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esarc  Ottaviano,  onorato  del  nome  di  Augusto  quasi  ad  indicare 
cosa  più  che  mortale  (1),  sprovisto  di  virtù  guerresche  era  prevalso 
in  tempo  che  la  guerra  parca  tutto  ;  e  con  ducentomila  armati  te* 
nendo  in  freno  cenventi  milioni  di  sudditi  e  ciuattro  milioni  di  cit-» 
tadini  romani,  potè  imporre  al  mondo  quel  riposo,  che  la  repubblica 
aveva  incessantemente  sovvertito. 

Giovi  ancora  ripetere  che,  nella  politica  antica,  fondala  tQpra  Yo* 
riginaria  disuguaglianza  degli  uomini,  i  diritti  civili,  i  politiiifafiiem-» 
manco  i  naturali  non  si  comunicavano  che  ai  membri  dellà^società, 
cioè  erano  privilegio.  Alla  società  romana  appartenevano  in  origine 
ì  soli  patrizi,  che  m  aspetto  sacerdotale  e  guerresco  unendo  il  lituo 
etrusco  e  la  lancia  sabma,  dal  colle  Palatino  e  Quirinale  dooHnavano 
sopra  un*  altra  popolazione  plebea»  spoglia.^  tutti  1  diritti  ina  ca« 
pace  di  tutti  ottenerli  E  di  fatti  colia  pmeveranza  qÉèsta  plebe 
viene  a  galla,  ottiene  il  magistrato  proj^  de'tribùiù,  c^^a  quel 
punto  la  sua  lotta  si  fa  più  evidente  nello  scopo,  più  decisioni'  mez- 
zi ;  ben  presto  partecipa  alle  magistrature  dei  nobili, ^^^  alle  loro 
prerogative  personali  e  civili  ;  al  line  costituisce  con  essi  un  sale» 
comune. 

Allora  le  contese  fra  patrizi  e  plebei  prendono  aspetto  di  ^contesa 
fra  possidenti  e  no  ;  il  grosso  della  popolazione,  scontento  di  s^vire 
a  tanti  Ur^nnelli,  stringeasi  attorno  a  capi  ambiziosi,  coi  quali  pian- 
tava momentanee  tirannidi  e  un  despotismo  permanente.  Alle  lotte 
di  Roma  impKcavansi  gli  Italiani,  che,  o  non  avendoli  o  solo  a  misu- 
ra, pretendeano  i  diritti  di  quella  città,  al  cui  ingrandimento  avean^ 
contribuito  oro  e  sangue.  ^ 

Caiifù,St.deKUlUl.-lI,t 
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Il  dibattimento  fa  agitato  in  prima  ne*  comizi»  perorando  e  chie- 
dendo leg^i  e  campi.  Rinvigorita  la  podestà  tribunizia  per  opera  dei 
Gracchi,  si  ruppe  in  aperta  guerra  con  Mario,  tanto  valoroso  quanto 
invido  dei  nobili.  I  Soci  italici  da  lui  ripartiti  fra  le  trentacinque  tri- 
bù, col  numero  avrebbero  tolto  la  mano  ai  cittadini  originari  :  ma  il 
senato,  sostenuto  dal  crudele  quanto  abile  Siila,  li  confinò  nelle  sole 
otto  tribù,  il  cui  volo  di  rado  o  non  mai  occorreva  raccorre.  Colle 
guerre  civili  e  colle  proscrizioni.  Siila  ripristina  la  preponderanza 
del  ^enio  patrizio  ;  e  appoggialo  ad  un'  aristocrazia  vigorosa,  con- 
senziente, e  munita  delle  forme  legali,  elimina  le  pretensioni  itali- 
che, rassoda  il  potere  del  senato,  introduce  soldati  mercenari,  e 
spartisce  a  costoro,  non  1*  agro  pubblico,  ma  i  beni  tolti  ai  proscrit- 
ti. Quindi  malcontento  dell'  Italia  e  delle  Provincie,  alle  quali  ap- 
poggiandosi Sertorio,  Lepido,  Gatilina,  contrastano  alla  parte  sillana. 
Questa  riprospera  sotto  Px>mpeo  ;  ma  costui,  oscillante  nel  pericolo, 
neir  ambizione,  nella  crudeltà,  è  eclissato  da  Cesare,  il  quale  guida 
francamente  la  plebe  ad  acquistare  la  proprietà,  i  Barbari  ad  acqui- 
stare r  equo  diritto.  II  coltello  de'  senatori  non  gli  lasciò  tempo  di 
dar  compimento  e  regola  a  tale  progresso  ;  la  plebe  perdette  le  li- 
bertà politiche,  e  non  si  assicuro  il  pane  ;  la  società  fu  dilatata,  ma, 
piantandosi  ancora  tutte  le  istituzioni  sopra  il  patriotismo  esclusivo, 
non  raggiunse  l' eguaglianza.  Al  cadere  di  Cesare  rinfocano  le  sopite 
dissensioni  ;  il  favore  del  senato  per  gli  uccisori  suoi  è  l' estremo 
sforzo  del  patriziato  antico:  ma  Antonio  ed  Augusto  dlsputantisi  la 
siiccessione  di  Cesare,  si  dan  mano  nell'  intento  comune  di  spegnere 
i'  aristocrazia.  A  Filippi  e  ad  Utica  soccombono  gli  ultimi  Romani, 
doè  quelli  che  il  privilegio,  il  diritto  storico,  il  senato  patrizio  fian- 
cheggiavano contro  il  diritto  umanitario,  l' eguaglianza  delle  leggi, 
r  ampliazionc  della  società.  La  democrazia  trionfante  combatte  an- 
cora un  fratto,  ma  solamente  per  conoscere  a  chi  deva  obbedire,  e 
per  tee  che,  al  posto  dei  tanti  tiranni,  un  solo  sottentri,  il  quale 
concentri  in  sé  V  autorità,  piena  perchè  conferitagli  dal  popolo  e  co- 
me rappresentante  di  questo. 

Non  dunque  per  concordia  e  per  amore  era  proceduta  la  nazione 
al  suo  meglio,  ma  per  antagonismo.  Patrizi  e  plebei  ci  si  presentano 
in  Roma  non  più  come  due  genti  separate,  al  modo  degli  altri  popo- 
li, ma  come  due  parzialità  politiche,  che  disputansi  la  preponderan- 


chi  s' affaticano  a  negarla  :  quelli  s*  incamminano  al  progresso,  gli 
altri  ghermìsconsi  al  passato  e  difendono  il  regno  della  violenza  e 
della  conquista. 

Il  proji^resso,  com'  è  sua  legge,  prevale  a^li  ostacoli  e  seco  li  tra- 
scina ;  dilata  le  barriere  entro  cui  o  le  famiglie,  o  le  città,  o  le  na- 
zioni sostengono  i  loro  privilegi  a  scapito  degli  altri  :  le  istituzioni 
aristocratiche  s' inchinano  più  sempre  alla  democrazia  :  si  estende 
il  dogma  dell*  eguaglianza  davanti  alla  legge  :  fuori  d*  Italia,  intere 
regioni  diventano  cittadine  di  Roma,  la  quale  sparge  dapertutto  il 
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comando  e  il  diritto,  in  modo  da  lasciarvene  indelebile  T  impronta,  e 
spegne  regoismo  delle  nazioni  soggiogate  per  far  trionfare  il  suo» 
eh*  ella  stessa  però  svigorisce  coir  ampliarlo  di  troppo. 

In  tal  modo  la  conquista,  eh*  era  un  esercizio  per  la  plebe,  uno 
stromento  di  dominazione  pei  nobUi,  dalla  Providenza  è  ridotta  a  un 
mezzo  di  unità,  agevola  V  lùGfratellamento,  e  per  un  istante  sospende 
la  nimistà  fra  i  popoli  ;  e  Roma,  più  non  trovandosi  attorno  ove  e- 
sercitarlo,  rassegna  il  ferro  ad  Augusto,  il  quale  stendendo  il  potere 
egualmente  sul  patriziato  e  sulla  plebe,  sui  vincitori  e  sui  vinti,  fa 
cessare  il  contrasto,  ed  accomuna  i  diritti.  Ma  quella  non  era  che 
unità  violenta,  materiale,  momentanea^  e  crudele  ironia  il  nome  di 
pace  gittate  da  Augusto  ai  popoli  non  più  capaci  di  resistere:  e 
mentre  questi  preparano  fuori  una  tremenda  riscossa,  dentro  conti- 
nua un  conflitto,  più  vivo  quantunque  meno  avvertito,  quello  delle 
credenze.  In  filosofia,  in  politica,  in  religione  non  v'  ha  un  punto  in 
cui  generalmente  si  consenta;  il  vulgo  ignora  quel  che  deve  operare 
e  patire  ;  il  dotto  vacilla  fra  le  attrattive  d*  un  piacere  presente  e  gli 
impacci  d*  un  dovere  mal  determinato  ;  i  più  non  pensano  che  a  go- 
der la  vita,  e  gettarla  appena  riesce  di  peso. 

Di  qui  r  immensa  corruttela  del  secolo,  che  gridolatri  della  forma 
intitolano  d*  oro.  Augusto,  incapace  di  fare,  abilissimo  ^  profittare 
d*  una  rivoluzione  fatta,  veniva  in  momento  opportunissuno  a  padil- 
eatore.  Roma  sentivasi  sfinita  da  ventanni  di  guerra  civile  e  da 
quindici  di  anarchia  ;  i  montanari  scesi  in  masnade  infestavano  le 
vie,  e  il  passeggero  traevano  schiavo  ;  la  città  in  balìa  di  scherani  ; 
il  senato  composto  di  mille  persone  senza  dignità  né  fede,  che  biso- 
gnava far  frugare  perchè  non  portassero  coltelli  nella  curia  ;  impo- 
veriti i  cavalieri  a  segno  che,  per  paura  de'  creditori,  non  osavano 
presentarsi  ne' seggi  distinti  agli  spettacoli  ;  affamata  la  plebe,  tutte 
le  magistrature  confuse,  le  leggi  calpeste,  l' Italia  inselvatichita,  le 
Provincie  smunte  (2).  Da  gran  tempo  nessun  uomo  di  qualità  finiva 
di  naturai  morte  ;  ognuno  consegnava  al  liberto  uno  stilo  perchè 
r  uccidesse  alla  prima  richiesta,  o  portava  allato  un  sottilissimo  ve- 
leno. Chi  poteva  contare  sul  domani  ?  chi  sui  campi  suoi,  sugli 
schiavi  ?  uscendo  attorniato  da  clienti,  poteva  imbattersi  in  un  ri- 
baldo che  r  assassinasse,  o  leggere  il  proprio  nome  sulle  tavole  di 
proscrizione. 

Periti  in  battaglia  o  proscritti  gì'  infervorati  repubblicani,  cioè  gli 
aristocratici,  ai  viventi  non  altra  memoria  quasi  restava  che  di  san- 
guinosi tumulti,  aspri  comandi  militari,  atroci  tirannie.  Quando  poi 
Bruto  e  Cassio  davano  disperata  la  causa  loro  a  segno  di  uccidersi, 
dìi  poteva  ostinarsi  a  quella  virtù,  eh'  essi  riconosceano  per  un  so- 
gno ?  Cessato  di  parer  attuabile  l' antica  libertà,  non  rimaneva  che 
accostarsi  al  meno  ribaldo  fra  i  tiranni.  La  moltitudine,  sempre  a- 
doratrice  de'  vittoriosi  e  già  da  un  pezzo  esclusa  dal  potere,  che  co- 
sa aveva  a  rimpiangere?  Ai  poveri  rinasceva  la  speranza  degli  spet- 
tacoli e  delle  largizioni,  unico  loro  voto  ;  i  ricchi  vedeansi  una  volta 
assicurato  quel  che  possedevano  ;  agli  ambiziosi  garbava  meglio 
piaggiare  un  potente,  che  brogliare  Ira  V  incostante  ciurma  \  le  v^^^-^ 
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vincie^  costrette  a  blandire  la  plebe  e  1*  aristocrazia,  ridotte  a  non 
sapere  cui  dirìgere  i  loro  ambasciatori  e  le  querele,  e  atterrite  dalle 
gare  de'  potenti,  dair  avidità  de*  magistrati,  dalla  debole  tutela  di 
leggi  stravolte  dalla  forza,  dai  maneggi,  dai  danaro  ^3),  prevedeva  « 
no  più  agevole  r  ubbidienza  e  il  comando  nell*  unita,  e  speravano 
cbe  la  servitù  della  metropoli  lascerebbe  ad  esse  quiete,  e  sminui- 
rebbe le  dilapidazioni  legali  e  le  guerresche.  Tutto  insomma  accon- 
ciavasi  per  la  calma;  e  all'uomo  che  s' affaccia  allorché  alle  convul- 
sioni sottentra  la  spossatezza,  suole  attribuirsi  il  nome  di  restaura- 
tore e  il  merito  della  guarigione  naturale. 

Augusto  non  aveva  un  partito  da  far  trionfare  ;  riuscire  prima,  poi 
conservarsi  era  il  suo  scopo,  e  perciò  trovavasi  più  libero  nella 
scelta  dei  mezzi  :  giunto  a  quella  pienezza  di  potere  ove  il  vendi- 
carsi de'  nemici  è  men  tosto  ferocia  che  insensatezza,  trovd  utile  il 
riporre  la  spada  satolla  di  sangue,  e  volgersi  a  trasformar  la  vita 
guerresca  nella  civile,  la  pubblica  nella  privata. 

La  paura  di  finir  come  Cesare  fecegli  balenare  talvolta  l' idea  di 
abdicarsi  della  dittatura  come  Siila  ;  e  Agrippa,  franco  soldato,  V  e- 
sorto  —  Ridona  alla  patria  la  libertà,  e  convinci  il  mondo  che  unica- 
<*  mente  per  vendicar  il  padre  avevi  assunto  le  armi  >?  :  ma  Mecena- 
te gli  mostrò  quanto  sia  pericoloso  T  mdietreg[giare  dopo  essere 
tanto  proceduto  ;  conservasse  1*  autorità  per  assicurare  la  repubbli- 
ca dai  sommovitori)  sé  medesimo  dalle  vendette  (4).  E  per  verità 
ogni  passo  d' Augusto  non  era  stato  diretto  alla  monarchia  ?  Siila» 
Mario,  Catilina,  Antonio  e  gli  altri  ambiziosi  anche  in  mezzo  alle 
violenze  avevano  professato  voler  ripristinare  la  repubblica:  ma 
Augusto  erasi  esibito  soltanto  qual  vindice  di  colui  che  la  repubbli- 
ca aveva  annichilato  ;  e  come  tutti  i  trionfanti,  si  staccava  dal  parti- 
ta col  quale  avea  vinto.  Prevalse  dunque  il  consiglio  più  conforme 
al  desiderio  d' Augusto;  il  eguale,  come  Napoleone,  amando  congiun- 
gere a  sé  le  famiglie  illustri,  già  preferiva  questo  Mecenate,  i  cui 
avi  erano  seduti  in  porpora  sulle  eburnee  sedie  de*  lucumoni  etru- 
schi ;  uomo  gaudente,  che  portava  la  testa  coperta,  sedeva  a  sdraio 
sui  tribunale  eolla  tunica  cascante,  andava  al  fòro  tra  due  eunuchi, 
faceasi  addormentare  da  lontane  sinfonie,  proteggeva  lo  stile  fiori- 
to ;  insieme  uomo  di  idee  nuove,  dava  a  buon  mercato  il  patriotismo 
romano,  e  aVi  suggeriva  d' acconciar  V  impero  in  geometrica  unità, 
dove  tutti  fossero  cittadini  del  pari,  unica  legge  per  tutti,  unica  la 
imposta,  le  misure,  i  pesi  ;  i  beni  pubblici  posti  nelle  Provincie  si 
vendessero,  e  se  ne  formasse  una  banc^  di  prestito  per  l'industria  e 
r  agricoltura. 

A  quest'  unità  era  però  difficile  spingersi  di  tratto  in  un  popolo 
attaccato  alle  abitudini  ;  e  il  concetto  riformatore  non  poteasi  ancora 
dedurre  da  un  incompreso  avvenire,  nui  bisognava  fondarlo  sul  pas- 
sato, sulla  vecchia  Roma.  Pertanto  Augusto,  come  I^apoleone,  rido- 
manda al  regime  vecchio  gli  elementi  che  mancano  al  nuovo,  pensa 
rialzare  ciò  eh'  era  stato  abbattuto,  levandone  però  quanto  potesse 
dargli  impaccio. 

Dalle  idee  religiose  e  dalla  consuetudine  era  stato  impresso  nei 
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Romani  un  profondo  concetto  della  legalità,  la  riverenza  della  parola 
ancor  più  che  del  fondo  ;  per  modo  che  di  forme  giurìdiche  nrorti- 
vano  le  più  flagranti  ingiustizie  esteriori,  internamente  lasciavano 
che  si  potesse  tutto  osare  purché  si  rispettassero  i  nomi.  11  procede- 
re de*  tempi  e  il  mutare  delle  contingenze  rendono  incompatihile 
nna  legge  ?  non  si  deve  derogarla,  ma  perpetuarne  1*  immagine  e  la 
memoria  in  formolo  legali  e  m  finzioni  ormai  spogliate  di  senso  :  si 
cacciano  i  r^  ma  se  ne  ele^e  uno  per  compiere  i  sagrifizl  :  alràni 
riti  del  matrimonio  rimembrano  le  primitive  violenze,  persomi  nel 
mito  delle  rapite  Sabine  :  cessato  di  convocarsi  \e  trenta  curie,  da- 
ranno volo  i  trenta  littori  che  dapprima  li  raccòglievano  :  la  mici- 
diale severità  delle  prische  istituzioni  rimarrà  legittima,  quantunque 
venga  modificata  dall*  editto  pretorio. 

I  filosofi  disputavano  suir  origine  della  legge,  e  non  mancava  ehi 
vi  vedesse  non  un  trovato  ddF  umana  intelligenza,  non  un  arbitrio 
del  popolo  0  del  legislatore,  ma  la  ragione  suprema  comunicata  alla 
nostra  natura,  la  norma  etema  del  giusto  e  dell'  ingiusto,  la  regina 
de*  mortali  e  d^li  immortali.  Ma  lo  Stato  s' atteneva  alla  pratica  e 
alla  radicata  opimone  ;  i  patrizi,  custodendo  o  ridomandando  ciò  che 
in  origine  aveano  posseduto,  i  plebei  ciò  che  eransi  con  tanta  fatica 
acquistato,  poco  del  resto  curavano  se  i  nomi  antichi  tutt*  altre  cose 
indicassero.  Deificata  la  repubblica,  la  parola  di  lei  è  santa,  non  per- 
chè vera,  ma  perchè  detta  ;  non  per  la  giustizia,  ma  per  la  legahtà  : 
questa  a  quella  sostituivasi  nel  diritto  delle  gcjiti. 

Conobbe  Augusto  questa  inclinazione  romana,  e  tutta  la  politica 
interna  dirizzò  a  mascherare  V  usurpazione.  Sgomentato  dalla  niùfit 
di  Cesare,  e  per  natura  alieno  dall'  impetuosa  ambizione  che  si  com- 
piace a  frangere  gli  ostacoli  anziché  sviarli,  calpestare  gli  usi  anzi- 
ché spegnerli  lentamente,  pose  ogn*  arte  in  persuadere  al  popolo 
die  nulla  mutava,  mentre  ai  tutto  s*  impadromva  ;  rispettar  le  forme 
onde  più  facihnente  sovyertire  il  fondo;  e  lasciar  morire  di  sfini- 
mento lo  spirito  repubblicano,  che  altrimenti  nell*  opposizione  si  sa-» 
rebbe  rattizzato.  Guadagnatosi  coi  donativi  i  soldati,  col  pane  il  po- 
polo, tutti  colla  blandizie  del  riposo,  cominciò  salire  passo  a  passo» 
e  concentrare  in  sé  le  attribuzioni  del  senato,  de*  magistrati,  ééHe 
leggi.  Il  nome  di  re  suona  esecrabile  ai  Romani  ;  ond'  e^U  tiensi  pa- 
go a  qudlo  d*  imperatore^  solito  attribuirsi  ai  generali  trionfanti  ; 
né  tampoco  il  nome  di  signore  (5)  sopportava  :  lo  pregavano  d' as- 
sumere il  supremo  potere  ?  egli  a  gnocchi  supplicava  se  lo  dispen- 
sassero ;  finalmente  r  accettò  per  dieci  anni,  allo  scorcio  de'  quali  si 
rinnovò  la  scena,  e  per  altri  dicci  gli  fu  prorogato,  e  cosi  finchò 
visse. 

Rifiutando  i  titoli,  voleva  la  realtà,  e  si  fece  concedere  il  consolato 
anno  per  anno,  poi  in  perpetuo,  e  il  potere  proconsolare  in  tutte  le 
Provincie  :  come  principe  del  senato,  presedeva  a  questo  ;  come 
censore,  poteva  dare  e  togliere  gli  onori,  esercitar  lo  spionag^o, 
regolar  le  speseci  costumi:  come  imperatore,  disponeva  de^i  c- 
sercitì«  aveva  una  guardia  del  corpo  con  paga  doppia,  portava  la 
porpora  e  le  armi  anche  in  citlài  e  con  spada  e  corazza  andava  nel 
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popolo  di  crearne  di  nuovi,  talché  contentava  anche  V  aristocrazia 
parendone  rinnovatore  ;  mentre  égli  stabiliva  una  specie  di  gerar- 
chia in  quella  società  dianzi  rivoluzionaria,  con  aristocrazia  come 
quella  che  si  fa  per  decreto,  senza  forza  per  resistere  agli  arbitri 
del  principe,  ma  neppure  per  (difenderlo. 

Divise  il  governo  delle  pròvincie  fra  sé  e  i  senatori,  a  questi  asse- 
gnando le  tranquille  e  sicure,  a  sé  le  irrequiete  e  minacciose  (7)« 
per  avere  cosi  una  ragione  di  conservare  gli  eserciti  ;  e  le  fece  anlr 
ministrare  da  presidi  o  legati  annui,  che  da  lui  nominati,  vi  esercRa- 
vano  r  autorità  civile  e  la  militare,  mentre  ai  proconsoli  eletti  dal 
senato  non  competeva  che  la  civile.  Accanto  a 'questi  e  a  quelli  pose 
dei  procuratori,  in  luogo  degli  antichi  questori,  i  quali  ne  frenavano 
r  esorbitante  autorità  ed  amministravano  il  fisco,  crescendo  d' auto* 
rità  man  mano  che  questo  cresceva  d*  importanza.  Pendeva  dunque 
la  sorte  delle  Provincie  dalla  bontà  o  nequìzia  del  principe  ;  ma  in 
generale  quelle  del  senato  stavano  a  miglior  condizione  che  non  le 
imperiali,  perchè  dispensate  dal  militare. 

Come  due  sorta  di  Provincie  e  due  poteri,  cosi  v*  ebbe  due  ordini 
di  magistrature,  quelle  del  popolo  e  quelle  deirimperatòre:  le  prime 
erano  le  antiche,^  annuali^  eccetto  la  censura  ;  le  seconde,  di  tempoi 
indeterminato.  Gli  altri  magistrati  conservarono  la  carica  e  1*  appa- 
renza, ma  più  scapitarono  quanta  più  elevati.  Ai  cavalieri  furono 
mantenuti  i  esazione  delle  pubbliche.entrate  e  i  giudizi  :  ma  i  capi* 
tali  si  dovevano  deferire  al  governatore  di  Roma,  e  i  più  gravi  airimr 
peratore. 

Le  leggi  tiranniche  del  triumvirato  Augusto  abrogò  d' un  tratto  di  ^ 
penna  ;  pure  ie  avite  non  osò  distruggere  né  farne  di  nuove,  perchè 
con  ciò  avrebbe  manifestatala  sua  onnipotenza.  D* altra  parte  non 
volendo  lasciar  esercitare  ai  magistrati  e  al  popolo  la  facoltà  legisla- 
tiva, prefisse  1  giureconsulti,  ai  quali  soli  era  permesso  dar  responsi^ 
ingiungendo  ai  giudici  di  non  dipartirsene.  Poteva  cosi  sceglierli  ligi 
alle  sue  intenzioni  ;  attribuendo  pubblica  autorità  alle  decisioni  loro, 
avocava  a  sé  l' interpretazione  delle  leggi  ;  i  giudici  e  ^11  oratori  non 
potevano,  col  discuterle,  accorgersi  che  le  antiche  venivano  di  pian* 
ta  sovvertite.  Pensò  anche  raffazzonare  un  codice,  onde  esibì  il  con- 
solato al  famoso  Antistio  Labeone  perché  tacesse  o  parlasse  a  modo 
suo  ;  ma  questi  »  scarco  d' ambizione,  lieto  d' incorrotta  libertà,  né 
altro  credendo  giusto  e  santo,  se  non  ciò  che  avesse  trovato  negli 
antichi  (8)  »  rimitò  V  indecoroso  patto.  Al  contrario  Atejo  Capitone 
seppe  trovar  compensi  onde  accomodare  le  vetuste  leggi  al  nuovo 
sistema  ;  di  che  lo  pi^miò  V  adulato  imperatore. 

Airamministrazione  repubblicana  aristocratica,  repugnante  dalFu- 
nità,  e  della  quale  Toligarchia  de'proconsoli  avea  prodotto  Teccesso, 
Auffusto  ne  surrogava  dunque  una  più  compatta  e  regolare;  intravi- 
de r  utilità  di  disporre  gerarchicamente  lo  Stato,  ma  solo  Costantino 
potè  etTettuarlo  dopo  tre  secoli  :  intanto  però  ebbe  costante  la  mira  a 
stabilire  differenze  tra'  cittadini.  Fra  i  cavalieri  e  la  plebe  stavano  i 
cittadini  di  Roma,  col  privilegio  di  dare  una  quarta  decuria  di  giù* 
dici.  Le  quattordici  regioni  in  cui  Roma  era  aivisai  aveano  preroga*  ' 
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ti?e  superiori  ai  distretti  suburbicarl,  i  quali  a  vicenda  erano  più  fa- 
voriti che  la  restante  Italia.  Nell'Italia  poi,  comunque  tutta  ammessa 
alla  cittadinanza,  sussistevano  rounicìpt,  colonie,  prefetture:  Augusto 
V*  aggiunse  ventotto  colonie,  disposte  sopra  terre  compre  da^r  Ita- 
liani, e  ai  loro  decurioni  concesse  di  poter  mandare  a  Roma  il  pro- 
prio vóto  per  iscrìtto*  Fin  tra  i  cittadini  l'originario  differiva  dal  crea- 
to ;  fra  gli  stessi  cittadini  perfetti  metteano  differenza  la  nascita,  la 
ricchezza,  il  diritto  di  tre  figli. 

Con  siiigolar  arte  Augusto  coglieva  le  occasioni  di  rinforzare  il  suo 
dominio.  La  congiura  di  Fannio  Gepione  gli  fece  abolire  l'antica  con- 
suetudine di  non  procedere  contro  i  cittadini  assenti,  e  volle  fosse 
condannato  anche  chi  non  si  difendeva  in  persona.  Neir  eleggere  un 
collega  al  console  Sentio  Saturnino,  si  tumultuò  fino  ad  insanguinare 
jl  fòro  ;  ed  Augusto,  a  prevenire  gli  scandali,  trasse  a  sé  la  nomina 
del  secondo  console  :  e  cosi  quella  dei  censori  quando  il  popolo  ne 
nominò  due  indegni.  Malato  gravemente,  convoca  i  primati,  e  ai  con- 


borale,  falto  in  un  momento  in  cui  nessuno  dubitava  che  simulasse. 
Gli  schiavi  non  dovevano  essere  interrogati  alla  tortura  contro  i  pa- 
droni ;  ed  Augusto  stabili  che,  nei  casi  di  Stato,  gli  schiavi  potessero 
comprarsi  dal  principe  o  dalla  repubblica,  e  quindi  ammettersi  a  te- 
stimoniare. 
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tenti  non  eccedessero  i  centoventi  ;  senatori  e  cavalieri  non  montas- 
sero sul  palco  scenico;  escluse  le  donne  dalla  lotta,  benchìè  delle  loro 
scostumatezze  lasciasse  vindici  isoli  mariti  ;  punito  chi  comprasse 
suffragi  ;  vietato  alle  Provincie  di  tributare  pubbliche  onorificenze  ai 
governatori  se  non  sessanta  giorni  dopo  partili. 

Affine  di  nominar  magistrati  adunava  ancora  i  comizi  nel  campo 
Marzio,  dava  voto  anch*  egli  colla  sua  tribù,  raccomandava  alle  cen- 
turie quei  che  bramava  fossero  assunti  alle  cariche  maggiori:  ma  col 
votare  egli  dispensava  tutti  gli  altri  dal  farlo  ;  come  col  dire  il  parer 
suo  in  senato  faceva  che  tutti  opinassero  con  lui.  Poi  al  fine  d' ogni 
anno  questo  popolo  sovrano  veniva  a  ratificare  tutto  dò  che  il  suo 
rappresentante  avea  compito. 

Mostrava  dunque  Augusto  non  tenere  che  dalla  libertà  un  potere 
che  la  distruggeva,  ed  innestava  le  monarchiche  sulle  forme  repub- 
blicane ;  collocava  prefetti  e  funzionari  suoi,  anziché  della  legge;  die- 
tro al  governo  uffiziale,  di  forme  repubblicane  e  d*  inoperosa  appa- 
renza, ergeva  il  vero,  che  senza  pompa  facea  tutto,  avea  la  flotta  e  le 
legioni,  era  unico  conosciuto  dagli  stranieri  ;  i  consoli  restavano  a- 
dombrati  dal  prcefectus  urbis;  i  decreti  uscivano  in  nome  del  senato 
e  del  popolo  quirite,  ma  li  faceva  Fimperatore.  Questa  maschera  ap- 
plicata alla  servitù  impedì  eh*  egli  mettesse  limiti  costituzionali  ai 
poisibili  eccessi|Qè  assodasse  al  popolo  qualche  prerogativa  che  pre- 
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venisse  1*  abietta  schiavitù  e  la  disimpedita  tirannia;  attesoché  il  pre- 
figger misura  a*suoi  successori  avrebbe  mostrato  ch'egti  non  ne  ave- 
va alcuna.  Riusci  però  a  formare  un  impero  grande^  di  lingua  e  mo- 
neta e  leggi  comuni,  con  amministrazione  e  mezzi  e  diritto  civile  e 
politico  e  capo  unico  ;  il  che  toglieva  che  Roma  fosse  tutto»  nullo  il 
resto. 

Delle  finanze  quasi  punto  noli  cambiaronsi  le  fonti,  ma  assai  la  loro 
amministrazione  interna.  Il  principe  ebbe  una  cassa  particolare  miti* 
tare  (9),  distinta  dall'  erario  dello  Stato  :  di  quella  disponeva  a  suo 
beneplacito,  di  questo  per  mezzo  del  senato.  E  poiché  le  nuove  im- 
poste, fra  le  quali  si  vogliono  ricordare  la  ventesima  deUe  eredità  e 
l'ammenda  sui  celibatari,  si  versavano  nel  fisco,  il  principe  trovavasi 
in  mano  i  danari,  come  le  legioni,  come  tutto:  egli  stesso  usuava  l'am- 
monlare  de'  tributi  e  lo  stipendio  de'  governatori. 

Mecenate  indusse  Augusto  ad  aprire  i  posti  di  senatore  e  di  cava- 
liere ai  più  spettabili  provinciali  ;  altro  uguagliamenti  di  questi  ai 
Romani  :  come  sarebbe  stata  l' imposta  eh'  e^li  suggeriva  su  tutti  i 
liberi  dell'impero  e  su  tutte  le  materie  tassabili.  Ma  non  fu  ascoltato; 
laonde,  restando  immuni  i  cittadini,  il  loro  crescere  tornava  a  scapito 
de' tributari,  e  ne  conseguiva  l'accumularsi  di  cittadini  nella  capitale 
e  di  ricchezze  in  poche  famiglie.  Augusto  non  vi  riparò  se  non  col 
restringere  la  liberalità  nel  concedere  il  diritto  di  cittadinanza,  del 
quale  poi  furono  prodighi  i  suoi  successori. 

L'esercito  era  stato  onnipotente  negli  ultimi  tempi:  e  Augusto,  sa- 
pendolo venuto  a  lui  non  per  amore  ma  per  cupidigia,  gli  distribuiva 
i  terreni  delle  provincie  sottomesse  e  delle  quiete  ;  e  non  bastando, 
vendeva  il  proprio  patrimonio,  toglieva  a  prestito  dagli  amid  per 
satoliarìo*  Pure  non  lo  sbrigliò  alla  licenza  cui  Siila  e  Antonio  V  avcs 
vano  assuefatto  ;  le  rivolte  delle  legioni  perdonò,  ma  congedandole  ; 
se  una  scompigliavasi  o  fuggiva,  la  decimava  ;  agli  uffiziali  che  ab- 
bandonassero il  posto,  morte  immediata.  Ma  perché  i  possessori  più 
non  temessero  d' essere  spropriati  affine  di  compensare  i  veterani. 
Augusto  istilui  quasi  tutto  del  suo  un  tesoro  militare,  di  cui  dare  a 
questi  le  retribuzioni. 

Stabilita  la  pace,  sistemò  un  esercito  stabile  p^er  la  sicurezza  del- 
l' interno  e  delle  frontiere;  ma  invece  dei  terreni  che  rendeano  pre- 
caria la  proprietà,  mal  coltivate  le  terre,  e  facili  le  turbolenti  intelli- 
genze, gli  prefisse  un  soldo.-  Acquartierava  i  veterani  in  trentadoe 
colonie  per  Italia,  donde  poteva  appellarli  ad  ogni  bisogno  ;'tennein 
piedi  nelle  varie  provincie  censettadtamila  seicentocincmanta  uomini, 
numero  ben  piccolo  a  chi  vi  paragoni  il  sobbisso  degli  Stati  moder- 
ni ;  e*  non  erano  occupati  a  far  la  polizia  contro  i  sudditi  stessi.  Otto 
legioni  osservavano  la  frontiera  del  Reno,  tre  o  forse  cinque  sui  Da- 
nubio, quattro  all'Eufrate,  una  nell'Africa,  tre  nella  Bretagna  recente 
acquisto,  due  in  Egitto  :  tremila  uomini  dal  mar  Nero  vegliavano  sui 
re  del  Bolero  ;  gli  altri  re  rispondeano  della  tranquillità  ^e*  propri 
Stati  :  quasi  senz'  armi  rimanevano  la  Spagna,  l'Italia,  1*  Asia  Minore. 
Quaranta  vele  tenevano  in  soggezione  il  Ponto  Eusino:  una  flotta  stan- 
ziava a  Ravenna  per  vigilare  la  DaUnazia;la  Grecia,  le  Isole  e  l'Asia: 
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un'altra  a  Mìseno  con  quindìdmila  marinai  per  cnstedire  la  Galfia,  la 
Spagna,  1*  Africa  e  le  provincìe  occidentali,  sgombrar  il  mare  dai  pi- 
rati, e  assicurare  il  trasporto  dell'annona  e  dei  tributi.  A.  speciale  cu- 
stodia dell'imperatore  e  della  città  vegliarano  presso  Roma  nore 
coorti  pretorie  sotto  due  prefetti,  e  tre  coorti  urbane  (10). 

Qui  air  imperatore  non  facea  mestieri  di  riguardi.  In  lettere  sug* 
filate  da  aprirsi  il  giorno  stesso,  comandò  ai  colonnelli  di  mettere 
m  ceppi  i  soldati  che  fossero  ridomandati  dai  padroni  come  ser?i  di- 
sertori :  col  eie  trentamila  schia?i  furono  rimandati  agli  ergastoli. 
Me  escluse  pure  i  forestieri,  arrolando  solo  cittadini,  quasi  per  anno- 
dare r  ordine  civile  col  militare,  sicché  1  soldati  si  ricordassero  di 
esser  cittadini,  e  i  cittadini  si  compiacessero  di  divenir  soldati  :  ma 
in  realtà  quelli  di  Roma  ne  restavano  dispensati,  e  le  legioni  recluta- 
yansi  di  preferenza  nelle  Provincie,  e  con  mercenari  unicamente  de- 
voti alla  paga  e  al  bottino,  cioè  all'  imperatore  non  alla  patria.  Non 
dunque  a  Costantino,  ma  ad  Augusto  va  attribuito  un  passo  di  così 
avanzata  tirannia,  qual  fu  il  disarmare  il  popolo  e  soggettarlo  all'  e- 
seroito,  in  quel  sistema  tutto  militare  che  rese  possibile  la  sfrenata 
potenza  de'  Cesari  successivi. 

Secondo  l'antica  consuetudine  il  trionfo  si  decretava  a  quello,  sotto 
ì  cui  auspizì  la  guerra  si  era  condotta  ;  sicché  da  queir  ora  pi^  non 
trionfò  che  l' imperatore. 

Amor  di  potere  e  amor  di  ricchezza  faceano  che  patrizi  e  plebe!» 
dissenzienti  nel  resto,convenìssero  nel  desiderio  delle  conquiste;  e  il 
quale  non  veniva  per  accessi  come  fra  gli  altri  popoli,  ma  quasi  per 
natura,  tutto  essendovi  predisposto  a  guisa  di  permanente  scuola 
mUitare.CoUa  guerra  salivasi  ai  gradi,  alla  guerra  educavansi  i  figli, 
di  guerra  più  che  d*  altro  dibattevano  le  adunanze  del  popolo  e  del 
senato,  donde  uscivano  i  capitani,  i  quali  eseguissero  sul  campo  ciò 
che  aveano  deliberato  nell'  assemblea.  Ambita  come  esercizio,  come 
Tia  di  acquistar  ricchezze  e  potenza,  la  guerra  non  poteva  cessare  : 
né  tampoco  rimaneva  a  sperare  nella  morte  dell'  ambizioso,  poiché 
un  capitano  succedeva  all'  altro,  e  restava  l' anima  di  questo  eroe 
immortale. 

Ma  colla  repubblica  era  cessato  il  sistema  delle  conquiste,  né  d'as- 
sumere la  guerra  occórreva  più  se  non  per  conservarsi.  Fossero  pu- 
re ambiziosi,  gl'Imperatori  aveano  già  troppo  spazio  su  cui  domina- 
re, e  troppi  allettamenti  a  star  in  pace:  i  generali,  mietendo  allori  per 
un  altro  capo,  e  dovendo  ^[uardarsi  dall'  eccitarne  la  gelosia,  ratte- 
nevano  la  foga.  Il  popolo  più  non  avea  bisogno  di  terre  che  gli  confe- 
rissero i  diritti  di  cittadinanza,  né  il  senato  di  distrarre  od  illudere 
la  plebe  ;  e  le  dignità,  meglio  che  in  campo,  acquistavansi  col  cor- 
teggiare il  principe. 

Avea  dunque  Augusto  inteso  il  suo  tempo  allorché  proclamò, — ^Lo 
impero  e  la  pace  >»,  e  pace  dovettero  cantare  tutti  i  poeti  :  Ovidio 
ogni  tratto  l' esalta;  Tibullo  inveisce  contro  le  spade;  Virgilio  descri- 
Te  il  cheto  agricoltore,  che  solcando  i  suoi  campi  urterà  in  qualche 
rugginosa  armadura,  reliquia  di  antiche  guerre;  Orazio  non  rifina  di 
opporre  le  scellerate  ceatose  alla  pace  presente  (11).  Vero  è  però  che 
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la  pace  non  può  fondarsi  se  non  sul  rispetto  delle  nazionalità;  e  que- 
ste conculcate  rimbalzavano  talvolta,  e  al  confine  fremeanp  nemici, 
contro  cui  bisognava  difendersi. 

Augusto  stesso  dovette  assumere  varie  guerre,  non  più  per  ambi* 
zione,  ma  per  la  quiete  intema  e  per  preservare  da  presenti  o  futuri 
assalti.  Sottomise  i  Britanni,  non  domati  da  suo  zio,  e  la  Spagna  che 
da  due  secoli  resisteva  ;  in  Africa  domò  la  Getulia  ;  in  Asia  r  Arme- 
nia, e  come  un  trionfo  festeggiò  Tavergli  Fraate  re  della  Partia  resti- 
tuito i  vessilli  ed  i  prigionieri  tolti  a  Crasso  e  a  Marc*  Antonio  (12)  ; 
ridusse  aprovincie  fa  Pisidia,  la  Galazia,  la  Licaonia  e,  dopo  la  morte 
di  Erode  il  Grande,  anche  la  Giudea,  che  venne  governata  da  procu- 
ratori dipendenti  dal  proconsole  di  Siria,  fra  1  quali  il  più  celebre  fa 
Ponzio  Pilato. 

Cosi  r  impero  romano  occupava  duemila  miglia  da  settentrione  a 
mezzodì,  cioè  dal  Danubio  fino  al  tropico  ;  e  tremila  dall'  Oceano  al- 
l' Eufrate  :  un  milione  e  seìcentomila  miglia  quadrate  dei  paesi  dei 
mondo  meglio  disposti  a  civiltà.  Qualche  Stato  conservava  Tindipen- 
denza  o  leggi  proprie;ma  in  fatto  e  re  e  repubbliche  erano  stromen^ 
di  Róma. 

Simile  in  qualche  parte  a  Carlo  Magno  circondato  dai  re  vassalli. 
Augnato  pose  cura  a  legare  alle  sorti  dell'  impero  i  re  de'  paesi  non 
ancora  soggetti,  vigilandoli  egli  stesso,  ammonendoli  a  non  meritare 
che  li  trattasse  da  vinti,  procurando  stessero  amici  fra  loro,  e  a  modo 
d' un  patrono  coi  clienti  prò  vedendo  ai  loro  bisogni,  facendone  alle- 
var i  ngli  co'  suoi,  dando  tutori  ai  loro  pupilli,  volendo  approvarne  i 
testamenti,convaUdarne  l'elezione:  e  quando  egli  passasse  per  le  Pro- 
vincie, venivano  a  fargli  omaggio  senza  porpora  né  diadema,  e  colla 
toga  romana  camminando  pedestri  a  lato  del  cavallo  o  della  lettiga 
di  lui  (13)  :  alcuni  ne  degradò,  altri  ristabilì  sul  trono. 

Per  autorità  censoria,  più  d'una  volta  Augusto  ordinò  la  numera^ 
zione  dei  cittadini  :  e  la  prima,  subito  dopo  sconfitto  Antonio,  li  por- 
tava a  quattro  milioni  censessantremila;  l' ultima,  nell'  anno  che  mo- 
ri, ne  riscontrava  trentamila  di  meno.  Ninno  argomenti  che  da  Cesa- 
re ad  Augusto  crescesse  esorbitantemente,  poi  in  mezzo  secolo  di 
pace  la  gente  scemasse.  I  quattrocentocinquantamila  cittadini  che  Ce- 
sare numerava,  intendeansi  una  classe  privilegiata,  da  cui  rimane- 
vano esclusi  stranieri  e  coloni,  non  che  gli  schiavi  ;  e  che  in  tavole, 
rivedute  dai  censori  ogni  lustro,  erano  classati  secondo  l'età  e  le  ric- 
chezze. Soli  cittadini  davano  soldati  alle  legioni,  talché,  col  crescer  le 
guerre,  fu  duopo  aumentarne  il  numero  ;  e  più  nelle  guerre  civili, 
quando  combatteano  Romani  contro  Romani.  Schiusa  la  città  agi 
Italiani  e  ad  alcune  provincie,  il  numero  dei  cittadini  crebbe  di  nove 
decimi  in  ventiquattro  anni.  Allora  non  occorse  di  reclutare  liberti  e 
sdiiavi,  come  si  era  introdotto  dopo  Siila,  gente  non  interessata  a 
conservar  1*  ordine  stabilito,  e  perciò  incline  a  sommosse,  e  che  non 
s' acchetava  se  non  con  largizioni  corruttrici,  e  congedata,  infestava 
colle  masnade  1*  impero.  Cessata  col  cessare  del  sistema  guerresco 
la  necessità  di  sopperire  violentemente  alla  perduta  popolazione,Au- 
fusto  andò  a  rilento  nel  concedere  la  cittadinanza  e  remancipazione 
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degli  schiavi.  Inoltre  egli  cambiò  le  condizioni  volute  per  venire 
iscritto  nel  censo;  e  in  quello  del  quarto  anno  di  Cristo  non  si  com- 
presero  i  cittadini  assenti  dall'Italia  o  che  possedessero  meno  didu- 
centomila  sesterKl.  Questi^  benché  computati  nella  prima  numerasio- 
ne  ed  immuni  da  ogni  carico,  restavano  inetti  a  qualunque  magistra- 
tfira,  formando  cosi  una  classe  media  che  indebolisse  il  potere  della 
moltitudine»  e  menomasse  il  numero  dei  candidati  e  il  tumulto  de*co- 
roizl.  Dappoi,  sotto  Claudio,  si  numeravano  sei  milioni  novecentoqua- 
rantacinquemila  cittadini,  che  sommandovi  donne  e  fanciulli,  avvici» 
nerebbéro  ai  venti  milioni.  Difficile  è  valutare  i  sudditi,  pu^  stando 
al  medio  fra  distantissime  opinioni,  pnò  credersi  i  provinciali  fossero 
il  doppio,  e  almen  tanti  gli  schiavi  quanti  i  liberi  ;  onde  il  conto  tor- 
nerebbe a  centoventi  milioni  d*  abitanti  (i  4). 

Imperi  più  vasti  ha  veduto  il  mondo  e  vede,  ma  stesi  in.  desert^  o 
sovra  poj^i^sioni  errabonde  e  incolte  ;  mentre  il  romano  abbraccia- 
Ta  i  paesi  meglio  civili,  con  assodata  dominazione,  con  popolosissime 
clttà,e  «trade,e  monumenti,la  cui  magnificenza  fa  ancora  ammirarsi 
belle  ruine. 

Però'  ai  confini  di  quello  accalcavansi  ^enti  nuove,  alle  quali  era 
d'uopo  opporre  la  fermezza  delle  legioni.  I  più  pericolosi  furono  i 
Parti  di  cui  più  volte  dicemmo,^e  i  Germani  di  cui  molto  diremo.  A* 
21  a.Cvendo  questi  varcato  il  Reno,  Agrippa  dovette  moversi  a  respinger- 
li; ma  appena  egli  ne  tornò,  Sicambri,  Usipeti,  l'encteri  lo  ripassaro^ 
no,  e  sconfissero  Marco  Lollio  pi^console  nella  Gallia^  che  riscossosi 
li  rincacciò. 

Hezià  intitolavasi  il  paese  che  dall*  alpi  Pennine  si  stende  fino  alle 
Gamiche,  toccando  al  sud  la  Venezia  e  la  Cisalpina.  La  abitavano  al 
nord  delle  Alpi  i  Leutiensi  sulla  destra  del  Danubio,i  Vannoni  sul  la- 

§0  di  Costanza,  gh  Estioni  suU*  Uier  ;  nelle  Alpi  e  sulla  proda  meri- 
ionale  i  Leponzi  di  Oscela  {Domodossola)  e  i  Focunati  ;  i  Venosti 
nelle  allure  da  cui  piovono  Finn  è  K  Adige  ;  poi  i  Camuni  e  i  Trium- 
pilini  nelle  valli  Camonica  e  Trompia,  i  Breuni  sull*  alto  Adige  coi 
Brixenti,  i  Genauni  al  nord  del  lago  di  Garda  sulla  destra  dell* Adi^e, 
e  sulla  sinistra  i  Tridentini.  A  settentrione  della  Rezia  stava  la  Vm- 
delicia  fra  il  Danubio,  il  lago  di  Costanza  e  V  Inn,  dove  ora  sono  Au- 
gusta, e  Innspruck  ;  ad  oriente  il  Noriòo  fra  1*  Inn,  la.  Sa  va,  Talpi  Car* 
niche,  il  monte  Cetio  {KahlenbergJ  e  il  Danubio  ;  ali*  est  del  Norico 
spiegavasi  la  Pamionia,  che  fu  pai  Unaheria. 

I  Reti,  gente  fiera  e  sprezzatrice  ddla  morte,  a  volta  a  volta  spinr 
sero  in  Italia  il  guasto  e  la  desolazione  :  qualora  cogliessero  una  in- 
cinta, facevano  dai  loro  maghi  indovinare  il  sesso  del  portato,  e  se  il 
la  dicessero  maschio,  lo  trucidavano  còlla  madre.  Druse  e  Tiberio  figli 
di  Livia  li  vinsero,  e  la  Rezia,  la  Vindelicia,  il  Norieo  furono  ridotti 
a  Provincie,  come  la  Pannonia  e  la  Mesia  e  la  Liguria  Cornata,  posta 
nelle  alpi  Marittime  divenute,  barriere  dell'  Italia.  Quarantamila  Sa- 
lassi Airone  trasportati  ad  Ivrea  in  ischiavitù  di  veni*  anni,  e  il  loro 
paese  spartito  fra*  pretoriani,  collocatavi  la  colonia  di  Augusta  Pre- 
toria {Aosta\  eretto  nelle  Alpi  un  monumento  col  nome  di  quaran- 
tatre genti  montane  sottoposte  all'impero  (15).  Solo. colà  rimaneva 
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indipendeiìte  il  ireCoiio,  con  dodici  città  di  cui  era  capitale  Susa. 

Rinnovatisi  di  forze,  i  Germani  tornano  contro  la  Galiia  ;  e  Drusa 
ancora  li  vince  :  ma  perito  fra  le  vittorie,  Tiberio  continuò  colla  de-  ' 
strezza  l'impresa  già  ben  avviata  colla  forza,siceliè  i  Germani  invo»  8  a.  e. 
carpno  pace  ;  ed  Augusto  la  negò,  e  nuovi  trionfi  v*  ^ottenne. 

Però  non  solo  la  recente  conquista,  ma  anche  l'Italia  si  trovò  mi- 
nacciata da  Maroboduo  con  settantamila  Alarcomanni,  abitanti  a 
mezzodì  della  Boemia  :  anche  i  Dalmati  é  i  Pannoni  misero  in  piedi 
un  esercito  innumerevole,  e  scannarono  quanti  Romani  erano  ne'lo- 
ro  paesi.  Tiberio,  con  Germanico  figlio  di  Druse,  riuscito  ad  ami*  ^à.c. 
carsi  i  Dalmati,  domò  col  loro  braccio  i  Pannoni,e  ridusse  a  tranquil- 
lità quelli  che  non  preferirono  di  morire  pier  la  spada  nemica  o  per 
la  propria.  Un  capo  dei  Pannoni  interrogato  perchè  si  fossero  sol- 
levati, rispose  :  —  Perchè  invece  di  pastori  a  difenderci,  ne  si  man-- 
dano  luj^i  a  diventarci  »>.  E 1*  ingordigia  de'  governatori  fu  causa  di  al- 
tri ffravi  guai  nella  Germania.  Quintilio  Varo,  che  «  entrato  povero 
nelUL  ricca  Siria,  era  uscito  ricco  dalla  Siria  impoverita  9^,  venuto  a 
regolare  i  Gerr^iani,  si  propose  di  trasformarli  ad  un  tratto  di  leggi, 
di  costumi,  di  lingua,  maneggiandoli  a  baldanza  come  fosse  una  pro- 
vincia fiaccata  da  lungo  servaggio.  Ma  Erminio  (  Heermann)  princi- 
pe de'Gherusci,  popolo  0  lega  della  Germania  settentrionale,  il  qua- 
le aveva  militato  sotto  le  aquile  nostre,  e  ottenuto  titolo  di  cavaliere 
e  privilegi  di  cittadino  romano,  fra  l' Elba  e  il  Reno  preparò  una  sol-  9 
levazione  generale,  e  nella  selva  di  Teiitberga,  presso  le  sorgenti 
della  Lippa,  percosse  Varo  d' una  sconfitta,  dalla  quale  restò  salvata 
la  nazionalità  alemanna,  e  prefisso  il  punto  oltre  il  quale  non  proce- 
derebbero le  romane  bandiere  nella  Germania.  Varo  disperato  si  uc- 
cise ;  i  primari  uffiziali  T  imitarono. 

Da  che  Crasso  era  caduto  prigioniero  dei  Partì,  Roma  non  aveva 
rilevata  una  rotta  cosi  tremenda,  né  perduto  tanto  fiore  di  prodi  ; 
Augusto  si  stracciava  le  vesti  di  doss^  e  correndo  pel  palazzo,  e- 
sclamava:  —  Varo,  Varo,  rendimi  le  mie  legioni  >»;  lasciossi  cre- 
scere capelli  e  barba,  mimi  le  entrate  d' Italia,  armò  a  stormo  la 
gioventù  romana,  imfisse  supplicazioni  agli  Dei  come  ne*  pericoli 
più  stringenti. 

Ermimo  tenea  desto  Fardor  nazionale  fra  i  suoi;  ma  molti  doman- 
davano quiete  anche  a  prezzo  della  servitù  ;  né  mancavano  tradito- 
ri e  gelosie,  consueta  peste  de'  sollevati,  per  le  quali  alcuni  davano 
favore  al  roarcomanno  Maroboduo.  Roma  soffiava  tra  queste  ire  fra- 
terne, e  fu  consolata  di  vederli  venir  tra  loro  a  battaglia  :  allora 
Germanico  a  Idistaviso  {Hcistenbeck)  riportò  segnalata  vittoria  su  ts 
Erminio. 

Augusto  non  vide  (piel  trionfo  :  ma  per  la  terza  volta  dopo  Roma 
fondata,  egli  avea  chiuso  il  tempio  di  Giano  (16)  ;  e  quest'  iinmens<i 
ìnaestà  della  pace  romana^  che  in  somma  significava  un^  incontra- 
stata sommessione,  sembrò  un  ristoro  dopo  si  furiose  procelle  ;  on- 
de Angusto  era  a  comun  voce  acclamato  padre  e  dio,  benefattore  é 
ristoratore,  e  parve  grande  a'  suoi  contemporanei  e  alla  posterità^ 
mentre  non  era  che  fortunato. 
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Ma  non  fortunato  di  baona  famiglia  e  di  successione.  Aveva  me- 
nalo moglie  Scribonia  per  amicarsi  casa  Pompea  :  cessato  l'interes- 
se la  ripudiò,e  tolse  Livia  al  marito  Claudio  Tiberio  Nerone,  già  ma- 
dre di  Tiberiaed  allora  indnjU  di  Druso.  Da  Scribonia  Augusto  ebbe 
^ulia,  che  accasò  con  Marcello  nipote  suo  e  designato  successore  : 
ma  nel  meglio  delle  speranze  Marcello  mori  a  diciannove  anni  (17). 
Allora  Augusto  obbligò  Agrippa  (generale  e  ministro  di  tale  poten- 
za, da  doversi  o  torlo  di  mezzo  o  legarselo  indissolubibnente  )  a  ri- 
pudiare Marcella  per isposar Giulia:  poi  come  questa  restò  vedova, 
voile  la  sposasse  Tiberio,  che  per  lei  ripudiava  Vipsania  Agrippina. 

Augusto  erasi  compiaciuto  nell*  educare  egli  stesso  al  bene  que- 
sV  uiuca  sua  figliuola^  avvezzandola  ad  amar  le  lettere  e  i  lavori  do- 
mestici, a  filare  ella  stessa  le  lane  ond*  egli  vestivasi  ;  e  godeva  al- 
lorché i  letterati  ne  lodavano  la  virtù,  e  scrìvevano:— 0  castità,  dea 
tutelare  del  palagio,  tu  vegli  continuo  ai  penati  d' Augusto  e  presso 
il  talamo  di  Giulia  »  (18).  Ma  gli  giunsero  alForecchio  le  dissolutez-^^ 
xe  di  lei,  scandalose  anche  alla  corrottissima  città  ;  e  ricordandosi 
meno*  d' esser  padre  che  tutore  ufifiziaie  dei  costumi,  la  mandò  a 
confine  neir  isola  Pandataria,  interdicendole  il  vino  ed  ogni  delicatu- 
ra  di  cibi  ;  multò  pure  di  bando  o  di  morte  molti  complici  di  sue  li* 
bidini;  né  quanto  visse,  mai  le  perdonò,  anzi  in  testamento  prescris* 
se  non  fosse  deposta  nella  tomba  dei  Cesari  ;  e  spesso  esclamava  : 
— Foss'  io  vissuto  senza  donna,  o  morto  senza  prole  I  » 

Augusto  fece  allevare  G»o  Cesare  e  Lucio,  nati  da  Giulia  e  da  A- 
grippa,  istruendoli  egli  medesimo,  e  procurando  estirparne  1*  orgo- 
glio; a  tavola  li  faceva  sedere  a'  piedi  del  suo  letto;  per  viaggio,  pro- 
cedere in  lettiga  ;  rimprovero  il  popolo  che  li  richiamasse  signori  ; 
non  li  proponeva  mai  ai  suffragi  de*  comizi  senza  aggiugnere— pur- 
ché Io  meritino  »:  sebbene  poi  violasse  egli  stesso  i  propri  consigli, 
anticipando  ad  essi  gli  onori  e  le  magistrature,  e  adottandoseli  co- 
me successori.  Di  ciò  indispettito,  Tiberio  abbandonò  la  corte  e  si 
iritirò  a  Rodi,  finché  Livia  pare  accelerasse  la  morte  di  quelli.  Allora 
4  d.  e.  Augusto,  per  quanto  conoscesse  e  odiasse  Tiberio,  lo  adottò,  patto 
^he  anch'  egli  adottasse  Germanico  figlio  di  Druso,il  quale  era  mor- 
to nella  guerra  germanica  non  senza  sospetto  di  veleno. 

Privatamente  Augusto  non  andò  illeso  da  gravissime  taccie.  Ad  o- 
scene  ragioni  si  attribuì  Taverlo  Cesare  adottato.  Mentre  Roma  affa- 
mava, diede  un  banchetto  ove  figuravano  i  dodici  Dei  colle  dodici 
Dee,  insultando  alla  miseria  pubblica  e  alle  credenze  nazionali  con 
lascivie  da  cui  un  epigramma  allora  divulgato  diceva  che  Giove  stes- 
so torse  ^ì  occhi  (19).  I  suoi  adulteri  dapprima  furono  spedienti  on- 
de insinuarsi  nel  segreto  delle  case  :  ma  non  li  cessò  neppure  dopo 
acquistalo  il  potere  supremo.  L' amicizia  per  Mecenate  noi  rattenne 
dall' amoreggiarne  la  moglie  Terentilla  :  e  il  dabben  ministro  reca- 
vàselo  in  pace,  purché  non  gli  fosse  turbata  la  voluttuosa  tranquillità. 
.  Morto  cjueslo  ministro,  al  quale  son  dovute  e  la  sua  moderazione 
dopo  il  triumvirato  e  le  Iodi  degli  scrittori  ;  morto  anche  Agrippa, 
Augusto  si  lasciò  menare  a  senno  di  Livia,  che  sacrificando  V  amor 
{Proprio  per  conservarsi  il  favore,  secondo  le  lubriche  inclinazioni 
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del  marito,ufifizio  al  quale  non  isdegnavano  scendere  altri  amici  suoL 
Al  qual  proposito  la  cronaca  narrò  che,  aspettando  un  giorno  al  pa» 
lazzo  una  dama,  dalla  lettiga  chiusa  che  dovea  recargliela  vide  a- 
scir  uno  còlla  spada  sguainata.  Era  il  filosofo  Atenodoro,  die  Tolera 
dargli  una  lezione,  e — Vedete  (gli  disse)  a  che  vi  esponiate.  Non  {q- 
«  mete  che  qualche  repubblicano  o  un  marito  offeso  si  valga  di  simi- 
•(  gitante  occasione  per  togliervi  la  vita  ¥  »  L*  argomento  era  effica- 
cissimo per  Augusto  ;  se  n'^abbia  fatto  senno,  non  sappiamo. 

Della  sua  immanità  bastanti  esempi  ci  i)assarono  innanzi,  e  tratto 
tratto  ripuliulava.In  occasione  del  bando  di  Giulia^ise  a  morte  alcu- 
ni  che  gli  davano  ombra  ;  altri  quando  riformò  il  senato,  presumen- 
do che  gli  esclusi  cospirassero  t;ontro  la  sua  vita.  Dacché  la  sicures- 
sa  del  trono  gli  ebbe  scenoata  la  paura^  mostrossi  clemente;  riferen* 
dogli  Tiberio  non  so  che  dicerie  e  lamenti  del  popolo,  rispose:-!^* 
9ciamoli  dire,  purché  ci  lascino  fare  ».  Di  un  Emilio  Eliano,  accusa- 
to di  contumelie  contro  lui,  disse  :  •—  Gli  proverò  che  ho  ling;ua  an- 
eli' io  per  dire  il  doppio  male  di  esso^».  A  un  Cassio  Patavino,  il  qua- 
le professava  non  mancargli  né  la  volontà  né  il  coraggio  di  liberar 
Aoma,  impose  soltanto  d'uscire  di  città.  Di  lieve  multa  punì  Giunio 
Nevato,  autore  d' un  libello  sanguinoso.  I3n  cavaliere,  da  lui  acerba- 
mente e  a  torto  rimproverato  in  una  rivista,  il  lasciò  finire,  poi  gli 
disse:  —  Cesare,  quando  volete  esatte  informazioni  sopra  persone 
oneste,  cercatele  ad  oneste  persone  ».  Aggradi  la  lezione,  buona  an- 
die  oggi  ai  dilettanti  di  spie. 

Scoperto  che  Corndio  Cinna,  nipote  di  Pompeo,  tramava  con  pri-4  d.  G< 
mari  personaggi,  Augusto  l' ebbe  a  sé,  gli  si  mostrò  informato  sin 
delle  minime  particolarità,  gli  rammentò  i  favori  concessigli,  in  fine 
aoaunziògli  il  perdono,  anzi  il  nominò  console  (20).  Tratto  da  re;  se 
pure  non  era  la  paura,  che  il  consigliasse  a  baciar  la  mano  che  non 
poteva  recidere;  la  paura  che  lo  accompagnò  in  tante  battaglie,  ove 
fa  fortuna  il  rese  vincitore  \  là  paura  che  il  rendeva  tanto  supersti- 
zioso. Se  il  cielo  tonava,  rifuggivasi  in  sotterranei,  avvolto  in  una 
pelle  di  vitello  marino  ;  godeva  come  di  fausto  augurio  se,  sul  mo- 
vere ad  un  viaggio,  cadesse  qualche  spruzzolo  ;  adombravasi  come 
di  tristo  se  si  classe  il  sinistro  piede  prima  del  dritto  ;  scriveva  a 
Tiberio  di  non  intraprendere,  affari  il  giorno  delle  none,  né  mettersi 
in  via  il  domani  d*  una  feria.  Eppure  egli  stesso  nella  guerra  contro 
Napoli,  avendo  perduto  la  flotta,  insultò  a  Nettuno,  vietando  se  ne 
portasse  r  effigie  in  processione. 

Anche  V  amor  della  giustizia  non  era  cosi  disinteressato  in  Augu- 
sto. Assordato  da  lamenti  contro  Licinio,  liberto  e  confidente. suo» 
appaltatore  delle  rendite  nella  Gallia^  lo  fa  processare:  e  già  il  reo  i 
sul  ponto  d*  essere  condannato,  quando  apre  il  tesoro  al  suo  padro- 
ne, dicendogli  averlo  accumulato  per  lui,  acciocché  i  Galli  non  ne  a- 
bosassero  ;  ed  é  assolto. 

Questi  difetti  sapea  sottrarre  alla  vista  ed  ali*  ammirazione  dd 
Romani,  colla  finissima  arte  del  simulare  e  dissimulare;  né  il  «ne- 
Mtiere  di  re  da  veruno  fu  meglio  conosciuto.  Non  ostentava  alcun 
fasto  nella  persona  o  nd  ricevere;  ndle  città  entrava  notturno  o  in- 
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cogiiitG»  pef  etitare  le  accoglienze  ;  vestiva  abiti  lavoratigli  In  casa, 
«en2*attro  distintivo  cbe  la  guardia  pretoriana  ;  abitava  la  casa  che 
era  stata  deir  oratore  Ortensio,  né  v*  aveva  altri  ornamenti  o  gio« 
ielli,  che  una  tazza  murrina,  stata  de*  tolomei  ;  accettava  inviti  an* 
che  da  privati,  ed  avendogli  un  Milanese  imbandito  neschinamente, 
e'  gli  disse  celiando  :  -^  Non  credevo  fossimo  in  si  stretta  confiden-> 
za>9.  Agli  spettacoli  sedeva  fra  i  giudici,  affettava  di  presentarsi  e* 
gli  stesso  al  tribunali  per  assistere  in  |[iudizio  clienti  e  amici  suoi^ 
subiva  le  interrogazioni  e  gli  acerbi  ni)iccbi  degli  avvocati.  Adjon 
legionario  che  lo  pregava  di  patrocinio  in  certa  causa,  rispose  d'es- 
ser occupato,  •manderebbe  a  ciò  un  avvocato  suo;  ma  il  soldato 
replicò  :  — >  Quando  a  té  fu  mestieri  de!  mio  braccio,  ho  io  mandata 
un  sostituto  s»  ed  egli  r  assistette  in  persona.  Parco  nel  concedere 
la  cittadinanza,  voleva  che  i  Romani  sentbsero  la  dignità  lòi*o  e  por- 
tassero la  toga,  non  la  povera  lacerna  ;  e  vedendo  un  cittadino  in 
cenci,  gemette  che  /{ornano^  veruni  donUnos,  gentemque  toga^ 
^om  fossero  ridotti  a  tali  strettezze.  i . . 

L*  affabilità  non  gli  toglieva  fermezza  ;  respinse  il  titolo  di  signo* 
re,  ma  più  non  diede  ai  soldati  quello  di  .commilitoni,  sentendosi  ès- 
ser più  che  un  capitano  di  ventura  ;  udendo  la  plebe  gridare  alla 
scarsità  e  carezza  del  vino,  replicò:— Agrippa  vi  ha  provisti  di  buon 
acqua  ».  Correndo  un'  epidenua,  il  popolo  immagina  sia  punizione 
degli  Dei  per  avere  permesso  ad  Augusto  d*  abdicarsi  dal  consolato, 
e  corre  a  furia  al  palazzo  chiedendolo  dittatore  ;  ma  égli  resiste,  e 
preferisce  il  titolo  di  proveditor  generale,  con.  cui  soccorre  ai  biso- 
gni della  città.  In  mezzo  a  mali  di  nervi,  di  fegato,  di  pietra,  conser<^ 
va  il  viso  costantemente  ilare  ;  e  nessun  adulatore  gli  sarebbe  anda- 
to a  sangue,  come  chi  abbassasse  gli  occhi  quancr  egli  il  fissava  in 
viso,  quasi  abbagliato  dallo  splendore  che  usciva  da'  suoi. 

Conoscendo  quanto  giovi  ai  tiranni  lo  stipendiare  la  penna  e  la 
coscienza  degli  scrittori,  favori  e  lasciò  che  Mecenate  favorisse  quan- 
ti primeggiavano  allora  per  ingegno,  ma  a  patto  che  lodassero  ;  pa« 
gò  le  njiuse,  ma  per  disarmaì'e  la  storia,  e  perchè  i  loro  canti  non  la- 
sciassero accorrere  che  V  eloquenza  era  ammutolita.  Orazio  Fiacco, 
colonnello  a  Fihppi  sotto  Bruto,ebbe  in  sulle  prime  accoglienza  fred- 
da da  Mecenate  ;  poi  acquistatone  le  grazie,dovette  moderare  gFim- 
petì  repubblicani  che  gli  faceano  esaltare  o  le  prische  vjrtù  o  la  in* 
domita  ^anima  di  Catone,  e  mise  in  celia  sé  medesimo  d' aver  a  Fi- 
lippi gettato  lo  scudo.  Pure  ad  Auffusto  non  bastava  eh'  e'  tacesse, 
il  voleva  lusinghiero,  egli  domando:— ^  Credi  forse  che  l'amicizia 
mia  t' abbia  a  riuscir  disonorevole  presso  gli  avvenfrei?  »  (31).  E  0^ 
razio  r  encomiò,  e  si  fece  poeta  della  vita  privata  da  lui  introdotta, 
e  della  quale  era  tipo  Pomponio  Attico  (  Voi.  I,  pag.  IS85  \.  Anche 
Virgilio  Marone,  a  cui  Mecenate  fece  restituire  i  campi^ccupati  dai 
coloni  dovea  colla  gracile  zampogna  e  coi  precetti  a^pricoli  torcere 
gli  animi  dai  tumulti  forensi  e  guerreschi  alla  tranquillità  campestre^ 
poi  elevatosi  a  cose  maggiori,  mtessere  i  destini  dì  Roma  con  quelli 
della  casa  di  Giulia,  e  trovare  fra  gli  Dei  e  fra  gli  eroi  troiani  gli  an- 
tenati di  questo  uomo  nuovo.  Intauito  a  gara  gh  uni  degli  altri  ripe- 
tevano al  popolo,  che  la  salute  sua  stava  in  quella  d' Augusto,  che 
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egli  solo  avesKsapoto  incatenare  il  demone  della  rivotoiioiifr  e  delta 
guerra  civile,  solo  era  da  tanto  da  riparare  poc'a  poco  i  danni  patiti. 
A  questi  patti  sólamente  Augusto  (  troppo  imitato  da  cotesti  altri 
protettori  delle  lettere  )  concede  i  piccoli  onori  ;  pranzi,  lieta  cera 
neir  anticamere,  applausi  nelle  scuole  e  al  teatro  :  ma  nessuno  si 
brighi  di  filosofia  o  d' eloquenza  forense  ;  se  il  capo  di  Cicerone  è 
necessario  ali*  ambizione  sua,  lo  abbandona  al  manigoldo  ;  se  Oridio 
r  offende,  il  bandisca  né  per  canti  o  suppliche  gli  restituisce  la  pa- 
tria;.lascia  in  oblio  Tibullo»  repugnante  dall'  adulare. 

In  ao  governo  quieto,  si  può  permettere,  che  gli  uomini  s'  awen« 
tino  ^giurie,  si  taccino  di  ladri,,  di  corrotti,  d*  ingiusti  :  tutti  sanno 
che  non  è  se  non  un*  arte  degli  emuli,  uno  spettoramento  de'  gioma* 
listi  :  la  moralità  se  ne  stomaca,  ma  il  governo  lascia  fare,  oonside^ 
randoli  come  sbagli,  non  come  delitti.  Ma  in  un  governo  che  succede 
a  una  rivoluzione  sanguinaria  e  criminosa,  dove  uno  può  dire  all'ai* 
Iro^  —  Tu  scannasti  mio  padre,  tu  rapisti  il  mio  avere,  la  casa  che 
abiti  guadagnasti  proscrivendo  mio  fratello,  il  tuo  podere  è  V  eredi- 
tà legittima  de*  miei  figliuoli  » ,  di  necessità  bisogna  impor  silenzio» 
altriinenti  la  guerra  persevera,  le  passioni  si  esasperano,  mentre  è 
bisogno  del  silenzio  che  le  ammorzi.  In  conseguenza  Augusto  fece 
rei  d' alto  tradimento  gli  autori  di  qualunque  libdlo  infamatorio,  e 
i  magistrati  doveano  cercarli  con  quel  rigore,  che  apre  la  via  ad  ar* 
bitrarie  persecuzioni.  Cornelio  Gallo,  per  aver  tenuto  un  discorso  al- 
quanto ardito,  è  mandato  in  esigilo  ed  ivi  ucciso,  e  proibito  a  Virgi* 
bo  di  pubblicarne  V  elogio:  gli  scritti  di  Labieno  sono  bruciati  (n), 
ed  esso  costretto  a  lasciarsi  morir  di  fame:  Timagene  d*Ales8andria« 
eletto  suo  storiografo,  gli  dispiace  per  un  frizzo,  ed  è  comandato  di 
non  comparirgli  avanti;  ond*  esso  brucia  le  storie  contemporanee,  e 
intraprende  studi  più  sicuri  sui  fasti  d*  Alessandro,  come  gli  acca- 
demici odierni. 

Anche  Paolo  Fabio  Massimo  radunava  i  letterati  a  pranzi  e  con- 
versazioni, dove  Properzio  recitava  le  sue  elegie,  Ovidio  le.  facili  de- 
scrizioni man  mano  che  gli  scorreano  dalla  lubrica  pernia.  Vario  le 
tragedie  romane;  ciìiunciue  insomma  avesse  grido  vi  trovava  ascol- 
tatori, applausi  e  cortesie  Augusto  1*  ebbe  amico,  e  seco  in  tutta  se- 
gretezza recossi  alla  Pianosa  per  visitarvi  il  relegato  pronipote  A- 
Srippa  Postumo,  alla  cui  vista  s' inteneri  fino  alle  lagrime.  Nessuno 
ovea  poter  vantarsi  d*  avere  veduto  il  vecchio  imperatore  compian- 
ger uno  cui  non  voleva  perdonare^  e  avendo  Massimo  confidato  la 
cosa  alla  moglie,  questa  a  Livia,  Uvia  ad  Augusto,  il  letterato  favo- 
rito si  trovò  morto  (35).  *■ 

li  popolo  quieto  e  pasciuto  non  guardava  a  questi  fatti,  ma  crede- 
rà alle  echeg^ate  lodi  de*  cortigiani,  i  quali  narravano  eh*  e'  saluta- 
va in  Tito  Livio  il  lodator  di  Pompeo,  senza  per  questo  sminuirgli 
la  grazia  ;  che  di  Cicerone  disse,  —  E*  fo  grand'  uomo  ed  amante  la 
patria  m  ;  di  Catone,  —  É  buon  cittadino  e  buon  uomo  chi  sostiene  il 
governo  stabilito  >».  Qual  meravìglia  ?  Augusto  non  professavasi  re- 
stitutore delle  prische  virtù?  (24)  Esaltando  la  Roma  quirinale,  sto- 
rici e  poeti  non  faceano  che  lodare  Augusto,  il  quale  revocaya  i  ve- 
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:tusti  esemplyiltssettava  i  templi  cadenti  e  le  statue  amiente  dagrin- 
jcendiy  espiava  colla  pietà  e  coir  innocenza  i  delitti  degli  avi,  torna- 
va r  antico  pudore,  rifaceva  caste  le  famiglie  e  liete  le  madri  di  pro- 
le somigliante  (Orazio).  Era  dunque  naturale  che  proclamassero  di- 
vino colui  che  li  beava  di  tali  ozi  (25):  ed  Augusto,  dopo  investito 
della  potenza  in  terra,  accettò  d*  essere  dichiarato  dio. 
.  In  quarantaquattro  anni  d' amministrazione  non  abusò  dell'  asso- 
luto potere,  e  adoperò  ogni  ^isa  pervenire  in  grado  al  popolo.  La 
città  tenne  proveduta  di  grani  e  di  giuochi;  frequentò  quelli  del  Gir* 
€0,  nel  cui  inezzo  ergeva  un  obelisco  egiziano  ;  e  li  proibì  ad  ogni 
altra  città;  invitò  i  più  illustri  attori,  vietando  agli  edili  ed  ai  prSo- 
^1  di  bastonarli  quand*  anche  non  piacessero  :  pure,  udito  che  un  di 
costoro  tenea  seco  una  donna  travestita,  il  fece  prendere,  sferzare 
sui  tre  teatri,  ed  esigliare;  esigliò  anche  il  celebre  attore  Pilade  per- 
chè mancò  di  rispetto  a  un  cittadino,  ma  presto  V  ebbe  richiamato 
ad  istanza  del  popolo. 

Blandi  1*  orgoglio  nazionale  abbellendo  Roma,  facendovi  la  piazza 
e  il  tempio  di  Marte  vendicatore,  quel  di  Giove  fulminante  in  Campi- 
doglio, r  Apollo  palatino  ^lla  biblioteca,  il  portico  e  la  basilica  éi 
Cajo  e  Lucio,  i  portici  di  Livia  ed  Ottavia,  il  teatro  di  Jtf arcello,  e 
tanti  edifìzt,  che  potè  vantarsi  di  lasciar  di -marmo  quella  che  aveva 
ricevuto  di  cotto.  Nel  tempio  che  a  Cesare  eresse  nel  fòro,  fece  tra- 
sportare da  Cop  la  Venere  Anadiomena  di  Apelle,  stimata  cento  ta- 
lenti, e  avuta  qual  modello  di  bellezza  perfetta.  Lo  secondarono  i 
3uoi;  e  Mecenate  murò  un  pafazzo  con  giardini  deliziosi  ;  Agrippa 
trasse  di  lontano  acque  salubri,  con  più  di  cento  fontane  ornate  di 
trecento  statue  e  quattrocento  colonne  di  marmo  ;  terme  arricchite 
di  bellissimi  quadri,  e  dotate  stabilmente  di  terreni;  un  magnifico 
tempio  a  Nettunie  il  Panteon  che  rimane  splendidissimo  monumen- 
to delle  arti  in  quel  secolo.  Doviziosi  senatori,  per  consiglio  d'Augu- 
sto, ripararono  del  proprio  alcuni  tratti  delle  pubbliche  vie  ;  Corne- 
lio Balbo  apri  un  teatro,  Statilio  Tauro  un  anfiteatro,  Lucio  Cornifì- 
cio  un  tempio  a  Diana,  Munazio  Fianco  a  Saturno,  Tiberio  alla  Con-  * 
cordia  e  a  Castore  e  Polluce,  Filippo  un  museo,  Asinio  Pollione  un 
santuario  della  libertà.  Mentre  si  parlava  delle  fabbriche,  dei  poemi, 
degli  spettacoli  magnificentissimi,  non  ^indacavasi  il  governo,  e  così 
il  tempo  lo  consolidava  ;  del  che  s' accòrse  V  attore  Pilade,  quando 
disse  :  —  Sta  di  buon  animo,  o  Cesare,  poiché  il  popolo  si  occupa  di 
inee'diBatillo>^ 

Roma  comprendeva  allora  il  giro  di  cinquanta  miglia  e  immensa 
popolazione;  ma  guanta  fosse  veramente,  è  disputato  :  alcuno  le  as- 
segna quattordici  milioni  ;  credono  esser  moderati  quei  che  si  limi- 
tano a  quattro  :  eppure  noi  sappiamo  che,  per  riguardi  religiosi,  la 
città  estendévasi  poco  fuori  del  Pomerio  della  primitiva  ;  e  che  an- 
che dopo  ampliata  da  Aureliano,  non  era  più  vasta  dell'  odierna,  la 
quale  gira  da  diciottomila  ducente  metri,  seimila  metri  meno  di  Pa- 
rigi. Vero  è  che  molti  quartieri  restavano  fuori  di  quel  recinto  ;  che 
le  vie  «rano  sì  anguste,  da  non  potersi  riparare  dalle  ruine,  .né  soc- 
correre agU  incendi  (26)  ;  alzavansi  anche  sterminatamente  le  case, 
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t>enebè  Augusto  avesse  proibito  d' eccedere  i  settanta  piedi  :  ii  tro- 
vare nel  catasto  fatto  daTeodosio  registrate  quaraatottomila  trecenti 
ottantadue  case,  ci  lascia  negar  fede  a  quella  popolatone  stermi- 
nata,  ma  non  ci  aiuta  a  determinare  la  vera. 
.  Per  assicurare  il  vitto  e  la  quiete  di  tanta  gente,  acquistarono  im- 
portanza il  prefetto  della  citta  e  quello  dell*  annona,' cariche  rinno« 
vate  da  Augusto  che  gli  diedero  in  mano  anche  la  polizia.  Ridusse  a 
ducentomila  ì  cittadini  nutriti  a  pubbliche  spese,  mentre  prima  di 
Cesare  erano  trecentoventimila.  Inoltre  distribuì  almen  cinque  volte 
danaro  (27),  non  mai  meno  di  ducento,  né  più  di  quattrocento  se- 
sterzi, cioè  da  quaranta  a  ottanta  lire  per  testa  ;  e  poiché,  compren- 
dendovi anche  i  fanciulli  da  undici  anni  in  su,  i  donati  sommavano  a 
non  manco  di  ducencìnquantamila,  ogni  distribuzione  importava  da 
dieci  a  venti  milioni.  Aggiungi  le  indenti  spese  di  ventiquattro  spet- 
tacoli dati  a  proprio  nome,  e  ventitre  a  nome  di  magistrati  assenti  o 
incapaci,  e  le  somme  che,  a  chi  ne  lo  cercasse,  prestava  senza  inte- 
resse con  ipoteca  del  doppio. 

Di  settantasette  anni,  a  Nola,  venne  in  fin  di  morte,  e  chiesto  Io  h  d.c. 
«pecchio,  si  fece  acconciare,  indi  agli  amici  chiese: —  Ho  rappresene*  '  ^^^' 
tato  bene  la  mia  commedia  ?  >5  e  senza  attender  la  risposta, — Batte- 
temi le  mani  », 

Anche  noi  posteri  confesseremo  che  recitò  bene  la  sua  parte,sedopo 
le  proscrizionipoté  farsi  credere  umano,farsl  credere  prode  dopo  tante 
fughe  e  paure,rarsi  credere  necessario  quando  tutte  le  istituzioni  era- 
no cadute,  instauratorc  della  repubblica  che  demoliva,  conservatore 
dei  costumi  egli  scostumato,  fare  che  alcuni  de'  tardi  suoi  imitatori^ 
senza  vedervi  ironia,  potessero  compiacersi  d' esser  chiamati  augu' 
sti.  L'influenza  d' un  regnante  bisogna  cercarla  non  nei  primi,  ma 
negli  ultimi  anni  del  suo  dominio  ;  ed  Augusto,  come  Luigi  XIV, 
come  Napoleone,  trovò  gli  uomini  già  fatti,  e  alla  fine  non  lasciò  che 
decadenza.  Pure,  per  conservare  tanti  anni  Y  autorità,  e  persuadere 
al  popolo  che  la  sicurezza  di  tutti  pendeva  dalla  conservazione  di 
lui  solo,  qual  profonda  conoscenza  e  del  cuore  umano  e  dell'  amnH« 
nistrazione  si  richiedeva  !  Stese  egli  medesimo  un  breve  catalogo 
delle  proprie  azioni,  insigne  e  forse  unico  monumento  della  storia 
d' un  mezzo  secolo,  narrata  dal  principale  attore,  e  senza  smance- 
rie, come  chi  al  giudizio  della  posterità  sipiresenta  senza  appren- 
sioni (2S). 

Nel  testamento  istituì  eredi  Tiberio  e  Livia,  e  in  loro  mancanza 
Druso  e  Germanico.  Scusavasi  della  modicità  di  alcuni  legati  per  la 
scarsezza  dell'  aver  suo  che  non  eccedeva  i  cencinquanta  milioni  di 
sesterzi  (  30  milioni  )  :  asseriva  d' aver  adoprati  al  bene  deU'impero 
i  patrimoni  redati  da  Ottaviano  e  da  Giulio  Cesare,  e  quattromila  mi- 
lioni di  sesterzi  lasciatigli  da  amici  in  quegli  ultimi  vent'anni.  Al  po- 
polo romano  legò  quaranta  milioni  di  sesterzi,  tre  milioni  e  mezzo 
alle  tribi^,  mille  sesterzi  a  ciascun  pretoriano,  metà  tanti  a  ciascun 
soldato  delle  coorti  urbane,  trecento  a  ciascun  legionario.  A  senato- 
ri, illustri  personaggi,  fin  re  stranieri  fece  dei  lasciti,  uno  de'  quali 
ascendeva  a  quattrocentomil^  lire  ;  menzionò  sin  taluno  de*  suoi  ne- 
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mici.  Al  testamento  aggiunse  una  statìstica  deirimpero,  istruzioni 
relative  a'suoi  funerali,  e  il  suddetto  catalogo  delle  proprie  imprese, 
da  scolpirgli  sul  mausoleo. 

Anche  il  testamento  era  dunque  una  scena  della  sua  commedia  ; 
battiamogli  le  mani,  ricordiamoci  che  diede  al  mondo  quarantaquat- 
tro anni  di  pace,  e  ripetiamo  :  —  Augusto  non  doveva  mai  nascere, 
0  non  mai  morire  ». 


{!)fì§  xa£  TcXt'ìcv  ri,  ^  xarà  &^pu)ro^  wy.  Dione,  liu.  —  MaAu. 
gusto  che  cosa  significa?  Pesto  lo  stiracchia  da  avium  gesta^  o  avium  gu- 
^to^a;  altri  da  aufiruHum  ;  chi  da  %{yyi\  splendore;  e  chi  da  augeo  in 
senso  di  consacrare  la  vittima,  onde  Augusto  varrebbe  quanto  sacro  :  del 
che  Ovidio  canta  nei  Fast{;h  614: 

Saìic ta  vocant  Jugtista  patres  ;  Augusta  vocanlur         * 

Tempia^  sacerdo  tum  rite  dicala  manu, 
Hujus  et  augurium  dependet  origine  verbi, 

Et  quodcuinque  ma  Jupiter  auget  ape, 

I  più  lo  traggono  da  augere  in  senso  d^  aumentare;  onde  in  una  lapide  ad 
onore  di  Giuliano,  e  ne^  panegirici  di  Massimiano  e  Costantino  troviamo 
semper  Jugustus^  che  fu  adottato  dagr  imperatori  di  Germania,  e  che  da 
essi  traducevasi  per  Mehrer  des  Beichs^  cioè  aumentante  r  impero.  Ma- 
crobio,  ne"*  Saturnali  1. 12,  conservò  il  senatoconsulto  che  mutò  in  agosto 
il  nome  del  mese  sestile  in  cui  Augusto  trionfò  :  Cum  imperator  Cessar 
4uguslus  mense  sextili  etprimimi  consulatum  inierit  et  triumphos  tres 
in  urbem  intuleril'  et  ex  Janiculo  legiones  deductce  seculoeque  sint  eju$ 
àuspicia  oc  fidem'  sed  etJEgyptus  hoc  mense  inpotcstatem  populi  roma" 
M  redacta  sit  finisque  hoc  mense  bellis  civilibus  impositus  sii'  atque  o6 
has  causas  hie  mensis  huic  imperio  felicissimus  sit  ac  fueril.  piacere  se- 
na  lui  ut  hic  mensis  Augustus  appellelur. 
Intorno  agii  imperatori  romani  le  l[onti  antiche  sono  : 

DiONB  Cassio  ne^  libri  li-lx.  Da  questo  all'  lxxx  non  abbiamo  che  Tab- 
breviazione  fattane  da  Sifilino,  che  va  fino  ad  Alessandro  Severo.  £  parti- 
giano delia  monarchia,  quanto  della  repubblica  Tacito.  G\i  Annali  di 
questo  corrono  da  Tiberio  a  Vespasiano;  ma  è  perduto  quello  che  descri- 
veva il  regno  di  Tiberio  dal  32  al  34  anno,  il  regno  di  Caligola,  i  sèi  primi 
anni  di  Claudio,  V  ultimo  anno  e  mezzo  di  Nerone.  DeUa  Storia  non  ab- 
biamo che  i  tre  anni  dal  69  al  71. 

SvETONio,  File  dei  Cesari  da  Giulio  Cesare  a  Domiziano  ; 

Tellbjo  Patercolo,  pei  regni  d' Augusto  e  di  Tiberio  ; 

I  compendi  di  Eutropio,  Aurelio  Vittore,  Sesto  Rufo  ; 

Gli  otto  libri  di  Erodiano  da  Comodo  a  Gordiano  ; 

Le  vite  degr  imperatori  da  Adriano  a  Diocleziano  negQ  Scriptores 
Historice  Augustoe  minores.  Fonti  moderne  sono  : 

Muratori,  i  cui  Annali  cominciano  al  1^  di  Cristo,  31^  d' Augusto,  e 
vanno  sin  al  174^  aridi  ma  predsi. 
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Le  Naim  db  Tiuewont,  Histoire  des  empereurs  et  deB  autret  princeà 
qui  ontrégné  dans  les  sixpremiers  siècles  de  t  Eglke,  Bruxelles 
4700;  e  V  edizione  accresciuta  1707  :  compilazioae  faticosa,  e  teso*' 
ro  d^  erudizione.  I  gesuiti  Catrou  e  BouiUé  finiscono  la  loro  storia 
romana  con  Tiberio  ;  ma  sì  ^ssi,  come  Kollin  e  Vertot,  sono  poca 
esatti  nelle  citazioni,  e  aggiungono  circostanÌEe  retoriche  e  sofisti- 
che ignote  agli  antichi.  Sta  più  esatto  a  questi  Kooke,  al  quale  s^af-^ 
fidano  gii  autori  inglesi  della  Storia  Unwer$ale, 

Grevier,  Nist.  des  tmjìereuri  romains  depuis  /iugwtejmqu''  à  Con* 
«^a^i^  Parigi  1749;  e  continuazione  dei  Roliin,  prolissa  e  scarsa  di 
critica. 

Gìhnoìiy  Decline  and  fall  of  the  roman  empire,  Basilea  1787.Comin«. 

eia  agli  Antonini, 
Chahpigny,  Les  Cesars.  Parigi  1845  e  1853. 
Merival,  Storia  de^  Bomani  sotto  V  impero  (Ingl.).  Londra  1850. 
Garzetti,  Della  storia  e  della  condizione  d*  Italia  sotto  il  governo 
degV  imperatori  romani,  Milano  ì  838. 
Le  epoche  sono  accertate  dai  numismatici,  come  Le  Vaillant,  Cooke,  e 
più  di  tutti  da  Eckhel,  De  doctrina  nummorum, 

(2)  Quis  non  la  tino  sanguine  pinguior 
Campus,  sepulcris  impia  pra€li4^ 

Testatur,  auditumque  MeSls 
Hesperiaesonilumruinae? 

Qui  gurges^autquae /lumina  lugubris 
Ignara  belli  ?  quod  mare  Dauniae 
Non  decoloravere  caedes  ? 
Quae  caret  ora  cruore  nostro  ? 

Orazio,  Od.  fi.  I. 

(3)  Tacito,  ^nn.  1. 3. 

(4)  Dione,  lib.  lui, mette  due  esercitazioni  retoriche  in  bocca  a  que^con- 
siglieri  della  libertà  e  della  servitù  del  popolo  signore  del  mondo. 

(5)  I  Romani  esecravano  il  nome  di  re,eppure  metteano  In  conto  di glo» 
ria  r  aver  avuto  dei  re  in  paese  o  in  casa  :  Mecenate  è  lodato  da  Orazio 
perchè  atavis  edite  regibus  :  Ennio,  da  Silio  Italico  perchè  antiqua  mes» 
sopì  ah  origine  regis  ;  la  città  di  Vejo,  da  Properzio  perchè  fu  regno  : 

Et  Veii  veteres  et  vos  tum  regna  fuisUs  :    " 
Et  veslro  posila  est  aurea  sella  foro» 

Auffusto  non  volle  esser  detto  dominus  se  non  dagT!  schiavi,  e  proibì  ai 
suoi  figli  e  nipoti  d' adoprarlo  fra  loro.  Anche  Tiberio  noi  comportò,  e  a 
chi  glielo  dava  rispose  :  —  Io  sono  principe  del  senato,  imperatore  del* 
«  r  esercito,  ma  signore  soltanto  degli  schiavi  ».  Caligola  V  adottò  :  ma 
nessun  altro  lo  seguì  fino  a  Domiziano,  che  comandò  espresso  di  cbiar 
marlo  signore  e  dio,  e  un  editto  cominciò,  Dominus  et  deus  noster  sic 
fieri  jubet.  Plinio  loda  Trajano  di  ricusar  questo  titolo  ;  pure  talora  glielo 
dà  uelle  sue  lettere.  In  privato  era  molto  in  uso  ;  Tibullo  canta  : 

Quamjuoat  immites  ventos  audire  cubanlem^ 
Et  dominam  tenero  continuisse  sinu  ! 

e  da  Seneca  abbiamo  che  era  titolo  generico,  dato  a  quelli  di  cui  non  soc- 
corresse il  nome  :  Omnes  candidatos  bonos  viros  dicimu»  ^  qìwmodo  ob^ 
viosy  fi  nomen  non  succurrit,  dominos  salutamus.  Ep.  3. 

(6)  Ben  lo  notò  Tacito,  Ann.  ui.  56:  Potestalem  tribunicUim  Drusa  pe* 
tebat,  Id  summi  fastigii  vocabt^umJMyustus  reperih  ne  regis  aut  di- 


2$  NOTE  AL  GAP.  XtX, 

etatoris  nomen  assumerete  ne  tamen  appellatione  aliqua  celerà  imperia 
proemineret 

(7)  Il  territorio  delle  Provincie  senatorie  chiamavasi  praedia,  tributa" 
rta,o  anche  provincia  del  popolo  romano;dene  sìtte^praedia  slipendiaria^ 
o  provincia  di  Cesare.  Le  Provincie  senatorie  furono  V  Àfrica  (cioè  gli  an» 
tichi  domini  di  Cartagine),  la  Numidia,  r  Asia  propria,  r  Acaja,  r  £piro 
coir  Illiria,  la  Dalmazia,  la  Macedonia,  la  Sicilia^  la  Sardegna,  Creta  colla 
Libia,  la  Cirenaica,  la  Bitinia  col  Ponto  e  la  Propontide,  la  Belica  nella 
Spagna.  Per  sé  Augusto  tenne  la  Spagna  Tarragonese  e  la  Lusitana,  le 
Gallie  tutte,  le  due  Germanie,  la  Celesiria,  la  Fenicia,  la  Cilicia  e  r  £gitto. 
La  Mauritania,  parte  deir  Asia  Minore,  la  Palestina  e  alcuni  cantoni  della 
Sirta  avevano  governo  nazionale  sotto  r  alto  dominio  di  Roma.  Dappoi 
Augusto  cedette  al  senato  Cipro  e  la  Narbonese  in  cambio  della  Dal- 
mazia. 

La  nostra  Calila  Cisalpina  aveva  avuto  per  governatori 

nel  704  di  R^  bO  av.  C.  G.  Cesare 

705  »  49       »  M.  Crasso 

706  »  48       i>  M.  Calidio 

707  »  47       B  M.  Bruto 

709  »  45       »  C.  Pausa 

710  »  44       »  D.  Bruto 

711  it!         43       »  M.  Antonio 

Augusto  la  dichiarò  libera,  acciocché  non  vi  fosse  un  potente  cosi  vici- 
no a  Roma. 

(8)  Tacito.  Jnn.  ni.  75^  A.  Gelmo,  xni.  ì% 

(9)  Detta  fiscus,  perche  da  prìina  le  grosse  somme  tenevansi  in  fiscel- 
le di  vimini.  Cosi  il  moderno  budjet^  viene  dalla  bolgetta  o  tasca  in  cui 
il  ministro  portava  alle  Camere  il  conto  discusso. 

(10)  Forze  romane  al  principio  del  alla  morte  sotto 

.    regno  di. Tiberio  di  Nerone  M.Aurelio 

^coorti  pretoriane  9  9  i^ 

In  Roma  <               urbane  3  3  14 

f               di  vigili  2  2  7 

In  Italia  .    .    .    legioni  —  i  1 

Sul  Reno,  di  sotto  a 

Magonza  ...•«»  4  4  4 

di  sopra  .    i>  4  4  4 

In  Spagna  ....    »  5  1  — 

In  Africa.     ....    »  2  4  4 

In  Egitto »  2  2  2 

in  Siria,  suir  Eufrate    »  4  4  3 

In  Giudea    ,    ,    .    ,    9  —  3  4 
Sul  Danubio  e  in Pan- 

nonia »  2  4  3 

In  Mesìa  ,....»  2  2  3 

In  Dalmazia.    ...»  2  2  -- 

In  Bretagna.    ...»  —  3  5 

Wella  Rezia ....    »  —  —  4 

Nel  Nerico  ....»—  —  J 

Wella  Dacia ....    »  —  —  * 

Wella  Cappadocia .    .    »  —  —  * 

Nella  Mesopotamia  .    »  —  —  2 
Neil'  interno  della  Gal- 

lia uomini  r»  4200  — 
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hiTracia.    :    :    :    .    >i  —  2000  .- 

Kel  Ponto  e  alla  Pa- 
lude BI«otide.   .    .   »  —  3000  — 
La  legione  nella  prima  epoca  era  di  6300  uòmini;  al  tempo  di  Marc'  Au- 
relio di  §926:  la  coorte  un  decimo  dei  fanti  della  legione,  cioè  600  o  610 
uomini  ;  ma  4000  quelle  di  guarnigione  a  Roma.  Abbiamo  dunque  le 
forze  romane 

sotto  Tiberio  ....  uomini  171,800 
—  Nerone  ....  »  498,600 
-^  Marc'  Aurelio  .    •       ^      2^8,258 

Aggiungasi  21^00  uomini  di  mare;  e  truppe,  ausiliarie,  equivalenti  ia 
circa  al  numero  delle  legioni,  secondo  Tacito,  Jfin,  iv.  o* 

(41)  Pace  equivalse  quasi  ad  impero  :  paac^  romana^  dice  Seneca  ;  Ta* 
cito,  nepacem  nostram  /tiròoren^  ;  Plinio,  immeiKa^acts  nomine  mar 

(42)  Hic  referat  sero  confestum  fonderia  Purthum^ 

Bedaat  signa  Memi^nwx  dabit  ipse  sua. 

Sive  aliquidpharetris  jitiguitus  parcset  EoiSj 
Differat  in  pueros  Uta  tropwa  suos. 

Gaudé^  Cransey  nigrds  si  quid  sapis  inter  arenas^ 
Ire  per  Euphratem  ad  tua  bmta  licei. 

PaopfiAzio,  IV.  6. 

(13)  Giuseppe  Flavio,  Archeologia^  xvl  13;  Svetonio,  in  Augusto^  46. 48. 
60;  Eutropio,  vii.  40. 

(44)  È  l' opinione  vulgata  dietro  ai  calcoli  di  Gibbon  :  ma  con  isfoggio 
d' erudizione  si  prova  altrettanto  bene  eh'  erano  molti  di  più  e  molti  (tt 
meno,  e  forse  converrà  stare  fra  i  settanta  e  gli  ottanta  milioni.  L^  Italia 
ili  tal  caso  non  offrirebbe  che  sei  in  sette  milioni  di  liberi. 

Walion  (Storia  della  SchiavUiiy  n.  83)  ha  creduto  provare  che,  avanti 
la  seconda  guerra  punica,  V  Italia  non  contava  più  di  otto  milioni  d'uo- 
mini :  Dureau  de  la  Malie,  coi  dati  stessi,  arrivava  appena  a  chique.  Ber- 
gbaus  vahita  V  estensione  delP  Impero  in  centomila  miglia  geografiche; 
onde  sarebbe  meno  della  Russia  odierna. 

(43)  FidereMiMti  bella  sub  alpibus 
Drusum  gerentetn^  et  Vindelici.,,,.. 

Orazio,  Od.  IV.  4. 

f^indeUcididicerenuper 

Quid  Marte  posses  :  milite  nam  tuo 
Vruius  Genaunos^  implacidutn  genus^ 
Breunosque  veloces^  et  arces 
Alpibus  impositas  tremeruUs 

Dejecitjacer  plus  vice  simplici. 
Major  Neronum  mox  grave  praelium 
Commisityimmanesquelihastos 
AwpiciispepiaitHcundi9, 

Ivi,  44. 

Dair  iscrizione  del  trofeo  posto  nelle  A1|M  ad  Augusto,  conosciamo  t 
popoli  che  vi  abitavano  : 

.iMpera fori  CiCsaH  divi  pi7to  hyeusto  P0NTt/2ct  ukximo  nveratori  xiif 
TEiBtinicto  wtestaiis  kvii  senatus  ropulus  nue  Komanus  qvod  ejvs  dvctv 

AVSPICIISQVE  GENTES  ALPIMi£  OM«ES  QVìE  A  MARI  SVPERO  AD  mPERVlf  PERTI.tEBAMT* 

SVI  mPEiivH  popu^  Romani  svnt  redactje*  «entes  alpina  oevigtìB.  trivhpi- 
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LUI r  CAHVnr  VBSOSTES'  VINlfOItETBS*  ISARCr  BRBVNl*  GBNAWBS*  F0CVAATB8*  VINDB- 
LICOKVM  6ENTBS  QVATVOR'  GONSVANBTES*  RVC1NATE8*   LICATB8*  CATENATBS'  AMBI- 

svifTBs*  RVGVscr  svARETBS*  calvcones*  BRiXENTES  (Brixeu)^  LEFONTii  fJLeventi" 
na/*  viBBBr HANTVATBs*  SEDvm*  vBRAGRi  (nel  VaUeseJj  salassi*  acitavombs* 

IIBOyLl.r  VCBNl'  CATVBKBS*  BBUSIANI*  SOGIONTU*  BBODIONTU*  HBMAONl'  BDBNATBS' 
MVBlAiri*  VEAIf im*  «A WTiE*  TBIV^ATI*  ICTUir  VERCYNMl*  BCVITVBI'  NEMBHTVRr 
OBATELU*  NBRVSI*  VBUIVNr  8VBTRI. 

La  riferisce  Plinio  Hist  nat,  in.  34,  che  soggiunge  non  sunt  adjectas 
eoHancB  civitates  xn,  quce  hosHles  non  fuerunl;  item  aitribuUe  muni' 
cipiis  lege  pompeia. 

Si  fecero  libri  interi  dd  ilTustraziorie  di  quesV  epigrafe.  Il  vedere  posti 
]»èi  prliiit  quei  delle  valli  TromiNa  e  Camonica  conforta  coloro  che  dico- 
no avesse  Augusto  lasciate  a  loro  molte  franchigie.  Un  marmo  ove  leg" 
gesi  A  REVVBLiCA  cAMVBOBVw,  è  fevocato  in  dubbio  dal  Labus  :  ma  è  indi- 
sputato  quesr  altro  Neroni  GlavdioIJrvso  Gamvni  bt  Trvmplini. 

Vedi  Egcbr,  Examen  des  historiens  cT  Auguste^  pag.  225  ;  Spitalierv 
Notizie  siU  monumento  dei  trofei  d*  Juffusto-di  Toroia,  Torino  iSI3  ;  e 
Memorie  delV  Jceademia  di  Torino,  serie  ii.  t.  v.  p.  46^1. 

(16)  Noi  opinammo  (V,],pag.  85)  ene  il  tempio  di  Giano  fosse  il  confi- 
ne tra  le  due  genti  che  si  fusero  poi  per  formar  Roma  ;  sirchè  in  tempo 
di  guerra  stésse  aperto  affine  di  recarsi  una  alP  altra  soccorso,  in  pace 
chiuso  perchè  la  troppo  facile  comunicazione  non  suscitasse  litigi.  Fu 
chiuso  sotto  Muma,  e  dopo  la  prima  guerra  punica;  poi  Augusto  il  serrò 
tre  volte  :  la  prima  dopo  vinti  Antonio  e  Cleopatra  ;  quattro  anni  dopo, 
tornando'  vincitore  dai  Cantabri  ;  e  1  santi  padri  s^  accordano  a  far  nato 
Gesù  Cristo  in  tempo  di  pace. 

(17)  Son  notissimi  i  versi  di  Virgilio  nel  vi  deir  Eneide^  proposito  di 
Marcello.  Che  Ottavia,  udendoli  leggere  dai  poeta,  gii  facesse  dare  mol-> 
V  oro  per  ciascuno,  è  riferito  solo  da  Donato  e  da  Servio,  e  contraddet- 
to da  Seneca  e  dalla  ragione  dei  tempi.  Vedi  Mongez,  Jcad,  des  1/ntcrip^ 
tionsytom.  VII.  4834. 

(48)  Parole  di  Valerio  Massimo,  vii.  4. 

(49)  Aurelio  Vittore  dice  (  cap.  i  ):  Cam  esset  lumirint  serviens,  erat 
^jusdem  vilii  veritiknw  ultor^  more  hominum^  qui  in  ulciscendis  vitiis 
quibus  ipsi  vehementer  indulyeni^acres  sunt.—Serviebat  Ubidini  usqUe 
probrum  vulgaris  famoo  :  nam  inler  duodecin^  cacami to^f»  totidem  ac- 
cubare  solitm  erat. 

Svetonlo  reca  questo  epigramma  : 

Impia  dum  Pficebi  Caesar  mendacia  ìudity 
Dum  noììa  dioorum  eaenat  adiUleria^ 

Omniaseaterristunenuniitiadeclinarunt, 
Fugit  et  auratos  Jupiter  l^se  toros. 

(20)  Il  fatto  raccontasi  da  Dione,  lv.  4i,  e  da  Seneca,  De  clementia,  i. 
^:  quegli  il  chiama  Cnejo,  e  pone  il  fatto  in  Roma  al  4  d.  C;  T  altro  il  chia- 
ma Lucio,  e  fa  succedere  la  cosa  nella  Gallia  al  14  d.  0.  Svetunìo  ha  un 
paragrafo  apposta  sulle  cospiraiioni  contro  Augusto,  e  non  fa  cenno  di 
questa  :  onde  alcuni  critici  revocano  in  dubbio  il  fatto. 

(21)  trasci  me  tibi  scito  quod  non  in  plerisque  ejusmodi  scriptis  me- 
<um  potis9imiUm  loquaris,  An  vereri$  ne  apud  poster o$  tibi  infame  «if, 
^tiod  videaris  familiarit  noois  esse  ?  ÌSvetomio,  in  Horaiio, 

(22)  Primo  esempio  di  tali  esecuzioni  per  ordine  sovrano,  e  che  ini 
tempo  di  così  rari  manoscritti  non  erano  soltanto,  come  dappoi,  uu» 
formalità  infamante. 

(23)  TACITO}  ^nn.i.5r 
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(24)  Legibus  nwis  ialt'i,  exempla  majorum  exoleseenHa  revoca^  el 
fugienHàjam  ex  nostro  conspectu  avitarum  rerum  ea^empla  imUanda 
proponiL  Nel  marmo  d' Andra,  tav.  3. 

(3d)  Dem  nobis  haec  olia  feciL  Yiegilio.  EcI.  i. 

<96)  Seneca,  Ck>ntrov,  ii.  - 

(27)  Congim  pe'  Romani  era  una  misura  di  sei  sestieri,  capace  di  cen^ 
tonovantanove  oncie  d^  acqua,  e  che  serviva  alio  distribuzioni  di  vino  e 
d^olio  al  popolo.  Mutatesi  queste  in  danaro,  si  conservò  il  nome  di  con-^ 
giarium  al  doni  fatti  al  popolo,mentre  quelli  ai  soldati  Chiamavansi  do^ 
nalivum,  < 

(28)  Annos  undeviginii  natus^  exercitum  privato  Consilio  et  prwctia 
impensa  comparavii  per  quem  rempublicom,  abstinatione  factionis  op^ 
pressane  in  Hbertatem  %>indieavi.S€natus''decretisMnorificis  ematWf 
in  eum  ordiném  sum  adleettu  a  consulibus  inter  eomulares^ut  senten^ 
Uam  dicerem ;  locumque  et imperiummihi deditrespubUca  uti  prae«>. 
tori  simul  cum  consuUbt4$  Hirtio  et  Pansa,  Huic  autem  eodemanno  me 
mffectum  conmlemcum  edidissst^  et  triumnHrum  rdpublicae  consti^ 
iuendae,  qui  parentem  conjurnti  oecidissent  in  exilium  expuli  judicOi 
legiiimis,  ulltis  posteabellum  inferentis  reipublicae, 

jirma  terra  marique ,,,  signaque  tota  orbe  terrarum  circumtuli^ 
victorque  omnibus  supplidbu*  civibus  peperei^  et  in  exilio  sponte  sua 
degentes^  quibus  tuto  lieeret,  servari  quam  excidere  malui.  Milita  ct^ 
vium  romanorum  adpteta  sacramento  meo  fuerunt  cireiter  quingenta; 
ex  quibus  deduxi  in  colonias  oMt  remisi  inmunieipiasuayStipimdiisso* 
luti9^  millia  aliquanto  plus  quam  trecenla  ;  et  iis  omnibus  agros  aditi* 
ffnavi^  aut  pecuniam  propriam  dediJVaves  cepi  sexcentaspraeUtr  oÌùm^ 
siquae  minoris  qwim  triremes  /uerunL., 

Patritiorum  numerum  auxi,  consul  quintum^Jussu  popuU  et  senw^ 
tus  ;  senatum  ter  legi  ;  et  in  consulatu  sexto^  censum  populi,  conlega 
Ai.  Agrippa^  egi  ;  lustrum  post  annum  allerum  et  quadragesimiim 
feci,  quo  lustro  civium  romanorum  cerna  sunt  capita  qua^ragiens  certF' 
tum  millia  et  sexaginta  tria  millia.Mterum  consulari  cum  imperio  tu* 
strum  óensumque  sàlus  feci,  Censorino  et  Minio  cos.^  quo  lustro  censa 
sunt  civium  romanorum  capita  qu€uiragi€ns  centum  miUia  et  ducentà 
triginta  tria  millia.  Tertium  consulari  cum  imperio  lustrum^  conlega 
jf  Vò.  CaesarOf  feci,  Sex.  Pompejo  et  Sex,  Appulejo  eoe,  quo  lustro  eiiam 
censa  sunt  romanorum  capilum  quadragiens  centum  millia  et  triginta 
septem  millia. 

Plebi  romanae  viritim  HS  trecenos  numeravi  ex  testamento  patris 
mei,  et  nomine  meo  quadringenos.  ex  bellorum  manibiis,  consul  quin* 
tum,  dedi.  Iterum  autem  in  amsulatu  decimo  ex  patrimonio  meo  iis 
quadringenos  congiarii  viritim  ter  numeravi  ;  et,  consul  undecimum^ 
duodecim  frumenlationes  frumento  privatim  coempio  emensus  ^um  ; 
et,  tribunicia  poteiilate  duodecimum,  quadringenos  nummos  tertium 
viritim  diedi  ;  quae  mea  congiaria  pervenerunt  ad  sesteriium  millia 
numquam  minus  quinqua^inta  et  ducenta.  Tribuniciae  polestatis  duO' 
devicesimum^  comul  duodecinium,  trecentis  et  viginli  millibus plebi  tir- 
banae  sexauenos  denarios  viritim  dcdi^  et  cuivis  militum  meorum,  con^ 
sul  quintum,  ex  manibiis,  viritim  milita  nummum  singula  dedi.  Acce" 
perunt  id  Iriumphale  congiarium  in  coloniis  hominum  cireiter  centum 
et  viginli  millia,  Consul  terfiiim  dtcimum,  sexagenos  denarios  flebi, 
quae  tum  frumenlum  publicum  acceperunt,  dedi,  Ea  millia  hommum 
paullo  plura  quam  ducenta  fuerunt... 

Curiam  et  continens  ei  chalcidicum  templumque  Apollinis  in  Palatio 
cum  porticibus,aedem  divi  JuliiyLupercal,porticum  ad  circum  Fla^ 
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tnìm'um,  guani  sum  àppellaripasms  ex  nomine  ejùs,quipriàreni  aedem 
in  solo  feeeraU  Octaviam  ;jmlvinar  ad  Hrcum  Maximum^  aedes  in  Ca^ 
pitolio  Jovis  Feretrii  et  Jovis  Tonantis,  aedem  Quirini,  aedes  Minerà 
vae  et  Junonis  reginae  et  Jovis  Libertatis  in  Jventino^  aedem  Larum 
in  summa  Sacra  via,  aedem  deùm  Penatium  in  Velia,  aedem  Juventa» 
Its,  aédem  Matris  Magnaein  Palàtio  fecù 

Capitolium  et  Pompejum  theatrum^utrumque  opus  impensa  grandi^ 
refeci,  sine  uHa  inscriptione  nominis  mei,  Bivos  aquarum,  in  pluriòm 
iocis  vetustate  labentes,  refeci^  et  aqwim,  quae  Marcia  appeUatur^  du- 
plicavi,  fonte  novo  in  rivum  ejus  immisso.  Forum  Julium  et  basilieam 
quae  fmt  inter  aedem  Càstoris  et  aedem  Saturni,  caepta  profligataque 
ùpera  a  patre  meo,  perfed  ;  et  eamdem  basilieam,  consumptam  tn-* 
cendio,  ampliato,  ejus  solo,  sub  titulo .  nominis  filiorum  meorum  Cali 
et  LucU  renovavi^^  si  vUms  non  perfecissem,per/ici  ab  heredibus  meis 
jussi;  duo  et  octoginto  tempia  Deùm  in  urbe  consul . . .  re  feci . . . 

Dona  ex  manibiis  in  CapUolio^,  et  in  aede  divi  Jvlii,  et  in  cutde  Jpol" 
Unis,  et  in  aede  Vestae,  et  in  tempio  Martis  Ultoris,  conseeravi,  quae 
Mhi  constiterunt  HS  circiler  mUliens.  Juri  coronarti  pondo  triginta 
et  quinque  millia  municipiis  et  coUmiis  Itaiiae  conferentibus  ad  trtum'* 
phos  meos,quintum  consul,  remisi  ;  et  postea^  quùtiescumq[ue  impera» 
tur  appemtus  sum,  aurum  coronarium  non  aecepi,  decementibus  mu^ 

Munus  gladiatorium  dedi  meo.nomine,  et  quinqtUens  filiorum  meo* 
rum  attìti^epotum  nomine  ;  quibus  muneribus  pugnaverunt  hominum 
eirciter  deccm  millia, . . .  Fenaliones  bestiarum  africanarum,  meo  no-^ 
$nine  aut  ftUorum  meorum  et  nepotum^  in  circo,  aut  in  foro,  aut  in 
amphitheatro,  populo  dedi  scxiens  et  viciens,quioiu  confecta  sunt  66- 
emrum  óirciter  tria  millia  et  quingentae.» 

>  In  tempUs  omnium  dvitalum  Peloponneso  et  Jsiae  Victor  ornamento 
reposui,  quae^^oliatis  templis,  M.  j4nlonii/is,cum  quo  ttellum  gesseram 
privatim  possederai,  Meae  statuae  pedestres  et  equeslres  et  in  quadri" 
gis  àrgenteae  stelerunt  ili  urbe  xxc  eirciter,  quas  ipse  sustiUi,  exque  ea 
pecunia  dona  aurea  in  aede  ApoiUnis^meo  nomine  et  Ulorum  qui mihi 
Mtatuarum  honorem  hahuerunt,  posui. , , 

i  Sallustio  racconta  che  Augusto  avea  scritto  questo  index  rerum  a  se 
gestarum  da  mettersi  sul  suo  sepolcro  ;  e  fu  scoperto  ad  Ancira  in  Plsi- 
dia.  Parte  d"*  una  traduzione  greca  fu  trovata  nel  4843  da  Hamilton  neU 
r  esterno  del  tempio,  nel  cui  vestibolo  stava  scolpito  il  testo  latino. 
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CAPITOLO  XXXL 


Il  secolo  d' oro  della  letteratura  latina. 


Un'  altra  fortuna  ebtye  Angusto^  che  al  suo  corrispondesse  il  se* 
colo  d' orò  della  letteratura  latina,  talché  il  nome  di  lui,  non  solo  si 
associò  air  immortalità  di  quegli  scrittori,  ma  rimase  come  afilla* 
tivo  de'  protettori  del  bel  sapere. 

Ne'  primordi,  Roma  s' occupò  a  difendersi  e  trionfare,  non  ad  in* 
gentilire  gì'  intelletti.  Sol  quando  pienetrò  nella  Grecia  italica,  poi 
nella  Grecia  propria,  conobbe  una  coltura  più  raffinata,  e  la  intro- 
dusse coi  prigionieri  e  coi  vinti,  i  quali  aliogaronsì  come  maestri  0 
clienti  nelle  principali  famiglie;  e  tal  ne  prese  vaghezza,  che  dimen- 
ticò i  modi  nazionali  per  tenersi  affatto  sulle  orme  greche.  Quan- 
d' anche  non  fosse  natura  degli  Italiani,  sappiamo  per  iscritto  che  il 
popolo  nostro  dilettavasi  grandemente  di  canzoni  nelle  varie  fasi 
della  vita  ;  specialmente  alle  vendemmie,  e  quando  la  riposta  messe 
lusingava  terminate  le  fotiche,  e  alle  solennità  della  rustica  Pale,  i 
prischi  agricoli,  forti  e  contenti  di  poco,  coi  figli,  colla  fedele  con- 
sorte e  coi  compagni  di  lavoro  esilaravano  1*  anima  e  il  corpo  nel 
suono  e  nel  ballo  (1);  e  la  gioia  bacchica  esultava  in  canti  e  gestico- 
lazioni, e  fors'  anche  dialoghi,  di  versi  regolati  dall'  orecchio  e  mi- 
surati dalla  battuta  del  piede. 

Questa  fu  per  gran  pezzo  l'unica  drammatica,  ben  lontana  dall'ar- 
tistica, che  pur  già  grandeggiava  in  Sicilia,  e  che  richiede  un'azione, 
un  intreccio,  e  caratteri  e  affetti.  Abbiamo  notizia  di  recite  che  si 
facevano  in  siffatti  versi,  chiamati  saturnini  dal  favoloso  Saturno,  ó 
fescennini  da  Fescennia,  città.dove  molto  erano  usati  alle  Sature, 
mescolanza  di  musica,  recita  e  danza.  Inconditi  e  mal  composti, 
smentiscono  però  Orazio  quando  di  letteratura  romana  non  trova 
lampo  se  non  dopo  l' occupazione  della  Grecia  (2)  ;  più  lo  smentisce 
la  storia.  Tito  Livio,  in  un  passo  notabilissimo  (3),  fa  che  i  Romani 
desumano  i  giuochi  scenici,  come  tante  altre  cose,  dagli  Etruschi, 
dicendo  che  nell'  epidemia  del  390  di  Roma,  la  collera  celeste  ser- 
bandosi inesorabile  alle  supplicazioni  consuete,  s' introdussero  (cosa 
nuova  al  popolo  bellicoso,  avvezzo  soltanto  agli  spettacoli  del  circo) 
rappresentazioni  sceniche,  fatte  da  commedianti  etruschi  che  nella 
costoro  lingua  chiamavansi  istrioni,  ì  quali  ballavano  artìfiziosa- 
mente  a  suon  ,di  flauto  e  gestendo  senza  parole  :  i  garzoni  romani 
gì'  imitarono,  aggiungendo  versi  rozzi  ma  lepidi  :  in  appresso  s*  in- 
trodussero buoni  istrioni  che  ne  recitarono  di  studiati,  e  rappresene 
larono  satire,  le  cui  parole  convenivano  al  suono  del  flauto  e  al  mo- 
vimento. Livio  Andronico  (  segue  egli  ),  più  d' un  secolo  dopo,  os<^ 
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far  meglio,  e  comporre  drammi  con  miità  d'azione;  e  avendo  per- 
duto la  voce,  otlenne  di  collocare  davanti  air  attore  un  giovine  che 
cantava  i  suoi  versi,  mentr'  esso  faceva  i  gesti,  viepiù  espressivi 
perchè  non  era  distratto  dalla  cura  della  voce.  Di  qui  V  uso  agli  i- 
strioni  di  accompagnare  col  gesto  ciò  che  un  altro  canta,  non  par- 
lando essi  che  nel  dialogo. 

Adunque  Livio  Andronico  introdusse  la  favola  teatrale,  che  sog- 
getti forestieri  riproduceva  in  favdla  barbari»^  cioè  nostra  (4).  Al 
solo  ritmo,  consueto  ne*carmi  latini  ed  osci,  sostituì  il  senario,  libero 
verso,  che  traeva  dall'  accompagnamento  della  tibia  quel  tenor  re- 
golare e  cadenzato  che  nella  sua  libertà  non  aveva,  e  che  formò  pas- 
saggio fra  la  ritmica  indìgena  e  la  metrica  esotica.  A  quel  modo  con* 
UouaroQO  e  Nevio  e  Plauto,  sempre  scusandosi  di  tradurre  i  greci  la 
barbaro^  cioè  nel  parlare  di  que*Romani,  che  per  chiamare  poi  bar- 
bari |[li  altri  popoli  dovettero  persuadersi  d*  essere  divenuti  greci. 

Enmo  diede  un  passo  innanzi,  e  abbandonando  il  pedestre  senario^ 
inlicodiissef  V  eroico  greco  ;  laonde  si  dava  vanto  d' aver  «  superato 
egli  prùgai  monti  delle  muse,  mentre  fin  a  lui  erasi  detto  soltanto, 
coi  vtm  c{i0ì;antavano  i  faimi  e  i  vati  »  cioè  gl'indigeni  (5)  :  intro^ 
dttsse  il  dattilo  e  il  verso  esam^ro,  la  cui  musicalità  era  accessibile 
del  pari  a^ì  dotti  e  al  vulgo. 

Andronico,  Epnio,  Plauto^  Azzio,  Nevio  trattarono  soltanto  sog- 
getti greoi»  benché  in  Grecia  non  fossero  ancora  penetrati  i  Romani, 
non  avessero  «  cercato  le  bellezze  di  Tespi,  Eschilo,  Sofocle»,  nò 
Mummie  avesse  recato  gli  spettacoli  teatrali  da  Corinto  (Q)  :  laonde 
possiamo  credere  che  quesf  arte  derivasse  piuttosto  d^llaSicilia^ 
dove  Aristotele  e  Solino  la  fanno  nascere,  e  trasportar  in  Atene  da 
Epicarmo  e  Formione;  ovvero  dalla  Magna  Grecia,  ove  molti  Pitago- 
rici aveano  scritto  commedie  (7). 

Di  tre  parti  constava  la  commedia  ;  diverbio,  cantico,  coro.  Pel 
primo  intendeasi  r  atteggiare  di  più  persone  :  nel  cantico  parlava 
una  sola,  o  se  ve  n'  era  un*  allra,  udiva  di  nascosto  e  parlava  da  sé: 
nel  coro  era  indefinito  il  numero  de*  personaggi  (8).  Molta  varietà 
v'ebbe  poi  di  commedie  :  le  gravi  diceansi  palliatw  o  togatas,  se- 
condo che  di  soggetto  greco  o  romano  ;  nelle  prcetexlatas  s' intror 
ducevano  persone  di  grand*  affare,  vestite  della  pretesta  j  inferiori 
erano  le  itwernariCB  e  i  miìnL 

Dal  succitato  passo  di  Livio  i  teatri  romani  compaiono  non  sem- 
plice passatempo,  ma  un*  istituzione  civile  e  sacerdotale,  e  la  recita 
come  un  appendice  di  quelli  che  i  Romani  tenevano  per  veri  diver-^ 
timenli,  i  giuochi  del  circo.  Inoltre  gli  scrittori  di  commedie  non  e- 
rano  romani,  ma  Ennio  di  Calabria^  Pacuvio  di  Brindisi,  Plauto  di 
Sarsina  nelF  Umbria,  Terenzio  di  Cartagine;  talmente  convenzionale 
era  il  linguaggio  di  quelle.  Il  romano  popolesco  rimase  alle  utella- 
nce,  che  alcuno  vorrebbe  somigliare  alle  nostre  commedie  a  sog- 

getto:  recitavansi  ip  osco  (9)  da  giovani  bennati,  e  allettavano  gran- 
emente  il  popolo  per  lo  scherzo  vivace  e  per  V  originalità. 
Diciannove  tragedie  di  Marco  Pacuvio  sono  lodate  da  Quintiliano, 
per  profondità  di  seuteaze,  nerbo  di  stile»  varietà  di  caratteri  ;  ma 
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nel  pochissimo  rimastoci  non  troviamo  che  libcrisshne  imitazioni,  In 
istile  buio  e  disarmonico.  Lucio  Azeìo,  nato  a  Roma  da  un  liberto,  né 
compose  e  raffazzonò  di  molte,  fra  le  quali  il  Bruto  e  il  Decio,  sog- 
getti palrt  ;  e  recitavansi  ancora  ai  tempi  di  Cicerone,  e  più  volen* 
tieri  si  leggevano.  Delle  diciannove  tragedie  di  Andronico  sol  qual- 
che frammento  sopravive:  compose  pnre  un  inno  da  cantarsida  ven- 
tisette fanciulle,  e  voltò  dal  greco  l'Odissea.  Gneo  Nevio  campano 
verseggiò  anche  la  prima  guerra  punica. 

Tito  Maccio  Plauto  (IO)  scrisse  molte  commedie  ;  ad  altre  non  fa-  »•  223 
cea  che  dar  una  mano,  e  correvano  poi  sotto  il  suo  nome:  ma  sempre 
tradotte  o  imitate  dal  greco,  e  di  greche  costumanze.  Ce  ne  sopra- 
vanzano venti,  fra  cui  lAmfitrione  mette  in  burletta  gli  Dei;  e  fanno 
Ser  le  migliori  V  Aulukiìia  incompleta,  il  Trinmmnus  e  i  CaptM 
i  serio  e  morale  intreccio.  Guadagnato  un  bel  gruzzolo  col  poetare. 
Io  avventurò  in  commercio,  si  male  speculando  che  fu  ridotto  a  girar 
macine  da  mugnaio. 

•  Tulti  i  comici  superò  Publio  Terenzio  Africano.  Rapito  fanciullo  n.  193 
^ai  pirati,  fu  compro  da  Terenzio  Lucano  senatore  romaniche,  edu- 
-cato,  gli  donò  la  libertà  ;  ed  egli,  raccolto  qualche  danaìro,  passò  in 
•Grecia,  ove  morì  di  trentaclnque  anni.  In  Grecia  dopo  la  commedia 
^emocraticae  politica  di  Aristofane,  tutta  alhisioni  ed  attualità  e  bal« 
danza,  era  stata  introdotta  la  civile^  in  cui  Randeggiò  Menandro,  che 
la  elevò  a  qualche  digita  con  fatti  seri  e  intento  filosofico,  renden- 
dola qual  poi  rimase,  il  quadro  dei  vizi  e  delle  ridicolaggini,  scevra 
di  satira  personale.  Centotto  commedie  di  quest*  ultimo  poeta  ate- 
niese avea  tradotte  Terenzio,  che  le  perdette  in  un  naufragio  ;  nelle 
sei  che  ci  rimangono,  appaiono  purezza  ed  eleganza  di  stile  e  preci- ^ 
filone  di  sentenze  (li),  quale  in  Roma  non  aveva  ancora  alcun  mo- 
dello. L' Eunuco  sembra  originale,  sebbene  i  caratteri  di  Gnatone  e 
Trasone  sieno  desunti  diìV Adulatore  di  Menandro;  e  tanto  piacque, 
^e  fu  replicato  fin  due  voUe  nel  giorno  stesso,  e  guadagnò  all'autore 
ottomila  sesterzi. 

Plauto  coll'asprezza  e  la  facèzia  palesasi  famigliare  col  vulgo,  Te- 
renzio ritrae  della  società  signorile;  quello  esagera  l'allegria,  questo 
la  tempera,  e  i  caratteri  e  le  descrizioni  esprime  al  vivo.  Orazio  (che 
giudicando  solo  dall'espressióne,  vilipende  tutti  i  comici  della  prima 
maniera)  chiama  grossolano  Plauto,  e  lo  taccia  d'aver  abborracciato 
per  toccare  più  presto  la  mercede  ;  alle  commedie  di  Terenzio  fa 
asserito  mcttesser  mano  i  cottissimi  fra  i  Romani  d' allora,  Scipione 
Emiliano  e  Lelio:  l'un  e  l'altro  però  sono  troppo  lontani  dalla  finezza 
de'  comici  greci,  vuoi  nel  3enso,  vuoi  neir  esposizione. 
-  La  bagascia,  il  lenone.  Il  servo  che  tiene  il  sacco  al  padroncino 
scapestrato,  il  ligio  parassito,  il  padre  avaro,  il  soldato  millantatole, 
Tìcorrono  in  ciascuna  commedia  di  Plauto,  fin  coi  nomi  stessi,  come 
le  maschere  del  vecchio  nostro  teatro;  e  si  ricambiano  improperi  a 
gola,  0  fanno  eterni  soliloqui,  0  rivolgonsi  agli  spettatori,  o  scape- 
atransi  ad  oscenità  da  bordello.  Egli  stesso  professa  in  qualche  com- 
media di  non  seguire  l'attica  eleganza,  ma  la  siciliana  rusticità  (13); 
il  verso  talmente  trascura,  che  ai  dubita  se  verso  sia  (15)  ;  grosso- 
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lano  e  ]kien2ios€^  il  frizzo;  il  dialogo  da  plebe.  Meno  che  pei  letterati 
ha  importanza  pei  filologi,  che  vi  riscontrano  idiotismi  ancor  viventi 
sulle  bocche  nostre,  e  ripudiati  dagli  autori  forbiti  :  altra  prova  che 
il  parlare  del  vulgo  si  scostasse  da  quello  dei  letterati,  e  forse  vie- 
più neir  Umbria.  \ 

Meglio  si  splebeiò  Terenzio.  Neppur  egli  poteva  produrre  altre 
donne  che  cortigiane»  ma  le  fa  involate  da  bambine,  e  consueta  so- 
luzione della  commedia  è  il  riconoscimento  loro  (14)  per  mezzi  mi- 
racolosi: anche  all'uomo  dabbene  trova  un  luogo  fra  i  suoi:  più  cor- 
retto nella  morale,  men  procace  _nel  motteggio,  eletto  e  spontaneo 
nel  dialogo,  pittorescamente  s^mphce  neVacconli,  attraente  nelle  si-^ 
illazioni,  resta  inferiore  in  vivezza  comica  e  gaia  fantasia  :  quanto 
att*- invenzione,  e*  si  ^cusa  col  dire  che  non  è  più  possibile  atteggiar 
eosa  nuova  (15).  Né  r  uno  né  1*  altro  conobbero  I*  ammaestrare  ri- 
ileM€fo,proponendosi  unicamente  di  recare  sollazzo  al  pubblico  (16). 

Le  commedie  di  Terenzio  e  Plauto  erano  palliate,  cioè  eseguivan- 
si  in  abito  greco:  nelle  togate  fu  celebre  Afranio,ma  pochissimi  ver- 
si ce  ne  restano.  Poco  merito  in  generale  si  attribuiva  alla  drammà- 
tica,^ tantoché  Quintiliano  confessa  che,  in  questa  parte,  la  letteni- 
tura  latina  v^  zeppa.  E  per  vero,  come  poteva  "fiorire  tra  un  popolo 
che  si  dilettava  di  belve  combattenti  e  dei  veri  spasimi  e  del  san- 
gue dViiomini  àccoltellantisi  ?  Terenzio  racconta  che,  alla  prima  rap- 
presentazione della  sua  Ecira^  il  popolo  costrìnse  a  interromperla 
perché  M^^ano  annunziati  gladiatori  e  saltabanchi. 

D' Asinio  PolHone,  il  più  celebre  tragico,  nulla  sopravvisse:  di  0- 

vidio  sappiamo  che  scrisse  la  Medea  ;  ma  i  luoghi  comuni  onde  far- 

txì  le  sue  Lroidi^  e  la  dilavata  facilità  del  suo  stile  non  ci  lasciano 

troppo  rimpiangere  questa  perdita,  né  quella  de*  molti  altri  tragici 

romani  ricordali  (17). 

. .  Della  burletta  si  prendea  molto  spassa,  e  fino  a  queirantichità  ri- 
salgono le  maschere:  il  Macco  o  Sannio,  progenitore  del  nostro  Zan- 
ni 0  Arlecchino,  era  un  bulTone,  raso  il  capo,  vestito  di  cenci  a  va- 
rio colore  ;  a  Pompei  si  trovò  il  Pulcinella, maschera  atellana.  Sul  fi- 
nire della  repubblica  si  preferivano  i  mimi,  mescolanza  di  ballo  e  di 
dranmiatica,  non  ridotta  ad  un'azione  perfetta  ma  in  scene  staccate, 
un  carattere  plebea  esponendo  nelle  differenti  sue  situazioni,  con 
parlar  vuìgare  e  locuzioni  scorrette  ;  di  che  il  basso  popolo,  ricono- 
scendo sé  stesso,  prendeva  mirabile  dilettazione.  Il  poeta  dava  solo 
la  traccia,  lasciando  che  l' attore  improvisasse  ;  attore  sovente  era 
I*  autor  medesimo,  e  i  più  famosi  furono  Siro  e  Laberio.  Di  questo 
abbiamo  un  prologo,  dove  lagnasi  d^  essere  stato  costretto  da  Cesa- 
re a  montare  sul  palco:  di  Siro  alquante  sentenze  morali,  che  tene- 
va in  serbo  per  intrometterle  ali*  occasione^  e  che  ci  danfio  alta  idea 
della  farsa  romana.  Anche  Gneo  Mattio  amico  di  Cesare  e  di  Cicero- 
ne scrisse  Mimiambi  assai  lodati,  oltre  un*  Iliade. 

La  legge  sopravvìde  sempre  agli  spettacoli  teatrali,  che  perciò 
non  attinsero  mai  la  democratica  licenza  degli  ateniesi.  Già  la  pri« 
mitiva  nobiltà,  gelosa  di  questa  plebe  che  della  scena  valevasi  per 
bersajgliarla,  le  pose  freno  applicandovi  la  legge  delle  Xll  Tavole 
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che  condannava  a  morte  o  alle  verghe  il  difTamatòre  (18).  Ogni  op* 
pressore  della  pubblica  libertà  rinvigoriva  queste  repressioni,  co* 
me  fece  Siila  ;  e  Cicerone  scriveva  ad  Attico  che,  nessuno  osando 
chiarire  in  iscritto  il  pro{)rio  parere,  né  apertamente  riprovare  i 
.grandi,  unica  via  restava  il  far  ripetere  in  teatro  versi  o  passi  che 
paressero  alludere  ai  pubblici  affari  ([19). 

lù  principio  i  teatri  erano  posticci,  durando  al  piùnnmese,auan- 
tunque  V  armadura  di  Icjgno  si  ornasse  con  grand*  eleganza,  uno  a 
dorarla  e  argentarla,  e  vi  si  collocassero  statue  ed  altre  spoglie  dei 
popoli  soggiogati.  Scauro  ne  fece  uno  capace  di  ottantamila  spetta- 
tori, adomo  S  tremila  statue  e  trecensessanta  colonne  di  marmo,  di 
vetro,  di  legno  dorato.  Primo  Pompeo,  dopo  vinto  Miiradate,ne  fab- 
bricò uno  stabile,  capace  di  quarantamila  spettatori,  con  quindici 
ordini  che  salivano  dall'  orchestra  fino  alla  galleria  superiore.  Quel 
di  Marcello,  fatto  da  Augusto,  era  un  emiciclo  del  diametro  interio- 
re di  circa  cinquantacinque  metri  airinterno,e  di  cenventiquattro  al 
recinto  esterno.  Cajo  Cariqne,  volendo  sorpassare  i  predecessori  in 
•bizzarria  se  non  in  magnificenza,  nei  funerali  di  suo  padre  costruì  due 
teatri  semicircolari,tali  che  potessero  girare  sopra  un  pernio  con  tutti 
gU  spettatori;-sicchè,  compite  le  rappresentazioni  sceniche  venivano 
riiuuti,  e  gli  spettatori  si  trovavano  trasportati  in  un  anfiteatro  (20). 

Ail|i  romana  severità  parea  vile  un  uomo,  inteso  non  a  soddisfare 
coli- arte  sua  verun  bisogno,  ma  solo  a  dar  diletto;  infame  chi  per 
•danailrò  fingeva  affetti,  dava  sé  medesimo  a  spettacolo,  ed  esponeva- 
8i  agi'  insulti  degli  spettatori.  Laonde  i  mimi  rimanevano  privati  del- 
le prerogative  civili,  i  censori  poleano  degradarli  di  tribù,  i  magi- 
strati farli  staffilare  a  capriccio  ;  un  marchio  impresso-  sul  loro  cor- 
po gli  escludeva  da  ogni  magistratura,  e  fin  dal  servlce  nelle  legio- 
ni. Anche  donne  poteano  comparir  sulla  scena  romana^  ^  differenza 
della  p*eca,  purché  vestite  decenti  :  ma  restavano  dpama.te,'  proi- 
bito ai  senatori  di  sposare  le  attrici,  né  le  figlie  o  le  nipòt^'d- istrioni. 

Somma  doveva  essere  V  abilità  degli  attori  se  tanta  ammirazione 
destarono  Batillo  e  Pilade,  Esopo  e  Roselo.  Eppure  generalmente  e^ 
rano  schiavi  o  liberti  greci,  che  a  forza  di  studio  avevano  imparato 
la  giusta  pronunzia  del  latino.  Inoltre  vastissimi  essendo  i  teatri,  dpr 
veano  forzar  la  voce  perché  fosse  intesa  da  ottantamila  spettatori;  le 
parti  fenuninili  erano  spesso  sostenute  da  uomini  ;  il  viso  coprivasi 
con  maschere  :  lo  che  rende  inesplicabile  V  effetto  che  Cicerone  e 
ijviintiliano  dicono  producessero. 

Esopo  e  Roselo  non' mdnca vano  mai  al  fòro  qualvolta  si  agitasse 
causa  interessante,  per  osservare  i  movimenti  dell'  oratore,  dei  reo, 
degli  astanti.  Il  primo  fu  amico  di  Cicerone,  e  benché  magnifico  al- 
r  eccesso,  lasciò  a  suo  figlio  venti  milioni  di  sesterzi  (4  milioni).  Da 
Roselo,  che  pel  primo  abbandonò  la  maschera,  prese  lezioni  Cice- 
rone, che  poi  gli  divenne  amico,  e  sfidavansi  a  chi  meglio  esprime- 
rebbe un  pensiero,  questi  colle  parole,  quegli  col  gesto  :  all'  anno 
riceveva  cinquecento  sesterzi  grossi  (100,000  lire  ):  ducentomila  ne 
d)be  Dionisia  attrice,  per  una  stagione  del  377.Neppure  questo  scia- 
lacquo è  dunque  novità. 
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-    Bove  finisce  r  età  eroica,  spettanza  della  poesia  e  dell'arte  libera, 
'  ivi  comincia  la  scienza  storica;  e  quando  il  carattere  preciso  dei 
fatti  e  la  prosa  della  vita  si  rivelano  in  situazioni  reali,  e  nel  modo 
di  concepirli  e  rappresentarli.  Quale  scienza  più  degna  d*  un  gran 
popolo  ?  pure  i  Romani  né  anche  in  essa  seppero  essere  originali, 
e  negligendo  le  patrie  tradizioni,  e  sprezzando  i  monumenti,  accol- 
sero e  rimpastarono  le  origini  favoleggiale  dai  Greci.  Fabio  Pittore 
che  primo  ne  scrisse  in  iatmo,  Ciucio  Alimento  senatore  e  Gajo  Aci- 
lio  tribuno  che  dettarono  annali  in  greco  (31),  copiavano  V  un  dal- 
l' altro,  senza  interrogare  il  popolo  uè  mettere  a  paragone  coi  docu- 
menti. Quando  Catone  censorio  trattò  delle  Origini  italiche,  ì  popoli 
«della  prisca  Italia  sussistevano  ancora,  e  conservavano  in  libri  ed 
iscrizioni  rloro  fasti  ;  sapevansi  leggere  e  interpretare  i  caratteri  o- 
sebi  ed  etruschi,  che  ora  eludono  la  pazienza  degli  eruditi  ;  non  era 
per  anco  stata  dilapidata  V  Italia  dalla  guerra  de'  Marsi,  né  le  siste- 
matiche proscrizioni  di  Siila  aveano  disti'utte  le  memorie  della  pri- 
ma nazionalità.  Un  desiderio  del  censore  sarebbe  stato  legge  a  tutte 
le  città  italiane,  che  gli  avrebbero  a  gara  recalo  i  loro  annali  pel  la« 
voro  che  preparava.  Eppure,  malgrado  Y  afifetlata  sua  avversione  per 
le  cose  greche,  egli  si  abbandonò  alia  corrente  ;  e  d' idee  e  di  eti- 
mologie forestiere  è  rimpinzato  quei  poco  che  ci  tramandò.  Peggio 
ancora  adoperarono  Cornelio  Polistore  al  tempo  di  Siila,  Pisone 
Frugi,  e  più  tardi  Giulio  Igino,  o  creduli  o  iogaimatori. 
n.  205-    Il  migliore  storico  di  Roma  le  venne  dalla  Grecia,  Polibio  di  Mega- 
lopoli, che  deportato  con  quelli  traditi  da  CalUcrate  (  V.  I,  pag.  345), 
acquistò  la  grazia  degli  Scipioni,  principalmente  dell'  Emiliano,  io 
^egul  in  Africa,  e  narrò  la  storia  contemporanea  dal  220  ai  167.  Di 
«carso  gusto  é  d' arte  scadente,  attiensi  al  positivo;  vide  i  luoghi, 
seppe  il  latino,  e  lesse  in  Roma  documenti  ignorali  dai  natii,  e  me- 
glio di  questi  e*  informa  della  loro  costituzione,  che  egli  reputa  non 
solo  superiore  alla  Spartana  e  alla  Cartaginese,  ma  tale  che,  a  petto 
di  essa,  la  repubblica  dì  Platone  somiglia  una  statua  accanto  d' uo- 
mo vivo.  In  serena  tranquillità  narra  non  declama;  cura  la  moltitu- 
dine, quanto  Livio  gli  eroi  ;  ma  escludendo  la  Previdenza  regolatri- 
ce, e  tutto  riducendo  a  invenzione  degli  uomini  :  eppure  non  sa 
guardarsi  dalla  funesta  simpatia  per  la  prosperità,  rimprovera  e  in- 
giuria i  nemici  de'  suoi  Scipioni,  dice  che  le  leggi  della  guerra  per- 
mettono di  fare  tutto  ciò  eh*  è  utile  al  vincitore  o  nocevole  al  nemi- 
co. Vero  è  che  fa  giungere  qualche  disapprovazione  alle  orecchie 
degli  oppressori  della  Grecia  :  vede  la  colpa  de'  Romani  nella  se- 
conda guerra  punica;  la  terza  considera  come  un  delitto  :  professa 
che  fine  della  vittoria  non  dev'essere  la  distruzione  del  nemico,  ma 
il  riparo  dell'  ingiuria  (  v.  14.  5.)  ;  che  il  vincitore  non  dee  confon- 
dere r  innocente  col  reo,  e  piuttosto  risparmiar  i  rei  in  grazia  degli 
innocenti  ;  tralasciare  i  guasti  inutili  perchè  provocheranno  eccessi 
contrari  :  la  pace  è  di  tutti  i  beni  il  solo  che  nessuno  si  perita  a  con- 
siderar per  tale;  tutti  preghiamo  gli  Dei  a  concedercelo,  nò  v'ha 
cosa  che  non  sopportiamo  per  oitenerlo  (22). 
Le  Antichità  romane  di  Dionigi  d'^oarnasso,  steodentìsi  fio  al- 
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Tanao  dove  Pob'bio  comincia,  toccano  delle  origini  di  Roma,  ma  sem- 
pre per  blandirla,  e  «^  sminuire  lo  scherno  e  r  aborrimento  cbei 
Greci  le  professavano  »  :  questo  proposito  già  il  rende  sospetto,  e 
ancor  più  la  pienezza  simmetrica  del  suo  racconto,ch'era  impossibile 
deducesse  da  cronache  indigeste.  Come  estraneo  ch*egli  era  a  Roma, 
ce  ne  espone  con  particolarità  il  governo  e  il  diritto,  sebbene  non 
sempre  ne  intenda  lo  spirito  :  ma  da  una  parte  per  amor  di  patria* 
tutte  le  origini  trascina  dalla  Grecia,  dall'altra  vanta  i  Romani  come 
popolo  equo  e  temperato,  che  1  vinti  trattò  non  con  crudeltà  o  ven- 
detta ma  da  amico  e  benefattore,  moderò  la  vittoria  con  una  magna- 
nimità senza  esempio,  e  in  cinquecento  anni  di  lotte  cosi  violente  mai 
non  insanguinò  il  fòro;  racconta  senza  biasimo  la  distruzione  di  Car- 
tagine, di  Corinto,  di  Numanzia,  e  conchinde  che,  in  ^nto  conquistar 
di  paesi  e  tanto  opprimere  di  nazioni,  mai  non  opero  che  dì  giusti- 
aia  (23). 

Moltissimi  ^eci  scrissero  de*  fatti  della  Sidliaj  alcuni  anche  sici- 
liani, fra  cui  il  più  antico  e  lodato  è  Antioco  figlio  di  Serofane  sira- 
cusano, autore  di  una  Moria  di  queir  isola,  e  d'una  deirilalia:  fioriva 
ai  tempi  di  Serse.  Temisto^ene,  oltre  la  storia  patria,  divisò  la  spe- 
dizione dì  Ciro  il  giovane  in  Persia,  che  alcuno  pretende  sia  quella 
che  va  sotto  il  nome  di  Senofonte.  Anche  due  Dionigi  tiranni  storia» 
rono  ;  e  Fìlìsto,  condottiero  d' eserciti  nella  guerra  cogli  Ateniesi, 
poi  relegato  a  Turìo,  richiamato  per  ordinar  le  cose  siracusane,  in» 
fine  ucciso  a  strazio  da'  suoi  cittadini  il  400,  aveva  esposto  la  storia 
siciliana  fin  a  tutto  il  regno  del  vecchio  Dionigi  ;  conciso,  dicono, 
quanto  Tucidide  e  più  chiaro.  Un  altro  Filisto  è  lodato  d' aver  pel 
primo  applicato  alla  storia  gli  artifizi  retorici.  Callia,  scolaro  di  De- 
mostene, nelle  imprese  di  Agatocle  parve  più  elegante  che  veritiero. 

Timeo  da  Taormiha  scrisse  una  storia  universale  e  varie  partico- 
lari, e  una  critica  sugli  errori  degli  storici  :  se  il  lodano  per  buona 
dìjtribuzione  cronologica,  ^li  appongono  e  soverchia  mordacità,  e  di 
raccoglier  ogni  cosa  senza  discernimento.  Cclebratissimo  da  Cicerone 
è  Dicearco  messinese,  morto  al  principio  del  regno  di  Cerone,  e  vis- 
suto il  più  in  Grecia  :  espose  in  istile  attico  vite  d' illustri  uomini  e 
dei  sette  Sapienti,  le  feste  e  i  giuochi,  e  una  descrizione  della  Grecia* 
non  solo  per  la  parte  fisica,  ma  per  la  morale  ancora  :  per  incarico 
de'  re  Macedoni  fece  e  descrisse  la  misura  de'monti  (dpwv  xftrajuié* 
Tpii9i5)del  Peloponneso,  con  buone  idee  sulla  conformazione  generale 
delia  terra.  Aristocle,  pur  da  Messina,  raccolse  la  serie  degli  antichi 
filosofi  e  la  somma  dei  loro  insegnamenti.  Polo  d' Agrigento  lasciava 
la  genealogia  de'  Greci  e  de'  Barbari  venuti  alla  guerra  di  Troja.  Fi- 
lino, suo  compratrioto,  militò  sotto  Annibale,  e  ne  descrìsse  le  im- 
prese adulando  ;  sicché  più  rincresce  l' averlo  perduto,  giacché  fa- 
rebbe contrapposto  ai  Romani  che  Io  calunniarono  (24).  Le  guerre 
Servili  furono  narrate  da  Cecilie  di  Calutta,  che  trattò  pure  sul  modo 
dì  leggere  gli  storici.  Andera  da  Palermo  narrò  le  cose  memorabili 
di  ciascuna  città  della  Sicilia. 

Dì  tutti  questi  ci  rimane  o  soltanto  il  nome  o  poche  righe  ;  né  di- 
rettamente possiam  giudicare  che  Diodoro  di  Argiro,  detto  Diodoro 
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Sìculo.  Venuto  ullfmo,  egli  potè  giovarsi  di  tutti  i  greci  e  sicilidm;  e 
éopo  treni*  anni  di  viaggi  e  di  ricerche  fermatosi  a  Roma,  allora 
eentro  d' ogni  civiltà  e  convegno  di  tutte  le  nazioni,  vi  compilò  in 
greco  una  storia  universale,  intitolata  Biblioteca  storica^  dai  tempi 
precedenti  alla  guerra  di  Troja  fino  a  Giulio  Cesare.  Dig'  quaranta 
Hbri  ci  restano  solo  i  primi  cinque  sui  tempi  favolosi,  la  seconda  de- 
cade, e  alquanti  frammenti.  Chiaro,  lontano  dair  affettazione  come 
éalla  bassezza,  procede  sconnesso,  talvolta  declamatorio,  più  spesso 
freddo  e  uniforme  compilatore  piuttosto  che  autore;  bee  grosso,  ac- 
cetta tutte  le  ubbie,  e  si  corr uccia  con  chi  ne  dubita;  di  tanti  mate^ 
ilaH  che  doveano  esistere,  non  trae  bastante  profitto,  né  quindi  ci 
2ùiita  gran  fatto  a  conoscere  la  prisca  istoria  italiana  ;  sulla  romana 
poi  erra  spesso^nei  nomi,  più  spesso  ne'  tempi,  e  in  generale  è  scar- 
so, quanto  invece  abbonda  intornò  ai  Cartaginesi  e  ai  Greci.  Piace 
trovarvi  il  sentimento  deir  umanità,  d' una  giustizia  divina,  d'  una- 
providenza. 

Sulla  primitiva  Italia  nessuna  luce  spandono  gli  scrittori  latini, 
sempre  scuranti  delFcrudizione.  Tito  Livio  volendo  dilettare  e  istruire 
il  suo  popolo,  ne  adotta  le  idee  tradizionali  senza  curarsi  di  appu* 
i^arle,  segue  e  spesso  traduce  Polibio,  né  entra  tampoco  nei  tempi  di 
Roma  a  leggere  ed  esaminare  i  trattati  e  monumenti  antichi  cono- 
sciuti da  quello  e  da  Dionigi  :  pochi  anche  fra  i  più  dotti  videro  le 
opere  di  Aristotele  :  Cicerone  che  tutto  seppe,  conosce  soltanto  per 
un  d/ce^t*  i  Latini  che  prima  di  lui  scrissero  di  filosofia  ;  e  quando 
vuol  iiiformar  della  costituzione  romana,  c^li  uom  di  Stato,  traduce 
Polibio  :  ignoravansi  le  lingue  forestiere,  ne  gV  interpreti  servivano 
che  ai  negozi;  e  Cesare  che  si  lungo  tempo  campeggiò  nelle Gallie, 
non  ne  apprese  la  favella  ;  e  a  vicenda,  volendo  servirsi  d' una  cifra 
perché  i  suoi  dispacci  non  fossero  intesi  dal  nemico,  adoprava  V  al- 
fabeto greco. 

Pure  molte  biblioteche  eransi  in  Roma  raccolte.  Paolo  Emilio,  co- 
me altri  mobili,  per  diletto  de'  suoi  figli  trasportò  in  città  quella  di 
Perseo,  re  di  Macedonia  :  Siila  da  Atene  quella  di  Apellicone  Tejo, 
che  fu  messa  in  ordine  da  Tirannione,  il  quale  pure  ne  raccolse  una 
di  trentamila  volumi  :  più  insigne  T  ebbe  il  suntuoso  Lucullo,  che  gli 
eruditi  del  suo  tempo  vi  raccoglieva  a  dolte  conferenze.  Anche  At- 
tico ne  formò  una  doviziosa,  e  molti  schiavi  occupava  a  ricopiare 
per  farne  traffico  ;  onde  Cicerone  iteratamenle  il  prega  a  non  ven- 
dere certe  opere,  giaccl^è  spera  poter  comprarle  lui  (25)  per  aggiun- 
gerle alle  molte  che  già  aveva  unite  con  varie  anticaglie.  E  proba- 
bilmente per  opera  degli  schiavi  ogni  lauto  romano  procacciavasi 
una  biblioteca  :  ma  sebbene  ai  copisti  sovrantendessero  grammatici 
destinati  a  collazionare,  i  testi  riuscivano  scorrettissimi  (26).  Primo 
Cesare  pensò  ad  una  biblioteca  pubblica,  e  n*  affidò  la  cura  a  Var- 
vone  ;  il  qual  pensiero  interrottogli  dalla  morte,  fu  messo  ad  effetto 
da  Asinio  Pollione  :  poi  Augusto  ne  applicò  una  al  tempio  d' Apollo 
Palatino  (27),  ed  una  al  portico  d' Ottavio  :  e  di  rado  ai  pubblici  ba- 
gni mancava  un  gabinetto  per  la  lettura. 
A  malgrado  di  ciò  1  Romani  furono  negligentissimi  io  esaminare 
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l' antichità,  e  rintracciare  i  documenti  che  sono  òcchio  della  storia. 
Li  precedette  una  civiltà  potente,  quai  fu  la  pelasga  ;  gli  educò  V  e- 
trusca  :  e  né  di  questa  né  di  quella  curarono,  o  fosse  orgoglio  na-^- 
rionale,  o  cieca  )[Nreferenza  al  bello  sopra  11  vero.  Danno  per  porten-  n.  116 
toso  erudito  Marco  Terenzio  Varrone,  che  a  settantotto  anni  aveva 
scritto  quattrocentonovanta  libri  di  varia  materia.  Nelle  Anlichità 
delle  cose  umane  e  divine  cominciava  dalFuo^mo,  dal  suo  organismo 
e  dalla  natura  morale  ;  veniva  air  Italia,  air  arrivo  di  Enea,  alla  fon-* 
dazione  di  Roma,  dalla  quale  egli  pel  primo  fissò  la  cronologia  (cera 
Varronis)  ;  e  indagava  tutto  ciò  che  potesse  illustrare  la  storia  e  le 
condizioni  politiche  e  morali.  Le  cose  divine  erano  un  profondo  trai-, 
tato  sulle  religioni  italiche  e  sulla  romana  in  ispecie,  i  miti,  i  sagrila 
fizì,  la  liturgia,  forse  dirigendo  tutto  a  reprimere  l'ateismo  e  la  cor- 
ruzion  de'  costumi  ;  al  che  forse  diresse  anche  V  altra  opera  Della 
vita  del  popolo  romano. 

Cicerone  lo  loda  di  avere  finalmente  dato  a  conoscer  Roma  ai  citF^ 
ladini,  che  prima  vi  stavano  come  stranieri  (28)  ;  e  gli  antichi  s' ac* 
cordano  a  tributargh  il  titolo  di  dottissimo  :  ma  se  dai  tre  dei  ven-> 
tiquattro  libri  suoi  sulla  lingua  latina,  dai  tre  intomo  ali*  agricoltu^ 
ra,  e  dai  pochi  altri  frammenti  vogliam  giudicarlo,  ne  appare  scarsQ 
d'erudizione  e  più  di  critica,  e  ansioso  di  rm tracciar  lontano  quel 
che  aveva  in  casa  (29).  Neil*  esaminare  l* etimologie  della  lingua  la-« 
tina,  ignora  i  metodi  che  lo  spirito  segue  nel  creare,  adoprare,tras^ 
formar  le  parole  :  e  suppone  die  i  Lathii  inventassero  il  proprio  par* 
lare,mentre  non  fecero  che  torlo  da  altri  (Appendice  I);  non  istudia 
gli  idiomi  allora  viventi,  e  al  più  ricorre  al  dialetto  greco  eolico,  con^ 
genere  del  latino. 

Nel  trattato  De  re  rustica^  dopo  le  generalità,  viene  alle  vigne, 
agli  ulivi,  agli  orti  ;  il  secondo  libro  tratta  dell'  allevamento  del  he-* 
stiamo,  de'  formaggi  e  della  lana  ;  il  terzo,  degli  animali  disila  bassa 
corte,  della  caccia  e  della  pesca.  Al  semplice  esordio  di  Catone  (  V» 
I^  p  a  ^.  559  )  si  paragoni  questo  suo  :  -^  Se  ozio  avessi,  ti  scriverei 
c<  a  mio  agio,  ciò  che  ora  ti  schizzo  come  posso  sulla  carta,pensando 
«  che  conviene  accelerarsi,  perchè  quel  proverbio  che  l'uomo  è  nul-» 
<r  r  altro  che  una  bolla,  ancor  più  s' attaglia  a  vecchio.  I  miei  ottan- 
M  t'amii  m'avvertono  di  fare  il  fardello  pel  gran  viaggio.  Avendo  tu» 
9»  o  Fondania  moglie,  acquistato  un  podere  che  desideri  render  frut* 
u  tiferò  con  buona  coltura,  procurerò  informarti  di  ciò  che  convien 
M  fare  non  solo  mentr'io  vivo,  ma  anche  dopo  morto...  Non  invoche* 
M  rò  a  soccorso  le  muse  come  Omero  ed  Ennio,  ma  le  dodici  divinità 
M  maggiori  ;  non  i  dodici  Dei  della  città,  sei  maschi  e  sei  femmine^ 
cele  cui  statue  sorgono  nel  fòro,  ma  i  dodici  che  presiedono  all'agri* 
«  coltura.  E  prima  Giove  e  Terra,  che  in  cielo  e  guaggiù  racchiudone 
u  tutte  leprodozioni  dell'agricoltura,  onde  son  detti  i  gran  genitori; 
«cpoi  il  Sole  e  la  Luna,  di  cui  si  osserva  il  corso  per  seminare  e  pian- 
«  tare^  indi  Cerere  e  Libero,  i  cui  frutti  sono  indispensabili  alla  vita; 
«  Rubigo  e  Flora,  pel  cui  patrocinio  il  hrumento  e  gli  alberi  vanno  im* 
u  muni  dal  bruciore,  \e  fioriscono  a  debito  tempo  ;  poi  Venere  e  Mi- 

«  nerva,  che  tatuano  T  una  gli  ulivi^  Faltragli  orti  ;  Linfa  e  Beneven- 
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*<  to,  perchè  senz*  acqua  immiserisce  V  agricoltura,  e  senza  buon 
«  successo  la  coltura  è  illusione  »'.  Dppo  questa  litania  introduce 
«  grinterlocutori  (30). 

Varrone  aveva  anche  fatto  una  raccolta  di  settecento  vite  d'uomini 
illustri  di  Grecia  e  di  Roma  in  cento  fascicoli  da  sette  ciascuno,  donde 
il  titolo  di  Hebdomadesy  e  coi  ritratti  ;  e  Plinio  lo  loda  di  aver  tro- 
vato un  modo  di  moltiplicarne  le  copie,  e  cosi  agevolarne  la  conser- 
vazione e  la  diffusione.  Molti,  e  fin  l' illustre  Visconti,  s*  immagina* 
rono  fossero  disegnati  sopra  pergamena,  e  perciò  vi  si  adoprasse 
una  qualche  maniera  d' incisione  :  ma  il  passo  di  Plinio  (31)  ci  trae 
piuttosto  a  crederli  di  cera,  fatti  collo  stampo,  e  chiusi  in  scatolette^ 
al  modo  de'  sigilli. 

Accennammo  (V.  I,  pag.  519)come  molti  vergassero  le  proprie 
memorie,  solitamente  in  ^eco:  male  più  insigni  sono  quelle  di  Gin-, 
lio  Cesare.  La  difficoltà  di  propagare  i  manoscritti  obbligava  gli  an« . 
tichi  a  scriver  serrato  ;  oltre  che  sapeano  aggruppare  gli  sparsi  ac- 
cidenti, quanto  oggi  si  suole  sbricciolarlie decomporli. Cesare, me- 
glio d'ogn'altro  vedendo  le  forze  e  i  vizi  del  tempo  e  del  paese  suo, 
narrò  grandissime  gesto  in  piccolissimo  volume,  la  cui  naturale  sem- 
plicità e  la  lìmpida  ed  evidente  concisione  già  erano  in  delizia  a*con- 
temporanei  (32),  e  fin  ad  ora  non  trovarono  emulo.  Gli  altri  Latini 
ricalcano  continuamente  i  Greci;  egli  dice  quel  che  ha  pensato  e  sen- 
tito, né  ci  appare  altro  che  Cesare,  Cesare  invitto  generale  e  invitto 
scrittore  :  rapido  nel  narrare  come  nel  compir  le  imprese,  trova  l'e- 
leganza, non  la  cerca  ;  non  prepara  gli  effetli  ^  va  tutto  spontaneo:  e 
sebbene  noi  possiam  credere  imparziale,  e  chi  vi  pon  mente  ravvisi 
im  sottofine  in  (}uel  che  narra,  indovini  quel  che  tace,  e  Tarte  di  In-, 
meggiare  una  circostanza,  un*  altra  adombrarne,  eccedette  chi  pre- 
tese scorgervi  il  proposito  deliberato  di  mentire  e  di  presentar  sé 
stesso  al  popolo  e  ai  posteri  in  maschera,  valendosi  d' una  fredda 
ironia,  e  con  profondo  sprezzo  del  genere  umano  attribuendo  tutto 
alla  fortuna.  Oltre  molte  arringhe,  avea  composto  tragedie,  due  libri 
delle  analogie  grammaticali,  trattati  sugli  auspizi  e  suli*  aruspicina, 
sul  moto  degli  astri,  un  poema  nominato  Iter  ed  altre  poesie. 

Da  antico  si  registravano  gli  aw^^nìmenti  giornalieri  negli  Annali 
pOntifizi  ;  ma  al  tempo  della  sedizione  de'  Gracchi  rimasero  inter- 
rotti. Cesare  pel  primo  istituì  un  giornale  degli  atti  del  senato,  ed 
uno  di  quei  del  popolo,  affine  di  conservarli  e  pubblicarli.  Augusto 
ordinò  si  continuasse  il  primo,  ma  guai  a  pubblicarlo,  ed  elesse  egli 
medesimo  chi  dovea  compilarlo  (33).  Su  quello  del  popolo  si  nota- 
vano le  accuse  recate  ai  tribunah,  le  sentenze  loro,  V  inaugurazione 
de'  magistrati,  le  costruzioni  pubbliche,  e  in  appresso  la  nascita  e  le 
vicende  dei  principi.  Somigha  dunque  ai  giornali  moderni,  lontanis^^ 
Simo  però  dall'  averne  la  diifusione  che  ne  costituisce  l'importanza. 

Ma  già  colle  altre  ambizioni  era  nata  quella  della  parola,  e  al  fi- 
nire ddla  repubblica  apparvero  storie  degne  di  questo  nome  ;  e  il 
primo  che  v'  adoperi  stile  conveniente  è  Crispo  Sallustio  (V.  I,pag. 
Si  7  ).  Soli  i  due  episodi  su  Giugurta  e  Catilina  ce  ne  arrivarono;  ma 
egli  ^aveaj  narrato  in  cinque  libri  anche  i  tempi  interposti  fra  quei 
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dné  fatti  ;  e  ancor  si  leggevano  al  tempo  del  Petrarca,  il  quale  nelle 
Lettere  soggiunge  aver  trovato  in  veracissimi  autori  che  Sallustio, 
per  esporre  al  vero  le  cose  d*  Africa,  guardò  i  libri  punici,  anzi  si 
tecò  sui  luoghi  ;  diligenza  ben  rara  fra  i  Romani. 

I  nostri  lettori  sono  già  famigliarizzati  col  più  insigne  storico  la- 
tino, Tito  Livio  (V.  I,  pag.  518  ),  e  conoscono  come  per  patriolismo 
'riducesse  la  storia  romana  ad  un'  epopea,  cui  conviene  più  che  ad 
•altra  queir  epiteto  affatto  romano  di  magnìfica.  Con  una  ammira- 
zione  candidissima  (34),  con  una  persuasione  che  sente  delFìspira- 
io,  concepisce  poeticamente,  narra  ampio  e  maestoso,  qual  con- 
viene al  paese  dove  si  congiungevano  V  eloquenza  poetica  ton  quel- 
la del  fòro  ;  rifugge  ogni  trivialità,  ogni  arcaismo  di  pensieri  o  di 
-linguaggio,  talché  néir  uniforme  splendore  del  suo  stile,  come  in 
•certe  moderne  tragedie,  non  ci  presenta  se  non  i  contemporanei 
d'Augusto,  esprimenti  con  accento  gentile  le  passioni  d*età  gagliar- 
de. Come  arte  non  sapremmo  qual  lavoro  antico  o  moderno  pareggf 
quella  sua  eloquenza,  neppur  un  istante  dimentica  della  propostasi 
gravità  ;  quella  chiarezza  Che  nulla  lascia  d' indeciso  nelle  idee,  di 
fòticoso  all'  attenzione  ;  queir  eleganza  semplice  che  cresce  grazia 
ài  pensiero,  vivezza  ai  sentimenti;  quell'armonia  penetrante  che  dif- 
fonde sulla  storia  tutto  il  vezzo  della  poesia  ;  quella  perfezione  dì 
stile,  ove  nuove  bellezze  rivela  ogni  nuova  lettura.  Qual  successione 
di  mirabili  quadri,  di  grandiosi  caratteri,  di  stupende  arringhe!  quale 
industria  nello  scegliere  le  circostanze  !  Quindi  di  poche  opere  an^ 
tiche  la  perdita  è  a  deplorare  quanto  de'  libri  suoi;  e  il  mondo  lette- 
rario tripudiò  ad  ora  ad  ora  della  speranza  sempre  tradita  di  ve- 
derli scoperti  0  nei  serragli  di  Costantinopoli  o  nei  conventi  della 
Beozia. 

Lid  Storie  Filippiche  di  Trogo  Pompeo  non  ci  sono  conosciute  che 
per  un  compendio  fattone  da  Giustino  di  scarsissimo  frutto,  e  sen- 
z'arte  di  disporre  e  concatenare  :  ma  alcuni  frammenti  pubblicati 
testé  (35),  ce  ne  fanno  viepiù  rincrescere  la  perdila. 

Altri  ancora  andarono  smarriti,  quali  Sesto  e  Gneo  Celli,  Clodio 
Licinio,  Giulio  Graccano,  Ottacilio  Petito,  primo  liberto  che  osasse 
.ap()licarsi  a  un  genere  che  tanta  franchezza  richiede;  Lucio  Lisenna 
amico  di  Pomponio,  e  Ortensio,  e  Pollione,  e  le  Fcmnglie  illustri  di 
■Messala  Corvino.  Giuba,  figlio  di  quello  che  fu  vinto  da  Cesare,  dettò 
la  geografia  deli'  Africa  e  dell'  Arabia,  e  una  storia  romana,  lodata 
da  Plutorco  per  esattezza. 

Cornelio  Nepote  di  Ostilia  aveva  composto  una  storia  universale 
in  tre  libri  (36),  ed  altre  che  andarono  perdute,  non  avanzandoci  che 
qualche  brano,  e  le  vite  di  Catone  e  d'Attico  pregevolissime  per  ur- 
banità di  stile.  Le  vite  degh  illustri  capitani  di  Grecia,  quali  corrono 
sotto  il  nome  di  lui,  senza  colore  nel  racconto,  senza  originalità  e 
coerenza  ne'pensamentì,  senza  vigóre  nello  stile,  né  quelle  partico- 
larità che  fan  conoscere  al  vero  i  personaggi,  né  ampia  notizia  di 
fktti,  0  appropriata  scelta  delle  circostanze;  accompagnate  di  costru- 
zioni strane,  forme  inusitate  e  fin  solecismi,  sembrano  una  compi- 
lazione d'età  bassa.  Se  è  vero  che  siano  tanto  opportune  alle  scuole. 
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almen  si  còrredmo  di  note  che  non  lascino  linbeTerei  giovani  di 
tanti  errori  di  fatto  e  di  giudizio. 

E^o  Cornelio,  confessando  inferiori  gli  storici  latini  ai  greci,  ere- 
deche  il  solo  capace  d' uguagliargli  sarebbe  stato  Cicerone  (37). 
Giudizio  d' amico,  ma  che  nella  forma  stessa  onde  è  espresso  mani- 
festa che  i  Romani  nella  storia  poneano  mente  anzitutto  all'  esposi- 
Eione  ;  più  bella  la  più  eloquente.  Né  Tullio,  gonfio  di  sé,  inebriato 
di  patriotismo,  sprezzatore  dell*  antichità  potea  riuscire  storico  ciua- 
le  oggi  lo  intendiamo.  Eppure  tanta  materia  di  storia  egli  ci  esibì  in 
opere  non  a  ciò  dirette.  Le  Lettere  sue,  scritte  giorno  per  giorno 
sotto  r  impressione  degli  avvenimenti,  e  da  uomo  sensatissimo,  tanto 
più  fedele  oss^vaiore  perché  indeciso  nella  politica,  sono  il  monu- 
mento storico  forse  più  importante  che  s*  abbia  :  nei  libri  delle  Leg^ 
^è^  della  Repubblica,  dell'Oratore,  nel  Bruto,  e  ancor  meglio  nelle 
Orazioni,  apre  inesausti  tesori  per  la  conoscenza  del  diritto.  Già  da 
lui  estraemma  la  storia  ddl'  eloquenza  ;  e  il  potremmo  della  filosofia 
greca,  se  il  tema  nostro  non  ci  restringesse  all'italiana. 

Periti  i  monumenti  di  questa,  si  cercò  di  ricomporla  mediante  il 
linguaggio  e  la  giurisprudenza  (  V.  I,  pag.  74  ),  e  per  quanto  incerte 
sieno  tali  coD^hietture,  ce  n'esce  però  non  una  filosofia  di  scuola 
come  fra'  Greci,  ma  pratica  e  civile.  Quando  avea  d' originale  ben  to- 
sto andò  mescolato  alla  greca,alla  quale  tutti  accorrevano.e  che  es- 
jBendo  fatta  men  per  la  vita  che  per  la  scuola  e  per  esercìzi  di  pene- 
trazione, variava  secondo  il  differente  punto  d' aspetto,  e  menava  fa- 
cilmente al  rifugio  de'  tempi  scredenti,  l' eclettismo. 

Qui  dunque  come  nel  resto  i  Romani  si  mostrarono  utilitari,  sti- 
mando la  «icienza  in  ragione  del  vantaggio  che  recava,  e  la  filosofia 
propria  disprèzzavano  non  solo  come  inutile  e  cianclera,  ma  come 
péricòiosa,  imputando  ad  essa  la  decadenza  della  Grecia  (38).  Perciò 
attesero  piuttosto  alla  morale^  cui  proposero  uno  scopo  Immediato  : 
e  Panezio  che  iniziò  i  Romani  alle  dottrine  della  stoa,  non  restrin- 
geasi  ad  angustie  di  partiti,  venerava  Platone  come  il  più  saggio  è 
santo  de'  filòsofi,  ma  insieme  ammirava  Aristotele  ;  non  approvava 
negH  Stoici  la  durezza  affettata,  e  giungeva  sino  a  raccomandare  il 
libro  d' un  Accademico,  ove  s' insegnava  che  la  pietà  ci  é  data  dalla 
natura  per  renderci  dementi  (39). 

Questo  avvicinare  delle  varie  filosofie  teneva  all'indole  concilia'- 
trice  di  Roma  :  né  scuola  filosofica  propria  vi  si  costituì,  solò  stu- 
diandola come  necessaria  coltura,  e  come  opportuna  a  formar  l'ora*- 
tore,  a  dar  fermezza  e  consolazione  nelle  calamità.  Perciò  predilige- 
yasi  la  scuola  stoica  :  l'epicureismo  era  piuttosto  praticato  che  in- 
segnato. Quantunque  da  Siila  fossero  portate  a  Roma,  le  opere  di 
Aristotele  rimasero  chiuse  nella  biblioteca  di  lui,  finché  Tirannione 
grammatico  non  vi  diede  pubblicità  ;  corrette  poi  e  supplite  da  An- 
dronico di  Rodi  contemporaneo  a  Cicerone,  se  ne  fecero  copie  :  ma 
anche  persone  erudite  ignoravano  quel  filosofo  (40). 

De'  Latini  che  scrissero  di  filosofia,  nessuno  vi  recò  né  gran  dot- 
trina iìé  bastante  pulitezza  ;  i  libri  di  Varrone,  anziché  istruire,  sti- 
molavano ad  istruirsi  (41);  alfine  GiceroDe  presentò  agli  ultimi  ni*- 
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poti  di  PompiKo  e  di  Cincinnato  le  raffinatezze  della  filoslofia  grecai 
Sinché  egli  potesse  occuparsi  della  cosa  pubblica,  in  questa  si  con* 
centrava  :  n'  era  escluso  ?  ritìravasi  nelle  sue  ville  di.  Tusculo  o  del 
Palatino,  dove,  senza  perdere  di  vista  Roma,  s' occupava  di  filosofia 
per  esercizio  dello  scrivere,  per  isfoggiare  la  propria  abilità,  e  per 
lare  che  nella  letteratura  romana  non  rimanesse  questa  lacuna  (43)^ 
i  Greci  mesceano  versi,  ed  egli  fa  altrettanto,  e  non  dissimula  che 
le  sue  sono  traduzioni  (43),  mediante  le  quali  in  vero  ci  conservò 
.memoria  di  molte  opere  ora  perdute.  Ma  novità  sua  vera  è  V  intento 
civile,  proponendosi  d*  indirizzare  a  una  nuova  operosità  scientifica 
e  intellettuale  i  Romani,  quando  chiudevasi  la  politica;  e  preparare 
ristori  alle  vicende  della  fortuna,  cui  poteano  essere  esposti. 
.  Si  riferiscono  alla  filosofia  teoretica  i  trattali  della  Natura  de»- 
gli  Dei,  della  Dimnazione  e  del  Fato,  delie  Leggi,  della  JìepuÒ^ 
òlica  :  alla  morale,  le  Quistioni  Tusculane,  gli  Uffizi,  i  Parados- 
si, i  libri  deir  Amicizia,  della  Vecchiaia,  Più  sobri  che  Le  orazioni^ 
li  troviamo  più  lodati  dai  contemporanei  ;  pure  V  abitudine  del  de^ 
clamare  impedisce  Cicerone  di  sapere  piegarsi  alla  esattezza  delle 
voci  e  delle  frasi,  le  accatta  sovente  dal  greco,  e  sagrifica  la  preèi'» 
jsione  alla  circonlocuzione,  valendosi  delle  definizioni  greche  benché 
je  palmole  non  avessero  r  eguale  significato,  rispettando  le  conciai' 
sioni  de'  Greci  benché  dedotte  da  tutt'  altre  premesse;  rompe  il  fi** 
lato  ragionare,  e  mostrasi  inetto  a  raggiungere  il  fondo  della  scieo» 
za.  Lasciati  a  parte  i  sommi  modelli  Aristotele  e  Platone,  prevaleva 
allora  la  setta  eclettica  de'  Nuovi  Accademici,  che  con  leggerezza 
mostrava  come,  deducendo  ragioni  prò  o  contro  delle  altre  Sette,  si  , 
arrivasse  a  conseguenze  opposte.  Questo  metodo  calza  perfettamen^  ' 
te  a  coloro  che  vogliono  avere  una  tintura  di  molte  cose,  piuttosto 
che  approfondirsi  m  una.  E  appunto  per  secondare  tal  gusto  Cice^ 
rone,  che  pur  chiama  Platone  V  autor  suo,  il  suo  Dio  (44),  si  ferma 
alla  probabilità,  anziché  posare  in  convinzioni  risolute  ;  tante  son  le 
cose  che  asserisce,  che  tu  dubiti  se  profondamente  n'abbia  medita** 
to  veruna  ;  e  come  varia  di  stile,  di  lingua,  di  calore  secondo  Tanto* 
re  che  segue,  cosi  muta  sentenza  secondo  la  parie  cui  s' accosta. 

Con  Posidonìo  e  Panezio  crede  al  diritto  e  alla  giustizia  ;  pure  gli 
si  affacciano  i  dubbi  degli  Accademici,  che  obiezioni  facevano  a  tttl-, 
4o,  e  non  riuscivano  a  veruna  certezza,  speculatori  sempre,  non  praf^» 
tici  mai,  pertuf  batori  d*  ogni  principio  (45).  Effetto  inevitabile  in  una 
credenza  mancante  di  base,  e  che  dal  panteismo  o  dalla  fatalità  non 
.deriva  che  illogicamente:  laonde  i  dogmi  più  venerati  dal  sentimeli» 
to,  Cicerone  non  può  recarli  che  come  probabilità,  dove  il  sentimeoh. 
io  prevale  quand*  anche  1*  argomentazione  sia  stringente  (46). 

Per  lui  la  filosofia  é  una  raccolta  di  ricerche  particolari  soTCk 
4iQistioni  date  (47)  ;  e  la  divide  in  luoghi^  cui  tratta  indipendente- 
mente ^li  uni  dagli  altrì.  Daìr  esperienza  sua  del  mondo  deduce  rl^ 
4[lessioai  vere,  argute,  evidenti  :  ma  occorrono  ricerche  sulle  basi 
delia  verità,  analisi  esatta  dei  pensiero,  dell'  azione,  della  natura  u- 
mana  ?  s*  avviluppa  ed  abbuia.  La  sua  filosofia  è  fatta  pel  galantuo<> 
ffioi,  più  phQ.pel  sapiente  \  i  doveri  risultanti  dallo  stato  sociale  sia^ 
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no  preferiti  a  quelli  che  derivano  dalla  indagine  scfentiffca  ;  ed  ogià 
ricerca  mettasi  da  banda,  non  appena  sorga  occasione  di  operare. 

E  vivissimo  è  il  sentimento  della  sociabilità  in  Cicerone  :  crede 
istinto  deir  uomo  V  associazione,  indipendentemente  da  bisogni  ;  che 
^i  tale  convivere  sia  legge  la  indulgenza  e  benevolenza  universale  : 
nulla  V*  ha  di  meglio  che  V  amare  i  nostri  simili,  che  1*  esser  buoni  e 
far  bene  (48)  :  il  riscattare  i  prigionieri  e  nutrire  i  poveri  trova  ge- 
nerosità ben  maggiore  che  non  le  larghezze  onde  i  grandi  di  Roma 
«blandivano  il  popolo  (49)  :  estende  anzi  la  patria  a  tutto  il  mondo, 
volendo  che  V  umanità  stia  di  sopra  del  patriotismo,  e  reclamando 
diritti  anche  per  gli  stranieri  :  fin  dei  servi  si  cura,  volendo  se  ne 
abbia  riguardo  quanto  almeno  degli  armenti  (50).  Ma  il  patrìotismo 
>e  gì'  istinti  pagani  ricompaiono  spesso  ;  Fónteìo  è  accusato  di  estor- 
•sioni  e  crudelu,  e  Cicerone  chiede  :  —  Chi  è  che  lo  accusa  ?  son 
^(  barbari,  persone  in  brache  e  saio.  Chi  attestimonia  per  lui  ?  citta- 
a  dini  romani.  II  più  nobile  de'  Galli  potrebb'  essere  paragonato  col- 
-«  r  infimo  de*  Romani  ?  » 

Però  le  applicazioni  sono  il  più  delle  volte  generose  :  e  se  mette 
-alquanto  deìla  natura  sua  allorché  predica  doversi  seguitare  la  virtù 
:in  modo  da  non  pregiudicar  la  salute,  essere  da  sapiente  il  secon- 
dare i  tempi  e  adattarsi  <nlla  procella  nel  navigare,  piace  nella  Roma 
-di  Siila  e  di  Marc'  Antonio  V  udirlo  proclamare  che  scopo  della  guer- 
ra, è  la  pace,  e  non  doversi  quella  intraprendere  che  per  rimovere 
i'  offesa  (51);  Queste  aspirazioni  pacifiche  in  verità  erano  comuni  al 
cadere  della  repubblica,  quando  della  guerra  sentivansi  tutti  i  guai. 
Come  letterato  poi  preferisce  la  toga  alle  armi,  e  trova  qualcosa  dì 
•feroce  nel  precipitarsi  ciecamente  alla  strage  e  lottar  corpo  a  corpo 
col  nemico,  e  vi  prepone  la  gloria  di  grandi  e  numerosi  servizi  resi 
-alla  patria  e  air  umanità. 

Ma  fra  gli  Stati  esiste  una  m'oralilà  come  fra'  particolari,  o  regola 
unica  ne  è  Y  interesse  ?  Come  platonico,  egli  unisce  la  morale  e  la 
politica,  e  fa  da  Lelio  proclamare  che  alle  società  nulla  nuoce  più 
•che  r  ingiustizia,  né  alle  genti  é  possibile  governarsi  e  vivere  senza 
rispettare  il  diritto  :  ma  neirapplicazione  ricasca  all'  angustia  del 
.patriotismo,  crede  che  Roma  conquistò  il  mondo  nel  difendere  i  suoi 
alleati,  e  sostiene  legittima  la  conquista  di  essa  cogli  argomenti  on- 
•de  Aristotele  sosteneva  legittima  la  schiavitù:  natura  ha  stabilito 
che  chi  é  superiore  per  ragione  sia  anche  per  autorità,  e  la  domina- 
zione di  Roma  é  giusta  perchè  fu  un  bene  pei  popoli,  i  quali  periva- 
no in  grazia  dell'  indipendenza  (5d).  Il  patrìoto  dimentica  che  la  filo- 
'Sofia  non  dee  fondarsi  sopra  le  conseguenze  delie  azioni,  ma  sopra 
le  azioni  stesse  ;  che  l' avvenire  é  di  Dio,  ma  redola  invariabile  del- 
l' uomo  dev'  esser  il  dovere. 

•  Tirone  suo  liberto  raccolse  le  lettere  di  lui  ad  Attico,  al  fratello 
Quinto  e  a  vari  personaggi,  carteggio  importantissimo  a  quella  po- 
sterità cui  non  lo  destinava.  Ivi  non  più  retorica,  ma  parla  col  cuore 
•in  mano,  con  lingua  svincolata  dal  periodare  oratorio  ;  e  sebbene  le 
molteplici  allusioni,  i  proverbi,  le  prudenti  reticenze,  naturali  in  così 
latte  scritture,  le  oscurmo  a  volta  a  volta,  siamo  empiti  di  meraviglia 
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da  queirelégante  naturalezza,  dall'  erudizione  spontanea,  dal  frizzo, 
dalla  concisione,  dal  felice  accoppiamento  dell'ingegno  col  gusto(53). 

Non  esitammo  a  tornare  e  ritornare  sopra  questo  grand*  uomo,  il 
quale  ci  presenta  V  intero  circolo  della  sapienza  romana,  e  i  cui  li- 
bri, eternati  dalla  chiarezza  ed  eleganza,  esercitarono  non  solo  sulla 
successiva  scuola  romana,  ma  su  quella  ben  anche  de'  secoli  nuovi, 
maggior  efficacia  che  non  i  filosofi  profondi. 

—  Possiedi  la  materia,  le  parole  verranno  dietro  »  (rem  tene,  ver- 
ta sequentur),  avea  detto  il  prisco  Catone,  conforme  al  vecchio 
spirito  di  Roma,  e  alla  natura  stessa  della  lingua  latina,  si  poco  poe- 
tica, e  mal  appropriata  alle  indagini  del  pensiero  sopra  sé  stesso.  Ma 
i  letterati  la  alterarono  colla  fraseologia,  né  mai  ci  si  persuaderà 
che  veruno  parlasse  come  scrivono  Sallustio,  Livio  o  Cicerone.  La 
Ungua  latina  misurava  piuttosto  il  valor  delle  sillabe  dall'  accento,  e 
a  ciò  crediamo  si  conformassero  i  metri  originali  :  ma  quando  adot- 
tarono i  greci,  non  poteano  togliere  per  fondamento  la  lunghezza  o 
brevità  naturale  delle  sillabe,  e  doveano  riportarsi  all'uso  de'GrecL 
Se  non  che  il  metro  greco  perdette  la  serenità  e  l' anima,  contrasse 
alcun  che  di  duro,  principalmente  in  grazia  della  divisione  fissa  del- 
la cesura  nell'  esametro  e  nei  versi  alcaici  e  saffici. 

Quinto  Ennio  che  adottò  il  verso  esametro  come  eroico,  è  da  Ovi- 
dio detto  massimo  d' ingegno,  d'  arte  rozzo,  e  Quintiliano  lo  para«* 
gena  a  un  bosco  antico  le  cui  elevate  quercie  ispirano  venerazione 
più  che  non  dilettino  all'  occhio.  Oltre  voltar  drammi  e  poemi  dal 
greco,  consueto  esercizio  delle  letterature  nuove,  dotò  Roma  della 
prima  epopea,  intitolata  Annali  romani,  la  quale  sì  continuò  a  leg- 
gere lungo  tempo  in  pubblico  ;  e  d' un'  altra  in  onor  di  Scipione  A- 
fricano  (  V.  I,  pag.  352  ). 

Unico  genere  cui  la  poesia  latina  trattasse  con  originalità,  fu  la 
satira  (54),  di  cui  fanno  merito  a  Lucilio  di  Suessa,  che  ne  scrisse 
trenta  libri  di  mordacissime,  dando  aH'  esametro  V  andar  libero  e  la 
sprezzatura  che  lo  avvicinano  all§  prosa.  Di  genere  diverso  erano 
quelle  di  Ennio  ;  sul  cui  modello  Yarrone  scrisse  le  Menippee,  dette 
cosi  da  un  tal  Menippo  di  Gadara  scrittore  mordace,  e  dove  la  prosa 
alternavasi  col  verso. 

Questi  appartengono  all'  età  arcaica  ;  ma  anche  i  posteriori,  poe- 
tando di  imitazione  più  che  di  lena,  dovettero  fondare  il  linguaggio 
poetico  sopra  forme  metriche  e  grammaticali  differenti  dalle  popò* 
lari  ;  talché  quello  risultò  di  una  inai  fusa  mescolanza,  finché  si 
.  sbandirono  le  parole  composte  e  le  costruzioni  esotiche.  Di  tale  ap- 
puramento  la  lode  appartiene  a  Caio  Valerio  Catullo  veronese,  il  n.  ss 
quale  adempì  colla  latina  quel  che  il  Petrarca  colla  lingua  nostra, 
.  spogliandola  delle  forme  aspre,  e  vestendola  di  grazie  ingenue,  al 
-tempo  stesso  che  da  austeri  argomenti  la  volgeva  a  lepidi  e  amoro- 
si Vi  si  sente  però  ancora  la  scabrezza;  non  ancora  il  suo  penta- 
metro finisce  in  bisillabo,  come  negli  elegi  posteriori,  né  chiude  il 
senso  ;  frequenti  gli  iati«  non  iscarse  le  parole  composte  :  talché, 
sebbene  accuratissimo  ne'  brevi  suoi  componimenti,  sebbene  ih  ai- 
cuoi,  come  r  episodio  di  Ariana  abbandonata  nelle  nozze  di  leti  e 
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Peleò,  nlostri  bellezze  virgiliane  di  concetto,  di  sentimento»  d'espres- 
sione, in  generale  queir  aria  al  tempo  stesso  di  negletto  e  d'affettato 
lo  disgiunge  troppo  da  Virgilio,  al  quale  di  sedici  anni  appena  era 
maggiore.  . 

Ma  se  il  Petrarca  nostro  ornò  V  ansore  di  velo  candidissimo,  Ca- 
,  tulio  il  presentò  eolla  procacia  della  Venere  terrestre.  Perocché  ab- 
biam  già  notato  (G  a  p.  xxviu)  come  la  poesia  si  facesse  ministra  di 
corruzione  e  divul$(dilrice  d' errori  ;  nel  che  la  assodò  Tito  Lucrezio 
n.  95  €aro.  Al  modo  degli  antichi  nostri  Pitagorici,  e  più  specialmente  di 
Empedocle,  trasse  costui  in  versi  la  filosofia  epicurea  nel  libro  Dìr 
natura  rerum,  cioè  delle  cose  che  posson  nascere  o  no,  proponen- 
dosi di  sciogliere  gli  animi  dalle  pastoie  della  religione  (55).  Chi  cre- 
de bellezza  la  difficoltà  superata,  gli  farà  merito  d'  averla  vestitaci 
frasi  0  ahneno  di  numeri  poetici.  Confessa  egli  medesimo  eh*  è  assdi 
difficile  per  la  povertà  della  lingua  e  la  novità  della  cosa  illusirare 
con  versi  latini  le  oscure  dottrine  greche  ;  laonde  vegliava  le  notti 
nel  pensare  con  quali  parole  e  con  quali  versi  potesse  illuminar  il 
;  lettore  sopra  le  cose  occulte  (56):  ma  il  genjo  di  accoppiare  la  medi- 
tazione, intima  dei  sentimenti  e  delle  idee  coir  ispirazione  delle  gran- 
dezze naturali,  gli  manca.  Perchè  ha  viso  di  pensator  forte,  alcuni 
gli  riscontrano  tutti  i  meriti  ;  può  ad  altri  piacere  quel  far  antico  : 
>ma  realmente  mostra  più  studio  che  ingegno,  accumula  ancora  le 
•  parole  composte  (57).  Ben  talvolta  gli  escono  armonie  che  Virgilio 
;non  isdegno  ;  ma  se  eccettui  la  protasi  del  poema,  l'esordio  del  se- 
condo libro,  la  descrizione  della  peste,  e  il  noe  del  terzo  ove  natura 
4'improvera  agli  uomini  il  timor  della  morte,  il  restante  è  agghiac- 
'Ciato  argomentare  e  arido  addottrinamento  :  e  se  per  estro  ed  ele- 
vazione toglie  la  mano  a  tutti  i  Latini,  cede  ai  migliori  in  quella  ra- 
pida vigoria  che  nel  tempo  stesso  Sviluppa  e  compendia,  e  neir  ar- 
iifizioso  concatenare  bellezze  a  bellezze,  produrre  variate  impres- 
sioni ad  un  solo  tratto  senza  stemperarle  con  lungherie  disopportune. 
>     Tatti  dolcezza  sono  invece  Albio  Tibullo  e  Sesto  Aurelio  Proper- 
zio. U  primo,  di  famiglia  equestre  sdegnò  i  favori  di  Mecenate  e  di 
Angusto  ;  e  e<  possedendo  ricchezze  e  V  arte  di  goderne  »  <58),  tran- 
quillavasi  in  una  villa  fra  Preneste  e  Tivoli,  cantando  gli  amori  suoi 
con  Delia,  con  Glicera,  con  Nemesi,  e  le  lodi  di  Messala  Corvino,  al- 
le cui  spedizioni  era  ito  compagno.  Il  suo  linguaggio  si  direbbe  di 
quieta  ma  sentita  passione  ;  talmente  parla,  racconta,  si  lagna,  si 
■  contraddice,  senza  far  mente  mai  al  lettore:  il  che  somiglia  a  natu- 
ralezza, mentre  il  terso  stile  e  V  artifizioso  magistero  rivelano  una 
cura  attentissima,  e  già  gli  antichi  gli  assicuravano  V  immortalità. 

L' elegia,  cioè  il  verso  esametro  avvicendato  col  pentametro,  era 
stata  dai  Greci  adoperata,  ne'  migliori  tempi,  alla  precettiva  ed  alla 
politica,  e  ne*  posteriori  all'  erotica.  Di  quest'  ultima  si  fecero  imita- 
tori ì  Latini,  meglio  all'  indole  loro  affacendosi  la  descrizione  e  la  ri- 
flessione, e  le  impressero  quel  tono  querulo  e  patetico,  che  venne 
poi  carattere  dell'  elegia^  e  che  in  Tibullo  principabnente  tocca  a 
quella  malinconia,  che  forse  troppo  vien  cercata  dai  moderni.  Ogni 
<ìosa  egli  riferisce  ali'  amore  ;.se  brama  la  pace,  si  è  perchè  lo  stre« 
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pHò  di  Marte  tìon  conturbi  Delia  ;  se  deplora  il  rapitogli  patrimonio, 
gli  è  perchè  Delia  non  può  passeggiare  sotto  T  ombre  paterne;  sé 
4ella  morte  si  consoia,  gli  è  perchè  Delia  accenderà  il  suo  rogo,  e 
gli  darà  il  triplice  addio. 

Properzio  di  Mevania  neir  Umbria  (59),  è  figlio  d!un  ricco  il  qua- 
le per  aver  favorito  Lucio  Antonio  perde  la  maggior  parte  dei  beni, 
ad>bandonata  la  giurisprudenza,  si  fece  poeta  godendo  Tamicizia  dei 
-migliori,  cantò  Cinzia,  e  mori  giovane.  Prevaie  a  Tibullo  in  vigor  di 
fantasia,  d'espressione,  di  colorito,  quando  a  lui  cede  in  grazia,  spon- 
taneità, e  delicata  sensività,  ed  a  Catullo  in  agevolezza,  profondità 
€d  affetto.  Dotto  lo  dicono  perchè  mai  non  dimentica  V  arte,  liman- 
do, levigando,  non  dando  passo  che  sull'orme  dei  Greci; e  non  de'Gre- 
ci  del  miglior  tempo,  ma  dell'età  Alessandrina,  come  Callimaco  e 
Fileta,  i  quali  rìozeppano  erudizione,  mitologia,  allusioni  nocevoli 
all'  affetto.  Vantandosi  d' aver  egli  primo  fra  gli  elegiaci  maritato  le 
feste  romane  alle  danze  greche,  non  pare  che  senta  se  non  in  rela- 
aione  di  avvenimenti  mitologici.  Cinzia  piange?  ha  più  lagrime  che 
Miobe  conversa  in  sasso,  che  Briseide  rapita,  o  Andromaca  prigio- 
niera :  dorme  ?  somiglia  alla  figliuola  di  Minosse  abbandonata  sulla 
spi^ggid»  0  a  quella  di  Cefeo  liberata  dal  mostro,  o  (eh'  è  più  strano) 
ad  una  baccante  del  monte  Edonio,  quando  briaca  si  corca  sulle 
smaltate  rive  dell*  Apidano.  I  suoi  capelli  son  del  colore  di  quelli  dì 
Pallade  :  la  statura,  quella  d' Iscomaca  e  d' altre  eroine.  Vuole  inva- 
ghirla per  le  semplici  bellezze,  pei  fiori  spontanei,  per  le  conchiglie 
dellido,  pel  gorgheggio  degli  uccelli  ?  a  queste  in^nue  pitture  me- 
6ce  Castore,  Polluce,  Ipodamia  :  le  rammenta  che  Diana  non  si  peiv 
deva  troppo  allo  specchio  ;  che  Febea  e  sua  sorella  Ilaa  faceano  seiì- 
ea  di  tanti  ornamenti  ;  che  de'  soli  suoi  vezzi  era  vestita  la  figlia  del 
fiume  Eveno,  quando  Apollo  ne  disputò  il  cuore  a  Ida. 

I^è  solo  gli  amori  rio^inza  di  ricordi,  ma  non  sa  ornare  le  leg«- 
gende  d' Italia  che  con  miti  greci,  non  deplorar  Roma  che  rammen- 
tando le  sventure  d' Andromaca  e  V  afflitta  casa  di  Lajo.  Eppure, 
quando  mette  da  banda  questi  fronzoli,  fa  sentire  voci  nazionali,  sic- 
come In  alcune  elegie  veramente  sublimi,  e  la  projpria  emozione  sa 
trasfondere  nel  lettore,  e  volentieri  si  rileggono  i  versi  ove  dipin- 
ge gli  antichi  costumi  degli  Italiani  a  raffaccio  dell'  attuale  corru- 
Elone:  nel  calendario  ha  men  arte  e  più  nobiltà  che  Ovidio,  e  de- 
scrìve la  campagna,  non  come  questo  dalla  città,  ma  come  uom  che 
la  vede. 

Il  quale  Publio  Ovidio  Nasone,  cavaliere  da  Sulmona,  terra  ne'Pe*-  43  u.c. 
lìgnì  nominata  dal  frigio  Solimo  (60),  dirimpatto  mostra  maggior -^7d*c. 
trio,  ed  è  li  verseggiatore  più  spontaneo,  più  limpido,  più  fluido.  Pe^ 
rò  in  quella  facilita  da  improvvisatore,  eh'  egli  stesso  confessa  ep- 
pur  non  ismette  (6i),  cerchi  invano  o  F  eleganza  di  Tibullo  0  la  ai«> 
gnità  di  Properzio  ;  spesso  sì  ripete,  sminuzza  in  particolarità  indi'^ 
figenti  (63)  ;  talvolta  lede  persino  la  grammatica  (63)  ;  ma  purché 
riesca  a  farsi  leggere,  che  gli  importano  difetti  e  censure  (64)  ? 

L' illustre  nascita  gli  spianava  il  calle  agli  onori,  ma  antepose  la 
vita  gaudente^  e  divenne  carissimo,  come  alle  corrotte  compagnie, 
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così  alla  corte  d*  Angusto.  Se  non  che  improvisamente  è  relegato  a 
Tomi,  esiglio  mite  nelle  ridenti  glebe  della  Bulgaria  ;  esigilo  non  in- 
flitto dal  senato,  ma  dal  padre  della  patria,  dairamico  dei  dotti,  sen- 
za processo,  senza  addurre  motivi,  senza  però  torgli  né  le  sostanze 
•né  1  diritti  (65).  Teneva  egli  mano  alle  scosturnatezze  di  Giulia  ?  yi- 
.de  e  non  seppe  tacere  le  costei  dimestichezze  col  padre  ?  stomacò 
Augusto  coi  laidi  versi  ?  11  bel  mondo  susurra  della  mancanza  del 
suo  poeta,  ma  non  ardisce  scandagliarne  la  cagione,  finché  dimenti- 
ca e  i  gemiti  impotenti  della  vittima  e  1*  illegalità  del  punitore. 

Nelle  Tristi  e  nelle  elegie  dal  Ponto  esprime  un  dolore  senza 
-dignità  né  rasseghazione,  erige  altari  e  brucia  incensi  al  suo  perse^ 
^nitore;  in  feminei  rimpianti  e  monotone  rimembranze  rincorre  la 
parte  più  superficiale  della  vita,' e  a  forza  di  stemprar  le  lacrime,  si 
interclude  il  vero.  Ma  per  quanti  versi  e  suppliche  mandasse,  non 
potè  impedire  che  le  sue  ossa  giacessero  sotto  terra  straniera.  Le 
•Elegie  (xmatorie  sono  il  giornale  di  sue  galanti  avventure  :  brioso  e 
^festevole,  a  differenza  dei  piagnucolare  de'  precedenti,  sebbene  non 
ostenti  sguaiatamente  i'nomi  propri,  come  Catullo,  Orazio  o  Marzia- 
le, né  faccia  pompa  com'  essi  d' infamie  contro  natura,  é  il  più  osce- 
no poeta  latino  ;  e  tale  lo  rivela  pur^  la  sua  Arte  d' Amare,  di  cui 
troppo  parlammo.  Le  Eroidi  sono  epistole  che  suppone  scritte  da 
antichi,  ma  senza  investirsi  dell*  indole  dei  tempi,  né  indovinare  il 
sentimento  delle  età  remote  ;  e  dall'  erudizione  lasciando  soffocare 
r  affetto,  che  si  riduce  a  lamenti  lambiccati  per  separazioni. 
'  Nelle  Metamorfosi,  in  dodicimila  esametri  conta  le  forme  mutate 
4agli  Dei  e  dagli  uomini  ;  scioglimento  troppo  uniforme  alle  ducen- 
toquarantasei  favole,  raccozzate  con  intrecci  poco  naturali,  né  quasi 
dltro  collegamento  che  della  successione.  Le  forme  sotto  cui  vengo- 
no rappresentati  gli  Dei  nella  mitologia  primitiva,  appartengono  at 
simbolo^  0  derivano  dall*  idea  dellai  metempsicosi  :  ma  in  Ovidio  al- 
cune son  mere  favole  mitiche,  in  altre  i  personaggi  perdono  il  ca- 
rattere simbolico  e  il  senso  religioso,  o  lo  alterano  coir  unione  di  e- 
lementi  disparali  ;  le  tradizioni  non  vengono  nobilitate;  spesso  osce- 
ne avventure  si  applicano  a  divinità  morali;  ogni  cosa  poi  è  dedotta 
da  poemi  e  drammi  d*  antichi  e  di  contemporanei,  eccetto  forse  il 
bellissimo  episodio  di  Piramo  e  Tìsbe.  Nei  Fasti  espone  il  calenda- 
rio e  r  origine  delle  feàte  romane,  come  già  avevano  fatto  altri  in  A- 
lessandria,  e  a  Roma  Properzio  ed  Aulo  Sabino  :  ma  nulla  suggendo 
di  elevato  o  di  recondito,  lascia  dominarvi  la  leggenda  e  la  menzo- 
gna consacrata  dai  sacerdoti  ;  e  poiché  gli  Dei  e  la  religione  al  suo 
tempo  erano  sferre  da  antiquari,  egli  se  ne  valse  celiando,  come  del- 
la cavalleria  fece  V  Ariosto  che  tanto  gli  somiglia.  Pure  dovendo  di 
preferenza  toccare  a  favole  latine  pastorizie,  ce  ne  conservò  alcune, 
che  altrimenti  ignoreremmo.  Come  in  tutti  i  componimenti  del  tem- 
po, vi  predomina  Tidea  di  Roma  :  questa  é  la  sola  unità  dei  Fasti; 
di  questa  intesse  i  destini  nella  troppo  facile  orditura  delle  Metamor- 
fosi (66),  che  finiscono  con  Romolo  e  Numa,  colla  stella  di  Giulio 
Cesare,  e  colle  preci  per  la  conservazione  d*  Augusto. 

La  favola  nasce  dall'  osservare  le  relazioni  tra  mi  fatto  della  oatu- 
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ra,  e  particolarmente  del  regno  animale,  e  un  fatto  analogo  della  vi- 
ta umana,  di  modo  che,  preso  nel  suo  carattere  generale,  acquisti  • 
una  significazione  per  V  uomo,  ed  esprima  una  regola  pratica.  N'ab* 
biamo  un  esempio  antico  in  Menenio  Agrippa,  ma  neppur  qui  acca- 
de altra  originalità  romana.  Fedro,  che  s' intitola  liberto  d' Augusto  3^11  ^^^ 
e  nato  in  Pieria  di  Macedonia,  trovando  occupato  ogn*  altro  campo44dic! 
della  greca  imitazione  (67),  tradusse  le  favole  esopiane  in  candidis- 
simo stile,  con  felice  epitetare,  e  brevità  arguta,  e  proprietà  costan- 
te non  disgiunta  da  varietà  (68),  spargendole  qui  e  qua  d*  allusioni  ; 
ma  non  possiede  queir  arguzia  e  quel  frizzo  che  colpisce  e  passa. 
Talvolta  si  eleva  a  maggior  grandezza  e  a  morale  sublime,  come  là* 
dove  canta  :  —  0  Febo  che  abiti  Delfo  e  il  bel  Parnaso, dinne, ti  pre- 
M  chiamo,  qual  cosa  a  noi  sia  più  utile.  Che  ?  le  sacrate  chiome  del- 
«  te  profetessa  si  fanno  irte,  scuotonsi  i  tripodi,  mugge  la  religione 
«  dai  penetrali,  tremano  i  lauri,  e  il  giorno  s' offusca  :  la  Pitia,  toc- 
«  ca  dal  nume,  scioglie  le  voci  :  Udite,  0  genti,  gli  avvisi  del  dio  di 
u  Delo.  Osservate  la  pietà  ;  rendete  voti  ai  celesti;  la  patria^ipa--, 
«  drij  le  caste  mogli,  i  figliuoli  difendete  colle  armi  ;  respingete 
«  il  nemico  col  ferro;  soccorrete  agli  amici,  compassionate  i  mi- 
<€  seri,  fax>orite  ai  buoni;  resistete  ai  tristi,  vendicate  le  colpe, 
<*  frenate  gli  empi,  punite  quei  che  stuprano  i  talami,  schivate  i 
«  malvagi,  non  credete  troppo  a  nessuno.  Ciò  detto,  cadde  la  ver- 
te gine  forsennata  :  forsennata  da  vero,  giacché  quelle  parole  furono 
.  <«  gittate  al  vento  >'. 

Marco  Manilio,  sebbene  si  sentisse  angustiato  fra  il  rigore  del  sog- 
getto e  le  esigenze  del  verso  (69),  pure  vedendo  preoccupato  ogni 
altro  genere,  tentò  un  tratto  d-  astronomia,  ove  V  aridità  deir  inse- 
gnamento di  rado  è  illeggiadrita  dallo  stile.  Pochissimi  pure  legge- 
ranno il  Cinegetico  di  Grazio  Falisco. 

Di  molti  poeti  latini  andarono  smarrite  le  opere  ;  e  le  commedie 
di  Fondanio,  le  tragedie  di  Pollione  e  di  Vario,  le  epopee  di  Vario 
stesso,  di  Rabido,  di  Cornelio  Severo,  di  Pedo  Albinovano,  il  poe- 
ma di  Cicerone  sopra  Mario,  le  didascaliche  di  Marco,i  versi  di  Giu- 
lio Calido,  riputato  il  più  elegante  poeta  dopo  Catullo,  non  ci  son 
noti  che  di  nome.  Cornelio  Gallo,  confidente  di  Virgilio,  combatté 
contro  Antonio  ed  ebbe  il  governo  dell'  Egitto,  poi  caduto  in  disfa- 
vore SI  uccise. 

Ma  da  quelli  che  ci  restano  e  che  erano  i  migliori,  siam  chiariti  co- 
me in  Roma  dominasse  una  letteratura  dì  tradizione  e  d' imitazione,: 
sicché  tutti  si  esercitavano  in  eguali  generi,  eguali  soggetti,  quasi  e- 
gnali  sentimenti.  In  generale  imitavano  i  poeti  della  scuola  Alessan- 
drina, ^  più  che  dell'  invenzione  si  occupavano  della  forma,  mostran- 
do più  erudizione  che  originalità;  letterati  insomma,  non  geni.  Della; 
loro  vita  conosciamo  poco  più  di  quel  eh'  essi  medesimi  ce  ne  tra-' 
mandarono  per  incidenza  ;  e  in  un  tempo  in  cui  dotti  e  indotti  facea- 
no  versi,  ma  pochissimi  leggevano,  altro  pubblico  non  aveano  che  i 
pochi  ricchi,  altro  applauso  che  di  qualche  consorteria,  a  meritar  il 
quale  bisognava  sagrificassero  l' indipendenza.  Ammusolata  1'  elo- 
quenza, la  poesia  per  sopravivere  si  fa  stronoento  alla  corruzione,  0-. 
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Destata  col  nome  di  pacificamento  ;  e  colle  blandizie  e  còlle  armonie 
delicate  abitua  la  pubblica  opinione  a  lodare  il  fortunato,  il  quale 
s' annoiava  di  questi  adulatori,  ma  per  interesse  li  proteggeva  e 
concedeva  loro  ì  piccoli  onori,  avendo  della  letteratura  fatto  uno 
«pediente  di  governo.  Da  tutti  trapela  una  società  infracidita  dai  vh 
V  zi  del  conquistato  universo,  fiaccata  dalla  guerra  civile,  assopita  daU 
1'  elegante  despotismo,  indifferente  ai  pubblici  interessi  e  ai  gravi 
doveri,  anelante  al  riposo,  ai  godimenti  del  senso,  allo  stordimento 
delle  voluttà.  Sulle  iniquità  passate  banno  cura  di  stendere  un  velo 
recamato,  di  scusare  o  anche  giustificare  F ingiustizia,  e  travolgere 
o  pervertire  i  giudizi.  Quale  oserà  lodare  chi  e  disfavorito  dal  prin- 
cipe? Al  comparire  d' una  cometa  il  popolo  si  sgomenta?  i  poeti  can» 
teranno  che  è  la  stella  di  Giulio  Cesare.  Augusto  ha  paura  ?  ripete* 
ranno  quanto  sia  necessaria  la  sua  vita,  che  tardi  ascenda  ai  meri* 
tati  onori  dell' Olimpo,  e  (  cosa  strana,  non  singolare)  vanteranno  la 
beatitudine  di  un  tempo,  del  quale  gli  storici  s*  accordano  a  pian- 
gere la  decadenza. 

Del  resto  que'  poeti  non  s' affannino  troppo  a  perseverare  in  opi- 
nioni  meditate  e  di  coscienza  ;  vaghino  di  scuola,  ^fiorino  tutto,  non 
approfondiscano  nulla  ;  principalmente  persuadano  che  il  godere  la 
tita,  usar  moderatamente  de'  piaceri,  far  germoghare  le  rose  dì 
mezzo  alle  spine,  è  il  fiore  della  sapienza  :  uffizio  tanto  più  efficace, 
quanto  che  adempiuto  con  giusto  equilibrio  delle  locuzioni  patrie 
colle  forestiere,  e  colla  correzione  delle  forme  e  la  finezza  del  gusto, 
che  sì  breve  do  veano  durare. 

.  Tali  vizi  compaiono  anche  nei  due  maggiori,  Orazio  e  Virgilio,  n 
*»6-^  liberto  padre  di  Quinto  Orazio  Fiacco  da  Venosa,  lo  fece  accurata- 
"•  mente  educare  col  magro  camperello  ;  si  trasferi  egli  medesimo  a 
Roma,  e  cercò  un  impìeguccio  di  usciere  air  aste  pubbliche,  accioc- 
ché il  figlio  fosse  istrutto  non  altrimenti  che  1  cavalieri  ed  i  patrizi, 
e  per  vesti  e  servi  non  discomparisse  dagli  altri.  Esso  padre  io  vigi-^ 
lava,  lo  istruiva,  e  lo  pose  sotto  Pupillo  Orbilio,  che  spoverito  dalle 
proscrizioni,  s*  era  messo  soldato,  poi  grammatico,  e  che  severa^ 
mente  educando  senza  risparmiar  lo  stafnie,  meritò  una  statua.  Da 
questo  conobbe  Orazio  i  vecchi  latini,  ma  li  senti  inferiori  ai  Greci, 
e  massime  ad  Omero,  nel  quale  esso  trovava  poesia,  morale,  poUti- 
ca,  tutto,  siccome  avviene  dei  libri  che  spesso  si  rileggono. 

Entrato  nella  milizia,  di  ventitré  anni  capitanò  una,  legione  (70) 
nelle  file  pompeiane,  come  la  gioventù  che  imita,  noib^ceglie  :  mir 
nella  giornata  di  Filippi  gettò  lo  scudo  e  fuggi.  Pacificate  le  cose^ 
toltogli  da*  soldati  il  modesto  retaggio,  né  rimastegli  che  le  lettere,^ 
si  tenne  alcun  tempo  colle  vittime  e  cogr  imbronciati,  reso  audace 
dalla  povertà  (71):  e  se  fosse  perdurato  in  questo  eroismo  negativo» 
sarebbe  riuscito  inopportuno  come  Catone,  mentre  invece  s' immor- 
talò coir  accostarsi  ai  potenti  e  trascendere  in  adulazioni.  Perocché 
Virgilio  e  Vario  lo  introdussero  a  Mecenate,  che  accolse  freddamen<*> 
te  questo  partigiano  di  Bruto  ;  ma  conosciutone  1*  ingegno,  se  lo 
guadagnò,  e  presentono  ad  Augusto.  In  quel  vivere  pubblico  sul  fò- 
ro, al  portico^  nel  campo,  era  facile  che  &*  accomunassero  i  cittadini 
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anche  in  gran  diversità  di  nascita  e  di  posizione;  ed  Orazio,  giovia- 
le e  tollerante,  divenne  amico  senza  invidia  e  senza  bassezza  del  buon^ 
Virgilio,  come  del  dovizioso  Mecenate  e  d*  Augusto  stesso  ;  gli  uni 
invitava  a  cena,das1i  altri  riceveva  e  anche  domandava  pranzi,  cam-^ 
pagne,  ville,  quando  tante  ce  n*  era  da  distribuir^  conuscate,  occu- 
pate oóilitarmente,  vacanti  per  padroni  uccisi. 

E  un  podere  sulle  colline  di  quel  Tivoli  che  una  volta  s' intitolava 
superbo  e  allora  solitario  (  vacuum  Tibur  ),  bastante  al  lavoro  di 
cinque  famiglie  (72),  ebbe  Orazio  in  dono,  e  colà  godeva  i  suoi  gior- 
idf  gustando  il  più  che  potesse  della  vita,  non  pretendendo  sottoporr 
re  a  sé  le  circostanze,ma  a  quelle  sottoponendosi;  tanto  scarco  d*anh» 
bizìone  e  aborrente  da  legami,  che  né  tampoco  volle  essere  segre<^ 
tario  di  Augusto  :  ma  alle  lusinghe  di  questo  non  potè  negar  le  lodi,' 
anzi  divenne  il  poeta  di  Corte,  che  nella  sua  faretra  aveva  pronto 
uno  strale  per  ogni  evento,  per  celebrar  natalizif'o  vittorie  de'  nipoti 
del  suo  padrone,  da  buon  romano  esecrando  tulto  ciò  eh'  era  for&> 
stiero,  e  pregando  che  il  sole  non  potesse  veder  cosa  più  grande  di 
Koma  (73). 
Fedele  alle  regole  d*  un  gusto  squisitissimo,  del  resto  egli  vaga 
ir  ogni  tono  della  sua  hra,  per  ogni  varietà  d'opinioni  (74):  ora  va- 


dal  lusso  persiano  e  dalP  avorio  e  dalle  travi  dorale,  e  desidera  che 
Tivoli  dia  riposo  alla  sua  vecchiaia,  stancala  neir  armi  ;  una  volta 
dipinge  le  delizie  campestri,  in  modo  che  tu  nel  credi  sinceramente 
innamorato  e  già  già  per  divenire  campagnuolo  ;  ma  due  versi  di 
clìiusa  ti  rivelano  che  tutto  fu  ironia.  A  Mecenate,  suo  sostegno  e  suo 
decoro,  egli  ricanta  che  senza  lui  non  può  vivere,  che  vuole  con  lui 
morire  ;  ma  il  ^enio  suo  V  assicura  d'  aver  alzato  un  monumento  più 
perenne  che  di  bronzo. 

Come  deir  esser  nato  da  padre  liberto,  così  celia  dello  scudo  che 
gettò  vìa  a  Filippi,  e  chiama  sé  stesso  un  ciacco  delle  stalle  d'Epicu* 
ro,  mentre  raccomanda  che  la  gioventù  romana  si  educhi  a  soffrire 
V  angusta  povertà,  e  faccia  impallidire  la  sposa  del  purpureo  tiran-* 
no,  ^lorche,  come  lione  entro  un  branco  di  pecore,  egli  s*  avventa 
fra'  nemici.  Per  blandire  Augusto,  si  astiene  dal  lodar  Cicerone:  agli 
Offelt,  dalla  rapace  largizione  del  triumviro  convertiti  da  possessori 
in  fittaiuoli,  predica  di  vivere  con  poco,  d'opporre  saldo  petto  alFav- 
Tersa  fortuna:  tratta  da  pazzo  il  gran  giureconsulto  Labeone,  perchè 
non  si  mostra  ligio  all'imperatore:  di  Cassio  Parmense  fa  un  sommo 
poeta  sinché  favorito,  lo  vilipende  quando  cade  in  disgrazia  :  colla 
stessa  meditata  facilità  geme  se  minacciano  rinnovarsi  le  guerre  ci- 
?ili»  e  solleva  il  velo  che  copre  gh  arcani  della  politica.  Ma  quando 
encomia  la  virtù  originale  di  Regolo  o  la  imitatrice  di  Catone,  e  co- 
loro che  furono  prodighi  della  grand'  anima  per  la  patria,  e  geme 
su'  guai  che  toccano  al  popolo  po'  deliri  dei  re,  vien  di  credere  che 
vagasse  nella  lirica  per  disviarsi  dal  cantare  epicamente  le  glorie^ 
sa  cui  il  secolo  d' oro  voleva  disteso  r  oblio. 
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E  sempre  più  ci  si  mostra  che  la  lirica  romana  non  era  impeto 
spontaneo  di  devozione,  d' affetto,  di  patriotismo,  sibbenc  un  godi- 
mento preparato  ali*  intelletto,  un  artifizio  di  gusto,  sopra  una  mito- 
logia forestiera.  Anche  Orazio  in  tutto  questo  imitò,  anzi  le  più  volte 
tradusse  i  Greci  (75),  sebbene  sentisse  che  invano  aspirerebbe  ad 
emulare  Pindaro.  In  fatti  questo  si  lancia  con  un  entusiasmo  spon- 
taneo che  appare  fin  anche  dal  ritmo,  animato,  vario  nella  robusta' 
misura  ;  mentre  Orazio  sentesi  calmo  e  riflessilo  colà  appunto  ove- 
più  vuole  elevarsi,  ed  invano  neirimitazione  artifiziosa  cerca  masche- 
rare il  calcolo  che  guida  la  sua  composizione:  in  Pindaro  è  un  onore 
pe'  vincitori  Y  es»$er  lodati  da  esso  e  fatti  partecipi  della  sua  gloria  ; 
Orazio  loda  d' uffizio,  sebbene  abbia  V  arte  di  dissimularlo  col  cac- 
ciar avanti  sé  stesso  (76)  ;  e  poiché  scrive  air  occasione  di  avveni- 
menti giornalieri,  generalmente  s' attiene  alla  personalità  degli  af-; 
fetti  e  delle  sensazioni,  parla  ogni  tratto  di  sé  e  de'suoi,  talché  c'in- 
troduce e  addomestica  colla  vita  de^U  antichi;  e  viepiù  néiìeEpistole 
e  nelle  Satire^  dove  ripigliando  la  libera  misura  e  il  tono  famigliare, 
di  Lucilio^  riusci  incomparabile  maestro  del  fare  difficilmente  facili 
versi. 

La  satira,  poesia  dei  tempi  critici,  o  coopera  a  distruggere  e  rifor^ 
mare  ;  o  associandosi  colla  elegia,  sorge  alla  sublimità  della  poesia 
civile;  oppure'  si  contenta  di  ridere,  come  fece  con  Orazio.  Conser- 
vando la  hnezza  di  cortigiano  e  la  docilità  di  liberto  anche  in  questo 
genere  essenzialmente  democratico,  mostrasi  dedito  a  frequentare 
la  società,  il  che  ne  scopre  il  ridicolo,  anziché  al  vivere  solitario, 
che  ne  scopre  i  vizi.  E  perché  i  vizi  di  Roma  erano  dalla  prosperità 
pubblica  ammantati,  potevasi  ancora  sorridere  di  quello  onde  al  tem- 
po di  Giovenale  un'  anima  onesta  non  poteva  se  non  bestemmiare. 
Poi  le  monarchie  tendono  sempre  a  diffondere  uno  spirito  di  mode- 
razione ;  e  come  Augusto  col  lodare  gli  antichi  costumi  adottava  i 
nuovi,  Orazio  il  secondò  scalfendo  senza  ferire,  ponendo  sé  stesso  in 
prima  fila  tra  que'  peccatori  ;  sicché  punzecchia  le  colpe  senza  mo- 
strarne aborrimento,  esorta  alia  virtù  senza  farsene  apostolo,  rim* 
provera  V  onnipotenza  attribuita  al  danaro  (77),  ma  i  danarosi  cor-. 
teggia  e  ne  implora  le  cene  e  i  doni  ;  e  colloca  la  morale  nel  fuggir 
gli  eccessi,  i  desideri  misurare  ai  mezzi  di  soddisfarvi,  viver  pago  di 
sé  e  accetto  agli  altri  ;  e  pìngue  e  lucido  in  ben  curata  pelle,  inga- 
gliardisce nelle  lussurie  e  non  si  dà  un  pensiero  dell*  avvenire.  Nel 
che,  lontano  dallo  stoicismo  desolante  di  Persio,  dairatrabìle  di  Gio-. 
venale,  e  dal  cinismo  in  cui  alcuni  ripongono  la  forza  della  satira, 
mai  non  si  scosta  da  quella  finezza  di  vedere  e  aggiustatezza  d'es* 
primere,  che  non  si  possono  cogliere  se  non  nelle  grandi  città  e 
nella  conversazione.  E  poiché  i  mediocri,  si  nei  meriti  si  nei  peccati, 
sono  sempre  il  numero  maggiore,  perciò  dura  eterno  il  morso  ch'e- 
gli diede  ai  costumi,  e  gli  originali  suoi  ci  troviamo  accanto  tuttocti^ 
sicché,in  fuori  della  settima  del  libro  pripfio,  composta  a  ventitré  an- 
m,  nessuna  delle  sue  satire  invecchiò  (78). 

L' autorità  dittatoria  da  alcuni  attribuitale,  rese  insigne  Y  epistola 
ai  Pisoni^  che  meno  propriamente  s' intitola  DeWarte  poetica^  com- 
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ponimento  didascalico  con  episodi  satir^,  ove  di  famigliarità  e  di 
sali  sono  conditi  i  precetti.  Ivi  colla  varim  obe  alle  epistole  s'  addi- 
ce» Orazio  discorre  sopra  la  letteratura»  fidlè^  quale,  diremmo  ogffi^ 
egli  apparteneva  alla  scuola  romantica»  alla  giovane  Roma,  che  dis- 
approvava i  sali  di  Plauto  é  i  versi  zoppiecanti  di  Ennio,  e  beffava 
gli  ammiratori  di  ciò  che  sentisse  d'arcaico,  e  quei  che  rincresceansi 
di  disimparare  maturi  ciò  che  avean  imparato  a  scuola,  e  ascetica- 
mente deploravano  la  perdita  del  buon  gusto  (79).  Principalmente 
egli  insiste  sulla  drammaticaima  il  vero  Ulento  non  è  mai  esclusivo, 
e  mentre  sembra  che  in  questa  ponga  ceppi  arbitrari  al  genio,  tende 
a  svincolarlo  dalla  paura  dei  pedanti,  i  quali  (pretendevano  che  la 
lingua  si  restringesse  ad  un  tempo  sok>  e  a  certi  autori,  anziché  ri- 
conoscerne supremo  arbitro  V  uso  (80);  chiamavano  sacrilegio  il  ne- 
gar venerazione  agli  antichi,  quanto  il  far  giustizia  a  coloro  il  cui 
nome  non  fosse  ancora  dalla  morte  consacrato  (81);  al  censore  cian- 
clero  e  petulante  attribuivano  maggiore  autorità  che  al  giudizio  dei 
pochi  savi  modesti. 

Mólto  egli  trae  da  Aristotele,  ma  molto  dalla  propria  sperienza;  né 
queir  epistola  è  inutile  in  tempo  che,  salite  ai  primi  posti  V  erudi- 
zione e  la  storia,  molti  sostengono  non  darsi  principi  certi  di  critica, 
canoni  non  potersi  dedurre  cne  dai  capolavori,  ed  esser  tiranniche 
tutte  le  regole  antiche,per  verità  nulla  più  severe  di  quelle  che  s'im- 
pongono a  nome  della  libertà. 

In  quel  gran  latrocinio  contro  i  prischi  Italiani,  per  cui  i  campi  fu- 
rono ripartiti  fra  i  soldati  d' Ottaviano,  Publio  Virgilio  Marone,  nato  70  is 
nel  villaggio  d' Andes  (Piétola)  presso  Mantova,  educato  a  Cremona  **  ^' 
e  a  Milano,  venne  a  Roma  a  reclamare  V  avito  suo  poderetto  ;  e  col- 
r  ingegno  trovato  grazia  appo  Augusto,  l'ebbe  come  un  dio  e  ne  ac- 
cetto i  favori.  Cancudo,  forbito,  innamorato  dell'arte  e  della  pace,  era 
il  poeta  nato  fatto  per  quei  tempi,  in  cui  dal  maneggio  civile  impor- 
tava richiamare  alle  operose  dolcezze  della  villa,  e  mutare  le  spade 
in  aratri,  r  attualità  in  memorie.  Quest'  era  l' uffizio  a  cui  Augusto 
convitava  le  muse:  e  tutti  i  poeti  dell'  età  sua  si  mostrano  credenti  a 
tutta  la  litania  degli  Dei,  fin  nelle  più  beffate  loro  trasformazioni;  pre- 
dicatori del  buon  costume  e  della  sobrietà  degli  antenati,  plaudenti 
al  ritorno  della  pace,  del  pudore  antico,  della  casta  famiglia  ;  enco- 
miatori dell'agricoltura,  e  di  quel  vivere  campagnuolo  che  avea  pro- 
dotto i  vincitori  di  Cartagine  (83). 

Pertanto  Mecenate  con  insistenza  persuase  Virgilio  a  nobilitare 
Fagricoltura,  e  cantare  i  campi;  e  Virgilio  scrisse  4e  Georgiche,  ca- 
poni voro  di  gusto,  di  retto  senso  e  di  stile,  il  monumento  più  forbito 
di  qualsiasi  letteratura,  la  disperazione  di  quelli  che  si  ostinano  alla 
poesia  didattica,  e  che  delle  apparenti  difficoltà  ottengono  facile  vit- 
toria se  si  considerino  isolati,  ma  messi  a  petto  a  Virgilio  restano 
d' infinito  spazio  inferiori.  Nelle  Bucoliche  copia  Greci  e  Siciliani; 
colle  frequenti  allegorie  ed  allusioni  alle  proprie  venture  dissipa  l'il- 
lusione, e  svisa  i  pastori  facendoli  colli  e  raffinati  tanto,  da  esprimere 
i  sentimenti  propri  dell'  autore  ;  mai  non  dimentica  Roma  sua,  fra  i 
campi  cresciuta  ;  i  pastori  stupiranno  alle  fortune  di  essa  e  alla  ma- 
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gDìficenza  d' Augusto  ;  ciò  che  spiace  a  questo»  verrà  disatorovato 
anche  dal  poeta  ;  ed  esaltando  la  beatitudine  campestre,  ne  farà  raf- 
faccio  alle  abitudini  rei)ubblicane  de*  clienti  affoUantisi,  dell'ambir  le 
iqagistrature  e  ì  fragori  forensi,  al  lusso  delle  case  e  del  vestire^  alle 
guerre  civili  che  fanno  le  case  vuote  di  famiglia  (83). 

Come  gli  altri  Romani,  Virgilio  non  si  propone  d'inventare,  ma  di; 
fajr  una  poesia  finita  ;  copia  le  bellezze  di  quei  che  lo  precedette- 
ro (84),  aggiungendovi  finezze  tutte  sue  ;  collo  studio  migliora  ciò 
che  a  quelli  il  genio  somministrò,  eliminandone  ogni  scabrezza,  ogni 
sconvenienza;  e  col  maggior  garbo  lusinga  il  lettore,  il  quale  s'affe- 
ziona ad  un  poeta  tutto  occupato  nel  recargli  diletto.  E  qual  altri 
conobbe  si  addentro  ogni  artifizio  dello  stile  ?  Con  varietà  inesauri- 
bile di  voci,  di  frasi,  di  ritmo,  carezza  gli  orecchi  deflettore,  non  la- 
sciandone un  istante  rallentare  la  schizzinosa  attenzione,  senza  per 
questo  solleticarla  con  lambiccamenti  o  con  pruriginose  vivezze.. 
Quel  che  imparò  nella  colta  conversazione  dell'  aula  d'Augusto,  egli 
nella  solitudine  raffina  col  delicato  sentire  ;  e  dalla  maestosa  onda 
del  suo  esametro  fino  alla  scelta  de'  vocaboli  ben  equilibrati  di  vo- 
cali e  consonanti,  e  di  dolci  ed  aspre,  tutto  è  nel  dimostrare  che  di 
pari  sieno  proceduti  il  pensiero  e  l' espressione. 

Ma  i  suoi  protettori  gli  chiedevano  opera  magffiore,  la  quale  non 
lasciasse  a  Roma  alcuna  invidia  delle  greche  ricchezze,  un  epopea. 
I  popoli  raffinandosi  perdono  quell'ingenua  credenza  nell'immediata, 
intervenzione  degli  Dei,  sopra  la  quale  si  fondano  le  epopee  primiti- 
ve, storia  ed  enciclopedia  delle  nazioni  ancor  pri\e  di  critica  e  d'an- 
nali ;  la  scienza  ingrandendo  spiega  ciò  che  pareva  mistero  ;  l'indu- 
stria toglie  la  grazia  infantile  ai  famigliari  nonnulla  della  società  na- 
scente :  laonde  all'  epica  grandiosa  devono  succedere  i  lavori  d'eru- 
dizione ragionatamente  condotti,  e  gran  pezza  lontani  dalla  genero^ 
sa  sprezzatura  dei  poemi  popolari  e  nazionali.  Il  senio  di  Virgilio  e 
il  suo  tempo  non  portavano  ad  un'  epopea  naturale  ;  ma  a  forza  di 
studio,  cognizioni,  arte,  conducevano  ad  armonizzagre  quanto  sin  là 
erasi  fatto  di  meglio. 

E  fatto  già  s' era  in  Roma«  Moderni  critici  voliere  la  fanciullezza 
di  questa  dotare  di  poemi  primitivi,  dove  le  idee  fossero  personifi- 
cate in  tipi,  quali  i  sette  re  e  gli  altri  eroi  fino  alla  battaglia  del  lago 
Hegillo,  accettati  poi  come  storia.  Un  popolo  tutto  giurisprudenza, 
il  cui  carme  sono  le  XII  Tavole,  le  cui  imprese  caratteristiche  sono 
contese  di  diritto,  non  dovette  cullarsi  in  fasce  poetiche,  né  posse- 
dette quel  sentimento  elevato  dell'esistenza,  il  cui  più  Insigne  fruttò 
sono  i  poemi  eroici.  A  questi,  come  al  resto,  si  posero  i  Romani  per 
imitazione,  e  neir  intento  di  conciliare  l' esempio  di  Omero  colla  fa- 
vola ausonia,  il  meraviglioso  epico  colla  slorica  realità.  Nevio  cantò 
la  prima  guerra  punica,  Ennio  la  seconda  e  la  etolica  (85)^  in  via  e- 
pisodica  risalendo  alle  origini  di  Roma.  Ma  al  costoro  tempo  già  si 
scriveva  la  storia,  onde  non  potevano  che  esporre  in  tersi  i  fatiti  ro- 
mani: Ennio  poi,  traduttore  d'Eveemero  e  d'Epicarmo,  i  quali  scorna 
ponevano  il  cielo  in  sìmboli  o  apoteosi,  come  poteva  usare  sincera- 
mente la  macchina  ?  ^è  l'innesto  de'fatU  storici  coi  sojprannaturaU, 
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fondameùto  dell*  epopea  greca,  avea  più  luogo  qnando  s*  attuarono 
grandi  eventi,  degnissimi  di  poemat  Ben  alcuni  assunsero  a  tema  la 
guerra  dei  Cimri,  o  il  consolato  di  Cicerone  ;  le  costui  Iodi  celebrò 
Cornelio  Severo  nella  guerra  di  Sicilia  ;  Archia  cantò  le  spedizioni 
di  Lucullo,  Teofane  quelle  di  Pompeo,  Furio  Bibaculo  le  imprese  di 
Catulo,  altri  quelle  di  Cesare,  le  vittorie  d' Antonio  o  quelle  d'Otta- 
Tiano,  come  fece  Cotta  nella  Farsaglia  :  ma  la  vicinanza  delle  im* 
prese  riduceva  il  poeta  a  storios[rafo,a  tradur  in  versi  i  commentari 
di  qualche  famiglia  ;  e  la  nrotezione  imponeva  d' adulare  un  uomo 
0  una  fazione,  anziché  sublimare  la  nazione  tutta,  o  interessare  Tu- 
manità. 

Altri,  dietro  *a  Lucio  Andronico,  assumevano  soggetti  mitologici, 
rifritti  e  non  creduti,  come  Varrone  d' Atace  che  riprodusse  le  Ar- 
gonaatiche,  Cicerone  gli  Alcioni  e  Glauco,  Calvo  Ilo,  Cinna  la  Mirra, 
Catullo  il  Teti  e  Peleo,  e  tante  Tebaidi,  Erculeidi,  Amazonidi  (86), 
dove  al  racconto  si  associavano  movimenti  lirici  e  traffici.  Fra'quali 
va  distinto  Rabirio,  che  Ovidio  chiama  grande  e  VeHejo  Patercolo 
appaia  a  Virgilio,  e  del  quale  non  abbiamo  che  alcuni  versi  sulla 
goerra  d'Alessandro,  ritrovati  ad  Ercolano.  Altri  ricorrevano  le  anti- 
ebe  memorie  patrie,  e  i  fievoli  cominciamenti  di  Roma,  mettendoli  a 
fronte  della  presente  grandezza:  di  ciò  fece  soggetto  ai  canti  un  Sa- 
bino, tronchi  dalla  morte  ;  su  ciò  fondansi  i  Fasti  d' Ovidio  ;  Pro- 
perzio si  proponea  di  celebrare  le  antiche  feste  e  i  prischi  nomi  dei 
luoghi  (87). 

Virgilio,  venuto  al  tempo  che  la  vecchia  Roma  perisce,  e  la  trasfor- 
mazione deir  impero  eccita  vaghi  presentimenti  d*  un  avvenire  in- 
comprensibile, pensò  combinare  gli  elementi  che  gli  altri  adopera- 
vano distinti.  Le  memorie  repubblicane  poteano  recar  ombra  ai  pa- 
cificatore fortunato,  e  a  troppe  passioni  avrebbe  dato  di  cozzo  se, 
come  Lucano,  avesse  tolto  a  cantare  armi*tinte  di  sangue  non  ancora 
espiato.  Si  gittò  dun(|ue  air  antichità,  da  Omero  desumendo  il  sog- 
getto, gli  eroi,  r  orditura  perfino  e  il  verso  e  il  tono,  come  era  con- 
sueto da'  suoi  predecessori  ;  ideò  di. unire  i  viaggi  deW  Odissea  t  le 
ffuerre  deir  Iliade,  ma  collocarsi  nella  favola  omerica  per  mirare 
ratti  storici  lontani  e  vicini,  e  cantando  Trojàni  essere  eminente- 
mente romano,  il  trarre  la  favola  iliaca  a  significazione  italiana  era 
tutt*  altro  che  cosa  nuova  (88),  e  ne  restava  blandita  la  vanità  di 
tutta  la  nazione,  e  specialmente  di  questa  gente  Giulia,  giganteg- 
giata sulle  rovine  dell'  aristocrazia,  più  non  basta  però  che  la  musa 
gli  canti  le  orìgini  della  romana  gente,  ma  deve  accertarle  ;  onde  e- 
aamiiia  la  tradizione,  vaglia,  ordina,  sicché  rimane  buon  testimonio 
delle  tradizioni  antiche^  e  fa  un  esercizio  d' arte,  non.  una  poesia  di 
getto. 

A  quella  lontananza,  favorevole  ali*  immaginazione,  per  via  d'epi- 
sodi potrà  facilmente  annestare  i  nomi  dì  coloro  per  cui  crebbe  e 
s' assodò  la  romana  cosa  ;  potrà  coli'  episodio  di  Didone  adombrare 
la  guerra  punica,  il  cui  esito  accertò  la  grandezza  di  Roma  ;  e  colle 
antichissime  cagioni  delle  nimistà,  e  colle  inàprecazioni  di  Elisa  che 
invocava  irreconciliabili  gli  odi  e  le  vendette  contro  la  scliiatta  d'E- 
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nea,  giustificare  la  distruzione  di  Cartagine  per  titolo  di  isicurezza. 
Infine  metterà  a  confronto  la  Roma  non  nata  ancora  presso  al  regio 
tugurio  d' Evandro,  con  quella  meravigliosamente  marmorea  di  Au* 
gusto,  sulla  quale  egli  concentrerà  tutto  Io  splendore  della  storia  ita- 
lica e  del  tempo  de*  semidei. 

Orditura  così  compassata,  quanto  dovea  restare  di  sotto  delia 
spontanea  ispirazione  di  Omero  I  In  questa  terra  e  cielo  uniti  cospi- 
rano a  comun  fine,  e  le  divinità  perpetuamente  intervengono  alle  a- 
zioni  e  ai  consigli  de'  mortali.  Perduta  quella  iniziazione  divina,  in 
Virgilio  tratto  tratto  gli  Dei  s*  affacciano  solo  per  macchina  d' arte  ; 
e  lo  scetticismo  filosofico  gli  accetta  come  spediente  letterario.  Vir-^ 
gilio  vede  ed  ammira  la  grande  unità  di  Omero,  ed  esclama  esser 
più  facile  togliere  la  clava  ad  Ercole  che  un  verso  a  quello  :  eppure 
compagina  un  poema  di  frammenti,  di  erudizione  avvivata  con  grao- 
d*  ingegno,  ma  non  riuscendo  a  idealizzare  le  raccozzate  rimem- 
branze. 

Se  Invece  d' imitare  separatamente  i  didascalici  d'Alessandria,:! 
bucolici  siciliani  e  1  epico  Meonio,  avesse  fuso  gli  uni  coli' altro,  e 
neir  esposizione  della  civiltà  italica  antica  (  dove  rimase  tanto  infe- 
riore) non  introdotte  in  forma  precettiva^  ma  atteggiate  Je  ingenue 
dipinture  del  viver  campestre  dei  prischi  Italiani,  avrebbe  fatto  ope- 
ra non  soltanto  romana  ma  italica,  causato  il  troppo  immediato  con- 
fronto coi  poeti  imitati,  e  la  dissonanza  che,  come  negli  altri  Latini, 
vi  si  scorge  fra  quello  che  ha  di  proprio  e  quel  che  toglie  a  prestan- 
za. Né  tampoco  si  propose  egli  di  ritrarre  particolarmente  veruna 
età,  non  la  sua,  non  quella  che  descrive  (B9),  né  di  aprire  un  nuovo 
calle  ai  successori  ;  ma  fu  tutto  amor  dell'  arte,  tutto  romana  predi- 
lezione :  r  adulazione  stessa  non  fece  spaiata  come  quella  onde  A- 
riosto  cantò  gì'  indegni  suoi  mecenati,  ma  fina  e  convenevole  alla 
forbita  corte  d' Augusto.    ' 

Nella  quale  vivendo,  Virgilio  ingentilisce  gli  eroi  :  Enea  depose  la 
pelasgica  rozzezza  :  la  donna  non  é  più  una  Criseide  che  passi  a  chi 
vince  ;  non  un'  Andromaca  che,  da  vedova  di  Ettore,  si  contenti  di 
divenire  la  sposa  di  Elleno;  ma  una  regina  che  giurò  fede  al  perduto 
consorte,  che  soccombe  solo  alla  potenza  dell'  amore,  e  all'  amore 
tradito  non  sa  sopravivere  (90J.  Neil'  inferno  di  Omero,  Achille  ri- 
brama avidamente  la  vita  :  nell'  Eliso  di  Virgilio,  Didone  guata  silen- 
ziosa il  suo  traditore  e  passa. 

In  quest'  ultimo  tratto  scorgiamo  un  merito  che  renderà  Virgilio 
eternamente  prezioso  a  chi  è  capace  di  sentire.  Fra  tanti  poeti  che 
menzionammo,  i  quali  cantarono  prolissamente  i  loro  amori,  pur 
uno  non  troviamo  che  tratteggi  al  vero  i  progressi  della  passione, 
accontentandosi  essi  di  ritrarne  qualche  accidente  o  le  crisi  più  ri- 
levate, e  sfogarsi  in  sentenze,  in  lamenti  ingegnosi,  in  ricche  descri- 
zioni, in  tutto  ciò  che  é  esterno.  La  meditata  conoscenza  della  vita 
interiore  doveva  ai  moderni  venire  da  una  fonte  nuova;  e  parve  pre«» 
hidervi  Virgilio,  che  impedito  dai  tempi  d'essere  ingenuo,  si  conser- 
vò semplice,  eloquente,  patetico;  trasfuse  nella  poesia  il  proprio 
cuore,  e  ciò  che  dapprima  ^a  soltanto  est^eriore,  ridusse  subiettivo 
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coir  insistere  sopra  un  sentimento,  e  scovar  dai  cuori  i  secreti  più 
ritrosi,  e  seguir  passo  passo  il  crescere  e  il  declinare  d' una  passio- 
ne. Vedetelo  in  queir  amore  di  Didone,  del  quale  son  gettati  i  primi 
semi  colla  pietà  nata  dalla  fama,  poi  cresce  colla  vista,  col  racconto» 
colla  consuetudine,  col  raziocinio,  finché  deluso,  non  può  cessare 
die  colla  vita. 

A  questo  fino  sentire  va  debitore  Virgilio  d*  un  genere  di  bellezr 
ze  nuove,  qual  è  V  avvicendarsi  delle  pitture,  per  cui  dalla  desola- 
zione di  Troja  incendiata  s' insinua  ad  una  scena  di  famiglia  ;  di  mezf 
zo  all'  ira  disperata;  Enea  è  rattenuto  dalla  vista  di  Elena  ;  alla  pro- 
cella succedono  la  placidissima  descrizione  del  porto,  e  le  ospitali 
accoglienze  ;  1*  episodio  puraniente  guerresco  dell*  esplorazione  not^ 
tuma  nel  campo,  è  risanguato  dall'  aifettnoso  episodio  di  Niso  ed 
Eurialo  :  perocché  il  patetico  é  il  vero  dominio  dell'arte,  giacché  è 
la  cosa  essenzialmente  efficace  nella  vita  umana. 

Di  là  un'  altra  delle  vaghezze  più  care  in  questo  amabilissimo 
poeta  ;  quel  condurre  la  realtà  esteriore  alla  spiritualità,  quel  tra- 
durre r  idea  in  immagini  che  ofire  vive  vive  all'  occhio,  e  in  cui  for«> 
se  consiste  quel  bello  stile, che  Dante  riconosce  aver  tolto  da  lui,  e 
ehe  Virgilio  avea  forse  dedotto  dall'  assiduo  suo  studio  ne'  tragi- 
ci (91).  Quella  fenciulla  che  getta  al  pastore  un  pomo  e  si  nasconde 
tra'  salici,  ma  prima  desidera  d'esser  veduta;  quel  bambino  che  cc^ 
priaio  riso  conosce  la  madre;  quell'Apollo  che  tira  l'orecchio  al  poe^ 
ta,  per  avvertirlo  dì  non  trascendere  i  pastorali  argomenti;  quel  gar- 
zoncello che  a  fatica  attinge  i  fragili  rami;  ((ueiridea  della  speranza» 
ra{>presenlata  in  Dafni  che  innesta  i  peri,  di  cui  coglieranno  le  frutta 
i  nipoti;  que'pastorelli  che  incidono  sulle  piante  i  cari  nomi,  le  pian- 
te cresceranno  e  gli  amori  con  esse  (92);  sono  idili  compiuti,  che  il 
pittore  può  rendervi  in  altrettanti  quadretti.  Poi,  per  belli  che'sieno 
1  paesaggi,  Virgilio  sente  quanto  vi  manchi  finché  non  siano  avvivati 
dalla  presenza  dell'uomo:  adunque  tra  i  noti  fiumi  e  i  sacri  fonti  non 
mancherà  un  fortunato  vecchio,  godente  l'opaca  frescura;  o  un  afflit- 
to che,  sotto  l'ombra  di  densi  faggi,  alle  selve  e  ai  monti  sparge  inu- 
tili querele;e  i  molli  prati  e  i  limpidi  fonti  e  i  boschi  gli  dilettano  solo 
in  riflettere  qual  sarebbe  dolcezza  il  vivervi  eternamente  colla  sua 
Ucori  (95). 

Eccetto  le  primissime  composizioni,  non  volse  egli  la  musa  a  par- 
ticolari sue  affezioni  ed  avventure  ;  ma  sappiamo  che  placida  fluì  la 
sua  vita,  più  che  non  soglia  in  poeta.  Caro  ad  Augusto  e  copiosissi- 
mamente da  lui  rimunerato  (95),  non  prendeasi  briga  delle  romane 
cose  e  dei  perituri  regni^  ma  ritirato  presso  Taranto,  fra  i  pineti 
deir  ombroso  Galeso  (94)  captava  Tirsi  e  Dafni,  come  l'usignuolo 
che,  senz'  altro  pensiero,  la  sera  empie  il  bosco  de' suoi  gorgheggi. 
Lo  mordevano  i  Movi  e  i  Bavl,  peste  d' ogni  tempo  ?  ma  di  encomi 
il  sollevavano  a  gara  i  migliori  dell'  età  sua,  la  curiosità  ammiratrice 
veniva  a  cercarlo  nel  suo  ritiro,  ed  una  volta,  al  suo  entrare  in  tea- 
tro, il  popolo  tutto  s' alzò  come  all'  arrivo  dell'  imperatore  (96). 

Ammirando  però  quella  forma  cosi  temperata,  cosi  pudica  della' 
sua  bellezza,  non  per  questo  diremo  superasse  i  suoi  modelli.  Come 
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noi  esaltiamo  V  Ariosto  per  la  forma,  pur  ridendoci  delle  sue  favole, 
cosi,  mentre  si  smarriva  la  tradizione  religiosa  d*  Omero,  durava, 
anzi  cresceva  di  reputazione  V  artistica,  e  Virgilio  non  se  ne  volle 
staccare.  Ma  in  Omero  queir  inserire  s' un  fatto  pubblico  passioni 
personali,  queir  elevare  i*  individualità  mediante  la  grandezza  dello 
scopo  e  la  serietà  del  destino,  queir  equilibrare  la  natura  collo^pi^* 
rito,  ci  portano  ben  più  in  là  cbe  non  un'  epopea  dotta,  la  quale  in 
fatto  non  potè  divenire  il  librp  de*  Latini,  come  dfvennero  Omero  e 
Dante.  Quella  parola  de*  ^ent  contemplativi  e  creatori  cbe  è  pos- 
sente a  trarre  in  terra  V  ideale,  è  negata  a  Virgilio,  il  quale  riesce 
soltanto  a  magnificare  la  restaurazione  d'Augusto»  avvenimento 
passeggero. 

Con  Omero  versiamo  continuo  nel  mondo  greco,  dov*egli  passeg- 
gia da  padrone  ;  non  cosi  Virgilio,  costretto  a  lavorare  a  erudizio- 
ne. Omero  è  più  universale  ne*  suoi  concetti,  e  se  vuole  il  meravi- 
glióso infernale,  fa  da  Ulisse  evocar  le  ombre  entro  una  fossa  ch'egli 
medesimo  scavò  e  asperse  di  sangue;  mentre  Virgilio  guida  Enea 
per  regolare  viaggio  ai  morti  regni.  11  cuor  dell'  uomo  deve  rivelar- 
si ne'  suoi  Dei,  forme  generali»  |>ersonifieazione  degli  interni  suoi 
motori,  nel  qual  caso  sono  gli  Dei  del  proprio  sentimento,  delle  pro- 

f^rie  passioni  :  in  Omero  son  essi  una  cosa  sola  cogli  eroi  ;  in  Virgi- 
io  convivono  ancora,  intervengono  ancora  in  avvenimenti  semplici, 
come  per  indicar  la  via  di  Cartagine.  Pure,  non  foss*  altro,  la  dili- 
genza del  verso  avvisa  cbe  si  è  già  a  quel  punto  di  civiltà  ove  più 
non  vi  si  crede  ;  e  quegli  Dei  appaiono  macchine,  inserite  nella  ra- 
gione positiva,  non  altrimenti  cbe  i  prodigi  in  Tito  Livio.  Circe  e 
Calipso  sono  abbandonate  come  Didone,  ma  in  modo  ben  più  natu- 
rale e  ingènuo. 

Alla  descriziont  dei  giuochi,  tanto  semplice  nel  Meonio,  Virgilio 
oppone  un  tale  afiastellamento  di  artifizi,  cbe  sarebbero  troppi  a 
narrare  la  distruzione  d' un  impero.  Chi  non  ha  sentito  la  sublimità 
delle  battaglie  d' Omero  ?  ogni  uomo  che  cade  v'  ha  il  suo  compian- 
to, al  tempo  stesso  che  tntt'  insieme  è  un  fragore,  una  mescolanza 
di  cielo  e  terra,  che  rimbomba  nei  versi  e  nelle  parole.  Quale  assur- 
dità invece  i  serpenti  che  strozzano  Laocoonte  in  mezzo  a  un  popo- 
lo !  qual  meschino  spedienle  quel  cavallo  di  legno  !  cento  prodi  che 
si  chiudono  in  una  macchina,  esponendo  lor  vita  ai  nemici  :  Sinone 
cbe  intesse  la  più  inveroshnìle  menzogna  :  Troiani  cosi  ciechi,  da 
non  mandar  fino  a  Tenedo,  che  dico  ?  da  non  salire  sopra  una  torre 
per  avverare  se  la  flotta  nemica  abbia  preso  il  largo  neir  Ellespon- 
to :  in  brev*  ora,  sì  smisurata  mole  è  trascinata  dal  lido  fin  alla  rocca 
di  Troja,  superando  due  fiumi  e  gli  aperti  spaldi  ;  poi  non  api)ena 
Sinone  V  ha  schiusa,  è  incendiata  e  presa  quella  città  vastissima, 
colma  di  popolo,  con  un  esercito  intatto;  avanti  ralba<  ogni  resi- 
stenza cesso,  i  vincitori  ridussero  le  spoglie  ne'  magazzini  e  i  pri- 
gionieri ;  i  vinti  raccolsero  altrove  quel  die  poterono  sottrarre. 

In  Omero  ciascuno  ha  un  carattere,  e  benché  Agamennone  sia  re 
'  dei  re,  ciascuno  serba  volontà  e  compie  imprese-  proprie  ;  ogni  mi- 
nima cosa  è  caratterizzata,  il  mare,  la  ròccai  lo  scettro,  le  vesti,  le 
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porte  e  i  cardini  loro;  semplice  la  vita  degli  eroi,  e  perciò  interest 
sante  ogni  loro  atto,  e  per  da  poco  che  sembri  alla  raffinatezza  o- 
dierna,  serve  yerò  a  Intrattenere  sopra  quel  persona^^o.  Ne'  carat- 
ieri  invece  sta  il  debole  di  Virgilio.  Giunone  al  principio  è  triviale» 
né  tutta  la  sua  enfasi  esprime  quanto  il  sacerdote  Crise  che  toma 
mortificato  verso  il  lido,  e  prega  vendetta,  e  Y  ottiene  dal  Dio.  E- 
vandro  nel  congedare  Palante  mostrasi  femminetta  al  confronto  di 
Priamo  a'  piedi  di  Achille.  Ettore  che  bacia  Àstianatte  e  invoca  che 
chi  lo  vedrà  dica — ^Non  fìi  si  valoroso  il  padre  »,  ha  ben  altro  deco* 
ro  che  Enea  nello  staccarsi  dal  figlio.  Enea  poi  combatte  per  tórre 
9À  un  altro  il  regno  e  la  sposa,  mentre  Ettore  per  difendere  la  patria. 
Né  forse  un  solo  carattere  riscontriamo  in  Virgilio  ben  ideato  e  a  se 
medesimo  consentaneo:  Acate  non  sai  che  è  fido  se  non  dall'epiteto 
del  poeta:  chi  il  pio  applicato  ad  Enea  non  intenda  nel  primo  senso 
dì  religioso  ed  oobediente  agli  Dei,  dee  scandolezzarsi  al  vederlo  ap- 
plicato ad  uomo,  il  quale  ospitalmente  accolto  in  terra  straniera,  se* 
.  doee  la  donna  che  sa  di  dover  abbandonare;  approdato  altrove,  rà« 
pisce  quella  d'un  altra  Ma  per  tutta  ragione  sta  il  comando  degli  Dei, 
ebe  lo  destinavano  a  creare  i  padri  Albani,  e  le  alte  mura  di  Roma, 
e  la  grandezza  d'Italia,  gravida  d'imperi  e  fremènte  di  guerra. 

Motti  di  questi  difetti  le|[ansi  all'essenza  del  suo  componimento;al- 
orni  sarebbero  scomparsi  se  avesse  potuto  dare  l'uHima  mano  all'o* 
pera  sua.  La  quale,  com'  è  stile  dei  grandi,^pareagli  si  lontana  dalla 
perfezione,  che  morendo  ancor  fresco,  raccoman<&va  ad  Augusto  di 
bruciarla  ;  voto  che  l' imperatore  si  guardò  bene  di  adempire.  Tal 
Oliale  la  lasciò,  male  ordinata  nel!'  insieme,  e  ad  ora  ad  ora  imper- 
TCtta  nella  rappresentazione  e  nelle  éspresisioni,  è  squisito  lavoro,  e 
come  epopea  definitiva  di  Roma  servì  dì  norma  e  talvolta  di  ceppo 
agli  epici  posteriori  che  professavano  seguirla  da  lungi  e  adorarne 
le  vestigia  (97). 

In  somma  la  letteratura  romana  puòconsiderarsi  come  una  fasi  del* 
la  greca.  N^i  Greci  si  trovavano  in  armonia  il  sehtimento  dell'ordine 
generale  qual  base  della  moralità,e  il  sentimento  della  Ubertà  perso^* 
nale,non  ancora  essendosi  manifestata  ro|^[M>sizione  fra  la  legge  poli- 
tica e  le  legge  morale;  sicché  ciascuno  cercava  la  propria  liberta  nel 
trionfo  delt*interesse  generale.  In  questo  istante  deU'umanità,fu  pro- 
dotta nel  suo  più  splendido  fiore  la  bellezza  sotto  la  forma  dell'indivi* 
dualità  plastica;  gli  Dei  ottennero  un  aspetto  armom'zzante  colle  idee 
che  rappresentavano,  sicché  la  greca  fu  la  religione  deirarte;]a  ppesia, 
che  ha  per  oggetto  l'impero  indefinito  dello  spirito,  raggiunse  il  per* 
fette  equihbno  fra  l' immaginativa  e  la  ragione;  la  civiltà  profitto  di 
tutti  i  possi  precedenti,  unificandoli  e  perfezionandoli  in  quel  patrio-* 
lismo  che  della  greca  fo  lo  scq)o  più  elevato. 

I  Romani  stqpiti  di  quella  incomparabile  bellezza,  non  credettero 
poter  far  meglio  che  imitarla.  11  linguaggio  della  magistratura,  del* 
r  imperio,  era  il  latino;  ma  il  greco  quel  della  coltura,  della  elegui* 
£a.  Sarebbe  parso  un  sacrilegio  il  parlar  altro  che  latino  dal  tribù* 
naie  o  dalla  ringhiera  ;  Tiberio  cancella  una  parola  greca  scappata 
io  un  aenatoGOOMilto  ;  Claudio  toglie  la  ^ttadinan^  ad  uno  che  non 
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agli  altri  liegaVà,  ma  anche  lode,  e  ai  suoi  giudizi  forza  di  oracolo. 

Ritiratosi  dalla  vita  pubblica^riveva  orazioni,  somiglianti  agli  ar- 
ticoli  dì  fondo  de' nostri  giornali,  cioè  di  lettm*a  amena,  e  che  diffon- 
dessero certe  idee  di  politica  e  di  letteratura.  Cosi  svoltavansi  gli 
spiriti  dall'eloquenza  pubblica  verso  la  scolastica.  Di  quella  conser-^ 
vavàno  ancora  qualche  ombra  Azzio  Labieno  libero  parlatore  «  unen- 
do il  colore  della  vecchia  orazione  col  vigore  delia  nuova  »  (Seneca); 
e  Cassio  Severo  amico  suo  e  altrettanto  franco  dicitore,  che  sati^ 
reggiava  anche  le  persone  cospicue,  onde  Augusto  fé'  bruciare  gli 
scritti  di  esso,  lie* quali  ^\ì  antichi  ammiravano,  lo  stilo  vigoroso, 
oltre  la  mordacità;  e  fu  lui  veramente  che  schiuse  la  nuova  via,  alla 
quale  l'eloquenza  si  trovò  ridotta  dopo  respinta  dalla  tribuna  (iOl). 
Perocché,  mutata  la  pubblica  attività  nella  moi^urchica  sonnolenza, 
cessato  il  giudizio  tremendo  e  inappellabile  d^Ue  assemblee,  si  sen- 
tenziava degli  autori  secondo  l'aura  ^lle  consorterie  e  dei  grandi 
che  davano  da  pranzo  ai  letterati. 

Quando  Augusto  mori,  più  non  sonavache  la  piangolosa  voce  d'O- 
vidio, cui  l'iiUMigarda  abbondanza,  lo  sminuzzamento,  i  contorcimenti 
della  lingua,  i  giocherelli  di  parole  collocano  lontano  da  Orazio,  Vif^ 
gilto  e  Tibullo,  quanto  Euripide  da  Sofocle  e  il  Tasso  dall'  Ariosto. 
Cosi  breve  tempo  era  bastai»  perclié  la  letteratura  romana  passasse 
da  CdtuUo  ncn  ancor  dirozzalo  ad  Ovidio  già  corrotto. 


(1)  Oeakio,  Ep.  II. 

(2)  Grada  capta^  prum  victi)rem  cept'r,  et  artes 
Jntulit  €Lgr€$li  IaUìo  . . . 

«S'erti^  enim  yraeeia  admwH  acumina  chartU^ 

Ep.ii.  1. 
{SS  Lib.  VII,  cap.  8. 

(i)  Plauto  nel  prologo  del  Trinumo  dice  :  Plautus  vortit  barbare  ;  è 
ihùrbarica  lex  chiama  la  romana  nei  Captivi  ;  e  Barbarla  V  Italia  nel 
PemUo. 

<5)  Platee  da  fari^  come  Fauni;  ed  è  comune  alle  genti  il  chiamare  sé 
parlanti,  e  mati  gli  stranlerL 

(6)  OaAzio,^£p.  II.  i  ;  Tacito,  Jnn,  xiv.  ^. 

(7)  Singolarmente  un  R{tone  da  Taranto,  modello  di  Lucilio,  e  inven- 
tore d^una  non  sappiam  quale  specie  dì  commedia  {LYDvs^De  magistra' 
tibw  roin.^  i.  41).  Forse  era  quella  che  a  Roma  dicevasi  Aint(>nica. 

(8)  Ciò  risulta  da  Diomede,  ni.  488, nella  collezione  di  Putsch. 

(9)  Munck,  DeateUanii  /aòti(<f.  pag.  SS,  crede  Strabene  s' ingannasse 
suir  09ce  loqui,  volendo  questo  aire  non  che  si  servissero  della  lingua 
osca,  ma  che  parlavano  oscamente^  cioè  rusticamente. 

(10)  Martino  Hertz,  in  una  Memoria  stampata  a  Berlino  il  18S4,  sostiene 
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che  deva  dirsi  cosi:  né  altrimenti  pensano  il  celebre  editore  di  Plauto 
Rilschl  e  Lachmann. 
(li)  Per  esempio  : 

Obsequium  amicos^  verità^  odittm  parit, 
Jmantium  ircn  amoris  integrano  eit. 
Homo  sum  ;  humani  nihil  a  me  alienum  puto. 
(13)     j4tque  ideo  hoc  argumentum  grcecissaty  tamen 
.  l^on  atUcissatf  verum  at  sicilissat 

Prologo  dei  MenaechmL 
Anche  Cicerone  (Divin.  in  Verrem)  rinfacciava  a  Gecilio  suo  compe* 
titore  d' aver  imparato  le  greche  lettere  non  in  Atene  ma  al  Lilibeo,  le 
latine  non' a  Roma  ma  in  Sicilia.  Ciò  proveniva  ù^W  usarsi  neir  isola  e  il 
latino  e  il  greco,  il  che  guastava  entrambe  le  lingue;  e  forse  più  il  com- 
mercio 00**  Cartaginesi. 

Nel  voi.  ni  delle  Memorie  sulla  Sicilia  è  inserita  una  dissertazione  di 
Giuseppe  Crispi  «  intorno  al  dialetto  parlato  e  scritto  in  Sicilia  quando 
fu  abitata  dai  Greci  »,  corredata  di  esempi  che  scendono  fin  alla  domina- 
zione normanna,  cioè  al  sottentrare  deir  italiano. 

<i5)  Anche  Terenzio  alcuni  pretendono  sia  scritto  in  prosa;  tante*8ono 
le licensea cui  bisogna  ricorrere  per  ridurlo  a  versi  giambi  trimetri^ 
cioè  di  sei  piedi,  nei  quali  la  soia  regola  che  quasi  sempre  egli  osserva 
è  di  finire  con  un  giambo. 
(i4)  Lo  snodarsi  ordinario  degli  intrecci  col  ricomparire  d^  un  perso- 


dalie  scarse  comunicazioni  fra^  paesi.  Quanto  agli  a  parte  e  alla  doppia 
azione,  restavano  meno  sconci  per  la  vastità  dei  teatri,  e  perchè  la  sce- 
na per  lo  più  rappresentava  una  piazza,  cui  molte  strade  melteano  capo. 
Di  Terenzio  captava  Cesare  : 

Tu  quoque^  tu  in  summis,  o  dimidiate  Menander, 

Poneris^  et  meritOypuri  sermonis  amator  ^ 

tenibus  atque  utinam  scriptis  adjuhcta  foret  vis. 

Comica  ut  aequato  virtuspolleret  honore 

Cum  Graecis^  neque  in  hoc  despectus  parte  jacerés  ! 

Unum  hoc  maceror^  et  dolco  tioi  deesse^  Terenti. 
SebÌHme  la  frase  vis  comica  sia  divenuta  vulgata,  inclino  a  credere  che 
il  terzo  e  quarto  verso  vadano  punteggiati  come  no  fatto,  unendo  il  cO' 
mica  ^virtus.  Vedasi  il  V.  1,  pag.  354. 
(18)     Quod  si  personis  iisaem  uti  àliis  non  licet^ 

Qui  magis  licei  currentes  servos  scribere, 

èonas  matronas  facere,  meretrices  malas^ 

Parasitum  edacem^  gloriosum  milHem^ 

FUerum  supponi,  fatti  per  servum  senem^ 

JmarCy  odisse,  suspicari  ?  Denique 

Nullum  estjam  dictum  qtwd  non  diotum  sitprius. 

Prologo  deir  £unueo. 
Ecco  1^  intreccio  di  tutte  le  commedie. 

Sui  comici  latini  porta  questo  giudizio  Vulcazip  Sedlgito,  vivente  sotto 
gP  imperatori  : 

Multos  incertos  certare  hanc  rem  vidimus 

Palmam  poetce  comico  cui  deferant, 

Eum^meojudicio^  errorem  dissolvam  tibi, 

Ut,  eontra  si  quU  sentiate  nihil  sentiat 

Cwcilio  palmam^  iStatio  do  comico  : 

PlmUà§$àcwiéu$facUeex»i^eraieeteroi: 
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Dein  NcBvius  qui  fernet,  pretio  in  ter  Ho  est: 
Si  erit  quod  quarto  de  tur,  dabitur  Licinio: 
j4ttilium  post  Licinium  fàcio  insequi  : 
Insexto  sequitur  hos  loco  Terentius  : 
Turpilius  septimum,  Trabea  octavum  obtinet  : 
Nono  loco  esse  facile  facio  Luscium  : 
Decimum  addo  causa  antiquitatis  Ennium, 

Presso  A.  Gellio,  xv.  24. 

Sembra  che  non  abbia  voluto  indicare  che  gU  autori  di  commedie  pai" 
liatof,  e  perciò  lasciasse  daccanto  persino  Afranio,  illustre  nelle  togatce, 

(16)  Poeta,  cum  primum  animum  ad  scribendum  appulit, 
Id  sibi  negotii  credidit  solum  dafH 

Populo  ui  placerent  quas  fécisset  fdbulas, 

Terenzio,  prologo  deir  Anùria, 

. . .  Eum  esse  qucesfum  in  animum  in^uxi  maxumum, 
Quam  maxume  servire  vestris  coinmodis. 

Prologo  dell'  Eautontimorumenos. 

(17)  Perchè  Roma, non  ebbe  tragedie?  Tale  ({ulstiene  è  magistralmente 
trattata  da  Nisard,  Ètudes  sur  ks  moeurs  etks  poétes  de  la  décadence,  a 
proposito  di  Seneca:—  Lance  ff^indicia  romance  troqedim,  Lipsia  1822) 
raccolse  ben  quaranta  tragici  romani.  —  Vedi  pure  'Fragicorum  roma» 
norum  reliquia!  :  recensuit  Otto  Ribbece.  Lipsia  1853. 

.  (18)  «9t  quis  populo  occen  tassit,  carmenve  condisit,  qttod  infamiam  fa» 
pcit  flagitiumve  alteri,  faste  ferito.  Cicerone,  De  repubblica,  dice  :  —  Le 
«  XII  Tavole  avendo  statuita  la  morte  per  pochissimi  fatti,  tra  questi  sti* 
«(  marono  non  doverne  andar  esente  colui  che  avesse  detto  villanie,  e 
M  composto  versi  in  altrui  infamia  e  vitupero.  E  ottimam^ite,  perchè  il 
«i  viver  nostro  dev^  essere  sottoposto  alle  sentenze  de'  magistrati  ed  alle 
«  dispute  legittime,  non  al  capriccio  de'poeti  ;  né  dobbiamo  udir  villanie 
«  se  non  a  patto  che  ci  sia  lecito  il  rispondere  e  difenderci  in  giudizio  », 
Elegantissimamente  Orazio  soggiunge  nóUa  già  più  volte  citata  Epi' 
stolaiì.i:  '        ' 

Libertasque  recurrentes  acceptaperannos 
Lusit  amabiliter,  donecjam  seevus  apertam 
In  rabiem  ver  ti  ccepitjocus^tper  honestas 
Ire  domos  impune  minax,  Doluere  cruento 
Dente  lacessili  :  fuitintdctis  quoque  cura 
Conditione  super  communi  :  quin  etiam  lex 
Pcenaque  lata,  malo  quce  nollet  Carmine  quemquam 
Describi.  Vertere  modum,  formidine  fastis 
Ad  bene  dicendum,  delectandumqufi  redacti. 

(19)  Quando  Cicerone  fu  richiamato  in  patria,  Esopo  tragico,  recitando 
il  Telamone  di  Azzio  e  scambiando  poche  parole,  fece  applauso  a  lui  con 
questi  motti  :  Quid  enim  ?.Qui  rempublicam  certo  animo  cuijuverit, 
étatuerit,  steterit  cum  Argi^ts  ...  re  dubia  nec  dubitarit  vitam  offerre, 
nec  capiti pepercerit ...  summum  animum  summo  in  bello ...  summo  tV 
genio prceditum  ...  o. pater! ...  hcec  omnia  vidi  inflammari ...  O  ingra- 
tificiArgivi,  inanes  Graji,  immemores  beneficia  ,„  ExtUare  sinitis^  sini' 
tts  pelli,  puìsum  patimini  etc, 
Mei  giuochi  ApoIIiiiari,  avendo  Difilo  recitato  questi  versi. 
Nostra  miseria  tu  es  ma^nus ... 

Tandem  virtutem  islam  veniet  tempus  cum  graviter  gemes ... 
Si  ncque  leges,  ncque  mores  cogunt ... 

il  popolo  volle  vedervi  un'  allusloae  a  Pompeo,  e  costrinse  l'attore  a  re- 
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plicarli  migliaia  di  volte  ;  mi/^ie^  coactus  est  dicere.  Cicerone,  ad  Atti' 
co  II.  19. 

Sotto  Nerone,  un  attore  dovendo  pronunziare:  Addio^  padre  mio;  ad" 
dio,  mia  madre,  accompagnò  il  primo  coir  atto  del  bere,  ii  secondo  col* 
r  atto  del  nuotare,  per  alludere  al  genere  di  morte  dei  genitori  di  Nero- 
ne. Poi  in  un'  atellana  proferendo,  V  Orco  vi  tira  pei  piedi  (  Orcus  ra- 
big  ducitpedes  >.  voltavasi  verso  i  senatori. 

(20)  Erano  Britanni  quei  che  abbassavano,  noi  diremmo  alzavano  gli 
scenari  : 

rei  scena  ut  versis  discedat  frondibtts,  utqtte 
Purpurea  intextitollantàulasa  Britanni. 

YiRGiuo,  Georg,  m.  24.  . 

(31)  Della  costui  critica  un  bel  saggio  ci  conservò  A.  Gelilo,  intenden- 
do mostrarcene  la  simplicissima  suavitas  et  rei  et  orationis  (  xi.  14  ).' 
Eundem  Bomulum  dicunt  ad  ccenam  vocatum,  ibi  non  multum  bibisse^ 
quia  postridie  negotium  haberet%  Ei  dicunt  :  —  Bomule,  si  istud  omnes 
homines  faciant,  vinum  vilius  sit.  —  Is  respondit  :  —  Immo  vero  da- 
rum^  si  quantum  quisque  volet,  bibat  ;  nam  ego  bibi  quantum  volUi, 
C  e  bene  da  disgradare  le  cronicacce  di  frati^  contro  cui  se  la  pigiia 
Oarlo  Botta.       ^ 

(22)  Et  T^àp,  >!<;  7rWT£5  £tt%<5/ii£&a  to7s  &go7s  ruxùv,  x»'  J?av  «tto- 
fj^vofitv  IfJLsipovrz^  owTTj*;  //'6Tacr%67y,  ned  fiòvov  roSro  rwv  vojAt^O' 

Eip'^yyjw  )  x.  r.  >.. 

(23)  8t/  crcpó^pa  oì  Viàfiatot  ^ù.otificmraL  $iìlo^ìov£  ivhraa^t 
roò^  TTo^dfioìj^.  Framm.  xxxu.  4.  5. 

(24)  Anche  Eumachio  di  Napoli  avea  descritto  le  geste  di  Annibale.  Ce- 
lidonio  Errante  ha  un  discorso  sui  difetti  della  primitiva  storia  siciliana, 
derivati  dalFesserci  giunta  solo  per  frammenti;  e  suji^geriva  di  supplirvi 
in  qualche  modo  col  radunare  que' frammenti  Cominciò  egli  stesso  V  op- 
perà nella  Biblioteca  greco-sicula  (  Palermo  1847  ),  ove  discorre  di  vari 
storici,  quali  Antioco,  Temistogene,Filisto,  Dicearco  ed  altri. 

(25)  Libros  tuos  conserva^  et  noli  desperare  eos  me  meos  faeere  pos* 
se;  quod  si  assequ^ro^  supero  Crassum  divUiis^  atque  omnium  vicos  et 
prata  contemno.  Ad  Attico,  i.  4;  —  Bibliothecam  iv>am  cave  cuiquam 
despondeas,  quamvis  acrem  nmatorem  inveneris  ;  nam  omnes  vinde- 
miolas  eo  reservo,  ut  illud  subsidium  senectuti  parem.  Ivi,  10.  £  spesso 
ritocca  la  corda. 

(26)  De  latinis  flibrisj  qu>o  me  veriam  nescio  ;  ita  mendobe  et  scri- 
buntur  et  veneunt  Gigerorb  ad  i^uintum,  m.  5. 

(27)  Fuvvi  bibliotecario  Giulio  Igino,  che  scrisse  delle  api  e  degli  al- 
veari. Giulio  Attico  e  Grecino  trattarono  della  cottura  delle  viti. 

(28)  Jcad.  Quàest.  i.  3  :—  Noi  peregrini  e  quasi  stranieri  nella  città  no- 
a  stra,  i  tuoi  libri  condussero,  per  cosi  dire,  a  casa,  talché  potessimo  co- 
tt  noscerc  chi  e  dove  fossimo.  Tu  Tetà  della  patria,  tu  la  descrizione  dei 
n  tempi,  tu  la  ragione  delle  cose  sacre  e  dei  sacerdoti,  tu  la  disciplina 
a  domestica  e  la  guerresca,  tu  la  sede  dei  paesi  e  dei  luoghi,  tu  ci  mo- 
«  strasti  delle  cose  tutte  umane  e  divine  i  nomi,  i  generi,  gli  uffizi,  le 
«  cause  ecc.  ». 

(29)  Le  etimologie  di  Varrone  son  già  derise  da  Quintiliano,  7nj^  orai., 
].  6.  :  Cui  non  post  Varronem  sit  venia  ?  qui  agrum,  quod  in  eo  agatur 
aliquid  ;  et  graculos  quia  gregatim  volent,  dictos  Ciceroni  persuadere 
vomt  ;  cum  alterum  ex  grcsèo  sit  manifestum  dtcct,  cUterum  ex  voci" 
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bw  avtum?  Sed  huic  tanti  fuil  vertere^  ut  mertda^  qwB  sola  volata  gua-* 
9i  mera  volans^  nominaretur, 

(30)  Fra  le  sentenze  di  Varrone  alcune  vengono  opportune  anche  og* 
gì,  specialmente  a  coloro  cbe  V  erudizione  antepongono  a  tutto. 

Non  tam  laudabile  est  meminisse  quam  invenisse  :  hoc  enim  alienum 
Citi  illud  proprii  muneris  est, 

Èlegantissimum  est  docendi  genus  exemplorum  subditio, 

Jmaior  veri  non  tam  special  qualiier  dtcitur,  quam  quid. 

jtlum  elige  eruditorem^  quem  magis  mireris  in  suis  quam  in  aiienis. 

Non  refert  quis^  sed  quid  dicat, 

Sunt  qucedam  qucR  evadenàa  essent  ab  animo  scienUs,  quae  inserendi 
veri  focum  occupant. 

Multum  interest  utrum  rem  ipsam,  an  libros  impicias.  Libri  nonnisi 
scientiarum  paupercula  monimenta  sunt;  principia  inquirendorum 
continente  ut  ab  nis  negoHandi principia  sumat  animus, 

Eo  tantum  studia  intermittantury  ne  obmittantur,  Gaudent  varietà^ 
te  musae,  non  olio, 

Nil  magnificum  docebit  qui  a  sé  nil  didicit.  Falso  magistri  nuncu- 
pantur  auditorum  narratores.  Sic  audiendi  sunt  ut  qui  rumores  re- 
censent. 

Utile  sed  ingloriosum  est  ex  Ulaborato  in  alisnos  succedere  labores, 

(31)  Hisl.  nat,  xxxv.  %  —  Raoul-Rochette  li  credeva  miniati. 

(32ì  Nudi  sunt,  redi  et  venusti^  omni  ornatu  orationiSj  tamquam  ve» 
ste,  detracto  ;  sed  dum  voluti  aliùs  habere,  parata  unde  sùmerent  qui 
vellent  scribere  historiam^  ineptis  gratum  for tasse  fedi  qui  voluntilla 
calamistris  inurere;  sanos  quidem  homines  a  scribendo  deterruit:  nihil 
enim  est  in  historia  pura  et  illustri  brevitate  dulcius.  Cicerone,  De  orat. 
75.  —  Summus  auclorum  dious  Julius,  Tacito.  —  Tanta  in  eo  vis  est^ 
id  acumen^  ea  concitatiOy  ut  illum  eodem  animo  dixisse  quo  bellavit  ap* 
pareat,  Quintiliano,  Inst.  orat.  x.  1. 

L^  ottavo  libro  della  Guerra  gallica  si  ascrive  cpmunemente  a  un  Ir- 
zio,  che  stese  pure  i  commentari  sulle  guerre  d^  Alessandria,  d^  Africa  e 
di  Spagna. 

(33)  SvETONio  in  Cesare,  20,  in  Augusto,  56.  —  Le  Clero,  nella  sua  opera 
de'  Giornali  fra  i  Bomani  (  Parigi  4838  ),  non  solo  intende  provare  che 
essi  aveano  elTemeridi  al  modo  nostro,  ma  che,  per  mezzo  di  queste  e 
degli  Annali  pontifizi,può  rendersi  alla  storia  de'primi  tempi  la  certezza 
che  la  critica  tende  a  rapirle.  Vedansi  pure 

LiEBERKUEHN,  Commcntatiode  actis  Romanorum  diumis.'W  tìm^r.  1840. 

ScHMiDT,  2^itschrifl  fur  Geschitswissenschafl.  Berlino  1844. 

Eccone  qualche  esempio  : 

III.  Kal,  Aprileis. 

FASCES  PENES  iCMlLIUM  '  LAPID1BV8  PLVIT  IN  VEJENTl  *  POSTVMIVS  TRIB.  PLBB. 
VIATOREM  MISIT  AD  EOS  QVOD  IS  EO  DIE  8ENATVM  N0LV1S8ET  COGBRE  *  INTERCES- 
SIONE P.  DBCIMII  TRIB.  PLEB.  RBS  EST  SVELATA  *  Q.  AVPIDlVS  MENSARIVS  TABBRNA 
ARGENTARIO  AD  SCVTVM  CIMBRICVM  CVM  MAGNA  VI  ARIS  ALIENI  CESSIT  PORO*  RE- 
TRACTVS  EX  ITINERE  CAVSAM  DIXIT  APVD  P.  PONTEJVM  BALBVM  fKMT,  ET  CVM  Ll- 
OVIOVM  PACTVM  ESSET  BVH  NVLLA  FECISSE  DBTRIMENTA  JVSSV8  EST  IN  SOLIDVM 
MS  TOTVH  DISSOLVERE. 

IV.  Kal  Aprileis, 

PASCES  PENES  LtCINIVM  "  PVLCVRAMT  TONVIT  ET  QVERCV8  TACTA  IN  SVMMA  VE- 
LIA PAVLLVM  A  MERIDIE  *  RIXA  AD  JANVH  INPIMVM  IH  CaUPONA  ET  CAUPO  AD  VER- 
SYM  6AI.IATYII  fiftAVlTSa  aAUGlATYS  '  C.  TITIMVS  AD.  FL.  HYLCTAVIT  UNIOS 


IHOTB  AL  GAP.  XXXI.  67 

QVOD  CARNEM  VEHDIDISSBNT   POPVLO   MON  IIOPBCTAM  *  DB  PECVNIA  HVLCTATITIA 
Ctthk  BXTRVCTA  AD  TELLVRIS  LAVERNìE. 

(54)  Candidisiimus  omnium  maanorum  ingeniorum  aesHmator  lù- 
vius.  Seneca.  I  suoi  libri  erano  cinquantadue,  arrivando  da  Romolo  fin 
alla  morte  di  Druso  nei  744.  Ne  restano  trentacinque  non  seguenti,  cioè 
i  primi  dieci  dalla  fondazione  di  Roma  sino  al  460;  manca  tutta  la  secon- 
da decade  ;  poi  si  lia  daMibro  xxi  al  xl.  cioè  dal  principio  delia  seconda 
guerra  punica  fin  ai  586  :  del  restante,  i  sommari  che  credonsi  di  Floro. 

Negli  archivi  secreti  di  Torino  glaciono  le  carte  scritte  dalP  infelice 
Pietro  Giannone,  durante  la  sua  prigionia.  Fra  queste  sono  i  DUcorsi 
starici  e  politici  sopra  gli  jinnali  di  Tito  Livio^  eh'  e'  fece  a  imitazione 
del  Machiavelli,  ma  con  intento  diverso,  giacche  si  proponeva  non  solo 
di  gratificarsi  Carlo  Emanuele  111,  al  quale  non  v'ha  lode  ch'egli  non  pro- 
digni,  ma  di  mostrare  il  suo  rispetto  per  la  santa  sede,  e  «  manifestar  al 
«  mondo  i  miei  reIigiosi,sincerl  e  cattolici  sentimentifne'qualivivoe  per- 
a  Sisto  ;  e  ...  a  riguardo  dell'eminenza  e  superiorità  della  chiesa  di  Roma 
«  sopra  tutte  le  altre  chiese  del  mondo  cattolico,  non  ho  io  tralasciato  le 
a  prove  più  forti  ed  efficaci . . .  che  ben  dovrebb'essere  studio  e  somma 
«(  cura  di  tutti  gl'italici  insegni  bene  stabilirla,  non  essendo  nella  nostra 
ecolalia  rimasto  oggi  pregio  maggiore  e  cotanto  illustre  ed  insigne  che 
n  questo  . . .  Onde,  se  mai  pe'  miei  precedenti  scritti  avess'  io  in  ciò  er* 
ce  rato  e  dato  occasione  ad  altri  di  errare,  è  ben  dovere  che  si  ricredano 
«  ora  nella  sincera  dottrina  ...  e  se  mai  avesser  seguito  le  vestigia  di 
«  un  Pietro  negante,  giusto  è  che  seguitino  ora  le  pedate  dello  stesso 
a  Pietro  penitente  . . .  j» 

É  bene  ricordarsi  che  scriveva  a  in  solitudine,  fra'deserti  monti  delle 
«  Langhe,  senza  libri,  senza  amici  e  senz'  aiuto,  e  fra  Io  squallore  e  la 
a  tabe  d'una  misera  ed  augusta  prigione  »  (Discorso  xni).Non  è  da  aspet* 
farsene  gran  senno  critico,  né  estesa  filologia  :  ma  assume  diversi  punti, 
e  per  es.  nel  Discorso  ni  ragiona  della  franchezza  con  la  quale  Livio 
scrisse  delle  cose  appartenenti  alla  religione  romana^  e  non  solo  intor* 
no  al  culto  degli  Dei  ed  a'  loro  vantati  miracoli^  ma  in  tutV  i  sttoi  rap* 
porti  serbasse  un"*  incorrotta  sincerità  di  fedele  storico  e  di  profondo  e 
grave  filosofo, 

jib  uno  disco  omnes.  Questa,  come  altre  opere  del  Giannone, 
verranno  in  luce  per  cura  dell'  illustre  professore  Pasquale  Mancini. 

(55)  Pompe}  Trogi  fragmenta^  qu^arum  alia  in  codicibus  manuscri^ 
ptis  bibliotnecaeOssoÙnianae  invenit^  alia  in  operibus  scriptorum  ma- 
xima parte polonorum  jam  vulgatis  primum  animadvertit.  ,,Augur^ 
stus  Bietowski,  Lepoli  1853. 

(36)  ...  Jusus  es  unus  Italorum 

Omne  cevum  tribus  explicare  chartis 

DoctiSy  Jupiter  !  et  laboriosis,  Catullo. 

(37)  Non  ignorare  debes,  unum  hoc  genus  latinarum  literarum  adhue 
non  modo  non  respondere  Groncis^  sed  omnino  rude  atque  inchoatum 
morte  Ciceronis  reliclum,  JUe  enim  fuit  unus  qui  potuerit  et  eliam  de*' 
buerit  historiam  dégna  voce  pronuntiare^  quippe  qui  oratoriam  elo" 
quentiam^rudem  a  majoribus  acceptam^  perpoliveritTphilosophiam  ante 
eum  incoirruptam  latina  sua  conformaverit  oratione.  Ex  quo  dubito^ 
interitu  illius^  uirum  respublica  an  hisloria  magis  doleat,  Framro.  -^ 
Cicerone  stesso  fDe  leg^  lib.  i)  si  fa  dire  da  Attico:  Posiulatur  a  te  jam" 
dtu,  vel  flagitatur  potius  historia.  Sic  enim  putant^  te  iUam  tract<mte^ 

«  effici  posse  ut  in  hoc  etiam  genere  Graeciae  nihil  cedamus  :  atque^  ut 
audias  quid  ego  ipse  sentiam^  non  solum  mihi  videris  eorum  studiis  qui 
Utiris  dekclantur  sed  etiam  palriae  deberv  hoc  munus^ut  e<h 9tt<^  i^ 
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te  salva  est,  per  te  eundem  sit  ornata,  Ahest  enim  historia  literis  no- 
stris,„  Potes  autem  tu  profecto  satisfacere  in  ea,  quippe  quum  sit  opusy 
ut  tibi  quidem  videri  solet,  unum  hoc  oratorium  maxime. 

(38)  Quibmdam,  et  iis  quidem  non  adtnodmn  indoctis,  iotum  hoc  dis^ 
plicet  philosophari.  Cicerone,  De  finlb.  i.  4.  —  f^ereor  ne  quibusdìam  bo^ 
nis  viri»  philosophiae  nomen  sit  invisum.  De  off.,  ii.  1.  —  Beliqui,  etiamsi 
haec  non  improbent,  tamen  earum  rerum  disputalionem  principibus 
civitatis  non  ita  decoram  putant.  Acad.  Qusest.,  ii.  3. 

(39)  Cicerone,  De  finib.,  iv,  28  e  9  ;  Acad.  Quoest.,  ii.  i4. 

(40)  Lo  stesso,  Topica  Quaest.  i. 

(41)  Multi  jam  esse  latini  libri  dicuntur,  scripti  inconsiderate  ab  opti-' 
misillis  quidem  viris,  sed  non  satis  eruditis.  Fieri  autem  potest  ut  re- 
cte  quis  sentiate  sed  id  quod  sentii,  polite  Moqui  non  possit . . .  Philoso^ 
phiam  multis  locis  incnoasti  (o  Farro)  ad  impellendum  satis,  ad  edO' 
cendum  parum.  Lo  stesso,  Acad.  i. 

Tra  t  fìiosofl  latini  non  vogliam  preterire  Corellia  lodata  da  Cicerone 
come  mirifice  stttdio  philosophiae  flagrans,  e  da  lui  amata  troppo,  se 
crediamo  a  Dione,  lib.  xlvi. 

(42)  Sic  parati  ut .,,  nullum  philosophiae  locum  esse  pateremur,  qui 
non  latinis  literis  illustratus  vateret.  De  divin.,  ii.  2.  Nel  proemio  delle 
Tusculane  professa  dolergli  che  molte  opere  latine  siano  scritte  neglet- 
tamente da  valenti  uomini,  e  cbe  molti  i  quali  pensano  bene,  non  sappia- 
no poi  disporre  elegantemente,  il  che  è  un  abusare  del  tempo  e  della  pa- 
rola. Ne^li  Uffizi  raccomanda  a  suo  figlio  di  leggere  le  sue  filosotiche  di- 
scussioni: —  (guanto  al  fondo  pensa  quel  che  ne  vuoi;  ma  tal  lettura  non 
«  potrà  che  darti  uno  stile  più  fluido  e  ricco.  Umiltà  a  parte,  io  la  cedo  a 
ir  molti  In  fatto  di  scienza  filosofica,  ma  per  quel  che  sia  d^oratore,  cioè 
«  la  nettezza  e  Peleganza  dello  stile,  io  consumai  la  vita  intorno  a  questa 
n  abilità,  onde  non  fo  che  usare  un  mio  diritto  col  reclamarne  Tonore». 

(43)  Aróo-pa^a  sunt,  minore  labore  flunt  ;  verba  tantum  a/fero,  qui- 
bus  abundo.  Ad  Attico,  xu.  52. 

(44)  Platone  quanto  allo  Stato  non  andava  pensando  a  riforme,  non  ad 
esaminare  se  il  diritto  sovrano  stia  in  alto  o  in  basso,  e  come  applicar- 
lo ;  ma  crede  necessario  educar  V  uomo,  e  dargli  le  virtù  cardinali,  che 
sono  prudenza,  fortezza,  teiQperanza,  giustizia.  Con  queste,  più  non  im^- 
porta  stillarsi  a  far  regolamenti;  senza  queste,  i  regolamenti  saranno  vio- 
lati 0  elusi.  —  Fan  da  ridere  davvero  i  nostri  politici  che  tornano  ogni 
ft  tratto  sulle  loro  ordinanze,  persuasi  di  trovar  un  fine  agli  abusi,  senza 
«  accorgersi  ch^  è  un  tagliar  le  teste  delP  idra  ».  De  rcpub.,  lib.  iv.  Que- 
ste parole  delPinsigne  Greco  dopo  duemila  anni  non  perdettero  l'oppor- 
tunità. 

(45)  Turbatricem  omnium  rerum  Jcademiam ...  Si  invaserit  in  hcec, 
nimias  edet  ruinas,  quam  ego  placare  cupio,  submovere  non  audeo.  De 
leg.,  1. 13. 

(46)  La  conchiusione  del  trattato  sulla  Natura  degli  Dei  è  :  Ita  disces-^ 
simus  ut  Fellejo  Cottoe  disputatio  verior,  mihi  Balbi  ad  veritatis  simi- 
litudinmi  videretur  esse  propensior, 

(47)  Tuscul,,  v.  7. 

•  (48)  Natura  propensi  sumus  ad  diligendos  homines,  quod  fundamen» 
tumjuris  est.  De  leg.,  1. 13.—  Studiis  offìoiisque  scienlice  prceponenda 
sunt  officia  justitios,  quae  pertinent  ad  nominum  caritatem,  qua  nihil 
homini  debet  esse  antiquius.  De  off.,  i,  43.  —  Quid  est  melius  aut  quid 
praestantius  bonitate  et  beneficenlia  ì  De  nat.  Deorum,  i,  43. 

(49)  De  o/y:,  II.  18. 16. 

ì^YQvwmse^k^n  uwws  c\rcumdQ,tvm  VMJ^nibu»  loci^sed  civem  totius 
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mundi  quasi  unius  urbis  agìioverit  De  leg.,  i.  25.  ~  Qui  aulem  eivium 
rationem  dicunt  ììahendam^  externorum  negante  ti  airimunt  commu" 
nem  humani  generis  spcietatem  ;  qua  suolata^  beneficenlia,  liberalitas, 
bonitas,  jwtilia  fundilus  toUuntur.  De  off.,  iii.  6. 

Est  autem  non  modo  ejus  qui  servis^  qui'mutis p€cudèb^s  praesit^eO" 
rum  quibus prfesil^  cotnmodU  utililaUque  servire.  Ad  Qulntum,  1. 1.  8; 
e  più  generosamente  De  off.,  i.  i5:  Est  infima  eonditio  et  fortuna  ser- 
vorum  :  quibus  non  male  praicipiunt  qui  itajubentuliutmercenariis; 
operam  exigendam,  justa  prcebenda. 

(51)  BeUum  ita  suscipiatur,  ut  nihilaliudnisi  pax  qualità  videatur.., 
Suscipienda  sunt  bella  ob  eam  causam^  ut  sine  injuria  in  pace  vivatur. 
De  off.;  e  vedi  i.  23. 
(b2)  De  rep.,  iii.  —  De  off.^  ii. 
Vedi  Facciolati,  Vita  Ciceronis  litleraria.  4760. 
HuLSEMANN,  Dc  indole  philosophica  Ciceronis^  ex  ingenio  ipsius  et 

aliis  rationibus  CRStimanda.  1799. 
Gautier  de  Sibert^  Examen  de  la  philosophie  de  Ciceron.  Memorie 

deir  Accademia  d' Iscrizioni,  tomi  xu.  xliii. 
Meiners,  Oratio  depMlosopkia  Ciceronis,  cjusque  inuniversamphi» 

losophiam  merilis, 
KuHNER,  M.  T.  Ciceronis  in  philosophiam  ejusque  partes  merita. 
e  tutti  gli  Storici  della  filosofia. 
La  prima  edizione  compita  delle  opere  (|ì  Cicerone,  ove  fossero  com- 
presi anche  ì  frammenti  scoperti  dal  Mài  nei  Ì8Ì 4-1822,  dal  Mebuhr  nel 
i820,  dal  Peyron  nel  i824,  è  quella  di  Le  Clero  lu  latino  e  francese  1821- 
2S,  30  voi.  in-8®;  e  1823-27,  35  voi.  in-18<».  Quella  fatta  dal  Pomba  nel 
1823-34  è  in  16  voi.  in-8^  Il  meglio  che  V  erudizione  abbia  accertato  in- 
torno al  grande  oratore,  fu  Raccolto  neir  Onomasticum  TulUanum,  con- 
tinens  M.  T.  Ciceronis  vitam,  historiam  Htterariam,  indicem  geogra- 
phicum-historicum,  indices  legum  et  formularum,  indicem  gra^co-la' 
tinum,  fastos  consulares.  Curaverunt  Jo.  Gasp;  Oreluos,  et  Jo.  Georg. 
Raiterus,  professores  turicenses,  1837.  È  in  corso  un''  edizione  compiuta 
delle  opere  di  Cicerone  a  Lipsia  per  Teubner  curata  da  Keinh.  Klolz. 

(53)  Sono  ottocentosessanlaquattro  lettere  ;  più  di  novanta  scritte  da 
altri.  Quelle  ad  Attico  precedono  il  consolato  di  Cicerone;  le  altre  vanno 
dal  693  sin  a  quattro  mesi  prima  della  morte  di  luj.  Alcune  sono  verga- 
te coir  intenzione  che  andassero  attorno,  e  specialmente  la  lunga  al  fra- 
tello Quinto,  dove  espone  la  propria  amministrazione  proconsolare  nel- 
r  Asia  Minore.  È  noto  che  molte  opere  degli  antichi  perirono  allorché, 
incarendosi  pel  chiuso  Egitto  la  òarta,  si  rase  la  primitiva  scrittura  per 
sovrapporne  una  nuova.  Si  suol  dare  colpa  ai  frati  di  questo  artifizio; 
eppure  Cicerone  convince  che  fino  a^  suoi  tempi  si  praticava:  Ut  ad  epi-^ 
stolas  tuas  redeam,  ccetera  belle  ;  nam  quod  inpcUimpsesto,  laìuio  equi- 
dem  parcimoniam  ;  sed  mirar  quid  in  illa  chartula  faerU,  quod  delere 
malueris  quam  exscribere,  nisi  forte  tuas  formulas  :  non  enim  puto  te 
meas  epistolas  delere,  ut  deponas  tuas.  An  hoc  significas  nii  fieri  ?  fri* 
gere  te  ?  ne  chartam  quidem  tibi  suppeditare  ?  Ad  fum.,  vn.  18. 

Ne  appare  anche  il  nessun  rispetto  al  secreto  delle  lettere,  e  quando 
poco  si  distinguessero  i  caratteri.  Cicerone  incarica  Attico  di  scrivere  in 
vece  sua:  Tu  velim  et  Basilio,  et  quibus  proeterea  videbitur,  conscri- 
boi  nomine  meo.  xi.  5.  xir.  19.  Quod  literas^  quibus  putas  opus  esse  cu- 
ras  dandas,  facis  commode.  xi.  7;  e  cosi  8, 12  e  spesso.  Talvolta  accenna 
di  scrivere  di  proprio  pugno,  quasi  il  suo  più  grande  amico  non  potes- 
se riconoscerlo  :  Hoc  manu  mea.  xhi<  28.  Altrove  dice  allo  stesso:  —  Ho 
creduto  riconoscere  la  mano  d'Alessi  nella  tua  lettera  »  (xv.  15);  e  Alessi 
era  il  solito  scrivano  di  Attico.  Qrato  dal  campo  di  Yercelli  scrìve  a  Ci- 
CmlÌL,  St.  degli  It«l.  •  U,  5 
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cerone  :  — -  Leggi  le  lettere  che  spedisco  al  senato,  e  se  ti  pare,  cambfa- 
«[  vi  pure  ìfAd  »in.  XI.  49.  Un  capitano  clie  dà  ìncumbenza  air  amico  df 
alterare  un  dispaccio  offiziale!  Cicerone  stesso  apre  la  lettera  di  Quinto 
fratello,  credendo  trovarvi  grandi  arcani,  e  la  fa  avere  ad  Attico  dicen* 
dogli  :  —  Mandala  alla  sua  destinazione  :  è  aperta,  ma  niente  di  male, 
giacché  credo  che  Pomponia  tua  sorella  abbia  il  suggello  di  esso  ». 

Da  ciò  la  grande  importanza  data  al  suggello,ancora  più  che  albi  firma. 
In  fatti  la  scrittura,  oltre  essere  tanto  somigliante  perchè  unciale,  pote- 
va facilmente  falslncarsi  o  sulle  tavolette  di  cera  o  sulla  cartapecora. 
Pertanto  succedeva  spesso  di  fare  interi  testamenti  falsi,  come  appare 
nel  codice  Giustinianeo  De  lege  Cornelia  de  faUis^  lib.  ix.  Hi,  22. 

(54)  Detta  cosi  dal  nome  osco  di  un  piatto  d**  ogni  torta  frutte,  solito 
offrirsi  a  Cerere  e  Bacco.  Da  ciò  lex  satura  una  legge  che  abbracciava 
diversi  titoli  ;  era  vietato  far  votare  il  popolo  per  saturoio^  ^oè  su  di- 
verse proposizioni  a  un  tratto.  Diomede  definisce  :  Satira  est  Carmen 
opud  Èomanos,  nunc  quidem  tnaledictum^  et  ad  carpenda  kominum  vi- 
tia  archcBcn  comcpdice  charactere  compositum^  quale  scripserunt  Luci^ 
liuSy  Horatius  et  Persius  ;  sed  olim-carmen,  quod  ex  varns  poematibu» 
constatati  satira  dicebatury  quale  scripserunt  Pacuvius  et  J^nim. 

(95)  .  .  .  Jrctis 

Beligionum  animos  exsolvere  pergo, 

Lib.  IT. 

:  (56)  Nec  me  animi  fallii  Grajorum  obscura  reperta 

Difficile  illustrare  latinìs  versibus  esse. 
Multa  novis  verbis  prcesertim  cum  sit  agendum 
Propter  egestatem  tinguce  et  rerum  nomìtatem, 

.   .    .    noctes  vigilare  serenas 
Qucerentem  dictis  quibus  et  quo  Carmine  demum 
Clara  tuce  possim  praspondere  lumina  mentii 
Jìes  quibw  occtUtas  penitus  convisere  possis. 

Lib.  1. 

(57)  Ne'  prhnì  versi  trovi,  Quce  mare  navigerum^  qum  terras  frugifc' 
rentes  ;  e  poco  dopo,  Frondiferas  domos  avium.  Cicerpne  scriveva  a 
Quinto  (li.  il):  Lucretii poemata  non  sunt  ita  multis  luminibus  ingeniij 
multas  tam^n  artis, 

(58)  Orazio,  Ed,  i.  4. 

(59)  Si  disputo  assai  della  patria  sua.  Egli  dice  che  V  Umbria 

Me  genuity  terris  ferUlis  uberibus  ; 

e  che  se  alcuno  passa  vicino  a  Mevania,  osservi  dove 

Lacus  (iBStivis  intepet  umber  aquis^ 
Scandentisque  arcis  consurgit  vertice  murus, 
Murus  ab  ingenio  notior  ille  meo. 

Nel  lib.  IV.  I,  canta  : 

Ut  nostris  tumefacta  mperbiat  Umbria  libris, 
Umbria  romani  patria  Callimachi. 

Leandro  Alberti  da  questo  verso'  indusse  che  Callimaco  fosse  romano,  e 
vi  fu  chi  copiò  tal  errore,  mentre  Properzio  vuol  solo  dirsi  imitatore  di 
Callimaco,  del  che  si  vanta  pure  nel  Ub.  ui.  1.  e  8: 

Callimachi  maneSy  et  coii  sacra  Phileia 
In  vestrum^  qwBSO^  me  sinite  ire  nemus, 

Primus  ego  ingredior  puro  de  fonte  saeerdos 
Itala  per.  Grajos  orgia  ferre  ehoros. 
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Inter  Callimachi  sat  erit  plactUsse  libelloSi 
Et  cecinUse  modis^  dorè  poeto,  tuis, 

(60)  Hujus  erat  Solymus  phrygia  comes  unus  ab  Ida 

A  QUO  Sulmonii  mcenia  nomen  habent. 

Fast.,  IV.  78. 

Manttm  P^irgilio  ga'^idet^  f^erona  Catullo^ 
Petignce  gentis  gloria  dicar  ego. 

Amor.,  ni.  15. 

Scu  genus  excutiaSy  equites  ab  origine  prima 
Usque  per  innumeroi  inveniemur  avos. 

De  Ponto,  iv.  8. 

^É  schiavo  de^ pregiadizi  di  nascita  quanto  un  nobile  di  centanni  fa  ; 
si  vanta  d^  essere  cavaliero  senza  aver  mai  portato  le  armi  : 

Mpera  militice  juvenis  certamina  fugij 
Nec  ni8i  litmra  movitnus  arma  manu  ; 

e  si  lamenta  che  si  osi  preferirgli  chi  non  divenne  tale  se  non  per  me- 
rito di  valore  : 

Proffertur  nobis  sanguine  factus  eques 
FortunoR  munere  factus  eques 
Militias  turbine  factus  eques, 

(61)  Non  eadem  ratio  est  sentire  et  demere  morbos. 
Soepe  aliquod  verbum  cupiens  mutare.^  relinquo^ 

Judicium  vires  destituuntque  meum, 
Sospe  pigct  (quid  enim  dubitem  tibi  vera  fateri  ?J 

Corrigere^  et  longi  ferre  laboris  onus, . . 
Gorrigere  at  refert  tanto  magis  ardtM^  quanto 

Magnus  Aristarcko  major  Homerus  erat, 

(62)  Os  homini  stU)lime  dedita  ccelumquc  tuerù 
Jussity  et  erectos  ad  sidera  tollere  vultus, 

Metam.,  i.  85. 
.    .    .    Polumque 
E/fugito  australem^junctamque  aquilonibus  arcton, 

e  somiglianti  ripetizioni  incontransi  ad  ogni  pie  sospinto.  Giove  va  ad 
alloggiare  presso  Bauci  e  Filemone  ;  il  vecchio  prepara  la  mensa  : 

Furca  levat  ille  bicorni 
Sordida  terga  suis^  nigro  pendentia  tigno  : 
Seroatoque  diu  resecat  de  tergore  partem 
Exiguam,  sectamque  domai  feroentibus  undis, 

Mensce  sed  erat  pes  tertius  impar  ; 

Teita  parem  facit  :  quce  postquam  subdita^  clivum 
Sustuttt  etc.  Ivi,  vni.  650. 

Queste  minuzie  da  scuola  fiamminga  dlsabbelllsoono  spesse  i  suoi 
quadri  migliori.  Parlando  del  diluvio,  canta  : 

Exspatiata  ruuntper  apertos /lumina  campos, 
.    .    ,    Pressceque  labant  sub  gurgite  turres  ; 
Omnia  pontus  erat^  deerant  quoque  litora  ponto. 

Fin  qui  è  bello  ;  ma  poi  cala  a  particolarità  oziose,  e  quindi  nocevoli  : 

Nat  lupus  inter  oves,  fulvos  vehit  unda  leones  ; 

quasi  neir  universale  sobbisso  importi  quel  che  facciano  agnelli  o  leoni. . 

(65)  Egli  stesso  si  rimprovera  di  questo  verso  : 
Tum  didici  getice  sarmaticeque  loqiU, 
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Una  volta  nel  verso  non  accomodandogli  mori,  disse  : 

Jd  strepituniy  mortemque  timens,  cupidusquc  moriri. 

Altrove  leggiamo  : 

Denique  quisquis  erat  castris  jugulatus  achtvis, 
Frigidins  giade  pectus  amantis  erat. 

A  chi  appartiene  il  quisquis  ? 

Frequenti  sono  ì  giocherelli  di  parole  : 

Jn  predo  precium  nunc  est , . . 
Cedere  jussit  aquam^jussa  recessit  aqua  . . 
Speque  timor  dubia^  spesqite  timore  cadil .  . . 
Quce  bos  ex  homine  est^  ex  bove  facta  dea  . . . 
Semibovemque  virum^  semivirumque  bovem. 

£  me  lo  perdonino  gli  ammiratori,  è  un  giocherello  tutta  la  sua  descri- 
zione del  caos. 
(64)  Dummodo  sic  placeam^  dum  toto  canar  in  orbe 

Quod  volet  impugnent  unus  et  alter  opus. 

Rem.  am.,  363. 

(63)  Nec  vitarn,  nec  opes^  neejus  mihi  civis  ademit^ 

Quae  memi  vilio  perdere  cuncla  meo, 

Trisl.,  V.  H. 

Spira  vera  passione  Teiegia  dove  descrive  la  sua  partenza.  In  un'  altra 
canta  : 

Perdiderint  cum  me  duo  crimina.  Carmen  et  error^ 

Alterius  factt  culpa  silenda  mini . . . 

Vive  tibi  et  longe  nomina  magna  fuge, 
Haec  ego  si  monitor  monitus  prius  tpse  fuissem, 

In  qua  debebam  forsitan  urbe  forem  ... 
Jnscia  quod  crimen  viderunt  lumina  plector, 

Peccatumque  oculos  est  habiiisse  mvwn  ... 
Cuique  ego  narrabam^  secreti  quidquid  habebam, 

Excepto  quod  me  perdidit  unus  erat ... 
Cur  aliquid  vidi  ì  cur  noxia  lumina  feci  i* 

Cur  imprudenti  cognita  culpa  mihi  'f 
Insciu^  Actcon  vidit  sine  veste  Dianam, 

Praeda  fuit  canibus  non  minus  ille  suis. 

(66)  La  professa  da  bel  principio  : 

D»,  caeptis  . . . 
Aspirate  meis,  primaque  ab  origine  mundi 
Ad  mea  perpetuum  dedMcite  tempora  carmcn. 

(67)  Quoniam  occuparat  alter  ne  primus  forcìn, 
Ne  solus  esset  studui,  quod  super  fuil, 

Epil.  del  lib.  II. 

(68)  Gressus  delicatus  etlanguidus  (lib.  v.  f.  1):  filia  formosa  et  ocults 
venans  viros  (lib.  ìv.  t  5)  :  frivola  insolentia  (lib.  ni.  f.  6)  :  iratus  impe- 
tus  (lib.  3.  f.  2):  cornea  domus  della  tartaruga  (lib.  ii.  f.  6):  ignavus  san- 
gnis  deir  asino  (lib.  i.  f.  29):  generosus  impetus  del  cinghiale  (lib.  i.  f.  29). 

Nella  notissima  favola  della  rana  e  il  bue,  In  che  vari  modi  dice  ia 
cosa  stessa  :  i?Mflfo«aw  inflavif  pellem  —  Intendit  cutem  majori  nisu  — 
Dum  vult  validiu^  inflare  se  se.  E  nelle  conchiusioni  morali  :  Hoc  illis 
dicCum  est  —  Hoc  pertinere  ad  illos  vere  dixerim  —  Hoc  argumento  se 
describi  sentiat — Hoc  scriptum  est  tibi  —  Hoc  illis  narro  —  Hoc  in 
se  dictum  debent  illi  agnoscer,e... 
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Tossiamo  credere  fossero  di  pretta  lingua  certi  modi  che  sanno  del 
ialino  ecclesiastico,  come  qUem  tenebat  ore  demisU  cibum  (lib.  i.  f.  4):  hi 
guum  cepissent  cervam  vasti  corporis  (llb.  i.  f.  5):  rupto  jacuit  corpore 
(lib.  I.  f.  24):  quae  debeturpars  tuae  modestiae^  audacter  tolte  (lib.  ii.  f.  ì): 
ante  hos  sex  menses  (libi.  i.  f.  1):  invenit  ubi  accenderet  (lib.  in.  f.  i9);  e 
r  abuso  di  astratti,  come  sola  improbitas  abstulit  totam  praedam  (lib. 
I.  f.  5):  tuta  est  hominum  ìenuitas  (lib.  u.  f.  7):  spes  fefellit  impudentem 
(yudaciam  (lib.  ni.  f.  5). 

Alcuno  crede  suppositizio  questo  Fedro,  di  cui,  eccetto  Marziale,  nes- 
sun antico  ricorda  il  nome  ;  e  che  venne  in  luce  soltanto  nel  1£$62,  in 
occasione  del  sacco  dato  a  un  convento  di  Germania:  la  prima  edizione 
è  del  1596.  Ma  nella  Dacia  fu  trovata  un'  iscrizione,  contenente  un  verso 
delle  favole  di  Fedro.  V.  Mannert,  Res  Trajani  ad  Danub.^  pag.  78.  Cer-' 
io  il  testo  fu  alterato  e  interpolato.  Orelli  ne  diede  la  lezione  migliore 
(Zurigo  i85i),  poi  anche  di  quelle  nuove  scoperte  dal  Janeliì  e  dal  Maj, 
da  cui  è  desunta  la  favola  che  diamo  nel  testo. 

(69)  Duplici  circumdatus  aestu 

Carminis  et  rerum. 

Egli  ammette  con  precisione  le  popolazioni  antipode  : 

Terrarum  forma  rotunda. 
liane  circum  variae  gentes  hominum  atque  ferarum 
Aeriaeque  colunt  vohicres.  Pars  ejus  ad  arctos 
Eminet  ;  auslrinis  pars  est  habitabilis  oris^ 
Sub  pedibusque  jacet  nostris,  supraque  videtur 
Jpsa  sibi  fallente  solo  decUvia  long  a 
Et  pariler  surgente  via^  pariterque  cadente, 
Hinc  ubi  ab  occasu  nostrQS  sol  aspicit  ortus  ; 
Jllic  orla  dies  sopitas  excitat  urbes  ;        * 
Et  cum  luce  refert  operum  vadimonia  terris, 
Nos  in  nocte  sumus^  sovrinosque  in  membra  locamus^ 
Pontus  utrosque  suis  dlstinguit  et  alligai  undis  . . . 
Altera  pars  orbis  sub  aquis  jacet  invia  nobis, 
Igno tacque  hominum  gentes^  nec  transita  regna^ 
Commune  ex  uno  lumen  ducentia  sole^ 
Diversasque  umbras,  laevaque  cadentta  signay 
Et  dextros  ortus  caelo  spectantia  verso, 

(70)  Quod  mihi  parerei  legio  romana  iHbuno, 

Sat.  llb.  1.  4. 

(71)  Inopemque  paterni 
Et  laris  et  fundi . . . 

Paupertas  impulit  audax 
Ut  versus  facerem, 

Ep.  lib.  il.  2. 

(72)  Ep.  XIV.  lib.  I.  V.  3. 

(73)  Jlme  sol . , .  possis  nihil  urbe  Roma 

f^isere  majus. 

(74)  Nullius  addica  jurare  in  verba  magistri. 

Quo  me  cumque  rapii  tempestasi  de  furor  hospei» 
Nunc  agilis  Ih  et  mergor  civitibus  undis^ 
f^irtutis  veriB  custos  rigidusqUe  satelles  ; 
Nunc  in  Aristippi  furtim  praecepta  relabor^ 
Et  mihi  reSf  non  me  rebus  submittere  conor» 

(75)  Negli  Epodi  è  minore  V  imitaaione  dai  grecO)  com^  ò  minora  1*  arte 
e  lu  varit'là  del  metri. 
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'  (76)  Vedete  peìr  esempio  r  ode  14  del  lib.  ut.  Cesare  torna  vincitore 
dalla  Spagna.  — Esultate,  o  suore,  o  madri,  o  spose  :  ormai  io  non  tenu*- 
«  rò  tumulti,  dacché  Augusto  regge  il  mondo.  Qua,  ragazzo,  porta  coro- 
ni ne  e  un  fiasco  dei  tempi  della  guerra  marsica,  se  pur  un  sol  fiasca  po^ 
«  sfuggire  a  Spartaco.  Affretta  Pieera  ad  annodarti  i  crini,  e  se  il  porti- 
«  naio  ti  ritarda,  parti.  li  crin  bianco  mi  distoglie  dalle  risse  :  non  cosi 
«  in  pace  mei  recherei  se  più  giovane  fossi  ».  Altrettanto  nelPode  Nunc 
est  bìbendum. 
Vedansi  Passon,  Horat  FlaccM  Leben  und  ZeiUUter.  Lipsia  1833. 

Bdttmann,  Ueber  die  GesckichUiche  und  die  Anapielungen  invHora  t. 
Berlino  1828. 

Jacobs,  Lectiones  venusincB  (  Lipsia  1854)  Intorno  alla  valutazione 
morale  del  carattere,  e  degli  atti  e  delle  poesie  d' Orazio. 

e  Schmid,  e  Braunhard,  e  tanr  altri  recentissimi  che  studiarono  que- 
sto poeta. 

Wieland  avea  tessuto  su  lui  un  romanzo.  Doring,  nelle  illustrazioni 
air  edizione  di  Lipsia  1824,  lo  volse  a  satira  de^  contemporanei.  Wei- 
chert.  Prolusiones  de  Q,  H,  Flacci  epistolis  1826,  e  Lectiones  venusince 
1832-^  sulla  storia  del  poeta  stesso  e  dei  coetanei,  restituì  veramente 
la  storia  della  letteratura  del  tempo  d^Augusto.Hoffman  Peerlkamp(Har- 
lem  1834  )  pretese,  colla  lunghissima  famigliarità,  aver  acquistato  un 
senso  più  intimo  del  poeta,  in  modo  da  scernere  ciò  che  vi  fu  interpola- 
to ;  e  sopra  3845  versi,  ne  trovò  644.  dei  quali  assolve  Orazio  per  incol- 
parne i  grammatici.  Orelli  neir  edizione  che  ne  fece  a  Zurigo  1837-38, 
dopo  venticinque  anni  di  lezioni,  non  attacca  la  genuità  del  poeta,  né  si 
accanisce  co^  predecessori  :  Differì  autem  nostra  interpretatio  a  simi" 
libus,  qtme  nunc  in  scholis  feruntur^  his  potissimum  nominibus  ;  sce^ 
pius  dijudicantur  et  variae  lectiones  et  diversae  grammaticorum  expU- 
cationes,  sine  ulla  tamen  in  quemqttam  insectatione  aut  contumelia  : 
quin  in  hoc  quoque  genere^  tacitis  plerumque  adversariis^  quae  veriora 
7ibique  viderentur^  argumentis  additis  exposui^  ne  tranquillissima  dis- 
putatio  acris  rixae  cum  hoc  vel  ilio  inimico  contractae,  speciem  un-- 
quam  praeseferret  ;  quo  quidem  c%im  aliis  digladiandi  et  depugnandi 
studio  in  hujusmodi  scriptis  studiosae  juventuti propositis  nihil  profe- 
cto  perverstus  reperiri  potest. 

Non  si  potrebbe  desiderare  lavoro  più  completo  e  più  noioso  di  quel- 
lo che  fece  Walhenaer  De  la  vie  et  des  poéiies  d*Horace.  Parigi  1840. 
Egli  dice  :  Dans  les  ouvrages  de  ce  poète  ressortent  sous  de  vives  cou- 
leurs  la  grandeur  et  la  gioire,  les  ridicules  et  les  vices  de  ce  siede  me' 
morable.  Ed  ecco  la  cronologia  eh"*  ei  dà  delle  opere  del  suo  autore  : 

anno  di  Roma 

712  23  Sat.  i.  7. 

7i  4  25  Sat.  i.  2.  Epod.  16. 15. 8. 12. 

715  26  Sat.  i.  8.  Ep.  5. 6. 10. 4. 2. 13. 17.  Od.  IV.  12. 

716  27  Sat.  i.  3.  Ep.  3.  , 

717  28  Sat.  i.  5.  Ep.  11.  Od.  i.% 

718  29  Sat.  i.  6. 2.  Od.  1. 10. 

719  30  Sat.  1. 1. 

720  31  Sat.  1.  9.  Od.  i.  5.  ni.  10. 
72n;2  Sat.  u.  3.  Ep.  14. 

722  33  Ep.  7.  Od.  i.  7,  ii.  | 

723  34  Ep.  1.  9.  Od.  1. 14. 15. 

724  35  Sat.  i.  4. 10.  ii.  6. 8. 4.  Od.  i.  37. 9. 11. 22.  li.  5. 8. 

725  36  Sat.  n.  7. 5.  Od.  i.  27. 38.  ii.  3.  Epist.  1. 11. 

726  37  Sat  ii.  Od.  i.  31. 18.  ii.  15. 12.  ul  25. 6. 12. 24. 
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727  58  Od.  I.  38. 17.  8.  35. 16.  «.  iii.  21.  Episl.  2. 

728  39  Od.  1. 13. 33:  u.  i.  Epist  i.  i. 

729  40  Od.  I.  29. 23.  ni.  14. 

.    730  41  Od.  1. 36. 24. 32. 34.  it.  18.  m.  9.  Epist.  i.  6. 

751  43  Od.  1. 26. 12. 30. 19.  ii.  14.  2. 10.  ni.  17. 19. 13.  Epist.  1. 15. 7. 9. 

752  43  Od.  I.  2.  4. 21.  n.  16.  in.  16. 28.  Epist.  1. 14. 

735  44  Od.  I.  25,  ii.  17.  13.  n^  18.  22.  23.  27,  7.  26.  29.  2.  3.  11. 
Ep.  I.  20.  5. 

734  45  Od.  1. 19.  n.  11. 9.  ni.  5.8.  Epist.  l  3. 8. 12. 18. 17. 

735  46  Od.  1. 3.  20. 1.  n.  19.  20,  m.  4. 15.  iv.  13. 

736  47  Od.  ni.  1. 30.  Ep.  1. 13. 

737  48  Od.  IV.  6.  Carmen  seculare.  Epist.  1. 10. 
758  49  Od.  IV.  7. 11.  9.  Epist  1. 16. 

730  50  Od.  IV.  1. 10.-4.  Ep.  1. 19. 1. 

740  51  Od.  IV.  5. 

741  52  Od.  IV.  2. 14. 

742  55  Od.  IV.  3. 
745  54  Od.  IV.  8. 

744  55  Od.  IV.  15.  Ep.  li.  2. 

745  56  Ep.  11.  3.  Jrs  poetica, 

(7f  )  yilim  argentum  est  auro^  vìrtutibus  aurum . . . 

O  cives^  crves^  quaerenda  pecunia  primum  est^ 
yirtus  post  nummos, 

Omnis  enim  res^ 
Virlus^  /ama,  dectK,  divina  humamqtie  pukhris 
Divitiis  parente  qttas  qui  costmxerit^  itie 
Clarus  erit^justtu^  fortii^  sapiens  ettam  rerr. 
Et  quidquia  volet» 
Et  genusy  et  virtM^  nisi  cum  re,  vilior  alga  est, 

(78). Vedi  avanti,  nel  Gap.  xli.  —  A3sai  prima  delie  recenti  dispute  in* 
tomo  al  dare  o  no  in  mano  ai  giovani  i  classici,  erasi  disputato  sulle  lu- 
bricità di  Orazio  e  degli  altri  poeti  ;  e  singolarmente  volle  difenderli 
Kònig,  De  satira  Momanorum^  e  Barth  nella  prefazione  a  Properzio. 
Jani,  neir  edizione  di  Orazio,  scagiona  i  costumi  di  questo  dicendo  :  Si 
cogitemus  quam  prorsus  honestus  et  a  vitii  crimine  liber  fuerit  amor 
peregrinarum  et  libertinarum  ;  quani  parum,  eerte  ante  iegem  JuUam 
latam^  ipsepuerorum  amor  sceleris  habuerit:  deniqttCy  quam  muitae 
et  notiones  e$  loquendi  formae  eo  tempore  dignitatem  et  honestatem 
habuerint^  quas  postea  politior  usus^  ut  fit^  respuit^  et  inter  illiberales 
retulit:  haec  si  cogitemus^  jam  multum  ex  ilio  Horatii  vituperio  perire 
sentiamus.  Loca  et  carmina  Horatii^  quae  nos  hodie  offéndunt.  eo  tem' 
pore  non  ita  oftendebant;  licet^  quod  nos  hodie  in  verbis  castiores  su- 
mus  oc  delieatioreSy  non  sequatUr^  ut  ideo  et  mores  hodiemi  castiores 
sint,  Jccedity  quod  dare  possumus,  Horatiuniy  hominem  hilarem  et  sua- 
vem,  praesertm  in  illa  saectUi  sui  indole^  ab  amore  non  immunem  fliis^ 
se,  ejus  philosophiam  morum  hoc  parte  laxioreni  fuisse,  eum  arsisse 
siÙHnde  libertina  aliqua  aut  peregrina  puelta  ;  netjfiie  tamen  ideo  desi" 
net  esse  is  vir  magnus^  bonus  et  honestus,  Nam  numquarfi  amavit  ma- 
tronas  aut  ingenuas^  numquam^quod  praeclare  Lessingius  docuiLpue- 
ros  amavit,  et  sic  leges  romanas  Ulasque  naturae  numquam  violavit  ; 
potius  graviter  subinde  in  adulteria  proprie  dieta  infiestosque  amores 
invehitur.  Carmina  etiam  illius  amatoria  haud  dubie  saepe  lusus  poe^ 
tici,  ad  hilaritatem  factij  saepe  e  graeco  expressa  tunt, 

(79)  Clamentperiissepudorem 

CuticUpenepatre*.., 
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yel  quia  turpe  putant . . .  quae 
Imberbes  didicereySenes  perdenda  faterì. 

(80)  ...    Usus, 

Qucmpcnes  arbitrium  est  etjus  et  norma  loqucndi. 

(81)  Qui  redit  ad  fastos^  et  viriutem  aestimat  anrm*, 
Miraturque  nihil^  nisi  quod  Libitina  sacrarit. 

,  ,  ,  Si  tam  Gì^aiis  novilas  invisa  fuisset 
Guam  nobis^  quid  nunc  essel  vetus  ?  .  .  . 
Jam  saltare  carmen  qui  laudata 
Ingeniis  non  ille  favet,  plauditque  sepullis^ 
Nostra  sed  impugnai,  nns  nostraque  lividus  odit. 
.  (82)  2Vo,  Caesar^  aetas 

Fruges  et  agris  rctulit  uberei. 
Non  his  Juventus  orla  parenlihta 
Infecit  aequor  sanguine  punico  : 
Sed  rusticorum  mascula  militum 
Proles,  saOellis  docta  ligonibu^ 
Versare  glebas,  Orazio. 

fianc  olim  veteres  vitam  coluere  Sabini 
JHanc  Bemus  et  fratsr  ;  sic  fvrtis  Etruria  erevit. 

Virgilio. 

(Ho)  Si  non  ingentem  foribus  domusalta  superbis 

Mane  satutaìitum  totis  vomit  aedibus  undam  ; 
Nec  varios  inhiant  pulchra  testudinc  postcs^ 
Jnlusasque  auro  vestes ... 
Iltum  non  populi  fasceSy  non  purpura^  regum 
Fleùcit , . . 

nec  ferrea  jura 
Jnsanumqne  forum,  aut  populi  tabularla  vidit . . . 
Hic  stupet  attonitus  rostris  :  hunc  plausus  hiantem 
Per  euneos  geminatus  enim  plebisque  patrumque 
Corripuit,  Gaudent  perfusi  sanguine  frutrum, 
£7:8Ìhoque  domos  et  dulekt  limina  mutant, 

E  redi  tutta  la  stupenda  chiusura  delle  Georgiche. 

(84)  Egli  stesso  invoca  le  musce  sicelides^  e  attribuisce  ai  Siracusani 
i^  invenzione  delle  pastorali  : 

Prima  syracusio  dignata  eit  ludere  versu    * 
Nostra  nec  erubuit  èikkis  habitàre  Camena, 

alludendo  a  Dafni,  il  quale,  secondo  Diodoro  (  lib.  iv.  e.  16  ),  creò  que- 
sto genere  di  poesia,  quale  a*  giorni. suoi  durava  ancora  in  Sicilia  ;  e  à 
1*eocrito,  a  Mosco,  a  Stesicoro.  Cesare  Scaligero  (  Poetices  liber  v,  qui  et 
cHticus  ),  coir  erudizione  d^  un  critico  e  V  ostinazione  d'un  pedante,  ri- 
vela i  furti  commessi  da  Virgilio  sopra  Omero,  Pindaro,  .^pollodorò  ed 
altri,  ma  dimostrando  uno  per  uno  eh'  esso  li  superò  tutti. 
(85;  Ennio  rammenta  altri  cantori  ; 

Scripsere  alti  rem 
Venibu^  quos  olim  Fauni  valesque  canebant, 

(86)  Quis  aut  Eurystea  durum, 

Aut  inlaudati  neseit  Busiridis  aras  ? 
Cui  non  dictus  Hylas  puer,  et  Latonia  Delos, 
JJippodaMeque,  humeroque  Pclops  insignii  eoumo, 
Acer  equis  ì 

Vi&caio,  Georg.>  ni.  4. 
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Anche  Properzio  gr  incensava  e  derideva  : 

Dum  libi  cadmeae  ducuntur^  Pontice,  Thcbac 

Jrmaque  fràternae  trislia  mililiae, 
Aique  (ila  sim  felixj  primo  contendis  Nomerò  . . . 
Me  laudent  doctae  solum  placuisse  puellae .... 
Tu  cave  nostra  tuo  contemnas  carmina  fastu  : 

Saepe  oenit  magno  faenere  tardus  amor, 

Eleg.,  I.  7. 

Che  gli  argomenti  mitologici  fossero  comuni  nelle  epopee,  lo  racco- 
gliamo da  quel  di  Ovidio  ove  dice  : 

Quum  Thebce,  quum  Troja  forent,  quum  Coesaris  acta 
Ingenium  movit  sola  Corinna  meum  ; 

e  più  dalla  famosa  ode  di  Orazio  Scriberis  Vario  fortis,  ove  invitato  a 
cantar  le  glorie  di  Agrippa,  risponde  che  meglio  capace  n'è  Vario,  aqui- 
la della  poesia  meonia:— Io,  debole  poeta,  non  varrei  a  trattare  tali  sog- 
<(  getti,  né  V  implacabii  Ira  del  Pelìde,  né  i  lunghi  errori  di  Ulisse,  o  i 
«  delitti  della  casa  di  Pelope  ...  Chi  parlerà  degnamente  di  Marte  colla 
«  lorica  d' acciaio,  di  Merione  annerito  dalla  polvere  di  Troja,  del  figlio 
«  di  Tideo  che  V  aiuto  di  Pallade  eleva  a  paro  degli  Dei  ?  » 

(87)  '  «Sacra  diesque  canam  et  cognomina  prisca  locorum. 

Eleg.  IV.  I. 

Di  tale  poema  sono  forse  broni  molte  parti  del  suo  iv  libro,  come  il  con- 
cetto ne  spira  nelP  elegia  a  Roma,  dove  canta  :  —  Quanto  vedi,  o  stra- 
<c  niero,  della  massima  Roma,  prima  del  frigio  Enea  era  colle  erboso  ; 
<(  dove  sorgono  1  palazzi  sacri  al  navale  Febo,  riposarono  i  profughi  bovi 
<(  d*  Evandro  ;  questi  tempi  d' oro  crebbero  per  numi  di  creta  ;  il  padre 
«  Tarpeo  tonava  dalla  nuda  rupe,  e  dai  nostri  armenti  era  frequentato 
«  il  Tevere;  il  corno  pastorale  convocava  i  prischi  Quiriti,  e  cento  di  loro 
«  in  un  prato  assisi  formavano  il  senato.  Ne  sul  cavo  teatro  pendevano 
«  veli  sinuosi;  né  di  solenne  croco  olezzavano  i  paschi;  né  s'ebbe  cura  di 
«  cercare  straniere  deità  quando  la  turba  tremava  intenta  ai  sacri  riti  ». 

(88)  Tutte  le  favole  di  Virgilio  sulla  venuta  di  Enea  si  trovano  in  Dio- 
nigi d^  Alicarnasso.  Ora  questi  non  die  fuori  T  opera  sua  che  otto  o  sette 
anni  av.  C,  e  Virgilio  era  morto  da  dieci  anni.  Virgilio  dunque  tolse  le 
sue  favole  da  altre  fonti;  ma  fa  meravìglia  che  Dionigi  non  citi  l'Eneide. 
Era  il  disprezzo  de'Greci  per  tutto  ciò  che  era  romano?  era  un'altra  del- 
le ignoranze  de^  lavori  precedenti  che  spesso  si  trovano  negli  antichi  ? 
Quegli  stessi  che  parrebbero  concepimenti  di  Virgilio,  sonò  reminiscen- 
ze, ^ievio,  nel  poema  sulla  guerra  punica,  avea  già  raccontato  la  venuta 
d' Enea  in  Italia,  e  seguitone  il  viaggio  coi  casi  medesimi  narrati  da  Vir- 
gilio, colla  procella  concitata  da  Giunone,  e  le  querele  di  Venere  a  Gio- 
ve, e  le  speranze  onde  la  consola  :  anzi  probabilmente  quel  poeta  con- 
dusse Enea  a  Cartagine,  come  certo  inventò  11  personaggio  di  Anna  so- 
rella di  Didone.  La  pietà  di  Enea  che  salva  il  padre  e  i  penati  si  legge  in 
Varrone^  dove  è  soggiunto  che  V  astro  di  Venere  più  non  disparve  dagli 
occhi  dei  Trojani,  finché  non  afferrarono  al  lido  indicato  dair  oracolo  di 
Dodona.  Lunghi  passi  sono  tradotti  da  Apollonio  Rodio:  Stesicoro  gii  of- 
fri quella  soluzione  del  dramma  iliaco  :  se  crediamo  ad  uno  degli  inter- 
locutori dei  Saturnali  di  Macrobio,  il  secondo  dell'Eneide  è  tolto  di  pian- 
ta da  Pisandro  epico  greco;  e  la  Crestomatia  di  Proclo  c'insegna  che 
r  invenzione  del  cavallo  di  legno  è  dovuta  ad  Aratino  e  a  Lesche. 

(89)  Perciò  molte  infedeltà  di  costume  possono  notarsi  in  Virgilio,  fi- 
nca e  Didone  vanno  a  caccia  di  cervi  in  Africa,  dove  pur  sono  monti  co- 
perti d' abeti  (Ub.  iv)  :  al  principio  del  v,  Enea  col  vento  aquilone  vfon 
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d^  Africa  in  Italia  :  Plinio  dice  che  iUacis  temporibus  nef:  thure  supplì- 
€abatur,  e  in  Virgilio  traviamo  gP  incensi,  v.  745  :  vi  troviamo  guerrieiri 
a  cavallo  e  trombe,  inusati  in  Omero  :  cosi  le  triremi  (  terno  consur' 
(junt  ordine  retiti,  v.  120  ),  mentre  Tucidide  le  fa  introdotte  lassai  più 
tardi. 

(90)  Per 'sentire  la  differenza  de**  sentimenti  verso  le  donne  nei  moder- 
ni e  negli  antichi,  basta  osservare  come  Virgilio  non  faccia  da  Enea  te- 
ner conto  alcuno  degli  spasimi  di  Didone,  anzi  da  questi  egli  passi  a  mo- 
strare r  indifferenza  delP  eroe  con  un  fatto,  ove  sembra  eh'  egli  manchi 
a  quella  rettitudine  di  senso  e  di  gusto  che  pur  gli  abbondava.  Nel  iv  li- 
bro Enea  tenta  fuggire  di  soppiatto,  ma  scopertào,  Didone  il  prega  per 
quanto  han  di  sacro  Tamor  loro,  il  cielo,  la  terra;  infine  sviene;  le  da- 
migelle la  trasportano  sul  letto,  e  il  pio  Enea  torna  alla  fiotta: 

jit  pius  EneiiSy  quamquam  lenire  dolentem 

Solando  cupit ,, . 

Jussa  tamen  divum  eoQsequitur^  classemque  revisit, 

11  pius  qui  non  direbbesi  una  célia  atroce  ?  Anna  va  a  scongiurarlo  : 

Jtfiserrima  fletus 
Féf*tque^  referlqué  soror  :  sed  nullis  ille  mofietur 
FletibuSf  aut  voóes  ullas  tractabilis  audit. 
Fata  obstant,  placidasque  viri  deus  obruit aures. 

Che  più  ?  méntre  Didone  si  dispera  e  prepara  ad  uccidersi, 

^neas,  celsa  in  puppi^jam  certus  eundi^ 
>    Carpebat  somnos^ 

(91)  Est  ingens  ei  cum  tragaediarum  scriptoribus  famUiaritas.  Ma- 
crobio,  Saturn.  v.  18.  E  lo  chiama  vir  tam  anxie  doctus, 

^)  Malo  me  Galatea  petite  lasciva  puella. 

Et  fugit  ad  salices^  else  cupit  an  te  videri.  — 
Incipe^  parve  puer^  risu  cognoscere  matrem,  — 
Cum  canerem  reges  et  proelia^  Cynthius  aurem 
Vellit^  et  admonuit  :  Pastorem^  Tilyre,  pingues     » 
Pascere  oportet  oves,  deduclum  dicere  Carmen.  — - 
Jam  fragiles  poteram  a  terra  contingere  ramos.  — 
Jnsere^Daphni^piros:  carpent  tua  poma  nepotes,  — 

Tenerisqiie  mcos  incidere  amores 
jirboribus  ;  crescent  iUae^  crescetis  amores. 

(93)  Fortunate  senex  !  hic^  inter  (lumina  nota 
Et  fontes  sacros,  frigus  captabis  opacum,  — 
Tantum  inter  densaSy  umorosa  cacumina^  fagos 
Assidue  veniebat  :  ibi  haec  incondita  solus 
Montibus  et  sylvis  studio  jactabat  inani.  — 
liic  gelidi  fontes^  hic  mollia  prata»  LycoriSy 
ffiù  nemusy  hic  ipso  tecum  consumerer  aevo. 

(94)  Gli  autori  antichi  della  vita  di  Virgtlio  fanno  ascendere  le  sne  ric- 
chezze a  dieci  milioni  di  sesterzi^  cioè  due  milioni  de'  nostri.  Sen^a  cre- 
dere così  appunto,  sappiamo  pero  che  veramente  il  poeta  lasciossi  trar- 
riccbire.  Giovenale  vi  allude  nella  Satira  vii.  69  ;  Orazio  ne  dà  lode  ad 
Augusto,  Ep.  lib.  11.  1  : 

Jt  ncque  dedecorant  tua  de  se  judicia*  atque 
Munera^  quae^multa  dantis  cum  laude^  tulerunt 
Dilecti  libi  yirgiliusy  f^ariusque poetae. 

Vn  poeta  di  poco  posteriore,  i  cui  versi  son  posti  fra  gli  Analecta  di 
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Virgilio,  canta  i  ineriti  di  Mecenate  In  un  panegirico  a  Pisene,  ove,  tra 
le  altre  cose,  si  legge: 

Jpse  per  ausonias  (sneia  carmina  gentes 
Qui  sonai,  ingenii  qui  nomine  puUai  Olympum^ 
Mijeoniumque  senem  romano  provocai  ore, 
Forsiian  iiiius  nemoris  laiuisset  in  umbra 
Quod  canit,  et  sterili  tantum  cantasset  avena 
Jgnotus  populis,  si  Mecenate  carerei. 
Qt^tamen  haud  uni  patefecit  limina  vati, 
rfeesua  Virgilio  permisit  numina  soli 
McBcenas  tragico  quattentetn  pulpita  gestu 
Erexit  Varium,  Maecenas  alta  Tlioantis 
Eruit^  et  populis  ostendit  nomina  Grais, 
Carmina  romanis  etiamresonantia  chordis, 
Jusoniamque  chelym^racilis  patefecit  Borati. 
O  decus,  et  toto  merito  venerabilis  aevo 
Pierii  tutela  chori,  quo  praeside  tuli 
Non  unquam  vates  tnopi  timuere  senectae. 

Invece  di  Thoantis  leggerei  Thyeslis^  titolo  della  tragedia  di  Vario,  che, 
secondo  Quintiliano, cut7t66f  Graecorumcompararipotest.lasi. orat,x.  1. 

Tu  canis  umorosi  sub  ter  pineta  Gajiesi 
Thyrsin,  et  attritis  Daphnin  arùndinibus. 

Properzio,  n.  54. 

Ciò  prova  che  colà  scrisse  le  Bucoliche.  Quanto  alle  Georgiche,  egli 
stesso  nel  libro  iv.  125,  canta  : 

Namque  sub  aebaliae  memini  me  turribus  arcis 
Qua  niger  humectat  flaventia  eulta  Galesus  e  te, 

(96)  Cedile,  rtmiani  scriptores,  cedile  grati  ; 

Nescio  quid  majus  nasdtur  Iliade. 

Properzio,  ii.  ult. 

Tityrus  et  segetes  Mneiaque  arma  legentur, 
Boma  triumphati  dum  caput  orbis  erit. 

Ovidio,  Am.,  1. 15. 
Vedi  Domato,  Vita  Virgilii,  §  5. 

(97)  Nec  tu  divinam  ASneida  tenta 

Sed  longe  sequere,  et, vestigia  semper  adora. 

Stazio,  Theb.,  xii.  816. 

La  versione  di  Annibal  Caro  è  degna  di  un  poeta;  e  i  tanti  che  dappoi 
vollero  emularlo,  la  dimostrarono  a  ragionamenti  difettosa,  alla  prova 
inarrivabile.  Gli  antichi  attribuiscono  a  Virgilio  un  poemetto  sulla  zan-> 
tara  ;  ma  il  CtUex  che  va  tra  V  opere  sue,  è  di  cattivo  impasto  ne'  versi, 
senza  gusto  negli  episodi,  e  affatto  indegno  di  lui. 

(98)  Vos  exemplaria  graeca 
Noctuma  versate  manu,  versate  diurna... 

Apis  Mulinae  more  modoque. 

Orazio. 

(99)  Non  solo  Virgilio  ed  Orazio,ina  Ovidio,  e  persino  Fedro^j  tengono 
sicuri  di  una  fama  non  più  peritura.  Fedro,  nel  i)roIogo  del  lib.  in,  dice: 

...Si  legesy  laetabor  ;  sin  autem  minus, 
Habebunt  certe,  quo  se  obleclctit  posteri . . . 
Ergo  hinc  abesto,  livor;  ne  frustra  gemas, 
Qmniam  sokmnis  mmdebetur  gloria. 
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c  neir  epilogo  del  lib.  iv  : 

Parliculo,  chartis  nomen  victurum  meis, 
Latinis  dum  maneàit  pretium  literU, 

Ed  Ovidio  nelle  Metamorfosi,  xv  io  fine  : 

Jamque  opus  exegi,  quod  nec  Jovis  ira,  nec  ignes, 
Nec  poierit  ferrum^  nec  edax  abolere  velustas  . . . 
Parte  tamen  meliore  ràei  super  alta  perennis 
Jstraferar^nomenqueerit  indelebile  nosUrumy 
Quaquepatet  domitis  romana  potentia  temris 
Ore  legar  populi  ;  perque  omnia  saecula  fama^ 
Si  quid  habent  veri  valum  praesagia,  vivam. 

(400)  Di  Mecenate  ci  conservò  Isidoro  alcuni  versi  diretti  ad  Orauo  : 

JLugent,  o  mea  vita^  te  smaragdus^ 
Beryllus  quoque,  Flacce  ;  nec  nitentes 
Nuper  candida  margarita,  quaeroj, 
Nec  quos  thynica  limaperpoUvit 
jénellos  ;  necjaspios  lapillos. 

e  quesU  altri  Svetonio  : 

Ni  te  visceribus  meis,  Morati, 
Jam  plus  diligo,  tu  tuum  sodalem 
Ninnio  videas  strigosiorem, 

Macrobio  un  viglietto,  ove  Augusto  derideva  Mecenate,  contrafTaccndone. 
lo  stile  :  Idem  Jugustus,  quia  Mcecenatem  suum  noverai  esse  stylo  re- 
misso,  molli  et  dissoluto,  talem  se  in  epistolis,  quas  ad  eum  scribebat^ 
saepius  €xhibebat,et  contra  castigationem  loquendi^qUam  alias  ille  seri" 
bendo  servabat,  in  epistola  ad  Maecenatem  familiari,  plura  in  jocos 
effusa  sublexuit:  -^  f^ale,  mei  gentium,  melcule,  ebur  ex  Etruria,  laser 
aretinum,  adamas  supernus,  tiberinum  margaritum,  Cilniorum  sma^ 
ragde,jaspi  flgulorum,  berylle  Porsenae,  Iva  auvrtiua  ^raarroc,  /^aXa'^ffca 
maecharum».  Saturn.  ii.  4. 

Di  Polllone  ci  conservò  Seneca  un  passo  nelle  Suasor.  7,  eh*  egli  dice 
il  più  eloquente  delle  sue  storie,  e  noi  Io  riferiamo  si  per  saggio  filoso- 
fico, sì  perchè  ritrae  Marco  Tullio  senza  Tastio  che  imputano  a  Pollione: 
Hujus  ergo  viri,  tot  tantisque  operibus  mansuris  in  omne  aevum^prcB^ 
dtcare  de  ingenio  atque  industria  supervacuum  est.  Natura  aulem  pa- 
riter  atque  fortuna  obsecuta  est.  Ei  quidem  facies  decora  ad  senectW' 
tem,prosperaque  permansa  valetudo  ;  tum  pax  diulina,  cujus  instru^ 
etus  erat  artibus,  contigit  ;  namque  a  prisca  severitate  judicis  exacti 
maximorum  noxiorum  mullitudo  provenit,  qUos  ohstrictos  patrocinio^ 
incolumes  plerosque  habebat.  Jam  felicissima  consulatus  eisors  petend$ 
et  gerendi  magna  murerà,  deùm  Consilio,  industriaque.  Utinam  mode^ 
ratius  secuhdas  res,  et  fortius  adversas  ferre  potuisset  !  namque  utra^ 
que  cum  venerai  ei,  mutari  eas  non  posse  rebatur.  Inde  sunt  invidiae 
tempestates  coortae  graves  in  eum,  certiorque  inimicis  adgrediendi  fi' 
ducta:majori  enim  simultates  appetebat  animo,  quam  gerebat.  Sed 
quando  mortalium  nulla  virtus  per  feda  contigit,  qua  major  pars  vt- 
tae  atque  ingenii  stetit,  eajudicandum  de  homine  est.  Jiqy,ei  ego  ne  mi* 
serandi  quidem  exilus  eum  fuisse  judicarem,  nisi  ipse  tam  miseram 
mor^m  putasset 

(101)  Cassium  Severum  primum  affirmant  flexisse  ab  illa  tietere  at' 
que  directa  dicendi  via:  non  inftrmilate  ingenii  nec  inscitia  literarum 
transtulisse  se  ad  illud  dicendi  genus  contendo,  sedjudicio  et  intellectu. 
yidit  namque  cum  conditione  tcmporum,  diversitate  artium,  formam 
quoque  ac  speciem  oraiionii  eoe  mutandam.  De  oratorlbu»,  e.  i9. 
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Tiberio. 


Augusto  non  osò  sistemare  il  governo  monardiico  mediante  uno 
statuto,  il  quale,  ponendo  condizioni  a'  suoi  successori,  avrebbe  fat- 
to conoscere  ai  Romani  eh'  egli  non  ne  aveva.  In  conseguenza  non  si 
ebbe  né  elezione  legale,  né  ordine  prefmilo  di  successione,  né  con- 
trappesi politici  :  Roma,  repubblica  assoluta,  rautavasi  in  assoluta 
monarcliia,  costituita  unicamente  sulla  forza,  dalla  forza  unicamente 
frenata  :  V  imperatore,  rappresentante  del  popolo,  poteva  quel  che 
volesse  (l),e  deironnipotenza  valeasi  a  pareggiare  tutti  i  sudditi  nel 
diritto,  e  a  togUere  al  popolo  ed  al  senato  e  T  autorità  e  Tapparenza. 

Tanti  anni  d' assolutezza,  mascherata  con  forme  repubblicane,  a* 
Teano  indocilito  1  Romani  al  giogo,  sicché  vedevasi  che  V  impero 
X>asserebbe  da  Augusto  in  un  altro.  Tiberio,  rampollo  dell'  illustre 
casa  Claudia,  illustre  egli  stesso  per  imprese  guerresclie,  rivestito 
di  molti  onori  e  della  tribunizia  podestà, figliastro  e  genero  d'Augu- 
sto, tenevasi  sicuro  d' esserne  chiamato  successore,  quando  Io  vide 
voltar  le  sue  grazie  sopra  gli  orfani  d' Agrippa.  Tra  per  dispetto  e 
per  rimovere  ogni  gelosia,  s^  allontanò  da  Roma,  come  dicemmo,  e 
visse  òtto  anni  a  Rodi,  deposte  armi,  cavalli,  toga:  lontano  dal  mare, 
in  una  casa  posta  fra  dirupi,  dal  tetto  di  quella  faceva  che  gli  indo- 
vini investigassero  negli  astri  1*  avvenire  ;  e  se  la  risposta  riusciva- 
gli  sospetta,  nel  ritorno  11  liberto  scaraventava  per  le  balze  V  astro- 
logo mal  avvisato. 

.  Morti  i  figli  d'Agrippa  (forse  non  senza  opera  sua),  torna  a  Roma,  id.  e. 
è  adottato  da  Augusto,  il  quale  pretendono  sei  destinasse  successo- 
re acciocché  la  propria  moderazione  traesse  risalto  dal  lento  stra- 
zio di  cosi ui  (2),  eh  ei  conosceva  pauroso,^  diffidente,  irresoluto,  si- 
mulalo. Alla  morte  dunque  del  patrigno, Tiberio  si  trova  padrone  del  4i 
mondo  a  cinquantasei  anni.  Non  volendo  accettar  V  impero  dagli  in- 
trighi d' una  donna  e  dair  imbecillità  d' un  vecchio,  modestamente 
convoca  il  senato,  come  tribuno  eh'  egli  era  ;  e  la  oiTertagU  domina- 
zione ricusa,  come  peso  a  cui  poteva  a  pena  bastare  il  divin  genio 
d' Augusto  ;  solo  dalle  lunghe  istanze  lascia  indursi  ad  accettare,  e 
purché  i  senatori  gh  promettano  assistenza  in  ogni  passo.  Di  fatto  li 
consultava  continuo,  ne  incoraggiva  l'opposizione,  gli  esortava  a 
ripristinare  la  repubblica  ;  cedeva  la  destra  ai  consoli,  e  sorgeva  al 
loro  comparire  in  senato  o  al  teatro  ;  assisteva  ai  processi,  massima 
ove  sperasse  salvar  il  reo  ;  non  soffrì  il  titolo  di  signore,  né  di  padre 
della  patria,  né  tampoco  quello  di  Dio,  dicendo  :  —  Io  sono  signore 
u  de'  miei  schiavi,  imperatore  de'  soldati,  primo  fra  gli  altri  cittadi- 
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t<  ni  romani;  mio  uffizio  è  curar  l'ordine,  la  giustizia,  la  pubblica  pa- 
ce ce  ».  Alleggeriva  da'  tributi  1  sudditi,  e  avvisava  i  governatori  del- 
le Provincie  cbe  «n  buon  pastore  tosa  non  iscortica  le  pecore.  Rifor- 
mo i  costumi,  sopprimendo  le  innumerevoli  taverne,  restituendo  ai 
padri  r  autorità  ai  punire  le  figlinole  discole,  benché  maritate;  vietò 
il  baciarsi  per  saluto  in  pubblico; ai  senatori  interdisse  di  comparire 
fra  i  pantomimi,  e  ai  cavalieri  di  corteggiare  pubblicamente  le  com- 
medianti; e  per  raffaccio  allo  scialacquo  de' banchetti,  facevasi  ser- 
vire i  rilievi  del  giorno  antecedente,  dicendo  che  la  parte  non  ha  men 
sapore  cbe  il  tutto.  Spargonsi  satire  contro  di  lui  ?  —  In  libero  sta- 
to, liberi  devon  essere  i  pensieri  e  la  parola  ».  Vuoisi  in  senato  por- 
tar querela  contro  suoi  dilTamatori?  —  Non  ci  basta  ozio  per  tali  af- 
«  fari.  Se  aprite  la  porta  ai  delatori,  non  avrete  ad  occuparvi  d'altro 
t<  che  delle  costoro  denunzie  ;  e  col  pretesto  di  difendere  me,  ogna- 
«  no  vi  recherà  le  proprie  ingiurie  da  vendicare  ». 

Ma  per  quanto  dissimulatore  e  simulatore,  non  seppe  mai  compa- 
rire grazioso  ;  le  larghezze  e  l'affabilità  d'Augusto  disapprovava; 
non  diede  molti  spettacoli  al  popolo,  non  donativi  ai  soldati  ;  neppqr 
soddisfece  ai  legali  del  predecessore;  e  avendo  uno  de'  legatari  detto 
per  celia  all'  orecchio  d' un  morto,  annunziasse  ad  Augusto  che  Tul- 
tima  sua  volontà  rimaneva  inadempita,  Tiberio  gli  pagò  il  lascito, 
poi  di  presente  lo  fece  trucidare  perchè  riferisse  ad  Augusto  noUxie 
più  fresche  e  più  vere.  Non  soffri  si  concedesse  il  littore  o  l' altare 
od  altra  prerogativa  a  sua  madre,  la  quale  da  tanti  intrighi  e  delitti 
iìon  colse  che  l' amarezza  d' aver  iK)sto  in  trono  un  ingrato.  A  Giu- 
lia indegna  sua  moglie,  da  tre  lustri  relegata,  sospese  la  modica  pen- 
sione assegnatale  dal  padre,  sicché  mori  di  fame  ;  di  ferro  Sempro- 
nio Gracco,  drudo  antico  di  lei. 

Erano  quasi  le  primizie  d' una  crudeltà,  che  ben  tosto  apparve 
calcolata,  inesorabile;  e  prima  contro  1  pretendenti.  Agrippa,  nipote 
d' Augusto,  fu  morto.  L'esercito  di  Germania  e  di  Pannonia  aveva 
offerto  r  impero  a  Germanico,  ma  questi  ne  chetò  la  violenta  sedi- 
zione :  pure  Tiberio,  adombrato  della  popolarità  e  del  valore  di  lui. 
Io  richiamò  di  mezzo  ai  trionfi  per  mandarlo  a  calmare  l' insorto  0- 
riente.Ivi  gli  pose  a  fianco  Gneo  Pisene,  uomo  tracotante  e  violento, 
il  quale  col  profonder  oro  e  calunnie,  ne  attraversava  tutte  le  azio- 
19  m',  infine  lo  fece  morire  di  veleno  o  di  crepacuore,a  trentaquattr'an- 
ni.  Tutti,  fin  i  nemici,  piansero  il  generoso  giovane,  e  in  Roma  il  do^ 
lore  si  rivelò  con  clamorose  dimostrazioni.  Il  giorno  che  le  ceneri 
sue  si  riponevano  nel  sepolcro  d' Augusto,  la  città  pareva,  ora  per 
lo  silenzio  una  spelonca,  ora  pel  pianto  un  inferno;  correvano  per  le 
vie  ;  campo  Marzio  ardeva  di  doppieri;  quivi  soldati  in  arme,  magi- 
strati senza  insegne,  popolo  diviso  per  le  sue  tribù  gridavano,  esser 
la  repubblica  approfondata,  arditi  e  scoperti,  come  dimenticassero 
eh'  ei  v'  era  padrone.  Ma  nulla  punse  Tiberio  quanto  l' arder  del  po- 
polo verso  Agrippina  moglie  di  Germanico:  chi  la  diceva  ornamento 
della  patria,  chi  reliquia  sola  del  sangue  d'  Augusto,  specchio  unico 
d' antichità  ;  e  vòlto  al  cielo  e  agli  Dei,  pregava  salvassero  que'  fi- 
gliuoli, li  lasciassero  sopravvivere  agli  iniqui  (5). 
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Tiberio  assicuralo,  strappò  al  despotismo  la  maschera  lasciato  da 
Augusto:  tolse  al  popolo  l' eleggere  i  magistrati  e  il  sanzionar  le  leg- 
gi, trasferendo  yuesti  atti  nel  senato,  sovvertimento  radicale  della 
costituzione  jMuna  (i),  sebbene  già  prima  i  comizi  fossero  resi  il- 
lusori dacché  a  spade  non  a  voci  si  decideva.  Il  senato  cosi  divenne 
legislatore  e  giudice  dei  delitti  di  maestà  :  affine  poi  che  neppur  es- 
so s' arrischiasse  a  libere  sentenze,  i  senatori  doveano  votare  ad  al- 
ta voce,  e  presente  l' imperatore  o  suoi  fidati.  Per  tal  passo  quell'ai 
semblea,  augusta  un  lempo,  allora  si  trovò  avvilita  a  segno  che  Ti- 
berio medesimo  se  prendeva  nausea  :  pure  se  ne  giovava  per  gli  at- 
ti legislativi,  davanti  ad  essa  proponendo  o  ventilando  le  leggi,  che 
nessuno  osava  contraddire. 

L' imperatore  non  era  il  popolo?  adunque  la  legge  contro  chi  me- 
nomasse 1$  maestà  d€i  popolo,  €u  applicata  all'  imperatore,  e  gli  of- 
fri modo  legale  a  grandi  atrodtà  e  a  minute  vessazioni.  Prima  r  ap- 
plicò a  cavalieri  oscuri  o  ribaldi,  pubblicani  rapaci,  governatori  in- 
fedeli, ^ultere  famigerate  :  e  il  pispolo  a^plause  al  severo  manteni- 
iore  della  légge.  Ma  appena  trapelo  T  ìncunazione  del  prìncipe,  ecco 
una  fungaia  d*  accusatori.  I  giovani,  educati  a  scuola  nelle  figure  re- 
toriche e  in  un  mondo  ideale,  insoffrenti  di  passa^re  alla  realtà  del- 
r  avvocatura  e  alla  prosa  della  vita,  eppure  avidi  d' adoprare  l' abi- 
lità imparata  per  acquistarsi  onori,  fàma,  piaceri,  levar  rumore  di 
sé,  emulare  il  lusso  de'  grandi,  correvano,  all'  usanza  antica  (5),  ad 
accusare  chi  primeggiasse  per  gloria,  virtù,  ricchezze;  sfogo  delle 
invidie  plebee  contro  l' aristocrazia  di  averi  o  di  merito. 

Le  ire,  sopravissute  alla  libertà,  insegnavano  mille  tranelli;  trae- 
vasi  appicco  dai  dissidi  delle  famiglie  ;  tenuissime  prove  bastavano 
dove  cosi  piaceva  al  padrone;  e  ogni  fatto,  per  guanto  semphce,tra* 
docevasi  in  caso  di  Stato.  Tu  ti  spogliasti  o  vestisti  al  cospetto  d'una 
statua  d' Augusto;  tu  soddisfacesti  a  un  bisogno  del  corpo  od  en- 
trasti in  postribolo  con  un  anello  o  con  una  moneta  portante  l' effi- 
gie imperiale;  tu  in  una  tragedia  sparlasti  di  Agamennone;  tu  bai 
venduto  un  giardino,  nel  quale  sorgeva  il  simulacro  dell'  imperato^- 
re  ;  tu  interrogavi  i  Caldei  se  un  giorno  potrai  divenir  re,  e  tanto 
ricco  da  lastricare  d*  argento  la  via  Appia  :  dunque  sei  reo  di  mae- 
stà ;  reo  Aulo  Cremuzio  Cordo  che  nella  Storia  delle  guerre  civili 
di  noma  intitolò  Bruto  l' ultimo  de'  Romani.  Cremuzio  nel  difender- 
si diceva  :  —  Sono  talmente  incolpevole  di  fatti,  che  m' accusano  di 
parole  >',  ed  evitò  la  condanna  col  lasciarsi  morir  di  fame  :  gli  edili 
arsero  i  libri  di  lui,  ma  il  divieto  li  fece  più  preziosi  e  cercati  ;  ove 
Tacito  esclama:  —  Ben  è  folle  la  tirannia  nel  credere  che  il  suo  po- 
€t  tere  d' un  momento  possa  estinguere  nell'  avvenire  il  grido,  la  nle- 
M  moria.  Punito  l' ingegno,  ne  cresce  l' autorità  ;  né  i  re  che  lo  puni- 
M  rono,  riuscirono  ad  altro  che  a  procacciar  gloria  alle  vittime,  in- 
w  famia  a  sé  »  (6). 

Clii  nonuna  libertà,  medita  rimettere  la  repubblica;  chi  piange 
Augusto,  riprova  Tiberio;  chi  tace,  macchina  ;  chi  mostrasi  mesto, 
è  scontento  ;  chi  allegro,  confida  in  prossimi  mutamenti.  Fra  stra- 
niero e  fratello,  fra  amico  o  sconosciuto  non  meltevasi  divario  nelle 
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delazioni;  anche  i  primi  del  senato  le. esercitavano  o  all'aperta  o  al- 
la macchia;  ben  presto  si  accusò  senza  né  timore  né  speranza,  uni- 
camente perchè  era  l'andazzo;  furono  processate  persone,  non  si  sa- 
peva di  cne/condannate  non  si  sapeva  perchè. 

Appena  uno  fosse  querelato,  vedeasi  sfuggilo  da  amici  e  da  pa- 
renti, timorosi  d' andar  involti  nella  sua  ruina.  Fuggire  era  impossi- 
bile in  così  vasto  impero  :  la  campagna  ridondava  di  schiavi  vendi- 
cativi :  ognuno  agognava  di  cogliere  il  proscritto  por  salvare  sé  stes* 
80.  Tradotto  a  senatori  complici  o  tremebondi,  ostili  fra  di  loro,  a 
fronte  di  quattro  o  cinque  accusalori  addestrati  nelle  scuole  a  tro- 
vare e  ribattere  argomenti,  ove  nessuno  ardiva  assumere  la  difesa, 
ove  la  tortura  degli  schiavi  suppliva  al  difetto  di  prove,  il  convenuto 
die  scampo  poteva  sperare  ?  pensava  dunque  a  vendicarsi  coir  im-^ 
putar  di  complicità  gli  stessi  accusatori  o  i  giudici  :  scherma,  di  cui 
Tiberio  prendeva  mirabile  sollazzo.  Solo  gli  facea  noia  che  alcuni  sì 
sottraessero  al  supplizio  e  quindi  alla  confisca  coir  uccidersi  ;  onde 
r  arte  scherana  consisteva  nel  sorprenderh  improvisi.  Uno  si  trafig- 
ge colla  spada,  e  i  giudici  s*  avvacciano  di  darlo  al  manigoldo  :  uno 
dinanzi  ad  essi  sorbisce  il  veleno,  e  senz'  altro  vien  tradotto  alle 
forche:  di  Carnuzio  che  riusck  ad  uccidersi,  Tiberio  disse, — E' m*è 
scappato  »  ;  a  un  altro  che  il  supplicava  d' accelerargli  il  supplizio, 
— Non  mi  sono  ancora  abbastanza  rappattumato  con  te  »'. 

€ome  doveano  andar  calpesti  ^li  affetti  che  serenano  la  vita  e  al- 
leggeriscono la  sventura,  allorché  in  ciascuno  si  temeva  un  tradito*- 
re  !  Deboli  e  paurosi  perchè  isolati,  piegano  alla  prepotenza,  o  co- 
spirano con  essa;  il  senato,  nel  guale  slavano  accolti  coloro  che  pò- 
leano  far  fronte  a  Tiberio,  glieli  consegnava  un  dopo  V  altro,  heto 
ciascuno  di  veder  salvo  sé  stesso  ;  e  Tiberio  viepiù  sprezzava  una 
genia  cosi  abietta,  e  prorompeva  senza  ritegno  al  sangue.  Il  merito 
divien  colpa  a' suoi  occhi  :  un  architetto  che  raddrizza  un  portico 
minacciante  ruina,  è  bandito  ;  uno  che  sa  restaurare  un  vaso  di  ve- 
tro spezzato,  è  subito  messo  a  morte  (7). 

Tanta  frenesia  di  crudeltà,  sottentrata  alla.severa  ma  giusta  one- 
stà de'  priiùi  anni  di  Tiberio,  tiene  perplesso  lo  storico,  il  quale  ab- 
bia, anche  ai  propri  giorni,  compassionato  quella  menzogna  che  svi- 
sa i  fatti  meglio  conosciuti,  e  quella  credulità  che  accetta  i  meno 
fondati.  Pure  un  animo  sospettoso  e  severo  può  d' assai  peggiorare 
invecchiando  fra  V  aspetto  della  universale  vigliaccheria  e  delle  re- 
ciproche malevolenze,  e  fra  le  sordide  adulazioni  che  mascherano  il 
rancore  e  la  trama. 

In  Roma,  per  quanto  temuto,  Tiberio  s'  ode  volta  a  volta  rimpro- 
verare 0  da  un  viglietto  gettatogli,  o  dal  teatro  col  susurro  o  col  si- 
lenzio ;  ora  uno  che  va  a  morte,  si  sfoga  in  invettive  contro  di  lui  ; 
or  una  spia  gli  ripete  con  tropp^i  f^<de;ltà  gqel  che  di  lui  Roma  rac- 
conta ;  poi  lo  stomacano  le  stesse  umiliazioni  del  senato  e  dei  corti- 
giani, e  vuole  in  più  disimpedita  guisa  associare  i  due  elementi  del 
paganesimo,  sevizie  e  voluttà.  Amplissima  vista  di  mare,  il  prospet- 
to della  ridente  Campania,  e  la  soave  temperie  rendono  deliziosissi- 
ma r  ispletta  di  Capri,  dove  in  estate  l' orezzo  marino  mantiene  h 
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frcsenra,  hi  inverno  irproniontorio  di  Sorrento  neripar^l  i  Venti  ìiqk  2« 
petaosL  QueHa  sceUe  per  prigione  e  paradiso  il  imnaccioso  e  tre- 
manie  imperatore.;  yiì  sce^  vi  rendono  disagévole  V  appnodo;  di  là 
poti^be  sorvegliare  I  sif|iiori  che  di  loro  ville  popolano  la  costa 
Campana  e  Pozzuoli  e  Fosilipo.  Ivi  fabbrica  dodici  ville,  ciascuna  de^ 
dicaita  a  un  Di<s  terinye^  acquedotti,'  portici^  d' ogni  maniera  delizie. 
Ancor  privato  indulgeva  atta  crapula,  sicché  i  soldati,  invecf  dì  Ti* 
berùts  CUmdius  N&réf  lo  dilamavano  Biberim  Caldius  Mero  :  »U 
lori  creò  up  sovrantendente  dei  piaceri  ;  premiò  colla  questura  uop 
che  ruotò  d' un  fiato  un*  anfora,  e  con  ducentomila  sesterzi  Ans^Uia 
Sabino  per  un  dialogo,  ove  i  àmghi,  i  boccafichi,  le  ostriche  e  i  tor-» 
di  si  disputavano  il  primato.  Laide  [)Rture,  scene  di  mostruoso  liber* 
tlnaggio  doveano  solleticare  lo  smtdoilato  vecciiio  :  se  i  geQit<Hri  ri-  - 
Cusano  offrir  le  fanciulle  alle  inif»eriali  lascivie,  schiavi  e  satelliti  le 
rapiscono:  se  brutto,  ulceroso,  le^donoe  il  prendono  a  schifo.  Satur- 
nino inventa  diletti  da  trasecnderela  più  lubrica  immaginazione.  0- 
scene  medaglie  conservarono  fin  og|t  la  figura  di  sue  turpi  dilcttan* 
ee  ;  mentre  un  grazioso  bassorilìevO>M  museo  Borbonico  ce  lo  rap- 
presenta sopra  un  cavallo  menato  da  Juno  schiavo,  con  davanti  una 
laiiciulla  che  colla  lancia  fa  cadere  de^li  aranci:  idilio  fra  le  tragedie: 
•  E  perchè  non  gli  manchino  i  piaceri  della  città,  vi  saranno  accu* 
se,  torture,  supplizi  ;  vi  saranno  sofisti  e  grammaUciVcoi  quali  di* 
sputa  del  come  si  chiamasse  Achille  mentre  stava  da  donna  alla  cor- 
te di  Sciro,  chi  fosse  la  madre  di  Ecul>a,  clic  cosa  di  solito  cantass^r 
irò  le  Sirene;  e  regola  ogni  atto  suo  secondo  glMndicano  gU  astri, 
gh  animali,  interrogati  da  Trasillo  rodiaiKo.  1  senatori  deputati  a  re- 
cargli Q  richiami  od  omaggi,  dopo  lungo  aspettare  son  rinviati  :  fiu 
le  lettere  non  riceve  che  per  mano  del  suo  ministro  Elio  Sejainoyprer 
fetto  de'  pretoriani. 

Costui  di  mezzana  condizione,  di  turpi  costumi,  di  spirito  e  corpo 
vigoroso,  erasi  traforato  nella  grazia  di  Tiberio  col  rendergli  rile- 
vanti servizi  e  sleali.  Ordì  con  esso  di  perdere  Agrippioa  Vedova  4H 
Germanico,  la  quale  col  costume  severo  e  coir  amorosa  venerazione 
verso  r  estinto  sposo  dava  ombra  air  imperalopc.  I  costei  amki  aor 
no  uri  dopo  V  uno  accusati  e  morti;  ond*  essa  vien  guardata  con  una 
specie  d*  orrore.  Ucciderla  però  non  ardiva  Tiberio  :  onde  uscito  di 
Aoma,  róma  nella  parte  j^itt  deliziosa  d*  Italia;  poi  restituitosi  a  Ca- 
pri, scrive  una  lettera  ambigua  al  senato,  imputando  colei  d*(MrgQ- 
filo,  i  suoi  figli  d' impudicizia.  Il  senato  vede  la  mina  contro  la  casa 
4i  Germanico,  ma  è  rattenùto  dal  favore  del  popolo  per  que8ta.Quao- 
d*  ecco  da  Capri  giungono  rimproveri  perchè  non  si  aboia  veirun  n- 
^oardo  alla  sicurezza  dell*  imperatore  e  deir  impero^  e  tosto  JSero-  so 
ne  è  eaigliato.  Druse  messo  prigione,  uè  tardarono  a  morire.  Agrip- 
pina confinata  nell*  isola  Pandataria,  dissero  si  fece  poco  poi  antoaa- 
sare  ;  e  Tiberio  si  lodò  al  senato  di  clemenia  per  non  avérla  fatta 
esporre  alle  gemonie. 

Snidatone.Tiberio,  Sejano  governò  Roma  a  sua  pósta.  Rese  impor- 
tante il  comando  de*  pretoriani,  ai  quali,  col  raccorH  in  un  campo 
laolo  sotto  Koma,.  attribuì  pericolosissima  potenza,  l^isponendo  a  suo 
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arbìtrio  dèlie  càriche,  poteva  acquistarsi  amici:  colla  promessa  di 
sposarle,  traeva  principali  donne  ad  aiutare  il  suo  ingrandimento,  e 
scoprire  i  segreti  de'  mariti  :  Tiberio  stesso  lo  cliiamaiva  il  consor* 
té  di  sue  fatiche,  lasciava  effigiarlo  sirile  bandiere,^  e  bruciar  vittime 
quotidiane  sulle  are  di  esso.  ' 

Non  contento  del  dominio,  Sejano  vuole  ^uiehe  le  apparenze;  e 
poiché  fra  lui  e  T  impéro  si  frapponea  Druso  figlio  di  Tiberio  e  di 
Vipsania,  seduce  la  costui  moglie  Livilla  e  glielo  fa  avvelenare,  poi 
chiede  a  Tiberio  la  mano  di  lèi.  Da  quel  punto  diviene  presuntivo  e- 
rede  ;  in  conseguenza  Tiberio  lo  teme,  in  conseguenza'  lo  odia.  Ma 
come  abbatterlo  se  ha  tutto  l' impero  ia' mano  ?  Tiberio  comincia  ad 
elevargli  a  fronte  Cajo  Cesare  Caligola,  prediletto  dal  popolo  e  dai 
31  scadati  perchè  figlio  di  Germanico  ;  poi  manda  sècretamente  al  sena* 
tp  Macrone,  colonnello  dei  pretoriani  con  lettera,  nella  quale  sul  prin- 
cipio getta  qualche  lamento  contro  di  Sejano,  poi  pària  d*  altro;  tor* 
na  alle  querele,  ìndi  divaga;  si  lilà  sopra  Sejano  con  parole  sempre 
più  acerbe;  ordina  sieno  cODdannatì  a  morte  due  senatori, intimi  del 
ministro  ;  e  mentre  questi  stordito  non  osa  proferir  parola  a .  loro 
scampo,  ode  chiudersi  la  Ietterà  col  comando  eh'  e'  sia  arrestato. 
Detto  fatto,  gli  amici  lo  abbandonano;  pretori  e  tribuni  gli  recidono 
la  fuga  ;  il  popolo,  partigiano  d' Agrippina  e  vindice  de'  figli  dì  Ger- 
manico, lo  insulta  allorché  il  console  lo  mena  al  carcere  ;  e  mentre, 
se  fosse  riuscito,  avrebbe  avuto  adorazioni,  vede  dapertulto  abbat- 
tersi le  sue  statue,  e  il  senato  decretarlo  al  supplizio  (8). 

Tiberio,  che  perìtavasi  sull'esito  di  questo  gravissimo  colpo  di 
Stato,  non  aveva  ommesso  veruna  precauzione  ;  teneva  vascelli  sul- 
r  ancora  per  fuggire,  spiava  d' in  vetta  agli  scogli  i  concertati  se- 
gnali ;  tapto  temeva  che  il  gelo  dell'  egoismo  non  si  squagliasse  un 
istante.  Ma  al  cessare  della  polenza,  era  cessato  il  favore  al  dio,  al 
futuro  imperatore  ;  i  pretoriani,  Invece  di  difenderlo,  si  buttano  a 
saccheggiar  Roma;  il  popolo  si  svelenisce  sul  cadavere  esecrato  del 
nemico  del  popolo  ;  quanti  amici  aveva  egli. avuto,  sono  perseguita- 
ti, vuotate  dal  boia  le  prigioni  ov'  erano  accumulati  i  complici  del 
ministro,  messi  a  orribile  carnificina  i  suoi  figli  ;  e  perchè  la  legge 
vietava  il  supplizio  delle  vergini,  una  sua  figliudma  fu  data  prima  al 
carnefice  da  violare. 

I  sudditi,  propènsi  sémpi'è  ad  attribuire  ai  ministri  le  colpe  de're- 
guanti,  persuadevansi  che  Sejano  foàse  fa  sola  causa  dei  delitti  di 
Tiberio,  e  die  mòrto  lui,  il  principe  si  mitigherebbe:  al  contrago  Ti- 
berio diventa  piii  sitibondo  di  sangue,  e  i  senatori,  ciascuno  per  sal- 
var sé,  corre  ad  accusargli  un  complice  del  caduto  ;  sicché  Tiberio 
non  disceme  tra  amici  e  nemici,  tra  fatti  recenti  e  inveterati;  sprez- 
£a  e  teme  ilscBato,  e  ogni  giorno  un  nuovo  membro  ne  recide  ;  te- 
me i  governatori  e  a  molti,  dopo  nominati,  hnpedisce  di  recarsi  alle 
Provincie,  rimaste  cosi  senz'  amministrazione;  teme  le  memorie,  e 
molli  fa  uccidere  perché  compassionevoli  (ob  làcrynuzs)  ;  teme  gli 
avvenire,  e  fanciuUi  di  nove  anni  manda  al  supplizio.  Le  più  assurde 
cagioni  portano  condanna  :  ad  uno  appose  l' amicizia  di  un  suo  an- 
tenato con  Pompeo  ;  ad  un  altro,  onori  divini  attribuiti  dai  Greci  al 
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bisavolo  di  lui;iiD  nane  che  il  divertiva  a  tavola  gli  domanda,— Per-r 
che  vive  ancora  Paconio  reo  d*  alto  tradimento?»  e  Paconio  poco  di«r 
poi  è  morto.  La  storia  di  quegli  anni  può  dirsi  il  registro  mortuario 
delle  famiglie  illustri,  e  notavasi  come  cosa  rara  il  personaggio  che 
morisse  a  suo  letto  :  una  volta  Tiberio  mandò  scannare  tutti  gì*  im- 
prigionati per  r  affare  di  Sejano^  senza  divario  d*  età,  sesso  o  condi- 
zione;! mutili  loro  corpi  giacquero  piii  giorni  per  le  vie,  sotto  la  cu- 
stodia dei  cameiici  che  denunziavano  chi  si  dolesse. 

Or  tremendamente  sardonico,or  tremendamente  serio,voleva  esser 
adulato,  eppure  sprezzava  gli  adulatori  ;  sicché  diventava  pericolo 
fin  la  vigliaccheria.  Voconio  propose  che  venti  senatori  per  tuiTio  gli 
facessero  la  guardia  qualvolta  entrasse  in  senato  ;  e  toccò  le  bene 
deir imperatore,  troppo  alieno  dal  concedere  armi  ai  senatori,! 
quali  anzi  volea  fossero  frugati  ali!  entrare.  Al  suo  ventesimo  anno  i 
consoli  decretano  solennità,  ringraziamenti,  voti  :  Tiberio  dice  che 
con  ciò  vogliono  far  intendere  che  gli  prorogano  per  un  altro  decen» 
nio  la  sovranità,  e  li  fa  mettere  a  morte. 

Per  consolazione  deir  umanità  sappiasi  che  costui  aveva  la  co-^ 
scienza  de*  suoi  misfatti  e  dell'  orrore  che  ispirava,  onde  scriveva  ai 
senato  :  —  SMo  so  che  cosa  dirvi,  gli  D^i  e  le  Dee  mi  facciano  pé-: 
«  rire  ancor  più  crudelmente  di  quel  che  mi  senta  perire  ogni  gìor-' 
•e  no  ».  Ma  non  che  ridursi  al  meglio,  ripeteva: — ^M*aborrano  purché 
m'obbediscano  »,  e  precipitava  in  eccessi»  che  non  solo  scrivere,  m^ 
né  possono  tampoco  immaginarsi. 

Qualora  però  trovasse  resistenza,  piegava.  Marco  Terenzio,  accu- 
sato della  benevolenza  di  Sejano,  disse  in  senato  :  —  Dell'  amicizia 
«  con  esso  ci  assolverà  la  ragione  che  assolve  Cesare  d'averlo  avuto 
«  genero  e  confidente  »  ;.  e  Cesare  lo  mandò  giustificato.  Getulio  ge- 
nerale, imputato  di  aver  voluto  dare  nuora  sua  figlia  a  Sejano,  ri- 
sponde a  Tiberio  :  —  M' ingannai  io,  ma  anche  tu.  Io  ti  sarò  fedele» 
«  se  non  m' offendono  ;  se  ricevessi  lo  scambio,  mi  crederei  minac- 
«  ciato  di  morte,  e  saprei  ripararla.  Accordiamoci:  tu  resta  padrone 
«  di  tutto  ;  a  me  lascia  la  mia  provincia  ».  €osi  poteva  scrivere  un 
generale  a  quello  che  faceva  tremar  Roma  e  il  mondo. 

Imperocché  non  era  egli  robusto  per  amministrazione  ^Ida  e  com- 
patta, ma  per  la  disunione  degli  altri;  potentissimo  dove  arrivavano 
1  suoi  carnefici,  poco  valea  di  lontano;  chiunque  fosse  insorto  intre- 
pidamente fra  lo  sgomento  universale,  era  certo  d' abbatterlo.  Lo 
sentiva  Tiberio,  e  di  qui  la  diffidenza,  motrice  sua  prima.  Mentre  gira 
per  Italia,  ode  che  alcuni  da  lui  accusali  furono  rimandati  dal  senato 
senza  tampoco  interrogarli,  crede  compromessa  Y  autorità  sua  e  la 
vita,  vuol  ritornare  a  Capri,  ma  tra  via  muore.  Roma  sulle  prime  la  3i 
dubitò  arte  di  spie;  accertata,  esultò  quasi  il  cadere  di  lui  restituisse 
la  libertà;  Eppure  egli  tiranneggiava  anche  postumo,  e  trovandosi  in 
Roma  de'prigionieri,  che,  secondo  un  consulto  del  senato,  non  si  po- 
tevano strozzare  che  dieci  giorni  dopo  la  condanna,  né  essendovi 
ancora  il  successore  che  li  potesse  assolvere,  i  manigoldi  lì  strango- 
larono per  seguire  la  legaUlà. 

Tiberio  fini  di  demolire  le  barriere  al  despotismo  ;  indocili  senato 
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e  popolò  ag^i  assurdi  talenti  del  dtrtiiinatore;  spense  i  sentimenti  che 
fbrdiano  la  dignità  dell'  uomo  e  del  cittadino  ;  perverti  la  coscienza^ 
pubblica^  che,  dopo  caduto  o^i  altro  sostegno,  mantiene  e  rintegra 
gli  Stati  ;  colf  uccfdere  i  migliori,  c^l  contaminare  i  rimasti,  col  mo- 
strare che  11  senato  e  il  popolo  potevano  spingere  la  viltà  e  la  paura 
fino  ad  adorare  chi  dispensava  roltraggk)  e  la  mòrte,  attestò  che  nes- 
suna forza  morale  esisteva  più,  cbe  tutto  poteva  la  materiale. 


(1)  Nelle  Pandette  (lih.  l  lit.  4.  fr.  i.)  Icggesl  :  Quod  Principi  placutfy 
legis  haÒet  vigorem  ;  uipote  cum  Lege  negia,  quae  de  Imperiò  ejus  la- 
ia  est^populus  ei  et  in  eum  omne  siium  imperium  et  potestalent  confe* 
rat.  Parve  tanto  esagerato  questo  passo,  che  lo  supposero  false:  ma  qui 
omnem  potestàlem  non  vuol  dire  che  il  popolo  trasferisse  neir  impera- 
tore tutto  U  mopotere^  ma  che  r  imperatore  tiene  dal  popolo  tutto  U 
jpbifere  che  ha. 

(2)  Miserum  populufn  romanunij  qui  sub  iam  lentis  maxiUis  erit, 
(S)  Tacito,  JUìì.  il   . . 

'  ìi)  Svetonio  né  tampoco  t*  aceenna,  Vellejo  appena,  chiamandolo  co* 

imtiorum  ordinatio. 

»  "(5)  More  Majorum.  Tx^nro,  Arai,  m,  66;  iv.  4. 

■  \6)  Quo  magis  soeordiam  eorum  irridere  libet^  quiprmsenfipotentia 

àredunt  estingui  pansé  etiam  sequentis  nevi  memoriam.  Nam  contrae 

puniti^  ingeniiSy  (jliicit  auctorita$  ;  ncque  aliui  egrjemi  reges  aut  qui 

eadem  saevìtia  u>si  sunt^  nisi  dedecus  sibi^  atqu£  iUis  gloriam  peperere. 

Ami.  IV.  3b. 

[7)  DiOKfi,  tvii;  Pmrio,  xxxwì.  56. 

(8)  Turba  Remi  sequitur  fortunam  ut  iefnper,  et  odit 
Danmatos.  Jdem  populus  si  Nttrtia  Tiisco 
Favisset^  si  oppressa  foret  securd  senectus 
Principisi  hoc  ipsa  Sejanum  diceret  hora 
Auguaium, 
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La  desolazione  che  il  popolo  e  Fesèrcito  a veano  provata  afla  raort^ 
di  Germanico,  s*era  risolta  in  fervoroso  amore  pel  fanciullo  di  lui 
€ajo  Cesare  :  i  soldati  ne  folleggiavano,  tenevanlo  a  giocar  tra  loro, 
e  dalle  scarpe  militari  con  cui  lo  calzavano  (  caliga  )  gr  imposero  il 
soprannome  di  Caligola.  Tale  affetto  sarebbe  bastato  perche  Tiberio 
volesse  mal  di  morte  al  nipote  :  ma  il  garzoncello,  non  che  lamen^ 
tarsi  della  condanna  di  sua  mature,  e  dell*  esigilo  de'  fratelli,  evitò  l# 
insidie  e  attuti  la  gelosia  delio  zìo  con  si  profonda  dissimulazione^ 
che  r  oratore  Passiono  ebbe  a  dire,  non  esservi  mai  stato  miglioro 
schiavo  né  peggior  padrone  di  costw*.  Per  via  poi  della  moglie  di 
Macrorie,  abbanctonatagli  da  questo  per  le  lontane  speranze»  Caligola 
rientrò  nell^  grazia  di  Tiberio,  che  in  testamento  il  domandò  erede 
dell*  imperò. 

Air  accortissimo  costui  sguardo  non  era  sfuggilo  che  Caligola  a-» 
vrebbe  tutti  ì  vizi  di  Siila  e  nessuna  delle  sue  virtù  ;  e  disse  :-^Que-« 
st'  è  un  serpente  che  nutra  pel  genere  umano  ;  >»  poi  vedendolo  im 
giorno  rissare  con  Tiberio,  uglio  di  suo  figlio  Druso,  non  senza  laeri* 
me  esclamò  : -«- Tu  lo  ucciderai,  ma  un  altro  ucciderà  le;  »  indoyi* 
namenli  tratti  non  da  contemplazione  di  stelle,  ma  da  conoscenza 
degli  uomini  e  dei  tempi. 

Il  giovane  imperatore  accorso  a  Roma»  è  ricevuto  dal  popolo,  che 
lo  acclama  suo  bambolo,  alunno  suo,  suo  pulcino, sua  stella  (i);  e  dal 
senato,  die  ripiglia  la  siia  potenza  col  cas^sare  il  testamento  del  de^ 
funto  che  aveagii  associato  il  giovane  Tiberio.  Egli  recita  Telonio  del 
predecessore  con  parole  poclie  e  assai  lacrime  ;  deroga  le  azioni  dt 
lesa  maestà,  brucia  i  processi  iniziati,  permette  i  libri  proibiti  da  lU 
borio  ;  denunziatogli  una  congiura,  non  vi  dà  retta,  dicendo^ Nulla 
feci  da  rendermi  ^ioso  ;  »  papstra  voler  restituire  al  popolo  le  eie* 
zioni,  appena  nel  creda  capace  ;  vuoi  pubblicati  i  conti  dello  Stato  ; 
cresce  il  numero  de*  cavaheri,  scegliendoli  accuratamente;  va  a  rac- 
corrò le  ceneri  della  madre  Agrippina  e  dei  fratelli  per  riporlo  nel 
mausoleo  d*  Augusto,  talché  si  concilia  tutti  i  cuori  :  e  in  feste  uni-* 
versali,  inni,  tripudi,  sajirifizl, vacanza  da  ai&rl,  si  gode  una  di  quello 
illusioni,  a  cui  Roma  e  m  antico  e  in  moderno  sempre  troppo  si  sUh 
iNindonò,  per  lagnarsi  poi  al  domani  che  sia  svanito  il  castello  da  essa 
medesima  fabbricato  colla  nebbia. 

Il  povero  orfanello  epilettico,  balocco  de*so1dati,  tremante  ad  ogni 
occhiata  dello  zioi  quando  tà  sei^tl  padroQ^  del  timdo»  qu4i»d(^  ia 
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una  sua  malattia,  vide  sagrificarsi  censessaiitamìla  vittime  agli  Dei 
perchè  lo  risanassero,  divenne  pazzo  d*orgoglio,  di  sangue,  di  bru- 
talità ;  quasi  accinto  a  mostrare  a  qual  bassezza  fossero  gli  uomini 
nel  momento  più  splendido  deir  antichità.  Ripristina  i  processi  di 
maestà,  facendoli  spicciativi,  e  di  per  di  rayguugliando  i  conti,  cioè 
spuntando  sulla  lista  quelli  da  uccidere.  Al  giovane  Tiberio  che  erasi 
munito  di  controveleni,  mandò  V  invito  di  uccidersi  ;  lo  mandò  a  Si- 
lano suo  suocero  ;  lo  mandò  a  Macrone  antico  suo  confidente  che  lo 
rimbrottava  di  far  da  buffone  a  tavola  ed  al' teatro.  A4  un  esule  ri- 
diiamato  domanda:  —  Che  pensavi  lu  in  esiglio?  —  Facevo  voli  per 
la  morte  di  Tiberio  e  pel  tuo  regno  >»  risponde  il  piacentiere  ;  e  Ca- 
ligola rifli^tte  :  — Oli  esigliati  da  me  desiderano  dunque  la  mia  mor- 
te;» e  per  siffatta  logica,  ordina  siano  lutti  uccisi. 
•  Due  uomini  aveano  votato  la  propria  vita  per  la  guarigione  di  lui; 
ed  egli  risanato  dice  che  accettale  Tuno  fa  dare  ai  gladiatori,  Taltro 
dirupare,  incoronato  cóme  le  vittime.  Combattendo  da  gladiatore, 
r  antagonista  per  adularlo  gli  cade  a*  piedi  confessandosi  vinto^  ed 
egli  lo  scanna.  Un*  altra  voTta  sedendo  a  banchetto  co*  due  consoli, 
prorompe  in  risa  smascellate,  e  Chiesto  del  perchè,  —  Perchè  penso 
che  ad  un  cenno  posso  farvi  decollare  ehtrambi  ».  Immolandosi  al- 
l' altare,  egli  compare  da  sacerdote,  e  brandita  1*  ascia,  invece  della 
bestia  percuote  il  vittimano.  In  quell'ingordigia  di  sangue,  fa  gettare 
alle  fiere  gladiatori  vecchi  e  infermi  ;  se  no^quallruno  dogli  spetta- 
tori :  visita  le  cariceri,  e  colpevoli  o  no,  designa  chi  dar  alle  bèlve, 
essendo  la  carne  troppo  cara  ;  strappate  prima  le  lingue  acciò  noi 
molestino  colle  grida. 

'  Durante  i  pasti,  faceva  mettere  alcuno  alla  tortura  ;  e  se  non  vie- 
tano rei,  il  primo  che  capitasse;  e  voleva  che  gli  uccisi  s*  accorges- 
sero di  morire.  Obbligava!  padri  ad  assistere  ai  supplizi  de*  fìgliuc»- 
11  ;  ed  allegando  uiìo  di  trovarsi  infermo,  gli  mandò  la  propria  letti- 
ga: poi  que*padrì  stessi  la  notte  seguente  mandava  a  scannare.  Fece 
Imprigionare  un  tal  Pastore,  solo  perchè  bel  giovine  ;  ed  essendo  il 
èostui  padre,  cavalier  romano,  venuto  a  supplicarlo  per  esso,  Cali- 

fola  ordinò  fosse  11  garzone  immediatamente  ucciso,  il  padre  venisse 
pranzo  con  luì,  e  se  mostrasse  dolore  manderebbe  uccidergli  anche 
r  altro  figliuolo.  Il  senato  più  non  sapea  con  quali  viltà  ammansarlo; 
gli  decretò  nella  curia  un  trono  tant*  alto  che  nessuno  vi  potesse  ar- 
rivare, e  guardie  air  intorno  ;  guardie  perfino  alle  sue  statue;  ed  es- 
sendo Scrlbonio  Proculo  indicalo  come  avverso  air  imperatore,  i  se- 
natori se  gli  avventarono,  e  cogli  stiletti  da  scrivere  Tuccisero. 

Talvolta  sospende  le  sevizie  per  farsi  letterato,  e  alFara  d'Augusto 
in  Lione  stabilisce  concorsi  di  greco  e  latino,  he*  quali  il  vinto  dovèa 
pagare  il  premio  e  scrivere  l'^ogio  del  vincitore;  e  chi  presentasse 
un  lavoro  indegno,  cancellarlo  colla  spugna  o  colla  lingua  ;  se  no, 
mazzerato  nel  Rodano.  Avendogli  Domizio  Afro  eretta  una  statua 
ooir  iscrizione  A  Cajo  Cesare  console  ftr  ta  seconda  volta  u  ven- 
tisette  anni,  Caligola  pretese  che  con  ciò  gli  rinfacciasse  1*  età  non 
legale  ;  onde  l' accusò  m  senato  con  elaborata  arringa.  Domizio.  fin- 
gendosi men  tocco  dal  proprio:  pericolo  che  dall'  eloquenza  dell*  im- 
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pcralore,  prende  a  dar  rilievo  alle  stupende  cose  dette  dall*  impera- 
tore, confessandosi  incito  a  rispondere  a  tanta  eloquenza;  e  fu  modo 
sicuro  di  farsi  assolvere. 

Peroccbèil  pcuneggiare  in  tutto  è  la  sua  mania:  Livio,  Virgilio,  0- 
mero  gli  destano  getosta^  e  li  histralta  e  proscrive:  proscrive  aióuni, 
soltanto  perchè  d"  antichi  nc^ltà  :  i  Torquadtl  più  non  portino  i)  mo» 
nile,  trofeo  di  lor  famiglia  ;  né  i  discendenti  di  Fomp^  il  Sopranno- 
me di  Magno:  vede  un  de'Cincinnati  colla  zazzera  ricciola  da  col  a- 
veano  tratto  il  nome?  Io  fa  prima  zucconare»  poi  morire.  Egli  jg^adia- 
tore,  egli  cantarino,  egli  cocchiere;  al  teatro  accompagna  le  arie  degli 
attori,  e  ne  appunta  i  gesti;  una  notte  manda  a  chiamar  in  diligenza 
Ire  senatori,  e  venuti  tremando,  sale  in  palco,  fa  due  capriole,  e  ri- 
scossone r  applauso,  li  rinvia.  Anch^  conquistatore  vuol  essere;  é 
mentre  fa  una  rassegna  sulle  tranquille  rive  del  Reno,  decretar  una 
correria  per  le  terre  germaniche  :  ma  non  sì  tòsto  vi  {Kone  piede, 
fugge  con  si  precipitosa  piiura,  che  impedendolo  i  carri,  bisogna  to- 
glierlo sulle  braccia  de'  soldati,  e  d'uno  in  altro  ridurlo  in  salvo.  Ep- 
pure volle  menarne  trionfo;  e  presi  alquanti  Germani  suoi  mcrcena- 
l'I.  e  scelti  nella  Gallia  fra'  nobili  e  plebei ^ìi  uomini  di  statura  più 
trionfale  (2),  gli  acconcia  alla*  germanica,  e  spedisce  a  Roma  ad  a- 
spettare  la  solennità  della  sua  ovazione.  r 

.  Roma  che  l'avrebbe  ucciso  se  avesse  voluto  esser  re,  l'adorò  -^ 
quando  volle  esser  dio:  il  senato  afò*ettossi  d*  erigergli  tempi,  fu  am- 
bito il  suo  sacerdozio,  moltiplicati  i  sacrifizi  di  pavoni,  fagiani,  galli 
d'India.  Elegge  Castore  e  Polluce  a  portinai;  una  teoria  lo  accompa- 
gna-; di  notte  (i^on  più  di  tre  ore  dormiva)  sorge  ad  amoreggiare  la 
luna,  invitandola  a'  suoi  amplessi;  or  nH)slrasi  da  Ercole,  or  da  Mer- 
curio, da  Venere  perOno,  più  spesso  da  Giove  sopra  una  macchina 
che  tuona,  datagli  una  bambina^ la  porta  a  tutti  gli  Dei,  poscia  l'affida 
a  Minerva:  povera  bambina,  da  cui  gli. Dei  padrini  non  istorneranno 
le  conseguenze  delle  iollie  paterne  ! 

Furibondo  nell'  affcttp  non  meiv  che  nell'  odio,  amò  il  suo  cavallo 
Incitato,  cui  dispose  bcuderie  di  marmo,  mangiatoie  d'avorio,  cavezze 
a  perle,  copertine  di  por))ora,  e  un  intendente,  paggi  assai,  fin  un  se- 
gretario: talvolta  i  consolari  erano  inntati  a  pranzar  col  cavallo,  tal- 
altra  il  cavallo  era  convitato  dall'imperatore  che  gli. serviva  avena 
dorata  e  vin  del  migliore:  la  notte  precedente  al  giorno  che  incitato 


per 

consi([liere  :  amò  Citico  guidalor  di  còcchi  al  circo,  e  in  un'orgia  gli 
regalo  quattrocentomila  lire:  amò  il  mimo  Moestero,  e  al  teatro  Tac- 
cairezzava,  e  di  propria  mano  flagellava  chi  cof  minimo  zitto  ne  tur- 
basse le  recite.  Mon  parendo  stargli  abbastanza  attento  un  cavalier 
romano,  lo  manda  con  lettere  a  Tolomeo  re  di  Mauritania;  l'atterrito 
va,  passa  i  mari,  si  presenta  all'  Africano,  il  quale  aperta  la  lettera, 
vi  trova  scritto  :  —  A  costui  non  fare  né  ben  né  male  m. 

Amò  una  donna,  e  carezzandole  il  capo  diceva  :  —  Lo  trovo  tanto 
più  bello  quando  penso  che  ad  un  cenno  posso  fartelo  balzare  ».  Amò 
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Cesonia  moglie  sua  né  giovane  né  bella  né  onorata,  ina  ehe  1*  avera 
affascinato  con  mostruosa  Jubriciià;  la  moslniva  agli  amici  nuda^  ai 
soldati  a  cavallo  con  elmo  e  clamide  ;  e  in  uà  accesso  d*  amor  sant 
g^nario  le  diceva:  -^  Per  entro  le  viscere  due,  come  in  quelle  d*una 
(f  Tittima,  vo'  cercar  la  ragione  del  bene  che  ti  voglio  >>.  Amò  tutte 
le  sue  sorelle  come  mogli,  e  principalmente  Drusilia  ;  morta  la  qoa^ 
le^  ordinò  non  si  giurasse  che  per  lei  ;  un  senatore  protestò  averla 
veduta  ascendere  air  Olimpo  ;  e  Culti  i  Romani  in  lutto  non  potevano 
ridere,  non  lavarsi,  non  pran^r  colla  moglie  e  coi  igli»  o  morie.  Fra 
tanto  squallore  Caligola  giùnge  alla  città,  e  r^  Perchè  piangere  una 
dea  ?  >»  esclama^  e  putiisce  del  pari  i  cooitemati  e  i  festanti.  Cosi  al- 
r  anniversario  della  battaglia  di  Atio,  discendendo  egli  per  madre  da 
Augusto,  per  V  ava  da  Antonio,  trovò  felloni  è  quei  che  esultavano  e 
querche  gemevano. 

Amò  anche  la  plebe  al  modo  suo,  e  le  dava  spettacoli  e  largizionr 
di  non  più  veduta  sunUiosità  :  lamentavasi  che  nessuna  grande  ca* 
laitiità  succedesse,  per  potersi  mostrar  generoso.  Una  volta  fo  raG<^ 
corre  al  teatro  quel  vulgo  suo  diletto,  indi  levar  improvisamentts  il 
velario,  lasciandolo  esposto  al  Rollione  :  un*  altra  gli  getta  danari  e 
viveri,  e  miste  fra  quelli  delie  lame  affilate:  un'altra  ancora,  quando 
fa  ben  pieno  il  circo,  lì  fa  cacciare  a  furia,  talché  molti  periscono 
sciitacciati.il  vulgo  indispettito  non  s*  affolla  più  a' suoi  spettacoliy 
ed  egli  chiude  i  pubblici  granai  per  affamarlo.  Un  giorno  che  gli  ap* 
plau2>i  non  sonavano  quanto  il  suo  desiderio,  esclamò:— »  Deh  avesse 
il  popolo  romano  una  lesta  sola  per  reciderla  d*  un  colpo  1  » 

£  avrebbe  potuto  farlo,  egli  che  ripeteva,*!-^  Ricordati  che  tutto  io 
posso  e  contro  tulli;  io  solo  padrone,  in  solo  re  »  (5).  Talora  gli  brìi* 
lavano  per  la  paiza  fantasia .  concelti  grandiosi  :  trasferire  la  sede 
deli'  impero  ad  Ansio  o  ad  Alessandria,  appena  uccisi  i  senatori  e  i 
cavalieri  principali,  che  avealgià  notati  soiura  due  liste,  V  una  inte- 
stata spaila^  r  altra  pugnale  ;  tagliare  V  istmo  di  Corinto.;  fabbrica-» 
re  una  eittà  sul  più  elevato  vertice  delle  Alpi  :  ei^e  una  villa  'i  sia 
dove  il  mare  è  più  fondo  e  tempestoso,  dove  più  scabra  la  mon*» 
tagna;  e  quivi  si  preparino  bagnigli  profumi,  vivande  le  più  squisi- 
te, é  si  stemprino  4e  perle:  poi  costeggia  la  deliziosa  Campania  in 
barche  di  cedro,  ove  e  sale  e  terme  e  vigne^  e  le  poppe  sfolgoranti 
di  gemme.vOgni  cosa  insomma  esca  dell'  ordinario. 

--*  Sarai  re  quando  potrai  galoppare  sul  golfo  di  Baja  >^  gli  aveano 
dettò  per  impossibile  ;  ed  egli  volle  poterlo.  Rac^lgonsi  vascelli  e 
navi  da  formare  la  lunghezKa  di  quattro  miglia,  e  sovr*  essi  >piaiia6i 
la  strada,  con  lerra  e  sabbia  ed  alberi  e  ruscelli  ed  osterìe.  Quel  for- 
sennato la  scorre  tra  una  fella  immensa,  pei  la  notte  la  splendida  lu- 
minara,  vantandosi  d*  aver  passeggiato  il  aaare<  più  veramente  che 
Serse,  e  convertito  la  notte  in  giorno;  e  acciocché  allo  spettacolo  non 
manchi  il  sangue,  fa  cogliere  alla  ventura  alcuni  degli  accorsi,  e  get^ 
tar  alle  onde.  Intanto  iioaa  affama»  priva  delle  navi  che  sogUono  por-» 
tarle  r  annona. 

In  un  pranzo  sciupò  dtie  milioni  ;  in  un  anno  diede  fondo  a  cin- 
quccentoventisei  milioni  raccolti  da  Tiberio.  Per  rifarsene  pone  ac-> 
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catif  òn  folto,  pòi  Unoite  a  chi  li  froda;  e  per  moftipìicare  le  trasgres- 
sioni, pubblica  )e  leggi  col  maggior  segreto,  e  in  caratteri  sì  niiniiU 
<da  non  potarci  leggere.  Quando  ^ìi  nasce  una  figlia,  e'  limosina  :  a 
gennaio  vuol  le  strenne,  ed  egli  in  persona  le  raccoglie,  misurando 
hi  devotione  dalla  generosità  :  trae  fin  lucro  dal  mantenere  un  por 
iitribolo.  A  Lione  fece  portare  quanliià  di  mobilile  vendere  ali*  asla,^ 
presedendo  egli  stesso  e  lodandoli:  —  Questo  era  di  Gertnanko  mia 
«padre  ;  questo  m*  è  venuto  da  Agrippa  ;  quel  vaso  egizio  fu  d' An^ 
t€  tonto,  ed  Augusto  acquistolk»  ad  Azio  ;  *»  e  ne  concludeva  enormi 
|>reizi.  Avendo  le  tante  coniìsdie  svilito  i  beni  fondi,  egli  si  mette  a 
«incantarli  in  persona,  ed  assegna  i  pi*ezKi  e  il  compratore:  dal  cU« 
lai  uni  sì  trovano  ridotti  a  oieodicaire,  altri  escono  per  uccidersi.  Si 
Iacea  mettere  ne*  testamenti  de*  ricchi,  ai  quali  poi,  se  tardavano  a 
morire,  mandava  de*  manicaretti  di  sua  cucina.  Giocando  un  giorod 
ai  dadi  con  disdetta,  chiede  il  catasto  della  provincia  gallica,  desio 
gna  a  morte  alcuni  de* pia  larghi  possessori,  e  dice  ai  compagni: 
—  Voi  mi  vincete  a  spizsico  ;  io  ad  un  tiro  guadagnai  Cjencinquauta 
-milioni  M. 

Cassio  Cherea^  tribuno  d^*  pretoriani,  memore  dell*  antica  dignità  n 
romana,  o  noiato  delle  ribalde  celie  usategli  da  Caligola,  congiurò 
con  altri  pretoriani,  i  quali  vedevano  in  pericolo  continuo  la  vita  loro 
se  non  troncassero  quella  degl'imperatore;  e  lo  scannarono.  Cesonia^ 
moglie  sua,  stette  colla  bambina  presso  al  cadavere  del  marito  ;  e 
quando  avventaronsi  anche  a  lei,  offrì  il  petto  ignudo,  chiedendo  fal- 
cassero presto. 

I  soldati  partecipi  delle  sue  rapina  massime  i  mercenari  Germani; 
le  donnacce  e  i  garzoni  cui  fruttava  quella  sconsigliata  prodigalità  ; 
i  tanti  che,  pulla  possedendo,  nulla  temevano;  gli  schiavi  ch'egli  aU 
Iettava  a  denunziar  i  padroni  e  arricchirsi  delle  spoglie  loro,  com« 
piangono  Caligola,  e  per  vendicarlo  tagliano  teste  e  le  recano  in  trionr 
fo,  dicendo  faba  la  nuova  della  sua  morte.  Accertatine  però,  e  dia 
nulla  più  resta  a  sperarne,  eambiano  stile,  e  gridano  la  libertà:  U» 
berta  è  la  parola  d' ordine  data  dal  senato,  che,  maledetto  il  iioai0 
di  Caligola,  dopo  setta nt*  anni  di  avvilimento  pensa  a  rippìslinare  la 
repubblica,  armando  gli  schiavi,  esercito  grosso  e  formidabile.  Ma 
potevano  persistere  in  generosa  volontà  qiiei  padri,  dalle  pvoserliio* 
ni.  decimati,  dalle  confische  impoveriti,  diffamati  dalle  adulazioni  ?  B  ' 
i  pretoriani  volevano,  non  libertà  ma  chi  avesse  bisogno  del  braccio 
loro;  lin  imperatore,  poco  imporla  chi  e  qual  fosse,  lutanto  saechegf 
giano  il  palazzo  ;  e  ira  il  fere,  vedono  di  sotto  la  cortina  d' un  nar 
«eondlfflio  sporgere  due  piedi,  e-scoprèndo  trovano  un  figajtOBe  grassa 
e  vecchio,  die  gettasi  a*piedi  loro,  chiedendo  misericordia. 

Era  Tiberio  Claudio,  fratello  di  Germanico,  e  zio  e  trastullo  di  Ca» 
ligola,  uomo  sai  dnquant' anni,  mezzo  imbambito»  alquanto  lettera^ 
lo»  e  nemico  de*  rumóri.  J  pretoriani  1*  acclamano  imperatore,  e  sa 
io  j^rtano  al  loro  campo  ;  Io  acclama  il  popolo,  lo  acclamano  i  soU 
dati,  i  gladiatori,  1  marinai.  Clierea  ebbe  un  bel  ricordare  la  maestà 
del  senato,  1*  imbecillità  di  Claudio,  la  dolcezza  del  vivere  repubbli* 
cano  ;  ueasuoo  voleva  esser  libero  se  nop  coloro  che  avrebbero  U^ 
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-ranneggialo  a  nome  della  libertà.  Claudio  bandi  intera  perdòhan- 
fa;  solo  Cherea,  immolato  all'  ombra  di  Caligola,  domandò  d' esser 
decollato  colla  spada  onde  avea  trafitto  il  tiranno,  e  mori  da  antico 
«repuibblicano.  Il  popolo  V  anmiìrd,  gli  chiese  perdono  dell*  ingratita- 
dine^  gli  fece  libagioni,  poi  si  Volse  a  corteggiare  e  adorar  Claudio. 
Costui  era  il  balocco  di  casa  Giulia.  A  lui  nulla  degli  onori  e  dei 
sacerdozi  che  fioccavano  ai  tìgli  imperiali  appena  adolescenti  :  per 
maestro  gli  diedero  un  palafreniere:  sua  ava  Livia  non  gli  drizzò  mai 
la  parola,  ma  gli  scriveva  viglietti  asciutti  o  prediche  severe  :  sua 
madre  diceva  —  Bestia  come  il  mio  Claudio:  »  Augusto  lo  chiamava 
>—  Quel  poveretto  (  misellus  )  ».  e  tutto  cuore  com*  era  pe*  nipoti, 
scriveva  :  —  Bisogna  prendervi  sopra  alcun  partito  ;  se  è  sano  di  fa- 
«  colta,  trattarlo  come  suo  fratello;  se  scemo,  badare  non  si  faccia- 
^ifo  scene  di  lui  e  di  noi  :  può  presedere  al  banchetto  de'  pontefici, 
«r  mettendogli  a  fianco  suo  cugino^  Sillano  che  lo  rattenga  dal  dire 
>(  Si?empiaggini  :  al  circo  non  sieda  sul  pulvinare,  perchè  darebbe 
ìk  troppo  ncir  occhio.  L' inviterò  a  pranzo  tutti  i  giorni  ;  ma  non  si 
«  mostri  cosi  distratto  :  scelga  un  amico,  di  cui  imitare  gli  atti,  il  ve- 
::  «  stimento,  l'aiidare  ».  Meno  amorevoli  ^U  altri,  ne  pigliavano  spasso: 
giungeva  tardo  a  cena  V  doveva  correr  mnanzi  indietro  piel  triclinio 
prima  di  trovarsi  un  posto  ;  sopra  mangiare  addormentava  si  ?  gli 
scoccavano  ossi  di  datteri  e  d*  ulivo,  gli  mettevano  le  scarpe  sulle 
mani,  per  vederne  r.attonitaggine  e  il  dispetto  quando  si  destasse. 

•  .Ignorante  però  non  era,  ed  Augusto,  udendolo  declamare,  ebbe  a 
meravigliarsi  che,  parlando  si  male,  scrivesse  si  bene:  ad  esporre  le 
guerre  civili  fu  consigliato  da  Tito  Livio,  ma  dissfuaso  dalla  madre 
je  dair  ava  :  amava  i  classici,  studiava  il  greco,  volle  introdurre  tre 
lettere  nuove  (V.  I,  p a g.  137),  che  durarono  quanto  lui:  sapeva 
delle  antichità  romane  più  che  Livio  ste-sso  :  dettò  anche  la  storia 
degli  Etruschi^  che,  se  ci  fosse  rimasta,  avrebbe  risparmiato  tanto 
fantasticare  ai  nostri  contemporanei.  Ma  non  che  la  sua  dottrina  gli 
accpiistasse  dignità,  mettevanglì  attorno  soltanto  donne,  buffoni,  li- 
iierti,  la  spaziatura  della  casa  ;  perche  (  colpa  enorme  )  non  era  ric- 
co. Augusto  gli  lasciò  soltanto  oltocentomila  sesterzi  :  chiesti  onori 
a' Tiberio, n' ebbe quaninta monete  d' oro  (lire  775)  da  comprar 
idimoìi  alla  festa  de'  Saturnali  :  venuto  al  trono  Caligola,  Claudio  per 
la  paura  comprò  la  dignità  di  sacerdote  del  dio  nipote  per  otto  mi- 
lioni di  sesterzi,  e  perchè  non  li  pagava,  vide  messi  all'  asta  i  suoi 
beni.  Eppure  la  fortuna  sei  teneva  in  petto. 

•  Balestrato  al  trono  da  questa  e  da  una  Honia  che  voleva  un  eapo 
ed  era  prónta  iid  obbedirne  ogni  volontà,  Claudio  sulle  prime  si  pre- 
stò modestissimo  coi  senatori,  non  voleva  esser  adorato,  abrogò  la 
tortura  dektffceri  ne*  casi  di  Stato,  vietò  ai  sacerdoti  gallici  i  sacrifi- 
%ì  umani,  migliorò  la  condizione  degli  schiavi,  dicniarando  liberi 

3uelli  che  per  malattia  fossero  dai  padroni  abbandonati  nell'  isola 
*  Esculapio  ;  e  perchè  i  padroni  presero  lo  spediente  di  ucciderli, 
Claudio  gl'imputò  d' omicidio.  Ma  beri  presto  oiossosi  in  mano  di 
chi  lo  dispensasse  dal  volere  e  dal  pensare,  per  fiacchezza  t^ommise 
ianti  dttttiy  quanti  Tiberio  per  atrocità,  e  Caligola  per  frenesia.  Pa- 
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droni  del  padrone  del  mondo  èrano  Palla,  Narcisso,  Felice,  Polibio, 
Arpocrate,  Posideo.  ballerini,  cinedi  e  simili  lordure  ;  e  Messalina 
Valeria  moglie  sua.  A  quelli  ricorrevano  pri?nli,  città,  re,  volendo 
Claudio  cbe  i  loro  comandi  avessero  forza  quanto  i  suoi  ;  adopera- 
vano il  sigillo  e  la  firma  di  esso  per  disporre  di  potenza,  oro,  testa 
Se  talora  egli  usava  del  proprio  senno,  essi  disfacevano;  alleiravano  e 
sopprimevano  i  suoi  decreti,  o  vi  mutavano  i  nomi;  prendeansi  spas- 
so di  fargli  fare  il  preciso  contrarie  di  quelli.  Un  centurione  vien  a 
dire  a  Cesare  d' avere,  secondo  l'ordine  suo,  ucciso  un  senatore; 
•^  Io  non  r  ordinai  (  esclama  egli  ),  ma  il  fatto  è  fatto,  »  e  si  volge 
ad  allroi  Un  liberto  entra  a  pregarlo  di  concedere  la  scelta  della  mor- 
te ad  Asiatico,  eh'  egli  non  condannò.  Talora  vedendo  tardare  qual- 
che convitato,  manda  a  sollecitarlo  ;  e  gli  si  risponde  die  V  ha  fatto 
nccidei*e  quella  mattina.  Andando  ai  soliti  esercizi  al  cnm\\o  Marzi4^ 
vede  disporsi  il  rogo  per  bruciare  uno  eh'  egli  non  ha  sentenziato  ; 
ed  esercita  la  sua  autorità  col  far  rimovere  la  catasta  perchè  le  vani* 
pe  non  pregiudichino  al  fogliame. 

Chi  noii  voleva  largheggiare  con  Palla,  non  lussuriare  con  Messa- 
lina, era  involto  nell'  accusa  polita  di  lesa  maestà  ;  al  qua]  modo  pe- 
rirono trentacinque  senatorì  e  meglio  di  tre(^e^to  cavalieri.  Lauto 
mestiere  tornarono  lo  spionaggio,  V  accusa,  la  difesa.  I  giudizi  erano 
«no  de' trattenimenti  di  Claudio  ;  v' era  continuo,  e  talor-a  dava  sen- 
tenze sensate,  taialtra  insulse,  ^ovenle  espresse  con  versi  d' Ornerò^ 
sua  delizia  ;  per  lo  più  da^'a  ragione  ai  presenti  e  aH'ultìmo  che  par^ 
lav<T  In  una  causa  di  falso,  avendo  un  assi.^tente  esclamato  che  il  reo 
meritava  la  morte,  V  imperatore  mandò  pel  manigoldo  :  in  un'altra, 
ricusando  una  donna  di  riconoscere  nn  tiglio,  e  le  ragioni  essendo 
molto  Inlanciate,  l'imperatore  le  intima  di  riceverlo  e  per  figlio  o 
per  marito.  Più  spesso  addormenta  vasi  in  mezzo  al  frastuono  deli^ 
discQssione,  e  svegliandosi  proferiva:  —  Do  vinta  la  causa  a  chi  ha 
più  ragione  ». 

E  qui  pure  erano  le  celie  :  or  lo  chiamavano  indietro  dopo  levata 
l'adunanza,  ora  la  prolungavano  tenendolo  pél  manto;  un  litigante  lo 
lascia  domandare  a  lungo  il  testimonio  prima  di  dirgli  che  è  morto; 
gli  si  denunzia  come  povero  un  cavaliere  ricco  sfondolato,  come  ce- 
libe uno  che  aveva  una  nidiata  di  ragazzi,  d' essersi  ferito  volonta- 
riamente uno  che  non  aveva  tampoco  una  scalfiltira.  Un  tale  gli  gri- 
dò, -^  Tutti  ti  conoscono  per  un  vecchio  barbogio;  »  un  altro  gli  av* 
ventò  le  tavolette  e  lo  stilo. 

•  Ver  erudizione  risuscita  leggi  antiche,  i  riti  feciali,  le  ordinanze 
sai  celibato:  vuol  ripristinare  la  censura,  disusata  dopo  Angusto,  qua- 
si fosse  possibile  indagar  la  vita  privata  di  seicento  senatori,  almen 
diecimila  cavalieri  e  éette  milioni  di  cittadini  :  indi  prodiga  decreti, 
fin  sulle  più  minate  pratiche  ;  uno  perchè  s' impecino  bene  le  botti  ; 
«no  perciiè^'  adoperi  il  sacco  del  tasso  contro  il  morso  della  vipe* 
ra.  Leoge  in  senato  un  editto  per  reprimere  la  sfrenatezza  delle  da- 
me nell  abbandonarsi  agli  schiavi  ;  e  levatosi  un  applauso  concorde» 
ringeaùó  Cesare  dice:-* Mi  fu  suggerito  da  Palla  »  quel  suo  liber- 
to e  padrone.  A  Palla  dunque  il  senato  decreta  V  ammiraziiMie,  le 
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Ifraxie.e  irecentomila  lire  :  ma  costui  ricusa  la  soomia,  aceoatentaih 
4dQSi  della  sua  povertà  ;  e  il  senato  promulga  un  editto  per  immortar 
àue  il  disinteresse  'dVun  liberto  che  s' era  f4U  sessanta  milioni.  An* 
4dìe  Narcisso  erasi  trarricchito  ;  onde  a  Claudio,  che  lagnavasi  di 
scarso  danaro,  fu  detto  :  —  Ne  troverai  a  ribocco  sol  che  tu  faccia  a 
netà  co*  tuoi  liberti  >k 

Altra  passiof^  di  Claudio  fu  il  giuoco,  e  avea  sio  tavole  per  giocai! 
kì  viaggio  senxa  che  i  pezzi  si  spostassero.  Pa  buon  Romano,  amava 
néch'jegli  il  sangue;  voleva  i  supplizi  al  modo  ch'egli  avea  k^tti 
aelle  storie  ;  durava  giornate  interne  ad  osservare  1  gladiatori,  e  se 
ne  mancassero,  costringeva  a  combattere  chi  primo  capitava.  Ma  sa 
fra  le  cause  o  le  commedie  o  le  arringhe  sente  odore  delle  vivande 
cucinate  dai  sacenooli,  nulla  più  lo  rattiene^  coiTe,  divora  ;  poi  si  fa 
imbandire  iounensi  piaiti  in  immense  sale,  epovKiindo  fin  seicento 
jMursone  ;  s' empie  angola,  indi  vomita,  e  si  rimpinza,  e  ri  vomii  a  ;  a 
Inedita  far  un  decreto  perchè  la  buona  caneania  non  metta  a  pericolo 
la  salute  (4). 

..  Pure  condusse  fabbriche  insigni  ;  il  porlo  in  {accia  ad  Ostia  con  un 
faro  simile  a  quel  d' Alessandria  ;  opera  delle  più  utili  e  meravijgliose 
(degr  imperatoria  il  suo  acquedotto,  che  costò  undici  milioni,  e  a 
isonservarlo  furono  deputate  quattrocentosessanta  persone.  Piante 
aoche  colonie  nella  Cappadocia  e  nella  Fenicia  e  suir  Eufrate,  e  ri» 
)tt:vette  ambasdadori  tino  4Ìal  Seilan  :  in  Africa  con  una  larga  strada 
mise  la  provincia  in  comunicazione  colla  Mauritania,  e  ne  apri  una 
Qttova  in  Inghilterra.  Dopo  che  trentamila  operai  ebbero  lavorata 
ledici  anni  a  travasare  il  lago  Fucina  nel  Liri,  per  inaugurare  qu^ 
al' operazione  dispose  un  combattiuiento  navale  di  diciannovemila 
condannati.  Questi,  pssandogit  davanti,  esclamano  secondo  il  co» 
atume  :  —  I  morituri  ti  salutano  ;  »9  e  il  cortese  imperatore  rispon» 
ie  :  —  State  sani;  »  onde  quelli  credendosi  graziati,  negano  d^  piì^ 
uccidersi  ;  ma  egli  strepita,  smania,  minaccia,  finché  li  persuade  ad 
ammazzarsi  tra  di  loro. 

Messalina  frattanto  divulgavasi  su'  postriboli,  stancata,  non  sazia 
mai  (5).  Con  pompa  recavasl  agli  abbracciamenti  di  un  tal  Publio 
Silio  ;  e  dandole  pel  sozzo  genio  V  infamia  di  sposare  un  doppio  ma* 
rìtoTcelcbrò  con  costui  solenni  nozze,  con  dote,  testimòni,  auspizl, 
vittime,  e  il  talamo  prepapto  al  pubblico  cospetto.  Claudio  soscrisse 
il  contratto  nuziale,  credendolo  un  talismano  per  istomare  non  so  che 
malurie  de' Caldei:  ma  quando  i  liberti  e  le  bagasce  lo  informano 
4^  vero,  si  sgomenta,  e  va  chiedendo  se  imperatore  sia  ancora  des* 
ao  0  Silio.  Per  sottrarsi  al  pericolo  che  gli  descrivono  imminente^  si 
Macia  indurre  a  eedere  per  un  giorno  ilcomando  a  Narcisso:  questi 
lo  porla  a  Roma,  ove  i  soldati  invocano  vendetta,  non  perchè  ad  essi 
48  caglia  dell'  onore  di  lui,  ma  per  farne  lor  prò  ;  onde  si  moltiplicano  i 
.supplizi,  e  Messalina  stessa  è  uccisa,  poando- l'imperatore  l'udì 
morta,  non  chiese  il  come;  e  dopo  alcuni  giorni,  mettendosi  a  tavo- 
^  domandò  —  Che  non  viene  Messalina  ?» 
.  Allora  volle  sposare  la  nipote  Agrippina,  vedova  di  Domizio  Eno- 
tobo  ;  e  benché  la  legge  considerasse  tal  nodo  come  iiM:eslttoso9  il 


KBRoitc,  BUONI  cemmeiàiiBiTi        ^  9T 

po^o  ^  it  senato  glieF  imposero.  Costei,  soreNa  e  druda  di  Caligo^ 
hu  cara  al  popolo  perchè  figlia  di  Germanico,  scostumata  e  cru(^ 
eome  Messalina,  era  sakia  di  rolonU,  sicché  da  imperatrice  sedendo 
accanto  al.cesari^  dava  udienza  agli  ambasciatori,  remleva  giustizia,  ^ 
e  fece  itfoitipfieare  supplizi  per  incanti,  per  oracoli,  per  sortilegi,  per 
gelosia.  Principalmente  tendeva  a  far  che  Lucio  Domizio  Nerone,' 
ehe  essa  avèa  avuto  da  Enobarbo,  si  sostituisse  a  Britannico  figlio  di 
Daudio  e  Messalina:  in  un  istante  di  del>olezzft  indusse  Claudio  » 
nominarlo  successore;  poi  temendo  non  qu^^^ti  mutasse  proposito^ 
qV  hiAandl  de*  àinghl  avvelenati  ;  il  medico  fece  il  resto,  e  lo  mandò  ^ 
fra  gli  Dei,  tra  cui  Roma  lo  adoro. 

All'istante  designalo  per  propizio  da* Caldei,  Nerone,  di  appena 
diciassette  anni,  presentossi  alle  coorti  c^e  lo  salutarono  imperato^ 
re,  il  «enato  lo  confermò,  le  provincie  le  accettarono.  Popolo,  sena^ 
lo,  tribuni  sussistevano  ancora  colle  antiche  prerogative,  e  ^otet 
{farsi  che  qualche  volta  volessero  esercitarle,  e  toglier  via  un  potere 
eh*  era  sempre  nuovo  perchè  non  ereditario.  Pertanto  gì*  imperato^ 
ri,  al  primo  venir  al  trono,  stavano  In  apprensione,  e  dissimulavano 
finché  non  si  fossero  convinti  o  che  tutto  era  iname  apparai^  o  che 
fra  tanto  egoismo  non  era  cosar  che  non  si  potesse  osare.  Anche  Ne- 
rone cominciò  umanamente  :  larglwggiò  col  popolo-  e  coi  senatori 
bisognosi  ;  tolse  od  alleggerì  imposizioni  ;  1*  antica  giurisdizione  jn^ 
eciò  al  senato,  il  guale  statuì  che  le  cause  si  patrocinassero  graluitaii- 
mente  ;  i  questori  designati  dispensò  dal  dare  i  giuochi  gladiatort 
l^ropose  perfino  d*  aboKr  le  dogane,  e  se  non  altro  le  riformò  ;  dava 
pronto  spaccio  alle  suppliche  ;  nelle  cause  sostitid  aHe  arringhe  Tin* 
4errogatorio  ;  misurò  le  sportole  degli  avvocati  ;  impedì  le  falsifica» 
•sioni  di  carte  e  testamenti.  Quando  h  senato  gli  decretò  statue  d*oro 
e  d*  argento,  disse  —  Aspettino  eh*  io  le  abbia  m^itate;  »  dovendo 
tonare  una  sentenza  capitale,  esclamò  •—  Deh  1  non  sa|)essi  scriTe»> 
•re  t  «9  e  demenza  spiravano  i  discorsi  elie  gli  preparava  Lucio  Aii«> 
neo  Seneca  cordovano,  suo  maestro  di  retorica. 

Ma  né  questi,  né  Afranio  Burro  suo  maestro  d*armf,  desiderosi  di 
conservarsi  in  potere,  non  ne  frenavano  le  passioni.  Cominciò  dua-> 
•que  a  correre  la  notte  per  taverne  e  malf  luoghi  vestilo  da  schiavo^ 
rvbando  aHe -botteghe,  azzeccando  i  passeggeri  ;  e  poiché  1*  esempio 
suo  trovava  seguaci,  Roma  la  notte  parca  presa  d^  assalto.  Aizzava 
gì'  istrioni  e  i  combattenti  ne*  giuochi^  e  ntentr*  essi  litigavano  e  ii 
popolo  aifollavasi,  egli  duW  alto  lanciava  pietre.  I  banchetti  suoi  e^ 
rano  il  colmo  della  prodigalità:  uno  ospitandolo  spese  ottocentomilt 
lire  in  sole  gliirtende  y  un  altro  assai  più  ne -profumi  :ie  matrone  oot- 
locavansi  al  suo  passaggio,  e  nelle  tende  rizzategli  ad  Ostia,  a  Eaia» 
a  Ponte  Milvio  disputavansi  1*  onore  d' esser  da  lui  contaminate.  > 

Agrippina  amava  tanto  Nerone,  che  avendole  gli  astrologi  pre^ 
detto  eh'  egliregoerebbe,  ma  a  gran  costo  della  madre,  rispose  :  -^ 
M*  uccida  purché  regni  ».  Costei  da  principio  continuò  a  dominare 
dispotica,  scriveva  a  fé  e  Provincie,  assisteva  al  senato  di  dietro  una 
cortina,  e  sfogava  le  sanguinarie  vendette  :  ma  poco  tardò  a  perdere 
raotorità  sul  figlio  ;>  e  vedendo  congedato  Palla,  padrone  di  Claudio 
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•  di  lei,  monta  in  collera,  e.mÌDaccia  favorire  i  diritti  dì  Britannico; 
Nerone  dunque  domanda  alla  strega  Locusta  non  un  veleno  lento, 
arcano,  come  quello  eh*  essa  stillò  per  Claudfo,  ma  fulminante  ;  e 

ss  Britannico  cade  morto  stecchito  alla  mensa  imperiale  (6).  Mentre  è 
sepolto  fretta  fretta,  e  c|ie  una  pioggerella,  guastando  la  vernice  da- 
tagli sul  volto^  scopre^at popolo  le  livide  traccie  deir  avvelenamen- 
to, i  due  maestrisarplcdiiscono  delle  ville  di  Britannico;  Agrippina 
stessa  è  fra  breve  esél^*  dal  palazzo,,  e  carica  delle  accuse  che  mai 
noB  mancano  a  cui  il  principe  vuol  male.  La  nefanda  procurò  ricu* 

.  perare  autorità^  esibendosi  in  un*  orgia  al  figlio  ;  ma  Seneca  pre- 
venne r  incesto  introducendo  Actea  liberta  di  Nerone,  impudica  che 
respinse  una  peggiore,  «ome  col  morso  della  vipera  si  cerca  elidere 
r  ldr(^obia.  Il  colpo  fallito  die  V  ultimo  ca*ollo  ad  Agrippina.  Nerone 
tre  volle  tentò  avvelenarla,  e  invano  ;  la  invitò  a  Baja  sopra  un  va- 
soello  che  dovea  sfasciarsi,  ed  ella  campò  a  nuoto;  ond' egli  accusa- 
tala di  tradimento,  le  mandò  sicari,  ai  quali  ella  disse:  — Feritemi 

99  qui,  nel  ventre  ehe  portò  Nerone  >9,  il  parricida  volle  esaminarne  il 
cadisivei;e,  lodò,  censurò,  poi  fece  recar  da  bere,  e  disse  che  allora 
veramcànte  senlivasi  padrone  dell'  impero. 

Air  ai|nuQZÌo  di  tale  delitto  prorompe  non  l' indignazione,  ma  la 
servilìtà'^rbmana  :  Burro  manda  tribuni  e  centurioni  a  stringer  la 
imno  al  matricida,. congratulandosi  fosse  campato  da  tanto  perico- 
lo ;  Seneca  ne  scrive  la  giustificazione  al  senato,  che  decreta  pubbli- 
che grazie  ed  annue  commemorazioni,  e  maledice  Agrippina  nel  so- 
lo momento  che  era  compassionevole  ;  gli  altari  della  Campania  fu- 
mano di  ringraziamenti  agli  Dei.  Nerone  per  timore  della  pubblica 
infamia  erasi  slontanato  di  Roma,  ma  rassicurato  tornò  ;  a  gara  ca- 
valieri, tribuni,  senatori  gli  si  fcceì-o  incontro  affollati  come  a  trion- 
fo ;  e  traverso  ai  palchi  eretti  sul  suo  passaggio,  egli  ascese  a  ren- 
der grazie  al  Campidoglio.  Ahi  ben  era  dritto  se  Nerone  prendeva 
in  disprezzo  questa  ciurma  codarda,  e  si  disponeva  a  trattarla  sen- 
za riserbi. 

Non  gli  bastava  esser  padrone  del  mondo,  ambiva  anche  la  fama 
di  artista.  Giovani  esperti  dovevano^  llmiire  le  odi  e  gli  improvisi 
suoiy  che  poi  erano  ripetuti  per  le  vie  ;  e  il  passeggero  che  ricusas- 
se attenzione  o  regalo  ai  cahtambaivchi,  rendevasi  sospetto.  L'impe- 
ratore meditava  scrivere  una  storia  di  Roma  in  versi,  e  gli  adulatori 
diceangli  la  facesse  di  quattrocènto  libri  ;  al  che  Anneo  Cornuto 
stoico  riflettè  che  nejssuno  li  legfjerebbe.  —  Il  tuo  Crisippo  (  sog- 
giunse un  cortigiano  )  ne  scrisse  pure  il  doppio  ».  —  Si  (  riprese 
Cornuto  )  ;  ma  quelli  sono  utili  all'  umanità  »•  La  franca  parola  fu 
punita  coli!  esigilo. 

In  un  immenso  chiuso  nella  valle  del  Vaticano,  Nerone  guidò  un 
cocchio  fra  gli  applausi,  e  con  largizioni  ed  onori  invitò  ad  emular- 
lo cavalieri  di  gran  nobiltà.  Innanzi  a  Tiridate  re  d' Armenia  com- 
parve vestito  da  A{>o^lo,  guidando  un  carro  fra  i  viva  del  popolo  ; 
mentre  rArsacideiudignavasi  de' frìvoli  gusti  e  della  stravagante 
vanità  del  padrone  del  mondo.  Il  quale  istituì  un  fonasco  per  ve- 
gliare sulla  sua  voce  celeste,  avvertiilo  quando  non  v'  avesse  abba- 
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starna  riguardo,  chiudergli  la  bocca  qualora,  oeirimpeto  d'una  pas^ 
skme^  non  badasse  al  suo  avviso.  In  Napoli  comparve  sul  leatro  mo- 
dulando ^esto  e  voce  secondo  r  arle^;  in  Roma  si  fece  iscrivere  fra 
i  sonatori  ;  e  quando  sorli  il  suo  nome,  cantò  sulla  cetra,  sostenutisi 
gli  dai  prefetti  del  pretorio.  Altre  volte  recitava  versi  propri,  o  in 
giuochi  scenici  dati  da  particolari,  purché  la  maschera  delF  eroef 
diVrappresentava  ritraesse  le  sue  sembianze^  e  quelle  dell'eroina  il 
viso  della  sua  amata.  Creò  un  corpo  di  cinquemila  cavalieri,  clie  gli 
applaudissero  quando  cantava  al  popolo,  con  maestri  che  regolassero 
i  battimani  e  i  viva,  or  come  snsurro  d*  api,  or  come  pioggia  batl^ 
te,  or  come  castagnette;  e  Burro  con  una  coorte  pretoria  doveva  as^ 
sistere  e  applaudire.  Inorgoglito,  trasferì  a  Roma  i  giuochi  di  Gr&; 
eia,  invitando  a'  suoi  quinquennali  il  fiore  deir  impero.  \ 

Seicento  pavalieri,  quatlroceuto  senatori,  donne  di  gran  casa,  sono 
addestrati  per  r  arena  ;  altri  cantano,  suonano  il  flauto^  fanno  il  buf- 
fone. Il  vinto  mondo  va  a  contemplare  colà  i  discendenti  d^*suoi  vìn-r 
citori,  ridere  ai  lazzi  d*  un  Fabio  o  ai  sonori  schiaffi  che  si  danno  t 
Biamerci  (7).  Il  virtuoso  Trasea  Peto  sostiene  una  parte  ne'  giuochi 
giovanili  :  la  nobilissima  EHa  Caluila  viene  di  ottani'  anni  a  ballare 
sol  teatro  :  un  rinomatissimo  cavalier  romano  cavalca  un  elefante  : 
V  istrione  Paride  guadagna  le  patenti  di  cittadino  col  tarsi  dal  suq 
Nerone  dare  per  camerata  tutti  i  patrizi  (8),  vendicando  cosi  il  dis« 
pregio  dell'  antica  Roma  pei  pari  suoi. 

Morto  Burro,  o  pel  dolore  d' essersi  disonorato  colla  viUà,  o.per  ^- 
veleno  del  principe  cui  ne  dispiaceva  la  larda  franchezza,  gli  fu  sur- 
rogato r  infame  Sofenio  Tigellino,  resosi  grato  al  padrone  col  molti- 
plicare olocausti  al  terrore  e  all'  avarizia  di  lui,  e  oscene  feste.  ìn 
una  sul  lago  d' Agrippa,  allestì  uh  naviglio  sfolgorante  d' oro  e  d'ih 
vorìo,  rimorchiato  da  altri  poco  meno  magnifici,  ove  remigavano  gar* 
zoni  leggiadri,  graduati  secondo  l' infamia  ;  quando  il  mondo  poteva 
offrire  (Q  pellegrino  v'  era  raccolto,  e  lungo  1  acque  padiglioni,  ove 
a  torme  si  prostituivano  le  dame,  al  cospetto  di  ignude  meretrìcL 

Nerone  s' attedia  della  moglie  Ottavia,  e  Tigellino  la  accusa  d*  ar 
ddterio  ;  sebbene  scolpata  a  mille  prove,  è  relegata  ;  ma  perchè  il 
popolo  ne  mormora,  Nerone  la  richiama,  e  le  appone  un  reato  di  più 
radle  prova,  l'alto  tradimento;  ed  esigliata  in  Pandataria,  la  fa  scaat  62 
nare  a  vent'anni.  Il  senato  rese  grazie  agli  Dei,  come  quando  furono 
uccisi  Palla,  Doriforo,  altri  liberti  ;  P(>|)p^a  ne  esultò,  Poppea  tanto 
colta  quanto  bella  e  raffinata  nelle  arti  del  piacere;  che  cinquecento 
asine  manteneva  per  avere  il  latte  da  lavarsi;  che  cambiati  amanti  e 
mariti  secondo  l' ambizione,  tenne  lungamente  l' imperatore,  finché 
questi  diede  un  calcio  a  lei  incinta  e  Tuceise.  Pentito,  la  fece  imbal- 
samare, proclamar  dea,  bruciare  in  onor  di  essa  quanti  profumi  prór 
duce  r  Arabia  in  un  anno. 

Ali'  artista  Imperiale  mal  garbava  questa  Roma,  irregolare,  tor- 
tuosa, con  Vecchi  edifizl  ;  e  ambendo  la  gloria  eroica  di  fabbricarne 
una  nuova  ed  imporle  il  nome  suo,  vi  fece  metter  il  fuoco.  Le  guar» 
die  rimpvevano  i  soccorsi;  fu  vista  gente  aggiungerYì  esca,  e  schiavi 
scorrauare  armati  di  faci  :,  e  Nerone  ^ale  sul  teatro,  e  jUpirato.da 
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^Ho  Bpettàcolo  canta  sulla  cetra  r  egizio  di  Troja.  I  sacéHi  della 
prisca  religione,  sottratti  fin -all'  incendio  de*Oalli;  capi  d*arte,  ihuto. 
della  conquista,  perirono  allora  ;  molti  uomini  perdettero  la  vita  ^ 
agU  altri  Nerone  aprì  il  cainpo  Mariio,!  monumenti  d'Agrippina,  i 
tuoi  giardini  ;  fece  costruire  e  arredare  ricoveri,  vender  grano  a; 
buon  patto  ;  indi  sulle  macerie  fabbricò  il  palazzo  cf  oro^  che  ab-: 
bracaava  parte  del  monte  Palatino,  del  Celio,  deli'  Esquilino,  e  la 
irapposta  valle  estesa  quanto  1*  antica  città,  e  dì  lusso  appena  credi* 
bile.  Nel  vestibolo  sorgeva  Teffigie  di  Nerone  alta  quaranta  metri,  e 
triplici  coldtane  formavano  un  portico  d*un  miglio.  Ivi  campi  e  vigne^ 
pascoli  e  foreste,  e  un  pelagbetto  cinto  d'edìfisi:  oro,  pietre,  madre^ 
perla  a  fusone.  Nelle  sale  a  mangiare,  dalla  sofiUa  dì  mobili  tavolette 
d*  avorio  piovevano  fiori  e  profumi  sur  convitali  ;  la  principale  era 
rotonda,  e  di  e  notte  girava,  imitando  il  moto  del  mondo.  Le  acque 
M  mare  e  delFAlbula  ne  alimentavano  i  bagni;  d'imperatore  quando 
v'entrò  disse,  —  Eccomi  finalmente  alloggiato  da  uomo  >'.  Leabita-^ 
sioni  alllntomò  furono  disposte  a  disegno,  a  filo  le  vie,  meglio. com-* 

^    partite  le  acque,  eretti  portici:  ma  il  pubblico  sdégno  non  cessava  di 
ridomandargli  le  case  avite^  1  beni  perduti  e  le  persone. 

Per  questi  lavori  adunò  da  tutto  Timpero  i  prigionieri,  né  pur  Imw 
go  tempo  altra  pena  che  questa  s*  inflisse.  Tutti  dovettero  eontribui^^ 
re  alle  spese  ;  il  senato  due  milioni  di  lire,  cavalieri  e  trafficanti  i^ 
proporzione.  D'altro  danaro  lo  fornivano  le  depredazioni  e  gli  assas^ 
sint  A  qualunque  magistrato  eleggesse,  dicea:  —  Sai  quel  che  mi 
manca;  raccianx)  che  nessuno  possieda  una  cosa  che  possa  dir  sua  ^r. 
Alla  zia  Domizia  affrettò  la  morte  per  ereditarne  i  pingui  poderi.  Va- 
bnio,  mostruoso  ciabattino  di  Benevento,  salito  a  gran  ricchezza  e 
alla  corte  per  via  d'accuse,  rinfocava  ì'odio  di  Nerone  contro  i  patri- 
zi, dicendo  :  —  lo  t*  aborro  perchè  sei  senatore  »,  Ad  alcuni  fé*  gra- 
zki  perchè  S^eca  £^i  disse  :  —  Per  quanti  ne  uccidiate,  non  vi  verrà 
fatto  di  dar  morte  al  vostro  successore  ». 

65     CaJpurnio  Pisene  congiurò  per  assassinarlo  nel  palazzo  d'oro  ;  ma 
8Coperto,causò  un  macello.La  guardia  germanica  sì  sparse  cercando 

Srimputati,  0  chi  era  odioso  a  Tigellinp  e  a  Poppea.  Fu  Ica  i  primi 
poeta  Lucano,  che  d*  amico  a  Nerone  gli  s' era  avversato  dacché  lo 
Wde  addormentarsi  alla  recita  de'  suoi  versi,  e  ebe  fattesi  aprir  le 
vene,  mori  di  ventisetle  anni  recitando  un  brano  della  sua  Fariaglia, 
Fu  tra  i  secondi  Seneca,  che  pei  maneggi  de'  nuovi  favoriti  spogliato 
d'autorità,  non  avea  avuto  coraggio  di  sottrarsi  alla  corte,  quantun- 
que infamata  da  tante  brutture;  e  con  fermezza  terminò  una  vita  trop- 
po disforme  dalle  sue  dottrine.  La  liberta  Epicari,  messa  al  tormen- 
to, stelle  al.niego,  ^nchè  trovò  modo  di  strozzarsi.  Sulpicio  Aspro, 
interrogalo  perchè  avesse  fallilo  alla  fedeltà: «^Perche  non  cono- 
scevo allro  riparo  a' tuoi  delitti  ".  E  Scovino  Flavio  tribuno  :  -*-  Nesi- 
«<  sun  soldato  ti  fu  più  fedele  sinché  il  meritasti;  presi  ad  odiarti  dac- 
«(  che  ti  v.idi  assassino  della  madre  e  della  moglie,  cocchiere,  ìstrio- 
«c  ne,  incendiario;  »  risposta  che  ferì  Nerone  più  che  tutta  la  congiu^ 
ra.  Il  conéole  Giulio  Vestino,  malvoljÉ^  da  Nerone  ma  da  nessuno  ini'- 
putato,  adempite  le  (unzioni  della  sua  carica,Ji>aBcheUava  aaìoUi  amih 
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ci,  qaando  gli  si  annunzia  ohe  un  tribuno  lo  cerca  :  esce,  è  chiuso  in 
una  camera,  svenato  senza  un  lamento,  e  a'  suoi  convitati  solo  a  tar- 
dissima notte  si  concede  partire.  Parenti,  fi^Ii,  precettori,  servi  fu- 
rono spesso  avvolti  nella  condanna.  I  tempi  mtanlo  sonavano  di  gra- 
zie, e  i  prossimi  degli  uccisi  affrettavansi  ad  ornar  di  fiori  le  case,  e 
baciar  la  mano  a  Nerone,  il  quale  non  men  che  di  supplizi,  fu  prodi- 
go di  ricompense. 

II  senatore  Traseà  Peto,  serbatosi  come  un  vivente  raifaccio  di  tan- 
ta contaminazione,  avea  saputo  tacere  quando  tutti  collaudavano  ; 
usci  dal  senato  quando  vi  si  deliberava  sul  discolpare  Tassassinio  di 
Agrippina  ;  non  assistette  ai  funerali  di  Poppea  ;  non  applaudiva  alle 
scede  imperiali;  faceva  insomma  la  resistenza  che  può  ogni  onest*uo- 
ino  in  qualunque  ribaldo  governo.  Venerato  dal  popolo  e  dalie  i)ro- 
Tincie,  quando  si  vide  accusato  esortò  la  moglie  Arria  a  serbarsi  in 
vita  per  la  figlia  loro  ;  e  fattesi  aprir  le  vene,  chiamò  il  questore  che 
gli  aveva  portato  la  condanna,  acciocché  lo  contemplasse  morente, 
—  Poiché  (diceva)  siamo  in  un  secolo  ove  importa  ingagliardirsi  con 
grandi  esempi  ». 

•  €on  Peto,  erasi  accusato  Trasea  Sorano;  e  Servilia  figliuola  di  que- 
ste ricorse  agli  indovini  per  sapere  qual  sarebbe  la  sorte  di  suo  pa- 
dre. Ghene  fu  fatta  colpa,  e  un  accusatore  al  tribunale  le  appóse  di 
«ver  venduto  le  sue  gioie  da  nozze  e  fin  la  collana  per  usar  il  danaro 
a  cerimonie  misteriose.  Ma  ella,  inavvezza  ai  tribunali  e  sbigottita  di 
aver  cresciuto  il  pericolo  di  suo  padre,  lungo  tempo  non  potè  che 
piangere,  poi  abbracciando  gli  altari,  —  Nessun  nume  infernale  ho  io 
^  Invocato  ;  non  feci  imprecazioni  ;  unicamente  chiesi  che  la  volontà 
M  di  Cesare  e  la  sentenza  del  senato  mi  conservassero  il  padre.  I  miei 
«  gioielli,!  miei  addobbi,  tutti  i  fregi  dell*  antica  mia  fortuna  ho  dato 
<c  a  tal  uopo  ;  data  avrei  anche  la  vita  e  il  sangue.  Non  ho  nominato 
«  Il  principe  che  fra  gli  Dei;  e  né  tampoco  mio  padre  io  seppe  >».  Pa- 
dre e  figlia  furonr  messi  a  morte. 

-  Air^^rrorediquesti  delitti  pareva  aggiungere  flagelli  la  natura. 
Turbini  desolarono  la  Campania,  Lione  un  incendio  ;  la  peste  mietè 
trentaraira  vite  in  Roma.  Vari  portenti  e  singolarmente  una  cometa 
atterrirono  Nerone,  il  (male  udito  che  in  simili  casi  volevasi  storna- 
re la  maluria  con  qualche  straordinario  macello,  proponeasi  di  scan- 
nare tutti  i  senatori,  é  conferir  le  provincie  e  gli  eserciti  a  cavalieri 
e  liberti.  Sospese  il  colpo  per  nuovi  trionfi  d*arlista,  mcklitando  i  qua- 
li, parti  pier  la  Grecia  a  rivaleggiare  co'  migliori  citaredi.  Non  trae  66 
solo  r  abituale  corteggio  di  mille  vetture,  e  buffali  ferrati  d'argento, 
e  mulattieri  vestiti  magnificamente,  e  corrieri  e  cavalieri  africani  ric- 
chissimamente  in  arnese  ;  ma  un  esercito  intero,  avente  per  arma  la 
lira,  la  maschera  comica,  i  trampoli  da  saltimbanco.  Un  inno  cantato 
da  Nerone  saluta  la  greca  riva;  il  padrone  del  mondo  le  concede  tut- 
to un  anno  di  gioia  e  di  feste  incessanti;  i  giuochi  Olimpici,  grisimi- 
ci,  e  quanti  si  celebravano  a  lunghi  intervalli,  saranno  accumulati  in 
dodici  mesi.  Egli  rappresentò  in  teatri,  gareggiò  alla  corsa,  da'presi- 
denti  aspettaudo  in  ginocchio  le  decisioni;  per  gelosia  fé'  gittar  nelle 
cloache  lo  statue  d'antichi  atleti.  Guai  a  cu  è  condannalo,  ad  esser 
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SUO  competitore  !  vinto  in  prevenzione,  è,  ciò  non  ostante»  esposto  a 
tutti  i  maneggi  d'un  emulo  inquieto;  calunniato  in  segreto,  ingiuriato, 
la  publ^co.  Uno  osa  cantar  meglio  di  Nerone,  e  il  popolo  artista  dì 
Grecia  l'ascolta  rapito,  quando  gli  altri  attori  lo  ghermiscono,  Io  ser^ 
rano  contro  una  colonna  e  lo  sgozzano  :  ordine  del  principe. 

Travisato  da  toro,  per  le  strade  violava  il  pudore  e  la  natura;pub- 
blicamente  sposò  un  Pitagora,  colle  cerimonie  sacre  e  civili  pratica- 
te dai  Romani;  poi  volle  far  nozze  con  un  certo  Sporo,  e  vestitolo  da 
imperatrice  col  velo  nuziale,  lo  condusse  in  lettiga  perle  assemblee. 
In  compenso  dqgli  applausi  e  della  vigliaccheria,  regalò  alla  Grecia 
la  libertà  ;  che  in  tanta  immoralità,  e  sotto  un  tal  uomo  non  so  che. 
cosa  volesse  dire,  né  potesse  fruttare. 

Né  per  ciò  metteva  sosta  alle  uccisioni.  Avea  menato  con  sé  molte 
ragguardevoli  persone  sospette,  e  per  via  le  fece  trucidare.  A  Cor-^ 
baione  il  più  prode  suo  generale,  specchio  di  modestia,  disinteresse 
e  fedeltà,  mandò  ordine  di  morire  ;  e  quegli  esclamando  —  Lo  me-, 
rito,  99  si  trafisse.  Molti  uccise  o  condannò  perchè  coi  precetti  o  col- 
r  esempio  disfavorivano  la  tirannia.  Poi  udito  che  la  nauseata  Italia; 
mormorava  sordamente,  volò  a  Roma,  sperduti  i  tesori  in  mare,  dis* 
se  :  —  Me  ne  rifaranno  di  corto  i  veleni  ».  £^trò  sul  carro  trionfale  di 
Augusto  con  mille  ottocento  corone  còl  te  sui  teatri,  e  il  senato  gli  de- 
cretò tante  feste  che  un  anno  non  sarebbe  bastato  a  celebrarle;  onde 
un  senatore  osò  proporre  si  lasciasse  qualche  giorno  anche  al  popolo 
per  le  sue  faccende. 

La  forza  militare  rendea  possibili  tali  eccessi:  ella  sola  potea  porvi 
un  termine.  Giulio  Vindice,  stirpe  degH  antichi  re  d'Aquitania,  allora 
(I  vicepretore  nella  Gallia  Celtica,  alzò  bandiera  contro  Nerone;  e  cen*- 
tornila  provinciali  si  unirono  ad  esso,  onde  avrebbe  potuto  ergersi 
imperatore.  Però  Virginio  Rufo,  semplice  cavaliere  ma  grandemente 
riverito  e  allora  luogotenente  dell'Alta  Germania,  non  soffri  che  l'im- 
pero si  conferisse  altrimenti  che  per  voto  de' senatori  e  de*  cittadini, 
sconfisse  Vindice  il  quale  si  uccise,  ma  ricusò  l'impero  offertogli  dal- 
l' esercito  vincitore  che  dichiarava  scaduto  Nerone. 

Costui  ode  in  Napoli  siffatte  mosse,  né  però  interrompe  i  giuochi 
del  ginnasio  ;  solo  al  sentire  che  Vindice  l'avea  trattato  di  cattivo  ci- 
tarista, s' indispettisce,  comanda  ai  senatori  di  vendicarlo,  viene  egli 
stesso  a  Roma,  e  tra  via  vedendo  scolpito  sopra  un  monumento  un 
soldato  gallo  abbattuto  da  un  cavaliere  romano,  ne  piglia  fausto  au- 
gurio e  coraggio.  Pure  non  osando  presentarsi  al  popolo  o  al  senato, 
raccoglie  ed  ascolta  alcuni  primati,  poi  passa  il  giorno  a  mostrar  lo- 
ro certi  nuovi  organi  idraulici,  di  cui  volea  far  esperimento  in  tea- 
tro, —  Se  Vindice  (soggiungeva)  me  lo  permetta  ». 

Tra  fiacco  sgomento,  spensierati  tripudi  e  meditate  vendette  al- 
ternando secondo  le  notizie,  dovette  pur  moversi  contro  i  ribelli;  ma 
ebbe  cura  di  portare  strumenti  musicali,e  cortigiane  che  da  amazoni 
lo  seguissero.  Era  grande  stretta  di  vettovaglie,  e  se  n'  aspettavano 
d' Egitto  ;  quand'  ecco  approdar  navi,  ma  invece  di  frumento  son  ca- 
riche di  sabbia  pe'  gladiatori.  Il  popolo  ne  infuria,  abbatte  le  statue 
di  Nerone;  i  pretoriani  stessi  disertano;  le  sue  guardie  gli  tolgono  fia 
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le  coperte  del  Ietto  e  una  scatoletta  dì  veleno,  prqiaratogli  da  queHa 
Locusta  che  avea,  per  ordine  di  lui,  stillato  la  morte  di  tanti.  Egli  or 
chimerizza  passare  nella  Gallia,  e  quivi  a  ginocchioni  propiziarsi  t 
soldati  ;  ora  fuggire  tra  i  Parti  ;  ora  dalla  tribuna  commovere  il  po- 
polo coir  eloquenza  imparata  da  Seneca  :  agli  emoli  proponeva  gli 
concedessero  la  prefettura  d*  Egitto  ;  se  non  altro  il  lasciassero  an- 
dare, che  guadagnerebbe  sonando.  Insultato  n^  teatri,  maledetto  d^ 
tutti,  egli  che  avea  versato  tanto  sangue,  non  possedeva  la  virtù,  si 
comune  a'  suoi  tempi,  di  versare  il  proprio.  Chiese  chi  Tuccidesse,  e 
ninno  si  prestò;  corse  per  gettarsi  nel  Tevere,  poi  si  diresse  alla  villa 
del  liberto  Paone,  sopra  un  ronzino,  con  quattro  servi  appena,  ogni 
tratto  in  pericolo  o  in  paura.  Giuntovi,  si  lece  scavar  la  fossa,  e  in- 
tanto andava  esclamando  :  —  Che  grande  artista  perisce  !  >9  Vile  fin 
agli  estremi,  sol  quando  udì  lo  scalpitare  de'cavalli  che  venivano  per 
trarlo  alle  forche  decretategli  dal  senato,  si  trafisse,  dopo  funestato 
il  mondo  per  tredici  anni  e  otto  mesi. 

Consoliamoci  che  qui  finisce  quel  progresso  di  malvagità  degFim- 
peratori,  sebbene  ad  ora  ad  ora  ne  riapparisse  qualcuno  risoluto  di 
emularli.  Ma  qui  pure  può  dirsi  finita  la  storia  delle  insigni  famiglie 
romane.  L*  aristocrazia  patrizia  era  stata  decimata  dalle  proscrizio- 
ni \  salì  al  suo  posto  una  nobiltà  di  famiglie  nuove  arrivate  alle  di- 
gnità :  ma  Tiberio  cominciò,  Caligola  prosegui,  Nerone  compi  la  loro 
mina,  spogliando  e  trucitando  i  ricchi,  disonorando  i  pòveri.  Quei 
che  sopra vvissero,terminarono  il  proprio  crollo  colla  scostumatezza; 
e  sebbene  la  vanità  nobiliare  non  fosse  dissipata,  pure  difficilmente 
si  potrebbe  seguirne  la  storia  traverso  alla  confusione  dei  nomi,  alle 
adozioni  moltiplicate,  al  vezzo  di  cangiare  i  soprannomi. 


(1)  Sidtis  et  popum  et  puppum  alumnttm.  Svetokio. 

(3)  Ut  ipse  dicebat  cf^o^oiofil5iurov.  Ivi. 

(8)  Memento  omnia  miht  et  in  omnes  licere.  Ivi. 

(4)  Meditatus  est  edictum^  quo  veniam  daret  flatum  crepitumque  ven- 
tris  in  caena  efnittendi^  cum  periclitatum  ^mdam  prae  pudore  ex 
continentia  reperisset.lvl—Chìnél  TVima/cione  di  Petronio  crede  adom- 
brato Claudio,  può  addurre  in  prova  questo  decreto,  corrispondente  alle 
parole  che  ivi  dice  quel  goffo  danaroso  :  Si  qtUs  vestrum  i)ohterit  sua 
re  sua  catua  facere^  non  est  quod  illum  pudeat  ;  nemo  vestrum  solide 
natus  esL  Ego  nullum  puto  tam  magnum  tormentimi  esse  qiMm  contir 
nere  :  hoc  solum  velare  ne  Jovis  polesl, 

(5)  Ostendilque  fuum,  generose  Britannice^  ventrem  ; 
Et  defessa  viris^  nondum  satiata  recessit. 

GlOVIHALE. 
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(6)  Voglia  qualche  chimico  esaminare  se  fossero  possibili  questi  vele- 
ni, inavvertiti  eppur  subitanei,  quando  s^  ignoravano  le  preparazioni 
moderne.  Egli  si  ricordi  che  Svetouio  dice  che  sui  rogo  di  Germanico  si 
trovò  il  cuore  di  lui  ben  conservato,  perchè  si  sa.  che  il  cuore  degli  av- 
velenati è  incombustibile. 

(7)  QuisedeL, 

Planipedes  audit  Fabio»,  ridere  pò  test  qui 
Mamercorum  alapas.  Giovenale,  vi.  189. 

(8)  Tacito,  j4nn.  xiv.  14  e  seg.  ;  xv.  52;  —  Svetomo,  in  Nerone,  Ile 
12;  —  Sbweca,  Ep.  100. 
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CAPITOLO  XXXIV. 


Prosperitii  nkateriale  e  depravazione  movale. 

Lo  stoicismo. 


A  questo  abbandonarci  sulle  particolarità  della  vita  d'individui,  il 
lettore  s' accorge  t;he  a  mutate  fonti  attingiamo.  In  tempi  liberi  la 
patria  primeggia,  e  1*  uomo  in/quella  s'eclissa  :  nella  monarchia  gli 
occhi  del  vulgo  s'arrestano  sopra  un  uomo,  e  la  storia,  che  si  spesso 
è  vulgo,  se  b- appaga,  e  invece  della  nazione  ci  offre  la  vita  de'  suoi 
capi,  sovra  i  quali  e  ormai  concentrata  l' attività.  Troppo  ciò  si  sco« 
sta  dal  nostro  proposito  :  ma  primamente  in  quegli  imperatori  si  in* 
carna  ciò  che  noi  cerchiamo,  vale  a  dire  la  \ita  e  la  società  ;  inoltre 
abbondiailio  di  materiali,  offertici  da  due  cronisti  molto  differenti  tra 
loro,  SvetòBio  e  Tacito. 

11  primo,  indefesso  raccoglitore  di  anticaglie,  possedeva  l'anello  di 
un  imperatore,  il  sigillo  defi'  altro,  una  statuina  appartenuta  ad  Au- 
gusto; e  con  altrettanta  cura  spigolò  aneddoti  sui  dodici  Cesari;  e  co- 
me  (lucile  n^li^rmadl,  cosi  qUesti  distribuì  per  categorie  dì  vizi  e 
.virtù.  Cosi  disgiunti  dai  fatti  che  produssero  e  che  vi  danno  signifi* 
cazione  e  valore^  npn  ci  rivelano  la  condizione  del  principe  né  dello 
Stato:  je  l' autore^al  modo  degli  aneddotisti,  impicciolisce  ogni  cosa; 
non  lì'à. indignazione,  pel  vizio,  non  entusiasmo  per  la  virlù;  sotto  al 
ridicole  allivelMMitò  le  reputazioni,  dileguandone  e  il  terrore  eia 
ammirazione,  wbesare  non  indovina  i  magnanimi  intenti  e  trasvola 
le  grandi  impr^^  mentre  riferisce  le  satire  e  le  canzonacele  con  cui 
il  vulgo  si  vendicava  delle  glorie  di  esso.  Non  s'accorge  tampoco  clie 
da  Cesare  aDomiziapo  siasi  cambiato  il  mondo:  ma  freddo,  laconico, 
ci  ritrae  il  viso  di  ciascun  imperatore,  il  portamento,  il  vestire,  le  fol- 
lie ;  a  che  ora  pranzasse,  é  quanti  e  quali  piatti;  che  mobili  avesse  in 
casa,  che  motti  gli  uscissero,  che  oscenità  lo  dilettassero  ;  ogni  cosa 
senza  velo,  nò  spirito,  né  riflessioni. 

Tutta  di  riflessioni  itivece  Tacito  intesse  la  storia  degli  imperato- 
ri, non  tanto  narrando  gli  avvenimenti,  quanto  facendo  considerazioni 
sopra  di  essi,  e  più  sulU  vita  politica  e  $ulle  relazioni  del  principato 
col  popolo  :  nessuno  per  piccolo  ne  racconta  senza  risalire  alle  lon- 
tane cause  (1)  e  svolgerne  le  conseguenze,  a  rischio  di  eccedere  in 
arguzia  e  raffinatezza  col  veder  remote  e  complicate  ragioni  anche 
negli  atti  i  più  semplici.  Allevato  dai  declamatori  e  dagli  stoici,  ne 
contrasse  ammirazione  per  le  aspre  virtù  antiche,  passione  per  la  li-r 
bertàxoncepita  nelle  viete  forme  patrizie  (2),  fastidio  del  deprava- 
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mento  d*  un  impero,  dove  si  ricordava  la  libertà  e  tolleravasi  la  ser* 
Titù,  dove  le  tradizioni  gloriose  non  impedivano  una  sordida  degra- 
dazione ;  e  antico  originale  di  moderne  finezze  politiche,  guarda  con 
occhio  tanto  fosco  da  parer  rigoroso  fin  verso  un  secolo  così  per- 
verso. 

Ar^tissimo  scrutatore  dei  labirinti  del  cuore  umano,  vi  penetra 
per  via  degli  indizi  estemi  ;  primo  egli  che  conducesse  la  storia  a 
quadri  interiori  e  di  costumi,cercando  le  pareti  domestiche  non  me- 
no che  il  fòro  e  il  campo,  e  tutto  drammateggiando  con  inarriva- 
bile  abilità.  Onesto  di  cuore,  veritiero  anche  neirenfasi,  giudica  con 
una  morale  indipendente,  benché  in  tempo  in  cui  aveasi  più  giusto 
ciò  eh*  era  più  forte,  id  cequius  quod  paUdius;  alla  virtù  anche  soc- 
combente fa  omaggio,  flagella  il  vizio  comunque  potente,  sapendo 
che  la  storia  non  è  solo  un  gran  dramma,  ma  una  gran  giustizia.  La 
morale  dij^ità  dello  scrittore  e  l' alta  meta  propostasi  campeggiano 
adunque  ih  quelle  pagine,  meditate  lungamente,  ritemprate  dalla 
sventura,  colorite  da  sublime  tristezza  ;  ove  piace  e  giova  il  vedere 
un  autore,  immacolato  fra  tanta  corruzione,  attestare  che  v'  è  in  noi 
qualcosa  che  i  tiranni  non  possono  svellere,  neppur  colla  vita  ;  che 
uno  può  esser  grande  anche  sotto  principi  malva^  ;  e  che  tra  1*  a- 
liietta  servitù  e  la  pericolosa  resistenza  e*  è  una  via  scevra  di  rischi 
e  di  bassezze  (5).  CoHa  tetra  maestà  del  suo  racconto,  colla  critica 
amara,  coir  opposizione  affatto  insolita  ai  Latini,  com*  era  insolito 
qudlo  stile  muscoloso,  dove  spesso  un  giudizio  è  espresso  con  una 
«ola  parola,  ed  ogni  parola  ha  la  ragione  d'esser  collocata  a  qn^ 
modo,  egli  ci  ritrae  al  vivo  una  corruttela,  a  dipinger  la  quale  sia- 
mo aiutati  anche  da  storici  minori,  da  satirici,  da  poeti,  cosi  da  tro- 
varla grande  quanto  1*  impero  romano. 

Da  costoro  possiam  dedurre  la  storia  d*  una  famiglia,  la  Giulia  :  e 
quale  catena  di  misfatti  in  essa  !  Abuso  d*  adozioni  e  di  divorzi  vi 
mescola  sangue  e  nomi,  donne  di  tre  o  quattro  mariti,  imperatori  di 
cinque  o  sei  mogli.  Augusto  sposa  Livia  Drusilla,  ihcinta  d*  un  altro: 
Livia  Crestina,  menata  da  Caligola,  dopo  pòchi  giorni  è  ripudiata, 
dopo  due  anni  esigliata:e^i  stesso  toglie  al  marito  Lollia  Paolina 
perchè  1*  ava  di  lei  ebbe  vanto  di  bell^za,  e  poco  stante  la  rinvia, 
proibendole  d*  accoppiarsi  ad  altri,  finché  Claudio  le  spedisce  ordine 
d*  uccidersi.  Un  Dmso  é  avvelenato  da  Sejano,  un  altro  riceve  ordi- 
ne di  morire,  un  terzo  è  ucciso  in  esiglio.Agrippa  Postumo  al  comin- 
ciare del  regno  di  Tiberio,  Tiberio  il  giovane  a  quel  di  Caligola,  Bri- 
tannico a  quel  di  Nerone,  sono  immolati  per  sicurezza  del  principe. 

Domizio  Enobarbo,  padre  di  Nerone,  si  piglia  spasso  a  lanciare  a 
fìoria  il  carro  contro  un  fanciullo;  ammazza  uno  schiavo  che  non  be- 
veva abbastanza  ;  in  pieno  fòro  cava  un  occhio  ad  un  cavaliere;  pre- 
'tore,  ne*  giuochi  ruba  i  premi.  Giulia  madre,  dopo  tre  matrimoni,  è 
^sbandita  dal  genitore  Augusto  per  dissoluta,  poi  del  marito  Tiberio 
lanciata  morir  di  fame  :  Giulia  nglia,  convinta  d' adulterio, perisce  in 
ufi*  isola  dopo  ventanni  d*  esi^lio.Giunia  Calvina  è  da  Claudio  sban* 
dita,  per  incesto  col  fratello  Silano  :  ne  sono  infamate  le  sorelle  di 
Caligola;  ed  una  di  esse,  bagascia,  del  fratello,  è  assunta  dea,  mentre 
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•gfi  amanti  di  tutte  queste  son  mandati  a  morte,  in  vigore  delle  an- 
iiche  leffgi  tutrici  della  moralità.  Drusillina  di  Caligola  è  con  lui  tru- 
cidata a  appena  due  anni  :  Claudio  getta  ignuda  sulla  soglia  della 
moglie  una  tanciuUa  che  crede  adulterina.  A  questo  si  ascrive  a  lo- 
de U  non  aver  menato  donna  che  fosse  d' altri:  ma  al  par  di  Caligola 
^bbe  cinque  mosli,  fra  cui  una  Messalina  e  un'Agrippina,  nomi  che 
fin  oggi  personificano  il  peggior  grado  cui  possa  scendere  quel  ses^ 
80.  Messalina  fa  esigliare  ed  uccidere  Giulia  di  Germanico  ed  un*  ^- 
tra  nipote  di  Tiberio  :  una  Lepida,  parente  de*  Cesari,  gareggia  con 
•Agrippina  in  bellezza,  opulenza,impudicizia,  violenze,  e  questa  la  fa 
ammazzare. 

'  Entri  nel  palazzo  de*Giuli? potranno  mostrarti  la  cripta  ove  fu  tru- 
cidato Caligola;  il  carcere  dove  si  lasciò  consumar  dalla  fame  il  gio- 
cane Druso,rodendo  la  borra  delle  coltrici, ed  avventando  contro  Ti* 
berlo  imprecazioni,  che  questi  faceva  raccòrre  per  poi  ripeterle  in 
senato  :  in  questa  sala  Britannico  bevve  la  sportagli  tazza,  e  mori 
suH*  atto  ;  in  ciue^to  conclavio  Agrippina  tentò  d*  amore  il  proprio  fr> 
glìuolo,  che  in  quel  giardino  palpò  curiosamente  il  cadavere  di  ess^ 

Una  casa  sola  !  ed  erano  divi  e  dive,  esposti  allo  sguardo  di  tutti» 
protetti  dalla  memoria  di  grandi  progenitori.  Né  di  meglio  troverem- 
mo fra  altri  lari  ;  nella  casa  d' Agrippa,  ove  «  sòia  Vipsania  mori  di 
buona  morte,  gli  altri  o  si  seppe  di  ferro,o  si  tenne  di  veleno  o  di  fa- 
mt  »  (4)  ;  nei  palagi  patrizi,  ove  si  aspettaya  da*  Cesari  1*  invito  ora 
di  prostituirsi  ora  d*  uccidersi  ;  neir  officina  di  Locusta,  gran  tempo 
strumento  importante  nel  regno  (5),  ove  si  veniva  a  provedere  o  ni- 
tri per  innamorare,  o  abortivi,  o  tossico  per  accelerare  la  vedovan- 
za e  1*  eredità;  in  ciascun  palazzo,  dove  sono  altrettanti  nemici  quan- 
ti schiavi  (6),  i  quali  o  concertandosi  scannano  i  padroni,  o  ne  de-: 
nunziano  agli  imperatori  ogn'  atto,  ogni  pensiero. 

Tacito  ci  mostra  diciannovemila  rei  di  morte,  che  combattono  srii 
lago  Fucino  in  quella  pazzia  di  Claudio.  Quando  quest*  imperatore 
ripristinò  il  supplizio  de'  parricidi,  in  cinque  anni  y*  ebbe  più  con- 
danne siffatte  che  non  in  molti  secoli,  e  Seneca  assicura  essersi  ve- 
duti più  sacchi  che  croci  (7)  :  quarantacinque  uomini  o  ottantacih- 
qoe  donne  furono  condannati  per  avvelenamento.  Cosi  frequenti  ri- 
correvano i  supplizi,  che  si  levarono  le  statue  dal  luogo  delle  esecu- 
zioni per  non  essere  costretti  a  velarle  ogni  momento.  Papirio,  gio- 
vincello di  geiite  consolare,  fu  dalla  madre  col  lusso  e  colla  seduzio- 
ne spinto  in  tali  disordini, che  colla  morte  si  sottrasse  al  rimorso.Le- 
pida,  figlia  degli  Emili,  nipote  di  Siila  e  di  Pompeo,  accusata  d' a- 
dulterio,  di  supposta  prole,  di  avvelenamento,  di  sortilegio,  viene 
al  teatro  col  corteo  di  iutte  le  nobili  matrone,  e  invocando  gli  avi 
commove  il  popolo  contro  il  marito  accusatore  :  eppure  per  deposi- 
zione degli  schiavi  è  convinta  rea,  e  bandita.  —  Quasi  in  ogni  fami- 
M  glia  (  dice  Plutarco  )  v'  ha  molti  esempi  di  figliuoli,  di  madri,  ^ 
M  mogli  uccise  ;  i  fratricidi  sono  senza  numero  >'. 

Quel  pudore  che  è  custodito  da  una  felice  ignoranza,  come  potea 
durare  in  Roma,  dove  giovinetti  d' ambi  i  sessi  stavano  rinfusimelle 
prime  scuole  ;  nei  bagni  lavavansi  impuberi  e  vecchi  alla  mescolata 


lOS  CAP.  XXXIV.  —  SOOIinaUOl BÈLLA  FAMIGLIA 

con  donzelle  e  matrone  ;  prìapi  si  ostentavatio  suHe  vie,  o  penderai-^ 
no  dal  collo. delle  bambine  ;  le  case  erano  adorne  di  sfacciate  jiudi- 
tà  ?  Alle  £anciuUe  davansi  a  leggere  gli  antichi  comici,  impudente- 
mente osceni  ;  e  gli  epigrammi  di  Marziale  erano  conosciuti  perfin 
dalle  caste  Padovane.  All'  inverecondo  tripudio  dei  Lupercali,  alle 
veglie  di  Venere  (8),  aUe  danze  delle  cortigiane  correnti  nude  in  o- 
nor  di  Flora,  assisteva  la  matrona  colla  figUa,  non  meno  che  ai  tea- 
tri dove  gli  spettalori  poleano  domandare  che  le  attrici  si  nudasse- 
l'O,  o  si  rappresentavano  i  deliqui  della  prostituzione  ;  che  più  ì  le 
bestiali  nozze  di  Pasifae  furono  prodotte  nell*  anfiteatt o  di  Tito,  pre- 
senti ottantamila  spettatori  (9). 

I  ricchi  per  voluttà,  i  poveri  per  necessità,  alle  *gioie  tranquille 
con  che  il  matrimonio  compensa  i  sagrifizt  di  due  cuori  onesti,  pre- 
ferivano le.tempeste  della  mercenaria  promiscuità  o  d' un  celibato 
licenzioso.  Contro  di  questo,  nèir  anno  9  di  Cristo,  Augusto  promul- 
gò la  legge  de  maritatìdis  ordinibuSy  che,  per  singolare  testimo- 
nianza della  sua  necessità,  porta  il  nome  di  due  consoli  smogliati, 
Papio  e  Poppeo.  Voleva  essa  «he,  se  Y  uomo  a  venticinque,  la  donna 
a  vent*  anni,  non  avessero  prole,  conseguissero  la  metà  solo  delle  e- 
redità  e  dei  legati,  il  resto  air  erario  ;  per  consoli  si  preferisse  chd 
ricco  di  figli;  chi  in  Roma  ne  contasse  tre,  quattro  in  Italia,  nelle 
Provincie  cinque,  restasse  immune  da  servizi  personali  ;  partorito 
tre  volte,  la  donna  latina  divenisse  cittadina  romana,  la  romana  in- 
genua fosse  sciolta  daUa  tutela  del  marito  ;  la  liberta  dopo  quattro, 
sicché  potesse  far  testamento,amministrare  il  suo,  adire  eredità(lO). 

Augusto,  radunati  i  cavalieri  come  solevasi  pel  censo,  lodò  quei 
podiissimi  che  avevano  adempito  ai  voti  della  natui^  e  del  civile  go- 
verno, e  meritato  il  nome  d' uòmini  e  di  padri,  e  promise  loro  le  ca- 
riche principali  ;  i  celibi  rimbrottò  come  rei  d' assassinio,  impeden- 
do la  vita  ai  futuri;  d*  empietà,  perchè  lasciavano  perire  il  nome  de- 
gli avi  ;  di  sacrilegio,  perchè  scemavano  il  genere  umano  ;  e  li  mi- 
nacciò di  ^ravi  ammende  se  entro  uu  anno  non  obbedivano  alla  leg- 
ge. Ma  corruzioni  cosi  profonde,  cosi  radicato  egoismo  si  guarisco- 
no per  leg^  ?  I  cittadini,  che  eransi  rassegnati  alla  perdita  delle  li- 
bertà politiche^  resistettero  a  questa  riforma  de'  costumi,  poi  la  elu- 
sero con  isposare  impubcri,  spibrdere  i  concetti,  esporre  i  nati;  mol- 
tiplicandosi cosi  le  vittime,  ed  empiendo  di  delatori  i  penetrali  do- 
mestici, tanto  che  Tiberio  la  dovette  modificare.  1  divorzi  poi  erano 
talmente  cresciuti,  da  parere  un  legale  adulterio  (li);  e  a  pena  da- 
vasi  un  matrimonio  incontaminato  (i3). 

Dione  racconta  che  ogni  dama  teneasi  a  canto  «chiavi  ignudi  ;  al- 
Ire  uscivano  accompagnate  da  giovani  scostumati  ;  e  nepi)ur  la  ca- 
stigata lingua  del  Lazio  basta  a  velare  le  turpitudini,  di  cui  le  impu- 
ta Giovenale.  Tapito  ci  mostra  le  matrone  scendenti  nell'  arena  coi 
gladiatori, 0  proslituentisi  a  gara  colle  sciupate,  o  dantisi  agli  scbiar 
vi  con  tal  furore,  che  si  dovette  opporvi  rimedi  che  lo  attestano,  noi 
corressero  (13).  Meli'  anno  19  di  Cristo,  il  senato  interdiceva  che  le 
vedove,  le  figlie  e  nipoti  d' un  cavaliere  r<HViano  si  facessero  matri- 
colare fra  le  meretrici;  divieto  inesplicabile,  se  Svetonio  e  Tacito(14) 
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n^a  e'  informassero  che  con  ciòToIeano  sottrarsi  alle  pene  Mìa  dis>- 
solutezza.  E  poteva  di  mèglio  aspettarsi  ove  regnava  la  meretrice 
Actea  ?  ove  la  meretrice  Poppeà  accusava  Ottavia  d' adulterio  per 
Invaderne  il  talamo?  ove  le  belle  erano  ornate  per  rallegrare  un'  or- 
gia dell'  imperatore,  e  domani  esser  gettate  come  la  corona  dei  pa- 
paveri? 

L' accordo  della  voluttà  colla  crudeltà  notammo  altra  volta  come 
carattere  della  civiltà  pagana.  Dei  gladiatori  abbiam  già  detto  assai 
(V.  I,  pag.  474).  Dair  India  e  dall'Africa  si  conduceano  belve  a  da- 
re spettacolo  di  strasi  al  popolo,  costretto  dai  tempi  alla  pace.  V  u- 
sanza  crebbe  sin  al  farnetico  ;  e  a  grande  spesa  andavasi  a  caccia  di 
leoni,  d' elefanti  (i5),  di  iene,  di  cocodrilli,  pensando  artifizi  da  ac- 
calappiarli senza  ferirli.Granperfezione  aveano  conseguita  i  mansue- 
tari,  che  per  via  d' amuleti,  o  più  veramente  colla  fame,  assogget- 
tavansi  le  fiere,  e  le  avvezzavano  a'  combattimenti  o  a'  giuochi  biz- 
zarri, come  elefanti  a  lanciar  armi,  tracciar  lettere  colla  proboscide^ 
ballare  sulla  corda  ;  pesci  venire  alla  chiamata  ;  leoni  pigliar  lepri 
in  caccia  e  non  mangiarle  ;  aquile  levarsi  a  volo  con  un  ragazzo  fra 
gli  artigli.  Augusto,  nel  suo  Indice,  vantasi  d' aver  fatto  uccidere 
quasi  tremilacinauecento  fiere  nel  circo,  nel  foro  e  nell'  anfiteatro  : 
ducento  leoni  caadero  ne'  giuochi  presieduti  da  Germanico  ;  nove- 
mila bestie  per  dono  di  Tito,  mescendosi  anche  donne  agli  ammaz» 
za  tori  :  ne'  giuochi  di  Trajano,  durati  cenventitrè  giorni,  si  die  mor* 
te  a  millecento  bestie  ;  a  diecimila  in  quelli  d' Adriano  ;  e  Probo  fé* 
ce  correre  mille  struzzi  ed  altri  animali  in  proporzione,  nel  circo 
piantato  a  modo  di  foresta. 

Sarebbero  follie  come  quelle  d' altri  secoli,  se  non  ricordassimo 
che  le  fiere  combatteano  con  uomini;  se  non  ci  raccontassero  gli  sto- 
rici che  dal  buon  Marc'  Aurelio  fu  presentato  al  popolo  un  leone,  e- 
ducato  a  mangiar  uomini,  e  il  facea  con  si  bel  garbo,  che  il  popolo 
ad  una  voce  implorò  dall'  imperatore  gli  desse  la  libertà.  Ma  fin  sul 
teatro,  se  rappresentasi  l' Incendio  dell'  antico  Afranio,  si  appicca 
vero  fuoco  alle  case,  e  àgi'  istrioni  lasciasi  arbitrio  di  saccheggiar- 
le (16)  :  con  un  vero  supplizio  finisce  il  dramma  di  Prometeo,  dove 
un  Laureolo,  inchiodato  alla  croce,  è  divorato  da  una  belva  ;  in  un 
altro,  Orfeo  è  straziato  da  orsi  veri  in  luogo  delle  Baccanti  :  uno  è 
bruciato  per  figurar  Ercole  sul  monte  Oeta  ;  un  altro,  mutilato  ad  i- 
mitazione  di  Ali  ;  lacerato  da  un  orso  un  Dedalo,  che  ben  vorrebbe 
aver  le  ali:  l' eroismo  di  Muzio  Scevola  è  riprodotto  da  uno  schiavo, 
condannato  a  lasciar  bruciarsi  la  mano.  E  queste  scene  racconta  e 
ammira  Marziale  (17). 

M  già  si  tratta  d' un  popolo  ignorante  e  grossiero  ;  anzi  la  coltu- 
ra e  r  urbanità  v'  erano  al  colmo.  Le  più  forbite  poesie,  le  storie  piùi 
insigni  correvano  per  le  mani,  colla  pnirigine  della  novità  :  il  vulgo 
riceveva  cibo  non  fatic9to,  assisteva  a  gratuiti  spettacoli  d-  inenar* 
rabile  magnificenza,  pei  quali  traevansi  gladiatori  dalla  Germania, 
reziari  dalla  Gallia,  leoni  dall'  Atlante,  giraffe,  rinoceronti,  boa  dalla 
Pigrizia,  ballerine  da  Cadice,  pantomime  dalla  Siria  ;  e  dopo  essersi 
soleggiato  sotto  portici  stupendi  d' arte  e  di  ricchezza,  esercitato 
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«el  campo  Marzio  fra  moDumenil  che  sono  toitora  lameraViglhl  di 
chi  goarda  e  la  scuola  di  chi  conosce^  oltocenio  terme  V  aspettava- 
noa  tergersi  mollemente,  onde  poi  presentarsi  ài  teatro  a  riscuotere 
gU  omaggi  de'  re  stranieri.  Neil  anfiteatro  si  pu^  irrorare  ali  spet- 
tatori con  una  piog^a  profumata  ;  si  spolvera  con  ambra  ed  oro  Fa- 
rena  dei  circo,  ove  il  popolo  parteggia  per  gli  attori,  versando  in  ta« 
li  gare  il  sangue,  che  un  tempo  scorreva  per  1*  acquisto  dei  civili 
diritti. 

•  La  folla  di  liberti,  cacciatisi  fra  il  numero  dei  cittadini  nella  guer- 
ra civiléjf  v'  aveà  portato  le  seduzioni  delle  ricchezze  mal  acquista- 
te, r  insolenza  deir  uomo  rincivilito,  gli  abusi  dell'  ìmprovisa  e  ine- 
ducata fortuna.  Antichi  signori,  sopravissuti  alla  guerra  e  alle  pro^^ 
scrizioni,  dopo  segnalatisi  per  ambizioni,  intrighi,  giudizi  e  giurai 
menti  falsi,  e  per  ispregio  del  popolo  e  della  religione,  dalla  presen- 
te nullità  si  consolavano  in  un  epicureismo  femmineo,  di  cui  era  ti- 
Sì  Mecenate,  scrittore  e  consigliere  d' Augusto,  avvolto  in  abbiglia- 
enti  donneschi,  scortati  da  eunuchi,  cercante  emozioni  nel  vino  e 
ne'  moltiplicati  divorzi  (18).  Anche  i  buoni,  esclusi  dallo  esercitar 
r  ambizione  nelle  magistrature,  e  timorosi  di  recar  ombra  ai  mo- 
narchi, limitavansi  a  sguazzare  in  lusso  privato,  e  ubriacarsi  nei  go^ 
dimenìi,  come  chi  non  vuol  ricordarsi  della  spada  per  un  filo  sospe^ 
sagH  di  sopra  il  capo.  Mentre  centinaia  di  servi,  macchine  intelligen*- 
ti,  faceano  per  loro  ogni  cosa,  dalla  cucina  fino  ai  versi,  essi  bea- 
vansi  d*  ozi  voluttuosi  al  fòro^  per  le  basiliche,  nei  bagni.  Se  la  lana 
apula  e  spagnuola  è  troppo  pesante,  gl'Indiani  e  i  Seri  mandano  ve^- 
sti  di  seta  trasparenti  ^  recasi  in  pugno  una  palla,  di  cristallo  per  non 
sudare  ;  le  sale  de'  banchetti  sono  intepidite  da  bocche  di  vapore;  le 

finestre,  riparate  con  pietre  speculari. 

Seneca^  andato  a  visitare  a  Patria  la  villa  Lintemo  ch'era  stata  di 
Scipione  Africano, non^rifina  sulla  differenza  tra  la  semplicità  di  quel- 
la e  il  lusso  odierno. — Quel  terror  di  Cartagine,  di  cui  è  merito  se 
«  Roma  una  volta  sola  fu  presa, in  questo  piccolo  e  oscuro  bagno  la- 
«  va  va  il  corpo  stancato  dalle  rusticali  fatiche,  stette  sotto  questo 
«  tetto  così  misero,  lo  Sostenne  questo^  pavimento  cosi  vile  :  or  chi 
«  soffrirebbe  di  lavarvisi  ?  Povero  e  abietto  uno  si  stima  se  le  pare- 
re ti  non  rifulgano  di  grandi  e  preziosi  tondi  marmorei  ;  se  marmi  a- 
«  lessandrini  non  sieno  variegati  cou  incrostamenti  numidici  ;  se 
«  non  sieno  coperte  da  musaici  a  guisa  di  pitture;,  se  la  pietra  tasia, 
«<  un  tempo  raro  spettacolo  In  qualche  tempio, non  circondile  nostre 
€(  piscine,  ove  tufnamo  i  corpi  esinaniti  dal  sudore  ;  se  l' acqua  non 
««  fluisce  da  pispilh  d'argento.  E  ancora  parlo  de' plebei  :  che  dire 
f^  dei  bagni  de'  liberti  ?  quanta  spesa  nelle  statue,  nelle  colonne  che 
«<  nulla  sostengono  !  quanto  fragoroso  cascar  di  acque  per  iscaglio^ 
<c  ni  l  Tanto  ci  piacemmo  di  delicature,  che  non  vogliam  calcare  se 
*<  non  gemme.  In  questo  bagno  di  Scipione  apronsi  piuttosto  feritoie 
«  che  finestre  nel  muro  di  pietica:  ma  ora  chiamaiisi  da  nottole  i  ba- 
M  gni  se  non  siano  acconci  in  modo  che  per  ampie  finestre  ricevano 
ce  il  sole,  se  dai  bagno  non  si  vedano  le  campagne  e  il  mare.  Dna 
««  volta  tutto  era  più  semplice;  ma  quanto  rialzava  V  introdursi  in 
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<*  quei  bagni  grossolani,  che  sapeasi  aver  preparati  per  te  Catone  o 
«  Fabio  Massimo  o  alcun  de'  Cornell  t  perocché  nobilissimi  edili  si 
M  assumevano  ruffizio  ^ì  entrar  ne*  luoghi  dove  accorreva  il  popolo, 
M  ed  esigerne  la  nettezza  e  una  temperatura  utile  e  salubre,  non  i|ue- 
4€  sta  d' oggi,  simile  ad  incendio  ;  per  modo  che  ci  sa  di  rozzo  Sci- 
te  pione  che  non  ammetteva  nel  suo  tepidario  la  luce  per  grandi  fir 
«  nestre,  né  sì  facea  cuocere  nel  bagno.  V'ha  di  più  :  non  si  lavava^- 
<«  no  tutti  i  giorni,  ma  sole  le  braccia  e  le  gambe,  insudiciate  dai  la- 
M  Yoro  ;  tutt'  il  corpo,  ogni  otto  di.  Come  avran  puzzato  !  Si  ;  puzza- 
««  to  di  fatica,  di  milìzia,  d'  uomo  :  ora,  introdotti  i  bacni  più  netti^ 
ju  Siam  [>iù  sporchi  in  grazia  dentanti  unguenti,  che  fin  due  o  tre  voi* 
^  te  al  giorno  si  rinnovano,  talché  si  sa  non  dì  sé  stessi,  ma  di  pò* 
€t  mata  »  (19). 

Non  sarem  noi  eertamente  che  declameremo  contro  queste  comò* 
di  là  belle  e  buone;  ma  somigliano  a  novelle  orientali  i  racconti  del« 
le  ricchezze  e  del  lusso  d'  allora.  Lollia  comparve  ad  un  banchetto 
con  indosso  per  otto  milioni  di  perte,  fruito  die'rubamehti  di  suo  avo» 
YUtima  eh*  era  stato  d*  Agrippina.  Uno,  deplorando  le  gravi  perdite 
sofferte  in  tempo  della  guerra  civile,  lasciò  morendo  quattromila 
eentosedici  schiavi^  tremila  seicento  paia  di  l)ovi,  ducencinquanta- 
filila  capi  d* altro  besUame,  e  dodici  milioni  di  lire, non  calcolando! 
lei^reni  (SO).  Crispo  dà  Vercelli  possedeva  quaranta  milioni  di  tire 
nostre  ;  sessanta  il  filosofo  Seneca;  cin(|uanta  1*  augure  Cneo  Lenlulo 
e  Ifarcisso  liberto>di  Claudio;  ancor  più  Icelo  favorito  di  Galba:  Pai- 
la,  altro  liberto  di  Claudio,  radunò  tali  ricchezze,  che  riducendole  a 
terreni  avrebbero  coperto  la  trecencinquantosima  parte  delia  Fran« 
da  (31).  Secondo  Plinio,  ibeni  da  Nerone  confiscati  a  sei  ricchi,  co-« 
stituivano  metà  dell*  Africa  proconsplare  (%%).  Più  tardi  abbiam  dà 
Vopisco  che  Aureliano  depose  ih  una  villa  privata  dell*  imperatore 
Vateriano  cinquemila  schiavi,  duemila  giovenche,  mille  cavalle,  die* 
eiraila  pecore,  quindicimila  capre  (23)  :  sicché  non  é  più  declama- 
zione esagerata  quella  di  Seneca  ove  dice  che,  Provincie  e  regni  ba- 
stavano appena  a  pascolar  le  niandre  di  taluni,  i  cui  schiavi  erano 
più  numerosi  che  belliche  nazióni,  la  casa  più  vasta  che  città  (24). 

Nerone  consumò  ottocento  milioni  in  donativi;  Caligola  cinquecen- 
cinquanta  ;  settanta  milioni  Domiziano  nella  sola  doratura  dei  Cam-* 
pido^lio  (3J$).  Poi  venne  il  farnetico  de*  profumi  :  V  Arabia  non  stil-' 
lava  mcensi  bastanti  pei  funerali  degli  imperatori  ;  Adriano,  ad  ono- 
re della  suocera  e  dell*  antecessore  suo,  regalò  incredibile  copia  di 
aromi  a  tutto  il  popolo,  e  fece  scorrer  balsami  per  le  scene  e  pei  giar- 
dini; Elagabalo  nuotava  in  piscine  miste  d*  essenze,  e  profondeva  a 
caldaie  il  nardo  (36).  E  fuori  e  dentro,  il  corpo  aspergeasi  d*  aromi  : 
perfino  i  guerrieri  ai  giorni  solenni  ungevano  le  bandiere  e  le  aqui- 
le» e  profumavano  sé  stes^  di  preziosità  :  reputavasi  lode  ad  una 
donna  se,  passando,  colla  fragranza  adescasse  fin  quelli  che  ad  altro 
stavano  intenti  (27). 

Il  trattato  delle  pietre  preziose,  che  Plinio  desunse  da  uno  di  Me^ 
cenate,  mostra  quanto  più  di  noi  avessero  raffinato  questo  lusso.  Le 
dita,  dal  medipin  fuori,  s*  empivano  di  anelli  (38)  ;  di  gemme  si  fai 
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cerano  le  tazze  ]  e  singolare  stima  godeano  i  vasi  murrini,  venati 
dalla  Caramania  e  dalla  più  intema  Patlia(29).Ànche  le  perle  avean- 
si  in  pregio,  e  le  donne  se  ne  ornavano,  anzi  caricavano  lesta,  collo, 
petto,  braccia,  fin  le  pianelle;  Caligola  n'  andava  ingombro,  e  ne  frc^- 
giava  le  pròre  delle  navi,  come  Nerone  i  letti  di  sue  lussurie:  eppu- 
re si  pagavano  il  triplo  deir  oro  sulle  rive  del  golfo  Persico  e  di  Ta- 
probana  (30),  ed  una  sola  fu  comprata  sei  milioni  di  sesterzi. 

A  peso  d' oro  pagavasi  la  seta  ;  onde  allorché  Giulio  Cesare  fece 
velare  il  suo  teatro  di  quella  stoffa,  i  soldati  tumultuarono,  quasi 
n'  esaurisse  1*  erario  ;  e  di  barbarica  morbidezza  fu  appuntato  Clau- 
dio, perchè  sotto  un  padiglione  serico  coronò  due  re  dell'Asia  (51). 
Tultìavia  se  n*  allargò  Y  uso,  ad  onta  delle  prammatiche  di  Alessan<- 
dro  Severo  ed  Aureliano.  Dalla  Persia  la  traevano,  come  anche  tap- 
peti di  Babilonia  variopinti;  un  de*  quaU  da  un  imperatore  fu  pagato 
quattro  milioni  (32). 

Le  tele  d' India  erano  pure  cercatissime  ;  T  avorio  deir  Etiopia  e 
della  Trogloditide,  e  massime  dell'  India  ornava  i  tempi,  le  sedie  dei 
magistrati  curuli,  i  mobili  e  le  soffitte  de'  ricchi  ;  e  tanto  crebbe  H 
consumo,  che  più  non  se  ne  trovando,  doveasi  segare  ossa  d'elefan- 
ti. Né  meno  ambiti  erano  l' ebano  e  il  cedro  d' Africa  ;  vascelli  egizi 
sferravano  apposta  dalle  cale  di  Berenice  per  andarsi  caricare  di  te- 
stuggini lunghesso  l' Africa;  e  più  in  delizia  erano  quelle  color  d'orò 
dell  Oceanilide,  isola  alle  foci  del  Gange. 

Tutte  poi  le  provincie  ^'  avvaccino  a  mandar  a  Roma  guel  che  di 
meglio  producano  :  papiro,  vetri,  lino  l' Egitto  ;  frutti  e  piume  l*Afri- 
ca ;  tappeti  la  Mesopotamia ;  lane  fine,  cere  e  miele  la  Spagna;  la 
Gallia  panni,  bestiame,  olio,  lavori  di  ferro,  di  rame,  di  piombo,  di 
stagno  ;  cuoi  e  pesce  salato  il  Ponto,  stagno  la  Britannia  ;  i  mari 
settentrionali  i'  ambra,  di  cui  portavansi  addosso  figurine  da  costar 
più  d'un  uomo  (33);  la  Grecia  finissimi  tessuti,  lavori  artistici,  e  quel 
pedante,  arnese  speciale  nelle  case  d'allora,  che  ne'  corteggi  conapa- 
riva  insieme  colle  meretrici  e  coi  bagascioni,  che  sapea  tutto,  che 
facea  tutto,  dai  servigi  di  lenone. all'  educazione  dei  figli,  che  soffri- 
va con  pari  longanimità  i  favori  e  gli  strapazzi,  purché  potesìse  gor 
dere  l' onor  de' banchetti  e  della  conversazione  signorile.  Romano  di 
conto  sarà  quello  che  usi  lane  dell'  Attica  e  di  Mileto,  le  meglio  pre- 
giate dopo. le  nostre  di  Taranto,  porpore  di  Laconia,  panni  d' Arsi- 
noè,  tappezzerie  d'Alessandria,  vetri  di  Diospolì,  papiro  del  Nilo, 
bronzi  di  Corinto,  formaggi  dell'  Asia  Minore,  mide  del  monte  Imet- 
to,  cere  e  stoffe  dell' Egeo,  stoviglie  di  Copto  e  della  Lidia.  Aggiun- 
gete altro  oggetto  d' esecrabile  lusso,  gli  eunuchi,  viziosi  stromenti 
del  vizio  ;  e  dieci  milioni  fu  pagato  uno  da  Sejaiio  (34). 

Questo  lusso  gigantesco  in^eme  e  miserabile,  espressione  d' un 
raffinamento  materiale  che  non  istà  in  prpporzione  col  morale,  il  dcr 
spotismo  lo  fomenta,  acciocché  la  mollezza  e  i  godimenti  distragga- 
no dal  sentire  la  tirannia  ;  l' egoismo  lo  volge  ai  triviali  diletti  della 
gola.  Cinque  pranzi  il  giorno  si  facevano,  vuotando  lo  stomaco  per 
ritnpinzarlo  di  nuovo.  Gareggiavano  d' aver  i  pesci  più  rari  e  più 
grossi,  ne  tenevano  vivai,  costituivano  magistrati  sopra  l'impedire 
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che  alcuni  se  ne  allontanassero  dai  lidi  ;  talvolta  si  mettevano  in  ta- 
vola vivi,  acciocché  le  varie  gradazioni  che  dava  ai  loro  colori  Tago- 
nìa,  ricreassero  i  convitati,  che,  un  istante  dopo  esserseli  sentiti  guiz- 
zar jsotto  la  mano,  li  godevano  conditi.  Calliodoro  vendè  un  servo 
milletrecento  danari  onde  comprarsi  una  triglia  di  quattro  libbre  (35): 
un  altro  spese  tremila  sesterzi  per  comperare  tre  oarbi  :  essendone 
regalato  uno  a  Tiberio,  questi  il  credette  di  troppo  valore  e  man- 
dolio  a  rivendere,  e  Ottavio  Io  pagò  cinquantamila  sesterzi.  Que- 
st*  Ottavio  era  V  emulo  d' Apicio,  il  quale  fu  maestro  e  tipo  di  gniot- 
tornia  in  Roma  (36),  e  poiché  ebbe  consumato  tesori  alla  tavola,  si 
uccise  per  non  trovarsi  ridotto  a  vivere  con  soli  dieci  milioni  di  se- 
sterzi (  2  milioni  di  lire  )  (37).  Il  cuoco  pertanto  era  il  servo  più  con- 
siderato ;  la  squisitezza  de'  banchetti,  primaria  occupazione  degli 
schiavi.  Poi  repente  il  ricco  vuol  assaggiare  la  povertà,  e  in  una  ca* 
meruccia  soffitta  mangia  s' un  tagliere  per  terra  (38)  ;  e  si  giudica 
meravigliosa  invenzione  il  fondere  la  tartaruga  in  modo  che  sembri 
legno,  e  cosi  aver  mobili  che  valgano  mille  volte  più  di  quel  che 
mostrano. 

Perocché  non  è  tanto  alla  gola  o  alla  mollezza  che  vogliasi  sod- 
disfare, quanto  al  farnetico  dello  straordinario  (monstrum).  Da  qui 
le  bizzarrissime  fantasie  degli  imperatori  e  dei  privati  ;  le  effigie  co- 
loissali,  repugnanti  a  quella  misura  che  avea  costituito  la  finezza 
deir  arte  greca  ;  e  il  gigantesco  ponte  di  Caligola,  e  venti  cavalli  ag- 
giogati al  carro  di  Nerone,  e  il  suo  smisurato  palazzo  con  statue  smì- 
sm*ate  ;  e  più  ammirato  ciò  che  più  esorbitava.  Da  qui  volere  all'in- 
verno rose,  neve  all'  estate  ;  e  cercar  il  vizio  per  lo  scandalo  che 
produce  (39).  Agrippina  pagò  milleducento  lire  un  usignuolo.  Cali- 
gola non  di  rado  stemperava  le  perle  ne' suoi  bicchieri,  o  faceva  ser- 
vire in  piatti  d' oro^  cne  poi  distribuiva  ai  convitati  ;  molti  giorni  se- 
guitò a  lanciar  dall'  alto  somme  d' oro  al  popolo  ;  fece  compaginare 
g^lee  di  cedro  con  vele  di  seta  e  prore  d' avorio  ornate  di  margari- 
te; trasportare  d' Egitto  un  obelisco  sovra  un  vascello  si  grande,  che 
quattro  uomini  a  pena  ne  abbracciavano  l' albero.  Nerone  ha  tappeti 
babilonesi  che  valgono  quattro  milioni  di  sesterzi,  oltre  la  tazza  mur- 
rina da  trecento  talenti  ;  nei  funerali  d' una  scimia  spende  i  tesori 
d' un  ricco  usuraio  da  lui  esighato  ;  in  que*  di  Poppea,  più  cannella  e 
cassia  che  in  un  anno  non  ne  produca  i'  Arabia.  Vasi  preziosissimi 
quanto  fragili  devono  solleticare  il  gusto  col  pericolo  di  veder  a  un 
tratto  perire  un  tesoro:  una  tavola  di  cedro  costò  a  Cetego  trecento- 
mila lire.  Per  la  ragione  stessa  aveasi  a  noia  la  luce  diurna  (40),  e 
Pedo  Albinovano  ci  racconta  di  aver  abitato  sopra  la  casa  di  Spurio 
Papino,  che  era  di  cotesti  lucifugi. —  Verso  la  terz'ora  di  notte,  sen- 
u  to  colpi  di  scudiscio.  Che  fa  egli?  domando. —  Si  fa  rendere  i  con- 
ce ti  (  era  il  tempo  che  castigavansi  gli  schiavi  ).  Sulla  mezza  notte, 
«  odo  un  grido  penetrante.  Cos'  é? — Egli  si  esercita  a  cantare.  Ver- 
tf  so  le  due  di  mattina,  —  Che  fragor  di  ruote  è  cotesto  ?  —  Egli  esce 
c(  in  calesse.  Al  levar  del  giorno  si  dorre,  si  chiama  ;  cantiniere,  cv^ 
«  ciniere  sono  in  moto.  Che  è,  che  non  è  ?  egli  esce  dal  bagno,  e 
«  chiede  via  melato  »  (41). 
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Petronio  Arbitro,  in  un  romanzo  intitolato  Satyricorif  ci  descrìve 
la  vita  di  Trioialcione^  doviziosissikno  baggeo,  e  prosopopea  dentanti 
ricebi  che  lussureggiavano  allora  a  Roma.Parrà  forse  luDgo,non  cer*' 
tamente  disopportuno  il  qui  riferirne  una  cena,  spogliandola  dalle  in* 
terminabili  digressioni,  e  accorciandola  d*  assai,  non  senza  premunì'» 
re  contro  le  esagerazioni  consuete  dei  satirici  : 

— ^  Sapete  presso  chi  oggi  si  fa  baldoria  ?  presso  Trimalcione,  uo^ 
mo  suntuoso,  che  nella  sala  da  pranzo  ha  un  orinolo  ed  un  trombe!* 
ia,  cioè  due  schiavi,  istruiti  ad  avvertirlo  di  tutti  i  momenti  eh'  egU 
consuma  nella  vita.  Ci  rivestimmo  lesti  lesti,  e  finché  venisse  F  ora, 
ci  diemmo  a  ronzare  e  a  trastullarci,  entrando  pe*  circoli  de'  gioco* 
lieri  ;  quando  ad  un  tratto  vedemmo  un  vecchio  calvo,  vestito  di  pa« 
landrano  rossiccio  e  coi  calzari,  che  stava  facendo  alla  palla  con  al-» 
cuni  fanciulli  a  lunghi  capelli  (43).  Egli  non  ribattea  la  palla  che  a» 
vesso  toccato  il  terreno,  ma  un  servo  ne  aveva  in  un  sacco  quante  ai 
giocatori  bastassero.  Altre  singolarità  notammo:  eranvi  due  eunuchi 
posti  in  diversi  punti  del  circolo,  de'  quali  uno  teneva  una  mastelle!^ 
ta  d' argento,  V  altro  noverava  le  palle  che  cadeano.  E  intanto  clie 
ammiravamo  cotali  splendidezze,  Menelao  venne  a  dirci  :  —  Questi  è 
cf  colui,  presso  il  quale  mangerete.  Non  vedete  che  a  questo  modo 
«  principia  la  cena  ?  M 

<r  Ancor  discorreva  Menelao,  quando  lo  splendidissimo  Trimaldo* 
ne  scoccò  le  dita,  e  a  questo  segno  T  eunuco  misegli  sotto  la  mastel» 
letta,  in  cui  esso  scaricò  la  vescica,  poi  chiese  acqua  alle  mani,  e  le 
dita  umide  terse  sul  capo  di  un  ragazzo.  Lunga'  cosa  sarebbe  descri- 
ver tutto.  Entrammo  ne  bagni,  e  al  momento  che  il  sudore  ci  coper- 
se,  passanuno  al  fresco.  Trimalcione,  tutto  strofinato  di  manteche, 
faceasi  fregare  non  con  lenzuoli  di  lino,  ma  con  mantelli  di  finissima 
lana.  Tre  mediconzoli  intanto  trangugiavano  falerno  alia  sua  presen* 
za,  gareggiando  a  chi  pia  ne  mesceva  ;  e  Trimalcione  esortavali  n^ 
bevesser  pure  a  iosa.  Involto  quindi  in  una  tovaglia  di  scarlatto,  fa 
messo  nella  lettiga,  cui  precedevano,  quattro  adorni  lacchè  ed  una 
carretta  a  mano,  dove  portavasi  un  mignone  vecchio  e  cisposo,  più 
brutto  di  Trimalcione,  di  cui  era  la  delizia.  Il  quale  così  trasportato^ 
e  accompagnato  da  armoniosi  flautini,  si  avvicinò  alla  testa  di  lui,  e 
come  se  gli  parlasse  air  orecchio,  canticchiò  per  tutto  il  cammino. 
Noi,  stanchi  ormai  di  maravigliarci,  teniam  dietro,  e  insieme  con  A- 
gamennone,  sofista  di  casa,  arriviamo  alla  porla,  sullo  stipite  della 
quale  era  inchiodato  un  cartello  con  questa  iscrizione  :  Qualunque 
schiavo  uscirà  senz'ordine  del  padrone,  bmcherà  cento  sferzate. 
«  Suir  ingresso,  un  portiere  vestito  di  verdechiaro,  con  cintura 
color  ciliegia,  sboccava  piselli  in  un  vassoio  d*  argento.  Pendeva  so- 

Ì)ra  la  soglia  una  gabbia  d' oro,  dalla  quale  una  gazza  variopinta  sa*^ 
.  utava  gli  avventori.  Di  tante  cose  stordito,  io  fui  per  cadere  e  fracas* 
sarmi  le  gambe,  colpa  di  un  cane  che  alla  sinistra  dell'ingresso  vi* 
cino  alla  camera  del  guardiano  era  dipinto  sul  muro,  legato  alla  ca- 
tena, colle  parole  cubitali,  Guardati  dal  cane  (45).  Ne  risero  i  miei 
colleghi,  ma  io  raccolto  lo  spirito,  piM}sejg[uii  lungo  il  muro.  Il  luogo 
ove  sì  vendono  gli  schiavi,  era  tutto  dipinto  a  cartelloni,  insieme  col 
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rifratto  di  THmaldone,  cbiomalo,  col  caduceo  in  mano,  in  atto  d'en- 
trare in  Roma»  e  Minerva  ne  reggeva  le  redini.  Più  innanzi  era  in  fr» 
gura  d' imparare  j  conti,  e  più  olire  in  foggia  di  tesoriere  ;  e  il  bii« 
carro  pittore  ogni  cosa  avea  diligentemente  rappresentata  coli' iscrivi 
sione  ;  sul  finir  poi  del  portico  oravi  Mercurio,  che  col  mento  rìalza-^ 
lo  lo  rìponea  sopra  un  alto  tribunale.  Ivi  appresso  teneasi  la  Fortuna 
col  corno  dell'  abbondanza,  e  le  tre  Parcbe  filando  pennecchi  d' oro. 
Nel  portico  una  partita  di  valletti  veniva  esercitata  da  un  istruttore  ; 
e  in  un  grande  .armadio  erano  riposti  i  Lari  d'argento,  una  statua 
marmorea  di  Venere,  ed  una  scatola  d'oro  grandicella,  in  cui  dicea<> 
no  venir  serbata  la  barba  di  esso  (44) ... 

«<  Assorti  in  tante  delizie,andavamo  nel  triclinio,  quando  un  ragaz^ 
%o  a  ciò  destinato,  gridò,  —  Col  pie  destro  ».  Noi  tremammo,  che  al- 
cun di  noi  non  passasse  col  sinistro  :  ma  introdottici  tutti  per  bene, 
un  ignudo  schiavo  prostrossi  ai  nostri  piedi,  supplicandoci  lo  libe- 
rassimo dal  castigo;  meritato  con  un  grave  delitto,  quale  era  d'  es-> 
sersi  lasciato  rubare  ne'  bagni  l'abito  del  tesoriere,  che  potea  valere 
dieci  sesterzi . . .  Sedutici,  de'  famigli  egiziani  altri  versavano  acqua 
diaccia  alle  mani,  altri  ci  lavarono  i  pieui,  togliendoci  con  esperta  dn 
ligenza  ogni  bruttura  dall'  unghie.  Né  tale  molesto  servigio  faceano 
in  silenzio,  ma  canticchiando  :  onde  mi  venne  pensiero  di  provare  «e 
la  famiglia  tutta  cantasse  :  perciò  chiesi  a  bere,  ed  ecco  un  ragazzo 
prontissimo,  che  mi  favori  parimenti  di  un'  acida  cantilena  ;  e  all'  e- 
gual  modo  usava  ogni  altro,  cui  qualche  cosa  fosse  chiesta;  onde  Vìb* 
vresli  creduto  un  triclinio  da  pantomimi. 

«t  Venne  un  lautissimo  antipasto,  e  ciascheduno  già  si  era  adagia*^ 
to,  fuorché  Trimalcione,  al  quale  conservavasi  il  primo  luogo,  per 
nuova  disposizione  (45) ...  Il  suo  vaso  era  di  metallo  di  Corinto^  e 
rappresentava  un  asinelio  con  una  corba,  nella  quale  da  una  parte 
stavano  olive  bianche,  dall'  altra  nere.  L' asinelio  era  coperto  da  due 
scodelle,  sul  cui  orlo  si  leggeva  il  nome  di  Trimalcione  ed  il  pese 
dell'argento.  V'aveva  anche  de'ponticelli  saldati,  sostenenti  de'ghiri 
conditi  con  miele  e  papavero,  e  mortadelle  caldissime  sulla  pratico-* 
la,  sotto  la  quale  stavano  prugne  siriache,  con  chicchi  di  melo* 
granato. 

t«  Stavamo  tra  queste  morbidezze^  quando  Trimalcione,  portato  a 
suon  di  musica,  e  collocato  sopra  piccoli  guancialetti,  mosse  il  rise 
di  qualche  imprudente,  per  quella  sua  testa  pelata  che  sporgeva  da 
un  mantello  di  porpora;  e  intomo  alla  collottola  teneva  una  crovatta 
guemita  d'oro,  le  cui  estremità  pendevano  di  qua  e  di  là  ;  nel  dito 
mignolo  della  sinistra  recava  un  grande  anello  dorato,  e  all'  ultimo 
articolo  del  vicin  dito  uno  men  grande  tutto  d' oro,  come  a  me  par- 
ve, ma  saldato  con  ferruzzi  in  forma  di  stelle.  Per  mostrarci  altre 
ricchezze  si  scoperse  il  braccio  destro,  ornalo  di  smanigli  d' oro  le* 
gati  in  un  cerchietto  d' avorio  con  laminelte  luccicanti.  Come  poi  con 
uno  spillo  d* argento  ebbesi  nettati  i  denti, -^ Amici  (disse),  non 
«  avevo  ancor  voglia  di  venire  al  triclinio  ;  ma  perché  la  mia  assen- 
«  za  non  vi  facesse  troppo  aspettare,  ho  sospeso  ogni  mio  diverti*. 
«  mento.  Permettete  però,  ch'io  finisca  un  mio  giuoco  »k 
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«(  Arca  diètro  un  ragazzo  con  uno  sbaraglino  di  terèbinCo  é*  coir 
dadi  di  cristallo  ;  e  ili  luogo  di  pedine  bianche  e  nere,  usa?a  monete 
d' oro  e  d*  argento.  Mentr'  egli  giocando  avea  distrutta  la  schiera: 
opposta,  e  noi  eravamo  ancora  ali*  antipasto,  una  tavola  fu  portata 
con  una  cesta,in  cui  era  una  gallina  di  legno  colle  ale  distese  in  cer- 
chio, come  quando  covano.  Tosto  due  schiavi,  allo  strepito  della  mu*' 
sica,  si  posero  a  frugar  nella  paglia,  e  toltene  alcune  ova  di  pavone, 
distribuironle  ai  convitati.  Trimalcione  voltandosi,  disse: — Amid, 
ff  io  ho  ordinato  si  mettessero  sotto  questa  gallina  delle  ova  di  pa- 
«  vone  ;  e  temo,  per  bacco,  non  abbiano  già  il  feto  :  proviamo  tutta^ 
«  via  se  sono  bevibili  >»  (46).  Noi  prendemmo  de*  cucchiai  non  men 
pesanti  di  mezza  libbra,  e  rompemmo  le  ova  ;  ma  èrano  di  pasta,  ed 
k)  fui  quasi  per  gittar  il  mio,  sembrandomi  contenesse  il  pulcino: 
poi,  udendo  da  un  vecchio  commensale  che  alcuna  cosa  di  buono  do- 
veva esservi,  continuai  a  rompere  il  guscio,  e  ritrovai  un  grasso  bec- 
cafico contornato  dal  torlo  deli*  ovo  sparso  di  pepe. 

<(  Trimalcione  aveva  già  sospeso  il  giuoco,  e  d*ogni  cosa  richie- 
sto, ed  a  voce  alta  data  a  ciascuno  facoltà  di  bere  novamente  il  W^o 
eoi  miele  ;  quando  ad  un  tratto  1*  orchestra  die  un  segno,  e  i  cibi 
éel  primo  servizio  furono  cantando  rapiti  dagli  stessi  sonatori.  In 
mezzo  a  questo  battibuglio  cadde  a  caso  una  scodella  d*  argento,  ed 
«no  schiavo  la  raccese  dal  pavimento;  ma  Trimalcione  avvedutosene 
k)  fece  schiaffeggiare,  e  comandò  la  gettasse  :  il  credenziere  tra  le 
altre  lordure  la  scopò  via . . . 

ce  Portaronsi  allora  bottiglie  di  vetro  perfettamente  turate,  che  a- 
vean  di  fuori  scritto.  Falerno  d'Ojpimio,  d' anni  cento  (47).  Intanto 
che  leggevamo  i  cartelli,  Trimalcione^  battendo  le  mani  esclamò  : 
—  Ohimè  t  ohimè  !  il  vino  dunque  vive  più  vecchio  dell*  omicciatto- 
cc  lo  ?  e  noi  dunque  facciamone  gozzoviglia.  II  vino  è  vita.  Ve  lo  do 
«  per  vero  d*  Opimio  :  ieri  noi  feci  mescere  si  buono,  benché  i  con- 
«c  vitati  fossero  pia  cospicui  ».  Mentre  noi  si  beveva  anunirando  le 
squisite  magnificenze,  un  servo  portò  una  figura  d'argento  accomo- 
data in  modo,  che  da  ogni  parte  se  ne  volgevano  gli  articoli  e  le 
vertebre  col  rallentarle ... 

i<  Tenne  dietro  a^li  applausi  una  porlata,non  grande  quanta  erede- 
vasi,  ma  la  cui  novità  trasse  gli  occhi  di  tutti.  Era  in  forma  d*  una 
credenza  rotonda,  con  in  giro  le  dodici  costellazioni,  sulle  quali  il  cu- 
ciniere avea  posto  cibi  convenienti  alla  figura  :  suH*  ariete  i  ceci  di 
marzo,  sul  toro  un  pezzo  di  bufalo,  testicoli  e  reni  sopra  i  gemelli, 
una  corona  sul  cancro,  sul  leone  un  fico  d*  Africa,  sulla  vergine  una 
vulva  di  troia  lattante,  sulla  libbra  una  bilancia  che  da  una  parte  con- 
teneva una  torta  e  dali*  altra  una  focaccia,  sullo  scorpione  un  pescia- 
tolo  di  mare  che  porta  quel  nome,  sul  sagittario  un  gambaro  mari- 
no, sul  capricorno  una  locusta  marina,  suU*  acquario  un'  anitra,  sui 
pesci  due  triglie  ;  in  mezzo  poi  v*  era  un  cespuglio  d*  erbe,  con  so- 
pravi un  favo. 

e-  il  famiglio  egiziano  recava  intorno  il  pane  sopra  un  tamburino 
d*  argento,  egli  pure  con  pessima  voce  canticchiando  una  goffa  can- 
zone sul  laserpizio.  Noi  ci  associammo  tristamente  a  qu^le  triviali- 
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tà}  ma  Trimalcione  disse :— Ceniamo,  che  tale  è  V ordine  della  ec- 
ce na  >'.  Così  detlo,  sopragiunsero  alcuni,  i  quali  ballando  un  quar- 
tetto a  suon  di  musica,  scoprirono  la  parte  superiore  di  quel  creden- 
zino,  e  allora  vedemmo  per  di  sotto,  cioè  in  un  altro  servizio,  ven- 
tresche e  grassi  circondanti  una  lepre  coir  ale,  che  pareva  il  cavallo 
Pegaso  ;  e  ai  canti  quattro  salirelti,  dai  cui  ventri  versavasi  un  li- 
quore impepato  sopra  i  pesci,  i  quali  pareano  nuotar  nel  mare.  Ap- 
plaudimmo, facendo  eco  ai  famigli,  e  lietamente,  assalimmo  quelle 
squisitezze.  Trimalcione  conlento  del  buon  ordine, — Trincia,  »?  escla- 
mo; e  tosto  lo  scalco  si  fece  innanzi.e  a  suon  di  musica  si  destramente 
fé'  in  pezzi  le  vivande,  che  Favresti  creduto  un  cocchiere  in  lizza  fra 
lo  strepito  deir  organo  idraulico  . .  ; 

i<  In  questo  mezzo  comparvero  valletti,  che  agli  strati  sovraposero 
coperte,  su  cui  erano  reti  dipinte,  e  cacciatori  colle  aste,  e  un  intero 
apparecchio  di  caccia.  Non  sapevamo  che  pensare  di  ciò,  quando 
fuor  del  triclinio  alzatosi  un  gran  romore,  entrarono  tutti  a  un  colpo 
alcuni  cani  di  Sparta,  che  intorno  alia  mensa  si  diedero  a  correre. 
Un  altro  desco  tenne  lor  dietro,  sul  quale  era  posto  un  cignale  im- 
berrettato di  prima  grandezza,  da'  cui  denti  pendevano  due  cesteUi 
trecciati  di  palma,  un  de'  quali  colmo  di  datteri  delia  Siria,  e  V  altro 
di  datteri  della  Tebaide.  Air  intorno  v'  avea  porcellini  fatti  di  torta, 
come  se  fossero  lattonzi,  per  significare  che  il  cignale  era  femmina.; 
essi  pure  inghirlandati.  A  tagliar  il  cignale. non  venne  quello  scalco 
rhe  aveva  appczzate  le  altre  vivande,  ma  un  gran  barbone,  colle 
gambe  ne'  borzacchini,  e  con  un  abitino  a  più  colori,  il  quale  impu- 
gnato il  coltello  da  caccia,  gli  percosse  gagliardamente  un  fianco,  e 
dalla  piaga  volaron  fuori  dei  tordi.  Pronti  furono  colle  canne  gli  uc- 
cellatori, che  li  presero  mentre  svolazzavano  per  la  sala.  Dipoi,  a- 
vendo  Trimalcione  fattone  dar  uno  a  ciascuno,  soggiunse  :  — ?  Vedete 
<r  come  questo  porco  selvatico  abbiasi  mangiate  tutte  le  ghiande  V  » 
E  tosto  i  donzelli  corsero  ai  cestipi  che  pendevano  dai  denti,  e  i  dat- 
teri divisero  tra  i  commensaH. 

M  Io,  che  stavami  quasi  solo  in  un  canto,  pensavo  seriamente  per 
qual  ragione  il  cignale  portasse  berretto  ;  e  non  trovandone  la  ra- 
gione, me  ne  confidai  a  quel  mio  interprete.  Ed  egli  :  —  Te  Io  sple- 
ne gherebbe  fino  il  tuo  servo  ;  non  e'  è  enigma,  ma  è  cosa  lampante. 
(s  Questo  cignale  essendo  rimasto  intatto  Sia  cena  di  ieri»  e  dai  con- 
ce vitati  rimandato,  oggi  torna  al  con¥ito  in  guisa  di  liberto  >»  (4r8). 
Condannai  il  mio  stupore,  e  nuli'  altro  richiesi,  per  non  parere  non 
avessi  mai  cenato  con  galantuomini. 

€€  Tra  questi  discorsi^  un  bel  ragazzo,  cinto  di  viti  e  d' edera,  che 
or  Bromio  dicevasi  or  Lieo  or  Evio,  portò  intorno  un  panierino  d' u- 
ve,  cantando  con  voce  acutissima  poesie  del  suo  signore;  al  cui  suo- 
no voltosi,  Trimalcione  gli  diss^  —  Dionisio,  tu  sei  liberto  v.  Allora 
il  ragazzo  tolse  al  cignale  il  berretto,  e  sei  pose  sul  proprio  <^dpo  j  ^ 
Trimalcione  di  nuovo,  —  Ora  non  negherete  eh'  io  possieda  il  padre 
Bacco  ».  Applaudimmo  al  motto  di  Trimalcione,  e  diemmo  assai  baci 
al. ragazzo,  che  venne  intorno  ... 

u  Chi  poteva  indovinare  che  dopo  tante  lautezze  non  fossimo  che 

Ca»/ù,  SI.  degli  lui. -Il,  8 
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a  metà  strada  ?  Dì  fatto,  levate  a  suon  di  musica  le  mense,  si  con- 
dussero nel  trìclinia  tre  maiali  bianchi,  a  nastri  e  campanelli,  dei 
quali  il  cerimoniere  diceva  uno  avere ^ue  anni,  T  altro  tre,  il  terzo 
esser  già  vecchio.  Io  pensai  che  coi  porci  venissero  i  giocolieri,  onde, 
com*  è  costume  ne'  circoli,  far  qualche  maraviglia  ;  ma  Triuialcione 
ti'oncando  ogni  dubbio, — 'Qual  di  colesti  (  disse  ),  amereste  voi  che 
«  in  un  istante  si  mettesse  in  tavola  ?  Cosi  i  fittaiuoll  fanno  de'  polli, 
<(  d' un  fagiano  o  di  simili  bagaltelii  :  ma  ì  miei  cuochi  usano  cuoce- 
«  re  un  vitello  tutto  intero  »,  £  chiamato  il  cuoco,  comandò,  senz'a- 
spettare la  nostra  scelta,  ammazzasse  il  più  vecchio;  poi  ad  alta  voce, 

—  Di  qual  decuria  se'  tu  ?  »  ed  essendogli  risposto,  della  quarante- 
sima, soggiunse:  —  Comperato  o  nato  in  <^sa? —  Né  Tun  né  l'altro 
«  (  rispose  il  cuoco  ),  ma  vi  fui  lasciato  per  testamento  da  Pansa. 

—  Bada  bene  (gli  replicò)  d'affrettarti,  altrimenti  io  ti  caccerò  nel- 
<t  la  decuria  dei  valletti  »,  Il  cuoco,  slimolato  da  questa  minaccia,  an- 
dossene  col  maiale  in  cucina  ;  e  Trimalcione  rivoltosi  a  noi  piacevole 
mente,  —  Se  il  vino  non  vi  aggrada,  lo  cambierò;  ma  sia  a  voi  il  mo- 
cc  strare  che  vi  piaccia.  Grazie  al  cielo,  io  non  lo  compro,  ma  ogni 
«<  cosa  che  spelta  al  gusto  nasce  in  un  mio  poderetto,  ch'io  per  altro 
<<  non  conósco.  Mi  si  dice  che  arrivi  da  Terracina  fin  a  Taranto.  Ora 
M  io  penso  di  unir  la  Sicilia  a  quelle  mie  glebe,  perchè,  se  voglio 
«  andare  in  Africa,  non  abbia  a  scorrere  per  altri  terreni  che  per  i 
«  miei  «... 

'  »  Ancor  non  aveva  svaporate  queste  fandonie,  quando  un  altro  ta- 
l^liere,  carico  di  quel  grau  maiale,  copri  la  tavola.  Noi  ci  diemmo  ad 
ammirare  tanta  prestezza,  ed  a  giurare  che  neanco  un.poljo  potevasi 
cuocere  cosi  sui  due  piedi,  e  tanto  più  quanto  maggiore  ci  parea 
quel  porco  di  quel  che  ci  fosse  prima  sembrato  il  cignale.  Trimal- 
cione guardandolo  attentamente,  —  E  che  (  disse),  questo  porco  non 
»  è  stato  sventrato  ?  No,  perdio,  qua,  qua  subilo  il  cuòco  ».  Questi 
comparve  malinconioso,  e  avendo  detto  che  se  n'  era  dimenticato, 

—  Che  dimenticato  ?  (gridò  Trimalcione)  pensi  tu  che  trattisi  di  non 
«  avervi  mésso  il  pepe  e  il  cimino?  Fuor  camiciuola  ».  Senz'altro  in- 
dugio il  cuoco  viene  spogliato,  e  tutto  mesto  si  stava  in  mezzo  a  due 
aguzzini  ;  ma  tutti  ci  ponemmo  a  pregare  e  dire  :  —  Gli  è  un  acei» 
"  dente  ;  lascialo,  di  grazia  ;  e  se  altra  volta  mancasse,  niun  di  noi 
«  s' interporrà  più  per  esso  », 

<(  Io  non  potei  trattenermi,  che  piegandomi  all'  orecchio  d' Aga- 
mennone non  gli  dicessi  :  —  Questo  servo  deve  per  cej'to  essere  un 
«  gran  birbo.  Chi  mai  si  scorda  di  sventrare  un  maiale?  non  gli  per- 
«  donerei,  perdio,  se  si  trattasse  d*  un  pesce  »,  Non  fece  però  così 
Trimalcione,  il  quale,  serenata  la  fronte,  disse: — Or  bene,  poiché 
«  tu  sei  di  si  manchevole  menioria,  sventracelo  qui  pubblicamente  ». 
Il  cuoco,  ripreso  il  grembiule,  impugnò  il  coltello,  e  con  man  timo- 
rosa tagliò  qua  e  là  il  ventre  del  porco;  ed  ecco  dalle  ferite  allargan- 
tisi  per  l'urto  del  peso,scappar  fuora  salsiccie  e  sanguinacci.A  questo 
spettacolo  tutta  la  macchinale  famiglia  de'servi  fe'plauso,e  con  istre- 
pito  felicitò  Gaio  ;  e  il  cuoco  non  solo  fu  ammesso  a  bere  tra  noi,  ma 
ricevette  una  corona  d*  argento  ed  un  bicchiere  sopra  un  bacile  di 
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Corinto;  e  perchè  da  vicino  T osservava  Agamennone,  Trimalcione 
disse  :  —  Io  sono  il  solo  che  abbia  del  vero  metallo  di  Corinto  »... 

«  Entrò  poi  il  suo  agente,  il  quale,  come  venisse  a  recitar  i  fasti 
di  Roma,  lesse  quanto  segue  :  —  Ai  25  luglio,  nati  nel  territorio  di 
«  Cuma,  di  ragione  di  Trimalcione,  trenta  fanciulli  maschi  e  quaran- 
<«  ta  femmine  ;  portate  dair  aia  nel  granaio  millecinquecento  moggia 
«  di  frumento  ;  buoi  domati  cinquecento.  Nello  stesso  giorno,  Mitra- 
si date  schiavo  affìsso  alla  croce  per  aver  bestemmiato  il  genio  tate- 
M  lare  di  Gajo  nostro.  Nello  stesso  giorno,  riposte  in  cassa  centomila 
«  lire,  che  non  si  poterono  impiegare.  Nello  stesso  giorno,  accesosi 
«  il  fuoco  negli  orti  Pompeiani,  cominciato  la  notte  in  una  casa  da 
<«  villano.  —  Aspelt^  (  disse  Trimalcione  )  ;  da  quando  in  qua  ho  io 
««  comperalo  gli  orli  Pompeiani  ?  —  L*  anno  scorso  { rispose  V  agen- 
««  te  )  ;  perciò  non  erano  ancor  messi  a  libro  >'.  Trimalcione  fece  l' a- 
dirato,  e  soggiunse  :  —  Qualunque  fondo  mi  si  compri,  se  dentro  sei 
«  mesi  io  non  sarò  avvertilo,  proibisco  che  mi  si  porti  il  conto  ». 

«  Entrarono  finalmente  i  saltatori,  ed  un  certo  Barone,  sciocchissi- 
ma figura,  si  presentò  con  una  scala,  sulla  quale  fece  salir  un  ragaz- 
zo» e  comandògli  saltasse  e  cantasse,  tanto  salendo,  guanto  standovi 
io  cima.  11  fece  in  appresso  attraversare  de'  cerchi  di  fuoco,  e  tener 
oc'  denti  una  bottiglia.  Il  solo  Trimalcione  maravigliavasi,  e  dicea 
die  quello  era  un  ingrato  mestiere  ;  nelle  umane  cose  però  due  sole 
esser  quelle  ch'egli  con  molto  piacere  osservava,  i  saltatori  e  le  bec- 
cacce . . .  »     ' 

Qui  seguono  grossolane  baie  di  Trimalcione,  indi  il  romanziero 
prosiegue  :  —  Continuava  egli  cosi  a  tor  la  mano  ai  filosofi,  quando 
portaronsi  in  un  vaso  alcuni  viglietti,  ed  il  paggio  gli  estraeva  e  ne 
leggeva  le  sorti.  Uno  diceva,  Danaro  buttato  iniquamente  ;  e  si 
portò  un  prosciutto  con  branche  di  gamberi  sopra,  un  orecchio,  un 
marzapane,  ed  una  focacqia  bucata.  Recossi  di  poi  una  scatoletta  di 
cotognato,  un  boccone  di  pane  azimo,  uccelli  grJfagni,  insieme  con 
un  pomo,  e  porri,  e  pesche,  e  uno  staffile,  ed  un  coltello.  Uno  ebbe 
passeri,  uno  un  ventaglio,  uva  passa,  miele  attico,  una  veste  da  ta- 
vola ed  una  toga,  e  tele  dipinte  :  un  altro  ebbe  un  tubo  ed  un  socco. 
Porlossi  pure  una  lepre,  un  pesce  sogliola,  un  pesce  morena, un  sor« 
ciò  acquatico  legato  con  una  rana,  ed  un  mazzo  di  biete.  Erano  sei- 
cento I  viglietti,  de'  quali  altri  non  mi  ricordo  ;  e  ridenuno  lunga- 
mente di  questa  lotteria  ...  ^ 

i<  Dopo  altre  parole  di  Trimalcione,  gli  Omeristi  alzarono  un  g[ran 
gridore  perchè,  in  mezzo  ai  famigli,  fu  portato  sopra  un  amplissimo 
vassoio  un  vitello  intero  cotto  a  lesso,  e  con  un  caschetto  sul  capo. 
Ajace  gli  veniva  dietro,  il  quale,  come  furibondo,  imbrandito  un  trin- 
ciante, il  tagliò  rivoltandone  i  pezzi  ^olla  punta,  a  guisa  di  ciarlata- 
no, or  di  sptto  or  di  sopra,  e  distribuendolo  a  noi  che  facevamo  tan- 
to d'occhi.  Ma  non  potemmo  quelle  eleganze  a  lungo  osservare,  per- 
chè ad  un  tratto  sentimmo  scricchiolar  la  soffitta,  e  tutto  il  triclinio 
tremare.  Io  saltai  su  spaventato,  temendo  che  qualche  saltatore  non 
scendesse  dalla  parte  del  tetto  ;  e  gli  altri  convitati  non  meno  atto- 
niti alzarono  i  volti,  curiosi  qual  novità  venir  potesse  dal  cielo.  Ed 
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ecco  che  apertasi  la  softitta,  si  vide  un  gran  cerchio  che,  quasi  da 
larga  cupola  distaccandosi,  venne  giù,  e  gli  pendeano  d' intorno  co- 
rone d'  oro,  e  alberelli  d*  alabastro  pieni  d' unguenti  odorosi.  Mentre 
ci  «ra  ordinato  prenderci  di  questi  presenti,  io  volsi  l' occhio  alla 
mensa,  sulla  quale  vidi  già  riposto  un  servizio  di  focacce,  e  in  mezzo 
un  Priapo  fatto  di  pasta,  che  nel  largo  suo  grembo  tenea,  secondo  il 
solito,  uva  e  poma  d*  ogni  qualità. 

u  Noi  accostammo  le  avide  mani  a  queTrulti,  ed  improvvisamente 
im  nuovo  ordine  di  giuochi  accrebbe  la  nostra  allegria^  perché  le  fo- 
cacce ed  i  pomi,  appena  colla  minima  pressione  toccati,  diffusero  in- 
tomo tal  odore  di  zafferano,  da  riuscirci  sin  molesto.  .Persuasi  dun- 
que che  una  vivanda  si  religiosamente  profumata  fosse  cosa  sacra, 
Doi  ci  rizzammo  in  piedi,  e  augurammo  felicità  ad  Augusto  padre 
della  patria.  Alcuni  però  avendo  dopo  questa  venerazione  rapiti  quei 
frutti,  noi  pure  ce  n'  empinmio  i  tovagliuoli.  Tra  questi  fatti  entra- 
rono tre  donzelli,  involti  in  candide  tunicelle,  due  de'quali  misero  in 
tavola  gli  Dei  Lari  inghirlandati,  ed  uno  recando  attorno  una  tazza 
di  vino,  gridava,  —  Ti  sieno  propizi  gli  Dei  ;  »  dicea  parimenti,  che 
r  un  d*  essi  chiamavasi  Cerdone,  Felicione  V  altro,  il  terzo  Lucro* 
De  (49).  E  come  fu  portalo  in  giro  il  ritratto  di  Trimalcione,  che  lutti 
baciarono,  noi  non  potemmo,  sebben  con  rossore,  scansarcene... 

6'  Air  istante  venne  condotto  un  cane  grassissimo,  legato-^lia  ca- 
tena, cui  il  portiere  ordinò  con  un  calcio  di  sdraiarsi,  e  quegli  si  di- 
stese avanti  la  mensa.  Allora  Trimalcione  gittandovi  un  pan  bian- 
'  co,  —  Non  avvi  (disse)  nessuno  in  casa  mia,  che  m*  ami  più  di  co- 
stui >9»  Il  ragazzo,  sdegnato  ch'ei  lodasse  Silace  cosi  sbracatamente, 
mise  in  terra  la  cagnuccia,  e  V  aizzò  contro  di  lui.  Silace,  secondo  il 
^costume  cagnesco,  empi  la  sala  d' orrendi  latrati,  e  stracciò  quasi  la 
Margarita  del  Creso;  Né  a  questa  baruffa  fermossi  il  rumore,  perchè 
venne  altresì  rovesciata  una  lampada,  di  cui  si  ruppero  i  cristalli,  e 
si  sparse  V  olio  bollente  addosso  ad  alcuno  de'  commensali.  Trimal- 
cione, per  non  parere  incollerito  di  questo  accidente,  baciò  il  ragaz- 
zo, e  gli  comandò  di  salirgli  sulla  schiena.  Egli  v'andò  subito,  e  mes- 
sogllsi  a  cavalluccio,  gli  batteva  col  palitio  delle  mani  le  spalle,  e  ri- 
dendo chiedevagli,  —  Conta,  conta,  quanti  fanno  ?  »,., 

«  Trimalcione,  rimessosi  un  poco,  ordinò  si  empiesse  un  gran  fia- 
sco, e  si  distribuisse  da  bere  a  tutti  gli  schiavi  che  sedevano  a'nostri 
piedi,  soggiungendo  : — Se  alcuno  non  v4iol  bere,  versagli  il  vino  sul 
capo  ».  E  cosi  or  faceva  il  severo,  ed  ora  il  pazzo.  A  queste  famigliii- 
rità  venner  dietro  intingoli,  la  cui  memoria  vi  giuro  che  mi  fa  sto- 
maco. Poiché  tutte  quelle  grasse  galline  erano  contornate  di  tordi, 
con  ova  d*  anitra  ripiene,  le  quali  Trimalcione  ci  pregò  con  orgoglio 
di  mangiare,  dicendo  che  erano  galline  disossate... 

^«  Capitò  intanto  un  altr*ospite  che  avea  mangiato  altrove,  al  quale 
Trimalcione  chiese  :  —  Che  cosa  aveste  di  squisito?  —  Lo  dirò,  se  il 
«  potrò  (rispose  Faltro);  perchè  io  sono  di  si  labile  memoria,  clie  tal- 
ee Volta  dimentico  lo  stesso  mio  nome.  Avemmo  dunque  per  prima 
«  pietanza  un  porco,  coronato  con  salciccie  intorno,  e  colle  interiora 
6<  benissimo  condite  :  eranvi  biete,  e  pan  bigio,  che  io  preferisco  al 
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it  bianco,  perchè  fortifica.  La  seconda  pietanza  fu  una  torta  fredda^ 
«e  sparsa  d'un  eccellente  miele  caldo  di  Spagna;  ma  io  non  assaggiai 
€s  della  torta,  e  molto  meno  del  miele.  Quanto  ai  ceci  ed  a'  lupini  ed 
«  agli  altri  legumi,  nulla  più  ne  mangiai  di  quef  che  Calva  mi  sugge- 
«e  risse  :  due  pomi  però  mi  riposi,  che  tengo  chiusi  in  questo  tova- 
ti  gliolino,  perchè  se  io  non  porto  qualche  regalnccio  al  mio  servi- 
«  tore,  e*mi  sgriderebbe;  del  che  madonna  saviamente  suole  ammo- 
fc  nirmi.  Oltre  a  ciò  avevamo  dinanzi  un  pezzo  di  orsa  giovane,  di 
€t  cui  Scintilla  avendo  imprudentemente  gustato,  fu  per  vomitar  le 
«r  budella;  io  al  contrario  ne  mangiai  quasi  una  libbra,  perchè  sape* 
«r  va  di  cinghiale.  Se  V  orso,  diceva  io,  mangia  V  omiciattolo,  quanto 
ts  più  r  omiciattolo  mangiar  deve  dell'orso?  Finalmente  avemmo  del 
V  cacio  molle,  del  cotognato,  delle  chiocciole  sgusciate,  della  trippa 
«(  di  capretto,  del  fegato  ne*  bacini,  delle  ova  accomodate,  e  rape,  e 
4c  senape,  e  tazze  che  parean  piante  :  benedetto  Palamede  che  le  in- 
«  vento!  Furono  portate  intorno  in  una  marmitta  le  ostriche,  che  noi 
*(  non  troppo  civilmente  ci  prendemmo  a  piene  mani,  perchè  aveva- 
te mo  rimandato  il  prosciutto  ». 

<c  Non  sarebbe  mai  giunto  il  termine  di  questi  fastidi,  se  non  fosse 
comparsa  Y  ultima  portata,  composta  d'un  pasticcio  di  tordi,  di  zi- 
bibbo e  di  noci  confette.  Tenner  dietro  i  pomi  cotogni,  contornati  di 
chiodetti  di  garofano  che  pareano  tanti  porcini  :  e  tutto  ciò  era  pur 
passabile,  se  non  si  fosse  data  un'  altra  vivanda  sì  pessima,  che  sa- 
remmo voluti  morir  di  fame  anziché  mangiarne.  Quando  fu  in  tavo- 
la, noi  pensammo  fosse  un'  oca  ripiena,  contornata  di  pesci  e  d'ogni 
sorta  uccelli  ;  di  che  Trimalcione  avvedutosi  disse  :  —  Tutto  questo 
piatto  esce  da  un  corpo  solo  ».  lo.m'  avvidi  tosto  di  quei  che  era,  e 
volgendomi  ad  Agamennone,  —  Resto  maravigliato  come  tutti  cote- 
««  sti  ingredienti  sieno  accomodati  in  guisa  che  paion  fatti  di  creta. 
«  E  so  d'aver  veduto  a  Roma,  nel  tempo  dei  Saturnali,  di  simili  cene 
9<  finte  ".Ancor  non  finivano  queste  mie  parole,  che  Trimalcione  sog- 
H  giunse: — Cosi  possa  io  crescer  di  ricchezza  se  non  di  corpo,come 
«  tutti  questi  intingoli  il  mio  cuoco  ha  fatti  col  maiaIe.Non  può  darsi 
•r  più  prezioso  uomo  di  lui.  Se  volete,  egli  d'  un  coniglio  vi  farà  un 
«  pesce,  col  lardo  un  piccione,  col  prosciutto  una  tortora,  delle  bu- 
«  della  di  porco  una  gallina:  perciò  il  genio  mio  gli  ha  posto  un  bel- 
«  lissimo  nome,  e  chiamasi  Dedalo;  e  siccome  ha  egli  gran  fama,  uno 
«  gli  portò  a  Roma  de'coltelli  di  Baviera  >k  E  comandò  che  gli  si  re«^ 
cassero,  gli  osservò  con  ammirazione,  e  ci  permise  di  provarne  la 
punta  sulle  nostre  labbra. 

tf  Al  tempo  stesso  entrarono  due  schiavi  in  aria  di  bisticciarsi  per 
un  cingolo,  di  quelli  cui  si  attaccano  i  vasi,  ciie  costoro  si  teneano 
sulle  spalle.  Trimalcione  avendo  pronunziata  la  sua  sentenza,  né  l'un 
né  l'altro  volle  chetarvisi,  ma  ciascheduno  ruppe  con  bastoni  il  fiasco 
dell'altro.  Sopraffatti  della  insolenza  di  quegli  ubriachi,  noi  li.tene^ 
vamo  d'occhio,  e  vedemmo  che  da  quei  rotti  vasi  eran  Cadute  ostri- 
che e  pettini,  le  quali  un  donzello  raccolse,  e  in  una  marmitta  recò 
intorno.  Il  cuciniere  ingegnoso  secondò  queste  splendidezze,  portan- 
do lumache  sopra  una  graticola  d' argento^  cantando  con. voce  tre-. 
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mula  e  straziante.  Io  ho  rossore  a  narrare  ciò  che  segni:  iniperoc* 
che  i  chiomati  donzelli  (cosa  non  più  aciita),portando  unguenti  in  Qft 
catino  d'argento,  unsero  ì  piedi  agli  sdraiati  commensali,  dopo  aver 
loro  allacciate  e  gdml)e  e  piedi  e  calcagni  con  varie  ghirlande  ;  poi 
r  unguento  medesimo  fecer  colare  nei  vasi  di  vino  e  nelle  lucerne... 

<c  Finalmente  intirizziti  pregammo  il  custode  di  metterci  fuor  delU 
porta,  ma  egli  rispose  :  —  T' inganni  se  pensi  uscire  per  donde  sei 
«  entrato  ;  nessun  convitato  giammai  esce  dalla  porta  medesima  >\ 
In  questa  si  udì  un  gallo  cantare  ;  per  la  cui  voce  Trimalcione  con- 
fuso, ordinò  si  spandesse  vino  sotto  la  tavola,  e  se  ne  mettesse  nelle 
lucerne  ;  di  più  trasportò  V  anello  nella  man  destra,  e  disse  :  —  Non 
(c  senza  perchè  codesto  trombetta  ha  dato  un  tal  segno:  bisogna  o  vi 
«  sia  incendio  in  alcun  luogo,  o  taluno  nel  vicinato  trovisi  agoniz^ 
t<  zante.  Lungi  da  noi  sì  tristi  auguri  ;  epperò  chi  mi  porterà  questo 
«<  mal  nunzio,  avrà  una  corona  in  regalo  »... 

E  sia  fine  a  tante  miserabili  vanità. 

Vavea  dunoue  ricchezze,  v*avea  comodi,  eleganze,  lusso,  fior 
d*  arti  belle  ^  d  industria,  coltura,  sterminato  dominio,  commercio 
dilatato  agli  ultimi  confini  della  terra,  tutti  gli  elementi,  di  cui  alcuni 
compong^ono  la  prosperità  sociale.  Al  secolo  dei  lumi,  al  secolo  del 
progresso  applaudivasi  anche  allora,  non  meno  iperbolicamente  che 
facciano  i  giornalisti  d' oggidì  :  —  Il  mondo  si  schiude^  si  fa  cono* 
»  scere,  si  lascia  coltivare  ognidì  meglio;  le  fiere  scompaiono,  il  de-* 
<«  serto  si  frequenta,  si  aprono  le  roccie,  la  barbarie  cede  ogni  gior-^ 
u  no  air  incivilimento,  che  popola  ogni  luogo,  e  sviluppa  la  vita,  e 
«  raffina  i  governi  ;  la  stirpe  umana  minaccia  divenir  soverchia  pel 
^  mondo.  Roma  che  non  ha  fatto  ?  insegnò  air  uomo  Tumanità,  incì« 
«  vili  le  tribù  più  remote  e  selvagge,  addolci  i  costumi,  riunì  gt*  im* 
(c  peri  dispersi,  fece  comune  l' industria  di  tutti  i  popoli,  V  uberlà  di 
«  tutti  i  climi,  la  varietà  delle  favelle  :  ciò  che  non  e  a  Roma,  non  è 
c<  in  yerun  luogo.  Essa  raccolse  il  mondo  sotto  V  equo  suo  imperò^ 
ce  seiì^a  accettazion  di  persone  o  divario  di  grande  e  piccolo,  di  n^ 
<e  bile  e  plebeo,  di  ricco  e  povero.  La  guerra  oggimai  non  è  che  un 
u  nome,  e  pare  un  sogno  quando  s' ode  che  qualche  lontanissima 
«  tribù  mora  o  gelulica  osò  provocare  le  armi  romane;  la  spada  or-' 
é<  mai  è  incatenata  dalle  rose;  le  città  non  gareggiano  che  di  magni-^^ 
«  ficenza,  la  terra  medesima  pare  s' infiorì  come  un  giardino,  e  che 
<e  Roma  abbia  dato  al  mondo  una  vita  nuova  "  (50). 

Eppure  la  pubblica  prosperità  deperiva.  11  popolo  re  ci  si  presenta 
come  uno  stormo  di  schiavi,  che  inorgoglia  delle  follie  e  della  bas-; 
sezza  di  sua  schiavitù;  il  governo,  carpito  da  felici  cospiratori,  non 
curasi  d' illuminare  e  dirigere  la  pubblica  opinione,  bastando  adu«> 
larla,  vilipenderla  o  spegnerla  ;  né  il  nuovo  sovrano  ha  mestieri  di 
conquistar  le  anime  e  le  intelligenze,  purché  trovi  modo  di  corrom- 
perle. 

Con  Tacito  fremiamo  vedendo  allo  scaltro  Augusto  seguire  Tibe- 
rio, fango  impastato  col  sangue  (51)  ;  poi  un  garzone  frenetico  ;  poi 
un  sanguinano  imbecille  ;  poi  il  giovane  allievo  del  filosofo  più  vaii^ 
tato,  che  raduna  in  sé  e  peggiora  le  dissolutezze  e  le  atrocità  de^pre* 
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cedenti,  fa  pompa  delle  infamie  ciie  Tiberio  nascondeva,  incendia, 
uccide  maestro,  moglie,  amante,  madre  ;  e  ad  ogni  nuova  barbarie, 
popolo,  cavalieri,  senatori  gli  decretano  nuovi  ringraziamenti,  ad 
ogni  sua  viltà  s*  affrettano  di  scender,  più  basso  colle  loro  umiliazio- 
ni. Ma  invano  domandiamo  a  Tacilo  la  finissima  industria  onde  Au- 
gusto inforcò*  gli>  arcioni  di  questa  fiera  indomita;  e  come  mai  gli  an- 
tichi repubblicani  si  rassegnassero  a  un  tiranno,  a  un  pazzo,  a  un  im- 
becille, a  un  mostro,  e  dopo  loro  lasciassero  disputar  il  comando  da 
un  infingardo,  un  dissoluto,  un  ghiottone,  un  avaro.  Tacito  respirava 
r  atmosfera  che  pur  sentiva  corrotta,  e  non  poteva  accorgersi  come 
il  miasma  ne  fosse  F  egoismo. 

L'unità  della  forza  stringeva  in  un  cìrcolo  di  ferro  le  Provincie  del* 
V  impero,  ma  internamente  era  tentato  ogni  nodo  ;  ciascuno  rinser- 
ravasi  in  sé  stesso  diffidando  del  vicino,  che  non  sapeva  come  ope- 
rerebbe 0  penserebbe,  atteso  che  gli  uomini  non  si  trovavano  d*  ac- 
cordo in  nessun  punto  di  politica,  di  morale  o  di  religione  ;  estinto. 
o^ni  sentimento  elevato,  rimaneano  solo  spossatezza,  sfarzo,  cura  di 
se,  negligenza  d*  altrui.  Quel  che  oggi  s' interpone  fra  V  obbedienza 
e  la  schiavitù,  cioè  il  punto  d' onore,  la  devozione  leale  a  un  princi* 
pe,  la  franchezza  militare,  la  libertà  cittadina,  V  alterezza  nobiliare, 
non  esisteva  fra  gli  antichi.  Eran  solo  cittadini,  e  Timpero  tolse  pre- 
gio a  tal  qualità  ;  valor  personale  non  resta  più  ;  ingegno,  coscienza, 
tede,  gloria,  nobiltà,  ambizione  scompaiono  davanti  air  unico  scopo» 
la  grazia  del  regnante.  Il  senato  non  rappresentava  più  nulla,  ma  l'or- 
goglio antico  faceagli  ritirare  dispettosamente  la  mano  dal  popolo.  I 
pretoriani,  sentendosi  la  forza,  voleano  usarne  ;  e  aiutavano  a  tiran- 
neggiare purclìé  ne  traessero  aumento  di  soldo  ed  alieggiamento  di 
servizi. 

Il  vulgo  tremava,  come  tremavano  i  grandi,  come  tremavano  i  sol-, 
dati,  come  tremava  V  imperatore»  tutti  di  tutti  ;  conseguenza  delFu-, 
ni  versale  egoismo.  Alcuni  si  levavano  dalF  originaria  bassezza  acco- 
standosi ai  grandi,  a  forza  di  adulazioni  e  di  spionaggio^  altri  ama- 
vano adimarsi  fra  i  poveri  per  toccare  la  lor  porzione  di  donativi,  e 
per  evitare  i  pericoli  cui  si  esponeva  ogni  testa  che  sporgesse.  Alia- 
ciurma  sempre  più  svigorita  nel  lusso  e  ne'  vìzi,  delirante  dietro  ai 
giuochi  dell*  antiteatro,  e  che  non  palesava  una  volontà  se  non  col 
parteggiare  per  questo  o  per  quel  ballerino,  per  questa  o  quella  fa- 
zione del  circo,  ogni  nuovo  imperatore  prodigava  doni  e  giuochi,  e. 
la  corrompeva  non  solo  coi  fieri  e  sozzi  divertimenti  dell'arena  e  del 
teatro,  ma  colle  arti  dei  retori  e  dei  poeti. 

Fuori  poi,  i  Greci  e  i  Galli  non  provavano  affetto  pei  Romani;  i  ^o* 
mani  non  compassione  delle  concessioni  e  de'micidt  ond'era  oppres- 
sa la  Germania.  Mancava  dunque  quell'  accordo  di  lamenti  e  di  spe-. 
ranze,  che  produce  rivoluzioni  efficaci.  L' antica  repubblica  era  per- 
petua e  impossente  ribrama  di  quelli  che  ancora  ambivano  di  gover- 
nare :  il  vulgo,  più  contento  di  trovarsi  governato,  non  se  la  ricorda- 
va che  per  detestarla,  e  godeva  qualvolta,  insieme  coi  gladiatori^  gli 
si  offrisse  lo  spettacolo  di  nobil  teste  recise.  Anche  i  soldati  sotto  i 
Giuli  conservarono  r  antica  disciplina^.confondeodo  la  fedeltà  alla 


quella  air  imperatore  :  sol  dopo  caduta  quella  famiglia 
arbitri  d' offrir  1*  impero  a  chi  fossero  disposti  a  soste- 
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bandiera  con 
si  credettero 
ner  colle  spade, 

Del  resto,  a  «he  morersi  quando  non  sai  se  il  tuo  vicino  ti  soster- 
rà? Empisca  dunque  Caligola^le  due  liste  del  pugnale  e  Clelia  spada; 
dal  seno  delle  fecciose  voluttà  invìi  Tiberio  la  morte  ;  inferocisca  a 
baldanza  V  oppressore,  poiché  gli  oppressi  non  sanno  amarsi  ed  in- 
tendersi, uè  miglior  gloria  conoscono  che  quella  di  far  omaggio  ai 
padroni  (53). 

Questo  male  era  tardo  frutto  della  politica  immoralità  della  repub- 
blica. La  società  romana,  siccome  le  altre  pagane,  era  dominata  dal- 
lo spirito  di  razza,  geloso,  esclosivo,  per  cui  fuor  della  famiglia  e 
dell'  altare  suo,  vedeasi  in  ogni  uomo  uno  straniero,  in  ogni  stranie- 
ro un  nemico,  nel  nemico  una  preda.  Il  giureconsulto  Pomponio  de- 
finiva :-*-!  popoli,  con  cui  non  abbiamo  amicizia, ospitalità  od  allean- 
cf  za,  non  sono  nemici  nostrj:  pure  se. cosa  nostra  casca  in  man  loro» 
u  ne  sono  padroni;  i  liberi  divengono  schiavi;  e  così  è  di  essi  riguar- 
(t  do  a  noi  »  (55).  In  conseguenza  la  schiavitù  era  un  fatto  naturale  e 
civile,  equo^  mdeèlinabile  ;  e  la  giurisprudenza  definisce  che  il  pa- 
drone «ha  diritto  d' usare  e  d*  abusare  dello  schiavo  >9. 

Fondata  su  tali  canoni,  la  società  non  poteva  per  natura  riuscire 
che  spietata  ;  e  gli  schiavi  pur  troppo  dair  acerba  condizione  loro 
traevano  sentimenti  fieri  e  dispettosi,  che  la  morte  soltanto  poteva 
reprimere.  Croci  e  supplizi  riempiono  le  commedie  ed  i  racconti  ;* 
permanente  atrocità  privata,  cui  accordavasi  poi  la  pubblica  col  suo 
sfarzo  di  pene  legali,  il  mantenere  e  crescere  quelle  itiacchine  uma- 
ne era  scopo  importantissimo  della  società, e  mezzo  a  ciò  la  guerra. 
A  questa  pertanto  doveano  intendere  prineipalmenle  gli  Stati,  come 
a  fonte  di  potenza,  di  glòria,  di  ricchezza  :  V  economia  politica  con- 
sisteva nel  distruggere  o  render  servi  gli  stranieri.  Dall'  amore  di 
patria  (  nome  pomposo  ed  abusato  )  cercavasi  la  rigenerazione  e  la 
fdrza  del  cittadino  e  degli  Stati;  ma  questa  legge  isolata  insegnava 
ad  immolare  alla  grandezza  d*  un  popolo  la  felicità  di  tutti  gli  altri. 
Il  fanciullo  educato  in  quei  sentimenti,  sprezza  ed  odia  ciò  che  è  fuo- 
ri del  suo  paese  ;  e  qualsivoglia  iniquità  resta  giustificata  dal  venir- 
ne vantaggio  alla  repubbfica.  La  imperturbata  assolutezza  di  logiche 
conseguenze  dispensava  Catone  d^àlP  addurre  altri  motivi  del  suo 
perpetuo  €arthago  dèlenda  :  Paolo  Emilio,  in  Epiro,  sulle  rovine  di 
settanta  città  vende  air  asta  cencinquantamila  vinti  per  distribuirne 
il  prezzo  ai  soldati:  Orazio  fa  che  Attilio  Regolo,  per  ridestare  il  pa-^ 
triotismò  romano,  narri  d' aver  veduto  ricoltivarsi  i  campi  attorno  a 
Cartagine,  devastali  dalle  legioni  :  agitandosi  in  Senato  le  querele  di 
popoli  alleati,  Curione  le  confessava  giuste^  ma  soggiungeva,  —  Pre- 
valga però  Futilità  »  (^4):  Mario  diceva  a  Mitradate,  —  0  renditi  più 
forte,  0  piega  ad  ogni  nostro  volére  :  »>  Antipatro  terminava  tutte  le 
sue  arringhe  agh  Ebrei  col  dire,-— I  Romani  voglion  essere  obbedi- 
ti :  »  Fabrizio,  udendo  le  dottrine  epicuree  alla  tavola  di  Pirro,  sup-' 
^ica  gli  Dei  che  quelle  piacciano  sempre  ai  nemici  di  Roma  :  Tacito 
racconta  che  alcuni  Germani  rifuggiti  in  cima  ad  alberi,  dai  Romani 
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erano  feriti  colle  freccie  per  trastullo.  Di  buia  notte  ì  Romani  preci- 
pitano sui  Germani,  <<  divise  le  legioni  avide  di  sangue  in  quattro 
c<  corpi,  acciocché  più  estesa  fosse  la  devastazione  :  cinquanta  mi- 
«  glia  andarono  a  ferro  e  fuoco,  senza  compassione  per  età  o  sesso. 
«  Da  parte  de*  Romani  non  fu  sparsa  goccia  di  sangue,  perchè  il  sel- 
ce dato  uccideva  i  nemici  tra  la  veglia  e  il  sonno  disarmali  ed  erran- 
«c  ti  a  caso  ».  Il  buon  Germanico  esortava  i  soldati  a  seguitarla  stra- 
ge, perocché  non  abbisognavasi  di  prigionieri,  soltanto  collo  stermi- 
nio di  tutto  il  popolo  potersi  metter  fine  alla  guèrra.  Tacito  stesso 
non  sa  all'impero  augurare  maggior  fortuna,  chejl  perpetuarsi 
delle  nimicizìe  fra  le  nazioni  avverse  (55). 

Cosi  i  Gentili  stabilirono  per  fondamento  della  morale  la  società 
e  il  patriolismo,  le  cui  virtù  che  sono  altro  se  non  un  egoismo  al- 
quanto  più  dilatato  ?  Come  oggi  alcuni  nel  nome  d*  umanità  dimenti- 
cano Tuomo,  cosi  allora  non  si  parlava  dell'uomo  ma  della  patria.  La 
^patria  è  una  divinità  (56)  ;  Dio  non  deve  nulla  air  uomo,  e  Y  uomo 
deve  ad  esso  sé  medesimo  e  gli  altri  :  dunque  V  individuo  s*  immoli 
a  questa  deificazione,  non  solo  nelle  terribili  emozioni  della  gucfrra 
scannando  le  migliaia  per  una  causa  che  non  conosce,  ma  anche  per 
superstizione  svenando  senza  entusiasmo  un  uomo  che  non  ci  offe- 
se, a  divinità  in  cui  più  non  si  crede.  Le  miserie  dei  popoli  soggioga- 
ti, r  insulto  del  trionfo,  lo  spettacolo  solenne  dei  gladiatori,  il  conti- 
nuo degli  schiavi^  rendevano  la  gente  men  compassionevole  che  non 
fra  noi  moderni,  avvezzati  dalla  civiltà  e  dalla  religione  a  gridar  ti- 
ranno non  solo  chi  uccide,  ma  chi  un  sol  giorno  aggmnge  d' inutili 
patimenti  ad  un  accusato. 

Come  delle  altre  virtù  il  patriotismo,  cosi  della  giustizia  teneva 
luogo  la  legalità  ;  ed  il  rispetto  religioso,  anzi  superstizioso  verso  le 
leggi,  cosa  sorda  ed  inesorabile  (57),  fu  carattere  de'  Romani,  pel 
quale  dalla  protezione  ottenuta  sul  monte  Sacro  giunsero  a-  imj^orre 
al  mondo  un  Caligola  e  un  Tiberio,  che  si  circondavano  de'  miglio- 
ri giureconsulti,  e  dopo  calpestata  nel  peggior  modo  la  giustizia 
verso  gli  stranieri,  poterono  creare  una  stupenda  legislazione  per 
sé  stessi. 

Avvezzata  Roma  agli  abusi  della  forza  e  della  legalità,  il  vincitore 
intemo  faceva  di  lei  quel  governo  che  es^a  di  Cartagine  e  Corinto. 
Ma  i  veri  vinti  erano  patrizi  e  senatori:  laonde,  mentre  questi  soffri- 
vano, la  plebe,  garantita  dalla  propria  oscurità,  accarezzata  più  dai 
principi  più  ribaltli,  poteva  persino  amar  que'  tiranni  ;  allorché  Cali- 
gola fu  ucciso,  il  vulgo  a  furia  chiese  a  morte  i  micidiali  ;  favori  slU 
euni  che  si  fingevano  Nerone. 

Né  affatto  a  torto,  giacché  il  governo  imperiale  era  il  più  popolare 
che  mai  Roma  avesse  provato.  Le  tirannidi  dei  ventimila  patrizi  era- 
no state  ristrette  in  una  sola,  che  più  distando  dai  privati,  riusciva 
men  oppressiva.  L'imperatore  insulta  ed  uccide  cavalieri  e  senatori, 
ma  condiscende  a  quella  plebe  cui  insultavano  gli  Emill  e  gli  Scipio- 
ni,  la  contenta  di  (puochi  e  di  donativi,  la  tratti  da  pari  nella  piazza 
ed  al  bagno;  se  più  non  le  chiede  il  voto  ne' comizi,  ne  ascolta  le  gri* 
da  nel  circo  ed  al  teatro»  non  ardisce  metterne  a  prx)va  V  impazienza 
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col  farvisi  troppo  aspettare.  Nerone,  mentre  gode  a  tavola  fra  Paride 
e  Poppea,  udendone  il  fremito  tumultuoso  a  pie  del  palazzo,  getta  il 
tovagliuolo  dalla  finestra  per  indicare  che  si  move  a  soddisfarla.  Ti- 
berio pose  sul  banco  pubblico  una  grossissima  somma  onde  prestare 
a  chiunque  bisognasse,  senza  interesse  per  tre  anni  ;  e  lai^beggiò 
smisuratamente  neir  inondazione  del  Tevere  e  neir  incendio  suir  A- 
ventino;  e  quando  un  tremuoto  diroccò  dodici  città  tiorentissime  del- 
i*  Asia,  la  Sicilia,  la  Calabria,  sepellendo  abitanti,  sobbissando  mon- 
tagne, altre  sollevandone,  per  cinque  anni  assolse  dalle  taglie  le  Pro- 
vincie danneggiate,  e  mandò  grosse  somme  per  rifabbricar  le  case. 
Claudio  provide  acque  e  porti.  Quasi  tutti  poi  gli  imperatori  si  occu- 
parono di  render  giustizia  in  persona,  come  usano  tuttora  i  Turchi  ; 
modo  indegno  d*  ogni  ben  costituito  ordinamento,  ma  che  eliminava 
r  inestricabile  corruzione  della  Roma  repubblicana,  ogniqualvolta 
non  vi  fossero  interessati  il  principe  o  i  suoi  favoriti.  Ora,  nell'attua- 
mento  c^  buone  leggi  giudiziali  consiste  una  gran  parte  e  la  più  sen- 
tita  della  libertà  cittadina. 

IS  poi  r  imperatore  non  è  il  tribuno  della  plebe?  Da  qualunque  par- 
te le  venga  il  suo  protettore,  poco  ad  essa  ne  importa  ;  i  ricchi  pa- 
gheranno le  spese,  ella  avrà  giuochi  e  distribuzioni;  quanto  alla  po- 
litica libertà,  r  ha  per  un  balocco,  esibitole  da  quelli  che  non  hanno 
oro  tììè  potenza,  e  desiderano  acquistarle.  Senz*arti,  senza  lavoro,  vi- 
V'ondo  di  ciarla,  di  largizioni,  di  spettacoli,  il  vulgo  romano  amava 
chi  né  lo  pi^vedesse:  invidioso  dei  ricchi  com'è  sempre  il  povero,  go- 
deva in  veder  conculcati  dal  suo  tribuno  i  figli  di  coloro  che  Taveano 
tenuto  schiavo,  spogli  delle  dovizie  succhiate  ai  clienti  o  alle  provin- 
cie^  e  tremava  che,  distrutto  Timpero,  non  si  rinnovassero  le  superbe 
crudeltà  dei  patrizi. 

Chi  dunque,  sano  dell*  intelletto,  poteva  più  pensare  a  restituir  la 
repubblica?  Restava  di  temperare  V  autorità  degli  imperatori  :  ma 
come  farlo  dove  né  i  nobili  né  ì  Comuni  né  il  clero  erano  costituiti  in 
un  corpo  che  potesse  contrap[^esarla?  La  legge  Regia  sovrapponeva 
l'imperatore  a  tutte  le  leggi  ;  gr  impieghi  erano  da  lui  conferiti;  dai 
suoi  cenni  pendeva  V  esercito  ;  V  autorità  tribunizia  gli  dava  il  veto 
contro  qualsivoglia  determinazione  del  popolo  o  del  senato,  e  ren- 
dea  sacrosanta  la  persona  di  lui,  e  sacrilegio  perfino  la  resistenza. 

Le  cospirazioni  non  si  volgeano  cpntro  ìk  tirannia,  ma  contro  il  ti- 
ranno ;  e  vendette  pfersonali,  generose  aspirazioni,  ambiziose  ipocri- 
sie, rapaci  avidità  si  accordavano  un  tratto  per  appoggiarsi  suU*  in- 
dignazione popolare  ;  sfogata  questa,  si  scomponevano,  e  lasciavano 
il  campo  alle  punizioni  imperiali  o  alla  onnipotenza  militare.  Se  il  se- 
nato non  fosse  stato  un  corpo  corrottissimo,  un  modello  di  tutte  le 
abiezioni,  qualche  freno  avrebbe  potuto  mettere  allorché  vemva  tru- 
cidato un  tiranno  ;  e  lo  tentò  dopo  Caligola  :  ma  se  anche  il  popolo 
lo  avesse  sofferto,  il  potere  che  di  fatto  preponderava,  l'esercito,  vo- 
leva il  donativo  ;  se  punto  si  tardasse  a  sceglierla,  il  successore,  lo 
acclamava  e^li  stesso  ;  e  guai  a  chi  tentasse  restringere  alF  impera- 
tore r  arbitrio,  pel  quale  egli  poteva  largheggiare  quant'  essi  pre- 
tendevano. Ma  r  imperatore  stesso,  disimpedito  da  freni  legali,  è  e- 
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^oslo  air  arbitrio  de'  soldati,  che  o  Io  costringono  à  fare  la  loro  vo- 
lonti  0  Io  uccidono  ;  sicché  sospeso  fra  le  gemonie  e  l' apoteosi,  si 
affretta  a  saziar  le  voglie  spietate  o  voluttuose^ 

Nulla  essendovi  dunque  che  frenasse  o  il  re  sul  trono  o  la  donna 
nel  gabinetto,  entrò  una  depravazione  gigantesca  quanto  quel  popo- 
lo ;  dove  il  vizio  e  Tempietà  eretti  in  sistema  ;  ferocia  ne'  dominanti, 
ferocia  ne*  servi  ;  corruttela  tranquilla,  corruttela  impetuosa;  istinto 
feroce  nel  soldato,  istinto  fiacco  e  tumultuoso  nel  vulgo,  istinto  ser- 
vile ne'  dotti;  stupidità  in  una  plebe  immensa,  indifferente  tra  il  vin- 
citore e  il  vinto.  La  generosità  ?  la  virtà?  la  bestemmia  di  Bruto  era 
divenuta  comune  da  che  si  vedeva  sovvertito  il  prisco  ordine.  La  pa- 
tria V  come  affezionarsi  a  quella  che  s*  estendeva  dall'  Elba  al  Niger? 
La  filosofia  ?  ma  questa  non  aveva  accordo,  non  efficacia  ;  esercita- 
zione di  scuola,  riponeva  il  punto  più  sublime  nel  sapersi  dar  la  mor^ 
te,  nel  disertare  cioè  da  fratelli,  alle  cui  miserie  non  si  era  parteci- 
pato: cosi  s*  introdusse  il  suicidio,  come  un  mezzo  di  sottrarsi  al 
suo  dovere;  mezzo  chei  Gentili  diceano  onorevole,  noi  Cristiani  em- 
pio e  codardo. 

Pure  la  filosofia  stoica  è  Y  unico  lampo  di  vigore,  V  unica  nobile 
opposizione  in  quel  tempo.  Mentre  Piauzìo  Laterano  è  condotto  a 
morte,  un  liberto  di  Nerone  gli  dirige  alcune  suggestioni,  cui  egli  ri-, 
sponde  :  —  S' io  avessi  V  anima  tanto  abietta  da  fare  delle  rivelazio- 
ni, ai  tuo  padrone  le  farei,  non  a  te  y\  Fu  ucciso  dal  tribuno  Domi- 
zio  Stazio  che  era  suo  complice,  né  per  questo  gli  volse  alcun  rim- 
provero ;  e  al  primo  colpo  essendone  ferito  soltanto,  scosse  la  testa,* 
poi  la  ripose  air  attitudine  opportuna  per  essere  decollato  (58).  E- 
pitteto,  schiavo  frigio,  che  scrisse  un  Manuale  dì  questa  filosofia, 
percosso  dal  padrone  Epafrodito,  gli  dice  :  —  Badate  che  mi  rompe- 
rete le  ossa;  »>  Epafrodito  continua,  gli  fiacca  una  gamba,  e  lo  schia- 
vo ripiglia  ;  —  Non  ve  V  avevo  detto  ?  « 

Piace  questo  aspetto  di  forza  e  severità  :  e  per  vero,  mentre  la 
morale  d'Epicuro  produceva  mollezza  e  snervamento,  quella  di  Ze< 
none  è  la  forza  stessa,  concentrata  in  sé  medesima,  per  respingere 
tutto  ciò  che  vorrebbe  signoreggiarla.  Se  non  v'  ha  bene  fuorché  la 
virtù,  non  male  fuorché  il  vizio,,  e  tutto  il  resto  è  indifferente,  l' uo^ 
mo  si  trova  al  disopra  4egti  avvenimenti  esterni,  riponendo  il  valor, 
proprio  e  la  propria  felicità  in  sé  stesso,  e  nel  buono  o  mal  uso  che 
fa  della  propria  hbertà  ;  sicché  scompai<^no  le  differenze  di  naziona- 
lità, di  posizione  sociale,  sottentrando  un  diritto  universale,  assolu- 
to, eterno,  che  abbraccia  tutti  gli  uomini,  l^a  questa  forza  facilmen- 
te degenera  in  un  egoismo  senza  viscere,  in  un  rigor  desolante  che 
non  è  la  virtù;  e  V A  ostine  et  sustine  degli  stoici,  separato  dalla  be-^ 
nevolenza,  svia  ogni  attività  benefica^  riduce  indifferenti  alle  miserie 
d' un  vulgo  che  basisce  di  fame  accanto  ai  palagi  ove  rigurgita  l'ab^ 
bondanza,  e  si  rinserra  in  un'  inoperosa  fatalità.  Mare'  Aurelia,  av- 
vertito delle  trame  di  un  ambizioso,  risponde: — Lasciamolo  farcjche, 
se  non  é  destinato,  soccomberà;  se  é,  nessuno  uccise  il  proprio  suc- 
cessore ».  È  clemenza  codesta  ? 

—  Il  savio  attende  il  bene  soltanto  da  sé:  unico  male  è  credere  al 
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Ci  male.  Meglio  morir  d'inedia  senza  timori,  che  vìvere  an^stiato 
ti  neir  opulenta  :  meglio  che  il  luo  schiavo  sia  tristo,  anziché  tu  in- 
i<  felice.  Quando  abbracci  la  donna,  i  figliuoli,  pensa  che  sono  mor* 
»  tali  ;  e  cosi  non  ti  dorrai  perdendoli.  La  compassione  è  il  vizio  dei 
«  deboli  the  $i  piegano  air  apparenza  degli  altrui  mali,  e  perciò  dis- 
((  dice  ad  uomo.  Le  sciagure  sono  destini,  non  accidenti.  A  Dio 'non 
«  obbedisce  il  savio,  ma  consente.  In  alcun  modo  il  sapiente  è  supe- 
6f-  rioré  a  Dio  ;  poiché  in  questo  il  non  temere  è  merito  di  natura,  nel 
«  savio  è  Inerito  proprio  »  (39).  Sono  massime  di  Seneca.  E  che  cosa 
significano  ?  che  i  mondani  eventi  sono  retti  da  una  necessità  fatale, 
e  il  volere  umano  ha  forza  di  resistere  e  soffrire,  non  d*  operare  ; 
tranquilUtà  non  può  sperarsi  che  in  un  superbo  e  desolato  isolamen- 
to ;  considerar  viltà  qualunque  transazione  col  nemico  della  libertà, 
quand*  anche  non  si  stipulasse  che  V  obUo  e  il  poter  ritirarsi  ;  punire 
sé  stessi  dei  tentativi  falliti,  sprezzare  i  tiranni,  i  quali  non  possono 
se  non  dare  una  morte  che  non  si  teme  ;  disporre  della  vita  come  di 
un  possesso  che  vuol  tenersi  soltanto  a  certe  condizioni  ;  e  fin  alFul- 
timo  respiro  meditare  sopra  sé  stessi.  Insomma  non  è  vero  bene  ciò 
die  non  dipende  dalla  volontà  d^U'  uomo  ;  non  dunque  bene  la  pa- 
tria, e  poco  monta  in  qual  luògo  siamo  nati,  poco  che  essa  goda  o 
soffra  ;  Io  stoico  non  è  nato  per  la  società,  non  è  cittadino,  non  dee 
cercar  di  sminuire  i  mali  della  patria,  ma  darvi  per  rimedio  il  senti- 
mento della  libertà  individuale. 

Qui  consiste  la  magnanimità  mostrata  da  Gremuzio  Cordo  e  da  tan- 
t*  altri,  per  cui  il  suicidio  era  un  rifugio  o  una  speranza.  Arria,  mo- 
glie di  Trasea  Peto,  udendo  che  questo  è  condannato,  s*  immerge  un 
pugnale  nel  seno,  indi  porgendolo  al  marito,  gli  dice  :  —  Non  fa  ma* 
le  >ì.  Genero  ed  erede'  di  sua  costanza,  Elvidio  Prisco  da  Terracina 
studiò  filosofia  non  per  ammantare  col  nome  di  questa  Tinazione,  ma 
per  invigorirsi.  Il  suo  sogno  era  sempre  Tantichità,  quella  repubblica 
aristocratica  di  cui  erano  stati  ultimi  lumi  Marco  Bruto  e  Perciò  Ca- 
tone ;  quel  senato,  eh*  era  parso  a  Cinea  un'  assemblea  di  re,  e  a  Ga« 
ligula  un  branco  di  buffoni.  Sbandito  alla  morte  del  suocero,  richia- 
mato da  Gatha,  non  cessa  d' opporsi  in  senato  agli  arbitri  imperiali. 
Parlasi  di  rifabbricare  il  Campidoglio  ?  — Quest'  impresa  (die*  egh) 
spetta  alla  repubblica,,  non  air  imperatore  y».  Vuoisi  por  modo  alle 
spese  del  tesoro  ?  —  Écura  de*  senatori,  non  dell*  imperatore  >?.  E 
ne*  discorsi  attaccava  quei  che  sotto  i  regni  antecedenti  aveano  abu* 
sato,  e  sotto  aspetto  di  virtù  ridesta  quel  fiotto  di  accuse  e  denun- 
zie. Vespasiano  gli  ordinò  non  comparisse  in  senato,  ed  egli:  —  Puoi 
«  togliermi  il  grado,  ma  finché  io  sia  senatore  vi  andrò.  —  Se  vieni 
**  (soggiunge  r  imperatore),  taci.  —  Purché  tu  non  m*  interroghi  », 
replicai  esso  ;  e  Vespasiano  :  —  Ma  se  tu  sei  presente,  io  non  posso 
<<  lasciare  di  chiederti  il  tuo  parere.  —  Né  io  di  risponderti  come  mi 
«  parrà  dovere.  —  Se  tu  me  lo  dici,  ti  farò  morire.  —  T*  ho  forse  io 
f  detto  d* esser  immortale?  entrambi  faremo  quel  che  é  da  noi;  tu 
Ci  mi  farai  morire,  io  morrò  senza  rincrescimento  »,  Avendo  solen- 
nizzato il  natalizio  di  Bruto  e  Cassio  ed  esortato  ad  imitarli,  fu  arre- 
stato; poi  rimesso  in  libertà,  né  mutando  sensi  e  linguaggio,  il  senato 
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ne  decretò  la  morte,  e  Vespasiano  non  giunse  in- tempo  a  sospender- 
la. Al  veder  Tacito,  Plinio  Minore,  Giovenale  alzar  a  cielo  quest' im- 
prudente, vien  da  riflettere  tristamente  ove  la  virtù  è  costretta  ri- 
dursi quando  le  mancano  legittime  vie  d' opporsi  all'abusato  potere. 

Scevino  Flavio,  imputato  di  congiura  contro  Nerone,  mostrò  al  tri- 
buno che  la  fossa  preparatagli  non  era  abbastanza  profonda;  e  come 
questi  gli  disse  di  tender  bene  il  collo,  —  Possa  tu  altrettanto  bene 
colpire  >y,  Ganinio  Giulio  viene  ad  alterco  con  Caligola,  il  quale  li- 
cenziandolo gli  dice  :  —  Non  dubitare,  t' bo  condaimato  a  morte  ;  ^ 
e  Giulio,^  —  Grazie,  maestà  imperiale  ».  Guardava  egli  come  un  fa- 
vore la  morte  in  cosi  pessimo  imperio,  o  con  ironia  da  Socrate  vo- 
leva contraffare  la  vigliaccheria  dei  cortigianeschi  ringraziamenti  ? 
Passò  dieci  giorni  equanime,  aspettando  che  Cahgola  tenesse  la  pa- 
rola, e  giocava  alle  dame  quando  entrò  il  centurione  ad  annunziargli 
di  morire.  —  Attendi  eh'  io  noveri  le  pedine  «,  risponde  tranquillo; 
e  perchè  gli  amici  piangevano,  —  A  che  rattristarvi  ?  Voi  disputate 
se  r  anima  sia  immortale,  ed  io  vado  a  chiarirmi  del  vero  ».  E  men- 
tre avvicinavasi  al  supplizio, chiedendogli  un  amico  a  che  riflettesse: 
-r-  Voglio  osservare  se  in  questo  breve  istante  V  anima  s' accorge  di 
uscire  >?. 

Caligola  ingelosito  deir  eloquènza  di  Seneca,  volea  farlo  morire  ; 
ma  una  concubina  gli  mostrò  esser  il  filosofo  di  salute  cosi  strema, 
che  poco  andrebbe  a  finire  naturalmente.  Eppure  sopravisse  a  veder- 
ne più  d'un  successore.  Assunto  alla  questura,  fu  da  Claudio  esiglia- 
to  in  Corsica,  dicono  per  intrighi  con  Giulia  figlia  di  Germanico  e  con 
Agrippina.  Di  là,  a  Polibio  liberto  dell*  imperatore,  cufera  morto  un 
fratello,  drizzò  una  Consolatoria,  congerie  di  luoghi  comuni  sulla 
necessità  del  morire,  su  sventure  tocche  a  grandi,  a  regni,  a  città  ; 
esauriti  i  quali  argomenti,  soggiunge:  —  Finché  Claudio  è  signor  del 
fc  mondo,  tu  non  puoi  né  al  dolore  abbandonarti  né  al  tripudio,  tutto 
«  essendo  di  lui  ;  vivo  lui,  non  puoi  querelarti  della  fortuna  ;  lui  in- 
«  Golume,  nulla  hai  perduto,  tutto  hai  in  lui,  di  tutto  egU  tien  luogo^ 
<»gli  òcchi  tuoi  non  di  lagrime  ma  di  gioia  devono  empirsi ...  ti  si 
*f  gonfiano  di  lagrime  V  volgili  a  Cesare,  e  la  vista  del  dio  te  li  asciu- 
«  gherà  ;  il  suo  splendore  arresterà  i  tuoi  sguardi,  né  ti  lascerà  ve- 
«  dere  altro  che  lui ...  Dei  e  Dee  concedano  lungamente  alla  terra 
«  colui  che  le  diedero  a  prestanza  ; ...  sempre  rifulga  quest'astro  sai 
«  mondo,  la  cui  tenebria  fu  dalla  luce  di  esso  ricreata  ». 

Cosi  vilmente  adulatolo  vìvo,  Seneca  vilmente  l' oltraggiò  morto, 
neW  Apocolocunthosis  descrivendone  la  metamorfosi  in  zucca.  Con 
ciò  volea  forse  ingrazianirsi  Nerone,  del  quale  se  troppa  severità  sa- 
rebbe l'imputargli  V  orrenda  riuscita,  e  credere  l'avviasse  a  sozze 
oscenità  e  fino  al  matricidio,  non  gli  perdoneremo  di  non  averlo  ab- 
bandonato dopo  che  di  tali  delitti  si  contaminò,  ed'  aver  prostituito 
l' ingegno  fin  a  discolparli.  Mentre  declamava  contro  le  ricchezze, 
ammassò  sessanta  milioni  di  lire,  con  ustire  che  valsero  ad  eccitar 
una  sommossa  nella  Bretagna  ;  rimproverava  il  lusso,  ed  aveva  cin- 
quecento tripodi  di  cedro  coi  piedi  d' avorio;  vantava  il  vivere  igno- 
rato (60),  e  anelava  pompe  e  schiamazzo  ;  scrivea  voler  piuttosto  of- 
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fendere  colla  verità  che  andare  a  versi  colie  piacenterie,  poi  le  tra- 
bocca a  Nerone,  il  quale  <«  poteva  vantare  un  pregio  di  nessun  altro 
(t  imperatore,  cioè  V  innocenza,  e  facea  dimenticar  persino  i  tempi 
«  d^  Augusto  (^i).  Eppure  ogni  tratto  egli  esibisce  sé  stesso  per  mo- 
dello, dà  intendere  che  ogni  sera  s'esaminasse  dei  fatti  e  detti 
suoi  (62),  ed  esclama  :  —  Turpe  il  dire  una  cosa,  un*  altra  sentirne  ; 
f(  quanto  più  turpe  sentirne  una,  scriverne  un'  altra  ». 

Ma  egli  distingueva  due  filosofie,  una  per  la  vita,  una  per  la  scuo- 
la :  ed  in  questa,  attivo  e  pratico  sempre,  accumula  sentenze,  per 
certo  opportunissime  a  correggere  e  nobilitare  il  carattere,  assodar 
l'impero  della  ragione  sopra  le  passioni,  insegnare  temperanza  nelle 
prospere,  costanza  nelle  avverse  vicende.  Ottimo  uffizio  :  ma  dopo* 
che  se  ne  sono  uditi  i  precetti,  si  domanda  qual  autorità  d' imporli, 
qual  ragione  d*  obbedirli  ?  Seneca  dice  alla  madre: — La  perdita  d*un 
nglio  non  è  un  male  ;  è  follia  pianger  morto  un  mortale  ;  »  all'esule: 
—  I  veterani  non  si  scompongono  sotto  la  mano  del  chirurgo;  cosi 
tu,  veterano  della  sventura,  non  gridare,  non  lamentare  femminil- 
mente ;  »  a  tutti  predica,  ciò  eh'  è  male  per  l' uno  esser  bene  per 
molli,  e  che  o^ni  cosa  deve  perire  ;  intima  ai  savi  di  non  cadere 
nella  compassione,  non  attristarsi,  non  impietosire,  non  perdona- 
re (63).  l^la  a  che  prò  questa  più  che  umana  fermezza?  donde  la  for- 
za di  praticarla  ?  donde,  se  non  dall'  orgoglio  e  dall'  egoismo  ? 

E  orgoglio  ed  eeoismo  trapelano  da  tutti  i  pori  ali'  adulatore  dì 
Nerone:  diresti  eh  egli  si  sente  destinato  a  riformare  il  genere  uma- 
no, con  tal  tono  di  maestro  sprezza,  beffeggia,  riprende,  comanda, 
insegna  virtù  impossibili,  e  come  scopo  della  filosofia  il  separar  l' a- 
nima  da  tutto  dò  che  non  ^è  lei,  fare  dei  proprio  perfezionamento 
l' oggetto  unico  d' ogni  sforzo,  isolarla  nella  sua  grandezza  e  in 
una  virtù  che  guarda  con  indifferenza  la  morte  degli  altri  e  la  pro- 
pria. 

Quando  gli  fu  intimato  di  morire,  chiese  dì  mutare  alcune  dispo- 
sizioni nel  testamento;  ed  essendogli  negato,  confortò  sii  amici  ram- 
memorando i  consueti  loro  ragionamenti,  e  lasciando  ad  essi,  poiché 
altro  non  gH  si  permetteva,  l'esempio  di  sua  vita  e  l'odio  contro  Ne- 
rone. Avendogli  detto  Paolina  sua  moglie  di  voler  finire  con  lui,  e^lì 
non  s' oppose,  e  —  T*  avevo  indicato  i  modi  di  vivere,  non  t' invidie- 
M  rò  r  onor  dì  morire.  La  tua  coscienza,  se  é  eguale  alla  mia,  sarà 
<t  sempre  più  gloriosa  »,  Fecesi  aprir  le  vene,  e  seguitò  a  dettare  ai 
suoi  scrivani  ;  tardando  la  morte,  si  fece  tuffare  in  un  bagno  caldo,  e 
ne  asperse  i  servì  che  gli  stavano  attorno,  invocando  Giove  liberato- 
re, come  ì  Greci  libavano  a  Giove  conservatore  neir  uscire  d'un  ban- 
chetto. In  un*  altra  camera  Paolina  l' imitava,  ma  Nerone  ordinò  di 
stagnarle  il  sangue. 

visto  qual  fosse  la  sua  vita,  e  che  di  là  da  questa  non  aspettava 

{iremi  o  castighi  (64),  e  che  vàntavasì  rinvenuto  dal  bel  sogno  del- 
'  immortalità,  lioi  chiediamo  se  fosse  virtù  o  scena.  Certamente  in 
lui  il  dogma  della  fraternità  degli  uomini  appare  più  evidente;  ne  ri- 
conosce l'eguaglianza,  proclama  la  filantropia  cosmopolitica  al  modo 
degU  finciclopedisU,  che  di  fatti  se  ne  fecero  un  idolo  :  eppure  celia 
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Claudio  per  gli  atti  cosmopolitici  ;  inveisce  contro  la  guerra,  ma  per 
esercizio  retorico,  e  senza  conoscerne  i  vantaggi. 

Il  poeta  Lucano  suo  nipote  si  contaminò  d' adulazioni  a  Nerone, 
finche,  offeso  dal  vedersi  da  lui  trascurato,  congiurò  con  Pisofie.  Sco- 
perto, cercò  salvarsi  col  denunziar  gli  amici  e  la  madre  ;  e  Nerone 
ne  profittò  per  disonorarlo,  ma  gli  permise  la  gloria  di  morire  decla- 
mando propri  versi.  Mela,  suo  padre,  noi  lascia  tampoco  freddare 
che  s^impossessa  de'  beni  di  lui,  anche  per  mostrare  di  disapprovar- 
lo ;  ma  Nerone  gli  manda  di  svenarsi  anch'esso,  ed  egli  si  svena  sen- 
za fiato  di  lamento.  Tre  suicidi  in  una  famiglia  sola,  sostenuti  eroi- 
camente, e  preceduti  ciascuno  da  una  viltà. 

Né  i  suicidi  erano  soltanto  una  precauzione  contro  i  tiranni,  o  ri» 
chiedevano  grandi  emergenti  o  imperiali  nimicizie.  Coccejo  Nerva, 
peritissimo  giurista,  in>  buona  salute  e  miglior  fortuna,  risolve  finire 
i  giorni  suoi  ;  e  per  (|uanto  Tiberio  s'industrii  stornarlo,  lasciasi  an- 
dar di  fame.  Marcellino,  giovane,  ricco,  amato,  cade  di  leggera  ma- 
lattia, e  stabilisce  morire  ;  raduna  gii  amici,  e  li  consulta  come  per 
un  contratto  o  per  un  viaggio  :  alcuni  il  dissuadono  ;  uno  stoico  gli 
mostra  esser  bastante  ragione  d' uccidersi  il  trovarsi  sazio  del  vive- 
re :  onde  Marcellino  toglie  congedò  dagli  amici,  distribuisce  danaro 
ai  servi  ;  e  perchè  questi  ricusano  dargli  morte,  s' astiene  tre  giorni 
dal  cibo,  dopo  di  che  portalo  in  un  bagno,  spira  parlando  del  piace- 
re di  sentirsi  morire.  Senz'altezza  di  pensamenti,  né  certo  aspettan- 
do d' esser  ammirato  da  un  filosofo,  un  gladiatore  condotto  ài  circo 
caccia  la  testa  fra  ì  raggi  d' una  ruota.  Come  i  forti,  cosi  i  vigliacchi 
erano  talvolta  presi  dalla  manìa  del  suicidio  ;  alcuni  per  mera  sazie- 
tà della  vita,  per  non  dovere  tutti  i  giorni  levarsi,  mangiare,  bere,  ri- 
coricarsi, aver  freddo,  caldo,  primavera  poi  estate,  poi  autunno  e  in- 
verno, nulla  mai  di  nuovo.  Laonde  i  predicatori  del  suicidio  dovette- 
ro didiiarare  che  non  sì  deve,  per  questo  piacere,  trascurar  ì  propri 
doveri  (65). 

Il  fondo  della  dottrina  stoica  non  trascendeva  la  materia.  Dio,  ani- 
ma del  mondo,  è  congianto  colla  materia,  e  un  giorno  l' assorl^irà  ; 
ogni  parte  di  essa  è  dunque  parte  viva  di  quest'  anima,  e  può  ado^ 
farsi  ;  arbitrario  è  il  culto  come  il  dogma,  sicché  la  reUgione  non  è 
potenza  distinta,  ma  si  perde  neh'  ordine  poUtico  ;  le  credenze  sono 
accolte  non  secondo  il  loro  valor  dottrinale,  ma  secondo  la  facilità  di 
dileguarsi  innanzi  al  potere  ;  centro  e  scopo  proprio,  l' uomo  non  ha 
doveri  religiosi  in  faccia  a  questo  Dio,  che  è  eguale  a  lui.  Quel  pan- 
teismo naturalista  proclamava  l' unità  nell*  ordine  morale  e  nel  so- 
ciale ;  in  conseguenza  i  diritti  dell'  individuo  erano  posposti,  restan- 
do r  uomo  assorbito  nell'  umanità,  e  l' umanità  nella  vita  universale; 
sagrificate  la  libertà  e  la  spontaneità  e  la  vita  attiva  alla  fatalità,  al 
riposo,  ad  una  speculazione  astratta,  che  ingagliardiva  l' orgoglio 
dell' intelletto  senza  riscaldarli  cuore  né  stimolare  la  volontà;  alla 
ragione  toglieva  il  soccorso  del  sentimento,  alla  virtù  l' appoggio 
preparatole  dalla  Providenza. 

Lo  stoicismo  era  uno  sforzo  istintivo,  una  concezione  eroica  del- 
l' orgoglio  umano,  Qia  sprovisto  di  fondamento  logico  ;  declamazio- 
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ne  anziché  scienza,  connessa  alle  verità  supreme  sollanlo  per  razio- 
cinio, e  perciò  non  giustifìcabiie  in  faccia  agli  uomini,  e  mancaiilc 
d' autorità  isopra  di  essi.  La  ricerca  d*  una  perfezione  ideale,  solita- 
ria, indipendente  dalla  moralità  generale,  avversa  alle  espansioni  gè* 
nerose,  petrifica Tessere  umano  divinizzato,ripone  il  bene  in  un  giu- 
dizio deir  intelletto,  comecché  repugnante  alla  testimonianza  dei 
sensi  ;  e  perciò  dove  io  stoico  coli'  egoismo  spiritualista,  coir  egoi* 
mo  sensuale  giunfera  V  epicureo,  e  l' uno  co)r  impossibilità  di  rag- 
giugnere  il  propostò  modello,  Y  altro  coir  indolenza,  entrambi  non 
ravvisando  il  bene  che  in  relazione  col  presente,  coir  individuo,  eli- 
dono r  attività  umana,  tentano  i  legami  domestici,  annichilano  la  sor 
detà  (66),  Guarda,  o  stoico  :  V  epicureo  colla  sua  spensieratezza  pa- 
jeggia  r  eroismo  de'  tuoi,  e  muore  sulle  rose  oieretricie,  siccome  voi 
altri  coi  hbri  di  Platone.  Ad  Agrippino  anmJEQi'ziano  che  il  senato  si 
raccolse  per  giudicarlo,  ed  egli  :  — Faccia  ;  noi  intanto  andiamo  al 
bagno  ».  Va,  e  neir  uscire,  udendo  che.lu  condannato,  chiede  : — Al- 
w  la  morte? — Airesiglio. — Confiscati  i  beni? — No. — Partiamo  dunque 
if  senza  rincrescimento  ;  ad  Aricia  desineremo  bene  tant'  e  quanto  a 
«  Roma  >'. 

Più  spesso  r  epicureo  ammaestrava  a  goder  la  vita,  e  gittarsi  $lle 
spalle  il  timor  degli  Dei.  Come  Bentham  disse  che  la  morale  è  l' inr 
teresse,  ma  Y  interesse  consiste  nell*  esser  virtuoso,  così  Epicuro  a- 
vea  posto  la  felicità  ne*  godimenti,  ma  i  godimenti  nella  virtù  :  però 
in  entrambi  i  casi  i  seguaci  furono  più  logici,  e  il  nome  del  maestro 
serviva  agli  epicurei  soltanto  a  iscusare  1  assecondamento  delle  pro- 
prie incHnazioni,  diffondere  Y  empietà,  agevolare  ai  grandi  i  delitti 
deir  ateismo,  senza  togliere  al  vulgo  quei  della  superstizione.  Per* 
<;ioccbè  ad  ogni  modo  queste  filosofie  erano  scienze  aristocratiche, 
le  quali  si  dirigevano  a  pochi,  al  modo  dei  franchi  pensatori  del  se^ 
colo  passato,  e  come  questi  non  nominavano  la  moltitudioe(o/  ttoKXoì) 
se  non  per  vilipenderla.  Intanto  né  bastavano  a  spiegar  la  religione, 
né  a  fare  senza  di  essa  ;  onde  questa,  che  è  la  filosofia  dei  più,  rima- 
neva senza  dogmi  e  ingombra  di  assurde  pratiche  :  giacché  l' incre- 
dulità non  salva  dalle  superstizioni,  e  solo  ne  cambia  Y  oggetto. 

Quella  rehgione,  invece  di  comprendere  le  verità  più  generali  ed 
assolute,  era  potente  per  ciò  che  aveva  di  locale  e  relativo  (67):  pe- 
rò non  avea  un  corpo  di  tradizioni  e  dottrine,  realizzate  in  cerimo- 
nie rituali,  dovéri  precisi,  insegnamenti  morali  ;  la  tradizione  non  vi 
faceva  forza  d' autorità,  e  ciascuno  ne  prendeva  quel  che  gli  aggra- 
disse. La  Grecia  avea  velato  le  incoerenze  mitologiche  sotto  ì  reca- 
mi della  poesia  :  Roma  le  metteva  in  evidenza  col  prendere  la  reli- 
gione sul  serio,  come  stromento  di  politica.  Mediante  il  quale,  vero 
Dio  era  la  patria,  s'insinuavano  virtù  civiche  piuttosto  che  religiose, 
la  pietà  verso  i  celesti  mutavasi  in  devozione  verso  la  patria;  sicché, 
allorquando  questa  divenne  tutto  il  mondo^  più  non  s' ebbe  cosa  a 
cui  credere^  e  ai  culto  destituito  d' oggetto  non  rimaneva  la  forza  di 
verità  astratte,  non  Y  autorità  morale. 

Né  paga  d' avere  »  nel  bottino  di  ciascuna  conquista  ritrovato  un 
dio  »  (68),  Roma  coir  apoteosi  faceva  Dei  tutti  quegli  esecrabili  suoi 
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ancora  maialo.  Senatori  e  matrone,  Tenendo  a  visitarlo,  restavano 
delle  ore  seduti  accanto  al  letto,  e  sette  giorni  dora^va  tal  mostra  : 
.  r  ottavo  di,  i  principali  senatori  e  cavalien  (Vócessionalmente  per  la 
via  Sacra  trasportavano  il  letto,  ooU'  effìgie  q^  «ira,  nella  pubblica 
piazza,  dove  recavasi  il  nuovo  imperatore,  fìocjjÉiignato  dai  più  il- 
lustri signori  romani.  Ivi  sorgeva  un  palco  di  li^:ii6  simulante  la  pie- 
tra, ornato  d' un  peristilio  splendente  d*  avorio  «  d'oro,  sotto  il  qua- 
le in  pomposo  letto  veniva  adagiata  V  effigie,  e  intorno  vi  si  cintava- 
no  a  doppio  coro  le  lodi  del  defunto,  mentre  il  successore  stava  col 
-  suo  corteggio  assisoMla  piassa,  e  le  matrone  sotto  il  portico.  Fini- 
ta la  musica,  la  procqlttine  si  avviava  al  campo  di  Marte,  portando 
anche  le  statue  dei  Romàni  più  illustri  nella  storia,  alcune  di  bronzo 
rappresentanti  le  provincie  lOggctte,  e  immagini  d' uomini  celebri^ 
.  Seguivano  i  cavalieri,  soldati  e  cavalli  da  corsa;in  fine  j  doni  dei  po« 
poli  tributari,  e  ifn  altare  d' avorio  e  d' oro,  tempestato  di  gemme. 
Durante  questo  corteo,  V  imperatore,  salito  sulla  tribuna  degli  ora- 
tori, faceva  r  elogio  del  morto.  In  mezzo  al  campo  Ittarzio  era  eleva- 
to un  rogo,  che  vi^-via  restringendosi  formava  una  specie  di  pira- 
mide ;  fnor  rivestito  di  ricchi  tappeti  ricamati  a  oro,  e  adorno  di  fi- 
gure d' avorio  ;  dentro  legna  secca  ;  in  cima  il  cocchio  dorato,  di  cui 
soleva  servirsi  il  dehmto  ;  sul  piano  sottoposto,  dai  pontefici  stessi 
era  collocato  il  letto  di  parata  coir  effigie  oi  cera,  su  cui  spargevan- 
si  profumi  ed  aromi.  11  nuovo  imperatore  e  i  parenti  del  defunto, iba- 
ciata  la  mano  a  queir  immagine,  recavansi  a  sedere  nei  posti  desti- 
nati :  allora  faAevadSi  intorno  al  rogo  corse  di  cavalli,  poi  sfilavamo 
soldati  e  carri,  i  cui  condottieri  erano  vestiti  di  porpora.  Compite 
queste  cerimonie,  V  imperatore,  seguito  dal  console  e  dal  magistra- 
to, appiccava  il  fuoco  alla  pira,  e  quando  cominciavano  ad  alzarsi  le 
fiamme,  dair  alto  di  quella  davasi  a  volo  un'  aquila  (  o  un  pavone,  se 
era  r  imperatrice  ),  che  dirizzandosi  al  cielo,  doveva  figurare  por- 
tasse air  Olimpo  1  anima  del  morto.  Ergevasi  poscia  un  tempio  in  o- 
ndre  di  lui  ;  gli  si  dava  il  titolo  di  Divo,  e  gli  venivano  destinati  sa- 
cerdoti e  sacrifizi. 

Tant'  era  la  smania  deirapoteosi,  che  non  voleasi  aspettar  la  mor- 
te degli  imperatori  e  il  decreto  del  senato.  Augusto  durò  fatica  .a 
circoscrivere  a  sole  le  provincie  il  suo  culto.  Tiberio  permise  alle 
città  d' Asia  d' erigergli  un  tempio  ;  ed  ecco  undici  città  disputarse- 
ne r  onore,  allegando  chi  V  antichità,  chi  la  gloria,  clii  la  religione. 
V  Italia  non  volea  restar  indietro,  ma  Tiberio  se  ne  schermiva  :  ^- 
<c  L' ho  consentito  alle  città  d' Asia  per  seguire  V  esempio  d' Augu- 
«  sto  ;  ma  il  lasciarmi  adorare  dapertutto,  sarebbe  orgoglio  IntoTle- 
<v  rabilc.  Io  son  mortale,  soggetto  alle  leggi  dell*  umanità  :  siatemi 
«  testimoni  di  tal  dichiarazione,  e  se  ne  ricordi  la  posterità  ».  Ciò  ri- 
ferisce Tacito,  soggiungendo  che  alcuni  la  credeano  modestia,  altri 
cautela,  altri  pusillanimità  ;  avvegnaché  Ercole  e  Bacco  desideraro- 
no d' esser  DeU  e  le  alte  ambizioni  s*  addicono  alle  anime  alte  (69). 
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'  fi  ben  cinquanta  deificazioni  si  fecero  da  Giulio  Cesare  a  Domizia- 
no, fra  cui  quindici  di  donne;  e  quegli  altari  talvolta  erano  traboc- 
chetti per  moltiplicar  le  colpe  di  lesa  maestà  come  facea  Tiberio,  o 
beffe  amare  come  ^uei  di  Nerone  per  Claudio,  od  insulti  al  pudore 

•  come  quei  per  Antinoo  e  Drusilla  e  Poppea. 

Accettar  ogni  dio  equivale  a  non  averne  alcuno  ;  sicché  la  religio- 
ne riduceasi  ad  una.legge,  non  ad  una  fede  ;  le  feste  erano  pompe, 
il  culto  pubbliecNim  politica,  il  culto  privato  un  gusto  individuale, 
'  scegliendosi  un  dio  prediletto,  a  cui  dare  le  vittime  più  pingui,  a  cui 
'  tener  raccomandati  gli  affari,  la  famiglia,  gli  amori.  Nelle  menti  còl- 
'  te  poteano  più  ottenere  credenza  quella  turba  di  numi  e  le  poetiche 

•  loro  storie  i  poteva  Bn*  anima  generosa  inchinarsi  ad  are,  su  cui  si 
incensavano  cinedi  e  meretrici  ?  Pertanto  i^^Iosofo,  il  sacerdote,  il 
politico  guardavano  i  vari  culti  come  del  pàti  falsi  e  del  pari  oppor- 
tuni ;  e  la  tiara  del  pontefice,  la  stola  dell'  augure,  la  toga  del  magi- 

•  strato  ricoprivano  Y  ateo. 

-  Augusto  volendo  restaurare  neir  impero  anche  le  idee  che  ne  de- 

•  vonp  esser  la  base,  pose  gran  cura  alla  religione  ;  appurò  la  fonte 
ddle  istituzioni  col  correggere  i  libri  Sibillini,  restituì  la  dignità  di 
flamine  diale,  crebbe  i  privilegi  dei  collegi  sacerdotali  e  il  numero 
delle  Vestali,  procurò  rialzar  il  culto  di  Vesta  0  dei  Lari,  protettori 
della  famiglia  e  dello  Stato  ;  in  casa  propria  istituì  il  culto  di  Febo,e 
vi  trasportò  dal  Palatino  il  santuario  di  Vesta;  ogni  quartiere  di  Ro- 

•  ma  ebbe  nuovi  Lari  al  posto  delle  vecchie  statue  consunte,  e  ad  o- 
nor  loro  feste  in  primavera  e  in  estate;  e  ai  Lari  antichi  si  unì  il  Ge- 
nio del  principe,  onorato  di  più  solenni  omaggi  :  il  qual  culto  de' La- 
ri, rìferentesi  alla  ripristinazione  del  sistema  municipale,  fu  propa- 
gato per  tutta  Italia  e  per  le  provincìe.  I  giuochi  secolari  dimenticati 
si  rinnovarono  diciassett'^  anni  avanti  Cristo,  e  Orazio  compose  per 
quella  pompa  il  Carmen  sosculare.  Esso  Augusto  fece  ricostruire  i 
tempi  cadenti,  quasi  volesse  obbligarsi  gli  Dei  come  gli  uomini,  di- 
ce Ovidio  (70);  pel  primo  eresse  un'  ara  alla  Pace;  e  Qualvolta  ritor- 
nava dai  viaggi,  un  nuovo  delubro  poneva  a  qualcne  divinità  be- 
nefica. 

Riforme  tutt'  affatto  esterne,  e  viemeno  efficaci  perchè  sproviste 
d' entusiasmo  e  di  sincerità.  Tito  Livio,  pieno  d' oracoli  e  portenti, 
rimpiange  ì  guasti  causati  alla  fede  dalla  filosofia,  ma  per  quel  suo 
stile  di  mettere  le  istituzioni  antiche  a  raifaccio  delle  moderne  ;  0- 
razio  canta  gli  Dei,  pur  professandosi  poVco  epicureo  ;  Virgilio  alte- 

-  ra  a  norma  del  poetico  il  senso  religioso  della  mitologia,  rimpasto 
scientifico  o  estetico  che  la  scredita  quanto  il  dubbio  o  lo  sprezzo  ; 
Ovidio  canta  la  storia  degli  Dei  nelle  Metamorfosi,  il  culto  nei  Fa- 
stiy  ma  non  mai  nell'  intento  di  propagarli  o  di  farli  credere;  e  l' iro- 
nia e  la  frivolezza  vi  trapelano  dalle  proteste  di.  riverenza,  né  mai 
menti  peggio  di  quando  esclamava  Est  Deus  in  nobis,  agitante  ca- 
Uscimus  tuo. 

Agli  Dei  non  si  credeva:  udimmo  professarlo  Seneca;  Petronio 
esclama, — Nessun  crede  cielo  il  cielo,  né  stima  Giove  un'acca;  ^Gio- 
venale, ^  Che  V*  abbiano  gli  Dei  mani  e  1  regni  d' oltre  tomba,  noi 
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•  credono  neppur  i  ragazzi  «  (71);  Tacilo,  T  austero  Tacito,  «pera  elle 
dopo  morte  le  anime  possano  aver  vita  e  senso  di  ciò  che  si  fa  quag- 
giù, ma  nulla  indica  eh*  egli  lo  credesse  (72).  Il  culto  uffiziale  dura- 
va ancora,  e  fu  i<  un  gran  giorno  pel  senato  romano  »  quello  in  cui 
tutte  le  città  greche  mandarono  deputati  a  Homa  per  discutere  so- 
pra il  diritto  d' asilo  de*  tempi,  non  cercandosi  abolirlo,  ma  volendo- 
sì  soltanto  sincerarne  i  titoli,  fondati  sopra  le  tradizioni  divine,  i  de- 
creti dei  re,  gli  editti  del  popolo  romano;  e  impervi  limiti,  ma  in  un 
linguaggio  affatto  rispettoso  (73). Ma  se  la  piodeslà  imperiale  potè  ri- 
comporre r  ordine  civile  e  politico,  fallì  nel  religioso,  anzi  Io  preci- 
pitò prostituendo  anche  il  culto  ai  capricci  del  principe;  il  quaJe 

•  concentrando  in  sé  il  potere  spirituale  e  il  temporale,  possedeva  in- 
tero r  uomo,  né  gli  lasciava  queirasilo  che  nel  tempio  trovano  i  cre- 
denti contro  gli  eccessi  del  regnante. 

Gli  oracoli  perdevano  la  favella,  dacché  il  trattarsi  ^ìi  affari  non 
nel  fòro  ma  nei  gabinetti  faceva  piìi  difficile  il  prevedere  le  decisio- 
ni, pericoloso  il  rivelarle,  inutile  V  insinuarle  a  nome  del  dio,  quan^ 
do  le  imponeva  il  decreto  del  principe.  1  Romani  consideravano  ogni 

•  paese  come  collocato  sotto  la  protezione  di  Dei  speciali,  laonde  ai 
.  vi  nti  non  li  toglievano,  salvo  se  si  rendessero  centri  e  stromento  di 
:  opposizione,  come  il  culto  de*  Druidi  nelle  Gallie  ;  e  per  esempio, 
.  Qeir  Egitto  posero  un  pontefice  massimo,  a  capo  dei  sacerdoti  tutti 

e  del  museo  d*  Alessandria.  Del  resto,  come  la  cit^  a  tutti  i  forestie- 
ri, cosi  fu  aperto  il  cielo  a  tutti  gli  Iddii;  nel  santuario  di  Vesta  e  di 
Rea,  ogni  deificazione  delle  umane  passioni  otteneva  sacerdoti,  sa- 
crifizi, feste.  Ma  coir  accettare  tutti  gli  Dei  toglievasi  il  carattere 
politico  dèlie  religioni,  quel  che  legava  il  culto  al  patriolismo.  . 

Perocché  la  religione  era  nazionale  più  che  personale;  era  la  città, 
la  tribù,  la  famiglia  che  sagrificava,ipregava,  espiava,  anziché  Tindi- 

•  vlduo;  e  la  personalità  del  credente  si  perdeva  o  nella  bellezza  della 
mitologia  0  nel  vago  del  panteismo.  Ma  Tuomo  ha  timori  e  speranze, 
ha  profondo  bisogno  di  trovar  sollievo,Iuce,es()iazione;nè  il  progresso 
materiale  potrà  mai  soffocare  gl'istinti  primitivi  di  lui,  e  queir  im- 
pulso talora  confidente,  più  spesso  pauroso  delle  anime  verso  le  cose 
superne,  il  sentimento^  comunque  offuscato,  d' una  primitiva  male- 
dizione, la  paura  d*  un  Dio  vendicatore.  Dopo  le  guerre  civili,  da 
tanti  delitti  e  disastri  sbigottito  non  illuminato,  V  uomo  colpevole 
cercava  urv  asilo  presso  gli  altari  ;  e  poiché  de*  numi  antichi  parca 
sazio  il  vulgo,  doveasi  introdurne  di  sempre  nuovi,  il  cui  simbolo 
non  fosse  ancora  svilito  da  interpretazione  materiale,  e  con  nuovi  ri- 

.  ti  rinvigorir  alquanto  la  fede  :  donde  un  misero  avvicendare  delle 

.  coscienze  fra  superstizione  ed  incredulità. 

La  coscienza  sentiva  la  necessità  d*  accostarsi  al  Dio  sdegnato,  e 
dirgli  —  Perdona  ;  provava  bisogno  di  purificazioni,  d*  espiazioni  : 
taldié  per  mondarsi,  questi  nelle  cerimonie  di  Mitra  si  battezzano  di 
sangue,  quelli  camminano  sul  Tevere  gelato,  o  bagnati  traversano  a 
ginocchio  il  campo  Marzio  ;  se  Anubi  è  irato,  il  popolo  decreta  si 
mandi  a  prender  acqua  del  iSilo  da  lustrarle  il  tempio,  o  si  offrano 

„  vesti  ai  sacerdòti  d*  Iside,  o  cento  ova  al  pontefice  di  Bellona  (74). 
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Insomma,  disgustata  dalle  relìj^oni  palesi,  la  folla  rifuggiva  alle  ar- 
cane, e  i  misteri  non  furono  più  partecipazione  riservata  a  pochi  ;'e 
più  che  la  rivelazione  di  alcune  verità  morali  o  fisiche  .(7b),  se  ne  a- 
dottò  la  parte  corrotta  e  peccaminosa.  Mentre  dunque  il  culto  legale 
sostituiva  al  patriotismo  l' adorazione  di  Cesare,  T  Oriente  insinuava 
le  teurgie,  corrompendosi  cosi  e  la  scienza  e  la  virtù.  Ogni  dama  nel 
penetrale  teneva  il  sole  etiopico,  derivato  dall'  Egitto  ;  dalla  Fenicia 
erano  venute  divinità  metà  donne  e  metà  pesci,  dalla  Gallia  pietre 
druidiche;  Germanico  si  fa  iniziare  ai  grossolani  misteri  di  Samotra- 
cia e  al  culto  de'panciuti  Cabiri;  egli,  Agrippina,  Vespasiano  consul- 
tano le  divinità  egizie. 

L'uomo,  che  non  può  credere  opera  del  caso  la  creazione  e  la  con- 
servazion  delle  cose,  sente  per  istinto  che  tra  lui  e  questa  causa  v'ha 
mèzzi  di  comunicazione  regolari  e  salutiferh  Se  gli  soffocate  tal  sen- 
timento col  vizio  0  col  raziocinio,  cade  in  una  specie  di  disperazione 
che  lo  precipita  nelle  superstizioni.  Siffatta  divenne  allora  la  condi- 

•  sione  dei  più.  Paventando  che  l'omaggio  reso  ali*  uno  recasse  torto 
all'altro  dio,  si  ricorreva  ad  osservanze  superstiziose;  negata  ia  vita 
seconda,si  tremava  degli  avvenimenti  di  questa;  negata  laProvidea- 
za,ammetteasi  la  fatalità,  e  volevasi  indagarne  gli  inevitabili  decreti. 
Di  qui  l'osservanza  degli  auguri  e  del  volo  degli  uccelli  e  dei  giorni 
propizÌ,anche  per  parte  di  quelli  che  degli  Dei  parlavano  celiando  (76). 
Da  Plinio  raccogliamo  come  i  maghi  credessero  con  l'erba  marmo- 
rite  costringer  gli  Dei  ad  obbedirli  ;  colla  etiopide  seccar  i  fiumi,  e 
aprìre  qualunque  cosa  chiusa;  colla  achimenide  infondere  sgomento 
ai  nemici;  eoli'  antirrina  rendersi  belli,  e  sicuri  da  ogni  nocumento; 
colla  coriacesia  aggiiiacciar  l' acqua  ;  coir  applicare  tre  volte  l'elio- 
tropio guarir  dalle  terzane,  e  quattro  dalle  quartane  ;  colla  verbena 
acquistarsi  fede,  conciliar  benevolenza,  garantirsi  da  morbi  ;  coBa 
teangelide  indovinare  ;  colla  cinocefalia  neutralizzare  i  veleni  ed  e- 
vocar  i  morti;  coli'  inghirlandarsi  d'eliocriso  ottener  grazia  e  gloria. 
Delle  pietre,  la  grammatica  rendeva  eloquente;  la  gemma  di  Venere 
assicurava  dal  moco  ;  V  agata  fugava  le  tempeste  e  fermava  i  fiumi; 

*:  la  chelonia  posta  sulla  lingua  faceva  indovinare  ;  alcune,  fatte  a  fog- 
gia di  testudine,  poteano  sedar  le  tempeste  ;  l' eliotropia  mista  col* 
l'erba  dell'egual  nome  e  con  certe  preghiere^  rendeva  invisibili.  Fra 
gli  animali,  chi  mangiasse  il  cuore  della  talpa  potea  vaticinar  l'avve- 
nire ;  col  sangue  della  iena  bagnando  le  porte,  tutelavansi  gli  abi- 
tanti da  ogni  malattia  o  fascino  ;  portandone  indosso  gì'  intestini,  si 
era  sicuri  da  incantagioni  e  di  vincer  le  lili  e  innamorar  le  donne:  il 
sinistro  piede  del  camaleonte,  arrostito  nel  forno,  rendeva  invisibile 
chi  lo  portasse  :  ungendosi  col  grasso  che  sta  fra  le  due  sopraciglia 
d' un  leone,  si  diveniva  cari  ai  principi  ;  mentre  il  sangue  della  don- 
nola, misto  a  cenere  di  iena,  rendeva  abominati.  Perciò,  soggiunge 
egli  stesso,  dopo  sorbito  un  ovo,  si  ha  cura  di  rompere  il  guscio  ;  e 
in  molti  paesi  d'Italia  eràsì  proibito  alle  donne  per  istrada  di  torcere 
il  fuso  0  di  portarlo  scoperto,  perchè  nuoce  alle  speranze,  principal- 

'  mente  di  grani  (7T). 

Aggiungete  il  terrore  di  podestà  arcane,  meschina  curiosità  delle 
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cose  occulte,  e  credenza  divulgata  ne'  fatucchierì  e  nelle  streghe, 
brutte  vecchie,  avide  di  venere,  micidiali  ai  parti,  le  quali  trasfigu- 
ra vansi  in  bestie,  rapivano  i  bambini,  li  cambiavano  in  cuna,  gli  af- 
fatturavano, al  che  suggerivansi  per  rimedio  Taglio  e  certi  scongiu- 
ri :  temeansi  pure  i  vampiri,  morti  che  ricomparivano  per  sugger  il 
sangue  dei  vivi  (78).  Estremamente  si  erano  moltiplicati  gli  oracoli, 
j  prestigi,  gr  incantesimi,  gli  amuleti  ;  e  astrologi  di  Caldea,  auguri 
di  Frigia,  indovini  dell'  India,  promoveano  i  misteri  delle  scienze 
leurgidie. 

Canidia  strega,  involta  di  serpentelli  le  scomposte  chiome,  nuda  f 
piedi,  rimboccata  la  negra  veste  unta  del  sangue  di  rospi,  colla  pò-, 
lente  Sagana,  entr:imbe  orribili  per  pallore  e  per  irta  capigliatura, 
urlando  occupano  un  giardino,  colle  unghie  raspano  la  terra,  e  eoi^ 
denti  straziano  una  nera  agnella,  il  cui  sangue  scorreva  nella  fossa,* 
donde  aveano  ad  uscir  le  ombre  per  portare  responsi  dagF  inferni. 
Esse  teneano  una  figura  di  cera,  una  di  lana:  questa  più'  alta  puniva 
r  altra,  che  avea  sembianza  di  supplicante  e  di  schiava  che  va  a  pe- 
rire. L*  una  maga  invoca  Tisifone,  Ecate  1*  altra  ;  subito  i  cani  inier- 
nah  e  i  serpenti  le  circondano  ;  V  immagine  di  cera  prende  fuoco  e. 
getta  un  vivo  splendore  ;  ma  udito  un  fracasso,  le  due  streghe  fug<- 
gono  abbandonando  i  denti,  i  capelli,  le  erbe  e  i  legami  tricolori  con 
cui  avviminavano  i  cuori  (7^). 

A  Tiberio  gli  astrologi  erano  necessari  quanto  i  commedianti  e  le 
femmine  ;  porta  un  lauro  per  assicurarsi  dai  fulmini  ;  quando  star- 
nuta, vuol  che  gli  si  dica  Salute  ;  per  impedire  che  si  consultino  le 
sorli  Prenestine,  si  fa  portare  que'  pezzetti  di  legno,  ma  oh  meravi- 
glia !  al  domani  la  cassetta  si  trova  vuota,  e  le  sorti  eransi  di  per  sé 
restituite  a  Frenesie.  Nerone  chiamò  a  Roma  Tiridate  ed  altri  maghi 
per  essere  iniziato  neloro  arcani,  e  per  essi  dominare  sugli  Dei  come' 
sugli  uomini;  e  alla  magìa  rifuggi  per  chetare  i  rimorsi,  dopo  uccisa 
Agrippina  (80).  Vespasiano  li  sbandiva  coi  decreti,  e  gì'  invitava  coi 
doni  ;  Domiziano  li  consultava  ;  confidava  in  essi  Adriano,  malgrado 
r  affettata  filosofia  ;  né  questa  preservò  Marc'  Aurelio  dal  credere 
agl'indovinamcnti  dell'egiziano  Anufi.  Ogni  città,  ogni  villaggio  aveva, 
una  statua,  un  tabernacolo,  una  grotta  miracolosa  ;  e  i  governatori 
andavano  a  chiedervi  i  destini  dell'impero.  Ogni  ricco  novera  tra'suoi 
servi  un  astrologo  ;  ai  chiromante  e  al  necromiante  si  fa  gitlar  l'arte 
ansiosamente  allorché  fulmine  cade,  o  morti  appaiono,  o  un'  impro*' 
Visa  rivoluzione  può  spingere  oialla  miseria  al  trono,  o  dai  triclini 
alle  forche.  Donzelle  avide  d' amore,  giovani  sollecitì  d^una  eredità, 
spose  cupide  della  maternità,  vecchi  slombati,  gelose  amanti^  magi- 
strati ambiziosi  accorrono  a  queste  empie  foibe,  per  le  quali  neppur 
si  rifugge  dallo  scannare  fanciulli. 
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(1)  Ut  non  modo  causai  eventusque  rerum^  qui  plerumque  fortuiti 
sunty  sed  ratio  etiam  causceque  noscantur.  Hist.  i.  4. 

(2)  Nam  populi  imperium  j^^ta  liberlatem,paucorum  dominatio  re* 
gice  libidini  propior  est.  Ann.  v.  42. 

(3)  Liceatqtie,  Inter  dbruptam  contumaciam  et  deforine  obsequiunty 
pergere  iter  ambitione  ac  periculo  vacuum,  ivi,  iv.  20, 


(4)  Tacito,  jinn.  ii. 

(5)  Dit 


(5)  Diu  inter  instrumenta  regni  habita.  Lo  stesso. 

(6)  Seneca,  ep.  47.  ^-'  Intelliges^  nofi  pauctores  tervorum  irà  cecidissef 
quam  regum,  Ep.  4. 

(7)  Il  parricida,  secondo  le  leggi  dei  re,  gettavasi  al  mare  chiuso  in  un. 
sacco  di  cuoio,  con  un  gatto,  una  serpe,  una  scimia.  Quando  Nerone  ebbe 
uccisa  sua  madre,  si  vedeano  sospesi  dei  sacchi  alle  eflìgie  di  luì. 

(8)  PluUo,  xxxui.  12  ;  Cicerone,  De  orat,  in.  12. 

Me  legit  òmnis  ibi  (a  Vienna)  senior,  juvenisque^puerque^ 
Et  coram  tetrico  casta  puclla  viro. 

Marziale,  vii.  88. 

Tu  quoque  nequitias  nostri  lusus^ue  libelli, 
Uda  puella  leges,  sis  patavina  lice t. 

Lo  stesso,  xi.  16. 

Pervigilium  o  vigilice  dicevano  certe  solennità  notturne,  che,  divenu- 
te occasione  d' eccessi,  la  legge  restrinse  a  poche,  e  ne  escluse  gli  uo«: 
mini  e.  le  nobili.  Di  raao  menzionate  sotto  la  Hepubblicu,  frequentano 
sotto  r  Impero  ;  e  probabilmente  al  tempo  d' Augusto  fu  introdotta  la 
vigilia  di  Venere,  nella  quale,  per  Ire  notti  consecutive  d'aprile,  le  fan- 
ciulle menavano  cori,  poi  dopo  un  banchetto  s^  intrecciavano  danze  fra 
la  gioventù  (Ovidio,  Fast,  iv.  133).  Più  tardi  questa  memoria  del  natale 
di  Quirino  celebravasi  in  un^  Isola  del  Tevere  deliziosissima,  dove,  os- 
servati dal  prefetto  o  da  un  console,  i  cittadini  facevano  sotto  le  tende 
una  lieta  festa.  A  cantarsi  in  questa  era  probabilmente  destinato  il  Per-. 
vigilium  f^enertj,  poemetto  ove  essa  dea  è  venerata  siccome  madre  del- 
l'* universo,  e  protettrice  deir  Impero. 

(9)  Necsatis  incestis  temerari  vocibus  aures^ 

Jdsuescuntoculi  multa  pudenda  pati.  , 

Luminibus  tuis  (Auguste) ... 
Scenica  vidisti  lentus  adutteria, 

•      Ovidio,  Trist  ii.  IK)0. 

Junctam  Pasiphaen  dictceo,  credile»  tauro, 
Fidimus  ;  accepil  fabula  prisca  fidcm. 

Marziale,  Spect.  v. 

(10)  Vedi  Hdgo,  Storia  del  diritto  romano  §§  295. 296.  —  Eweccio,  Àn» 
iiq.  romanorum  jurisprudentiam  illustrantium  syntagma,  lib.  i.  tit 
23.  —  Dione,  uv.  53.  —  Tacito,  Ann.  ui.  25  e  28. 

(11)  fispressione  di  Marziale,  lib.  vi.  ep.  7  : 
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Julia  lex  populis  ex  quo^  Fatisiine^  renata  est^ 
Atque  inlrare  domos  jussa  pudicitia  est^ 

Aut  rninus^  aut  certe  non  plus  tricesima  lux  est^ 
Et  nuòit  decimo' jam  l^helesina  viro, 

Quee  nubit  toties,  non  nubit  :  adultera  lege  est, 
Offendor  mcecna  simpliciore  minus. 

Se  qui  v^  è  esagerazione,  abbiamo  in  Giovenale,  vi.  20: 

Sic  fiunt  odo  mariti 
Qidnque  per  autumnos. 

E  san  Girolamo  vide  in  Roma  un  marito  che  sepelliva  la  ventesimapri- 
nia  moglie,  la  quale  avea  sepolto  ventidue  mariti. 

(12)  yix  prcesenti  custodia  manere  illesa  conjugia.  Tacito,  Ànri.  ni.  34. 

(13)  Giovenale,  Sat.,  vi.  566  ;  Tàcito,  Ann,  xv.  32.  37.,  e  xu.  33,  85. 

(14)  SvETOMO,  in  Ihberio^  3o;  Tacito,  Ànn.iu  85. 

(15>  li  generale  Armandi,  nella  Histoire  mititaire  des  élèphants,  Parl« 
gi  1843,  sostiene  che,  al  tempo  d' Ottaviano,  in  vicinanza  di  Roma  v^  a- 
vea  serragli  di  moltissimi  elefanti,  per  uso  deiranOleatro  e  del  circo. 

Plinio  dice,  parlando  dei  leoni  (lib.  viti.  e.  16):  — -  Impresa  pericolosa 
«t  era  una  volta  il  prendere  i  leoni,  e  per  riuscirvi  si  scavavano  delle  ; 
«  fosse.  Imperando  Claudio,  il  caso  insegnò  un  mezzo  più  semplice,  e 
CI  quasi  indegno  d^  un  animale  così  feroce:  un  pastore  della  Getulia  (nel- 
«  r  Africa  settentrionale)  attutava  il  furore  deir  animale  gettandogli  so- 
ci pra  un  panno.  Questo  maraviglioso  spettacolo  si  trasportò  tantosto 
€t  nei  pubblici  giuochi,  £  appena  crèdevasi  a^  propri  occhi,  mirando  un  : 
n  animale  tanto  feroce  cadere  di  subito  in  un  torpore  assoluto,  col  più 
«  leggero  drappo  che  gli  fosse  gittate  io  capo,  e  lasciarsi  legare  S(.-n- 
«  za  opporre  difesa  :  perocché  la  sua  forza  consiste  tutta  negli  occhi. 
€1  Perciò  fa  meno  maraviglia^'  udire  che  Lisimaco,  rinchiuso  con  un  leo- 
a  ne  per  ordine  d' Alessandro,  abbia  potuto  strozzarlo  ».  Se  si  dubita  di 
un  fatto  avvenuto  sotto  gli  occhi  del  po^lo  romano,  del  quale  Plinio . 
aveva  spesso  i)otuto  essere  testimonio,  si  avrà  interesse  a  conoscere  che 
questo  mezzo  è  ancora  in  uso  nell^  India,  e  con  esso  arditi  cerretani  ar- 
restano il  furore  dei  leoni. 

Il  capitano  Williams,  autore  d'un  Giornale  dcUe  caccie  durante  un 
soggiorno  neW  India  {Bibliothèque  untverselte  di  Ginevra,  1820,  aprile, 
p.  387),  descrivendo  la  caccia  d' una  Jena,  narra  che  i  due  Indiani  ado- 
perati a  ciò  portavano  solo  una  stanga  di  ferro  aguzzata,  della  lunghez-* 
za  di  un  piede,  un  mazzo  di  corde,  e  uno  squarcio  di  stoffa  di  cotone- 
«t  destinato  probabiUneute  (ei  dice)  a  coprire  la  testa  deir  animale  per 
Impedirgli  la  vista  ». 

Keme  siano  {Cynegelicon^  p.  303  e  seg.)  descrisse  una  specie  di  caccia^ 
men  pericolosa,  ma  non  meno  straordinaria,  e  che  produce  la  stessa  ma-; 
raviglia  :  —  Bisogna  tra  gli  altri  stromenti  di  caccia  provedersi  d' uiia' 
n  tela,  che  possa  avvolgere  i  grandi  boschi,  e  rinserrare  nei  loro  chiusi 
«  gli  animali,  spaventati  alla  vista  delie  penne  che  vi  saranno  attaccate; 
«  perchè  queste  penne,  siccome  baleni,  fanno  stordire  gli  orsi,  i  cignali 
«  più  grossi,  i  cervi  veloci,  le  volpi,  i  lupi  audaci,  e  gr  impedisce  di  rom- 
ei pere  queir  ostacolo  si  lieve.  Datevi  dunque  la  cura  di  tingere  queste 
it  penne  a  diversi  colori,  di  mischiarle  alle  bianche,  e  dar  molta  esten- 
«e  sione  a  tale  varietà  di  colori,  che  inspirano  tanto  spavento  agli  animali 
tt  selvaggi. . .  ;  preferite  il  color  rosso  ». 

Blarziale,  De  spect,  xi,  parla  d' un  orso  che  nel  circo  romano  fu  impi«> 


gliato  nel  vischio,  come  noi  facciamo  cogli  uccellini. 
Il  sig.  Mongez,  nei  Mém,  de  V  Académie^  voi.  x.  1833, 


annoverò  e  d^- 


ilo  prote  AL  CAP.  xtxiT. 

scrisse  tutte  le  belve  c*ondotte  a  combattere  nel  circo  fra  il  50i  di  Roma 
e  4a  morte  dell'  imperatore  Onorio. 

(IO)  SvBTONio,  in  Nerone,  ìì, 

(il)  De  spectaculis  passim  ;  e  Tertitluamo,  ^pol,  e.  15. 

(18)  Seaeca,  ep.  114  ;  De  provid,  in. 

(19)  Lo  stesso,  ep.  8o. 

(20)  Plinio,  HUt.  nat.^  ix.  58. 

(21)  Paucton,  Metrologie  cap.  xi. 

(22)  Lib.  xvin.  cap.  6. 
(25)  In  Aureliano,  cap.  x. 

(24)  De  bene  ficus,  vn.  10. 

(25)  SvETONio.  —  Dione  dice  treniilalrecento  milioni. 


!26ì  Laupridio,  nella  Vita  di  esso,  xix.  24. 


(27)  PtiNio,  lib.  xni. 

(28)  Digitus  medius  excipitur  :  cceteri  omnei  onerantur  atque  etiam 
privatim  ariiculis.  Plinio^  xxxvu.  E  Mabzìalb,' v.  11: 

SardonieaSySmaragdos^fuiamantos^jaspidatuno 
Portaiin  articulp, 

(29)  Vedi  là  Nota  15  al  €ap.  xXviir.— D!  che  materia  erano  questi  vasi, 
così  pregiati  agli  anticlil  ?  Mercatore  e  Baronio  dissero  di  bengiolno;' 
Pauknier  di  Gréntemesnil,  d' argilla  impastata  con  mirra;  Cardano,  Sca- 
ligero, Mercutiale,  di  porcellana  ;  Belon,  di  conchiglia  ;  Guibert,  di  oni- 
ce; altri  d'altro.  Le  Blond,  nelle  Memorie  delV Accademia  d^  Iscrizioni^ 
voi.  xLin,  mostra  che  nessuno  si  appose,  ed  esòrta  a  far  nuove  ricerche, 
che  non  Vennero  ommesse.  Hauy  volle  provare  fossero  di  spato-fluore. 
Yedansi:  Coitsi,  Dei  vasi  murrini,  1850. 

Tbierscr,  Ueber  die  Vasa  Murrina.  1855. 
Costa  de  Màceoo,  Mem,  sohre  08  vasos  mnrrhinos,  Lisbona 
1842. 
{^)Margàritas,  quce  contra  triplum  aurutn  obrizum^  atque  id  qui* 
dem  in  India  effossum,  veneunt. 

(51)  Dione  Cassio,  xuii.  iix. 

(52)  Plinio,  vih.  48. 

(53)  Taxatio  in  deljciis  tanta,  ut  kominis  quamvis  parva  ef/igies  vi- 
vorum  hominum  vigentiumquepretia  tuperet.  Lo  stesso,  xlvii« 

(54)  Lo  stesso,  vn.  59. 
i55)  Marziale,  x.  51. 

(56)  Tre  Apici  son  citati  ;  uno  durante  la  repubblica,  questo  contem- 
poraneo di  Seneca,  e  un  altro  al  tempo  di  Trajano.  Il  secóndo  è  il  più 
celebre,  molti  intingoli  conservarono  il  sua  nome,  e  fu  scritto  sotto  il 
Dome  suo  un  trattato  di  cucina.  De  re  culinaria, 

(57)  Marziale,  XII.  5.  —  I  pasti  dati  dagli  imperatori  al  popolo  col  no- 
me di  congiarium,  valsero  sotto  Augusto,  da  50  a  47  nummi  L.     9  » 

—  Tiberio,  500  nummi »    67  50 

—  Caligola,  6  dramme 60  >» 

—  Nerone,  400  nummi   . ...»    78  » 

—  Antonino,  8  aurei »  115  » 

—  Comodo,  725  danari »  547  50 

—  Severo,  10  aurei »  144  50 

II  pasto  dato  da  Severo  costò  58)750,000  lire  ;  vale  a  dire  che  i  convitati 
erano  ducensettantamila.  Vedi  Móriau  de  JoNNlb,  StatisHque  despeuples 
de  V  antiquité, 

(58)  Seneca,  ep.  18. 100. 

(59)  Lo  stesso,  ep.  122. 

{éO)  Faèiidio  ett  lumen  gratuitum. 
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W)  SC9ECA,  ep.  121 

(42)  Era  segno  di  molle  e  scostumata  vita. 

(43)  <^ve  canem  trovasi  su  molte  soglie  delle  case  di  Pompei,  ove 
spesso  un  cane  è  effigiato. 

(44)  Solennità  era  ai  Romani  il  primo  radere  della  barba,  e  questa  de* 
dicavasi  ad  Apollo  e  conservavasi  sollecitamente. 

(45)  11  posto  d' onore  era  quello  di  mezzo  fra  i  tre  che  djstendevànsi 
sul  medesimo  lettuccio.  I  letti  erano  disposti  a  ferro  di  cavallo  attorno 
alle  sale,  dette  perciò  triclinia.  In  ogni  letto  slavano  tre,  ciascuno  eol- 
le gambe  dietro  al  dorso  dclP  altro,  e  appoggiato  ad  un  cuscino,  dispo* 
sti  nel  seguente  modo  : 

3       6  54       7 
i  8 

2  9 

Air  1  era  il  padrone  di  casa  ;  al  2  Ta  donna  o  un  parente  ;  al  3  un  os- 
pite privilegiato  :  il  4  era  pósto  d*  onore  o  consolare,  considerato  tale 
forse  perche  più  libero  ad  uscire,  più  accessibile  a  chi  venisse  a  parla- 
re, e  più  comodo  per  istendére  la  mano  destra  senza  impacciar  nessu-. 
no.  Negli  altri  posti  sedeano  altri  convitati,  e  sempre consideravasi  d^o- 
nore  quel  che  non  avea  nessuno  di  sopr^. 

(4^)  Che  V  ovo  di  pavone  fosse  carissimo  cibo  ai  Romani,  se  né  lamen^, 
ta  Macrobio,  Saiurn,  ni.  13:  Ecce  res  non  miranda  solum^  sed  pudendOi,^ 
ul  ova  pavonuni  quinisdenorìis  veneant, 

(47)  Console  Lucio  Opimio  Nepote,  Il  633  di  Roma,  la  stagione  corse, 
tanto  asciutta  che  i  frutti  furono  squisitissimi  e  il  vino  prelibato.  , 

(48)  E  noto  che  agli  schiavi  liberati  iraponevasi  il  berretto;  onde  que- 
sto divenne  simbolo  della  libertà. 

(49)  Tutti  e  tre  nomi  di  lieto  augurio,  tratti  dal  guadagno  e  dalla  fell*. 
citò  ;  cosuccie,  cui  i  grandi  Romani  prestavano  grande  attenzione. 

(50)  Tertulliano,  De  atitma,  30;  Plinio,  xxvii.  i.  Vedansi  pure  Strabe- 
ne, e  principalmente  il  retore  Aristide  neir  Orazione  della  ciUà  diJÌOMa.^ 

(31)  U'/^Xo'j  cùfjL'x-ei  T£cpLp|UÈvoy.  , 

(32)  Nohilis  obsequii  gloria  relicia  est.  Tacito,  Ann.  iv. 
(53)  Leg.  3.  §  2.  ff.  de  captivis. 

(34)  Sewper  autem  addebat^  f^incat  tUilitas.  Cicerone,  De  off.  in.  23. 

(35)  Jnn.  ii.  16;  i.  31;  ii.  21:  Mancata  qitaso,  duretque  gentiom^  sin^n 
amor  nosiri,  at  certe  odium  sui;  quando^  urgentibus  imperii  fatis^  nihii 
jampreesiare  fortuna  majus  poteste  quam  h&stium  discordiam, 

(5o)  Terrarum  dea  gentiumquc  Roma.  Marziale. 

(37)  Leges,  rem  surdam^  inexorabilem,  Livio,  ii.  3. 

(58)  Arriano.  £p.  1. 1.  .  ■    . 

{^9)  Miserano  est  vitium  pusillanimi,  ad  speciem  alienorum  wc/o- 
rum  succidenfis  ;  itaque  pessimo  cuique  familiarissima  est.  Seneca,  De 
clein.  I.  3.  —  Misericordia  est  oegritudo  animi  ;  cegritudo  autem  in  sa- 
pientem  virum  non  cadit.  Ivi.  —  Est  aliquid,  quo  sapiens  antecedat 
Deum  ;  Hle  naturcR  beneficio  non  timet,  suo  sapiens.  Ep.  53. 

(60)  Quceris  ^uid  me  maxime  ex  his,  qum  de  te  audio,  delectet?  Quod 
nihil  audio  ;  quod  plerique  ex  his  quos  interrogo,  nesciunt  quid  agas^ 
Ep.  32. 

(61)  De  clem,  n.  2. 1. 1.  Aveva  egli  conosciuto  il  malvezzo  del  suo  tem-^ 
pò  e  d'altri,  scrivendo  altrove  :  —  Siam  venuti  a  tal  follia,  che  credesi 
«  maligno  chi  adula  parcamente. . .  Crispo  Passieno  diceva  spesso,  che 
«  noi  air  adulazione  opponiamo,  non  chiudiamo  la  porta,  e  la  opponfa- 
«  mo  al  modo  che  si  fa  air  amica,  la  quale  se  la  spìnge  è  grata,  più  gra- 
«  ta  se  la  rompe  ».  Qitmt  nat.  ni.  -   - 
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{GìyjDe  ira  in.  56;  Ep.  24.  —  Giusto  Lipsio  cerni  dalle  opere  di  Sei:ie« 
Ga  tutti  i  passi  ove  loda  sé  stesso^  e  ne  formò  un  modello  d^  ogni  erois- 
mo.,Diderot  fece  r  apologia  del  carattere  morale  di  Seneca,  per  bizzar- 
ria di  paradosso  ;  Opere  voi.  vui,  Essai  sur  le  règne  de  Claude  et  de 
Néron. 

(63)  Nihil  cogor,  nihil  paiior  invitm^  sed  OMcntior  :  eo  quidem  ma^ 
giSy  guod  scio  omnia  certa  et  in  celernum  dieta  lege  dccurrere.  Fata 
no8  ducunt^  et  quantum  cuique  restai,  prima  nascentium  hora  dispo^ 
suit.  Causa  pendet  ex  causa  :  privata  oc  pubU<:a  Icngus  ordo  rerum 
tfahit.  Ideo  fortiter  omne  ferendum  est,  quid  gaudea^,  quid  fleas  :  et 
qùamvis  magna  videàtur  vari  e  la  te  singulorum  Hta  distingui,  summa 
in  unum  venit  :  accepimus  peritura  perituri.  De  provid.  ;  Ad  Marciam 
consolatio;  Ad  Helviam  consolatio;  De  constantia  sapientis;  De  clemen- 
ti a  ecc. 

(64)  ^ec  mq-gis  in  ipsa  (morte)  quidquam  esse  molestice,  quam  post 
ipsam.  Ep.  50.  —  Mors  est  non  esse,, . .  Hoc  erit  post  me,  quod  ante 
fnit  Ep.  dL  E  neìì^Coìiso tutoria  ai  Polibio:  Cogita  illa  quce  nobis 
inferos  faciunt  terribiles,  fabulam  esse  ;  nullas  imminerc  morluis  fó- 
nebras,  nec  flumina  pagrantia  igne,  nec  oblivionis  amnem,  nec  tribu^ 
natia,  Luscrunt  ista  poetce,  et  vanis  nos  agitavere  terroribus. 

(65)  Seneca,  ep.  77.  47.  2o.  —  Cousin  appone  agì!  Stoici  dell'Impero 
d'*avier  guasto,  esagerato,  impicciolito  lo  stoicismo.  Tennemann  appena 
concede  ad  essi  un  posto  nella  storia  della  filosofia.  Hegel  ff^orlesungen 
uber  die  Gescìu  derPhilosoph.  t.  ii  p.  3S7)  dice  che  i  costoro  lavori  non 
meritano  in  una  storia  della  filosofia  maggior  menzione  che  i  sermoni 
de'  nostri  preti. 

(66)  I  giureconsulti  posteriori  a  Tiberio  cassavano  i  testamenti  e  trae-, 
vano  al  fìsco  la  sostanza  di  chi  si  uccidesse  perchè  accusato  e  colpevo- 
le; ma  non  di  chi  il  faciesse  per  noia,  per  intolleranza  aelie  malattie,  per 
vergogna  de'  suoi  dbbiti.  Ulpiano  e  Paolo,  Dig.  xlix.,  tit.  14;  L\xvni.,t.  3. 

(o7)  Celso  stupiva  vi  potesse  essere  una  legge  e  un  dogma  comune  a 
tutte  le  nazioni,  e  Cappadoci  e  Cretesi  adorare  Io  stesso  Dio  de'  Giudei/ 
Origene  contra  Celsum. 

(68)  Prudenzio,  ad  &>fmmacum  ii.  4S$8. 

(69)  Ann.  iv.  57. 38. 

(70)  Nec  satis  est  homines,  obligat  iUe  Deos. 
Templorum  positor,  templorum  sanate  rcpostor 

Sit  superis,  opto,  mutua  cura  tui. 

Fast.,  11.  61. 

(71)  Ncmo  ccelum  ccelum  putat,  nemo  Jovem  pili  facit,  Petronio,  Sa- 
tyr.  e.  44. 

Esse  aliqùoswànes  et  subterranea  regna 

Nec  pueri  credunt,  nisi  qui  nondum  cere  lavantur^ 

Giovenale,  ii.  149. 
(7^)  in  Agricola,  i6. 

(73)  Lo  stesso,  Ann.  ni.  60. 

(74)  Giovenale,  Safyr,  6.;  Tertulliano,  Apolog.  9.;  Seneca,  De  vita  bea' 
to,27. 

(75)  Che  nei  misteri  Eleusini  si  insegnasse  più  fìsica  che  teologia,  ce 
lo  dice  Cicerone,  De  nat,  Deorum  i.  43:  Berum  natura  magis  cognosci' 
tur  quam  Deorum. 

(76)  Ovidio  dice  nei  Fasti  vi.  766: 

Sint  libi  Flaminius,  Trasimenaque  litora  testes 
Per  volUcres  aqiuoS  multa  monere  Deos  ; 
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e  nella  ep.  i.  del  lib.  ih.  ex  Ponto  esorta  la  moglie  a  scegliere  un  giorno 
fausto  per  presentare  ad  Augusto  una  petizione  in  suo  favore. 

(77)  Vedi  principainiente  i  libri  xxiv,  xxv,  xxvi,  xxx,  xxxvii,  xxxvui. 

(78)  Slriges^  ut  ait  Verrius^  Grceci  o-rp/T-ag  appellante  a  quo  malefU 
cis  mulieribus  nomen  inditum  est;  quas  volaticas  etiar$  vocant.  Festo. 
—  E  PiiNio  :  Fabulomm  arbitror  de  strigibus,  ubera  eas  infantium  to- 
bris  immulgere  ;  e  altrove  :  Post  sepulturam  visorum  quoque  exempla 
sunt.  —  Apuleio,  Metam.  5:  Scelestarum  strigarum  nequitia,  —  Petro- 
nio, Fragm.  63  :  Cum  puerum  mater  misella  piangerei,  subito  strigcB 
coeperunt. . ,  jam  stri g ce  puerum  involaverunt,  et  supposuerunt  stra- 
menticium,  ~ 

Lucano  (lib.  vi)  descrive  i  patti  col  diavolo  e  le  stregherie,  come  po- 
trebbe fare  un  cinquecentista  : 

Quis  labor  hic  superis  cantus  herbasque  sequendi 
Spcrnendique  timor  ?  Gujus  commercia  poeti 
Obslrictos  habuere  Deos  ? 

An  habcnt  hcec  carmina  certum 
Imperiosa  Deum,  quimundKm  cogere  quid^uid 
Cogitur  ipse  poteri  ?  . 

e  Sereno  Samonico  (cap.  59): 

Prmterea  si  forte  premit  strix  atra  puellos, 
Virosa  immulgens  exertis  ubera  labris, 
Allia  prcecepit  Ti  tini  sententia  nectt 

I  due  versi  Conservatici  da  Festo  come  preservativi,  sono  scorrettis- 
simi ;  Dactiery  gli  emenda  cosi  : 

—  La  strige  rimovi  notte^mangiante  ;  la  sucida  strige^  uccello  fera^ 
ie,  fuga  nelle  veloci  navi, 

I  passi  di  antichi,  attestanti  le  magiche  arti,  sono  prodotti  da  DsLmo, 
Disquisitiones  magicof,  lib.  ii.  qu.  9,  e  passim. 

(79)  Orazio,  Epodi. 

(80)  SvETOsio,  in  Tiberio,  63. 14. 79;  Pùkio,  xvi,  50.  xxvin.  2. 
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ha  Redenzione* 


Qualdie  moralista  esclamava,  è  vero,  ed  a  misura  del  suo  coraggio 
rivelava  le  piaghe  di  quel  tempo,  Y  impassibilità  dei  ricchi,  le  mise- 
rie del  povero,  la  corruttela  di  tutti.  Declamazioni  1  ma  tratta  vasi  di 
suggerire  un  rimedio  ?  i  filosofi  somigliano  a  vecchi  che  predicano 
una  morale  cui  non  applicano  ;  gli  stoici  versano  ogni  colpa  sopra  le 
dottrine  epicuree;  i  migliori  politici  non  sanno  che  ribramare  il  lem-*^ 
pò  antico  e  la  rugginosa  aristocrazia  ;  Orazio,  da  poeta,  vi  canta  : 

—  Andiamo  ad  abitare  le  isole  Fortunate;  »  Giovenale  dice,  come 
uno  scolaretto  :  —  Ritiratevi  sul  monte  Sacro  ;  »  Seneca  soggiunge  : 

—  Uccidetevi  ;  »  Tacito  non  vede  raggio  di  luce  nelle  tenebre  che  si 
fescamente  descrisse  ;  fra  tante  superstizioni  fedelmente  riferite,  e. 
da  lui  rispettate  come  un  istituto  politico  e  nazionale,  nega  fede  a 
cotesta  divinità  che  abbandona  in  tal  fondo  di  corruzione  l'opera  sua 
più  bella  ;  e  rifinta  le  speranze  postume,  dicendo  che  gli  Dei  «  cura- 
no ia  vendetta,  non  la  salvezza,  e  si  fan  giufoco  delle  cose  morta- 
li »  (1)  :  un  rimedio  nessuno  sapeva  trovare,  nessuno  ideava  una  ri- 
generazione morale,  e  al  più  sarebbesi  applaudito  ad  Euno,  a  Spar- 
taco che  violentemente  spezzassero  i  ferri. 

Chi  mai  avrebbe  pensato  opporre  la  voce  e  la  persuasione  sua  per- 
sonale alla  sfrenata  potenza  di  queir  ìdolo  inesorabile  che  si  chiama- 
va lo  Stato  ?  Neir  assoluta  mancanza  d' ogni  accordo  di  princìpi,  non 
sarebbe  somigliato  a  follia  V  affrontar  morte  o  persecuzione  per  so- 
stenere il  proprio  convincimento  ?  Ognuno  proveda  a  ciò  che  più  gli 
torna  ;  il  resto  è  nulla.  Letterati,  cercanti  Futile  anche  nel  bello,  ren- 
detevi alleati  e  complici  della  tirannide.  Savi,  incontrando  la  dispera- 
zione invece  della  Previdenza,  collocate  il  sommo  della  virtù  nel  sot- 
trarvi colla  morte  agli  affanni,  che  V  individuale  senno  giudicò  tra- 
scendere le  forze  vostre.  0  mondo,  ti  sprofonda  neiravvilimento  mo- 
rale a  misura  che  cresce  la  materiale  prosperità.  Chi  rigenererà  l'u- 
mana specie  ?  La  forza  ?  ma  Roma  V  avvolgerebbe  tantosto  nelle  co- 
muni mine  :  la  legalità  ?  ma  quella  di  Roma  è  così  tenace  e  vigoro- 
sa, da  non  lasciarsene  crescer  a  fianco  un'  altra:  la  scienza  ?  ma  essa 
invanisce  in  frasi  sonore.  Il  rialzamento  morale  non  potrà  aspettarsi 
dagli  imperatori  tiranni,  non  dal  senato  avvilito,  non  dai  patrizi  deci- 
mati, non  dalla  religione  screditata,  non  dai  ricchi  corrotti,  non  dal- 
la plebe  ignara  de'  suoi  diritti  e  de'  suoi  doveri. 

Me  tampoco  dai  filosofi,  barcollanti  nel  dubbio  orgogliosoi  mentre 
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«  riformar  II  mondo  si  richiede  convinzione  nella  libertà  umana,  e  un 
governo  providenziale  che  conduce  il  trionfo  delle  sociali  verità 
quando  il  loro  tempo  arrivò.  Massime  sparse  e  sconnesse,  per  quan- 
to vere,  non  bastano,  ma  si  richiede  un  nuovo  principio  ;  al  concetto 
deir  ordine  obiellivo,  ma  fatale  nella  natura  e  nella  società,  opporre 
quello  della  Previdenza  divina  e  della  libertà  personale  ;  al  precetto 

.  negativo  del  non  togliere  T  altrui  e  non  ledere  il  diritto,  surrogarne 
uno  positivo  ;  riporre  V  onestà  nella  coscienza,  estenderla  su  tutte  le 

.  facoltà  del  cuore,  dell'  intelligenza,  della  volontà. 

Poniamo  caso  che  alcuno  si  fosse  elevato  a  proclamare  massime, 
in  perfetta  contraddizione  colle  correnti.  —  Non  v'  ha  che  un  Dio 
solo  ;  per  libera  volontà  di  lui  furono  creati  la  materia,  perciò  peri- 

>  tur^,  e  Tuomo,  dotato  di  un'  anima  immortale.  Questo  Dio  è  conuine 
a  tutti  ì  popoli  e  ai  singoli  uomini,  provìdo  conservatore  del  mondo, 

'  testimonio  e  rimuneratore  di  tutte  le  azioni,,  dettatore  d' una  legge 

•  che  è  il  fondamento  della  morale  e  del  diritto.  Percjiè  tutti  figli  ài 
■  quel  Dio,  gh  uomini  sono  eguali,  senza  distinzione  di  romano  o  bar- 
baro, di  circonciso  o  incirconciso,  di  patrizio  o  plebeo,  di  schiavo  -o 

.  libero,  di  maschio  o  femmina  (2)  :  hanno  dunque  tulli  ad  amarsi  e 
giovarsi  a  vicenda  ;  il  comando  e  le  dignità  sono  un  uflizio,  oon  un 
godimento  ;  e  i  primi  devono  considerarsi  ultimi. 

«  Tulli  gli  uomini  sono  originalmente  conlaminati  d' un  peccato, 
dal  quale  provengono  V  errore,  V  ignoranza,  la  morte.  Ma  ad  espiare 
quel  peccato,  a  dar  all'  uomo  il  potere  di  convertir  l' errore,  V  igno- 

.  ranza,  V  infermità  in  mezzi  di  santificazione  mediante  la  ripristinata 
libertà,  Iddio  stesso  s'incarnò,  versò  il  sangue  e  la  vita.  Tutti  pecca- 

•  tori,  tutti  redenti  del  pari,  gli  uomini  vengono  da  uno  stesso  luogo, 
tornano  al  luogo  stesso  per  sentieri  diversi.  La  vera  giustizia  nasce 
da  tale  eguaglianza  ;  come  ne  nasce  la  libertà  dalF  esser  ognuno  re- 

•  sponsale  de*  propri  atti. 

«  ISiuno  è  servo  per  natura  ;  e  quelli  che  la  legale  iniquità  rese 
tali,  devonsi  sollevare  immediatamente  col  farh  partecipi  ai  riti  sacri 
e  air  istruzione  religiosa,  preparandoli  cosi  air  emancipameuto.  La 
società  non  abbraccia  ùitero  l' uomo,  il  quale  ha  in  sé  qualche  cosa 
di  più  sublime,  di  superiore  alle  leggi  civili  ;  e  indipendentemente 

'  da  queste  aspira  ad  un  fine  più  eccelso,  ad  una  destinazione  superio- 
re a  quella  degli  Stati  che  nascono  e  muoiono.  L' uomo,  alito  di  Dio, 
non  trae  importanza  soltanto  dalla  società,  ma  possiede  una  dignità 

'  propria,  che  lo  obbliga  a  perfezionare  sé  stesso,  dar  vigore  alla  pro- 
pria coscienza,  appoggiata  sopra  una  legge  suprema. 

«  La  riforma  non  deve  dunque  cominciar  dallo  Stato,  ma  dairihdi- 
viduo  ;  perchè  questo,  alloccbe  sia  buono,  è  libero  sotto  qualsiasi 
reggimento,  sa  fin  dove  obbedire,  ha  la  coscienza  della  propria  di- 
gnità e  responsalità.  Né  la  morale  si  limita  ai  grandi  misfatti  che 
nuociono  alla  società  civile,  e  pei  quali  soli  il  gentilesimo  stabilisca 
le  pene  dell'  inferno,  insegnando  che  Bit  magtia  curante  parva  ne- 
gligunt;  ma  abbraccia  tutte  le  opere,  f  pensieri,  le  parole,  fin  le  otn- 
mibsioni,  attesoché  V  uomo  sta  perpetuamente  al  cospetto  d*  un  Dio, 
die  deve  poi. giudicarlo  e  punirlo.  Voi  chiamate  la  vendetta»  voluttà 
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degli  Dei  ?  ed  io  vi  annunzia  che  dovete  concedere  perdono  univer- 
sale,  se  volete  ottenere  perdono  da  Dio. 
«  Ogni  scostumatezza  è  colpa,  giacché  V  uomo  deve  rispettar  in 

,  8è  e  negli  altri  la  divinità  ;  né  vi  è  stato  di  mezzo  fra  la  verginità  e 
il  matrimonio.  In  conseguenza  i  nodi  domestici  saranno  purificati  e 
rassodati,  si  perpetuerà  il  coniugale,  diretto  a  ben  più  sublime  fine 
die  la  soddisfazione  istintiva.  La  donna  non  sarà  più  esposta  a*  Vo- 
luttuosi capricci  dell*  uomo,  e  V  illibatezza  deve  portarla  a  libertà  : 
per  r ornamento  suo  più  bello  guarderà  quel  pudore,  che  ora  è  vi- 
lipeso nelle  cortigiane,  nelle  schiave,  fin  nelle  dee;  per  conservarlo, 
morrà  anche  ;  e  i  meriti  di  essa  consisteranno  non  in  eroiche,  ma  in 
virtù  miti  e  conformi  alla  natura  sua. 
«  V  amor  proprio  dominante  ceda  il  luogo  alla  carità,  virtù  che 

.  dai  filosofi  è  considerata  come  una  debolezza.  E  questa  carità  uni- 
versale, paziente,  benigna,  operosa,  ordina  d*amar  il  prossimo  come 
noi  stessi;  cerca  i  soCTrenti  al  carcere,  alFospedale;  raccoglie  i  proiet- 
ta sepellisce  i  morti  ;  dà  il  pane  agli  affamati,  V  istruzione  agli  igno- 
ranti, il  consiglia)  ai  dubbiosi,  il  buon  esempio  a  tutti.  Da  essa  affra- 
tellati, il  povero  non  invidii  al  ricco  ;  il  ricco  sappia  che  tutto  il  su- 
4>erflno  deve  darlo  a  chi  non  ha,  ma  che  ogni  stilla  d'acqua  che  darà 
ad  ud-bisognoso,  gli  sarà  computata  per  la  vita  futura.  In  vista  della 
Qiiale*^  necessario  operare  continuamente,  cercare  la  purezza  in 
terra,  è  tollerar  i  mali  di  questa  vita,  che  non  è  se  non  un  esigilo  e 
un  preparamento. 
^  «  Quel  che  importa,  non  è  la  città,  non  la  patria,  ma  Tuomo;  e  na- 
,'■'■- Eione  e  tribù  e  famiglia  esistono  per  V uomo,  non  egli  per  esse.  Il 

•  dovere  supremo  non  concerne  quelle  astrazioni  che  si  chiamano  pa- 
trjav  nazione,  bandiera,  ma  V  essere  reale  che  chiamasi  il  prossimo. 

'  Allo  Stato  non  si  può  sagrificar  più  nemmanco  un  uomo,  non  la  mo- 
ralità personale  alla  pubbhca  :  verità  e  giustizia  sono  bisogni  più  ur- 
genti che  non  la  civiltà  materiale.  La  giustizia  ha  radici  più  salde  e 
antiche,  che  non  i  patti  e  le  leggi  umane.  La  verità  non  deve  rima^ 

.  nére  privilegio  di  pochi,  ma  comunicarsi  a  tutti  ;  a  tutti  insegnare  a 
ingagliardirsi  contro  le  passioni,  quetare  i  malvagi  appetiti,  pospor- 
re il  ben  proprio  al  generale,  r onesto  all'utile,  la  vita  transitoria 
all'eterna.  Voi  dal  Campidoglio  gridate,  La  salute  del  popolo  è  nor- 
ma suprema;  noi  all'opposto  diciamo,  Perisca  il  mondo,  ma  si  fac- 
cia la  giustizia  ». 

Chi  avesse  annunziato  tali  verità,  sarebbe  parso  poco  meno  che 
mentecatto  al  romano  orgoglio  e  air  universale  corruttela.  Eppure  jn 
fatto  erano  state  predicate  in  una  delle  più  piccole  e  sprezzate  dipen- 
denze dell'impero  romano,  la  Palestina,  diffamata  per  credulità;  e 
non  già  da  un  guerriero  che  attirasse  il  rispetto  de'  guerrieri  roma- 
jinni  ni,  non  da  un  hiosofo  che  ne  eccitasse  la  curiosila,  ma  dal  figlio  d'un 
del  artigiano,  nato  in  una  grotta  in  occasione  che  sua  madre  era  ita  a 
"^ooi?  ^il^inme,  montuosa  cittadina  della  Giudea,  per  farsi  iscrivere  nel 
25  xbreruolo  della  sua  tribù,  allorquando  Augusto  ordinò  il  censo  generale 
affine  di  conoscere  c[uanta  gente  gli  dovesse  obbedienza  e  tributi. 

,  Que&t«t«omo^  che  si  chiamava  Gesù,  era  figlio  di  Maria,  fanciulla 
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ebrea,  stirpe  dì  Davide  ma  in  povera  fortuna,  e  sposata  a  Giuseppe 
fabbro  dì  Nazaret.  £gii  crebbe  nelF  oscurità  e  neir  obbedienza  lin 
■l^erso  ì  treni* anni;  allora  cominciò  a  predicare  a  pescatori  e  simil 
-  Yuigo,  e  diceva  :  ---  Beati  i  poveri  di  spirito  ;  beati  i  miti  ;  besli  i  mi- 
«  sericordiosi  ;  beati  i  mondi  di  cuore;  beati  i  pacifici,  perebè  saran- 
*t  no  chiamali  figliuoli  di  Dio  ;  beati  quelli  che  soffrono  persecuzioni 
«  per  la  giustizia,  perchè  il  regno  de*  cieli  è  per  essi.  Imparate  dame 
«  che  sono  mite  ed  umile  di  cuore,  e  troverete  requie  air  anime  vo- 
i<  sire.  Chi  si  corruccia  col  proprio  fratello,  è  reo  di  giudizio.  Mise- 
«  ricordia  io  voglio,  non  sacrifizi.  Finora  v'hanno  detto.  Occhio  per 
<e  occhio,  dente  per  dente:  io  vi  dico  che  a  chi  vi  percuote  una  guan- 
ti eia,  anche  T  altra  presentiate.  Finora  vi  fu  imposto  d' amare  il  fra- 
M  tello,  e  odiar  il  nemico  :  io  v*  ingiungo  d*  aniare.il  nemico^  benefit 
«  care  chi  vi  nuoce,  pregare  per  chi  vi  persegue,  imitando  Dio  cbe 
u  fa  nascere  il  sole  sui  buoni  e  sui  malvagi.  Io  vi  do  un  precetto  nuo- 
ce vo,  che  vi  amiate  un  T  altro  come  io  ho  amato  voi  :  vi  conosceran- 
te  no  miei  discepoli  se  vi  amerete  a  vicenda.  Chi  ha  due  tuniche,  oe 
a  porga  una  a  chi  n'  è  spro visto.  Fate  V  elemosina,  ma  in  secreto»  e 
M  che  la  vostra  mano  sinistra  non  sappia  ciò  che  fa  la  destra.  Date  «a 
*€  prestito  senza  speranza  di  ricambio,  e  largo  sarà  il  vostro  fratt9^ 
«  Alla  fine  de*  secoli  poi  verrà  il  Figliuol  dell*  uomo  a  giudicare,  ^* 
«  dirà  :  Io  ebbi  fame,  e  mi  saiiaste  ;'ebhi  sete,  e  mi  deste  a  -ber»; 
«  pellegrino  mi  albergaste,  n\ido  ì^ii  vestiste,  mi  visitaste  infermo 
tf  e  carcerato;  venite,  o  benedetta  del  Padre  miOj  ai  gaudio  che 
«  vi  è  preparato  ».  . . 

Chi  così  diceva,  camminala  come  un  peccatore  fra  i  peccatori,  con- 
fabulava col  bestemmiatore;  sedeva  a  banchetto  coi  pubbliomi  ;  ri- 
mandava assolta  r  adultera,  lasciavasi  lavai*  i  piedi  d^lla  mjn*etrice  ; 
intingeva  il  dito  nel  piattello  stesso  col  traditore,  e  gli<dava'il  bacio; 
prometteva  il  paradiso  ,a  iiiì  ladrone  :  oh  !  ben  doveva  egli  sentire  i 
dolori  dell*  umanità  se  cosi  la  compativa.  s  .* 

Gii  Ebrei  perdettero  l'indipendenza,  allorché  Pompeo  Magno  li  sot- 
topose alle  aquile  Ialine  ;«,  pur  conservando  un  re  proprio,  stavano 
soggetti  a  un  preside  o procuratore  romano,** che* allora  era  Ponzio  2<> 
Pilato.  Nello  spettacolo  delle  assidue  vicende  d*  allora,  nella  caduta 
di  tanti  regni,  nello  sterminio  di  tante  città,  i  Gentili-ysi  approfonda- 
vano in  quel  sér^timento  d'un  progressivo  deteriorare  del  mondo, 
die  era  stallo  ad  essi  lasciato  dalla  tradizione  primitiva;  e  perfino, 
coloro  che  idolatravano  Homa  e  «  V  eternità  dell*  ingente  Campido- 
glio, »  a  cur  pareva  aggiungere  solidità  ogni  re  che  incatenato  ascen- 
desse per  fa  via  Sacra,  pure  vedevano  ogni  generazione  peggiorare, 
e  il  mondo  avviarsi  a  rovina  inevitabile.  Gli  Ebrei  invece,  fra  era- 
TÌssimì  disastri  esteriori  ed  interni,  perdute  le  armi  e  1*  indipendefi- 
za,  insieme  col  dogma  della  caduta  teneano  vivo  quel  della  rigenera- 
zione ;  unici  fra  i  popoli  antichi  che  conoscessero  quella  dottrina  del 
progresso,  eh'  è  carattere  e  vanto  della  moderna  civiltà. 

Nei  loro  libri  profetici,  da  antico  scritti  nella  più  sublime  poesia, 
leggevano  la  promessa  che  verrebbe  un  salvatore,  e  appunto  intorno 
a  questi  tempi  :  ma  accecati  da  angusto  amorali  patria^ e  nel  dispet- 
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io deir ollraggiata nazionalità, neir aspèf^^onon presagivano  altro 
^che  un  eroe,  secondo  la  carne  non  secondo  la  fede,  il  quale  spezzas- 
se le  catene  del  suo  popolo  come  avea  fatto  Mosè  liberandoli  dall*  E- 

•  gitto^  0  Ciro  mentre  stavano  schiavi  in  Babilonia,  e  tornasse  i  glorio^ 

-si  tempi  di  Davide  e  di  Salomone  in  quella  Gerusalemme  che  resta- 

;va  sempre  la  più  insigne  città  dell'  Oriente  (5)  ;  un  messia  insomma 

trionfante  degli  stranieri,  anziché  il  Figlio  dell'  uomo,  proclamatore 

-deir  universale  fratellanza,  e  d' una  legge  d' amore  indipendente  da 
tempi,  da  luoghi,  da  condizione. 
Quest'orgoglio  carnale  fece  che  non  si  conoscesse  il  Dio  umanato, 

•  anzi  si  disprezzasse  questo  Cristo  mansueto  ed  umile,  il  quale  par- 
lava  di  rassegnazione,  di  benevolenza,  d'un  regno  che  non  è  di  que- 
sto mondo  ;  consigliava  a  pagare  ancora  il  tributo,  e  dar  a  Cesale 
quel  eh*  «ra  di  Cesare  :  ma  al  tempo  stesso  egli  imponeva  si  desse  a 
Dio  quel  eh'  era  di  Dio,  purgava  la  legge  patria  dalle  frivole  osser- 
vanze, «  mentre  flagellava  coloro  che  faceano  traffico  nel  tempio, 
chiamava  superbi  e  ipocriti  i  sacerdoti  e  i  dottori,  i  quali  riponeva^ 
no  ogni  moralità  nella  foggia  del  vestire,  nello  astenersi  da  certi  cib^ 
e  gonfiavano  i  cuori  nella  persuasione  di  loro  virtù.  ^ 

Costoro  dunque  cospirarono  contro  di  lui,  ed  ai  tribunali  patri 
r  accusarono  di  bestcjnmiàre  contrb  la  religione,  di  corrompere  la 
f  io ventù  ;  ai  tribunali  romani,  di  turbare  la  dominazione  straniera» 
parlando  d*  un  altro  regno  e  di  ^glorie  diverse.  I  principi  dei  sacer- 
doti, gU  anziani  del  popolo  e  i  giudici»  cui  i  Romani  ne  lasciavano 
Tautorità,  dichiarano  Cristo  degno  di  morte,  e  chiedono  a  Pilato  che 

•  lo  condanni.  Questi  esamina  rimputato,.e  gli  domanda  :  —  Sei  tu  il 

-  w  re  d^'  Giudei  ?»  e  Cristo  risponde  :  —  Il  mio  regno  non  è  di  auè- 
«c  sto  mondo  ;  altrimenti  i  miei  ministri  non  soffrirebbero  ch'io  tossi 
«  consegnalo  a'  Giudei.  —  Ma  dunque  sei  re  ?  »  ripiglia  Pilato  ;  e 
Cristo:  —  Tu  il  dici  ;  e»  venni  al  mondo  per  rendere  testimonianza 
K  della  verità  ;  e  (Jii  è  dalla  verità,  ascolta  là  mia  voce  >?. 

In  tempo  che  altro  legame  non  credeasi  poter  frenare  il  mondo, 
fuor  quello  della  forza,  qual  mai  timore  poteva  incutere  al  governa- 
tore romano  un  regno  non  di  questo  mondo,  un  re  che  altro  impero 

,  non  avea  fuorché  la  verità,  altri  sudditi  che  quelli  dalla  verità  a^og- 
gettatigli  ?  Pilato  aveva  inteso  che  il  precursore  di  Cristo  intimava  : 
—  Fate  penitenza,  preparale  le  vie  del  Signore,  >»  che  Cristo  diceva 

^  ai  poveri  :  -^  Voi  siete  beati,  >»  ai  ricchi  :  —  Siate  miserfcordiosi  con 
tutti  ;  chi  vuol  essere  mio  discepolo,  lasci  ogni  cosa,  prenda  la  croee 

-  e  mi  segua,/»  e  che  il  popolo  lo  amava  perché  scioglieva  gli  occhi 
ai  ciechi,  la  lingua  ai  muti.  Nulla  affatto  restava  dunque  minacciata 
la  potenza  eh'  egli  rappresentava,  né  V  immortalità  di  Cesare  :  che 
cosa  aveva  mai  a  fare  la  religione  colla  politica  ?  Costui  non  potea 
dunque  sembrargli  meglio  che  un  lunatico,  un  paradossale. 

Ma  quei  primati  divennero  zelanti  del  poter  temporale  quando  oc- 
correva di  opporle  allo  spirituale  :  astiosi  allo  straniero  che  compri- 
meva le  loro  pdssionf,  ora  per  passione  s' accorsero  die  una  novità 
religiosa  porterebbe  novità  politica,  e  minacciarono  di  denunziare 
Pilat9*;arRoqia  se  non  ceadanoasse  il  riottoso.  Il  popolo,  come  chia- 
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mavansi  pochi  scioperati  schiamazzanti  in  piazza,  chiedono  eh'  egli 
condanni  costui,  il  quale  mette  a  repentagho  il  dominio  di  Tiberio;  e 
Pilato,  che  neir  egoismo. personale  e  governativo  noii  vuol  porre  a 
pericolo  la  pubblica  quiìete  per  nulla  meglio  che  per  un  uomo,  né 
compromettere  il  proprio  impiego  per  salvare  un  innocente,  condi- 
scende che  r  uccidano,  protestandosi  però  mondo  del  sangue  di  Idi. 
E  Cristo  è  crocifisso  dal  popolo  tra  cui  era  passato  beneficando  ;  33 

—  vittima  della  legalità  romana,  acciocché  questa  sia  in  perpètuo 
corfdannata. 

Fra  le  imprecazioni  egli  morì,  non  imperterrito  come  Tràsea  o  Se- 
neca, ma  confessando  il  dolore,  ma  desiderando  fossegli  risparmiato 
quel  calice,  ma  gemendo  di  sentirsi  abbandonato  dal  Padre,  e  perdo^ 
Dando  a  quelli  che  V  uccidevano  :  e  tutto  fu  consumato,  come  da  se- 
coli era  stato  simboleggiato  e  predetto.  Lo  sgomentò  invade  i  disce- 
poli suoi,  i  quali  mondanainente  giudicano  le  cose  dalla  riuscita:  tal- 
ché nascosti  non  fidano  che  nelF  essere  o^  sprezzati  o  dimentichi,  e 
piangono  suir  estinto  maèstro,  finché  questi,  come  avea  promesso^ 
risorge,  e  sahto  ai  Padre,  mand^  lo  Spirito  divino  che  tramuta  i  ti- 
midi ed  ignoranti  pescatori  di  Galilea  in  dottori  intrepidi,  i  quali,  ve- 
stiti della  forza  di  lassù,  ed  obbedendo  al  maestro  che  area  detto 

—  Andate  e  insegnate  a  tutte  le  nazioni,  »  spargonsi  per  le  vie  di 
Gerusalemme,  annunziando  compita  la  legge,  cessate  le  figure,  co- 
minciata la  nuova  alleanza,  venuto  il  lume  dal  lume,  il  Dio  da  Dio,  e 
spiegano  quella  dottrina  che  doveva  essere  salvezza  del  mondo.  Cosi 
il  più  stupendo  miracolo  del  cristianesimo,  qual  é  il  potere  di  tras- 
formazione, comincia  ad  operarsi  negli  Apostoli  per  estendersi  a  - 
tutta  la  società. 

Pilato  ragguagliò  il  senato  romano  del  caso  ;  e  Tiberio,  udendo 
che  Cristo  avea  fatto  miracoli  ed  era  risorto,  disse  —  Ebbene,  pone<> 
telo  fra  gli  Dei  ».  Sì  poco  importava  1*  aggiungerne  un  altro  alla  ca^^ 
terva  affluita  di  Grecia,  di  Siria,  d*  Egitto  !  Cristo  però  non  era  un 
dio,  ma  il  Dio  ;  e  la  sua  dottrina  e  1*  esempio  suo  repugnavano  tal- 
mente ai  dominanti,  che  il  trionfo  di  quelli  doveva  portare  la  rovina 
di  questi  ;  e  raccogliendo  i  pensieri  di  tutte  le  generazioni,  di  tutti  i 
secoli,  avvincere  il  mondo  in  un  legame  di  fede,  di  speranza,  d'amo- 
re, il  cui  nodo  è  in  cielo. 

Finché  ogni  gente  aveva  un  dio  diverso,  ciascuna  associazione  ri- 
maneva isolata,  né  sentiva  verso  V  altre  que'  doveri,  che  da  Dio  solo 
traggono  la  sanzione:  partecipando  anzi  alle  gelosie  de* loro  Iddir, 
noii  vedeano  ne^li  stranieri  che  nemici  da  abbattere,  schiavi  da  in«- 
catenare.  Pel  cristianesimo  invece  tutti  gli  uomini  s' accordano  neHa 
medesima  credenza,  si  uniscono  in  una  sola  Chiesa  ;  solennità  indittè 
a  tutti  i  paesi,  segni  che  distinguono  il  credente  ovunque  sia,  pre- 
ghiere cobiuni,  e  spesso  a  tempi  ed  ore  eguali  in  tutto  Torbe.  La  re- 
ligione non  restringesi  più  ad  un  luogo,  é  predicata  a  tutti,  e  noa 
annunzia  conquista,  cioè  predominio  d*  alcun  popolo  ;  non  fonda  una 
tribù  sacerdotale,  non  indispensabile  solennità  di  riti  ;  ma  semplici 
preghiere,  ma  cerimonie  schiette  ed  affettuose  rimembranze  congiuo- 
geranno  i  fedeli  dovunque  e  quantunque  sollevino  a  Dio  la  mente. 
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11  cristianesimo  non  ha  dottrine  arcane,  non  han  velo  i  suoi  tem- 
pi, non  v'  è  profani  nella  Chiesa.  L*  uniforme  e  solido  insegnamento 
della  sua  scuola  armonizza  colla  predicazione  e  col  culto,  il  mistero 
colla  dottrina  esteriore,  le  cerimonie  colla  reale  consumazione  del 
sagrifizio.  Insegnato  ai  bambini  colle  prime  parole, si  radica  nei  cuo- 
ri, insinua  una  morale  dolce  quanto  sublime,  un'affettuosa  eguagliane 
za  che  nel  mondo  non  lascia  vedere  se  npn  fisli  d*  un  Dio.  Da  qui  la 
purezza  d*  una  morale,  non  soggetta  a  varietà  di  tempi  né  di  perso- 
ne,  e  sempre  intesa  al  perfezionamento  di  sé  ed  alla  carità  verso  al-^ 
trui.  Né  la  virtù  é  più  un  affare  di  convenzione,  ma  la  pratica  della 
verità,  conosciuta  e  ponderata  con  un  giudizio  retto;  una  buona  qua- 
lità deliamente,  di  cui  non  si  può  abusare  (4):  é  peccato  il  preferire 
al  bene  sommo  il  proprio,  air  oggettivo  il  subiettivo. 

Sotto  le  maestose  pieghe  della  società  romana,  quale  la  dipingem- 
mo, ne  covava  dunque  un*  altra  affatto  differente,  che  air  amor  pro- 
prio di  quella  oppone  il  sagrìfizio  e  la  carità,  al  libertinaggio  la  pe- 
nitenza, air  opinione,  al  dubbio,  al  timore  le  tre  virtù  ignote,  fede» 
speranza,  carità  ;  alla  superbia  T  umiliazione,  alla  violenza  la  con- 
vinzione, al  diritto  del  forte  F  eguaglianza  del  debole,  air  ambizione 
di  ricchezze,  di  godimenti,  di  potere,  persecuzione,  pazienza»  au- 
sterità. 

Le  due  società  non  tardarono  a  trovarsi^a  fronte.  Perocché  ^li  A» 
postoli,  appena  furono  innovati  dallo  Spirito  consolatore,  uscironQ 
predicando,  e  sparso  il  buon  seme  nella  Giudea,  recarono  la  l^usta 
novella  {euangelia)  alle  genti,  cui  il  Cristo  non  si  era  mostrato.  Fie- 
i2?  irò,  il  maggiore  fra  essi,  s*  avvia  ad  Antiochia,  poi  a  Roma,  il  pescar 
tore  di  Genesaret  alla  metròpoli  del  mondò,  per  ìstabilirla  centro  di 
un'  altra  unità,  per  opporre  alle  infamie  di  Messalina  ed  alle  atrocità 
di  Nerone  il  raffronto  dell'alta  ragione  e  della  sublime  virtù  che  per-^ 
dona,  istruisce  e  consola,  e  che  sacrificando  sé  stessa  per  T  umanità, 
rende  inutili  gli  altri  sagrifizi  cruenti.  La  irrequietudine  deg4i  Ebrei 
in  Roma,  e  massime  contro  1  convertili,  indusse  Claudio  a  cacciarli» 
e  allora  Pietro  sarà  tornato  nell*  Asia  (5).  Esprimo  in  via  di  probabir 
lità,  giacché,  neir  età  dell' orgoglio,  questi  grandi  rinnovatori  dei 
mondo  lasciarono  ignorare  il  lor  cammino. 

Saulo  0  Paolo  di  Tarso  in  Cilicia,  municipio  romano,  da  fiero  per- 
3S  secutore  de'  Cristiani  ne  divenne  apostolo,  e  fu  eletto  a  diffondere  il 
vangelo  tra  i  Gentili  ;  il  che  egli  fece  non  soltanto  colla  parola,  ma 
con  alquante  epistole,  dove  chiarisce  molte  dottrine  che  erano  cu- 
stodite per  tradizione,  e  inculca  che  veruna  fede  non  é  ristretta  a 
veruna  nazionahtà.  Gallione  proconsole  dell' Acaja  risedeva  in  Corin- 
to, quando  Paolo  v'  andò  a  predicare,  e  molti  gli  credevano  e  bat- 
tezzavansi.  Gli  Ebrei  lo  presero  in  ira  :  sempre  l' ira  degli  oppressi 
contro  chi  cerca  rigenerarli  morabnente;  e  il  condussero  al  procon- 
sole, imputandolo  d' insegnare  un  diverso  modo  d' adorar  Dio  ;  ma 
Gallione  li  rimbrottò,  e  —  Se  costui  ha  commesso  qualche  delitto^ 
indicatelo;  ma  se  si  tratta  delle  vostre  solite  quistioni  di  parole  e.ea^ 
si  della  legge  vostra,  sbrigatevela  fra  voi  (6)  ». 
^    Un'  altra  yolta,  mentre  predicava  Bel  tempio  di  Gerusalemme»  gli 
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Ebrei  Io  assalsero  e  maltrattarono,  finché  s*  interpose  la  guarnigione 
romana.  Lisia,  colonnello  di  questa,  al  cui  arbitrio  era  commessa  la 
quiete  della  città,  volea  farlo  bastonare,  ma  Paolo  disse  :  —  No,  per- 
ché io  son  cittadino  romano  y».  Verificato  tale  asserzione,  il  colonne!* 
lo  lo  sottopose  a  un  concilio  di  sacerdoti;  ma  tra  questi  alcuni  erano 
sadducei  che  negavano  V  immortalità,  altri  farisei  che  ammettevano 
la  resuiTCzione  de*  morti  ;  perocché  gli  Ebrei  pativano  di  quell'altra 
peste  degli  oppressi,  la  sconcordia  d*  opinioni,  e  i  rancori  reciproci; 
onde  cominciarono  abbaruffarsi  tra  loro.  Il  colonnello,  vedendo  non 
si  trattava  d'alcuna  colpa,  tolse  seco  Paolo  perchè  non  soffrisse  nuo- 
re ingiurie,  e  lo  mando  a  Felice  governatore  della  Giudea.  Accorse 
9  gransacerdote  ebreo  con  altri  ad  accusarlo  ;  ma  >  Felice,  visto  che 
erano  dispule  religiose,  tenne  Paolo  in  larga  custodia  a  Cesarea  per 
due  anni,  intanto  ascoltandolo  discutere  sulla  giustizia,  sulla  castità, 
sul  giudizio  futuro  :  avviata  poi  la  processura.  Paolo  appellò  al  tri- 
bunale di  Cesare,  laonde  fu  da  Festo,  successore  di  Febee,  mandato 
a  Roma.  Tra  molti  prodigi  egli  vi  approdò  ;  e  lasciato  alla  libera  cu- 
stodia d' un  soldato,  con  ogni  fidanza  e  senza  verun  divieto  (7)  vi 
stelle  due  anni  predicando. 

Reduce  in  Asia,  da  Corinto  diresse  ai  Romani  una  celebre  episto- 
la, in  cui  rinfaccia  ai  Giudei  convertiti  la  carnalità  e  il  voler  angu- 
stiarsi nelle  cerimonie,  mentre  quel  che  importa  é  la  grazia  del  Si- 
gnore, neccessaria  per  essere  santificati  in  virtù  della  fede  in  Cristo, 
la  qual  fede  é  il  Drincipio  della  giustificazione:  ai  Gentili  rimprove- 
ra la  soverchia  ndanza  nella  propria  ragione,  mentre  le  cognizioni  di 
cui  superbivano,  traevanlr  a  peccato  ;3a  scienza  di  suprema  impor- 
tanza esser  quella  di  Dio  ;  i  savi  quando  s' ingloriarono  de'  propri 
pensamenti,  caddero  nell'  accecamento  e  nella  superstizione,  e  Dio 
li  lasciò  in  balia  delle  passioni  loro:  pertanto  e  Gentili  e  Giudei  con- 
vertiti si  rispettino  a  vicenda,  né  in  altro  si  glorifichino  che  in  Cristo 
Gesù*  Tornalo  poi  a  Roma  e  messo  prigione.  Paolo  di  là  scrisse  una 
lettera  agli  Ebrei,  mostrando  l' insufucienza  della  legge  mosaica  do- 
po venuto  chi  la  perfezionava  e  compiva. 

Di  queste  missioni  poco  si  brigava  l' orgoglio  romano,  finché  non 
venne  occasione  di  perseguitarne  i  proseliti.  Da  poi  che  Nerone  eb- 
be messo  fuoco  a  Roma,  né  sacrifizi  agli  Dei  né  ordini  ai  magistrati 
oé  profuso  danaro  o  promesse  di  più  elegante  ricostruzione  cheta- 
rono il  dispetto  della  plebe.  «Si  ricorse  anche  ai  hbri  Sibillini;  fa 
supplicato  a  Vulcano,  Cerere,  Proserpina  ;  e  da  matrone  prima  in 
Campidoglio,  poi  alla  più  pressa  marina,  fatta  Giunone  favorevole;  e 
di  queir  acqua  fu  asperso  il  tempio  e  Y  immagine  della  dea  ;  poi  da 
maritate  vi  si  fecero  i  lettisternt  e  le  vigilie.  Ma  né  opera  umana,  né 
prece  divina,  né  larghezza  da  principe  gli  scemava  l' infame  taccia 
dell*  avere  arsa  Roma  »,  V  imperatore  che  poteva  ridur  al  silenzio  ì 
senatori  coli' ucciderli,  era  costretto  rispettare  il  popolo;  onde,  con 
tiii  artifizio  antico  e  sempre  nuovo,  pensò  stornare  da  sé  quella  col- 
pa col  versarla  sopra  celesta  nuova  sella  di  filosofi,  la  quale,  abor- 
rendo dalla  sozza  corruttela  e  dal  vigliacco  umiliarsi,  e  non  ricono- 
scendo nei  flomani  una  natura  supenore  alle  altre  genti,  né  quindi 
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il  diri  Ito  d*  opprimerle,  faceva  dispello  alla  tiranna  del  mondo.  A- 
dunque  «  processò  e  con  isquisitissime  pene  castigò  quegli  odiati 
malfattori,  che  il  vulgo  chiamava  Cristiani  da  un  Cristo,  il  quale,  re- 
gnante Tiberio,  fu  crocifisso  da  Ponzio  Pilato  procuratore.  Per  allo- 
ra fu  repressa  quella  semenza;  ma  rinverziva  non  pure  n^Ua  Giudea 
dove  nacque  quel  male,  ma  anche  a  Roma,  dove  tutte  le  cose  atroci 
e  brutte  concorrono  e  acquistano  celebrità.  Furono  dunque  prima 
catturati  i  cristiani  che  professavano  apertamente,  quindi  gran  tur- 
ba, indicati  non  come  colpevoli  deir  incendio,  ma  come  nemici  del 
genere  umano  ». 

Per  r  odio  dunque  cominciavano  i  Romani  a  conoscere  una  reli- 
gione, che  tutti  doveva  congiungere  nell*  amore.  Con  supplizi  della 
peggior  guisa  li  perseguitarono,  e  imitando  quel  che  il  loro  padrone 
faceva  ai  patrizi,  unirono  air  atrocità  V  insulto;  quali  avvolti  in  pelli 
d' animali  esibendo  ai  cani,  quali  esponendo  nel  circo,  quali  brucian- 
do vivi,  e  de' loro  corpi  servendosi  la  sera  come  di  fanali  ne'  volut- 
tuosi giardini  di  Nerone,  posti  in  quel  colle  Vaticano,  su  cui  la  reli- 
gione allora  nascente  doveva  poi  piantare  il  suo  trionfale  padiglione. 
«  Nerone  vi  celebrò  la  festa  Circense,  vestito  da  cocchiero  in  sul  car- 
ro, e  spettatore  fra  la  plebe  ;  onde  di  que'  tristi,  sebbene  meritevoli 
d'ogni  più  nuòvo  supplizio, veniva  pietà, non  morendo  essi  perpub^ 
^l  blico  bene,  ma  per  crudeltà  di  lui  solo  »  (8).  Vuole  la  tradizione  che 
29  giù.  jjj  quell'occasione  Pietro  e  Paolo  suggellassero  la  fede  loro  col  mar- 
tirio, consacrando  del  loro  sangue  una  terra,  che  da  tant'  altro  era 
contaminata. 

Ma  già  eransi  moltiplicati  i  Cristiani  in  Roma,  in  Italia.  Da  princi- 
pio adoperavano  ogri'  arte  per  nascondersi,  convegni  segreti,  segni 
di  convenzione,  lettere  e  tessere  di  riconoscimento,  scatole  in  cui 
portare  il  viatico  agi'iilfermi,  ai  prigionieri,  a  chi  non  poteva  uscir  di 
casa;intanto  si  estendevano  fra  i  poveri,fra  i giovani,  fra  le  donne.  La 
donna  convertita  è  seme  che  germoglia  presso  il  focolare  domestico; 
e  se  non  può  al  consorte,  ispira  ai  servi  ed  ai  figliuolini  nuove  mas- 
sime, nuove  ammirazioni,  desideri  nuovi.  La  famiglia  di  Priscilla  fu 
la  prima  che,  dalle  idee  orgogliose  su  cui  riposava  il  patriziato  anti- 
co, passò  ai  sentimenti  della  fraternità  umana  che  costituiscono  la 
cristiana  uguaglianza.  Tre  Priscille,  molte  Lucine,  Ilaria,  Flavia,  Se- 
verina,  Firmina,  Giusta,  Ciriaca,  altre  ricche  vedove  trasformate  in 
diaconesse,  passavano  i  giorni  pregando  sulle  tombe  dei  martiri,  che 
aveano  ornate  colla  cura  e  col  segreto  onde  altre  loro  pari  allestiva- 
no i  gabinetti  lascivi;  madri  e  vergini  sante  espiavano  pei*  quelle  che 
si  prostituivano  in  onor  delle  dee,  pregando  assidue,  e  soccorrendo 
chiunque  abbisognava  o  soffriva.  Quando  la  dea  Vesta  più  non  tro- 
vava chi  volesse  votarle  la  verginità,  molte  fanciulle  a  gara  s' offri- 
vano alla  custodia  delle  ossa  dei  mariti.  Più  tardi  colle  loro  ricchez- 
ze fondarono  spedali,  monumenti  di  carità  opposti  a  quelli  di  strage 
e  di  contaminazione.  Di  tal  passo  la  donna  recuperava  la  libertà  na- 
turale, sotlraevasi,  foss'  anche  schiava,  all'  arbitrio  d' un  padrone,  e 
Cancellava  la  legale  sua  inferiorità  (9). 
L' adorazione  deir  uomo  è  l' adorazione  del  male  ;  il  culto  dei  Ce* 
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sari  è  Y  ìnfimo  grado  deir  idolatria  ;  i  costumi  dell'  età  loro  sono  la 
cloaca  deir  impmità,  dell'  inumanità  e  della  divisione,  le  tre  grandi 
conseguenze  della  idolatria.  Da  un  lato  dunque  «  opere  della  carne, 
dimenticanza  di  Dìo,  incostanza  di  matrimoni, avvelenamenti,  sangue 
ed  omicidi,  furti  ed  inganni,  orgie,  sagrifizi  tenebrosi,  uomini  uccisi 
per  gelosia,  o  contristati  coir  adulterio,  tutte  le  cose  confuse,  e  una 
gran  guerra  d' ignoranza  che  la  follia  degli  uomini  chiama  pace  ;  >* 
dair  altro  lato  «  tutti  i  frutti  dello  Spirito,  carità,  gioia,  pace,  pazien- 
za, benignità,  bontà,  longanimità,  dolcezza,  fede,  modestia,  tempe- 
ranza, castità»  (10);  ai  quattro  caratteri  dell'  antichità  se  ne  oppon^ 
gono  quattro  nuovi,  fede  pura  all'  idolatria,  carità  allo  spirito  di  ma- 
levolenza, giustizia  al  disprezzo  delle  vite,  castità  alla  corruzione* 
Siffatta  guerra  cominciava  col  vangelo. 

Nella  Roma  incestuosa  e  micidiale,  anime  che  il  mondo  non  era 
degno  di  possedere  viveano  nelle  cjiverne,  aspettando  intrepide,  ma 
non  accelerando  l'ora  di  fecondare  delloro  sangue  la  pianta  della  ri- 
generazione. Attorno  alle  città  d*  Ostia,  di  Velletri,  di  Tivoli,  di  Pre- 
neste,  di  Palestrina,  e  nelle  valli  che  con  cento  flessuosità  sboccano 
nella  pianura  del  Lazio  ;  accanto  alle  tane,  ove  i  padroni  chiudevano 
la  sera  centinaia  di  schiavi  alla  bestemmia  ed  agli  indistinti  concubi- 
ti, trovi  altre  caverne,  scavate  nel  tufo  di  cui  si  fabbricavano  le  vo- 
luttuose ville:  e  dentro  quelle  nei  gemiti  e  nella  preghiera  si  rigene- 
rava r  umanità.  Gola  i  Cristiani  sepelhvano  i  morti  entro  nicchie  che 
poi  muravano,  chiudendovi  insieme  gli  strumenti  del  suppIizio,un'am- 
polla  del  sangue,  le  insegne  della  dignità  o  dello  Stalo;  e  questi  asi- 
li della  morte  denominavano  cimiteri,  cioè  dormitori,  espressione 
d'una  coscienza  pura,  consolata  nella  certezza  di  svegliarsi  ad  altra 
vita  ;  e  colà  venivano  ad  orare.  Ivi  nessun  altro  ornamento  che  l' a- 
vello  d' un  martire,  pochi  fiori,  alcuni  vasi  di  legno,  qualche  cero  o 
lampada,  al  Cui  lume  leggere  il  Vangelo,  cioè  i  libri,  nei  quali  i  com- 
pagni di  Cristo  0  i  loro  discepoli  aveano  esposto  semplicemente  la 
vita  e  gl'insegnamenti  dì  lui,i  precetti  e  l'esempio;  ed  invocavano 
]a  grazia  di  adempirli  e  d' imitarlo.  E  in  quel  leggere  e  iu  quel  pre- 
gare consisteva  la  loro  cospirazione. 

Uniti  nella  credenza  stessa,  nella  stessa  morale,  nella  stessa  spe- 
ranza, davano  bando  alle  inumane  distinzioni  del  secolo:  il  ricco  se- 
deva presso  al  povero  cui  sostenteva  coir  aver  suo  :  le  vergini  del 
vulgo  coperte  di  bianco  lino,  con  al  collo  gli  amuleti  dell'  agnello  di 
Dio  che  toglie  i  peccati,  alternavano  litanie  colle  matrone  e  colle  ve- 
dove de'  senatori  e  de'  proconsoli,  che  avevano  data  ogni  ricchezza 
air  assemblea  de'  fedeli,  e  spargevano  1  ristori  della  carità:  e  mentre 
1*  egoismo  rodeva  a  morte  la  società  antica,  qual  sovrabbondanza  di 
vigore  in  quella  nuova,  dove  V  amore  nasceva  dall'  inesausta  fonte 
della  fede,  e  dove  convincendosi  della  debolezza  dell'  uomo,  acqui- 
etavano la  forza  che  viene  da  Dio  !  Il  vescovo,  il  prete,  il  diacono, 
cioè  a  dire  V  ispettore,  il  vecchio,  il  servo,  presedevano  all'  adunan- 
za, non  distinti  se  non  per  maggiore  virtù,  carità  e  dottrina  nel  sof- 
frire, nel  rimetter  pace,  nel  compatire  e  consolare,  nello  spezzar  il 
pane  della  parola,  e  per  lo  stupendo  privilegio  d' immolare  il  Figlio 
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al  Padre,  vittima  incessante  per  le  colpe,  e  di  legare  o  sciògliere  i 
peccatori  tra  V  efifusìone  della  Grazia. 

Quivi  entro,  la  vigilia  delle  sollennità  i  sacerdoti  davansi  lo  scam- 
bio per  cantar  tutta  notte  inni  al  loro  Si^ore;  e  quella  melodia  ser- 
viva di  guida  ai  fedeli,  che  sbucati  di  piatto  dalla  città  o  dalTerga- 
stolo  degli  atroci  padroni,  venivano  a  trovarvi  gli  anziani  mutili  nel 
martirio,  i  vescovi  rapiti  miracolosamente  al  rogo,  1  filosofi  che,  ank» 
tati  in  apostoli,  avevano  finalmente  rinvenuto  il  nodo  delle  agitate 
quistioni,  e  che  s*  accingevano  a  recar  il  vero  alle  genti  assise  Del- 
l' ombra  della  morte,  e  a  confermarlo  col  proprio  sangue. 

Le  feste  deir  idolatria  erano  allusioni  a  fenomeni  naturati,  ovvero 
patriotiche  rimembranze,  spesso  contaminate  da  impurità  e  bagor- 
di :  nelle  cristiane,  V  esultanza  era  espressione  del  rinascimento  spi- 
rituale. Là  interrogavasi  con  ansietà  il  futuro;  qui  si  confidava  nel- 
Tonniscienza  divina;  e  lo  spirito,^gombro  dal  timore  di  sinistri  pré^ 
sagi,  trovava  la  spiegazione  della  vita  in  ciò  che  dee  venire  doipo  di 
essa.  Chi  potesse ,  recava  qualche  danaro  ogni  mese  onde  nodrìre  e 
sotterrare  i  poveri,  sostentar  ffli  orfani,  i  naufraghi,  gli  esuli,  ì  con- 
dannati. Come  fratelli,  erano  disposti  a  morire  gli  uni  per  gli  altri  : 
tutto  avevano  in  comune,  eccetto  le  donne  :  il  loro  mangiar  insieme 
cbiamavasi  far  carità  (agape).  Seduti  alla  tavola,  faceano  girare  U 
calice  del  sacrosanto  sangue  ;  poi  ì  cibi,  ricevuti  a  gloria  di  Colui 
che  li  dà,  rallegravano  la  sacra  accolta  nella  fratellanza  dell*  afietlo 
e  nella  gioia  del  perdono  e  del  sagrifizio. 

La  società  periva  per  V  egoismo  e  V  isolamento  ?  eccola  salvata 
dallo  spìrito  d*  associazione  e  da  queir  amore  clie  mancò  sempre  al 
gentilesimo,  perchè  Dio  solo  poteva  insegnarlo.  Il  cristianesimo  è 
dottrina  di  redenzione,  sicché  primo  merito  pone  il  praticare  la  ca- 
rità fino  a  dar  la  vita.  Per  accrescere  il  bene  del  prossimo,  ognuno 
ha  r  obbligo  d' esercitare  V  industria,  scoprire,  progredire  :  e  per- 
tanto anche  dottrina  d*  attività  e  d*  avanzamento,  mentre  gli  antichi, 
fondati  sopra  1*  idea  del  decadimento,  vedevano  il  male  e  la  disugua- 
glianza tra  gli  uomini  come  una  necessità,sofrrivano  e  lasciavano  sof- 
frire. Colla  parola  —  Siate  perfetti  come  il  Padre  mio  celeste,  »  è 
imposta  alle  età  nuòve  la  missione  di  procedere,  di  lottare  ;  e  se  il 
verbo  di  Dio  non  mente,  andrà  svolgendosi  ed  effettuandosi  ognor 
ineglio  la  legge  di  giustizia  e  d*  amore  ;  e  poiché  in  questa  consiste 
il  perfezionamento  anche  dell'ordine  temporale,  indefettibile  ne  sarà 
il  progresso,  divenuto  legge  naturale  dell'  umanità.  Ne  conseguiva 
anche  la  libertà  (li),  la  quale,  sbandita  d' ogni  luogo  pel  deleterico 
influsso  deir  egoismo,  ricovera  nel  santuario,  protetta  dalla  fede  df 
Colui  pel  quale  regnano  i  re. 

Veramente  Cristo,  la  cui  riforma  era  morale  e  non  politica,  noa 
mutò  l'ordinamento  materiale  del  mondo  visibile:  ma  la  scienza  delle 
intime  relazioni  della  terra  col  cielo,  del  tempo  coli'  eternità,  del 
contingente  col  necessario,  riesce  ad  innovarlo,  porgendo  un  canone 
di  eterna  giustizia  ;  e  coli'  impedire  che  mai  più  gli  uomini  si  consi- 
derino altri  come  fine,  altri  come  mezzi,  pianta  la  libertà  vera,  gene- 
rata daHafede,dalla  pratica  della  virtùedalla  cognizione  delia  verità. 


GO?EENO  DELLA  CHlESà  iìSS 

—  Chi  vorrà  esser  prìnio,  si  farà  servo  degli  altri,  come  il  Figliùc^' 
He  deir  uomo  che  venne  non  per  essere  servito  ma  per  servire,  e  dar 
(c  la  vita  ad  altrui  redenzione  >i.  Queste  parole  segnano  il  rigenera- 
mento  della  società,  sostituendo  alla  tirannide,  ove  pochi  godono  e 
molti  patiscono,  il  governo  per  vantaggio  di  tutti  ;  e  rendendo  un 
dovere  non  un  piacere  il  diriger  gli  uomini.  Il  superiore  sa  d' essere 
obbligato  à  servire  alla  grande  società  umana,  né  quindi  inorgogli- 
sce della  sua  posizione  ;  F  inferiore  vede  nel  magistrato  1*  uomo  co- 
stituito a  vantaggio  di  lui,  e  quindi  lo  ama  e  seconda:  i  potenti  rico- 
noscono i  dritti  dei  sudditi,  questi  la  soggezione,  dovuta  per  riguar- 
do a  Colui  che  è  unica  fonte  della  podestà  :  e  gli  uni  e  gli  altri  s' ac- 
cordano nel  volere  soltanto  ciò  che  è  volontà  del  comun  padrone. 

Cristo  designò  V  uomo  che,  lui  morto,  dovea  farsi  sefvo  dei  ser- 
vi  ;  e  cosi  fondò  l' unità  del  governo  visibile,  che  non  avendo  regno 
in  questo  mondo,  avvicinasse  più  scimpre  gli  uomini  al  regno  di  Dio, 
il  quale  consisterà  nlsir  unità  di  credenze  e  d*  affetti.  A  tal  uopo  è 
stabilito  un  potere  sulle  coscienze,  al  quale  appartenga  il  risolvere 
ogni  dubbio  e  determinare  le  credenze.  Nulla  esso  possiede  di  vio- 
lento ;  uniche  armi  sue  la  persuasione,  e  la  Grazia  invocata,  e  la  in- 
fallibilità promessa  da  Colui,  che  prega  in  cielo  affinchè  la  fède  di 
Pietro  non  venga  meno. 

A  prima  visla  parrebbe  dispotico  cotesto  governo  della  Chiesa, 
che  impone  quanto  s' ha  da  credere,  stende  V  imperio  sulla  coscien- 
za, e  proscrive  il  dissenso;  ma  Tinfàllibilità  sua  esso  trae  da  un  prin- 
cipio superiore  air  uomo,  e  tale  da  acquietar  la  ragione  ;  tutto  fa 
pubblicamente  per  lettere,  dibattimenti,  concili,  tanto  che  non  si 
prende  alcuna  determinazione  se  non  per  deliberazioni  comuni  :  le 
assemblee  diocesane,  provinciali,  nazionali,  ecumeniche  adombrano! 
quel  governo  rappresentativo,  che  divisavasi  testé  come  ilplùalto 
punto  del  politico  progresso. 

Esso  governo  spirituale,  non  che  contrastare  col  governo  terreno, 
imporrà  d*  attribuire  a  Cesare  ciò  che  gli  si  appartiene;  ma  a  fronte 
di  Cesare  ergerà  dottrine  che,  insinuandosi  nella  vita  sociale,  la  mo- 
difichino, ed  esempi,  la  cui  santa  evidenza  trascini  ad  imitarli.  Per- 
tanto nella  società  mondana  v'  avrà  nazioni  distinte  ;  nella  religiosa 
un'  adunanza^miversak  (  Chiesa  cattolica)  :  colà  il  linguaggio  dà 
potenza  e  decoro  ;  qui  tutto  deriva  dal  merito  personale,  senza  gradi 
né  privilegi  ereditari,  talché  il  nato  neir  infimo  grado  potrà  ascen- 
dere al  primato  e  fin  agli  altari  :  colà  la  forza  impone  i  regnanti,  e 
il  talento  di  questi  destina  i  magistrati  ;  qui  tutto  va  per  libera  ele- 
zione, dair  acòlito  fino  al  pontehce  :  colà  eserciti  che  soggiogano  i 
corpi,  qui  apostoli  che  convincono  V  intelletto  e  inducono  la  volon- 
tà :  colà  imperatori  che  decretano,  qui  diaconi,  preti,  véscovi  che 
istruiscono  e  consigliano  :  colà  giudizi  che  puniscono,  qui  un  trìbu- 
nale  ove  il  confessare  i  delitti  gli  espia;  e  se  v*  ha  chi  persista  nella 
nequizia  e  scandalizzi  i  fratelli,  la  pena  più  severa  sarà  r  escluderlo 
dalla  comunione  della  Chiesa,  sicché  non  partecipi  alla  preghiera  ed 
al  convito  de'  buoni  :  ivi  insomma  la  materia,  qui  lo  spirito  ;  ivi  la 
coazione^  qui  la  coscienza.  La  carità  cristiana  toglie  dunque  V  uomo 
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dal  giogo  dell'  uomo  ;  come  contro  la  propria  debolezza,  cosi  io  di- 
fende contro  Toppressura  àltroi,  intimando,  —  Guai  a  chi  sprezzerà 
uno  di  questi  piccoli  ».    . 

Cristo,  imponendo  ai  discepoli  la  propria  indigenza  volontaria, 
una  legge  di  patimento  e  d'abnegazione,  ruppe  il  fascino  delle  gran- 
dezze pagane  ;  il  livello  delia  povertà,  sotto  cui  abbassava  tutti,  di- 
veniva livello  d' indipendenza  ;  sicché  agU  splendori  dell'  antichità 
sottentrassero  la  fraternità  e  V  eguaglianza.  Allora  il  dritto  succede 
al  fatto  ;  il  pensiero  e  la  coscienza  umana,  volontariamente  sotto- 
messi a  Dio,  da  Dio  solo  vogliono  dipendere,  vero  e  primo  sovrano, 
dal  quale  Cristo  fu  investito  della  suprema  podestà.  Da  Dio  dunque 
soltanto  e  dal  suo  Verbo  deriva  agli  uomini  il  dritto  di  comandare. 
I  principi  aveano  fin  allora  dominalo  solo  sui  corpi  colla  forza  ;  al- 
lora governerebbero  andie  gli  spiriti  col  dritto  che  deducevano  da 
una  fonte  superiore.  A  vicenda  i  popoli  dair  obbedienza  forzata  pas- 
savano alla  consentita,  prestandola  non  ad  un  uomo  fallibile  e  pec- 
catore, ma  a  Dio,  e  spegnendo  cosi  i  due  dèmoni  della  tirannia  e 
della  rivolta. 

L'obbedienza  nascendo  dalla  persuasione, non  avvilisce  col  som- 
mettere  V  uomo  ai  capricci  dell*  uomo  (i%)  ;  riduce  il  principe  a  ml^ 
nistro  di  Dio  pel  bene,  e  i  governi  à  provedere  che  sia  rettamente 
distribuita  la  giustizia,  senza  potestà  né  azione  sopra  il  pensiero  e 
le  coscienze.  Ma  se  Dio  è  la  potenza,  non  sempre  é  di  Dio  l' uomo 
che  la  esercita,  né  V  uso  che  ne  fa;  e  quegli  e  questo  sono  subordi-* 
nati  al  diritto  etemo.  Nessun  uomo  possedendo  autorità  per  sé  stes* 
so,  qualvolta  surroghi  all'  eterno  diritto  la  potenza  propria,  si  fa  u- 
surpatore;  e  dementa  l' obbedienza  (13)  cjùal volta  1  arroganza  pro- 
pria sostituisca  a  quella  legge  superna,  di  cui  é  interprete  la  Giiesa. 

Perocché  al  di  sopra  di  questi  criteri  del  vero,  di  quest'  autorità 
del  giusto  é  collocata  la  Chiesa,  società  delle  annue  legate  al  cospeb» 
to  di  Dio  dalle  medesime  credenze,  depositaria  imitiutabilo  delle  ve- 
rità eterne,  e  insieme  oracolo  vivente  neJle  dispute  a  cui  soggiace 
ogni  verità  quando  é  consegnata  all'  uomo;  affinchè,  assicurando  la 
libertà  nel  vero,  repudi!  la  libertà  nell'  errore,  combattuto  soitto 
qualsiasi  forma  perché  gli  manca  il  diritto.  Rappresentando  la  na- 
tura umana  ancora  scevera  dal  peccato,  essa  é  incapace  di  errata 
coqne  di  modre;  e  afferma  o  nega  competentemente  ì  primi  veri,  su 
cui  si  fondano  non  solo  la  religione,  ma  la  famiglia,  la  società  civile 
e  la  politica  ;  una  nel  capo,  molleplice  nei  membri. 

Erano  dunque  finahnente  riconciliati  scienza  e  dovere,  filosofia  e 
religione,  morale  e  politica;  derivate  tutte  della  medesima  sorgente, 
era  costituita  il  criterio  del  sapere^  degli  affetti,  delle  azioni.  Quanti 
secoli  però,  quanto  sangue,  prima  ctie  la  verità  divenisse  trionfan- 
te, s' inviscerasse  nella  società,  e  portasse  le  indefinite  sue  conse- 
guenze e  le  applicazioni  morali  e  civili  !  Ma  ancora  ne'  mali  insepa- 
rabili dalla  condizione  umana  recherà  balsami  la  carila,  inlenta  a 
dindnuirli  o  a  consolarli  coli'  elevare  gli  occhi  del  soffiente  al  Cielo 
che  é  per  lui. 
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(1)  Mihi  hcec  ac  talia  audiendi,  in  incerto  judicium  est  fatonc  res 
mortalium  et  necessitate  immutabili,  an  sorte  volvantur.  Ann.  vi.  22. — 
Mi/li,  quanto  plura  receniium  seu  veterum  revolvo,  tanto  magis  ludi" 
ifria  rerum' mortalium  cunctis  in  negotiis  observaniur.  Ivi,  iii.  18. 

(2)  j4d  Galalas,  ni.  28;  ad  Colossenses,  in.  li. 

(3)  Longe  clarissima  urbium  Orientisi  non  Judece  modo.  Plinio,  Hist. 
nat.  v.U. 

(4)  È  la  definizione  famosa  di  sant'  Agostino  :  Virtus  e$t  bona  quali" 
tas  mentis,,,  qua  nullus  mQle  ulitur.JE.  altrove  :  lllc  pie  et  juste  viviti 
qtU  rerum  integer  est  aestimator,  in  neutram  partem  declinando.  E  de 
lib.  arb.  —  Foluntcu,  aversa  ab  incommutabili  bono  et  conversa  adpro^ 
prium,  peccai. 

(5)  La  venuta  di  san  Pietro  in  Italia  è  uno  de'  punti  più  controversi 
delia  storia  ecclesiastica,  perche  motti  farebbero  dipendere  da  quella 
ristituzione  apostolica  della  santa  sede  in  Roma,  bell'anno  42,  da  noi 
segnato,  comincierebberp  i  venticinque  anni,  che  il  Cronico  di  Eusebio 
assegna  al  pontificalo  di  ^an  Pietro. 

(6)  Jtti  apostolici,  xviii.  15. 

(7)  Mansit  biennio...  et  suscipiebat  omnes,  qui  ingrediebantur  ad  eum, 
pracdicans  regnum  Dei,  et  docens  qucte  mnt  de  domino  Jesu  Christo, 
cum  onmi  fiducia,  sine  prohibitione.  Ivi,  xxvni.  30  e  31. 

(8^  !Parla  sempre  Tacito,  Jnn.,  xv.  44. 

(9)  —Quel  che  alle  donne,  è  comandato  anche  agli  uomini.  Le  leggi  di 
a  Cristo  non  somigliano  a  quelle  degli  imperatori  ;  jion  la  stessa  cosa 
«  ihsegnabo  san.  Pàolo  e  Paplniano.  Le  leggi  permettono  ogni  impudici- 
<t  zia  agli  uomini  in  donne  libere  ;  nei  Cristiani,  se  il  marito  può  ripu- 
«  diar  la  donna  per  adulterio,  anch^  essa  lui  pel  delitto  stesso.  In  condi* 
a  zioni  eguali,  eauale  è  V  obbligazione  ».  ^.  Girolamo  a  Fabiola. 

<10)  Sap.  XIV.  22  e  seg.,  Jd  Galatas,  v.  19  e  seg. 

(11)  Si  vos  manseritis  in  sermone  meo,  vere  discipuli  mei  eritis  :  et 
(}ognotcetis  veritaiem.  etveritas  liberabitvos.  S.  Giov.,  vni.  31  e  32. 

(i2)  —  L^  uomo  ha  diritto  di  comandare  alle  bestie,  ma  Dio  solo  di 
«  comandare  air  uomo  ».  S.  Gregorio  Mag^o,  iib.  xxi  in  Job.,  e.  13. 

(15)  Regimen  tyrannicumnon  estjustum,  quia  non  ordinatur  adbO" 
num  commune,  sed  ad  bonum  privatum  regenlis,..  Et  ideo  perturbano 
hujus  regiminis  noti  habet  rattonem  sèditionis,,  nisi  forte  iquando  sic 
inordinate periurbatur  tyranni  regimen,  quod multitudo subjectama" 
jus  detrimenlum  palitur  ex  perturbatione  conseguenti,  quam  ex  ty* 
ranni  regimine.  San  Tommaso,  Stumma  theol.,  2a28e,  quaest.  42a  art.  2® 
ad.  3um. 
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Cialba.  »  Otooc.  —  WHelllo. 


Fin  <ioi  erano  succeduti  imperatori  della  famìglia  Giulia,  o  impa- 
rentati 0  adottivi  di  essa  ;  e  il  senato  davasi  V  aria  di  eleggerli  :  ma 
ora,  al  vedere  una  persona  nuova,  creata  dai  soldati,  il  senato  comr 
prende  essersi  conosciuto  che  V  imperatore  si  può  fare  anche  fuor 
di  Roma  (1). 

Servio  Sulpizio  Galba  da  Terracina.  nobile,  ricco,  preconizsato  al- 
r  impero  da  mille  auguri,  nella  sua  pretura  aveva  ben  meritato  del 
popolo  coir  introdurre  il  nuovo  spettacolo  d' elefanti  che  ballavano 
sulla  corda.  Buon  capitano,  sotto  Nerone  fece  V  addormentato  per 
non  eccitare  sospetti;  e  governando  la  Spagna  Tarragonese,  represse 
i  concussorì,  ed  acquisto  Vamore  della  provincia.  Insorto  contro  Ne- 
^  rone  per  restituire,  diceva,  il  massimo  dei  beni,  la  libertà  rapita  dia^ 
un  mostro,  come  V  udì  morto,  assunse  il  titolo  d*  imperatore,  ed  av- 
Tiossi  a  Roma,  auspicando  male  il  regno  col  punire  le  persone  e  le 
città  che  aveano  ricusato  soccorrerlo  nella  sollevazione,  e  trucidare 
i  complici  e  fautori  di  Niofidio  Sabino,  comandante  ai  pretoriani,  il 
quale  avea  voluto  farsi  gridar  imperatore. 

Un  corpo  di  marinai,  che  Nerone  aveva  ordinati  in  legione,  gli  vgi 
incontro  a  Ponte  Milvio  chiedendo  essere  confermati  ;  e  perché  a| 
sm  niego  si  ammutinano,  Galba  li  fa  assalire  dalla  cavalleria,  setter 
ftifla  uccidere  tra  in  battaglia  e  per  castigo,  i  restanti  in  prigione  fin- 
ché egli  visse.  Altri  supplizi  tennero  dietro,  ordinati  freddamente  3 
pregato  a  risparmiare  ad  un  cavaliere  T  infamia,  comanda  die  il 
palco  sia  dipinto  e  ornato  di  fiori. 

Il  popolo  esultò  quando  vide  messi  a  mortegli  stromenti  di  Nero- 
ne, fra  cui  Narcisso  e  Tavvelenatrice  Locusta;  e  qualora  Galba  uscis- 
se in  pubblico,  gli  chiedeva  a  ^ran  voce  il  supplizio  di  Tigellino:  ma 
costui  a  grosse  somme  compro  lo  scampo.  Di  ciò  fu  scontenta  la  pie-» 
be,  come  della  parsimonia  che  Galba  credeva  necessaria  dopo  i  pazzi 
scialacqui  precedenti.  A  un  sonatore  che  il  ricreò  tutta  una  cena,  re- 
galò una  moneta,  avvertendolo,  —  È  di  mia  borsa,  non  deirerario  ». 
Se  vedesse  imbandigione  più  dispendiosa  del  solito,  soffiava.  Le  pro- 
digalità del  suo  antecessore  volle  cincischiare,  ordinando  che,  chiun- 
que n*  avea  ricevuto  doni,  ne  restituisse  nove  decimi,  creando  per 
questo  un  tribunale  che  turbò  i  possedimenti,  e  più  scontentò  che 
non  arricchisse  T  erario.  Negò  ai  pretoriani  il  donativo,  risponden- 
do :  —  Ho  scelto  i  soldati,  non  li  voglio  comperare  ;  »  voce  degna  di 
Un  prisco  Romano,  s*  egli  V  avesse  coi  fatti  sostenuta. 

Ma  avea  messo  il  capo  in  grembo  a  favoriti  indegni,  i  quali  non 
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era  temerità  che  non  si  permettessero  ;  ne*  giudizi  e  negli  impieghi 
non  guardavano  a  merito,  a  diritto  o  a  torto,  ma  a  chi  più  desse  : 
laonde  si  rinnovavano  le  miserie  e  gii  errori  del  tempo  di  Nerone;  e 
r  odio  de*  costoro  delitti  accumulandosi  sopra  Galba  col  disprezzo 
per  la  sua  inerzia,  fa<^eva  intollerabile  il  dominio.  Vedendosi  sprez- 
zato ed  esoso,  e  udita  la  rivolta  d'alcune  legioni  di  Germania,  Galba 
stabili  adottar  un  successore.  E  fu  Pisene  Liciniano,  giovane  reputa- 
to per  modestia  e  severità  :  e  Y  esortò  a  portare  la  superba  fortuna, 
come  sin  là  aveva  1*  umile  sostenuta,;  essere  accorciatolo  al  ben  re- 
gnare r  osservar  quali  cose  si  approverebbero,  quali  si  condanne^ 
rebbero  in  prinelpi  ;  ricordasse  dover  governare  gente  che  né  là  li- 
bertà sapeva  tollerare,  né  la  servitù. 

I  soldati  e  i  senatori  annuirono  alla  scelta,  ma  Marco  Salvio  Otone, 
inveterato  negli  intrighi  di  corte,  essendo  stato  caldo  sostenitore  di 
Galba,  sperava  da  lui  quel  premio  :  deluso,  e  nulla  avendo  a  sperare 
nella  quiete,  tutto  nel  sovvertimento,  macchinò  ;  ì  debiti,  le  insinua- 
zioni dei  liberti,  i  presagi  d*  indovini  e  di  pianeti,  la  scadente  auto- 
rità di  Galba,  la  non'  ancora  assodata  dì  Pisene  lo  fecero  ardito  a  la-  ^ 
sciarsi  proclamar  imperatore  da  non  più  che  ventitré  guardie  preto- 
riane. Ben  tosto  altri  ed  altri  si  aggiunsero;  grindifferenti  non  si  op- 
poneano,  i  contrari  stavano  a  guardare.  Pisone  uscì,  mostrando  di 
che  turpe  esempio  sarebbe  il  tollerare  che  non  trenta  disertori  des- 
sero il  padrone  al  mondo;  sicché  il  popolo  empi  il  palazzo  gridando 
morte  a  Olone,  siccom*  era  solito  nei  teatri,  e  non  già  per  amore  o 
per  idea  del  meglio,  ma  per  la  consuetudine  di  adulare  i  principi  con 
vano  favore,  pronto  a  gridarli  contrario  un'ora  appresso. 

E  Otone  esce  con  mani  tese,  e  picchiar  petto,  e  gittar  baci,  e  ogni 
nmittà  :  se  gli  fa  turba  intorno  di  curiosi  ò  di  fautori  ;  e  prima  ì  pre- 
toriani, poi  la  legione  de*  marinai,  memore  dell*  insulto,  gli  prestano 
giuramento.  Galba, *svi||orito  dai  settantatré  anni  e  dall*  infingardag- 
gine, compare  armato  in  sedia  ;  é  forbottato  senza  consiglio  fra  una^s  gcn. 
moltitudine  non  tumultuante,  non  quieta;  e  da  tutti  abbandonato,  agli 
assassini  presenta  tranquillamente  il  petto,  dicendo  :  —  Ferite,  se 
cosi  compie  alla  repubblica  ».  Regnò  otto  mesi,  piuttosto  scevro  di 
vizi  che  dotato  di  virtù  ;  e  fu  detto  di  lui,  che  parve  degno  dell'  im- 
pero finché  noi  consegui. 

Senato,  popolo,  cavalieri,  come  fossero  tutt*altra  gente,  corsero  chi 
prima  al  campo,  bestemmiando  a  Galba,  ad  Otone  baciando  la  mano 
e  ammassando  titoli  e  applausi,  più  vivi  quanto  meno  sinceri.  Otone 
gli  accoglieva  cortese,  e  procurava  rattenere  ì  soldati  dal  sangue  e 
dalla  ruba;  ma  aveva  autorità  di  comandare  il  delitto  non  d'impedir- 
lo, e  dovette  a  lor  capriccio  deporre  ed  alzare  magistrati.  Vinnio, 
Laco,  Icelo,  Pisone,  indegni  favoriti,  furono  trucidati,  e  con  loro  molti 
innocenti  e  rei,  come  avviene  nelle  sommosse  :  la  giornata  micidiale 
si  conchiuse  con  festa  e  falò  :  al  domani  il  pretore,  convocati  i  pa- 
dri, fece  decretare  la  podestà  tribunizia  ad  Otone,  che,  attraverso  le 
insanguinate  vie  di  Roma,  sali  al  Canipidoglio,  ove  ottenne  il  titolò 
di  Cesare  Augusto,  perdonò  le  ingiurie,  o  forse  differì  la  vendetta, 
che  dalla  brevità  del  regno  gli  fu  impedita. 
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Ma  gli  eserciti  che  davano  1*  impero»  poteTano  anche  ricusarlo. 
Nella  Bassa  Germania,  Aalo  Vileflio,  tratti  dalla  soa  ì  governatori 
della  Gallia  Belgica  e  della  Lionese,  e  i  campi  deir  Alla  Germania, 
della  Reiia  e  delllnghilterra,  si  fece  gridar  imperatore,  e  prese  Tau- 

3  S»*  tonta,  premiando  e  punendo  ;  poi  aniò  verso  Italia  cogli  eserciti 
Fabio  Valente  pel  Cenisio,  Alieno  Cecina  pel  Sanbernardo  ;  e  presto 
udì  che  i  paesi  fra  V  Alpe  e  il  Po  si  sottometteano,  non  per  benevo- 
lenza od  ira,  ma  perchè  indifferenti  a  qual  obbedire  fra  dne  preten- 
denti, egualmente  spregevoli.  OUme,  strappatosi  dai  voluttuosi  ozi, 
mostrasi  assiduo  agli  affari,  blandisce  il  p€Ì[)olo  con  lusinghiere  elo- 
cuzioni, il  senato  coUe  dignità,  colle  largizioni  i  pretoriani  ;  perdona 
ad  alcuni  ;  ordina  a  Tigellino  di  morire  ;  tenta  smovere  Vitellio  dal- 
l' impresa  con  larghe  promesse,  fin  d*  associarselo  ali*  impero  :  patti 
simili  propone  Vitellio;  poi  Tuno  alFaltro  avventano  ingiurie  enormi 
e  meritate,  1*  uno  all'  altro  spediscono  assassini.  I  pretoriani  tumul- 
tuano; i  cittadini  rimangono  col  batticuore  d'una  guerra  civile;  nes- 
sun partito  osava  prendere  il  senato,  perchè  ogni  parzialità,  mostra- 
ta oggi  a  un  imperatore,  poteva  domani  dar  pretesto  alle  vendette 
dell'  altro.  Lo  sgomento  era  cresciuto  da  fantasmi  apparsi,  statue  ri- 
voltesi, moslri  nati;  un  bove  parlò  in  Etruria;  il  Tevere  traboccan<|o 
portò  via  i  viveri.  La  gente  fiaccata  dalla  litnga  pace,  vuol  mostrarsi 
bellicosa  col  comprare  belle  armi,  insigni  cavalli,e  banchettare,  dis- 
simulando la  paura  quanto  più  n'  avea. 

Per  togliersi  a  queir  intradue.  Otone  mosse  incontro  al  pericolo 
colla  più  parte  de'  magistrati  e  de'  consolari,  e  colle  coorti  pretoria^*, 
ne.  La  guerra  fu  atroce  come  sogliono  le  civili,  sostenute  da  stra- 
nieri ausiliari  :  finalm^te  a  Bedriaco  (3)  l' esercito  d' Otone  andò 

20apr.  squarciato.  A  questo  in  Brescello  ne  recò  notizia  un  soldato,  il  quale 
vedendosi  non  creduto,  quasi  fosse  fuggilo  per  viltà,  si  trafisse  cdla 
propria  spada.  L' imperatore  a  queir  atto  esclamò  :  —  Non  sia  mai 
che  ^ente  si  prode  e  affezionata  resti,  per  mia  cagione,  esposta  a 
nuovi  pericoli  ».  E  per  quanto  i  soldati  lo  confortassero,  mostrando 
che  non  era  a  disperare,  che  tutti  voleano  dar  la  vita  per  esso,  e  gliel 
provassero  coli'  uccidersi,  altri  gli  dicessero  essere  grandezza  d'ani- 
mo il  soffrire  le  calamità  non  il  solUrarvisi,  egli  li  supplicava  a  la- 
sciarlo sagrificare  la  sua  per  salvare  la  vita  di  tanti,  e  :  —  Non  trat- 
te tasi  di  combattere  Pirro  o  i  Galli,  ma  concittadini,  nò  la  vittoria 
«  può  venire  senza  mollo  sangue  fraterno.  Vitellio  prese  le  armi'^  io 
«  dovetti  difendermi:  ma  la  posterità  sappia  che  una  sola  volta  esposi 
«*  per  me  Romani  contro  Romani.  Vitellio  troverà  vivi  il  fratello,  i  ^-^ 
<t  gli,  la  donna  sua.  Se  altri  l' impero  tenne  più  a  lungo,  nessuno  lo 
«  abbandonò  più  generosamente.  Dì  veruno  io  mi  lagno  ;  che  il  que- 
«  relarsi  deali  uomini  o  degli  Dei  al  venir  della  morte,  è  un  mostrar- 
ci si  cupidi  della  vita  ». 

Chi  cosi  parlava,  era  stato  mezzano  e  parte  alle  turpitudini  di  Ne- 
rone, che  gli  confidò  Poppea  sinché  non  si  fosse  tolta  d' attorno  Otr 
tavia  ;  s' era  affogato  nei  debiti  ;  spelavasi  tutto  il  corpo  e  radeva  la 
faccia  ogni  di,  rammorbidiva  la  pelle  con  mollica  bagnata,  portavasi 
sempre  a  lato  uno  specchio»  e  a  quello  componevasi  in  aria  marziale 
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prima  di  camminare  al  nemico.  Indotti  i  suoi  a  non  ritardare  la  riso- 
luzione sua,  s' accinge  ad  uccidersi  la  sera,  poi  dice:  —  Aggiungia- 
mo anche  questa  notte  alla  vita  ;  »  colloca  suir  origliere  due  pugna- 
li, s' addormenta,  e  la  mattina  si  IraGgge.  21  apr. 

Piangendo  un  imperatore  che  a  trentasette  anni  moriva  per  sal- 
varli, i  guerrieri  suoi  levaronp  un  rumore,  pericolosissimo  perchè 
non  era  chi  li  quietasse  ;  esibirono  Y  impero  senza  trovare  chi  V  ag- 
gradisse; e  mentre  il  senato  si  chiariva  per  Vitellio,  e  decretava  rin- 
graziamenti alle  legioni  di  Germania,  la  militare  licenza  infieriva  da 
ambe  le  parti  col  pretesto  di  punire  gli  avversi.  Vitellio  accorso > 
perdonò  ai  primari  uffiziali  dell'  emulo,  gli  altri  punì  di  niorte;  nel 
campo  di  Bedriaco,  tuttavia  coperto  degli  insepolti,  compìaceasi  ve- 
derne le  ferite,  e  diceva  :  —  li  cadavere  d*  un  nemico  sa  di  buono, 
più  buono  quel  d' un  cittadino  ;  >y  e  fatto  recar  vino,  bevve  e  ne  di- 
stribuì, rivelandosi  qual  era  goloso  e  crudele. 

Su  tutto  il  suo  cammino  fu  una  gara  di  portargli  quel  che  di  squi- 
sito porgesse  ii  contonio  ;  i  migliori  cittadini  erano  raccolti  a  splen- 
didi banchetti  ;  ed  i  soldati  1^  imitavano,  sicché  il  suo  campo  sareb- 
besi  detto  un  baccanale.  Sebbene  n*  avesse  congedato  e  sbrancato 
parte,  pure  settantamila  armati,  oltre  i  sapcomanni  e  i  servi,  altra* 
versando  rilalia  al  tempo  della  messe,  la  sperperarono,  svergogtianr 
do,  saccheggiando,  vendendo  come  in  guerra  rotta.  L'imperatore 
entrava  in  Roma  con  corazza  e  spada,  a  foggia  di  conquistatore  che 
si  cacciasse  innanzi  il  senato  e  il  popolo,  se  non  Favesserò  gli  amici 
avvertito  di  risparmiare  questo  nuovo  insulto,  ed  assumere  abito  di 
pace.  Neir  arringa  al  popolo  e  ài  senato  sciorinò  la  solerzia  e  la  tem- 
peranza sua  ;  e  popolo  e  senato,  che  ne  sapevano  la  gola  e  le  diso- 
nestà, applaudirono. 

Con  uno  de'  primi  decreti  proibì  ai  cavalieri  romani  di  darsi  spet- 
tacolo sul  teatro  e  neir  arena;  con  un  altro  sbandiva  gli  astrologi;  ed 
essendosi  affisso  un  cartello,  che  annunziava  Vitellio  morrebbe  il 
giorno  che  gli  astrologi  uscissero  di  Roma,  egli  fece  ammazzare 
quanti  ne  colse.  Era  frequente  al  teatro  e  al  circo,  assiduo  al  sena- 
to, ove  avendolo  Elvidio  Ibisco  contraddetto,  egli  soggiunse:  — ^  Nes'- 
suna  meraviglia  che  due  senatori  tengano  contrario  avviso  ".  Tro- 
vato un  catalogo  delle  persone  che  avevano  sollecitato  premi  da  Olo- 
ne come  uccisore  di  Galba,  li  fece  morire,  men  per  punizione  del 
passato,  che  per  riparo  all'  avvenire.  Inetto  però  a  gravi  cure,  le  la- 
sclava  ai  favoriti  Valente  e  Cecina  che  gli  avevano  dato  l' impero,  e 
ad  Asiatico  di  cui  aveva  usato  in  turpi  servizi  ;  e  forse  alle  costoro 
suggestioni  vanno  imputati  i  tanti  omicidi  di  cui  Vitellio  si  macchiò, 
fin  della  propria  madre. 

Egli  intanto  badava  dgli  aguzzamenti  dell'  appetito.  Immaginò  un 
piatto,  detto  lo  scudo  di  Minerva  per  la  prodigiosa  capacità,  dove  sì 
raccoglieva  quanto  potesse  meglio  solleticare  palato  0  capriccio  d'uo*^ 
Dio  ;  cervella  di  fagiano,  fegati  di  scaro,  latte  di  lamprede,  lingue  di 
rari  uccelli  a  mille  colori,  pigliati  dalla  muda  ad  una  cert'  ora  ;  fem- 
mine sorprese  sulla  covata,  maschi  interrotti  nel  sonno,  perchè  l' a- 
gitazione  oe  fa  ii  fegato  d' un  mangiate  delizioso  ;  fregoli  di  pesce> 
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staccati  dal  fondo  dei  laghi  al  modo  che  si  pescano  le  perìe  ;  altri 
pesci  spediti  a  Roma  coir  acqua  stessa  in  cui  furono  còlti  ;  poi  fun- 
ghi, di  cui  si  spiava  il  nascere  nelle  umide  notti;  poma  imbarcate  co- 
gli alberi  loro  e  col  giardino  ove  crebbero»  affinchè  Cesare  le  co- 
gliesse di  propria  mano,  e  godesse  le  primizie  della  fragranza  e  del- 
la lanugine.  Fin  a  cinque  desinari  sedeva  in  un  giorno,  e  ciascuno 
d*  ingente  spesa  ;  invitavasi  da  un  amico  a  colazione,  dall*  allro  a 
pranzo,  dal  terzo  a  merenda,  a  cena  dal  quarto  nel  giorno  stesso,  e 
gareggiavano  a  chi  più  lautamente  gì*  imbandisse;  ma  tutti  vinse  Lu^ 
ciò  suo  fratello,  che  gli  allestì  duemila  piatti  di  pesci,  e  settemila  de* 
gli  uccelli  più  squisiti  al  mondo.  Ovunque  egli  passasse,  bisognava 
riporre  i  cibi,  altrimenti  dava  del  dente  in  tutto,  sparecchiava  le  are 
degli  Dei,  e  novecentomila  sesterzi  in  poclii  mesi  mgolò.  Altro  dana- 
ro straziò  in  murare  stalle,  dar  corse  e  spettacoli  di  gladiatori  e  d{ 
fiere,  e  nelle  splendide  esequie  di  Nerone,  liete  alla  ciurma,  esecrate 
dai  buoni. 

Gli  turbarono,  non  ruppero  i  sozzi  riposi  le  notizie  d*  Oriente.  Ve- 
si)asiano,  che  osteggiava  i  Giudei,  udita  la  morte  di  Nerone,  mandò 
Tito  suo  figlio  a  congratularsi  con  Galba  ;  ma  saputo  per  via  il  tra- 
collo di  questo  e  V  accapigliarsi  di  Vitellio  e  Otone,  Tito  diede  volt^ 
per  esortare  il  padre  a  mettersi  anch*  egli  competitore.  Le  legioni 
d*  Oriente  non  aveano  diritto  d' imporre  air  orbe  il  padrone,  quanto 
quelle  della  Germania  e  della  Gallia?  Vespasiano,  tenuto  alquanto  in 
bilancia  dalla  gravezza  de*sessant'anni  e  del  rischio,  alfine  lasciò  da 
esse  proclamarsi  imperatore.  Le  provincie  d*  Oriente,  fino  alI*Asla  e 
air  Acaja,  non  esitarono  a  giurargli  obbedienza  ;  a  Berito  stabilì  uq 
senato  per  dibattere  gli  affari,  richiamò  veterani,  cernì  novizi,  fab-, 
bricò  armi,  battè  moneta,  e  póstosi  in  Egitto,  contro  di  Vitellio  spedì 
Crasso  Muciano,  comandante  agli  eserciti  nella  Siria.  11  quale,  (Mé- 
scendo di  forze  alla  giornata  e  imponendo  tasse,  venne  in  Europa; 
ove  le  legioni,  dair  Iliiria  alla  Spagna  e  alla  Bretagna,  acclamarono 
Vespasiano.  L'esercito  illirico,  guidato  da  Antonio  Primo,  calasi  dalle 
Alpi;  Aquileja,  Aitino,  Este,  Padova,  Vicenza,  Verona  sono  sorprese^ 
e  così  separate  da  Vitellio  FAlemagna  e  le  Rezie;  Cecina  che  coman^ 
dava  gli  eserciti  dì  esso,  lo  tradì  ;  la  flotta  di  Ravenna  gridò  Vespa» 
29  sbre^iano;  finalmente  sotto  Cremona  si  fé*  giornata.  Trentamila  Vilelhani 
caddero  uccisi  da  compatrioti  ed  amici;  un  figlio  ammazzò  il  proprio 
padre,  e  riconosciutelo  nello  spogliarlo,  il  pregò  di  non  maledirlo,  ^ 
gli  scavò  la  fossa.  Preso  il  campo  de'  Vitellìani,  Cremona  fu  assalita, 
e  per  quanto  Antonio  Primo  desiderasse  campare  una  città  cinta  dV 
menissime  ville,  piena  di  gente  accorsa  ad  una  solenne  fiera,  e  dove 
erano  riposte  tante  ricchezze,  non  potè  frenare  l'agonia  delle  prede 
e  r  odio  antico  ;  e  saccheggiata  per  quattro  giorni,  fu  distruUa.  Pri- 
mo vietò  ai  soldati  di  tener  prigioniero  verno  Cremonese;  ed  essi  gl| 
ammazzavano. 

Vitellio,  come  altri  potenti  di  altre  età,  credeva  ovviare  il  pericolo 
col  non  parlarne  ;  guai  a  chi  in  corte  toccasse  delle  atroci  novelle  t 
mandava  spie  a  fare  scoperte  nel  campo  di  Vespasiano,  e  tosto  le  fa* 
ceva  uccidere  perchè  non  parlassero.  Fra  ciò  designava  consoli  {lec 
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dieci  anniy  dava  la  cittadinanza  a  stranieri  con  larghissime  conces- 
sioni, e  nelle  sale  di  Roma  e  nei  parchi  di  Aricia,  dimenticando  il 
passato,  il  presente,  Y  avvenire,  bagordava,  lussuriava.  Giulio  Agre- 
ste centurione,  cercato  invano  di  scuoterlo,  gli  chiese  licenza  d' an- 
dar a  verificare  coi  propri  occhi  le  forze  e  la  postura  del  nemico  ;  e 
Visio  Cremona  ruinata,  le  legioni  prigioniere  e  il  campo  vigoroso, 
tornò,  ne  diede  certezza  a  Vilellio,  e  trovandolo  incredulo;  per  testi- 
monio di  sua  veracità  si  uccise.  In  si  lieve  conto  tenevasi  la  vita  ! 

Alfine  r  imperatore  mandò  ad  abbarrare  i  valichi  dell'  ApeimìBo  ; 
poi  incalzato  raggiunse  Tesercito  con  un  codazzo  di  senatori,  che  lo 
rendeano  viepiù  spregevole;  ed  ora  a  questi,  ora  a  quelli  si  volgeva 
per  pareri;  poi,  ad  ogni  annunzio  deiravvicinar  del  nemico,  sgomen* 
lavasi  e  s'  ubriacava.  Udito  die  anche  la  flotta  ài  Miseno  avea  vol- 
tato bandiera,  tornò  a  Roma  intenerendo  il  popolo  ^on  preghiere,  con 
lagrime,  con  promesse,  più  esorbitanti  quanto  meno  pensava  mante- 
nerle; e  cosi  raccozzò  una  ciurma  cui  diede  il  nome  di  legione.  Bla 
come  Primo  varcò  fulminando  rApennino,cosloro  disertarono  a  frotte. 

Sabino  governatore  di  Roma,  benché  fratello  di  Vespasiano,  si  ten- 
ne in  fede  :  sol  quando  si  bucinò  che,  per  cessare  il  sangue,  Vilellia 
abdicava,  egli  assunse  le  armi  ;  ma  il  popolo,  invaso  da  subila  fre- 
nesia, lo  chiuse  in  Campidoglio,  e  neir  assalto  s'incendiarono  le  case 
vicine  e  1  portici,  tra  le  cui  fiamme  penetrati,  1  Vitelliani  passarono 
per  le  spade  chiunque  resisteva  :  Sabino  fu  trucidato  a  rabbia  del 
popolo,  il  quale  mal  si  potrebbe  dire  perchè  con  nuovo  furore- pro- 
teggesse una  causa  non  sua,  e  principi  che  domani  avrebbe  forse  tra- 
scinali nel  Tevere. 

Primo,  come  ode  arso  il  Campidoglio  e  ucciso  Sabino,  difila  sopra 
Roma:  Vitellio,  sebbene  rimbaldanzito  da  quel  fervore vulgare, 
mandò  colle  Vestali  un  ambasciatore  chiedendo  un  sol  giorno  per  ri- 
solvere ;  ma  non  r  ottenne,  e  i  suoi  furono  rincacciali  nella  città. 
Presa  anche  questa,  si  battagliò  per  le  vìe,  e  cinquantamila  uomini 
perirono;  mentre  il  vulgo,  cui  la  sua  bassezza  faceva  sicuro,  applau- 
diva 0  fischiava  i  colpi,  pìacevasì  scovare  se  alcuno  si  rimpiattasse 
nelle  case,  gridando  viva  e  muoia,  come  cosa  pazza. 

Vitellio,  scoperto  in  un  canile,  con  abili  laceri,  corda  al  collo, 
braccia  al  dosso  fu  menalo  per  la  città,  fra  gli  urli  della  plebaglia  20  ibre 
die  due  giorni  prima  l'adorava.  Al  moltiplicare  degli  insulti,  quest'u- 
nica voce  oppose,  —  Eppure  io  fui  vostro  imperatore  »,  Dì  otto  im- 
peratori di  Roma,  era  il  sesto  che  periva  di  morte  violenta. 

Coir  uccisione  di  suo  fratello  Lucio  Vitellio  che  comandava  un  e- 
sercito  a  Terracina,  fu  terminala  la  guerra,  ma  senza  che  fosse  pace. 
I  soldati  vuicitori  inseguivano  i  nemici,  scannandoli  ovunque  li  scon- 
trassero ;  col  pretesto  di  cercarli  sforzavano  le  case;  e  la  ciurma  gfi 
avviava  ed  emulava.  Primo  valevasi  del  comando  per  rubare  uiù 
degli  altri  :  Dumiziano,  figlio  del  nuovo  imperatore,  che  nella  solle- 
vazione erasi  trafugato  in  abito  di  sacristano  d' Iside,  allora  dichia- 
rato cesare,  tuffavasi  nelle  laidezze.  Scompigli  sovra  scompigli,  fra* 
quali  alla  povera  Italia  restava  appena  fiato  per  acclamare  Vespasia- 
no augusto. 


Idi 


NOTE  AL  CAP.  XXXVh 


(1)  Evulgato  imperii  arcattOy  principem  alibi  quam  Ikunae  fieri.  Ta- 
cito, Hist.,  1.  4. 

(3)  Si  disputò  assai  sopra  questa  iocalità,  e  molti  la  pongono  a  Canne* 
to  :  ma  più  verisimiimente  a  Calvatone  nel  Cremonese,  air  angolo  d'una 
strada  romana,  a  due  giotnate  da  Verona.  Quivi  le  cronache  paesane 
porrebbero  la  città  di  Vegra  (forma  volgare  del  nome  di  Bedriaco,  o  Be» 
briaco)  distrutta  dagli  Unni  ;  e  vi  si  scoprono  continuamente  ruderi  an- 
tichi, enei  4855  un  busto  di  bronzo  dell' imperatore  Antonino,  e  due 
statuette  di  marmò  pano. 


d«S 


CAPITOLO  XXXVII. 


I  flavi. 


La  casa  Flavia,  né  antica  né  illustre»  proveniva  da  RietL  Tito  Fla- 
vio, avo  che  fu  di  Vespasiano,  militò  nelle  guerre  civili,  e  dopo  la 
rotta  di  Farsaglia  tpmò  nel  paese  natio  come  esattore  delle  gabelle. 
Suo  figlio  Flavio  Sabino  neir  eguale  industria  si  esercitò  in  molte 
città  d' Asia  con  fama  d*  onesto  :  poi  ritiratosi  negli  Elveti,  arricchì 
prestando,  e  da  una  Vespasia  Polla  generò  Sabino  e  Vespasiano.  Va« 
lenti  guerrieri  entrambi,  quest'  ultimo  divenne  senatore  e  console 
col  blandire  i  potenti;  la  finta  vittoria  di  Gali|[ola  sui  Germani  festeg- 
giò con  giuochi  straordinari;  propose  che  gh  accusati  di  fellonia  fos- 
sero pubblicamente  uccisi  ed  esclusi  dalla  sepoltura;  in  pien  senato 
rese  grazie  a  Caligola  d' averlo  invitato  a  cena;  proconsole  in  Africa, 
servi  tanto  bene  Nerone,  da  attirarsi  il  pubblico  odio.  Reduce,  si 
trovò  in  si  basse  acque  che  diede  in  pegno  al  fratello  le  sue  terre,  e 
al  virere  cercò  modi  poco  onesti  :  ma  a  grave  pericolo  il  pose  V  es- 
sersi lasciato  prendere  dal  sonno  mentre  Nerone  recitava  proprt 
versi  ;  onde  ritirato  in  campagna  attendeva  male  nuove,  quando  si 
adi  prescelto  a  capitanar  la  guerra  della  Giudea.  L' oscurità  de*suoi 
natali,  togliendo  ogni  ombra  a  Nerone,  gli  aveva  meritato  quel  co- 
mando, nel  quale  mostrossi  eccellente;  pazientissimo  alle  fatiche, 
divideva  gli  stenti  coli'  infimo  soldato  :  se  non  che  disonorav.asi  col- 
l' avarizia. 

Fu  il  solo  che,  assunto  ali*  impero,  si  mutasse  in  meglio.  Appena 
seppe  morto  Vitellio,  racconsolo  di  vittovaglie  ritaiia  ;  conferì  go« 
verni  e  comandi  ad  amici  suoi,  sperimentati  nel  vivere  privato  e  sui 
campi;  e  non  si  trovò  costretto  a  corrompere  i  soldati  con  improvide 
liberalità.  Crasso  Muoiano,  mistura  d' ottime  e  di  ribalde  qualità, 
molle  e  attivo,  superbo  é  compiacente,  avido  dei  godimenti  e  indo- 
mito alle  fatiche,  con  potere  illimitato  e  bastante  severità  diede  buon 
incanunino  alle  cose  di  Roma.  Intanto  Vespasiano  in  Alessandria  fa- 
ceva miracoli;  rese  la  vista  a  un  cieco,  bagnandogli  di  saliva  gli  oc- 
chi ;  un  rattratto,  appena  da  lui  tocco,  ricuperò  V  uso  della  mano  : 
tutto  ad  onore  e  gloria  del  dio  Serapide.  Entrando  nel  tempio.  Vespa- 
siano vide  dietro  di  sé  un  tal  Basilide,  che  in  quell'istante  si  trovava 
ottanta  miglia  lontano  e  ammalato.  Avvenimenti  attestati  da  Sveto- 
oio,  Dione  e  Tacito,  il  quale  dice  che,  al  tempo  suo,  la  menzogna  non 
avrebbe  potuto  aver  corso. 

Glorioso  per  vittorie  e  per  miracoli,  Vespasiano  arrivò  in  Italia;  e  70 
se,  affiena  eietto,  tanta  folla  accorse  a  riverirlo  da  non  bastarvi  l'am- 
pia città  di  Alessandria,  pensate  al  giimger  suo  nella  metropoli  t  E 

Cantò,  Si.  desìi  flal.  -  II,  4f 
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Ognuno  se  ne  promcUeva  rìntegrala  la  disciplina, rimesso  in  Iena  Fini* 
pero,  e  lulto  ciò  che  i  popoli  mal  condotti  aspettano  ad  ogni  mutar 
di  principe. 

In  effetto  imbrigliò  la  militare  licenza  ;  al  senato  assisteva,  inco- 
rando a  dire  schietlo  ciascuno  il  suo  parere  ;  migliorò  Famministra- 
zìone  della  giustizia,  e  nominò  una  commissione  speciale  per  accele- 
rare lo  spaccio  de'  processi,  interrotti  nelle  precedenti  turbolenze. 
Fatto  censore,  degradò  i  cavalieri  che  si  fossero  disonorati,  surro* 
gandovi  i  migliori  uomini  d' Italia  e  delF  impero  ;  le  famiglie  senato- 
rie, ridotte  a  ducento  dalle  stragi  precedenti,  crebbe  fino  a  nulle; 
lece  de'  nuovi  patrizi,  ultima  creazione  di  tial  genere  che  la  storia  ri- 
cordi. Né  però  intendeva  rialzare  F  aristocrazia  oppressiva,  doven^ 
ognuno  restar  sottoposto  al  diritto  comune  ;  ed  essendo  nato  diver- 
bio fra  un  senatore  e  un  ca vallerò,  F  imperatore  proferi  : — Non  è 
lecito  iogiurìar  un  senatore,  ma  il  diritto  naturale  e  le  leggi  autoriz- 
zano a  rendergli  ingiuria  per  ingiuria  », 

:  Benché  tornasse  dallo  splendido  Oriente,  serbò  semplici  modi  ; 
benché  abituato  sui  campi,  gemeva  allorché  dovesse  mandare  qual- 
cuno al  supplizio  ;  accessibile  a  tutti,  parlava  spesso  della  sua  bassa 
origine,  proverbiando  coloro  che  volevano  derivargliela  da  Ercole; 
sprezzava  i  titoli,  e  a  stento  accettò  quello  di  padre  della  patria;  die 
protezione  e  ricca  dote  alla  figlia  di  Vitellio,  e  sopportò  che  Muda- 
no vantasse  d'  avergli  egli  stesso  regalato  1  impero.  Degli  affronti 
subiti  sotto  Nerone  non  tenne  memoria  ;  le  pasquinate  sparse  contro 
la  sua  avarizia,  e  le  invettive  dei  filosofi  recossi  in  pace  :  ma  poiché 
gli  Stoici,  0  quei  che  di  tal  nome  si  camuffavano,  persisteano  a  tur- 
l^ar  le  opinioni  col  rimpiangere  il  passato  e  denigrare  il  sistema  im- 
periale, li  sbandi.  Demetrio,  un  d' essi,  non  volle  obbedire,  e  non 
solo  rimase  in  città,  ma  gli  comparve  innanzi  dicendogli  strapazzi;  e 
Vespasiano  si  contentò  di  dire  :  —  Tu  fai  di  tutto  perchè,  io  ti  tòlga 
la  vita,  ma  io  non  uccido  cane  che  abbaia  »,  Ma  di  quelli  che  cospi- 
rarona  contro  di  lui.  Vespasiano  non  mandò  a  morte  nessuno;  ai  de- 
latori non  prestò  ascolto  ;  ammonendolo  alcuno  di  guardarsi  da  Me- 
zio  Pomposiano,  perché  nato  sotto  una  costellazione  che  gli  predice- 
va F  impero,  lo  elevò  console,  dicendo  : — Di  quest'  atto  d' amicizia 
si  ricorderà,  venuto  eh'  e'  sia  al  trono  ». 

Per  mettere  in  bilancia  le  finanze,  rincari  alcune  gabelle;  di  nuove 
ne  introdusse,  fra  cui  una  sugli  escrementi  ;  e  rimproverandogliela 
Tito,  esso  gli  diede  ad  annusare  il  danaro  ritrattone,  chiedendogli  : 

—  Piazza  ?  »  Dicendogli  i  messi  d'  una  città  che  il  loro  senato  gli 
avea  decretato  una  statua  di  gran  costo,  egli,  stesa  la  mano,  rispose: 

—  Eccone  la  base  ;  basta  mettiate  qui  il  valore  della  statua  vostra  », 
Non  v'  avea  delitto  di  cui  uno  non  potesse  a  danaro  riscattarsi  :  di- 
cx)no  ancora  affidasse  le  pingui  amministrazioni  a  coloro  che  me- 
glio sapessero  smungere,  paragonandoli  a  spugne,  che  spremeva 
dopo  inzuppate.  Sollecitando  un  suo  favorito  la  sovraintendenza  del- 
la casa  imperiale  per  uno  che  diceva  suo  fratello,  F  imperatore  non 
rispose  nulla,  ma  fatto  venire  il  raccomandato,  fece  sborsar  a  sé 
stesso  la  somma  che  questi  avea  promessa  al  favorito,  e  gli  conferi 
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la  carica.  Quando  poi  il  favorito  rinnovò  Y  istanza,  Vespasiano  gli 
disse  :  —  Cercati  un  altro  fratello  ;  il  raccomandatomi  si  trovò  esse- 
re f ratei  mìo  e  non  tuo  >k 

Modi  stomachevoli  in  principe:  ma  se  pensiamo  a  che  fondo  trovò 
le  finanze,  mentre  non  meno  di  quattromila  milioni  di  sesterzi  Tanno 
richiedeva  V  amministrazione  delio  Stato,  propendiamo  a  comDatir«(: 
iin  vizio  che  risparmiò  le  solite  dilapidazioni.  Tanto  più  che  cìòììmìÌ^^ 
lo  tradusse  a  confiscar  i  beni  lieppur  di  quelli  che  V  aveano  contra* 
fiato,  ne  il  distolse  dair  aiutare  senatori  poveri,  rifiorire  città  diroc- 
cale, ristorar  vie  ed  accpiedotti,  proteggere  le  arti  e  le  scienze  e  i 
poeti,  pel  primo  stipendiare  proiessori  d'eloquenza  greca  e  latina  in 
Itoma,  e  raccogliere  tremila  lastre  di  rame,  su  cui  erano  scritti  i  fa- 
sti antichi  della  città.  Allora  fu  elevato  il  tempio  della  Pace,  adunan- 
dovi i  capolavori  sparsi  qua  e  là  j  allora  ricostruito  il  Campidogh'o. 
ed  altri  edifizi,  periti  nell  incendio  di  Nerone  e  nelle  sommosse  sot- 
to Galba  ;  allora  il  grande  anfiteatro  che  meritò  il  nome  di  Colosseo; 
allora  ristaurate  le  grandi  vie  di  tutto  l'impero,  non  più  a  spese  del- 
le Provincie  ma  dello  Stato.  Ed  avendogli  un  meccanico  offerto  mac- 
elline da  trasportar  grandi  colonne  con  piccola  spesa,  egli  lo  ricom- 
{rensò, ma  ricusò  rinvenzionCy  dicendo: — Bisogna  cne  il  popolo 
viva». 

Però  r  indipendenza  del  mondo  rimbalzava  volta  a  volta  contro 
r  oppressione  romana  ;  e  sospese  col  nuovo  sistema  imperiale  le 
guerre  di  conquista,  molte  divennero  necessarie  per  difendere  le 
Provincie  o  per  acchetarle.  Già  vedemmo  quelle  menate  sotto  Augu- 
sto nella  Germania,  la  quale  non  quietò  mai.  La  Bretagna,  stanca  del- 
le esazioni  e  de'  pubblicani,  si  rivoltò,  ma  l' entusiasmo  non  la  sot- 
trasse dal  vedere  ribadite  le  sue  catene.  Nella  Gallia  fu  perseguitato 
il  culto  dei  Druidi,  perpetui  eccitatori  del  sentimento  nazionale;  e  in 
compenso  Claudio  pareggiò  quelle  Provincie  all'  Italia,  ricevendo  i 
Galli  al  secato  e  alle  dignità,  che  che  scandalo  ne  prendesse  l' ari- 
stocrazia. L'  Armenia,  dòpo  lunghe  agitazioni  si  sottopose,  e  Tirida- 
te  ne  ricevette  la  corona  dalla  mano  di  Nerone  ;  il  quale  pure  mutò 
in  provincia  il  Ponto.  Aveva  appena  Vespasiano  accettato  il  titolo  im- 
periale, che  i  bellicosissimi  Daci,  o  vogliam  dire  Tedeschi  {Deutsch)^ 
presero  le  armi  ;  non  tenuti  più  in  soggezione  dall'esercito  aquar- 
tierato  nella  Mesia,  assalirono  gì'  invernali  accampamenti  delle  trup- 
pe ausiliarie,  e  varcato  il  Danubio,  minacciavano  il  riparo  delle  le- 
gioni. Mudano  mandò  pronti  soccorsi,  coi  quali  Fontejo  Agrippa  li 
ricacciò  di  là  dal  fiume,  le  cui  rive  munì  d' una  schiera  di  fortezze. 

Le  guerre  domestiche  de'  Romani  davano  sempre  eccitamento  a 
qualche  provincia  di  sollevarsi.  I  fiatavi,  tribù  di  Catti,  che  sturbata 
dalia  Germania,  erasi  stanziata  nell'  isola  formata  dai  due  rami  del 
Reno,  furono  condotti  da  Claudio  Civile  a  scannare  gli  eserciti  con- 

Saistatori,  e  proclamare  l'indipendenza.  Tutta  la  Gallia  riprese  desi- 
erio  e  speranza  di  Ubertà;  e  i  Bardi,  usciti  dai  nascondigli,  e  la  pro- 
fetessa Veleda  con  canti  e  sacrifizi  e  tutto  il  corredo  dell'  antica  su- 
perstizione, produssero  oracoli,  promettenti  l' impero  del  mondo  a 
gente  d' oltr'  alpe  ;  e  interpretando  V  incendio  del  Campidoglio  come 
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preladio  della  caduta  di  Roma,  trucidauo  i  capi  romani,  e  proclama* 
110  l'impero  gallo. 

Ma  Roma,  più  che  nella  forza  degli  eserciti,  s*  affidava  negli  inte- 
ressi de*  vinti  che  sapeva  conciliare  co'  suoi  ;  e  i  migliori  delle  colo* 
nie  dissuadevano  1  loro  nazionali  da  una  guerra  che  ripristinerebbe 
la  barbarie  distruggendo  V  introdotta  civiltà,  e  ai  privilegi  romani 
surrogherebbe  di  nuovo  la  guerra  interminabile,  i  saccheggi,  la  pre-* 
potenza  armata.  Tali  erano  le  ragioni  con  cui  Petilio  Cereale,  co* 
mandante  alle  forze  romane,  arringava  gli  abitanti  di  Treveri  :  —  Io 
<c  non  so  parlare,  bensì  combattere  :  ma  poiché  le  parole  de*  sedi- 
«  ziosi  fanno  effetto  su  voi,  udite  anche  le  mie.  I  Romani  nel  paese 
*t  vostro  entrarono  non  per  cupidìgia,  ma  chiamali  dai  vostri  mag* 
éc  giori,  stracchi  delle  mutue  distruzioni.  Con  qual  fortuna  guerreg- 
<c  giammo  i  Germani  e  altri  nemici  vostri,  lo  sapete  :  né  venimmo 
«e  sul  Reno  per  difendere  l' Italia,  ma  perchè  un  altro  Ariovisto  uoa 
«  si  facesse  re  delia  Gallia.  Forse  Civile  e  i  suoi  Batavi  vorran  bene  a 
t<  voi  più  che  i  loro  antenati  ai  vostri  ?  Cupidigia  di  preda,  desideria 
K  di  mutar  i  loro  pantani  col  vostro  ubertoso  terreno  li  mosse  sem- 
*<  pre,pur  ammantandosi  col  nome  di  libertà  ;  e  voi  foste  battuti  e 
V  dominati  finché  non  vi  deste  a  noi.  Noi  non  vi  abbiamo  aggravati 
<c  più  di  quel  che  fosse  mestieri  per  conservare  la  pace  :  del  resto 
4t  facciamo  un  corpo  solo  ;  spesso  voi  comandate  le  nostre  legioni, 
«  governate  Provincie  ;  nulla  a  voi  teniamo  chiuso  ;  de*  buoni  princi- 
<<  pi  godete  voi  anche  lontani  ;  i  tristi  sentite  meno  perchè  lontanié. 
<«  Ma  come  la  pioggia  e  il  vento,  cosi  bisogna  acconciarsi  a  soffrire 
•<  qualcosa  de*  dominanti.  Espulsi  che  fossero  i  Romani,  tutto  il  mon- 
ey do  verrebbe  a  baruffe  ;  un  impero  cresciuto  con  ottocento  anni  di 
«  fortuna  e  di  abilità  non  potrebbe  scomporsi  senza  universale  sov* 
*<  vertimento  ;  e  peg^o  starà  chi  possiede  oro  e  beni,  esche  alla 
«  guerra.  Amate  e  riverite  piuttosto  la  pace  romana,  e  cotesta  Ro^ 
«<  ma,  eh'  è  nostra  patria,  vincitori  o  vinti  che  siamo  :  vogliate  esse- 
re re  piuttosto  dociu  con  sicurezza,  che  riottosi  con  rovina  *>  (1). 

In  fatti  Roma  avea  si  bene  stabilito  la  sua  dominazione  civile,  che 
fuor  di  essa  non  vedeasi  se  non  disordine,  servitù,  barbarie  ;  le  le* 
gioni  rivoltavansi  contro  i  principi,  contro  Roma  non  maL  Quando 
poi  (questa  ricompostasi  spedi  bastanti  forze  contro  gì'  insorgenti, 
molti  si  piegarono  per  ragione  o  per  paura,  altri  vi  furono  costretti  ; 
alcune  legioni  che  avevano  giurato  V  impero  gallo,  tornarono  al  do- 
vere, e  furono  accolte  impuni.  Dopo  lunga  e  valida  resistenza.  Civile 
71  dovette  cedere  anch'esso,  ed  ottenne  di  vivere  in  pace;  Classico,  Tu* 
tore,  altii  capi  fuggirono  o  si  uccisero  ;  alcuni  furono  consegnati  ai 
Romani,  e  perirono  nei  processi. 

Giulio  Ss^ino  di  Laagres,  che  ergasi  fatto  proclamar  imperatore,  fa 
sconfitto  mentre  estendeva  la  sollevazione,  né  si  sottrasse  alla  morie 
che  col  dar  fuoco  alla  casa  dov'era  ricoverato,  facendo  credere  d*es- 
servi  perito.  E  lo  credette  anche  la  moglie  sua  Eponina,  che  tenera- 
mente lo  amava,  e  che  il  pianse  desolata  finch'egli  non  potè  farle 
sapere  d' essersi,  colle  ricchezze  e  con  due  liberti,  ricoverato  in  una 
caverna.  Rqprìmendo  la  gioia  di  q&est'  annunzio,  ella  seguitò  vita  e 
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lutto  vedovile  ;  ma  fingendo  affari,  stava  lungamente  aUa  campagna^ 
per  vivervi  con  esso.  In  quella  tana  partorì  ed  allevò  due  gemelli,  e 
potè  anche,  non  si  sa  perchè,  mandare  il  marito  sconosciuto  a  Roma, 
donde  tornò.  Cosi  passati  nove  anni,  qualche  curioso  Io  ormò,  e  sco* 
perto  r  arcano,  Sabino  colla  generosa  fu  in  catene  strascinato  a  Ro«i 
ma.  La  magnanimità  di  lui,  il  lungo  martirio,  la  stranezza  del  caso^ 
le  lacrime  di  Eponina,  la  quale  diceva,*^ Ho  allevato  questi  bamhi-' 
ni  in  una  tana  come  una  lionessa,  acciò  fossimo  in  più  a  chieder 
mercede,  »  intenerirono  alle  lacrime  Vespasiano,  ma  noi  tolsero  dal 
mandarli  al  supplizio  ;  —  ragion  di  Stato.  Nella  Gallia  tornò  V  amore 
deir  ordine,  cioè  la  pazienza  della  servitù  ;  e  ì  Druidi  si  trasformaro^ 
jio  in  maestri  di  scienze  romane. 

Con  altre  guerre  intanto  erano  ridotte  a  Provincie  la  Comagene  col 
nome  di  Eufratesiana,  la  Grecia  emancipata  da  Nerone,  la  Licia,  la 
Tracia,  la  Gilicia  Trachea,  con  Rodi,  Bisanzio  e  Samo  :  da  Giulio  A<t 
gricola  fu  circuita  e  sottomessa  la  Bretagna  colle  Orcadi,  come  y&> 
dromo. 

Più  memorabile  è  la  caduta  degli  Ebrei,  popolo  prescelto  da  Dio  a 
conservar  pura  la  tradizione,  finché,  venuta  la  pienezza  de'  tempi, 
sorse  di  mezzo  ad  essi  e  fu  da  essi  sconosciuto  e  ucciso  quel  Divir 
no,  di  cui  tutta  la  loro  storia  fion  era  che  preparazione,  simbolo,^pro^ 
fezia.  Andie  perduta  la  dominazione,  unita  alla  provincia  della  £dria, 
e  governata  da  presidi  romani,  la  nazione  ebrea  rifiatò  ostioatameiw 
te  i  costumi  gentili  e  la  religione  idolatra  ;  e  agli  imperatori  che  vo* 
leano  violentarne  le  coscienze,  opponeva  le  proteste,  e  subiva  leper* 
secuzioni.  Ma  internamente  le  scissure  fra  la  Giudea  e  la  Samaria,  le 
sette  de'  Farisei  e  Saducei,  le  ambizioni  de'  prineipì  e  de'  sacerdoti, 
la  comparsa  di  finti  Messia,  infine  la  smoderatezza  degli  Zelanti  reo^ 
deano  infelicissimo  il  paese,  e  gli  facevano  sentire  la  maledizione  del 
sangue  del  giusto.  Satolli  d' oltraggi  trucidati  a  migliaia,  offesi  ne^ 
gì'  interessi  e  nelle  credenze,  insorgono  regnante  Nerone,  il  quale 
deputa  a  sottometterli  Vespasiano.  Non  v'  è  orrore  che  non  accom«> 
pagnasse  quella  guerra,  in  cui  si  conta  perissero  un  milione  e  mezzo  7^ 
di  Ebrei:  finalmente  Tito,  fighe  di  lui,  prese  Gerusalemme  stessa  e  U  i  7bre 
incendiò,  e  da  quel  punto  gli  Ebrei  più  non  ebbero  patria  né  altare» 
Sparsi  per  tutto  il  mondo,  con  una  portentosa  attività  e  con  irremor 
Tibile  perseveranza  vivono  confidati  che  quel  Dio,  che  altra  volta  U 
richiamò  dalla  schiavitù  di  Babilonia,  faccia  splendere  ancora  il  loro 
giorno.—*  Sarà  il  giorno,  in  cui  il  sangue,  imprecato  dai  toro  padri, 
scenda  sui  figli  per  lavacro  di  perdono  e  redenzione. 

Tito  negli  annteatri  di  Berito  e  di  Cesarea  rallegrò  il  popolo  collo 
spettacolo  di  centinaia  di  Giudei,  accolteUantisi  o  sbranati  dalle  fier 
re  :  altri  condotti  a  Roma,  abbellirono  il  più  sfitondido  trionfo,  orna- 
to viepiù  collo  strozzare  i  principali  di  essi  :  altri  furono  serbati  a 
ISabbricar  l' arco  che  ancora  chiamasi  di  Tito,  il  Colosseo  e  11  teneipio 
della  Pace,  nel  quale  furono  deposti  il  candelabro  d' oro  e  gli  altri 
arredi  del  culto  di  leova. 

Vespasiano  assodossi  il  figlio  vincitore  nella  podestà  trihnniiift  ;  e 
il  tempio  di  Giano  chiuso  attestò  finito  a  sospesa  le  f  ue^rre.  i^nfihe 
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Roma  respiraya  dalle  atrocità  e  dalle  pazzie,  non  cosi  però  che  le 
mancassero  supplizi  ;  e  fu  singolarmente  deplorato  quel  dell'  intre- 
pido Elvidio  Prisco  (pag.  128).  Alieno  Cecina  ed  Epiro  Marcello, 
spia  dì  Nerone,  congiurarono  con  molti  pretoriani;  ma  scoperti.  Mar-- 
cello  prima  della  condanna  si  uccise  :  a  condannar  Cecina  roo  b»-. 
stando  Tessergli  trovata  Tarringa  disposta  per  ammutinare  i  soldati, 
Tito  rinvitò  a  cena,  e  ve  Io  fece  assassinarcCompendiose  procedure! 

Vespasiano,  sentendosi  morire,  esclamò  :  —  Se  non  fallo,  sto  per 
diyenire  iddio  ;  »  burlandosi  del  divinizzare  che  i  Romani  faceano  i- 
loro  principi.  Sereno  fin  air  ultimo  istante,  —  Un  imperatore  (disse)- 
19  dee  morire  in  piedi,  »  tentò  alzarsi,  e  spirò  di  settantun  anno,  re- 
gnato dieci.  Ai  funerali  de*  grandi  solevansi  rappresentare  conmie- 
die,  ove  il  morto  era  messo  in  burla.  Il  buffone  che,  in  quella  di  Ve- 
spasiano, contraffacea  V  estinto,  domandò  agli  economi  quanto  co- 
sterebbero i  funerali,  e  udita  V  ingente  somma  destinatavi  da  Tito, 
riprese  :  — Date  a  me  quel  danaro,  e  gettale  pure  il  cadavere  nel 
fiume  >y.  Fortunata  Roma  però  se  d' avarizia  solo  poteva  appunta»' 
il  successore  di  Tiberio  e  di  Nerone  (2). 

Tito  Flavio,  spertissimo  in  eloquenza  e  versi,  e  più  nella  guerra,' 
finché  visse  il  padre  mostrò  avidità  e  tracotanza;  sorreggeva  chi  gli 
offrisse  danaro  ;  se  portava  malanimo  contro  alcuno,  uè  facea  dai 
prezzolati  domandar  la  testa  in  teatro  o  nel  campo;  e  gli  amori  sooi 
con  Berenice,  sorella  d' Agrippa  II  re  degli  Ebrei,  erano  riprovati» 
dai  Romani,  tementi  un'  imperatrice  straniera,  quanto  dagh  Ebrei» 
scandolezzati  che  una  loro  principessa  scendesse  agli  abbracci  deL 
distruttore  di  sua  nazione. 

Ma  fatto  imperatore  a  trentanove  anni,  Tito  mandò  Berenice  fuor 
d' Italia,  per  quanto  si  sentisse  di  lei  acceso  ;  al  fratello  Flavio  D(k 
miziano,  discolo  ed  intrigante,  non  solo  non  fece  verun  male,  ma  e*' 
sibì  dividere  con  esso  V  autorità  ;  confermò  con  editto  generale  le- 
prerogative  concesse  da'  suoi  predecessori  a  città  o  persone;  lascia- 
ya  il  popolo  accostarsegli  fin  nel  bagno,  assetare  quando  e  come 
bramasse  i  giuochi  eh'  egli  dava  ;  ne  r  affabilità  gli  scemava  deco-. 
ro.  A  chi  gli  rimostrava  il  troppo  facile  suo  concedere,  risponde- 
va :  —  Non  conviene  che  alcuno  parta  melanconico  dalla  vista  del 
principe  ;  »  ed  una  sera,  non  ricordandosi  d'aver  beneficato  alcuno^ 
esclamò  :  —  Perdetti  una  giornata  ». 

Accettando  il  pontificato,  dichiarò  che  ]più  non  si  contaminerebbe 
di  sangue,  abolì  la  legge  di  fellonia,  né  si  accusasse  più  alcuno  per 
aver  detto  male  di  lui  o  de'  predecessori.  —  0  sparla  di  me  a  torto, 
«<  e  lo  compiango  ;  o  a  ragione,  e  sarebbe  ingiustizia  il  punirlo  della 
€<  verità.  Quanto  a'miei  antecessori,  se  ora  sono  Dei,  possono  a  voglia 
«  punire  gli  oltraggi  senza  mio  intervento  ".  Avendo  il  senato  con*, 
dannati  nel  capo  due  patrizi  cospiratori,  Tito  mandò  predare  qu^ 
r  assemblea  di  desistere  dall'  inutile  castigo,  dipendendo  i  regni  d^ 
una  potenza  superiore  all'  umana  ;  al  tempo  stesso  invia  a  rassicu- 
rare la  madre  de'rei,  li  vuol  seco  a  banchetto  la  sera,  il  domani  a|^i 
spettacoli,  passando  a  loro  le  spade  de'  gladiatori,  che,  secondo  il 
costume,  gli  Teoivano  offerte  ad  esaminare^ 
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Non  che  agognare  Y  altrui,  ricusò  regali  e  legati:  eppure  in  dona- 
tivi, spettacoli  e  fabbriche  gareggiò  con  qualunque  de*^  suoi  prede- 
cessori ;  e  quando  inauguro  il  colossale  anfiteatro,  presentò,  óltre  i- 
gladiatori,  una  baltagKa  navale  e  fin  cinquemila  fiere.  Più  sàvia  ge- 
nerosità mostrò  in  pubbliche  sciagure:  avendo  un  incendio  guastato 
il  Campidoglio,  il  Panteon,  la  biblioteca  d' Augusto,  il  teatro  di  Pom^ 
peo,  a  non  dire  i  minori  edifizt,  dichiarò  ch'egli  toglieva  sopra  di  sé 
tutti  i  danni  ;  e  per  mantenere  la  parola,  senza  accettar  le  somme 
che  città  e  principi  forestieri  gli  esibivano,  vendè  perfino  gli  arredi 
del  suo  palazzo.  Il  Vesuvio,  che  da  immemorabile  non  eruttava,  lui 
regnante  proruppe  in  modo,  che  Ercolano  e  Pompei  furono  sepolte,  8  ibro 
Pozzuoli  eCuma  diroccate,^  sobbalzata  tutta  Campania.  Tito  apro* 
prie  spese  provvide  ai  mali  riparabili  ;  girò  il  paese,  non  per  osten- 
tazione e  curiosità,  ma  prodigando  danaro.  La  peste  gli  die*  nuovo 
campo  a  mostrare  la  sua  benevolenza,  e  quasi  non  dissi  la  carità.  Chi^ 
crederebbe  che,  sotto  tal  principe,  trovasse  molti  seguaci  un  finto" 
Nerone  venuto  d*  Armenia,  il  quale  ronzò  intorno  air  Eufrate,  p(n  si 
rifuggi  tra  i  Parti  ? 

Mentre  Roma  si  ricreava  sotto  il  buon  Tito,  e  Io  intitolava  deUzia 
del  genere  umano,  morte  gliel  tolse  dopo  due  anni  e  tre  mesi  di  si 
regno,  accelerata,  si  disse,  dal  fratello  Domiziano,  che  lo  fece  scri- 
vere tra  gli  Dei  mentre  il  denigrava  presso  gli  uomini. 

Questo  Domiziano,  senza  studi,  marcio  di  lussuria  e  di  debiti,  in- 
guerra  sollecito  solo  d'evitar  le  fatiche  ed  i  pericoli,  estinto  il  padre, 
tentò  guadagnarsi  i  pretoriani  per  soppiantare  Tito,  e  Tito  gli  per- 
donò. Morto  od  ucciso  questo,  fu  gridato  imperatore,  e  prodigatigli 
d' un  tratto  i  titoli  e  le  cariche  che  a'  suoi  antecessori  conferivansi  a 
poco  insieme. 

Dapprima  vietò  perfino  i  sacrifizi  cruenti  ;  largheggiava  cogli  uf- 
fiziali,  acciocché  la  povertà  non  ne  agevolasse  la  corruzione  ;  ricu- 
sava r  eredità  di  chi  avesse  figliuoli  ;  e  dono  spartite  ai  veterani  le 
terre  confiscate,  il  di  più  non  tenne  per  se,  come  sì  soleva,  ma  lo 
rese  ai  prischi  possessori.  Murò  splendidamente,  ricompose  la  bi- 
blioteca incendiata,  e  dodicimila  talenti  spese  nella  doratura  del  tem-* 
pio  di  Giove  in  Campidoglio  :  eppure  la  magnificenza  di  quello  era 
un  nulla  a  petto  d' una  sola  galleria  o  d' una  saia  del  palazzo.  Atten- 
deva in  persona  a  rendere  giustizia  ;  notava  d' infamia  i  giudici  che 
accettassero  danaro,  o  i  governatori  che  espilassero  ;  represse  la 
licenza  pubblica  e  la  sfacciataggine  de'  libelli  ;  vietò  ai  cavalieri  di 
recitare  sui  teatri  ;  cassò  un  senatore  che  danzava;  escluse  le  donne 
dal  ricevere  legati  e  dall'  andare  in  lettiga;  dichiarò  Indegno  d'esser 
giudice  un  cavaliere  che  ripigliò  la  moglie  dopo  ripudiatala  perim« 
pudica  j  molti  adulteri  punì  di  morte,  e  vietò  severamente  dì  far 
eunuchi. 

Ma  a  fatica  dissimulava  l'indole  sanguinaria  e  codarda.  Avido  di' 
gloria  militare  quanto  inetto  ad  acquistarsela,  assunse  quattro  volte 
in  un  anno  il  titolo  d'imperatore,  sempre  per  vittorie  altrui  :  piom- 
bato improviso  sui  Catti,  i  più  civili  e  guerreschi  fra  i  Germani, 
strascino  in  trionfo  alcuni  prigionieri)  né  più  da  queir  ora  depose  la 
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toga  trionfale  ;  intanto  che  Svevi  e  Sarmati,  rivoltati  contro  r  impe 
ro,  sterminavano  eserciti  interi  nella  Mesia,  nella  Dacia  e  nella  Ger-» 
mania. 

Memorabili  sono  di  quel  tempo  le  vittorie  di  Gneo  Giulio  Agrìcola 
sulla  Bretagna.  Cesare  pel  primo  era  sbarcato  nell'isola  per  repri- 
mere i  sacerdoti  galli  che  continuamente  fomentavano  le  solleva* 
ziom'  nella  Gallia  renana  (V.  I>  pag.  528)  :  ma  sebbene  fosse  dichia- 
rata  provincia,  non  obbediva  ai  Romani,  e  poco  vi  vantaggiarono  le 
71  armi,  finché  non  le  condusse  Agricola.  Tacito,  genere  di  lui,  volle 
proporlo  a  specchio  e  raffiaccio  degli  altri  capitani  ;  onde  racconta 
che,  accortosi  come  il  saccheggio  e  la  prepotenza  militare  nocesse- 
ro  alla  dominazione,  Agrìcola  riformò  la  disciplina  cominciando  dalla 
propria  casa,  nominò  ufifiziali  i  più  degni  senza  riguardo  a  racco- 
mandazioni e  preghiere,  riparti  più  equamente  le  imposte  ;  poi  in- 
eoraggiando  i  suoi  coir  esempio,  scoraggiando  i  nemici  colla  rapi- 
dità delle  marcie,  riportò  molte  vittorie,  motti  col  perdono  indusse 
a  sottomettersi,  e  cercò  tenerli  quieti  coli*  incivilirli  ;  mai  non  cer* 
cava  sminuir  la  gloria  a*  soldati  per  attribuirla  a  sé,  e  sempre  mo- 
stravasi  avaro  de!  sangue  romano.  Per  tal  modo  assicurò  il  doDiinio 
di  Roma  sulla  Bretagna  e  la  Caledonia  :  ma  Domiziano,  quasi  eclis- 
^  sasse  le  sue  imprese  finte  colle  vere,  lo  richiamò,  e  1*  insigne  capi- 
tano  non  ne  sfuggi  il  rancore  altrimenti  che  col  vivere  neU'  oscuri- 
tà; e  neppur  questa  forse  il  sottrasse  al  veleno. 

I  Daci,  guidati  da  Decebalo,  grande  in  battaglie  e  in  consiglio, 
passato  il  Danubio,  rui)pero  i  Romani,  uccisero  il  governatore  della 
Mesia,  €$  menando  orribile  guasto,  occuparono  tutte  le  fortezze,  là 
intorno  munite  dai  Romani.  Domiziano,  posto  in  dirotta  fuga,  mandò 
90  a  Decebalo  supplicando  pace,  con  ricchi  donativi,  con  artigiani  di 
ogni  sorta,  e  con  una  corona  in  segno  di  riconoscerlo  re,  e  rasse- 
gnandosi a  pagargli  annuo  tributo.  Frìma  guerra  ove  i  Barbarì  as- 
salissero con  vantaggio  r  impero.  Eppure  Domiziano  scrisse  al  se- 
nato aver  messo  finalmente  il  morso  agU  indomiti  Daci  ;  e  tornando, 
dopo  aver  peggio  che  in  guerra  devastato  il  paese  quieto,  menò  un 
trionfo,  dove  i  poeti  lo  paragonarono  ai  Cesarì  e  agli  Scipioni  (3). 

La  fierezza  che  gli  mancava  in  campo,  sapeva  troppo  esercitarla 
in  pace.  Il  banditore  nell^  acclamar  console  Flavio  Sabino  genero  di 
Tito ,  avendolo  in  isbaglio  chiamato  imperatore ,  Domiziano  fece 
scannare  e  il  banditore  e  il  nipote.  Fatto  prendere  V  oroscopo  dei 
grandi  dell'  impero,  ne  tolse  ragione  di  mandar  a  morte  assai  sena- 
^^  tori  e  cavalieri.  Di  molti  Cristiani  prese  V  ultimo  supplizio  in  Roma 
e  nelle  Provincie,  come  di  nemici  alla  repubblica,  tra  i  quali  Flavio, 
Clemente  cugino  suo  e  collega  nel  consolato^  e  le  due  DomitiUe,  ni- 
pote e  moglie  di  quello. 

Com'  è  de'  principi  cattivi,  Domiziano  aveva  in  odio  e  in  sospetto 
la  storia  e  gli  storici:  Erennio  Senecióne,  incolpato  di  scrivere  la  vita 
d'Blvidio  Prisco,  fu  creduto  degno  di  morte;  Fannia  vedova  di  Elvi- 
dìo,  che  confessò  averìo  a  quel  lavoro  spinto  e  aiutato,  ne  perdette 
ì  beni  e  la  patria^  ma  portò  seco  la  storia  riprovata;  ad  Aruleno  Ru- 
stico fii  colpa  capitale  r  aver  lodato  Trasea  Peto;  Armogene  di  Tar- 
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SO  Yenne  ncciso  perchè  parve  nella  storia  alludere  a  DomitiaQo,  e* 
crocifissi  quelli  che  ne  avevano  aiutato  lo  spaccio.  Nuovo  genere  di 
crudeltà  fu  V  ardere  pubblicamente  i  libri  di  fama  più  cospicua  e  di 
sensi  più  generosi:  da  ultimo  tutti  i  filosofi  egli  scienziati  sbandì:  al- 
cuni, cessati  gli  studi,  presero  il  mestiere  di  spia,  il  più  opportuno 
perchè  impinguava  colle  ricchezze,  confiscate  sotto  frivolissimi  pre- 
testi. Un  cittadino  illustre  mostrasi  popolare?  e* medita  la  guerra  ci- 
vile ;  sta  ritirato  ?  vuol  far  rimprovero  ai  tempi  ;  conduce  vita  illi- 
bata ?  è  un  nuovo  Bruto  ;  se  inerte  e  stolido,  cova  disegni  di  san- 
gue ;  se  operoso  e  vivo,  intriga  e  sommove:  il  ricco  possedè  troppo 
danaro  per  uom  privato  ;  il  povero,  non  avendo  che  perdere,  po- 
trebbe a  tutto  avventarsi.  Più  le  spie  erano  vili  e  schifose,  più  l'im- 
peratore le  palpava  e  reggeva  ;  convinte  di  calunnia,  crescevano  di  • 
merito  ;  ad  esse  le  spoglie  dello  Stato,  ad  esse  le  dignità  pontificali 
e  il  consolato;  quali  nelle  provincie  spediti  procuratori,  q[uali  in  città 
tenuti  per  confidenti  e  ministri;  schiavi  furono  subornati  contro  i  si- 
gnori, liberti  contro  i  patroni  ;  e  chi  non  avesse  nemici,  trovavasi 
tradito  da  gente,  della  cui  benevolen^  mai  non  avea  dubitato» 

Sotto  il  costoro  regno  i  Romani  non  osavano  comunicare  ad  altri 
]  propri  pensamenti,  né  fremer  insieme  ;  e  vedeano  con  silenzio  pu- 
sillanime i  tribunali  fatti  strumenti  di  perdizione,  rapine  ed  assassi- 
ni palliarsi  col  nome  d' ammenda  e  di  castigo  :  le  isole  riboccavano 
di  relegati,  gli  scogli  d' uccisi.  Alcuni  incontrarono  la  morte  con  in- 
trepidezza :  madri  e  mogli  generose  seguirono  i  loro  cari  neir  e- 
slglio. 

A  Domiziano  recava  diletto  il  veder  le  lagrime,  noverare  gli  ane- 
liti ;  esultava  quando  a  una  sua  parola  il  senato  impallidisse.  Priva- 
tamente si  compiaceva  di  lepidezze  inumane.  Una  sera  chiama  a 
l>anchetto  il  fior  de'  senatori  e  ^e' cavalieri,  egli  che  diceva  dì  guar-  ' 
dare  i  più  de*  cavalieri  per  suoi  nemici,  e  che  non  si  terrebbe  sicu- 
ro finché  pur  un  senatore  respirasse.  Man  mano  che  arrivano,  son 
condotti  in  una  sala  a  bruno, ove  fioche  lampade  mostrano  cataletti, 
segnati  ciascuno  col  nome  di  un  convitato  ;  ed  ecco  dopo  lunga  an- 
sietà entrano  uomini  ignudi,  tinti  di  nero,  colla  spada  neir  una,  la 
face  neir  altra  mano  :  ma  dopo  girato  attorno,  aprono  le  porte,  e 
congedano  i  due  ordini  principali  deir  impero,  non  so  se  più  atter- 
riti 0  scornati.  ; 

Valentissimo  nel  tràr  d' arco,  faceva  trasvolare  il  dardo  fra  le  a* 
perte  dita  d' uno  schiavo,  posto  per  lontano  bersaglio  ;  e  nella  lunga 
solitudine  del  suo  gabinetto  Timperator  del  mondo  esercitava  tale 
abilità  dardeggiando  mosche.  Onde  Vibio  Crispo  interrogato  se  nes- 
suno fosse  coir  imperatore,  —  Neppure  una  mosca  »  rispose. 

In  turpi  voluttà  non  la  cedeva  ad  alcun  predecessore.  E  i  Roma- 
ni ?  adulavano  e  il  chiamavano  signore  e  dio,  e  figlio  di  Minerva,  ti- 
toli eh'  egli  medesimo  si  attribuiva  nelle  lettere,  e  che  gli  erano  pro- 
digati da  Marziale,  Quintiliano,  Giovenale  e  dagli  altri  scrittori.  Le 
vie  che  conducevano  al  Campidoglio,  apparivano  ingenero  di  vitti- 
me, scannate  avanti  alle  sue  statue  (4),  le  quali  per  decreto  non  po- 
tevano farsi  che  d' oro  o  d' argento..  Giuochi  preparò»  che  Roma  non 
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area  mai  Tedalì  ì  più  splendidi  ;  fece  stavare  presso  al  Tevere  im 
gran  lago,  ove  doe  ftotte  combatterono;  agli  accoltellamenti  de'  gla- 
diatori mesceva  anche  donne  ;  offri  vere  battaglie  d'interi  eserciti' 
neir  anfiteatro,  egli  che  delle  campali  avea  pawa  ;  ed  essendo,  do- 
rante lo  spettacom,  sopragimito  mi  rovescio  di  pioggia,  non  permise 
a  veruno  d' uscire  ;  onde  molti  ammalarono,  alquanti  morirono. 

Per  botare  alle  prodigalità,  non  era  via  d'ottener  danaro  ch'e'non 
si  facesse  lecita  ;  alle  eredità  facilmente  sottentrava  o  accusando  il 
morto  d' avere  sparlato  di  lui,  o  trovando  chi  asseriva  quello  averlo 
chiamato  erede.  I  magistrati  rincarìvano  le  imposizioni,  tanto  che 
varie  provinde  sorsero  in  aperta  rivolta.  IH  Germania,  Lucio  Anto- 
nio governatore  prese  il  tìtolo  d' augusto  ;  ma  bentosto  rotto  ed  uc- 
dso,  de'-molti  accusati  come  complici  suoi  due  soli  tribuni  campa- 
rono la  vita  col  provare  d'essersi  prestati  a  vilissimalascivia,  e  quin- 
di esser  incapaci  d' ogni  ardito  tentativo. 

Avendo  scoperta  e  sventata  una  congiura,  stava  sempre  in  timore' 
di  nuove,  massime  che  diversi  prodigi  e  indovinamenti  gli  prennn- 
zlavàno  la  sua  fine.  Si  munì  in  ogni  miglior  modo,  fino  a  rivestir  le^ 
sue  stanze  di  una  pietra  che  rifletteva  le  immagini,  acciocché  nessu- 
no gli  si  accostasse  inosservato  ;  poi  pensando  disfarsi  di  chiunque 
gli  dava  ombra,  ne  aveva  preparata  la  lista.  Un  fanciullo,  col  quale 
egli  trescava,  gliela  tolse  mentre  dormiva,  e  la  portò  fuori;  e  l'impe- 
ratrice Domizia  Longina,  sbigottita  al  leggervi  il  proprio  nome  con 
quel  de'  primari,  convenne  con  questi  di  pigliare  il  passo  innanzi. 
n  Partenio  primo  cameriere  introduce  all'  imperatore  Stefano  liberto- 
di  Domizia,  che  recando  il  braccio  al  collo  in  atto  di  ferito,  gli  por- 
fie  una  carta  ov'  è  rivelata  la  congiura,  e  mentre  la  leggeva  il  tra- 
figge. Domiziano  si  difende,  Stefano  rimane  trucidato  da  quei  di 
casa;  ma  gli  altri  congiurati  sopragiungendo  uccidono  l'impe- 
ratore. 

Compiva  i  quarantacinque  anni,  e  n*avea  regnato  quindici;  e  il 
senato  raccoltosi  di  presente,  gli  disse  tanti  improperi  quante  dianzi 
adulazioni,  ne  rase  il  nome  dalle  epigrafi,  abbattè  le  statue  e  gli  ar- 
dii, annullò  gli  atti.  Il  popolo,  sino  al  quale  non  scendevano  le  per- 
secuzioni, bensì  le  pompe  e  i  giuochi,  stette  indifierente.  I  soldati,  di 
cui  aveva  cresciuta  la  paga,  lo  piansero  più  che  Vespasiano  e  Tito  ; 
e  gli  uffiziali  durarono  gran  fatica  a  frenarli. 

Egli  è  r  ultimo  di  quelli  che  chiamiamo  i  Dodici  Cesari. 


(1)  Tacito,  ^f«f.,  lib.  IV.  74. 75. 

{^)  Nel  censimento  sotto  Vespasiano  si  asserisce  che  trovaronsi  nella 
Gallia  Cispadana  cinquantaquattro  persone^  di  cento  anni,  cinquantasette 
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di  ccntodÌeci,due  di  centoventicfnque,  quattro  di  centrentaeinque,qu al- 
tro di  centrentasette,  tre  di  cenquaranta  :  a  Parma  ve  n^  avea  tre  di  cen- 
toventi, due  di  centotrenta  ;  a  Faenza  una  donna  di  centrentadue;  a  Ri- 
mini  uno  di  cencinquanta,  nominato  Marco  Aponio. 

(3)  Stazio  e  Marziale.  Ecco  alcune  delle  costoro  adulazioni  : 

Invia  sarmaticis  domini  lorica  sagittis 

Et  Martis  qeiico  tergore  fida  magis... 
Felix  sorte  tua,  sacrum  cui  tangere  pectus 

Fas  erit,  et  nostri  mente  calere  dei } ... 
Medde  deum  votis  poscentibus  :  invidet  hosti 

Roma  suo,  venia t  laurea  multa  licet. 
Terrarum  dominum  proprius  videt  ille  ;  totoquc 

Terretur  vultu  barbaruSy  et  fruitur,., 

Hiherna  quamvis  Jrctos,  et  rudis  Peuce 
Et  nugularum  pulsibus  calens  Jster, 
Fractusque  cornujam  ter  improbo  lihenus, 
Teneat  domantem  regna  perfidae  gentis. 
Tu,  summi  mundi  rector,  et  jparens  orbis 
jibesse  nostris  non  tamen  potes  votis,.. 

Nunc  ilares,  si  quando  mihi,  nunc  ludite,  Musae  : 
Victor  ab  Odrysio  redditur  orbe  deus... 

Altrove  Giano,  vedendo  passar  Domiziano,  lagnasi  di  non  avere  ab- 
bastanza ocelli  e  visi  per  mirarlo  (Marziale,  lib.  vni.  2).  Tardi  pure  ad 
alzarsi  la  stella  del  mattino,  che  se  Cesare  compare,  il  popolo  non  s'ac- 
corgerà della  mancanza  (lyif  21).  —  Oh  poeti  I 

(4)  Plinio,  Pancy. 


CAPITOLO  xxxvm. 


Imperatori  Sudici. 


É  merito  della  verità  il  vantaggiare  fin  quelli  che  la  rinnegano  e 
la  perseguitano,  e  costringere  a  riconoscerla  fino  i  nemici  che  la  im- 
pugnano. La  morale  che  i  Cristiani  predicavano  obbedendo  e  moren* 
do,  già  appariva  negli  scrittori  pagani,  e  rinfondea  vigore  alla  setta 
più  virtuosa,  la  stoica;  la  quale,  alla  morte  di  Domiziano,  si  senti  da 
tanto  da  opporsi  alla  onnipotenza  delle  armi;  e  acquistato  preponde- 
ranza in  senato,  s*  ingegnò  a  mettere  sul  trono  creature  sue,  e  le 
nuscì  di  procurare  a  Roma  una  serie  di  buoni  capi. 

Primo  fu  Marco  Coccejo  Nerva,  oriundo  da  Creta,  nativo  di  Nami, 
onorato  di  una  statua  da  Nerone  per  le  sue  poesie.  La  fazione  stoica 
sparse  vaticini  e  strologamenti  sul  futuro  regnare  di  esso,  tantoché, 
comunque  timido,  V  incorarono  ad  accettare  il  trono.  1  pretoriani» 
sfocata  la  devozione  loro  verso  l'estinto  imperatore,  non  ritardarono 
a  riconoscere  il  nuovo  ;  ma  fra  1  mirallegro,  Arrio  Antonino  si  con-' 
dolse  con  Im*,  che,  dopo  sfuggito  per  virtù  e  prudenza  a  tanti  prin* 
cipi  malvagi,  si  trovasse  in  tal  luogo  dove  amici  e  nemici  disguste- 
rebbe, e  più  gli  amici,  appena  ricusasse  una  grazia. 

Nerva,  professandosi  collocato  in  queir  altezza  non  per  soddisfa- 
zione propria,  ma  pel  popolo,  seppe  conciliare  la  dolcezza  della  li- 
bertà colla  quiete  della  monarchia.  Resliluì  nella  patria  e  nei  beni 
gli  sbandili  per  fellonia,  minacciò  i  delatori,  interdisse  ì  processi  dì 
maestà,  e  giurò  non  mandare  a  morte  vcrun  senatore  :  vastissimi 
terreni  distribuì  alla  poveraglia;  faceva  allevare  a  pubbliche  spese  i 
))ambini  indigenti  ;  riproibi  1  evirazione;  e  si  governò  sempre  di  ma- 
niera come  avesse,  auando  che  fosse,  a  tornare  privato.  Per  allegge- 
rire le  imposte  Umito  le  spese,  escludendo  vari  sagrifizi  e  spettacoli, 
moderando  il  fasto  del  palagio,  non  tollerando  gli  si  ergessero  statue 
d' oro  0  d*  argento;  e  per  ricompensare  o  soccorrere,  vendette  parte 
del  proprio  vasellame  e  alcuni  poderi.  Il  senato,  ripresa  la  libertà 
dei  giudizi,  procedette  contro  gli  spioni  del  regno  precedente,  e  al- 
cuni multò  di  morte,  altri  d' esigilo  ;  ma  avendo  istituito  procedure 
contro  alcuni  nuovi  cospiratori,  Nerva  troncò  le  indagini.  Parve  scon- 
venevole tale  clemenza  a  Giulio  Frontone  console,  e  —  Se  è  grave 
sciagura  un  principe  sotto  cui  tutto  è  vietato,  uonèminore  uno  sotto 
cui  tutto  sia  permesso  ». 

In  fatto,  di  quella  bontà  abusarono  i  pretoriani,  e  levato  rumore, 
assalirono  il  palazzo  onde  obbligar  Nerva  a  consegnare  gli  uccisori 
di  Domizi  ano;  e  per  quanto  egli  &*  opponesse,  e  nudo  il  petto  li  pre- 
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gasse  a  ferir  lui  pini  tosto,  dovette  cedere,  lasciar  uccidere  i  congiu- 
rati, e  ringraziare  i  pretoriani  d' averne  purgato  il  mondo. 

Da  qui  comprese  la  necessità  di  destinarsi  a  successore  un  uomo 
di  salda  mano,  e  adottò  lo  spa^nuolo  Marco  Ulpio  Trajano»  col  quale 
divise  da  quel  punto- l'autorità:  ma  regnato  appena  sedici  mesi, fu 
ascritto  fra  gli  Dei. 

Trajano  avea  fatto  le  prime  armi  contro  i  Parti  ;  da  Domiziano  fu 
mandato  a  governare  la  Germania  bassa;  robusto  di  corpo  e  formato 
alle  fatiche,  era  il  più  sufficiente  capitano  deir  età  sua:  in  campo  non 
r  avresti  distinto  dall'  intimo  soldato  ai  vestire,  agli  esercizi,  alla  so- 
brietà ;  marciava  a  piedi,  conosceva  un  per  uno  i  suoi  veterani  e  le 
imprese  loro,  senza  che  Taifabilità  disciogliesse  la  disciplina.  Di  po- 
chi studi  (1),  pyre  gli  studiosi  favoriva;  nobile  di  portamento,  d'ob* 
bliganli  maniere.  A  quarantaquattro  anni  succedendo  a  Nerva,  entrò 
pedestre  in  Roma  fra  indicibile  esultanza,  e  nel  por  piede  in  palaz-* 
zo,  sua  moglie  Pompea  Plotina  voltasi  al  popolo  disse  :  —  Io  spero 
uscirne  qual  v'  entro  ». 

Trajano  dichiarò>  tenersi  obbligato  alle  leggi  come  qualnnq^ue  citr 
tadino;  largheggiò  nelle  consuete  distribuzioni  si  ai  soldati,  si  al  po- 
polo, comprendendovi  gli  assenti  e,  cosa  nuova,  i  minori  di  dodici, 
anni  ;  ed  è  scritto  che  le  frequenti  sue  liberalità  mantenessero  due 
milioni  di  persone.  Tenne  sempre  i  grani  a  modico  prezzo,  fece  lar-* 
ghi  assegnamenti  pe-  figli  dei  poveri,  diede  spettacoli  di  gladiatori, 
ma  sbandi  i  commedianti  che  Nerva  aveva  riammessi  :  spese  larga- 
mente in  aprire  il  porto  di  Civitavecchia  ed  ampliare  il  circo»  ove 
proibì  si  pronunziasse  il  suo  nome,  per  sottrarlo  agli  applausi  prò- 
,  digati  a  tanti  malvagi  imperatori;  e  provisti  di  pubblico  stipendio  gli 
avvocati,  vietò  che  ricevessero  sporlule  dai  litiganti,  i  quali  pure 
doveano  giurare  di  non  aver  dato  loro  né  promesso  nulla. 

Vollosi  a  guarir  le  piaghe  dell*  anarchia  e  della  tirannide,  diminuì 
le  imposte,  accorciò  le  prerogative  imperiali  qualvolta  al  ben  pub- 
blico complisse  ;  né  accuse  di  maestà,  né  delatori  soffri,  né  concus* 
sioni  de'  governanti  ;  riceveva  le  persone  di  qualunque  fossero  gra* 
do,  e  candidamente  ne  ascoltava  gli  avvisi  ;  cercava  i  più  degni  per 
collocarli  in  posto;  e  credeva  che  le  finterie  non  fossero  necessarie^ 
come  nella  condotta  privata,  così  neppure  nella  politica.  Preferiva 
V  impunità  di  cento  rei  alla  condanna  d' un  innocente  ;  e  nel  dare  la 
spada  a  Suburano  prefetto  del  pretorio,  gli  disse  :  — -  S' io  compio  il 
mio  dovere,  adoprala  per  me;  contro  me,  se  vi  manco  »,  Essendo  da 
alcuno  insusurrato  contro  di  Licinio  Sura,  a  lui  caro  e  riverito,  andò 
a  cenare  da  esso  non  invitato,  si  fece  medicare  gli  occhi  e  radere  dal 
medico  e  dal  barbiere  di  esso,  poi  il  domani  a  chi  gli  ripeteva  le  ac- 
cnse^  rispose:  -^  S'egli  intendesse  uccidermi,  l' avrebbe  fatto  ieri  ». 

Di  colpe  e  difetti  ebbe  la  sua  parte  ;  amava  il  vino,  tanto  che  or- 
dinò di  non  eseguire  i  comandi  che  desse  dopo  tavola  ;  ai  piaceri 
s' abbandonò  quanto  il  suo  tempo  consentiva  ;  per  vanità  lasciava 
mettere  il  prq^rio  nome  su  tutti  gli  edifizi  o  eretti  o  ristaurati,  sic- 
ché lo  soprannomarono  erba  parietaria  ;  soffrì  il  titolo  di  signore, 
e  sagrifizi  alle  sue  statue,  e  che  il  popolo  giurasse  per  la  vita  e  l' e- 
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'<)*  temila  di  lui  ;  e  forse  per  gelosia  di  divinila  ordinò  pèrseeuzioni 
contro  i  Cristiani. 

Da  Plinio  il  giovane,  che  ne  stese  il  panegirico,  trapela  la  gioia  al- 
quanto fanciullesca  che  provavano  i  patrioti  romani  al  veder  di  nuo- 
vo convocate  le  adunanze  del  senato  tre  giorni  di  fila,  e  protratte 
sino  a  notte  (2):  ma  quale  concetto  formarci  di  queste  assemblee,  se 
dallo  stesso  Plinio  siamo  informati  che  Trajano  disdisse  di  formare 
una  piccola  associazione  onde  riparare  i  pubblici  bagni  d*  una  città 
dell'  Asia,  atteso  che  ogni  unione  per  interessi  privati  è  contrarla  al- 
l' impero  ? 

Conoscendone  il  valore,  1  Germani  mandarono  a  Trajano  deputa- 
zioni d*  ogni  parte,  e  i  Barbari  di  là  dair  Istro  non  s*  avventurarono 
alle  correrie,  che  rinnovavano  ogniqualvolta  il  fiume  gelasse:  ma  Tra- 
jano aspirava  a  <<  passar  r  Eufrate  e  il  Danubio  su  ponti  da  lui  fab- 
bricati, e  ridurre  la  Dacia  in  provincia  ». 

Indecoroso  stimando  il  tributo  con  che  Domiziano  avea  dai  Daci 
comprato  la  pace,  ne  devastò  le  campagne,  e  li  vinse  in  una  battaglia, 
dove  essendo  venuti  meno  i  cenci  da  bendare  i  tanti  feriti,  gli  diede 
le  proprie  vesti  ;  e  continuò  la  vittòria  con  tale  ardore,  che  Deceba- 
.lo,  instancabile  loro  re,  mandò  per  pace,  ed  accettolla  a  gravi  condl- 

<03  zioni.  Trajano,  poste  fortezze  e  guardie  ov*era  duppo,  menò  il  primo 
trionfo  sui  Daci,  e  voltò  sul  Danubio  un  ponte  di  pietra  di  venti  pilo- 
ni, grossi  sessanta  piedi,  alti  cencinquanla,  discosti  settanta;  opera 
meravigliosa,  e  pur  compita  in  un'  estate  per  disegno  e  direzione  di 
ApoUodoro  di  Damasco.  Decebalo,  che  soltanto  alla  necessità  avea 
cedulo,  non  tardò  a  risollevar  il  paese,  intendendosela  fino  coi  Parti: 
ma  Trajano»  accorso  al  riparo,,  si  ben  campeggiò,  che  prese  Zarmi- 

io«  zegetusa  capitale  dei  Daci,  e  il  paese  ridusse  a  provincia,  avente  per 
confini  il  Dniester,  il  Tibisco,  il  Danubio  inferiore  e  l' Eusino.  Dece- 
balo non  volle  sopravivere  alla  liberlà.  La  colonna  codile,  eretta  in 
mezzo  al  fòro  Trajano,  attestò  queste  vittorie  ;  e  nelle  solennità  del 
trionfo  cenventitre  giorni  continuarono  gli  spettacoli,  dove  più  di  die- 
cimila belve  caddero  uccise. 
Soddisfatto  uno  de'suoi  voti  col  varcare  il  Danubio,  Trajano  mosse 

in  per  r  altro  verso  l' Eufrate  a  reprimere  i  Parti,  i  più  formidabili  ne- 
mici che  a  Roma  restassero.  Ridusse  a  provincia  l'Armenia;  rice- 
vette in  soggezione  i  re  dTberia,  di  Sarmazia,  del  Bosforo,  della  Col- 
cfaide  ;  la  Mesopotamia  quasi  col  solo  terrore  soggiogò,  sottomise 
porzione  dell'  Arabia,  e  viae  la  sua  amicizia  chiesta  contemporanea- 
mente da'Sauromali  del  settentrione  e  dagli  Indiani  del  mezzodì.  Su 
ponte  di  barche  varcato  il  Tigri,  senza  ferir  colpo  s' impadronì  del- 
l' Adiabene  ;  e  giovato  dalle  discordie  dei  Parli,  si  spinse  fino  a  Ba- 

f  u  bilonia,  espugnò  Seleucia  e  Clesifonte,  i  conlomi  sottomise,  e  dal- 
l' Assiria  come  provincia  ricevelte  tributo. 

Reduce  in  Antiochia,  mentre  l' esercito,  la  corte,  i  curiosi  v'erano 
alTollati,  la  terra  tremò  sì  fattamente,  che  i  fabbricati  diroccarono, 
Trajano  stesso  rimase  ferito,  e  nel  disastro  d'una  sola  città  tutto  Vìm^ 
pero  ebbe  a  soffrire.  Altre  sciagure  imperversarono  lui  imperante  ; 
liimc,  peste,  tremuoli;  il  Tevere  inondò  Roma;  e,  ciò  che  destava  or- 
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rore,  tre  Vestali  si  contaminarono  e  furono  sepolte  vive.  Se  non  ba- 
stava questo  sacriOzio  alle  antiche  superstizioni,  i  libri  Sibillini  or- 
dinarono, come  altre  volte,  che  nel  fòro  Boario  si  sepelii$sero  vivi 
due  Greci  e  d;ue  Galli  maschio  e  femmina. 

Entrata  la  primavera,  Trajano  cominciò  una  corsa  per  ispiegarela  in 
maestà  e  la  potenza  deir  impero  sugli  occhi  delle  nazioni.  Viste  le 
pianure  deli'  Alta  Asia  dond'  era  scesa  la  prima  civiltà  del  mondo, 
)»'  imbarca  sul  Tigri,  scende  al  golfo  Persico,  traversa  il  Grande  o- 
ceano,  e  vedendo  un  vascello  salpai'ej)er  le  Indie,  esclama  :-—- Deh! 
foss'io  più  giovane,  che  recherei  la  guerra  colà  ».  Piega  quindi  verso 
i'  Arabia  Felice,  ppjende  il  porto  di  Aden  di  qua  dallo  stretto  di  Bab 
d-Mandeb,  riduce  a  provincia  V  Arabia  Petrea  che  assicurava  le  co- 
municazioni di  commercio  fra  V  Asia  e  V  Africa  ;  annunzia  al  senato 
sempre  nuove  terre  sottoposte  al  suo  dominio  ;  infine  torce  verso 
Babilonia,  sulle  cui  ruine  presta  sacriOzi  ad  Alessandro. 

L'impero  toccava  allora  al  suo  apogeo;  ma  poco  vi  durò,  e  Trajano 
stesso  vide  disfarsi  le  opere  proprie.  11  tremuoto  che  sobbalzò  tanfi 
paesi,  parve  agli  Ebrei  preconizzasse  la  caduta  dell'  impero,  sicchò 
d' ogni  parte  Icvaronsi  a  furore,  in  Africa  principalmente.  Benché 
Icontìtti  e  scannati  a  migliaia,  l'esempio  fu  contagioso,  e  molti  paesi 
cossero  le  catene  ;  tutte  le  nuove  conquiste  si  rivoltarono;  i  Parti  a 
pien  popolo  cacciarono  il  re  Partamaspate  da  lui  imposto,  gli  Armeni 
se  ne  scelsero  uno  a  volontà,  la  Mesopotamia  si  sottomise  ai  Parti  ; 
e  tante  spese  e  tanto  sangue  uscirono  a  vuoto. 

.  L'imperatore  mori  a  Selinunte  in  Gilicia,  dopo  regnato  diciannove  agosto 
anni  e  mezzo  ;  e  le  sue  ceneri  in  urna  d' oro  portate  a  Roma  dalla 
vedova  Plotina  e  dalla  nipote  Avida,  furono  ricevute  come  in  trionfo 
£V  malgrado  dell'antico  divieto,  deposte  in  città  sotto  la  colonna  che 
rammentava  le  sue  conquiste.  Splendide  opere  serbarono  la  memo- 
ria di  lui  :  magnifiche  vie  dall'  Eusino  fin  alle  Gallie,  una  traverso  le 
paludi  Pontine,  una  da  Benevento  a  Brindisi  :  a  Roma  aperse  biblio» 
teche  e  un  teatro,  ingrandi  il  circo,  restaurò  insigni  edifizi,  condusse 
nuove  acque  :  sopratulto  ebbe  rinomanza  il  fòro,  che  abbassando 
cinquanta  metri  una  collina,  formò  quadrato,  con  un  portico  in  giro 
e  quattro  archi  trionfali,  e  tanti  palazzi  e  tempietti,  eh'  era  una  nae^ 
raviglia  nella  città  delle  meraviglie. 

La  «  rara  fehcità  del  suo  tempo,  quando  uom  poteva  pensare  quel 
che  volesse,  e  dire  quel  che  pensasse  .v,  tornò  qualche  lustro  alte 
lettere:  e  fa  dolore  che,  informata  a  minuto  delle  pazzie  o  delle  atro- 
cità d' un  Galigola  e  d' un  Nerone,  la  storia  non  possa  conoscere 
Trajano  che  da  un  compendìo  inesatto  (3)  e  da  un  artiOzioso  pane- 
girico. Ma  essa  tien  conto  che,  due  secoli  e  mezzo  dopo  lui  morto,  il 
senato,  neiracclamare  un  nuovo  imperatore,  gli  augurò  d'essere  più 
felice  d' Augusto,  più  virtuoso  di  Trajano  (4). 

Fra  r  altre  superstizioni,  gli  antichi  usavano  aprire  a  caso  un  li- 
bro, e  dalla  prima  frase  che  occorresse,  indovinar  l'avvenire,  o  pren- 
derne risposta  al  dubbi  del  proprio  intelletto  (5).  A  tal  uopo  Publio 
Elio  Adriano,  spagnuolo  nato  in  Roma,  aprendo  V  Eneide,  s*  abbatto 
ia  questi  versi  del  VI  canto  relativi  a  Numa  : 
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Quis  procul  ille  autem^  ra/mis  in8ignis  olivuey 
Sacra  ferens  ?  Nosco  crinesy  incanaque  menta 
Begis  romani,  primus  qui  legibus  urbem 
Fundabit,  Curibus  parvis  et  paupere  terra 
Missus  in  imperium  magnum  ; 
e  credette  leggervi  prenunziato  eh' e' sarebbe  imperatore  e  legisla- 
tore. E  r  un  e  l' altro  divenne.  Militò  sotto  Trajano,  cbe  amandolo 
come  figliuolo,  gr  impalmò  Sabina  nipote  di  sua  sorella,  e  maneggiò 
per  averselo  successore.  Salutato  imperatore  dall'  esercito  in  Antio- 
ehia,  scrive  al  senato  chiedendo  scusa  se  non  aspettò  l' elezione  di 
esso,  e  implorando  la  confermasse  ;  decretatogli  il  trionfo,  lo  ricusa 
e  pone  sul  carro  la  statua  di  Trajano.  A  quelli  che  da  privato  i'avea- 
no  olSieso,  disse:  «—  Eccovi  salvi  ».  Detiunziatigli  alcuni,  sospetti  di 
rivoltar  lo  Stato,  dichiara  :  —  È  ingiustizia  il  punire  un  delitto  sola^ 
mente  probabile».  Avendo  ai  richiami  d'una  vecchia  risposto: — Non 
ho  tempo  »,  essa  replicò  : — ^Perchè  dunque  sei  tu  imperatore  ?  »  ed 
egli  la  soddisfece.  Negli  spettacoli  pretendendo  il  popolo  non  so  qua- 
le sconvenienza,  egli  mandò  l'araldo  che  intimasse  silenzio;  ma  qnae* 
sti  avendo  detto  invece: —  L'imperatore  vi  prega  a  fare  cosi  e  cosi», 
ditale  mitigazione  non  gli  seppe  mal  grado, anzi  Io  ricompensò. 

Con  amici  e  liberti  usava  alla  domestica,  né  mai  negava  loro  alcu- 
na domanda,  spesso  le  preveniva;  pure  non  lasciò  che  abusassero  : 
uè  solo  tra  liberti  scelse  i  secretar!  e  intendenti  della  casa,  ma  an- 
che tra  1  cavalieri  ;  e  ^uai  a  chi,  spacciando  protezione,  accettasse 
regali.  Andava  a  trovare  i  consoli,  assisteva  alle  assemblee,  dispen- 
sava i  senatori  dal  visitarlo  se  non  per  interessi,  ed  alla  curia  reca- 
vasi in  sedia  acciocché  non  fossero  tenuti  ad  accompagnarlo:  esclu* 
se  i  cavalieri  dal  giudicare  nelle  cause  de'  senatori,  né  dalle  senten- 
ze di  questi  accettava  appello  al  trono.  Visto  un  suo  schiavo  pas- 
seggiare fra  due  senatori,  mandò  a  dargli  uno  schiaffo,  dicendo:  -^ 
Come  ti  basta  l' animo  d*  appaiarti  a  tali,  di  cui  domani  puoi  diveni- 
re il  fante? 

Più  di  Trajano  largheggiò  coi  fanciulli  poveri  e  col  popolo  ;  asse- 
gnò pensioni  e  donativi  a  senatori,  cavalieri  e  magistrati  bisognosi  ; 
anzi,  nelle  feste  di  Saturno  quando  gli  amici  offrivanglile  sohte  stren- 
ne, egli  coglieva  l' occasione  per  ricambiarle  con  più  generose  ;  e 
nei  viaggi,  m  cui  occupò  diciassette  dei  venti  anni  di  suo  regno,  la- 
sciò dapertutto  grandi  segni  di  liberalità.  All'  esercito  viveva  da  sol- 
dato ;  marciava  a  piedi  e  col  capo  scoperto  fra  il  gelo  delle  Alpi  o 
sul  renaccio  d' Africa  ;  conoscendo  tutti  i  guerrieri,  promoveva  i  più 
degni  ;  molte  riforme  introdusse,  e  pel  primo  a  ciascuna  compagnia 
uni  zappatori  e  ingegneri  e  quanto  occorre  per  fabbricare. 
~  Gli  Ebrei»  novamente  insorti  sotto  Barcoceba,  puni  insultandone 
anche  il  culto  ;  ma  la  vittoria  tanto  costò,  che  l' imperatore  infor^ 
mandk)ne  il  senato,  non  osò  cominciare  colla  solita  formola,  —  Io  e 
V  esercito  stiamo  bene  »».  Non  che  però  estendere  le  conquiste,  nep- 
pur  tutte  quelle  di  Trajano  conservò;  dall'Armenia,  dalla  Mesopota- 
mia,  4air  Africa  revocò  le  truppe;  alle  terre  tolte  ai  Daci  non  rinun- 
ziò per  riguardo  ai  tanti  Romani  che  vi  s' erano  accasati  ;  pure.col 
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pretesto  che  potesse  agevolare  ai  Barbari  il  passaggio, ruppe  ii  pon- 
te di  Trajano  sul  Danubio.  Era  tradizione  che  il  dio  Termine  non  a? 
vesse  voluto  recedere  dal  Campidoglio,  né  tampoco  per  far  luogo  a 
Giove  ;  sìmbolo  dell'  immobilità  dell'  impero  :  onde  questo  primo  ri- 
tirarsi dei  Romani  dalle  loro  conquiste  s'ebbe  per  augurio  sinistro» 

Dicendo  che  V  imperatore  deve,  come  il  sole,  mirare  ogni  paese, 
Adriano  visitò  tutte  le  provincie  obbedienti  :  dalle  Gallio  passò  nella 
Germania,  quartiere  delie  migliori  truppe  :  in  Bretagna,  per  arresta- 
re le  correrie  de*  Galedonì,  fabbricò  una  muraglia,  che  dal  golfo  di 
Solway  estendevasi  alla  foce  del  Tyne  nel  Nortumberland,  pel  tratto 
di  ottanta  miglia  :  sceso  nelle  Spagne,  in  assemblea  generale  tentò 
rappattumare  i  discordi  :  rinnovò  parte  della  città  d' Atene  col  nome 
di  AdrianopoH  ;  le  regalò  danari,  grani,  l'intera  isola  di  Gefak)nia,e 
una  costituzione  modellata  suir  aulica;  vi  s' iniziò  ne\ misteri  Eleu- 
sini, e  pieno  del  Dìo,  si  fece  dio  egli  medesimo,  lasciandosi  adorare 
nel  tempio  di  Giove  Olimpico,  eh'  e'  fece  terminare  cinquecenloses- 
sant'  anni  dopo  che  era  stato  cominciato  da  Pisistrato. 

Sviate  con  una  conferenza  le  nuove  minacce  di  Cosroe  re  dei  Par^ 
ti,  potè  visitare  la  Cilicia,  la  Licia,  la  Pamfilìa,  la  Cappadocia,  la  Bi- 
tinia,  la  Frigia, dapertuUo  lasciando  templi, piazze, insigni  monumen- 
ti, e  gran  magnificenze  ai  re  concorsi  e  agli  ambasciadori.  Per  le  i- 
sole  dell'Arcipelago  tragittossi  nell'  Acaja,  indi  in  Sicilia  montò  ia 
vetta  air  Etna,  per  vedervi  il  sole  oriente  dipinger  l' iride.  In  Africa 
s'  ebbe  come  un  miracolo  che  al  venir  suo  cadessero  le  pioggie,  da 
cinque  anni  indarno  implorale.  A  Peìusìo  onorò  là  tomba  di  Pompep 
Magno;  ad  Alessandria,  nel  museo  fondato  da  Tolomeo  Filadelto  e 
cresciuto  da  Claudio  imperatore,  interrogò  i  letterati  raccolti,  e  ri- 
spose col  senno  che  trovar  si  dee  in  ogni  parola  d' imperatore. 

Da'  viaggi  Adriano  tornava  tratto  tratto  a  Roma, ove  riordinò  Tarn* 
mihistrazione  interna, sopprimendo  le  forme  repubblicane  ormai  de- 
■stituite  di  significato,  per  surrogarvi  un  ordinamento  monarchico 
più  conforme  al  vero  ;  e  le  cariche  e  gli  uffizi  divise  in  funzioni  del- 
lo Stato,  del  palazzo,  dell'  esercito.  Ai  liberti  rimase  tolta  l'ingeren* 
za  col  riservare  gì'  impieghi  di  corte  ai  cavalieri;  a  quattro  cancello- 
rie  s' affidò  lo  spaccio  di  tutti  gli  affari  ;  ed  a  fianco  all'  imperatore 
fu  collocato  una  specie  di  consìglio  di  Stato,  d' insigni  giureconsulti, 
quali  Nerazio  Prisco,  Giuvenzio  Celso,  Salvio  Giuliano.  Da  quest'  ul- 
timo fece  raccorrò  neh'  Editto  perpetuo  le  migliori  norme  pubbli-  I3t 
cate  dai  precedenti  magistrati  pretoriani  ;  col  clie  tolse  forse  a  co- 
storo il  diritto  di  determinare  i  principi  legali, secondo  cui. avrebbe- 
ro  amministrato  la  giustizia  nel  loro  reggimento,  obbligandoli  ad  at- 
tenersi a  questo,  che  restò  la  fonte  del  gius  romano  Imo  al  Codice 
•di  Teodosio,  e  divenne  fondamento  delle  Pandette. 

Fr^  le  leggi  sue  proprie,  ordinò  che  a' figli  de'proscritti  si  lascias- 
se un  dodicesimo  dei  beni  paterni  ;  chi  trovas.se  un  tesoro  sul  suo, 
ne  restasse  padrone,  chi  suiraltrui,  n'avesse  metà;  gli  scialacquato- 
ri frustati  nell'anfiteatro,  poi  sbanditi;  vietati  i  sacrifizi  umani  ipure 
si  continuò  in  Africa  ad  immolare  fanciulli  a  Saturno,  e  uomini  io 
Roma  stessa, fin  a  Costantino.  Proibì  ai  padropi  d'uccidere  gli  sciya- 

C(inlìt,St.degUIUl. -II^IZ 
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vi,  né  di  venderli  per  gladiatori  o  prostituii  :  cassò  la  legge  di  liianh 
dar  al  supplizio  tutti  quelli  d*  un  padrone  assassinato  :  abolì  gli  er- 
gastoli, dove  i  Roriianì  li  faceano  lavorare,  e  dove  rifuggivano  alcu- 
ni per  sottrarsi  alla  milizia  o  ai  castighi,  ed  altri  liberi  erano  strasci- 
nati per  lavorare  a  forza,  e  più  non  se  ne  udiva. 

A  colonie  e  città  poste  o  ristabilite  impose  il  nome  di  Elia,  e  da* 
pertutto  moltiplicò  monumenti  col  suo  nome  :  Atene  e  Grecia  ne  fd* 
Tono  piene  ;  a  Roma  rifabbricò  il  Panteon,  il  tempio  di  Nettuno,  U 
gran  piazza  d' Augusto,  i  bagni  d*  Agrippa,  oltre  edifizi  nuovi,  tra 
cui  principali  sono  la  mole  Adriana  e  la  villa  di  Tivoli. Quella  era  uà 

E  onte  sul  Tevere  col  mausoleo  che  oggi  è  Castel  Sani  Angelo,  mira* 
ile  ancora  dopo  aver  somministrato  statue,  colonne  e  fregi  agli  e- 
difizi  eretti  in  tempo  della  decadenza,  e  proietti  nelle  guerre  fra  To* 
fila  e  Belisario.  II  carro  del  soprornalo,  che  da  piedi  sembrava  pic^ 
cola  cosa,  era  di  tal  mole  che,  dice  Sparziano,  un  uomo  potea  passai 
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nome  delle  trascorse  Provincie,  e  avvivatane  la  rimembranza  eoa 
piante  esotiche  e  con  vasi,  statue,  iscrizioni,  d' ogni  sorta  rarità. 

Né  per  questo  egli  rapiva  ;  anzi  molte  imposte  alleggerì  ;  non  ac- 
cettava legati  da  chi  avesse  figliuoli;  condonò  quanto  in  Roma  e  nel- 
r  Itaha  sì  doveva  air  erario,  e  nelle  provincié  i  debiti  da  sedici  anni, 
bruciando  le  obbigazioni,  il  più  bel  fuoco  di  gioia  che  i  popoli  pos* 
sano  vedere. 

Gli  bastava  aver  letto  on  libro  per  saperlo  a  mente  ;  dettava  con* 
temporaneamente  più  lettere  ;  dava  udienza  a  diverj^  ministri  ;  co- 
nosceva il  nome  di  quanti  aveano  militato  sotto  di  lui.  Di  scienze,  di 
grammatica,  d*  eloq^uenza,  di  poesia  sapeva  quanto  altri  del  suo  se- 
colo ;  oltre  la  filosoha,  r  astrologia,  la  magia,  le  matematiche,  posse^ 
ideva  la  medicina,  scolpiva',  cantava,  sonava,  dipingeva,  massime  fi- 
gure oscene,  e  imitazioni,  anzi  contraffazioni  della  natura.  Compose 
un  poema  misto  di  verso  e  prosa,  discorsi  sulla  grammatica,  idtri 
sulF  arte  della  guerra  (6)>  e  i  propri  fasti,  dati  fuori  sotto  il  nome  di 
suoi  liberti. 

Di  bizzarro  gusto  in  fatto  di  lettere,  preferiva  Catone  a  Cicerone, 
Ennio  a  Virgilio,  Cellio  a  Sallustio,  Antimaco  ad  Omero  (7),  del  qua- 
le meditò  perfino  distruggere  i  poemi.  Chi  volesse  andargli  a  versi 
mandava  mori  critiche  esuberanti  dei  classici,  come  Largo  LucinioH 
CiceromastpCy  violenta  diatriba  contro  il  padre  deir  eloquenza  lati- 
na. I  Sofisti,  genìa  impudente,  cupida,  venale,nè  in  altro  valente  ch6 
in  litigare  fìra  loro,  gli  si  affollavano  attorno  ;  e  Adriano,  senza  ab- 
^  racciare  veruna  setta,  le  tollerava  tutte,  e  dileltavasi  di  udirne  le 
baruffe,  come  di  eccitar  i  poeti  a  versi  improvisi.  Ma  guai  a  chi  gli 
disputasse  la  palma  che  in  tutto  pretendeva  l  Avendo  egli  un  giorno 
criticato  un'espressione  al  filosofo  Favorino,  questi  si  confessò  in  er- 
rore; del  che  meravigliandosi  gli  amici  suoi,  —  Vorreste  eh'  io  con- 
tendessi di  sapere  con  chi  comanda  a  trenta  legioni  ?  ^9  (g). 

Di  tale  prudenza  mancò  Apollodoro,  itrchitetta  delle  fabbriche  di 
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Trajano,  che  udendosi  fare  non  so  quale  appunto  dall*  imperatore; 

§Ii  disse,  alludendo  al  genere  di  pitture  in  cui  couipìacevasì, -^  An^ 
ale  a  dipìngere  cocomeri  >9\  e  avendo  veduto  una  Venere  e  una  Ro* 
ma  di  man  di  lui,  sproporzionate  al  tempietto  cui  erano  destinata 
comandò, — Se  si  rizzano  in  piedi,  ove  staranno  ?  >'  Tale  franchezza 
egli  scontò  colla  vita;  specchio  del  quanto  sia  pericoloso  celiar  coi 
potenti. 

Perocché  Adriano  alle  belle  qualità  univa  tanti  vìzi,  da  farne  un 
misto  singolarissimo.  Non  sapeva  tener  chiuse  le  orecchie  ai  delato<> 
ri,  e  farneticava  di  subillare  i  fatti  altrui,  brutto  vezzo  in  tutti,  pes<^ 
Simo  in  principe.  Guardò  in  sinistro  €[uelli  cui  andava  debitore  del 
regno  ;  e  perchè  nei  perpetui  suoi  viaggi  nessuno  tentasse  novità, 
restrinse  il  potere  lasciato  ai  magistrati,  avvicinando  il  govèrno  a 
pretta  monarchia.  Giulia  Sabina  trattò  da  sichiava  più  che  da  moglie» 
e  al  fine  si  erede  la  facesse  avvelenare:  .yerò  è  che  questa  sfacciata 
vantavasi  d*  aver  provisto  per  non  concepire  di  lui,  credendo  che  ui 
figlio  di  esso  non  potrebbe  che  divenir  onta  e  mina  del  genere  u^ 
loano. 

A  prefetti  del  pretorio  scelse  Taziano  suo  tutore,  e  Simile.  Que- 
sV  ultimo,  alieno  da  ambizione,  dopo  tre  anni  rinunziò,  e  ritiratosi  in 
campagna,  sppravisse  altri  sette,  e  fece  scriversi  sulla  tomba  :  Set* 
tantasette  anni  fui  sulla  terra^  sette  ne  vissi.  Taziano  al  contrario 
tirava  il^signor  suo  al  rigore  ;  e  la  pubblica  voce  %V  imputò  la  morte 
di  c|uattro  consolari,  già  amici  d*  Adriano,  condannati  per  cospira- 
tori dal  senato,  benché  in  opinione  di  innocenti.  Molti  altri  li  segui* 
rono  come  complici,  finché  Adriano  ];)roibi  le  sentenze  per  offesa 
maestà,  e  privò  Taziano  della  sua  grazia. 

A  non  dir  nulla  della  passione  di  lui  per  cani  e  cavalli,  sino  ad  e« 
riger  loro  splendidi  monumenti,  di  turpe  scostumatezza  lasciò  prova 
in  troppi  versi  ad  esaltazione  de'  suoi  cinedi.  Amò  di  stravagante 
passione  Antinoo  nativo  della  Bitinia  ;  eppure  dalle  arti  magiche  a^ 
vendo  appreso  che,  per  prolungare  i  propri  giorni,  bisognava  il  san* 
gne  volontario  d' uà  uomo,  .né  trovando  altri  si  folle  o  si  generoso^ 
accettò  quello  ci'  Antinoo.  Immolatp,  il  pianse  a  guisa  di  donna  ado*» 
rata,  eresse  sul  Nilo  una  ciltà  al  nome  di  lui,  volle  che  i  Greci  lo  di- 
chiarassero dio,  e  il  mondo  s'^empi  di  statue  e  tempi  e  oracoli  di  luì, 
gli  astronomi  ne  trovarono  la  stella  in  cielo,  e,  nel  tempio  eretto  sul- 
le ceneri  di  esso,  moltiplìcaronsi  miracoli,  istituironsi  giuochi  e  mi- 
steri, e  faceasì  gara  per  esser  nominato  suo  sacerdote. 

Che  dovevano  dirne  i  Cristiani  ?  t  quali  Adriano  non  tollerò  come 
tutte  le  altre  Sette,  ma  per  devozione  a*  suoi  numi  permise  d' ucci- 
dere cotesti  che  loro  faceano  guerra.  Ma  i  Cristiani,  sentendo  la  pò* 
lenza  che  danno  il  numero  e  il  tempo,  più  non  s*  accontentavano  di 
morire  benedicendo,  e  uscivano  a  giustificarsi  della  loro  innocenza 
al  pubblico  giudizio;  e  Giustino  intonava:-r-La  potenza  de*  principi, 
'(  qualora  preferiscano  Topinione  alla  verità,  non  é  maggiore  di  quel- 
«  la  dei  ladroni  nel  deserto  (9)  ».  Mosso,  dicono,  dalle  apologie  del 
filosofo  Aristide  e  dì  Quadrato  vescovo  d' Atene,  Adriano  sospese 
la  persecuzione,  anzi  pensava  aprire  un  tempio  a  Cristo  (10)^  se 
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^li  oracoli  Don  avessero  riflesso  che  quello  readerebbe  deserti  gli 
altri. 

i3i  Preso  da  idrope,  scelse  a  successore  Lucio  Annio  Aurelio  Cesonio 
Comodo  Elio  Vero — alanti  nomi  al  crescere  della  vanità!  La  maligni- 
tà, che  nelle  sue  finezze  non  sempre  al  torlo  s' appone,  mormorò  sui 
patti  concbiusi  fra  V  imperatore  e  V  adottivo.  Costui,  dignitoso  della 
persona  e  ricco  di  cognizioni,  ma  scorretto  di  costumi,  viaggiando 
tene  vasi  attorno  al  carro  servi  colle  ale,  cui  dava  il  nome  dei  venti; 
continua  lettura  faceva  dell'  Arte  rf'  amare  d*  Ovidio  e  degli  epi- 
grammi di  Marziale,  cui  chiamava  il  suo  Virgilio  ;  e  quando  la  mo- 
glie il  rimproverò  perchè  le  preferisse  ba'gasce,rispose:— 11  nome  di 

53S  sposa  è  titolo  d'onore,  non  di  piacere  «.  Fortunatamente  costui  mo- 
ri pochi  mesi  dopo  ;  ebbe  esequie  imperiali  ed  apoteosi  ;  e  Adriano 
adottò  Aurelio  Fulvio  Antonino,  patto  che  egli  pure  adottasse  Lucio 
Vero  figlio  e  Marc'  Aurelio  (11)  nipote  e  figlio  adottivo  dell'  estinto 
Ludo  Annio  Aurelio  Vero. 

Poi,  come  Tiberio  a  Capri,  così  Adriano  sì  ritirò  a  Tivoli,  che  avea 
rifiorita  d' ogni  magnificenza,  e  vi  s' abbandonò  a  quante  lascivie  la 
deperente  salute  gli  consentiva.  Da  queste  balzava  alle  crudeltà,  e 
spediva  ordini  sanguinari  ;  e  molti  furono  uccisi  come  cospiratori, 
altri  nascosti  da  Antonino.  Alla  magia  ricorreva  Adriano  per  mitiga- 
re la  sua  infermità,  da  cui  oppresso  tenlò  più  volte  darsi  morte;  ma 
una  cieca  gli  si  presentò  dicendo  :  —  Un  sogno  m'  avverti  d' inti- 
«  marvi  conserviate  la  vita;  e  poiché  tardai  ad  obbedire,  mi  si  oscu» 
M  rò  la  vista  :  ma  un  altro  sogno  m' assicurò  la  ricupererei  si  tosto 
«  che  baciassi  i  piedi  imperiali  «.  Così  avvenne.  Anche  un  altro  cie- 
co, appena  tocco  da  lui,  riebbe  V  uso  degli  occhi,  e  all'  imperatore 
cessò  una  forte  febbre.  Di  tali  baie  trastuUavasi  Roma,  e  confortava- 
si  il  cesare. 
Stanco  in  fine  de'  rimedi,  e  dicendo,  —  I  molti  medici  m' ammaz- 
lugiio  zarono  »,  si^diede  a  mangiar  e  bere  a  fidanza,  e  a  Baja  morì  dopo 
vissuto  sessantadue  anni  e  mezzo,  regnato  quasi  ventuno.  Sul  mori- 
re sembra  ricuperasse  la  calma,  se  è  vero  che  fece  questi  versi,  che 
sono  dei  più  delicati  del  suo  tempo  : 

Animulc^  vagula,  blc^dula^ 
Hospes  comesque  córporis. 
Duce  nunc  abibis  in  loca  ? 
PalUdiUa,  rigida,  nudula^ 
^ec,  ut  soles,  dabis  jocos. 

Il  senato,  offeso  dalle  sue  ultime  crudeltà,  volle  cassarne  gli  ordi- 
ni e  negargli  i  funerali  :  pòi  alle  minacce  de'  soldati  e  alle  suppliche 
di  Antonino  gli  profuse  oneri  ;  le  ceneri  riposte  nella  superba  mole 
.presso  al  Tevere,  io  sph*ito  fi*a  gli  Dei. 
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(1)  A  ciò  va  attribuito  il  suo  valersi  sempre  dì  Sura  nello  scrìver  let- 
tere, anziché  ad  inerzia  cora.e  fa  Giuliano  nei  Cesari. 
■  (2)  Jam  hoc  pulchrumet  antiquum^  senatum  nocte  dirimi^  triduo  vo- 
cari,  triduo  conlincri. 

(5)  Quel  di  Dione,  fatto  da  Sifilino.  Neppur  accenno  gr  informi  brani 
di  Aurelio  Vittore  e  d' Eutropio.  II  panegirico  è  di  Plinio  Cecilio. 

(4)  Eutropio,  vui.  5.  Più  tardi  corse  un'  opinione  bizzarra  ;  che  papa 
Gregorio  Magno  avesse  a  preghiere  ottenuto  la  liberazione  di  Trajano 
dair  inferno,  ove  stava  da  quattro  secoli.  Il  primo  a  scriverla,  eh'  io 
sappia,  fu  Giovanni  di  Salisbury  {Polycr.  v.  8):  Virtutes  ejus  legitur  cow- 
mendasse  ss.  papa  Gregorius,  et  fusis  prò  eo  lacrymis^  inferorum  corìV' 
pescuisse  incendia...  donec  ei  revelatione  nuntiatum  sit,  Trajanum  a 
poenis  inferni  liberatum,  sub  ea  tamen  conditione,  ne  ulterius  prò  ali' 
quo  infideli  Deum  soUicitare  praemmeret.  San  Tommaso  si  vale  di  que- 
sta tradizione,  e  Dante  {Purg.,  x.  73)  accenna 

L' alta  gloria   , 
Del  roman  prence,  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria. 

(5)  Sparziako,  in  Hadriano,  negli  Script.  Hist.  Jugustae.  —  Ciò  prali- 
cavasi  già  con  Omero,  poi  in  questi  tempi  con  Virgilio.  JSarni  Giulio  Ca- 
pitolino, che  interrogando  Clodio  Albino  a  questo  modo  V  Eneide,  gli 
occorse  quel  del  libro  vj; 

'  Hic  rem  romanam,  magno  turbante  tumultu, 
Sislet  equus,  sternel  Paenos,  Gallumque  rebellem, 

Alessandro  Severo  al  modo  stesso  trovò  : 

Temanet  imperium  coeli,  terraeque,  marisque  ; 

e  pensando  applicarsi  alle  arti  liberali,  ebbe  questa  risposta  : 

Excudent  alti  spirantia  vnollius  aera... 

Tu  regere  imperio  populos,  Romane,  memento. 

Vedi  Lampridio,  in  Alex.  Severo.  —  Non  cadde  questa  superstizione  còl 
paganesimo.  Sant'  Agostino  fep.  ^^  ad  Januar.)  la  nota  e  la  condanna  ; 
e  così  il  concilio  d' Agda  col  nome  di  sorti  dei  Santi;  e  Gregorio  di  Tours 
{Hist.  Frane,  iv.  6)  scrive  :  Positis  clerici  tribus  libris  super  altare^ 
idest  Prophetiae,  Apostoli  atque  Eoangeliorum,  oraverunt  ad  Domi* 
num  ut  Christiana  quid  evenirci  ostetideret.  Aperto  igitur  omnium 
ProTohétarum  libro,  reperiunt  :  —  Auferam  maceriam  ejus  ».  E  nel  lib. 
V.  49:  Moeslm  turbatusque  ingressus  oratorium,  Davidici  carminis  sU" 
mo  librum,  in  quo  itarepertum  est:  —  Eduxit  eosin  spcy  et  non  ti- 
tnueruntn. 

(6)  Nel  1664  a  Upsal  si  stampò  un  Trattata  deW  arte  della  guerra^ 
presumendo  fosse  quel  di  Adriano,  p,ubblicato  dal  console  Maurizio;  ma 
e  composizione  d' assai  posteriore.  E  pure  suppositizio  il  dialogo  suo 
con  Epitteto,  pubblicato  dal  Froben  nel  1551,  ove  propone  vari  quesiti 
che  il  migliore  filosofo  del  suo  secolo  scioglie,  e  in  cui,  tra  massime  fal- 
se, ridicole  e  triviali,  ne  occorrono  di  eccellenti.  —  Che  cos'  è  la  pace  ? 
—  Una  Ubertà  tranquilla.  —  Che  cosa  la  libertà  ?  —  Innocenza  e  virtù  w. 
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(7)  SPARZfANO,  in  Hadriano. 

(8)  Pure  costui  non  ischivò  V  odio  di  Adriano,  onde  diceva  :  —  MI  ma- 
<t  raviglio  di  tre  cose  :  che,  nàto  gallo,  io  parli  greco  ;  che  essendo  eu- 
ct  nuco,  io  sia  chiamato  giudice  d^  adulteri  ;  che  odiato  dair  imperatore, 
«  io  viva  ». 

(9)To(ro5roy  dì  Sivavran  yl  Sp%ovrsS  J^pò?  tìjs  aXvj&eias  òò^vat 
rijJL^vrz<S9  B(Tov  v.cd  ^.ì^ffra'  iv  cpvj^tAEia.  1. 12. 

aO)  LAHPRmio,  in  Mex,  Severo, 

(41)  Originariamente  costul^chiaroavasi  Catilio  Severo.  DMIlustre  fa* 
miglia  romana,  fu  educato  sotto  gli  occhi  di  Lucio  Annlo  Aurelio  Vero, 
suo  avo  materno,  che  lo  adottò  e  nominò  Marco  Elio  Aurelio  Vero. 
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CAPITOLO  XXXIX. 


Cli  Antonini* 


Trajano  in  perpetua  guerra,  Adriano  in  perpetuo  novimento,  Aiv- 
ionino  visse  in  tal  quiete,  che  in  venlilrè  anni  non  oltrepassò  la  villa 
di  Lanuvio.  Per  dolcezza  naturale  caro  a  parenti  ed  amici,  avea  pre- 
diletti i  campi,  né  però  lasciato  le  magistrature  ;  poi  riu3ci  de'  mi-* 
gliori  principi  che  la  storia  rammenti.  Guadagnò  il  favore  del  popolo» 
non  lo  brigò  ;  accoglieva  qualunque  più  umile,  e  dava  ascollo  a  ri« 
chiami  contro  ufOziali  o  magistrati  ;  sprezzando  i  clamorosi  applau-» 
si,  delìzia  de'suoi  predecessori,  né  adulare  né  esser  adulato  soffriva; 
magnifico  senza  lusso,  economo  senza  grettezza,  osservante  dei  co* 
stmni  antichi  ma  senza  scrupoleggare.  Interveniva  ai  pubblici  riti, 
come  pontefice  supremo  offriva  i  sacrifizi,  ma  vietò  di  recar  mole^* 
sUt  ai  Cristiani,  lodandone  la  vita  di  spirito,  i  costumi,  il  coraggio, 
sebbene  noi  facesse  che  col  raffronto  delle  antiche  virtù  (1). 

Negli  amici  contìdavasi  appieno,  avendoli  scelti  a  prova  :  de'  ne-* 
mici  tollerava  la  franchezza  e  fin  Tingiuria:  risparmiò  i  supplizi,  con* 
tentandosi  di  ridurre  i  rei  a  non  poter  nuocere:  promise  non  mande* 
rebbe  a  morie  verun  senatore,  e  Y  attenne  sì  fedelmente,  che  uno 
confesso  di  parricidio  relegò  soltanto  in  nn'  isola  deserta.  Di  due  ac- 
cusati di  cospirazione,  uno  si  uccise,  V  altro  fu  proscritto  dal  sena* 
to  ;  ma  volendo  questo  seguitar  le  indagini,  l' imperatore  lo  sospese 
dicendo:  —  Non  no  gran  voglia  di  render  palese  quanti  mi  odiano  >'• 
E  ripeteva  :  —  Meglio  salvar  un  cittadino^  che  sterminare  mille  ne* 
mici  ». 

Ammirando  certe  colonne  di  porfido  in  casa  d' un  Valerio  Omulo, 
chiese  a  questo  donde  le  avesse  avute.  —  In  casa  ^trui  non  bisogna 
aver  occhi  né  orecchi  »  rispose  V  ospite  ;  e  V  imperatore  trovò  che 
diceva  giusto.  Arrivando  proconsole  in  Asia,  fu  messo  d'alloggio 
presso  Polemone,  il  più  famoso  sofista  di  Smirne,  il  quale  tornando 
ben  tardi,  si  dolse  che  altri  gli  avesse  occupata  la  casa  ;  e  Antonino 
cosi  dì  notte  uscì,  e  cercò  altro  albergo*  Fatto  imperatore,  Polemone 
venne  a  corteggiarlo  a  Roma,  e  Antonino  noi  ricambiò  altrimenti  che 
colle  maggiori  onoranze,  alludendo  solo  all'occorso  coll'ordinare  che 
neppur  di  giorno  si  osasse  cacciarlo  dall'appartamento.  E  richiaman- 
dosi a  lui  un  comipediante  perchè  Polemone  raves9e  di  mezzodì 
espulso  dal  teatro,  Antonino  gli  rispose  :  —  E  me  non  cacciò  di  mez^ 
zanotte  V  eppure  noi  querelai  ». 

Da  Calcide  di  Siria  chiamò  lo  stoico  Apollonio  per  educare  Marco 
Aurelio;  e  quegli  venne  qoo  una  turma  di  di$cepoli^che  Luciano  pA^ 
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ragona  agli  Argonnuti  mossi  a  conquistare  il  vello  d' oro.  Giunto  a 
Roma,  e  da  Antonino  invitato  al  palazzo,  il  superbo  filosofo  rispose  : 
—  Tocca  allo  scolaro  andar  dal  maestro  «.  L' imperatore  ordinò  che 
Marc*  Aurelio  andasse  da  lui;  ma  rilevò  la  stolta  arroganza  dello  stoi- 
co, dicendo  :  —  É  venuto  da  Calci  de  a  Roma,  ed  or  trova  lungo  arri- 
vare dal  suo  albergo  al  palazzo  l  >». 

Di  queste  ostentazioni  filosofiche  forbivasi  Antonino,  e  quando  i 
cortigiani  disapprovavano  Marc*  Aurelio  del  pianger  la  morte  del  suo 
ajo,  egli  disse:  —  Lasciatelo  fare,  e  soffrite  che  sia  uomo,  giacché  né 
la  filosofia  né  la  dignità  imperiale  devono  estinguere  in  noi  i  senti- 
menti di  natura  >j.  Uomo  dunque  si  mostrò,  affòltuoso  sempre  con 
Adriano  e  vivo  e  inorto,  il  che  gli  acquistò  il  titolo  più  glorioso  e 
nuovo  di  Pio. 
^   Rincresce  che  pochissimo  di  lui  si  conosca,  talché  dobbiam  raci* 

'  molare  informazioni  senz*  ordine  di  tempo.  Al  senato  e  ai  cavalieri 
rendeva  conto  dell*  amministrazione  sua,  lasciava  che  il  popolo  eleg- 
gesse i  magistrati,  e  al  pari  di  un  privato  chiedeva  le  cariche  per  sé 
e  pe'suoi  figliuoli.  Cesso  le  pensioni  da  Adriano  assegnate  ad  adula- 
tori e  simili  pesti  ;  ma  ripudiava  le  eredità  da  chi  avesse  prole,  e  re- 
stituiva ai  figli  i  beni  confiscati  al  padre,  salvo  il  rintegrare  le  Pro- 
vincie espilate.  Perdonò  in  intiero  alle  città  d*  Italia,  e  per  metà  alle 
«Itre  r  oro  coronario  che  solevasi  offrire  ad  ogni  nuovo  prinèipe;  al* 
leggeri  le  tasse,  e  vegliò  perché  si  esigessero  con  umanità.  Succede- 
vano disgrazie  ?  la  prima  cosa  era  rimettere  1*  imposta  al  paese  dan-r 
neghiate  ;  alimentava  moltissimi  fanciulli  poveri  ;  ricompensava  chi 
fipplicavasi  all'  educazione  ;  i  senatori  bisognosi  aiutò  ^a  sostener  il 
decoro  del  loro  grado  ;  a  Galena  Faustina  sua  moglie,  rotta  a  lussu- 
ria, che  1*  accusava  d*  avere  disposto  la  più  parte  degli  averi  suoi  a 
prò  dei  bisognosi,  rispose  :  —  Ricchezza  d' un  regnante  è  la  pubbli- 
ca felicità  »,  Negli  spettacoli,  delizia  del  popolo,  largheggiò,  né  fu 
scarso  in  opere  pubbliche  ;  fece  aprire  il  porto  di  Gaeta  e  riparar 
quello  di  Terracina,  terminò  la  mole  Adriana,  eresse  un  mirabile  pa- 
lazzo a  Loria  di  Toscana  ov*  era  stato  allevato.  Non  che  1*  amassero 
i  suoi,  anche  gli  slranieri  rimettevano  le  loro  differenze  alla  sua  equi* 
ià  ;  uria  Ietterà  di  lui  bastò  per  far  recedere  i  Parti  dall*  Armenia  ; 
Lazi,  Armeni,  Quadi,  Ircani,  Battriani,  Indi,  Iberi  gli  resero  omaggio; 

i{0  i  Briganti  che  si  -sollevaroiio  in  Britanuia,  furono  domi  ;  i  Mauri  re-r 
«pinti  di  là  dell*  Atlante. 

»  Per  ordine  di  Adriano  adottati  Mare*  Aurelio  e  Lucio  Vero,  al  pri- 
mo diede  sposa  sua  figlia  Annia  Faustina,  e  assai  ne  pregiava  le  belle 
doti,  mentre  indovinava  il  cattivo  animo  deli*  altro  ;  onde,  preso  da 
febbre  a  Loria,  a  Marc*  Aurelio  raccomandò  l' impero,  e  il  designò 
successore  col  far  trasportare  nella  camera  di  lui  la  statua  d'oro  della 
Fortuna  che  sempre  teneasi  presso  1*  imperatore.  E  mori  di  sessan-^ 

151  tatrè  anni,  compianto  di  cuore,  e  riposto  fra  gli  Dei  come  i  più 
ribaldi.  ^ 

Di  lui  avea  steso  un  elogio  Marco  Cornelio  Frontone  console  repo* 
tato  fra'  più  eloquenti  Latini  ;  sebbene  i  frammenti,  scoperti  non  è 
guari  dal  cardinale  Mai,  scemino  assai  di  quella  fama.  L' elogio  mi* 
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gliore  ne  fu  steso  dal  suo  successore,  e  noi  Io  riportiamo  non  tanto 
come  ritratto  fedele,  quanto  a  lode  di  chi  Io  scrisse  :  —  Da  mio  pa- 
(c  dre  adottivo  (  die*  egli  )  imparai  d' esser  dolce,  eppure  inflessibile 
«  ne*  giudizi  dati  dopo  maturo  esame  ;  non  insuperbire  di  quei  che 
c<  chiamansi  onori  ;  durare  assiduo  alla  fatica  ;  sc^mpre  disposto  ad 
«  ascoltare  chi  reca  avvisi  utili  alla  società  ;  rendere  al  merito  se- 
«  conda  gli  è  dovuto  ;  sapere  ove  convenga  tirare,  ove  allentare;  re- 
te cedere  dalle  follie  della  gioventù  ;  mirare  al  ben  generale.  Non  esi- 
«  geva  egli  che  i  suoi  amici  venissero  ogni  giorno  a  cenar'seco,  né 
ce  che  V  accompagnassero  in  tutti  i  viaggi  :  chi  non  avea  potuto,  era 
«  accolto  coir  egual  cuore.  Ne'consigli  cercava  diligentemente  il  par- 
te tito  migliore  ;  deliberava  a  lungo,  senza  fermarsi  alle  prime  opi- 
cc  nioni.  Non  s' annoiava  degli  amici,  né  mai  trascendeva  nelle  antH 
((  patio  0  nelle  affezioni.  In  tutti  i  casi  della  vita  e*  bastava  a  sé  stes- 
se so:  sempre  sereno  di  spirito,  prevedeva  da  lontano  quel  che  po- 
.  «  leva  succedere  ;  e  senza  ostentazione  ordinava  fin  le  più  minute 
«  cose  :  sopiva  le  prime  sommosse  senza  rumore  ;  reprimeva  le  ac- 
ce clamazioni  ed  ogni  bassa  piacenteria  ;  vegliava  continuo  alla  eon^ 
tf  servazione  dello  Stato;  misurava  le  spese  delle  feste  pubbliche,  noR 
ce  badando  che  si  mormorasse  di  questa  rigorósa  economia.  Adorò 
é€  gli  Dei  senza  superstizione;  cattivossi  il  popolo,  non  con  moine  ed 
«<  affettazione  di  salutar  tutti  ;  sobrio  in  o^ni  cosa  e  fermo,  nulla  (fi 
<(  sconveniente  o  di  singolare  ;  le  comodità  che  ofTrivagli  in  copia  la 
«  fortuna,  modestamente  usava,  e  senza  bramare  le  mancanti.  Niu- 
ic  no  mai  gli  appose  d' affettare  bello  spirito,  essere  sofista»  motteg- 
ic  giatore^  declamatore,  perdigiorni  :  al  contrario  lo  dicevano  a»- 
«c  sennato,  inaccessibile  a  blandizie,  padrone  di  sé,  fatto  per  coman- 
«  dare  agli  altri.  Onorava  i  veri  filosofi,  i  falsi  non  insultava  ;  corte- 
«  se,  moderatamente  piacevole  nel  con  versare,  non  tediava  mai.Della 
Ci  persona  sua  curavasi  a  misura,  e  non  come  uomo  passionato  per 
te  la  vita,  0  smanioso  di  piacere  :  senza  trascurarsi,  limitava  la  sua 
ce  attenzione  allo  star  sano, per  passarsene  della  medicina  o  della  chi- 
te  rurgia.  Scarco  di  gelosia,  cedeva  alla  superiorità  degli  altri  fosse 
ti  in  eloquenza  e  in  giurisprudenza,  o  in  filosofìa  morale,  od  in  altro; 
ce  anzi  ingegnavasi  perchè  ciascuno  fosse  conosciuto  in  quel  dove  va- 
tt  leva.  Nel  tenore  di  sua  vita  imitava  i  padri,  ma  senza  ostentarlo; 
ce  non  compiaceviisi  di  mutare  spesso  di  posto  e  d'oggetti;  non  istan- 
te cavasi  di  rimanere  in  un  medesimo  luogo  e  sopra  un  solo  affare* 
ce  Dopo  le  violenti  micranie  tornava  disposto  all'  ordinario  lavoro. 
te  Ebbe  pochissimi  segreti,  e  solo  pel  ben  coniune.  Neg4i  spettacoli 
te  nelle  pubbliche  opere,  nelle  largizioni  e  in  simili  incontri  mostra^' 
a  vasi  prudente  e  misurato,  badando  a  quel  che  conveniva,  non  a  ce^ 
ce  lebrità.  Non  usava  bagno  in  ore  staordinarie;  non  avea  passione^ 
ce  murare  ;  nessuna  squisitezza  alla  tavola^  nel  colore  o  nelle  qualità 
ce  de'  vestiti,  nella  scelta,  di  begli  schiavi.  A  Loria  portava  una  tunica 
ce  comprata  nel  vicino  villaggio  e  di  stoffe  di  Lanuvio  ;  non*  mai  il 
<«  mantello,  se  non  per  andare  a  Tusculo,  e  anche  allora  ne  chiedeva 
ce  le  scuse.  In  generale  non  modi  aspri,  indecenti,  né  di  quella  fretta 
*c  che  fa  dire^  Bada  che  tu  non  sudi  :  compiva  una  cosa  dietro  Tal* 
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c(  tra  ad  agio,  senta  scompiglio,  e  con  accordata  successione.  Fo- 
ce tcasi  dire  di  lui^come  di  Socra  te,  che  sapeva  indiiferentementego- 
tf  dere,  e  far  senza  delle  cose,  di  cui  la  più  parte  degli  uomini  non 
<(  sanno  né  mancare  senza  rammarico,  ne  godere  senza  eccesso:  ser- 
K  harsi  forte  e  moderato  in  ambi  i  casi  è  da  uom  perfetto,  e  tale  egli 
«  si  mostrò  v. 

.  Cosi  scriveva  il  successore  e  allievo  dì  lui  Marc'  Aurelio,  che  a  se- 
dici anni  rinunziò  alia  sorella  la  paterna  eredità,  pago  dì  quella  del- 
l'avo materno;  sotto  migliori  maestri  apprese  lettere,  diritto,  e  mas- 
sime filosofia,  r  precettori  suoi,  vivi  onorava  e  consultava,  morti  ne 
visitava  e  fioriva  i  sepolcri.  Dianzi  fu  Scoperta  la  sua  corrispondenza 
con  Frontone,  il  quale  osò  dirgli  la  verila  mentre  fu  privato  (2);  poi 
con  esso  mantenne  carteggio  colla  confidenza  d'antico'  famigliare  che 
imlla  domanda,  e  quale  la  meritava  il  saggio  alunno  (3).  Marc' Aure- 
lio assunse  anche  il  mantello  usato  dai  filosofi  e  la  loro  vita  austera, 
tsino  a  dormire  sulla  nuda  terra.  Queslo  rigore  lo  indebolì  di  salute, 
ma  regolandosi  rinsanicò,  e  vìsse  sessant'  anni  laboriosissimi:  né  gii 
«nori  il  tolsero  dalla  semplicità  e  dal  coltivare  gli  amici  e  la  scienza. 
Se  per  rispetto  al  costume  interveniva  agli  spettacoli,  leggeva  o  sì 
occupava  d'affari,  lasciando  che  il  popolo  lo  bei'teggiasse. 

A  Lucio  Vero,  fratello  d' adozione,  diede  sposa  sua  figlia  Lucilla» 
poi  lo  nominò  augusto  e  collega,  con  esempio  nuovo  nelle  storie  ;  e 
fatte  le  solite  largizioni,  governarono  insieme.  Ma  troppo  differenti. 
Lucio  Vero,  spoglio  d' ingegno  e  di  virtù,  passava  le  giornate  a  ta- 
vola, le  sere  a  correr  le  vie  in  gara  di  libertinaggio  colla  ciurmaglia; 
il  palazzo  convertiva  in  taverna;  e  dopo  cenato  col  virtuoso  fratello, 
ritiravasi  nelle  sue  stanze  a  bagordare  con  gentame  e  schiavi,  coi 
permetteva  secoia  libertà  de' Saturnali.  I  capelli  spolverava  d'oro; 
in  un  solo  banchetto  spese  un  milione  e  ducentomila  lire,  e  a  ciascu- 
no dei  dodici  invitati  distribuì  una  corona  d' oro,  i  piatti  d' oro  e  di 
argento,  un  bello  schiavo,  un  mastro  di  casa,  ed  ogni  volta  che  si 
beveva,  una- tazza  di  murrina  e  coppe  preziose  tempestate  di  dia- 
manti, corone  di  fiori  che  la  stagione  non  portava,  preziosissime  es- 
senze in  oricanni  d' oro;  poi  quando  furono  al  partire,  ciascuno  tro- 
vossi  un  cocchio  con  muli  superbamente  bardati.  Celere, suo  cavallo, 
jìon  d' altro  era  nudrito  che  d*  uva  e  mandorle,  coperto  di  porpora, 
alloggialo  in  palazzo;  ebbe  statua  d'oro,  e  morto,  un  magnifico  mau- 
soleo in  Vaticano. 

Dilagamenti,  incendi,  tremuoti  che  avevano  afflitto  l'impero  e  dato 
esercizio  alla  liberalità  di  Antonino,  si  rinnovarono  per  le  pròvincie, 
aggiuntavi  l' epidemia  ;  poi  uno  strano  caro  in  Roma  :  talché  Marco 
Aurelio  ebbe  a  faticare  in  sollievo  di  tanti  guai.  Anche  i  Catti  sbuca- 
rono nella  Germania,  i  Britanni  calcitravano,  V  Armenia  si  agitò,  Vo- 
logeso  III  re  de'  Parti  ruppe  guerra  con  formidabili  preparativi.  A 
162  combatterlo  Marc*  Aurelio  mandò  Lucio  Vero,  sperando  strapparlo 
alla  indecorosa  mollezza;  ma  costui,  appena  mosso  da  Roma,fu.dalle 
dissolutezze  gettato  in  violenta  malattia  a  Capila.  Guarito  da  questa 
non  da  quelle,  passa  il  mare;  e  l'Asia  lo  alletta  a  godimenti,  ne'qunli 
logora  il  tempo.  Frontone^  scrivendogli,  deplorava  il  decadimento 
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della  militare  disciplina: — Guerrieri  abituati  ogni  giorno  t)én*app]au- 
4c  dire  alle  infami  voluttà,  anziché  nelle  insegne  e  negli  esercizi,  ca- 
^  valli  ispidi  per  mancanza  di  cura,  cavalieri  sbarbate  fin  le  coscie  e 
ce  le  gambe,  uomini  piuttosto  vestiti  che  armati,  talmente  che  Leliano 
•e  Ponzio,  educato  neir  antica  disciplina,  colla  pùnta  delle  dita  sfon- 
«  dava  le  costoro  corazze,  e  osservava  perfin  de*  cuscini  posti  sui 
«  loro  cavalli.  Pochi  soldati  lanciavansi  d*un  salto  sul  cavallo;  altri 
M  sosteneansi  a  fatica  sui  garretti  o  sui  ginocchi  ;  pochi  sapeano  pal- 
«  leggiare  il  giavellotto,  e  senza  vigore  lo  gettavano  come  fosse  lana. 
«  Al  campo,  tutto  pieno  di  giuochi  :  un  sonno  lungo  quanto  la  notte, 
*  e  la  veglia  in  mezzo  al  vino  »  (4).  Eppure  V  esercito  era  ancora 
la  parte  più  sana  dell* impero,  e  i  luogotenenti  di  Lucio  Vero  lo  con*' 
dussero  più  volte  alla  vittoria  :  finalmente  Avidio  Cassio,  proceduto  1^ 
sino  a  Gtesifonte,  arse  la  reggia  de*  Parti,  prese  Edessa,  Babilonia  e 
tutta  la  Media.  Vero,  indegnamente  proclamato  vincitóre  del  Parti, 
distribuì  i  regni,  e  assegnò  il  governo  delle  provinole  ai  senatori  che 
r  accompagnavano. 

Vedendo  occupati  i  migliori  eserciti  in  Oriente,  i  Germainì  insoN 
sero  dalle  Gallie  airilliria.  Marc*Aurelio,  accorsovi  col  fratello,  parte 
respinse  oltre  il  Danubio,  parte  sottomise  :  e  diffidando  a  ragione,  si 
fermò  a  piantare  nuovi  fortalizi,  corroboro  Aqnileja  minacciata  dal 
Marcomanni,  e  provvide  alla  sicurezza  deirilllria  e  dell'Italia.  Né  in- 
tano, che  ben  presto  1*  incendio  sopito  divampò,  e  i  due  augusti  do-^ 
tetterò  accorrere  di  nuovo.  Ma  Vero  mori  ad  Aitino  di  trentanoyé 
anni;  Aurelio  lo  fece  ascrivere  fra  gli  Iddii,  e  procedette  più  risoluto  ^^ 
nella  via  del  bene. 

*  La  guerra  ai  Germani  seguitò  con  varia  fortuna:  i  Marcomanni  vf-^ 
dero  più  volte  le  spalle  dei  Romani,  che  inseguirono  fin  sotto  Aqui-  l?<^ 
leja  ;  e  in  Italia  recarono  fuoco  e  guasto.  Roma,  più  atterrita  perchè 
la  peste  menava  strazio,  arrolò  schiavi,  gladiatori,  disertori.  Germani 
mercenari  ;  e  1*  imperatore  vendette  gli  arredi  del  suo  palazzo,  ori, 
statue,  quadri,  le  vesti  di  sua  moglie,  e  una  preziosissima  copia  di 
perle,  aaunante  da  Adriano  ne*  suoi  viaggi;  e  coiringente  somma  ri*» 
trattane  provvide  alla  fame  d*  allora,  pagò  le  spese  d*  una  guerra 
quinquenne,  e  avanzò  tanto  da  ricuperar  parte  delle  cose  vendute.  I 
Barbari  combattè  in  ogni  parte  da  eroe,  ma  eroe  umano, risparmian-^ 
do  il  sangue  ove  potea,  reprimendo  la  indisciplina  militare,  e  eoi* 
Fesempio  animando  i  nemici.Ma  inseguendoli  di  là  dal  Danubio,  rim- 
petto  air  antica  Strigonia  nell*  alta  Ungheria,  si  trovò  preso  in -mezzo 
dai  Marcomanni;  e  sebbene  i  suoi  con  valore  si  riparassero  da  quella 
serra,  vèdéansi  ali*  estremo  per  mancanza  di  acqua.  Quand'  ecco  in 
.un  subito  il  cielo  si  rabbuia,  e  versa  dirotta  pioggia  ;  il  nembo  stes- 
so, avventando  gragnuola  e  fulmini  contro  i  nemici  che  in  quella  con- 
fusione gli  avevano  assalili,  aiuta  i  Romani  a  disperderli. 

É  uno  degli  accidenti  più  clamorosi  di  quel  tempo,  gridato  per  mi* 
racolo  da  Gentili  e  da  Cristiani  :  e  quelli  V  attribuiscono  ad  Arnufi, 
mago  egiziano,  od  a  preghiere  dell'imperatore  (5);  i  nostri  ne  fanno 
merito  ai  battezzati  della  legione  Melitina.  L*  imperatore,  colla  cir^ 
cosp^zione  Ticbiesta  dal  tempo^scrisse  al  senato  di  dover  queste  vift^ 
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torie  ai  Cristiani  ;  e  Yolle,  chi  portasse  calunnia  contro  ad  essi,  fo&- 
se  punito  coir  ultima  severità. 

La  restituzione  di  centomila  prigionieri  attestò  quanto  i  Romani 
avessero  sofferto.  Quadi  e  Marcomanni,  che  rinnovarono  i  movimen- 
tiy  furono  rinserrati  per  modo,  che  la  fame  li  costrinse  implorar  pa- 
lli ce  dall'  imperatore;  e  venuti  con  doni,  coi  diseriori  e  con  tredicimila 
prigionieri,  la  ottennero  a  patto  di  non  più  trafOcare  sulle  terre  ro- 
mane, e  stanziare  almeno  sei  miglia  dal  Danubio.  Gli  altri  Germani 
furono  pure  repressi ,  com'  anche  i  Mori  clie  aveano  invaso  la 
Spagna. 

Avidio  Cassio,  vincitore  dei  Parti,  più  col  seminare  discordie  eh© 
non  colle  armi  domò  i  sollevati  Egiziani  ;  ed  anche  in  Armenia  e  in 
Arabia  fece  mostra  di  prudenza  e  valore.  Costui,  quanto  sicuro  nelle 
armi,  era  rigoroso  co'  soldati  ;  qualunque  di  essi  rapisse  nulla  ai 
paesani,  era  ivi  stesso  crociflsso  ;  alcuni  arsi  vivi,  altri  incatenati  in- 
sieme e  gettati  al  mare  ;  ai  disertori  faceva  mozzar  piedi  e  mani,  di- 
cendo la  vista  di  quo'  moncherini  produrre  maggior  efifetto  che  non 
un  supplizio.  Mentre  accampava  presso  il  Danubio,  alcuni  de' suoi 
aiuti  passarono  il  fiume,  ed  assaliti  i  Sàrmati  improvisti,  ne  uccisero 
tremik  e  tornarono  carichi  di  preda  :  ma  quando  i  centurioni,  che  a 
ciò  gli  avevano  eccitati,  aspettavano  lode  e  ricompensa  da  Cassio,  ei 
li  fece  crocifiggere  per  esempio  di  disciplina.  Al  rigore  eccessivo  de- 
stasi in  rivolta  l'esercito;  ma  Cassio,  comparendo  senz'armi  fra  i 
tumultuanti,  esclama  :  —  Uccidetemi  pure,  e  alla  dimenticanza  del 
dover  vostro,  aggiungete  V  assassinio  del  generale  >).  Queir  intrepi^ 
dezza  colpi  ;  l' ordine  fu  ricomposto,  e  i  nemici  disperando  di  vince- 
re un  tal  capo,  chiesero  una  pace  di  cento  anni. 

Compiuta  la  guerra  de'  Marcomanpi,  Marc'  Aurelio  deputò  Cassio 
a  governare  la  Siria,  ove  in  sei  mesi  riparò  allo  scompiglio  e  all'im- 
moralità delle  legioni  ;  ogni  otto  giorni  ne  passava  in  rassegna  l' a** 
bito,  le  armi,  l' equipaggio  ;  frequentemente  le  addestrava,  e,  mal^ 
grado  qu^l  rigore,  sapea  farsi  ben  volere.  Ma  il  nome  che  portava,, 
rammentavagli  unaltro  che  avea  tentato  impedire  la  monarchia  in 
Roma;  ed  egli  pure  chimerizzava  una  romana  repubblica.  Antonino 
il  seppe  e  tollerò  ;  Marc*  Aurelio  rispose  con  filosofia  fatalista  :  —  A 
ce  che  star  in  pena  ?  se  la  sorte  destina  l' impero  a  Cassio,  ninno  uc* 
#(  cide  il  proprio  successore  ;  se  no,  rimarrà  preso  al  proprio  laccio. 
M  Non  conviene  diffidare  d' uomo  non  accusato  e  di  tanti  meriti  ;  se 
«  devo  perdere  la  vita  pel  bene  dello  Stato,  poco  mi  cale  se  ne  rer^ 
pt  rà  scapito  a'  miei  figliuoli  ».  • 

furante  la  guerra,  m  Germania,  si  sparse  voce,  o  Cassio  la  divul- 
gò, che  r  imperatore  fosse  morto;  e  Faustina  imperatrice,  temendo 
r  inipero  non  venisse  occupato  chi  sa  da  chi,  e  in  perìcolo  sé  ed  i  fi- 
175  gli,  sollecitò  Cassio  ad  assumerlo  e  sposar  lei.  Cassio  si  fece  procla-^ 
mare,  e  ben  tosto  il  paese  di  là  dal  Tauro  e  Y  Egitto  gli  obbedirono; 
principi  e  popoli  stranieri  abbracciarono  la  sua  causa.  Marc'Aurelio^ 
quando  più  noi  potè  tener,  celato,  ne  informò  egli  medesimo  il  suo 
esercito,  movendo  pacata  querela  dell'  ingratitudine  ;  ìndi  prese  il 
^^rnsom  d^'  lUirìa  per  farsi  iacoatro  a  Cassio,  e  cedergli  Timpero, 
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quando  tale  paresseil'volere  degli  Dei;—  Giacché  (soggiungeva)  se 
tante  fatiche  io  duro,  non  è  interesse  o  ambizione,  ma  desiderio  del 
^ene  del  paio  popolo  *>, 

Cassio  non  era  un  usurpatore  volgare,  e  pensava  o  simulava  d'in- 
tendere soltanto  ai  pubbhco  bene  :  —  Infelice  la  repubblica  in  preda 
4c  d' avoltoi,  che  dopo  il  pasto  han  più  fame  di  prima  !  Marc*  Aurelio 
«e  è  buono,  ma  per  farsi  lodare  di  clemenza  lascia  viver  uomini  che 
¥  sa  meritevoli  di  morte.  Dov'  è  1*  antico  Cassio  ?  dove  V  austero  Ca^ 
.*<  tone  ?  a  che  è  ridotta  la  disciplina  de*  nostri  vecchi  ?  or  non  si  sa 
«  tampoco  ribramarla.  L' imperatore  fa  il  mestiere  del  filosofo,  dis* 
^  serta  sul  giusto  e  V  ingiusto,  sulla  natura  delF  anime,  sulla  de- 
ce menza  ;  e  non  piglia  a  cuore  gFinteressi  dello  Stato.  Buoni  esempi 
ce  di  severità  bisogna  dare,  molle  teste  abbattere  se  vogliasi  ripri- 
4<  stinar  il  governo  neir  antico  splendore. Di  che  non  sono  meritevoli 
M  cotesti  rettori  di  provincie,  che  credonsi  posti  là  unicamente  pèf 
<f  deUziarsi  e  arricchire  ?  U  prefetto  al  pretorio  del  nostro  filosofo 
»  tre  giorni  prima  d' entrar  in  carica  non  avea  pane;  e  poco  pòi  pos- 
«e  siede  milioni:  e  come  gli  ebbe,  se  non  col  sangue  dello  Stato  e  collo 
•<  spoglio  delle  provincie  ?  Le  confische  su  costoro  rifioriranno  il  te« 
ft  soro,se  gli  Dei  favoriscono  la  buona  causa:  io  opererò  da  vero  Ca&* 
*(  sio,  e  restituirò  alla  repubblica  il  prisco  splendore  ». 

Ma  ben  tosto  il  pugnale  del  centurione  Antonio  lo  tolse  dalla  vita  e 
4a  un  regno  di  tre  mesi  e  sei  giorni.  Marco  Vero  ch*era  stato  spedito 
contro  di  lui,  trovate  le  lettere  de'suoi  partigiani,  le  bruciò  dicendo: 
*—  Quest*  atto  piacerà  a  Marc*  Aurelio  :  gli  dispiacesse  anche,  avrò, 
«e  col  perder  la  mia,  salvato  molte  vite  »,  Il  capitano  delle  guardie  dì 
Cassio  e  suo  figlio  Muziano,  governator  dell'Egitto,  perirono  e  cosi 
quale*  altro  senza  saputa  dell  imperatore,  il  quale  agli  sbanditi  rese 
la  patria  e  i  beni;  e  rimessa  al  senato  1* indagine,  soggiunse:  -— J 
•e  senatori  e  cavalieri,  partecipi  della  congiura,  sieno  per  autorità  vo- 
«<  stra  esenti  da  morte  e  da  ogni  castigo  e  nota;  e  dicasi  per  onor  vo- 
«e  stro  e  mio,  che  quest*  insurrezione  costò  la  vita  a  queUi  soli  che 
»  perirono  nel  primo  tumulto.  Cosi  anche  a  loro  potessi  renderla!  Ut 
•e  vendetta  è  indegna  d' un  regnante  >'. 

Tolse  in  protezione  la  moglie,  il  suocero,  i  figli  del  ribelle,  e  li  sol- 
levò a  dignità,  quantunque  non  ignorasse  i  mstneggi  di  quella  paren- 
tela per  avversargli  il  pòpolo  e  i  soldati.  Agli  amici  che  gli  dicevano» 
—  Cassio  non  avrebbe  usata  tanta  moderazione»,  replicò:  —  Noi 
«e  non  serviamo  gli  Dei  tanto  male,  da  temere  che  volessero  chiarirsi 
<«  per  Cassio  »  ;  e  soggiunse  :  —  Le  crudeltà  hanno  menato  sventura 
ce  a  molti  miei  antecessori,  e  un  principe  buono  non  è  mai  vinto  od 
•e  ucciso  da  un  usurpatore  ;  Nerone,  Caligola,  Domiziano  meritarono 
«e  la  fine  loro  ;  Otone  e  Vitellio  erano  inetti  ;  r  avarizia  fu  ruina  di 
ee  Galba  ". 

Oh  !  lasciateci  indugiarci  sopra  questi  atti  di  clemenza,  come  il 
viaggiatore  che  nel  deserto  sotto  k  rare  palme  cerca  ombra  e  ri- 
storo. 

La  bontà  però  qualche  volta  il  portava  a  perdonare  anche  al  reo. 
Erode  Attico,  famoso  retore  e  ricco  sfondolato,  avea  lite  «olla  città 
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d*  Atene,  e  vedendo  V  imperatore  inclinato  a  favor  di  questa,  invece 
di  ragioni  prese  a  oltraggiarlo  come  raggirato  da  una  donna  e  da 
una  bambina,  volendo  dire  Fanstind  e  sua  figlia,  mediatrici  per  gli 
Ateniesi.  L*imperalore,  che  avealo  ascoltalo  pacatamente,  quando  fu 
partito  disse  ai.  deputati  d*  Atene  :  —  Ora  potete  esporre  le  ragioni 
«t  vostre»  benché  Erode  non  abbia  creduto  bene  allegar  le  sue  »,  E  ks 
ascoltò  attento,  e  gii  vennero  le  lagrime  air  udire  gli  strapazzi  che 
soffrivano  da  Erode  e  da*  suoi  liberti  :  pure  condannò  solo  quest^uN 
timi,  poi  li  graziò;  e  appena  Erode  lagnossi  seco  che  più  non  gli 
scrivesse,  gli  chiese  scusa  con  questo  viglietto,  singolare  in  un  re  ; 
—  Desidero  tu  sii  sano  e  convinto  eh'  io  t' amo.  Non  aver  a  male  se 
«  trovasti  in  fallo  alcuni  tuoi  dipendenti;  io  gli  ho  puniti,  sebbene  nel 
«  modo  più  dolce  che  mi  fu  possibile.  Non  me  n'  accagionare;  ma  se 
«  ho  fatto  0  fo  cosa  che  li  dispiaccia,  imponmi  un*  anunenda,  eh*  io 
t€  U  soddisferò  nel  tempio  di  Minerva  in  Atene,  al  tempo  de*  misteri; 
«f  avendo  io,  nel  ferver  della  guerra,  fatto  voto  d*  iniziarmi,  e  voglie 
M  che  tu  presieda  alla  cerimonia  »  (6). 

Per  simile  eccesso  di  bontà  tollerò  il  libertinaggio  sfacciato  della 
moglie  Faustina,  e  promosse  gli  amanti  di  essa  ;  e  consigliato  dagli 
amici  a  làpudiarla,  rispose  :  -^  Bisognerebbe  le  restituissi  la  dote^ 
cioè  1*  impero  datomi  da  suo  padre  ;  »  o  celia,  o  ragione  indegna  di 
un  saggio.  Dopo  la  rivolta  di  Cassio,  v*  è  chi  dice  che,  vergognosa 
i7€  di  vedersi  accusata  dai  complici,  ella  si  uccise.  Aurelio  ne'  suoi  ri» 
cordi  la  rimpianse  come  fedele,  amabile  e  di  meravigliosa  semplici* 
tà  di  costumi  ;  mutò  in  città,  col  nome  di  Faustinopoli,  il  villaggio 
a  pie  del  Tauro,  dov*ella  avea  chiusi  i  giorni;  pregò  il  senato  a 
porla  fra  gli  Dei,  e  il  senato  ossequioso  le  eresse  staine  ed  un  alta- 
re, ove  le  novelle  spose  facessero  sacrifizio  solenne  ali*  adultera 
imperiale. 

Marc*  Aurelio,  continuando  il  cammino  per  1*  Oriente,  perdonò  a 
tutte  le  città  fautrici  di  Cassio,  e  ali*  Egitto  infervorato  di  esso;  sole 
ad  Antiochia  interdisse  i  giuochi,  sua  vita,  e  tolse  i  privilegi  :  ma 
essendovi  poi  andato  in  persona,  anche  di  questo  la  sgravò.  In  Ate* 
ne  si  fece  iniziare  ne*  misteri  di  Cerere,  e  vi  stabili  professori  d'ogn-i 
scienza  :  arrivando  poi  in  Italia,  ordinò  ai  soldati  di  riprendere  la 
toga,  non  essendovi  mai  né  egli  né  i  suoi  comparsi  in  abito  guerre- 
171  SCO.  Entrando  trionfante  in  Roma,  superò  in  largizioni  tutti  i  preder 
cessoFì;'  giacché,  nel  discorso  che  tenne  al  popolo,  avendo  espresso 
che  era  statò  in  giro  otto  anniy  la  folla  cominciò  a  gridare  — Otto, 
otto,  »>  chiedendo  cosi  otto  danari  d*  oro  per  testa  ;  ed  esso  glieli 
lece  dare. 

In  Roma  si  godeva  tutta  la  libertà  di  cui  fossero  capaci  gli  anti- 
chi ;  e  sotto  un  imperatore  onesto  e  generoso,  le  fronti  si  rialzavano 
con  dignità.  Fra  altre  savie  leggi,  Marc*  Aurelio  vietò  ai  gladiatori 
d'adoprare  armi  micidiali:  fatto  ben  più  onorevole,  che  l'agitar  nelle 
scuole  quistioni.  di  filosofia,  a  preghiera  de'ietterati.  Egli  non  usciva 
mai  del  senato,  che  il  console  non  avesse  dato  congedo  col  Nihil 
vos  ìhordmur^  patres  conscripti  ;  tornava  dalla  Campania  qualvol- 
ta v'  avesse  a  riferir^  akoa  che  ;  crebbe  i  giorni  fasti  per  gli  affari; 
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l^rittlo  isfìfui  un  pretore  sovra  le  tutele  ;  notò  d' infamia  i  delatori  r 
rendeva  assiduamente  giustizia,  e  spesso  rimetteva  le  cause  al  se- 
nato, trovando  più  giusto  il  piegarsi  egli  stessa  al  parere  di  tanti  sa^ 
VÌ9  che  non  trascinare  questi  al  suo. 

11  chiamarono  a  nuove  armi  i  Marcomanni  ;  ma  in  mezzo  alle  vit-^ 
torie  mori  aSirmioin  Pannonia  di  cìnquantanove  anni,  dopo  regnata^ 
diciannove;  e  di  sincero  compianto  T  accompagnarono  tutti,  eccetto 
forse  il  figlio  Lucio  Comodo,  sospetto  d'avergli  accelerato  la  morte; 
Tranquillamente  la  vide  Marc'Àurelio  avvicinarsì,e  diceva  agli  amici: 
—Da  voi  aspetto  meglio  che  i. sentimenti  ordinarla  naturah;ma  che 
<^ chiariate  aver  io  collocata  bene  la  stima, T affezione,!  benefizi.  Mio 
«  figlio  a  voi  raccomando  ;  vi  sia  a  cuore  la  sua  educazione.  Egli  esce 
«  appena  dalla  infanzia;  ne*primi  bollori  della  gioventù  ha  bisogno  di 
«  governo  e  di  piloto,  che  mai,  scarso  d*esperienza,  non  travii  e  rompa 
«  agli  scogli: non  Tabbandonate,  tenetegli  luogo  del  padre  con  buoni 
te  avvisi  e  salutari  istruzioni,  ritrovi  me  in  dascuno  di  voi.  Le  più 
M  larghe  ricchezze  non  bastano  alle  dissolutezze  di  un  principe  vo-^ 
«f  luttuoso  :  se  egli  è  odialo  da'  sudditi,  non  è  in  securo,  per  quante 
t*  guardie  lo  difendano  ;  non  teme  congiure  e  sonunosse  se  pensò  a 
«  farsi  amare  più  che  temere.  Chi  di  voglia  obbedisce,  va  scevro  da 
t€  sospetti  ;  senz*  essere  schiavo,  é  buon  suddito,  e  non  ricusa  obbe* 
«e  dienza  se  non  a  comando  dato  con  soverchia  durezza.  Difficile  è 
<«  Fusar  con  moderazione  una  podestà  senza  confini.  Ripetete  spesso 
«  a  mio  figlio  queste  istruzioni  e  somiglianti  ;  cosi  fermerete  per  voi 
«  e  per  l' impero  un  principe  degno,  a  me  mostrerete  la  vostra  co- 
<c  stanza,  e  onorerete  la  memoria  mia,  unico  mezzo  di  rendeila  im- 
f*  mortale  «. 

Le  sue  ceneri  furono  deposte  nella  mole  Adriana,  egli  ascrìtto  fra 
gli  Dei,  e  reputavasi  sacrilego  chi  non  ne  tenesse  in  casa  V  effigie. 
Oltre  r  esempio  d' una  benignità  e  d' una  dolcezza  quasi  uniche,  ci 
lasciò  anche  precelti  per  iscritto  (7),  la  cui  indulgenza  discorda  dal^ 
r  austero  stoicismo,  e  segnano  il  punto  più  alto  cui  giungesse  la  fi* 
iQsofia  pagana,  irradiata  anche  suo  malgrado  da  quella  suprema  sa- 
pienza, incontro  a  cui  ostinàvasi  a  chiuder  gli  occhi —  Un  solo  Die 
M  (diceva  egli  )  daperlutto  ;  una  sola  legge,  che  è  la  ragione  comu<- 
t«  ne  a  tutti  gli  esseri  intelligenti.  Lo  spirito  di  ciascuno  è  un  dio  ed 
c<  emanazione  deirEnte  supremo.Chi  coltiva  la  propria  ragione  deve 
M  guardarsi  come  sacerdote  e  ministro  degli  Dei,  giacché  si  consa* 
M  era  al  culto  di  colui  che  fu  in  esso  collocato  come  in  un  tempio. 
«  Non  fare  ingiuria  a  questo  genio  divino  che  abita  in  fondo  al  cuo- 
ce re,  e  conservalo  propizio  col  fargli  modesto  corteggio  siccome  a 
<c  un  dio.  Trascura  ogni  altra  cosa  per  occuparti  del  culto  della  tua 
<t  guida,  e  di  ciò  che  in  lei  v'  ha  di  celeste;  sii  docile  alle  ispiraziom 
it  di  questa  emanazione  del  gran  Giove,  cioè  lo  spirito  e  la  ragione  ; 
«  il  dio  che  abita  in  te,'  conduca  e  governi  un  uomo  veramente  uo" 
M  mo.  Una  ragione  eguale  prescrive  ciò  che  dobbiam  fare  od  evita- 
M  re  :  governati  da  una  legge  comune,  siamo  cittadini  sotto  r  egual 
tt  reggimento  ». 

Alla  maniera  di  Socrate  e  del  Maestro  diriob,  e  a  diffisrensà  di  Gì- 
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cerone,  insiste  pm  spesso  sulla  morale  privata,  sulla  coghizion  di  sé 
stesso.  —  Di  rado  siamo  iafeiici  per  non  sapere  che  cosa  passi  nel 
c<  cuor  degli  altri;  noui  lo  siam  certo  se  iporiamo  quel  che  passa  nel 
cr  nostro.  A  qnal  cosa  applicarci  con  tutta  la  cura  i  ad  aver  V  anima 
«  giusta,  far  buone  asioni,  cioè  utili  alla  società,  non  poter  dire  che 
t<  il  vero,  esser  sempre  in  grado  di  ricevere  ciò  che  accade  come 
«  cosa  necessaria.  Come  un  cavallo  dopo  una  corsa,  un'  ape  dopo 
€€  fatto  il  miele,  non  dicono  Ho  fatto  del  bene,  cosi  un  uomo  non 
«  deve  proclamare  il  bene  che  opera,  iba  continuare  come  la  vigna» 
«che,  dopo  portato  il  frutto,  si' prepara  a  portarne  dell'  altro  a 
«  tempo. 

ce  Quanto  sei  offeso  dalla  colpa  d'alcuno,  esamina  te  stesso,  e  bada 
«  se  mai  non  facessi  nulla  di  simile  :  questo  riflesso  dissiperà  la  tua 
«  collera.  Dio  immortale  non  s' indispettisce  di  tollerare  per  tanti 
«  secoli  un'  infinità  di  malvagi,  anzi  ne  prende  ogni  cura  :  e  tu  che 
M  domani  morrai,  e  che  ad  essi  somigli,  ti  stancheresti  di  sopportar- 
f<  li  ?  Spesso  si  è  non  meno  ingiusti  a  fare  nulla  che  a  fare  qualcosa* 

«  Ogni  mattina  si  cominci  col  dire, —  Oggi  avrò  a  fare  con  faccen^- 
«  dieri,  con  ingrati, insolenti,  scaltriti,  invidi,  insociali  :  perdio  hanno 
»  questi  difetti?  perchè  non  conoscono  i  beni  e  i  mali  veri.  Ma  io,iche 
«<  appresi  il  vero  bene  consistere  neir  onesto,  e  il  vero  male  nel  tur«* 
et  pe  ;  che  conosco  la  natura  di  chi  mi  offende,  e  eh'  egli  è  parente 
«  mio,  non  per  sangue,  ma  per  la  partecipazione  al  medesimo  spi- 
«  rito  emanato  da  Dio,  non  posso  tenermi  offeso  da  parte  .sua,  giac- 
«  che  egli  non  saprebbe  spogliare  1'  anima  mia  dell'  onestà. 

<t  0  uomo,  tu  sei  cittadino  della  gran  città  del  mondo  :  che  ti  cale 
<e  di  non  esserlo  stato  che  cinque  anni  ?  Nessuno  può  lamentarsi  di 
«e  ineguaglianza  in  ciò  che  avviene  per  lesge  mondiale  :  perchè  dun- 
««  que  cruciarti  se  ti  sbandisce  dalla  città,  non  un  tiranno  o  un  giur 
«  dice  iniquo,  ma  la  natura  stessa  che  vi  t' avea  collocato  V  E  come 
«  se  un  attore  fosse  congedato  di  teatro  dall'  impresario  che  1'  allo- 
■f  gò.  —  Non  ho  finito  la  parte,  recitai  solo  tre  atti.  —  Dici  bene  : 
<e  ma  nella  vita  tre  atti  formano  una  commedia  intera,  giacché  essa 
K  è  terminata  a  proposito  ogni  qual  volta  il  compositore  istesso  or- 
M  dina  d'interromperla.In  tutto  ciò  tu  non  fosti  né  autore  né  causa  di 
t<  nullaivattene  dunque  in  pace,giacchè  chi  ti  congeda  è  tutto  b^ntà. 

<(  Io  debbo  a  Vero  mio  avo  ingenuità  ne'  costumi  e  placidezza  ; 
*e  alla  memoria  che  ho  del  padre  mio,  il  carattere  modesto  e  virile; 
if  a  mia  madre,  pietà  e  liberalità,  non  solo  astenersi  dal  male  ma 
^  neppur  pensarlo,  frugalità  negli  alimenti,  schivar  le  pompe  ;  al  bi<- 
;<c  savo,  il  non  esser  andato  alle  pubbliche  scuole,  ma  avuto  in  casa 
x<  egregi  precettori,  e  conosciuto  che  non  si  spende  mai  troppo  io 
<f  ciò  ;  al  mio  educatore,  il  non  parteggiare  per  la  fazione  verde  o 
*<  per  la  turchina  nelle  corse,  o  nei  gladiatori  pel  grande  o  piccolo 
«  scudo,  tollerar  la  fatica,  conteiitarmi  di  poco,  servirmi  da  me,  non 
i€  dar  ascolto  a  delatori  ;  a  Diagnoto,  non  occuparmi  di  vanità,  non 
jc  credere  a  prestigi  ed  incanti,  a  scongiuri,  a  cattivi  demoni  né  al- 
«  tre  superstizioni,  lasciare  che  di  me  si  parli  con  libertà,  dormire 
«sopra  uniettuccio  ed  una  pelle,  e  gli  altri  riti  della  educazione 
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<t  greca  ;  a  Rustico,  1*  essermi  avveduto  che  bisognava  correggere  i 
«e  miei  costumi,  evitar  rambizione  de'  sofisti,  non  iscrivere  di  scien* 
«  xe  astratte,  non  declamare  arringhe  per  esercizio,  non  cercare  am- 
«  inirazione  con  pompa  d*  occupazioni  profonde  e  di  generosità , 
€€  nelle  lettere  usare  stile  semplice,  al  pentito  perdonare  senza  indu- 
ce gio,  leggere  con  attenzione,  né  contentarmi  di  comprendere  su- 
<(  perìicialmente.  Da  Ajpollonio  appresi  ad  esser  libero,  fermo  anzi- 
ice  che  esitante,  alla  ragione  solo  mirando,  eguale  in  tutti  i  casi  della 
ir  vita,  ricevere  i  doni  des[li  amici  senza  freddezza  né  abiezione.  Da 
«e  Sesto,  benignità,  esempio  di  buon  padre,  gravità  senza  affettazio- 
t€  ne,  continuo  studio  di  venir  grato  agli  amici,  tollerare  gl'ignoranti 
<c  e  sconsiderati,  rendere  la  propria  compagnia  più  gioconda  che 
x<  quella  degli  adulatori,  concniandosi  però  rispetto,  applaudire  senza 
it<  strepilo,  sapere  senza  ostentazione.  Dal  grammatico  Alessandro, 
«e  a  non  rimproverare  le  scorrezioni  di  lingua,  di  sintassi,  di  pronun- 
;<c  zia,  ma  far  sentire  come  sd)bia  a  dirsi,  mostrando  rispondere  o  ag? 
<«  giunger  prove  o  sviluppare  la  stessa  idea,  con  espressione  diver- 
ge sa,  0  in  altra  guisa  che  non  sembri  correzione.  Da  Frontone,  a  ri* 
4€  flettere  all'invidia,  alla  frode,  alla  simulazione  dei  tiranni,  e  che  i 
4t  patrizi  non  hanno  cuore.  Da  Alessandro  platonico,  a  non  dire  leg- 
x<  germente  Non  ho  tempo^  né  col  pretestò  delle  occupazioni  esi- 
«  morsi  dagli  uffizi  sociali.  Da  Massimo,  a  dominar  sé  stessi,  non  la- 
'««sciarsi  sopraffare  da  verun  accidente,  moderazione,  soavità,  di- 
ve gnità  ne'  costumi,  occuparsi  senza  rammarichio,  non  esser  fretto- 
ftloso,  non  pigro,  non  irresioluto,  non  dispettoso  e  diffidente,  non 
«e  mostrare  ad  altri  d' averlo  a  vile  e  di  credersene  migliore,  amar 
«  la  celia  innocente. 

«  Riconosco  per  benefizio  de^li  Dei  V  aver  avuto  buoni  parenti, 
<<  buon!  precettori,  buoni  famigliari,  buòni  amici,  che  sono  le  cose 
«e più  desiderabili; il  non  avere  sconsideratamente  offeso  alcuno  di 
«  questi,  benché  vi  fossi  per  natura  proclive  ;  inoltre  l'aver  conser- 
te vato  r  innocenza  nel  fiore  della  giovinezza  ;  non  fatto  uso  prema- 
«  turo  della  virilità  ;  l' essere  stato  sotto  un  imperatore  e  padre  che 
•ce  da  me  rimoveva  l'orgoglio, persuadendomi  che  il  principe  può  a- 
ce  bitare  nella  reggia,  e  pure  far  senza  guardie  ed  abiti  pomposi,  e 
«e  fiaccole^  statue  e  simil  lusso  ;  il  non  aver  fatto  progressi  nella  re- 
ec  lorica,  nella  poesia  e  cosiffatti  studi,  che  m'  avrebbero  divaga- 
.<e  tb  (8)  ;  il  non  essermi  mancato  danaro  qualora  un  povero  volessi 
ce  soccorrere  ;  non  essermi  trovato  in  bisogno  di  soccorso  altrui  ;  il 
«e  trovarmi  in  sogno  suggeriti  rimedi  opportuni  a'  miei  mali  ;  il  non 
ee  essere,  nello  studio  della  filosofia,  caduto  in  mano  d' alcun  sofista, 
ce  né  perduto  il  tempo  a  svolgere  i  costui  conunenti,  sciogliere  siUo- 
€€  gismi,  e  disputare  di  meteorologia  ». 

Insomma  la  filosofia  di  Marc'Aurelio  è  un  continuo  intento  al  bene 
de'  suoi  simili;  ed  anziché  l'orgoglio  stoico,  vi  riconosci  1'  umiltà 
cristiana.  Staccarsi  dalle  cose  mondane,  assorbire  o^ni  sua  attività 
in  Dio  egli  vx)rrebbe  quanto  un  monaco,  ma  sente  i  doveri  del  suo 
posto  ;  disapprova  la  guerra,  mala  fa  contro  gli  invasori  ;  e  resta  io 
mezzo  agli  uomini  per  beneficarli.       r. 

Cantò^  St.  degli  lui.  -  II,  13 


1 9S  110TE  AL  CAP.  XXUZ* 


(1)  Vedi  Eusebio,  iv.  i3. 26.  Capitolino  diresse  a  Diocleziano  una  vi(à 
di  lui,  ma  confusa.  I  libri  di  Dione  Cassio  ad  esso  relativi  si  desiderano. 

(2)  Fra  altre  cose  gli  diceva  :  Nonnun^iuam  ego  te  coram  pattcissimU 
ac  familiarissimis  meis  graviorilms  verbis  absentem  insectatm  éum.„ 
cura  trhtior  quam  par  erat  in  costu  hominum  progrederere^  vel  cura 
in  theatro  tu  librosy'ùel  in  convivio  lectilabas;nec  ego^  dum  tu  theatris^ 
nec  dum  conviviis,  abstinebam,  Tum  igitur  ego  te  durum  et  intcmpo' 
stivum  hominem,  odiomm  etiam  nonnunquam,  ira  percitus  appetta' 
barn.  Lìb.  vf.  i% 

(3)  Sieno  per  saggio  tre  viglietti,  scelti,  come  1  passi  superiori,  da  H. 

CORNBLII  FbONTONIS,  ET  M.  ÀURBLU  IMPERATORIS  SPISTOLìG...  FRAGMERTA  FrON** 

TONis  ET  scRiPTA  GRAMMATICA;  cditio  prima  Tomana  . . .  curante  A, 
Majo.  Roma  4823.  —  Magistro  meo.  Ego  dies  istos  tales  transegi.  Soror 
dolore  muliebrium  partium  ita  correpta  est  repente^utfaciemhorrer^ 
dam  viderim  ;  mater  dutem  mea  in  ea  trepidatione  imprudens  angulo 
parietis  costam  infliant  ;  eo  ictu  graviter  et  se  et  nos  adfecit,  Jpse  cum 
cubitum  trem,  scorpionem  in  lecto  offendi  ;  occupavi  tamen  eum  occt- 
dere  priusquam  supra  accubarem»  Tu  si  rectius  vales,  est  solacium.  Mar 
ter  jam  levior  est^  deis  volentibus.  Falcami  optiwpe,  dulcissime  magister. 
Domina  mea  te  salutat. 

Frontone  risponde  :  Domino  meo.  Modo  mihi  Plctorinus  indieat  do» 
minam  tuam  magis  valuisse  quam  heri,  Gratia  levior  a  omnia  nuntia^ 
bat.  Ego  te  idcirco  non  vidi,  quod  ex  gravedine  sum  imbecillus.  Crea 
tamen  mane  domum  ad  te  veniam.  Eadem,  si  tempestivum  ertt  etiam 
dominam  visitabo. 

Marc'  Aurelio  replica  :  Magistro  meo.  Caluit  et  hodie  Faustina  ;  et 
quidem  id  ego  magis  hodie  videor  deprehendisse,  Sed,  Deis  juvantibus, 
agquiorem  animum  mihifacit  ipsa,quod  se  tam  obtemperanter  nobis  oc» 
comodatTu,  si potuisses,  scilicetvenisses,  Qw)d  jam  potes  et  quod  ven- 
turum  promittis,  delector^mi  magister,  Falcami jucundissime  magister, 

(4)  Frontone  fa  un  elogio  alfatto  retorico  di  Lucio  Vero,  attribuendo 
tutta  a  merito  di  lui  la  riforma  delle  indisciplinatissime  truppe  di  Siria; 
e  lo  paragona  a  Trajano,  dandogliene  sempre  la  preferenza.  Principia 
historiae.  Si  hanno  pure  le  lettere  che  Vero  gli  dirigeva,  raccomandan- 
dogli  d'  esaltare  le  sue  imprese  e  la  gravezza  del  pericolo,  e  la  nullità 
degli  altri  capitani  ecc.  £  il  buon  maestro,  abbagliato  dalle  cortesie 
d' uno  scolaro  imperiale,  non  rifina  di  ammirarne  le  azioni,  ma  sopra- 
tutto la  portentosa  eloquenza  spiegata  negli  ordini  del  giorno  e  nei  but> 
lettini  inviati  al  senato. 

(5)  Dione  dice,  ov%  d&Esi:  e  vixìj  rapexjo^o^  £un»%^d'^9  fiàXKou 
Si  Tropee  ^EoO  edi'u)p'^^.  £  Claudiano  : 

Laus  ibi  nulla  ducum.., 

7\im,  contenta  polo^  mortalis  nesda  teli 

Pugna  fuit. 

De  VI  coDSulatu  flonorii,  v.  340. 

(6)  FiLOSTRATO,  Fite  dei  Sofisti. 
(!)  Eis  louT^y,  l»ri  dodici. 
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(8)  Cb**  egli  però  si  dilettasse  in  questi  studi,  continua  prova  ne  danno 
le  sue  lettere  a  Frontone,  scoperte  dal  xMaj.  In  una  gli  dice  :  Mitte  miài 
Qliquid,  quod  libi  dissertissimum  videalur^  quod  legam^  vel  tuum,  vel 
Catonis^  vel  OceroniSj  aut  Sallustii^  axU  Gracchi^  aul  poetae  alicujus, 
%9'^Ì'^  7^9  à'OcrauX^iS,  et  maxime  hoc  genus  ;  quae  me  lectio  extoUat 
et  diffundat  iy.  rwy  xaTe/X-vjcpy/wv  f:^povTi$ ioìv»  Stiam  si  qua  Lucretii 
aut  Ennii  excerpta  habes^  svcpwya  liaL,,  (ppa,  et  sicubi  7J&oz>s  ifif^àazt^, 

11  cardinale  Barberini  tradusse  gli  scritti  di  Marc^  Aurelio,  dedican- 
done la  traduzione  air  anima  propria  «  per  renderla  più  rossa  che  la 
«  sua  porpora  allo  spettacolo  delle  virtù  di  questo  Gentile  ». 


goo 


CAPITOLO  XL. 


Economia  pubblica  e  priwata  sotto  gli  Antonini. 


L 

mar 


*  impero  aveva  allora  per  confini  a  settentrione  e  a  ponente  il 
'  Nero,  il  Danubio,  il  Reno,  V  Oceano  dalle  foci  del  Reno  sin  allo 
stretto  di  Cadice  ;  neir  Asia  Minore  giungeva  fino  alla  Colchide  e  al- 
l' Armenia  ;  in  Siria  fino  all'  Ei^ate  e  ai  deserti  d' Arabia  ;  in  Africa 
air  Atlante,  alle  arene  libiche,  ai  deserti  che  separano  V  Egitto  dal- 
l' Etiopia  ;  e,  a  tacere  i  momentanei  acquisti  di  Adriano,  stabilmente 
unite  furono  all'  impero  le  Provincie  della  Britannia  e  della  Dacia. 
Copriva  cosi  la  superììcie  di  1,365,560  leghe  quadrate,  cioè  il  quin- 
tuplo della  Francia  odierna,  con  circa  cenventi  milioni  d'abitanti:  ma 
oltre  queste,  che  costituivano  l' impero  romano  ed  erano  governate 
da  proconsoli,  stava  attorno  una  cintura  di  altre  regioni,  vassalle  in 
diverso  grado,  e  di  dubbiosa  libertà  (1),  che  talora  pagavano  un  tri- 
buto, sottostavano  al  censo,  ricevevano  decreti  ;  quali  i  re  della  Co- 
magene,  di  Damasco  e  tant'  altri  sul  lembo  della  Siria,  la  trafficante 
Palmira  nel  deserto,  i  principi  dell'  Iberia,  dell'  Albania  ed  altri  del 
Caucaso,  l'Armenia,  la  Partia  a  vicenda  sottomessa  e  riottosa.  É  que- 
sto il  momento  della  massima  grandezza  dell'  impero  e  dell'  Italia  ; 
onde  noi  sosteremo  ad  esporne  la  condizione  civile,  morale,  lettera- 
ria, prima  di  contemplarne  il  dechino. 

La  comunicazione  fra  sì  remote  provincie  era  agevolata  dal  mare 
e  da  meravigliose  strade.  Il  Mediterraneo,  le  cui  rive  direbbonsi  pre- 
destinate dalla  Providenza  ai  più  splendidi  e  durevoli  incrementi  del- 
la civiltà,  mette  in  relazione  le  tre  parti  del  mondo  antico,  le  discen- 
denze dei  tre  figli  di  Noè,  i  foschi  Camiti  dell'Africa,  i  Giapetidi  del- 
la Grecia  e  della  Germania,  i  Semiti  della  Fenìcia  e  della  Palestina  : 
s*  addentra  con  mille  seni  per  ricevere  dai  fiumi  le  produzioni  di  tre 
continenti,  spingendosi  pel  Tanai  e  per  la  Meotide  fin  nelle  steppe 
dei  Tartari,  pel  Nilo  fino  al  centro  dell'  Africa,  per  lo  Stretto  fin  nel- 
l' Oceano  inospitale.  Allora  poteva  dirsi  lago  latino,  poiché  non  avea 
spiaggia  che  non  riconoscesse  le  aquile  imperiali  ;  le  flotte  di  Roma 
lo  proteggevano  e  solcavano  continuamente;  e  le  navi  di  traffico,  ap- 
prodando alle  Provincie  più  ricche  e  più  belle,  univano  colle  barba- 
riche le  due  civiltà  romana  e  greca.  Quest'  ultima,  figlia  dell'  orien- 
tale, avea  fatto  frutto  di  tutto  il  passato  per  abbellirlo  e  armonizzar- 
lo, sparso  di  colonie  il  mondo,  dagl'  intimi  recessi  dell'  Indo  e  del 
Don  fino  alle  isole  della  futura  Inghilterra,  ed  aveva  educalo  Roma. 
La  quale  alla  sua  volta,  estendendosi  da  un  lato  sopra  le  Alpi,  dal* 
r  altro  neir  Africa,  cozzò  coi  popoli  civili  in  decadenza  e  ne  accele- 
rò la  caduta,  ma  ereditandone  r  esperienza  e  dandovi  governo;  coz- 
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zò  coi  barbari  per  incivilirli,  per  respingere  sempre  più  lontano  la 
rozzezza  e  la  ferocia. 

Per  terra  questi  paesi  congiungeansi  mediante  strade  di  tale  soli- 
dità, che  sopravissero  a'  secoli.  D' ordine  d' Augusto  furono  messe 
in  buono  stato  le  quarantotto  d*  Italia,  che  sviluppavansi  da  Roma  a 
Brindisi  e  a  Milano,  donde  si  diramavano  quelle  che  pei  vari  passi  al<* 
pini  raggiungevano  Lione,  Arles,  Magonza,  la  Rezia,  V  Illìria.  Traja-^ 
no  ne  condusse  una  traverso  le  paludi  Pontine  da  Forum  Apii  smo 
a  Terraciha,  e  compi  la  via  Appia  da  Benevento  a  Brindisi.  La  via 
Aurelia,  che  traversava  V  Etruria  e  la  Liguria,  fu  continuata  sin  a 
Cade  ;  e  varcato  io  Stretto,  riusciva  a  Tanger.  La  via  Flaminia,  da 
Roma  per  Rimini,  Bologna,  Modena,  Piacenza,  Milano,  Verona,  Aqui^ 
!eja  spmgeasi  al  Sirmìo,  e  lungheggiava  il  Danubio,  mettendo  in  co* 
inunicazione  la  Rezia  e  la  Vindelicia,  la  Gallia  e  la  Pannonia;  di  là 
per  la  Mesia  fin  negli  Sciti,  per  la  Tracia,  V  Asia  Minore,  la  Sìria,  la 
Palestina,  V  Egitto,  la  costa  d' Africa,  veniva  a  ricongiungersi  a  Ca-» 
dice.  Malaga,  Gartagena,  colla  strada  di  Spagna.  Cosi  sullo  spazio  di 
quattromila  ottanta  miglia  romane  era  facilitato  il  trasporto  delle  le* 
gionì,  degli  ordini  e  delle  notizie.  GÌ'  imperatori  vi  stabilirono  poste 
regolari,  con  ricambi  ogni  cinque  o  sei  miglia,  provisti  di  quaranta 
cavalli,  ad  uso  però  unicamente  del  governo,  o  dì  chi  ne  ottenesse 
speciale  concessione  :  al  qua!  modo  poteano  farsi  cento  miglia  al 
giorno  ;  anzi  Tiberio  potè  in  ventiquatir'  ore  compierne  ducento  da 
Lione  alla  Germania  (2).  Anche  i  fiumi  avvivavano  le  comunicazioni^ 
e  due  flotte  armate  scendendo  il  Reno  e  il  Danubio,  portavano  i  prò» 
dotti  deir  Oceano  Germanico  nel!'  Eusino. 

Ciò  dava  alla  dominazione  romana  una  consistenza  qual  mai  non 
ebbe  alcuna  dell'  Asia  ;  né  era  inane  vanto  quel  dominio  universale 
che  Roma  attribuivasi,  e  il  chiamar  orbe  romano  il  mondo,  consiglio 
supremo  di  tutte  le  nazioni  e  dei  re  il  senato  (3)  :  pretensione  già 
viva  sotto  la  repubblica,  assodata  neir  impero.  E  per  quanto  a  ra- 
gione si  esclami  contro  gli  estesi  imperi,  che  sotto  eguali  leggi  in^ 
catenano  genti  disformi  d' indole  e  di  coltura,  lasciano  inesaudite  le 
querele,  non  compresi  i  bisogni,  e  fanno  dalla  remota  capitale  arri- 
vare i  ppovedimenti  dopo  cessata  V  opportunità  ;  pure  vuoisi  confes^» 
sare  che  nazioni  isolatissime  vennero  cosi  ricongiunte,  mentre  la 
occidentale  barbarie  non  sentiva  V  influsso  della  coltura  orientale  ; 
col  togliere  di  mezzo  i  confini,  si  facilitò  il  contatto  ;  e  quantunque 
r  unita  non  fosse  che  materiale  e  derivata  dalla  conquista,  la  lingua 
uffiziale,^  le  magistrature,  le  legioni,  gli  spettacoli  a  cui  accorrevano 
i  Rodopei  deir  Emo,  i  cavalieri  della  Germania,  i  litorani  del  Nilo  e 
deir  estremo  Oceano,  gli  Arabi  e  i  Sabei,  gli  olezzanti  Cilici,  i  ric- 
ciuti Etiopi,  i  pettinati  Sicambri  (4),  estesero  la  civiltà  se  non  ià 
crebbero  ;  e  chiamati  i  popoli  a  contribuire  chi  la  forza,  chi  V  inge- 
gno, chi  la  ricchezza,  insegnarono  loro  a  conoscersi,  ad  affratellarsi, 
e  dilatarono  a  tanta  parte  del  mondo  i  privilegi  che,  essendo  dappri^» 
ma  riservati  ad  un  pugno  di  banditi  o  a  qualche  migliaio  di  cittadi- 
ni, facevano  la  politica  romana  una  grande  ingiustizia  a  vantaggio  di 
pochi  e  ad  aggravio  del  genere  umano. 
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Centro  di  $i  vasta  unità,  V  Italia  era  sempre  sede  delF  imperai  «re 
e  del  senato,  i  cui  membri  era  richiesto  che  avessero  di  qua  dall'Alpi 
almeno  un  terzo  dei  loro  possedimenti.  Quel  nome  noo  era  più  cir- 
coscritto dalla  Macra,  dal  Rubicone  e  dal  mare,  dacché  i  triumviri 
non  aveano  voluto  lasciare  la  Galha  Cisalpina  a  governo  di  un  pro- 
console, che  potesse  così  menar  un  esercito  legahnente  di  qua  dei- 
r  Alpi.  La  fecero  dunque  giungere  a  levante  fino  air  Arsa,  a  setten- 
trione alle  Alpi,  ad  occidente  al  Varo  ;  ed  Augusto  la  parti  in  undici 
regioni  :  i&  il  Lazio  e  la  Campania,  dove  Pozzuoli  ;  ii^  il  paese  de*  Pi- 
centini  ^  degli  Irpini;  ui^  la  Lucania,  il  Bruzio  co'  Salentini,  l'Apulia, 
)a  Calabria,  dove  Brindisi  era  prevalsa  alle  scadute  città  di  Taranto^ 
Crotone,  Locri;  iv»  il  paese  spopolato  de'Marsi,  Frentani,  Sabini,  San- 
niti ;  va  il  Piceno  ;  vi&  l' Unobria  ;  va»  l' Etruria  ;  vui»  la  Gallia  Cispa- 
dana  con  Ravenna,  eretta,  come  poi  Venezia,  fra  canali  del  mare; 
»a  la  Liguria  ;  x»  la  Venezia  coi  Carni,  gli  Iapigi  e  V  Istria  ;  xi»  la 
Gallia  Transpadana  con  Milano,  cui  mettevano  capo  le  strade  dell'  I- 
talia  continentale,  e  Padova,  e  Aquileja,  sempre  più  importanti  per 
)a  vicinanza  alla  frontiera  germanica.  Roma  formava  un  governo  di- 
stinto, sotto  il  prefetto  della  città.  Le  alpi  Marittime  costituivano  una 
provincia  separata.  La  Sicilia,  benché  già  da  Antonio  avesse  ottenu- 
ta la  cittadinanza,  rimaneva  provincia  colla  Corsica  e  la  Sardegna. 
Ma  quella  Sicilia  che,  due  secoli  fa  Cicerone  dipingeva  fertilissima  è 
laboriosa,  era  ita  a  tracollo  per  le  guerre  civili  e  le  servili  ;  -le  cin- 
que città  di  Siracusa  riduceansi  ad  una  sola,  Enna  era  spopolata,  ea- 
denti i  tempi,  incolte  le  piaggio.  Chi  da  quella  tragittasse  sul  nostro 
continente,  a  Pozzuoli  trovava  uno  de' porti  più  operosi,  emporio  d^ 
commercio  del  Mediterraneo,  e  approdo  di  tutte  le  flotte  mercantili  ; 
e  nei  contorni  molle  eleganza  di  ville,  di  bagni,  dove  i  cittadini  di 
Roma  venivano  a  ricrearsi  dalle  cure  o  a  solleticare  il  rintuzzato  seù- 
so  de*  piaceri. 

Ma  quelle  pendici  dell'Apennino  che  aveano  nutrito  i  Sabini,  i  San- 
niti, gli  Equi,  i  Latini,  più  non  offrivano  che  cadaveri  di  città;  i  cin- 
quantatrè  popoli  del  Lazio  scomparvero,  o  reliquie  ne  restavano  cosi 
scarse,  che  gli  uni  più  non  si  discemevano  dagli  altri.  Che  dirò  di 
quella  Magna  Grecia,  che  emulava  le  glorie  e  la  potenza  della  Grecia 
vera  ?  Già  i  curiosi  andavano  a  rintracciarne  le  memorie  ;  e  qualche 
vecchio  additava  loro, —  Qui  fu  Canusio,  colà  Argirippa,  le  due  mag- 
giori città  ;  questi  villaggi  erano  le  tredici  città  della  Japigia,  di  cui 
rimangono  sole  Brindisi  e  Taranto  ;  ma  quest'  ultima,  benché  Nero- 
ne v'abbia  posto  abitanti,  é  spopolata,  come  tutto  quello  sprone 
d' Italia  ». 

Ivi  non  arbitrio  di  governatori,  non  tributo  ;  le  autorità  municipali 
facevano  eseguire  le  leggi  supreme  :  ma,  come  avviene  sotto  gì*  im- 
peri, il  reggimento  cittadino  andava  foggiandosi  ad  aristocrazia,  sce- 
gliendosi i  magistrati  non  più  fra  il  popolo  ma  fra  gli  illustri,  e  la 
giurisdizione  hmitandosi  a  piccole  somme.  Dopo  Trajano,  cominciò 
l' Italia  ad  essere  poco  meglio  che  le  altre  provincie  ;  cui  si  potè 
dire  pareggiata  allorché  Adriano  la  commise  al  governo  di  quattro 
consolari. 
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La  cittadinanza  privilegiata  diventaya  un  nome  già  sul  fine  deHa 
repubblica,  quando  Cesare  la  comunicò  a  tutta  l*  Italia  e  ad  intere 
Provincie.  Andie  i  servì  divenendo  liberti,  entravano  nella  società 
politica  del  loro  patrono  :  ma  acquistando  i  privati  diritti  di  cittadi* 
no»  rimanevano  esclusi  dagF  impieghi  e  dal  servizio  militare,  né  am- 
messi al  senato  fin  alla  terza  o  quarta  generazione. 

Augusto  trovava  quattro  milioni  e  censessantatremila  cittadini;  ma 
cessato  col  sistema  delle  conqm'ste  il  bisogno  d*  accrescerli  onde  re^ 
elutare  fra  essi  le  legioni,  e  perchè  non  isvantaggiasse  il  fisco  per 
la  troppa.abbondanza  dégl'  immuni,  restrinse  la  facoltà  di  render 
cittadini  gli  schiavi  manomessi,  accettandovi  soltanto  i  magistrati  e 
i  grandi  proprietart  delle  provìncie.  Con  ciò  si  traeva  al  corpo  domi- 
nante il  fiore  di  tutto  lo  Stato,  e  si  assodava  la  potenza  imperiale  i 
ma  alle  legioni,  in  cui  non  entravano  che  cittadini.  Augusto  fu  oo« 
stretto  arrblar  di  nuovo  liberti  e  schiavi  onde  proteggere  te  colonie 
attigue  air  llliria  e  le  frontiere  del  Reno.  Mecenate  gli  consigliava  di 
attribuire  la  cittadinanza  a  tutti  i  sudditi,  col  che,  cancellati  i  reggi-> 
menti  municipali,  ridurrebbe  V  impero  ali*  unità  monarchica  :  ma 
r  andare  i  cittadini  esenti  da  tassa  prediale,  da  dogane  e  pedaggi^ 
fece  gr  imperatori  avari  di  questa  concessione.  Pure  i  successori 
d' Augusto,  che  più  non  aveano  occhio  parziale  per  Roma,  lasciaro- 
no dilatare  la  cittadinanza  ;  e  i  magistrati  municipali,  uscenti  di  ca- 
rica con  annua  vicenda,  la  acquistavano  per  diritto  ;  oltre  quelli  che 
ben  meritassero  in  qualsivoglia  modo. 

Quando  l'interesse  patrio  ola  gloria  cessarono  di  spingere  i  cit- 
tadini alle  armi,  le  legioni  si  dovettero  empire  di  gente  né  italica  né 
cittadina,  e  affidarne  il  comando  a  stranieri  ;  poi  ricompensare  i  ser- 
vigi de*  legionari  coir  introdurli  nella  città,  elevarli  ai  primi  onori,  e 
lasciare  si  traessero  dietro  parenti  ed  amici;  talché  esercito,  senato^ 
magistrati  più  non  furono  romani  che  di  nome.  Claudio  ammise  in 
senato  molti  peregrini,  cioè  sudditi  non  cittadini:  eppure  questi  sot- 
to di  lui  sommavano  a  5,684,073  secondo  Tacito,  o  secondo  Eusebio, 
a  6,945,000.  Tanta  profusione,  perché  i  favoriti  ne  facevano  bottega: 
ma  intanto  le  entrate  pubbliche  ne  scapitavano,  onde  bisognava  ri- 
storarle con  confische  e  proscrizioni.  Nelle  Provincie  poi  i  possedi- 
menti s'andavano  restringendo  in  mano  de'cittadini,  cui  questo  titolo 
rendeva  immuni  dai  tributi.  Però  sotto  Galba  T  esenzione  de*  cilta^ 
dini  recenti  fu  limitata  ad  alcune  imposte;  poi  dopo  Vespasiano  pare 
che  i  provinciali  ammessi  alla  città  non  restassero  immuni  da  nessun 
aggravio. 

Il  titolo  di  cittadino  più  non  dovette  esser  ambito  dopo  che  non 
r  accompagnavano  le  prerogative  d' occupar  soli  le  cariche,  di  non 
essere  giudicati  se  non  neirassemblea  del  popolo,  di  non  pagare  trl« 
buto,  di  decretar  la  guerra  e  la  pace  :  né  conteriva  quasi  altro  che  il 
benefizio  di  non  esser  catturato  per  aebiti,  e  di  ap|)ellarsi  all'  impe- 
ratóre. Quel  di  partecipare  ai  donativi  e  alle  largizioni  pubblidie^ 
valeva  in  Roma  :  per  gli  altri,  a  che  mai  riducevasi  in  tanta  estensio^ 
ne  e  lontananza  ?  Gravoso  al  contrario  tornava  ai  cittadini  il  dov^ 
militare^  non  contrarre  nozze  con  forestieri,  restar  esclusi  dalle  ero- 
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dita  intestate  fuorché  in  grado  di  prossima  agiiatione;  ólti^e  alctml 
accatti,  che  sopra  soli  cittadini  pesavano.  * 

L* atto  di  Caracalla  d'estendere  a  tutti  i  sudditi  la  cittadinansaf 
non  fu  che  un  sottoporre  i  provinciali  a  tutti  i  pesi  de*  cittadini  :  ma 
allora  s' intepidi  l' amore  per  una  patria  accomunata  a  tutto  il  moiH 
do  ;  cresciuto  V  arbitrio  degli  imperatori  e  la  violenza,  dei  soldati 
col  logorarsi  l' autorità  del  popolo  e  la  dignità  del  senato,  si  molti- 
plicarono le  guerre,^  inteme  eppure  non  civili,  dove  si  trattava  di 
mettere  in  trono  o  d'abbattere  un  capitano  forestiero,  estranio  ai 
sentimenti  ed  al  meglio  della  nazione  dell*  impero.  Le  consuetudini 
venivano  alterate  da  eterogenei  elementi,  dal  sedere  a  capo  dello  Sta« 
to  uno  straniero,  fors*  anche  un  barbaro.  E  se  pure  sorvivevano  in 
alcuni  le  tradizioni  liberali,  attinte  dall*  educazione,  dalla  letteratu^ 
ra,  dalle  memorie  che  li  circondavano,  servivano  soltanto  a  far  seiH 
tire  viepiù  quel  despotismo,  che  da  un  giorno  ali*  altro  poteva  con-* 
fiscare  i  beni^  e  mandar  Fordine  d*uccidersi.  Oppressione  più  disgu^ 
stosa  perchè  sussistevano  nomi  e  forme  repubblicane,  a  titolo  di  ii4 
berta  e  di  pubblica  sicurezza  si  davano  le  accuse  di  alto  tradimento» 
e  questo  punivasi  in  quanto  1*  imperatore  rappresentava  il  popolo, 
come  investilo  della  podestà  tribunizia.  Quanta  avea  dunque  ad  esn 
sere  la  costernazione  di  quelli  che  sentivano  abbastanza  nobilmente 
per  non  voler  tuffare  il  dispetto  nelle  voluttà  l  E  a  qual  partito  pote« 
vano  appigliarsi?  fuggire?  ma  dove,  se  tutte  le  terre  civih  erano 
sottoposte  a  Roma  ?  i 

€he  se  alcuna  volta  mai,  allora  apparve  evidente  come  il  pubblico 
bene  rampolli  piuttosto  dalle  istituzioni  che  da  rettitudine  de'  prtn^ 
cipi.  Roma  n'ebbe  di  ottimi,  ma  né  poteva  tampoco  goderli  con  fi** 
ducia,  pensando  che  o  lo  stesso  potrebbe  domani  mutarsi  in  tm  mo-^ 
stro,  0  venire  soppiantato  da  pessimo  successore,  dipendendo  ogni 
cosa  dalle  qualità  del  monarca. 

Si  nomina  una  lex  regia,  in  forza  della  quale  venisse  conferito  il 
supremo  potere  ali*  imperatore  :  ma  non  consta  che  mai  sia  esistita  : 

2uel  nome  certamente  non  sarebbe  potuto  soffrirsi  ne' primi  tempi 
eli*  impero,  e  forse  venne  adottato  sol  quando,  sotto  Giustiniano^ 
furono  compilate  le  Pandette.  Che  se  una  legge  generale  avesse  crea-^ 
to  un  potere  supremo,  non  sarebbe  più  stato  mestieri  di  conferma  : 
mentre  invece  sappiamo  che  gli  atti  di  ciascun  imperatore  non  reg- 
gevano dopo  la  morte  di  lui  se  non  gli  avesse  approvati  il  senato^ 
depositario  in  diritto  della  sovranità,  la  quale  nel  fatto  stava  ali*  ar-» 
bitrio  d*  un  solo.  Pure  sembra  che  a  ciascun  eletto  venissero  confen 
riti  i  poteri  sovrani,  quasi  p^  dargli  un'  origine  legale  (5).  Proba- 
bilmente in  questi  senato-consulti  veniva  egli  dispensato  da  certe 
leggi,  come  la  Pappia-Poppea  :  il,cfae  faceva  dire  troppo  largamente 
che  il  principe  venisse  prosciolto  d' ogni  legge  (6). 

La  sovranità  però  consideravasi  sempre  emanare  dal  popol(H  e  fin 
tardi  si  trovano  menzionati  i  comizi,  e  leggi  fatte  in  essi.  Sussisteva 
anche  la  tribù,  e  nelle  iscrizioni  troviamo  sempre  indicato  a  quale  il 
personaggio  appartenesse  :  ma  si  scarsa  n*  era  la  significazione,  che 
alcuni  81  miutavane  daU*  una  ali'  altra  p^  eredità»  per  adozione^  pec 
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una  carica  assunta,  fin  per  mutato  domicilio  (7).  I  municipi  pregai 
vano  grìmperatori  o  i  cesari  di  accettar  le  cariche  comunali,  ed  essi 
vi  mandavano  de'  Ticar!.. 

La  giurisdizione  criminale  e  V  amministrazione  estema  d*  alcune 
Provincie  competevano  al  senato:  esso  nominava  i  consoli,  i  pretori, 
1  proconsoli  ;  attendeva  alla  riforma  delle  leggi,  talora  sovra  propo-* 
sizione  de'  medesimi  imperatori.  Tiberio  parve  aggiunger  nerbo  al 
senato  coirattribuirgli  1  giudizi  di  offesa  niaestà  e  la  nomina  de'ma- 
gistrati,  sottratta  al  popolo  ;  ma  in  effetto  egli  non  intese  che  di  ri*» 
versare  su  quello  i  suoi  atti  odiosi.  Quanto  1  impero  resse,  il  senato 
conservò  il  diritto  divCensurare  e  deporre  il  capo  deUo  Stato  se  abu-^ 
sasse  deir  autorità  ;  ma  pusillanime  e  discorde,  non  V  esercitò  mai 
se  non  contro  i  caduti  :  condannò  Nerone  quando  già  era  fuggiasco; 
esecrò  Caligola,  Comodo,  gli  altri  quando  la  morte  aveva  interrotte 
le  sue  adulazioni.  Quei  senatori,  col  vendere  le  caridie,  imparavano 
a  vender  anche  sé  stessi  all'  imperatore  ;  chiusa  la  via  d' acquistar 
fuori  così  sterminate  ricchezze,  e  pure  durando  le  spese  e  crescendo 
il  lusso,  tiravano  a  meritare  la  liberahtà  del  principe,  o  fuggirne  Tira 
coir  andargli  a  versi:  laonde  Tiberio  lagnavasi  beffardamente  che  sì 
mostrassero  troppo  ligi  ad  ogni  suo  talento. 

Eppure  la  memoria  di  quel  che  era  stato  bastava  a  renderlo  so-r 
spetto  agli  imperatori,  che,  buoni  e  malvagi,  s' industriarono  a  to^ 
gliergli  mi  la  possibilità  di  ridestare  le  ragioni  antiche  ;  contro  pa^ 
trizi  e  senatori  aguzzavansi  i  ferri  e  le  spie;  Caligola,  battendo  sulla 
spada,  esclamava  :  —  Questa  mi  farà  ragione  del  senato  >'  ;  1'  adula- 
tore diceva  a  Nerone  :  —  Io  t' odio  perchè  sei  senatore  »>  ;  e  l'assas* 
sino  a  Comodo  :  —  Il  senato  ti  manda  questo  pugnale  *»  ;  Domiziano 
protestava  non  si  terrebbe  sicuro  finché  pur  un  senatore  sopravi«* 
yes&dj  e  volendo  avvilirti  intantochè  venisse  Fora  d'ucciderli,  manda 
una  volta  a  convocarli  in  gran  diligenza,  poi,  come  sono  seduti  nella 
curia,  li  consulta  in  qual  salsa  convenga  condire  un  enorme  rombo 
portatogli  dall'  Adriatico.  Fin  Claudio  tutti  gli  atti  [ìolitici  diresse  a 
crescere  l' autorità  imperiale  a  scapito  delle  magistrature  curali  : 
estenuò  al  senato  il  diritto  di  chiarir  guerra  e  pace,  ascoltare  amba- 
sciatori, e  decidere  dei  re  e  dei  popoli  stranieri:  ai  consoli  sottrasse 
il  giudizio  di  certi  affari  criminali,  sicché  poco  più  facevano  che  dar 
il  nome  all'  anno  :  nei  pretori,  cresciuti  a  diciotto,  trasferì  in  graa 
parte  la  giurisdizione  criminale  ;  ma  tolta  loro  la  custodia  del  teso^ 
ro,  affiddla  ai  questori,  ai  quali  di  rimpatto  tolse  le  prefetture  d'  I- 
talia  che  abolì,  ed  impose  il  grave  obbligo  di  dare  spettacoli  gladia<* 
tori  quando  oUenevano  il  posto  :  lasciò  che  i  cavalieri  all'  ombra  del 
trono  usurpassero  i  giudiaJ,  cioè  quel  diritto  per  cui  s'erano  com-^ 
battute  le  guerre  civili  sotto  Mario  e  Siila. 

I  tribuni  non  furono  meglio  che  ispettori  al  buon  ordine;  e  acqui-» 
sto  importanza  il  prefetto  della  città,  che  dal  buon  governo  passò 
alla  giurisdizione  criminale,  poi  proferì  in  appeJlo  sui  giudizi  ordi- 
nari anche  in  materia  civile.  Adriano  commise  l'amministrazione  del- 
l' Italia  a  quattro  consolari;  cavaherì  romani  tenne  per  segretari  e 
refèrentii  e  pel  proprio  consiglio;  un  avvocato  del  fisco  fece  assister^ 
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a  tutte  le  cause  concernenti  V  erario  imperiale;  colPEditto  Pèrpeliì^ 
semplificò  la  legislazione  ;  e  diede  esempio  a'  successori  suoi  di  ti* 
guardar  lo  Stato  come  cosa  loro  propria,  e  di  prendere  fidanza  à. 
qualunque  innovamento.!]  consiglio  del  principe,come  anima  delgo* 
verno,  emanava  decreti  sotto  la  presidenza  dell*  imperatore,  e  for^ 
roava  una  corte  d' appello  supremo.  Al  senato  dunque  che  cosa  r&* 
stava  ?  di  decretare  quali  nuovi  numi  dovesse  Roma  salmeggiare. 

In  un  corpo  non  eletto  dal  popolo,  non  sostenuto  da  truppe,  la  de* 
pressione  ne  trovava  contrasto  né  eccitava  lamenti.  Accomunati  i  di- 
ritti alle  Provincie  lontane,  v'  entravano  persone,  stranie  affatto  alle 
ùiemorie  della  libertà  e  della  repubblica,  e  devotamente  riconoscenti 
àgrimperatori.  Già  l'ordine  di  Claudio,  che  priva  della  dignità  eque- 
stre chi  ricusi  la  senatoria,  mostra  come  fosse  divenuto  un  peso  quel 
che  prima  costituiva  la  suprema  ambizione;  e  sotto  Comodo  si  disse 
che  un  tale  «  fu  relegato  nel  senato  ».  Invece  dunque  dì  presentarsi 
custodi  della  tradizione  e  tutori  della  libertà,  i  padri  coscritti  colFo^ 
sempio  e  colle  dottrine  confermarono  l'assoluta  padronanza  del  m<^ 
narca  sopra  la  vita  e  i  beni.  Dione  si  direbbe  scrivesse  la  sua  storia 
a  quesV  unico  intento;  i  giureconsulti  diedero  legale  fondamento  ai- 
l'esorbitanza  imperiale;  e  la  monarchia  al  tempo  di  Severo  potè  gel^^ 
tare  la  maschera,  di  cui  Augusto  l' avea  coperta. 

Gl'imperatori,  per  togliersi  gì' impedimenti  della  nobiltà  privile^ 
giata,  promossero  le  ragioni  della  comune  natura  umana,  favoriroDO 
i  pecuU  de'figliuoli  di  famiglia  e  le  emancipazioni,  ampliarono  gli  ef- 
fotti  e  restrinsero  le  solennità  delle  manumissioni,  migliorarono  la 
condizióne  degli  schiari  a  fronte  dei  padroni.  Anche  in  ciò  il  capo 
dello  Stato  operava  in  senso  popolar^  col  voler  tutti  eguagliati  nd 
diritto,  umiliare  i  prepotenti,  non  concedere  privilegi  a  particolari 
I>ersone,  ma  erigere  alle  dignità  chiunque  ne  paresse  degno,  garan- 
tire la  moltitudine  da  oppressioni  private,  e  tenerla  soddisfatta  circa 
ì  bisogni  della  vita  e  gli  usi  della  libertà  naturale.  Lo  zelo  degl'  im- 
peratori per  la  giustizia  civile  riparava  a  non  pochi  altri  abusi,^  m- 
cuteva  salutare  apprensione  ai  magistrati,  e  avvicinava  ognor  più  il 
diritto  all'equità  naturale  e  al  senso  comune.  In  tal  modo  progrediva 
r  umanità  anche  fra  codardi  patimenti,  e  col  gran  nome  dell'impero 
estendevasi  r  idea  dell'eguaglianza  sotto  un  unico  govèrno, opposta 
a  quanto  praticò  l'antichità,  e  che  dovea  costituire  l'indole  delle  so-^ 
cietà  moderne. 

Coir  impero  cangiarono  aspetto  anche  le  finanze.  Le  spese  furono 
a  dismisura  aumentate  dal  mantenere  un  esercito  stanziale  ed  una 
corte  (8),  dal  pagarsi  gli  impiegati,  e  dalle  crescenti  distribuzioni  di 
grano  ;  Ignorando  quegli  augusti  che  il  mettere  i  poveri  in  grado  di 
comprar  il  vitto  coli'  aumentare  i  lavori,  costa  meno  che  non  V  ab- 
bassare i  prezzi  del  grano.  É  peccato  che  siasi  perduto  il  RaHonO' 
rium  totius  imperi^  dove  Augusto  avea  divisato  V  entrata  e  l'usci* 
ta  (9)  ;  e  fra  le  divergentissime  opinioni,  la  media  darebbe  novecen- 
tosessanta milioni  di  hre  d' entrata  generale.  Vespasiano,  principe 
economo,  diceva  l' amministrazione  e  la  difesa  dell'  impero  costare 
quattromila  milioni  di  sesterzi,  cioè  ottocento  milioni  di  lire  1'  aii« 
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no  (10)  :  or  che  doveva  essere  sotto  imperatòri  pazzamente  sciala- 
quatori? 

Augusto  effettuò  l'idea  di  Giulio  Cesare  di  far  misurare  tutto  Tim- 
pero  ;  e  Zenodoxo  in  trentun  anno  e  mezzo  compì  la  misura  delle 
parti  orientali,  Teodoto  quella  delle  settentrionali  in  ventinove  e  otto 
mesi,  Policlelo  delle  meridionali  in  venticinque  e  un  mese.  Balbo 
coordinò  in  Roma  i  loro  lavori^  ed  eretto  il  catasto,  prescrìsse  i  re- 
golamenti ceiisuari.  Agrippa,  preside  a  questa  grand'operazione,  ne 
trasse  un  mappamondo,  che  fece  dipingere  sotto  il  portico  d'Ottavia, 
sicché  ciascuno  potea  vedervi  V  estensione  dell'  impero  :  i  governa- 
tori delle  Provincie  riceveano  la  descrizione  del  loro  paese  colle  di« 
stanze,  lo  stato  delle  strade  grandi  e  delle  vicinali,  delle  montagne, 
dei  fmmi. 

Contemporaneamente  si  fece  per  tutto  V  impero  il  registro  delle 
persone  coi  loro  beni  mobili  e  immobili,  bestiame,  schiavi,  afifitta- 
iuoli,  casiliani,  e  il  numero,  il  sesso,  l' età  de'  figliuoli  :  il  qual  censo 
dovea  rinnovarsi  ogni  decennio,  e  serviva  di  base  al  riparto  dell' im* 
posta.  Un  censitore  e  u»  perequatore  riceveano  i  reclami,  e  rettificai 
vano  gli  errori;  la  falsa  dichiarazione  era  punita  colla  morte  e  la  con- 
fisca; ogni  cambiamento  di  possesso  doveva  notificarsi;  e  poc'a  poco 
si  perfezionò  quest'azienda  in  modo^  che  il  vastissimo  impero  restava 
regolato  con  altrettanta  diligenza  quanto  una  piccola  casa  (li). 

Ma  r  impero  non  possedeva  i  mezzi,  pei  quali  i  moderni  possono 
levar  tanto  danaro  senza  gravissimo  incomodo  :  dell'  imposta  perso- 
nale, la. più  rilevante,  rimanevano  esenti  sei  o  sette  milioni  di  fami- 
glie romane,  che  erano  le  più  ricche:  le  altre  rendite  appartenevano 
a  quelle  di  difficile  e  costosa  esazione,  dove  è  facile  la  frode,  e  ilpro- 
dotto  diminuisce  se  la  tassa  si  aggravi. 

L^  Italia  dapprima  andava  esente  da  imposta  fondiaria  stabile(nu- 
merarium)  ;  l' Itaha  annonaria  doveva  una  prestazione  in  derrate  ; 
dell'  ager  provincialis  era  carattere  un  tributo  fondiario,  variante 
di  misura  e  condizione  :  ma  gì'  imperatori  adottarono  una  base  uni- 
forme ;  poi  r  Italia,  come  dicemmo,  cessò  d' essere  privilegiata.  Già 
anche  a  questa  Augusto  aveva  imposto  gabelle  e  tasse  sulle  vendite, 
e  una  generale  sui  beni  e  sulle  persone  de*  cittadini  romani,  che  da 
un  secolo  e  mezzo  non  pagavano  aggravi;  anzi  talmente  pesavano  le 
imposte,  che  gF  imperatori  trovavansi  costretti  ogni  tratto  a  condo- 
nare ingenti  debiti  ai  privati.  Sulle  somme,  sopra  le  quali  nasceva  li- 
tigio, prelevavasi  il  due  e  mezzo  per  cento  ;  tasse  unpon  eansi  sui 
mercanti,  gli  artigiani,  i  facchini,  le  meretrici,  sulle  latrine  pubbli- 
che, suJl'  orina,  sul* concio  di  cavallo;  ogni  sorta  mercanzie  entrando 
pagava  di  dazio  dal  quarantesimo  fin  a  un  ottavo  del  valore;  e  gran- 
dioso doveva  esseme  il  ritratto  quando  dall'  India  si  traeva  annual- 
mente per  ventiquattro  milioni  di  lire  in  merci,  esitate  a  Roma  al 
centuplo  del  valore  primitivo  (12). 

La  tassa  sulle  vendite  non  àoleva  eccedere  l'un  per  cento,  ma  non 
T*avea  si  minuto  oggetto  che  vi  si  sottraesse.  Era  destinata  a  mante- 
nere r  esercito  ;  poi  non  bastando,  s'introdusse  la  vicesima,  cioè  un 
cinque  per  cento  sopra  tulli  1  legati  eie  eredità.eccedculi  «oa  certa 
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somma,  e  che  non  cadessero  nel  più  prossimo  parente.  Tra  famiglfè 
ricchissime,  dove  la  rilassatezza  dei  ledami  domestici  faceva  spesso 
ai  propri  iì^uoli  preferire  ì  liberti  o  gh  estranei  che  avevano  saputo 
blandire  le  passioni  o  accontentarle,  quella  tassa  riusciva  talmente 
ingorda,  che  nel  volgere  di  pochi  anni  versava  1*  intiero  retaggio 
neirerario.  Molto  pure  ingrassavano  il  fisco  le  multe  della  legge  PÌh 
pia-Poppea  contro  gli  smogliati. 

Secoimo  il  genio  degl*  imperatori  e  col  crescere  dei  bisogni,  ao» 
mentarono  tutte  le  imposizioni  e  fisse  ed  eventuali;  sussistette  senn 
pre  r  abuso  d' affittarle  ad  appaltatori,  de*  cui  gravi  e  feroci  abusi 
troppo  soffiavano  i  sudditi.  Era  caduco  al  fisco^  1  tutto  ciò  che,  ili 
forza  di  testamento)  avrebbe  dovuto  toccare  a  persona  premorta  alla 
pubblicazione  di  quello;  3  le  donazioni  e  i  legati  a  persone  indegna 
o  sotto  illecite  condizioni  ;  3  quel  che  venisse  ricusato  dall'  erede  o 
legatario,  come  spesso  aweravasi  nei  casi  di  ribellione  per  non  mo^ 
strarsi  amid  del  reo  ;  4  ({uanto  fosse  lasciato  in  testamento  a  cdibi 
che  entro  un  anno  non  si  fossero  anunogliati,  e  metà  de*  lasciti  fatti 
a  consorti  Senza  figli  ;  in  fine  quanto  sarebbe  toccato  a  chi  soppri* 
meva  un  testamento,  o  impediva  alcuno  dal  testare  liberamente}    ' 

Oltre  le  frequentissime  colpe  di  Stato,  portavano  la  confisca  inmH 
merevoli  delitti  ;  e  fra  questi  il  parrici<tio,  Tincendio,  la  moneta  M* 
sa,  il  ratto,  lo  stupro,  la  pederastia,  il  sacrilegio,  la  prevaricazione^ 
il  peculato,  lo  stellionato,  il  monopolio  e  l'incetta  del  grano  destinato 
a  Roma  o^aH' esercito,  il  plagiato,  ossia  1*  attentare  contro  1*  altrui 
libertà.  Cosi  punivasi  il  magistrato  che  subornasse  testimoni  contro 
un  innocente,  il  padrone  che  esponesse  gli  schiavi  nell'  anfiteatro,  f 
falsar!  ;  e  dopo  Alessandro  Severo  gli  adulteri,  chi  evirasse  o  si  la«^ 
sciasse  evirare,  chi  supponeva  un  bambino,  chi  usava  violenza  ar» 
mata  mano,  cumulava  domicilio  per  sottrarsi  al  tributo,  chi  pren- 
deva danaro  a  prestito  dalle  pubbliche  casse,  chi  occultava  i  brai 
d*  un  proscrìtto,  chi  trasportava  oro  fuori  deirìmpero  o  vendeva  ar» 
mi  a  stranieri,  chi  di  mala  fede  acquistava  una  cosa  in  litighio,  chi 
vendeva  porpora,  o  apriva  il  testamento  d*  un  vivo,  o  spogbava  dei 
suoi  ornamenti  un  edifizio  urbano  per  abbellire  una  vilhi.  E  tanti 
erano  i  beni  ricadenti  al  tesoro  per  l^ge  o  per  confisca,  che  s*  isti* 
tuirono  procuratori  de'  beni  caduchi  per  raccorli  ed  amministrarli 
nelle  provincie  ;  carica  non  già  di  gente  di  vile  affare,  ma  affidata  a 
persone  di  gran  recapito,  e  sino  a  consolari. 

Diritto  particolare  dell'  imperatore  era  il  batter  moneta  d*oro  e 
d' argento  :  di  rame  potè  fame  il  senato  fin  a  Galliano  :  le  colonie  e 
alcune  città  conservarono  il  privilegio  di  monete  particolari.  Le  terre 
dell*  antico  agro  pubblico  in  Italia  erano  occupate  da  colonie,  e  spe* 
eialmente  da  militarì,  sicché  non  davano  verun  frutto  diretto  allo 
Stato.  Anche  nelle  provincie  i  domini  pubblici  erano  stati  in  gran 
parte  usurpati  durante  la  ^erra  civile  da  privati  ;  Augusto  e  i  sue* 
cessori  fecero  altrettanto,  ingrandendo  il  possesso  del  principe^  che 
fruttava  unicamente  pe' favoriti.  S'introdussero  poi  regalie  a  van^ 
taggio  dell'imperatore,  e  fabbriche  d' armi,  di  stoffe,  di  gomene,  Un* 
ture,  dorature,  nelle  quali  actopravakisisoli  schiavi  imperiali.  Anche 
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pingui  legati  soleano  farsi  agi*  imperatori  ;  e  se  per  tal  via  Augusta 
r-accolse  in  vent'anni  quattromila  milioni  di  sesterzi,  pensate  che  do- 
vessero fruttare  sotto  imperatori  ribaldi,  alcuni  dei  quali  cassavano 
i  testamenti  ove  non  si  trovassero  considerati!  Pure  talvolta  Ferario 
difettava  ;  e  Marco  Aurelio  si  trovò  in  tali  strette,  che  fece  vendere 
all'  asta  gli  ornamenti  della  reggia,  i  vasi  preziosi,  le  gemme,  fin  le 
vesti  di  sua  moglie  ;  poi  finita  la  guerra,  mvitò  i  compagni  a  resti- 
tuirli al  prezzo  stesso,  e  a  chi  ricusasse  non  risparmiò  vessazioni. 
Operazione,  che  noi  avremmo  semplificata  niediante  viglietti  dei  te- 
soro. 

La  servitù  era  abbellita  da  tutti  ì  piaceri  compatibili  colla  tran- 
quillità. Sorgevano  fabbriche  in  ogni  parte,  le  cui  reliquie  formano  la 
meraviglia  di  noi  tardi  nipoti  ;  quali  per  opera  de'  magistrati,  quali 
dei  Comuni,  quali  ancora  de' privati:  a  quelle  de' Cesari  i  sudditi 
erano  obbligati  a  contribuire  braccia  e  carri.  Tali  edifizi  ci  porgono 
una  riprova  del  sistema  politico  antico,  pel  quale  si  av^va  ogm  ri* 
guardo  alle  città,  nessuno  alla  campagna.  Dopo  il  medio  evo>  non 
trovi  spazio  ove  non  sorga  un  villaggio  con  una  chiesa,  im  palazzo  o 
un  castello  :  allora  invece  tutto  conoentravasi  nelle  città^  aUe  città 
mettevano  capo  le  grandi  strade,senzaquellaretedi  minori  che  og^i 
eongiungono  le  minime  borgate  :  insomma  allora  i  cittadini,  ora  il 
popolo,  allora  pochi  privilegiati,  ora  chiunque  è  uomo. 
.  Chi  dun(iue,  alla  vista  di  tali  splendidezze,  giudicasse  ricchissimi 
quei  nostri  antenati,  dimenticherebbe  che  non  le  molte  dovizie  ac- 
cumulate in  mano  di  pochi,  ma  la  equabile  diffusione  di  ciò  che  ser- 
ve alle  necessità,  ai  comodi,  ai  godimenti,  forma  la  prosperità  delle 
aazioni. 

La  violenza  poteva  esser  la  colpa  d' un  proconsole  o  d' un  impe- 
itatore,  non  era  il  carattere  della  dominazione  romana,  troppo  aliena 
dal  volersi  fondare  soltanto  sull'esercito,  sulla  polizia,  e  regolamen-» 
tare  tutto.  Pertanto  nell'  Italia  e  nelle  Provincie  restava  luogo  a  di- 
gnità e  ad  autorità  più  che  in  Roma  ;  e  il  municipio  conservava  una 
vita  che  era  scomparsa  dalla  metropoli  ;  n'  era  rispettata  l' indipen- 
denza; la  legge  municipale  rimaneva  illesa  dai  capricci  dell'impera- 
tore e  dalle  sottigliezze  de'  giureconsulti  ;  liberamente  vi  si  faceano 
le  elezioni,  teneano  adunanze:  gli  Cleoni  e  gli  Arri  a  Pompei^  i  Sergi 
a  Fola  fabbricavano  portici,  archi,  anfiteatri,  come  ne'  bei  tempi  a 
Roma  i  Pompei  ed  i  Lentuli  ;  ai  Noni,  ai  Celsint,  ai  Balbi,  ai  Vitruvi 
ergeansi  monumenti  in  Pompei,  in  Eroolano,  in  Verona,  quando  a 
Roma  le  onorificenze  erano  serbate  a  cesare. 
?  Già  accennammo  in  che  modo  i  possessi  mutassero  di  padroni,  dal 
che  sotto  r  impero  trovaronsi  innovate  l' economia  e  le  finanze.  Gli 
antichi  aristocrati  per  tradizione  seguitavano  a  coltivar  i  campi  per 
mano  di  schiavi,  diretti  da  schiavi:  i  nuovi,  non  pensando  che  a  go* 
dere  in  lusso  le  sfondolate  dovizie,  affittavano  i  beni  a  lavoratori  na- 
ti liberi,  che  \i  coltivassero  a  proprie  spese  e  pericolo.  Ordinariamen- 
te r  affitto  facevasi  per  cinque  anni,  e  pagavasi  in  danaro^  e  a  pro- 
porzione degli  schiavi  ond'  era  vestito  il  podere. 
•  Divenendo  sempre  più- difficile  L' affidare  la  direzione  de'  propri 
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beni  a  fittaiuoli  Uberi  e  garanti,  dopo  il  ii  secolo  s' introddsse  un  me- 
todo nuovo  d*  econon^ia  rurale,  mutando  lo  schiavo  in  colono  servi- 
le, permettendogli  di  menar  moglie,  tener  figiiuoiì,  disporre  del  suo 
peculio^  purché  retribuisse  un  canone  annuo  :  da  ciò  sarebbe  potuta 
yeiìire  la  redenzione  dello  schiavo  ;  ma  poiché  sempre  maggiore  fa- 
cevasi  la  sproporzione  fra  poveri  e  ricchi,  e  la  aumentava  m  fiscalità 
introdotta  coi  crescenti  bisogni  della  repubblica,  si  venne  a  temere 
che  il  proprietario  vendesse  gli  schiavi  e  lasciasse  incoltivali  i  cam- 
pi. Fu  dunque  proveduto  che  il  colono  restasse  colla  sua  discen- 
denza affisso  alla  gleba,  e  con  essa  venduto  :  il  che,  oltre  ribadire  la 
schiavitù,  produsse  una  funesta  disuguaglianza  nella  distribuzione 
dei  lavoratori,  accumulati  in  alcune  contrade,  mentre  altre  ne  rima* 
nevano  deserte.  Pertanto  al  fine  di  quest'  età  giacevano  selvatiche  le 
campagne,  eserciOlte  un  tempo  dalla  popolosa  solerzia  degli  Equ^ 
de*  Sabini,  de^^olsci,  degli  Etruschi,  de*  Cisalpini;  altri  immensi  spa- 
zi erano  occupati  da  giardini  d*  infruttifere  voluttà,  ai  quali  aggre* 
gavansi  via  via  i  camperelli  vicini,  i  cui  proprietari  correvano  a  Ro- 
ma a  sprecar  quel  poco  ricavo,  per  poi  ridursi  alla  limosina.  Svigo- 
rita dalla  lunga  coltivazione  a  braccia,  né  sufficientemente  rianimata 
dalla  concimazione,  la  terra  poco  rendeva  ;  un  cattivo  sistema  di  ro- 
tazione agraria,  la  coltura  resa  costosissima  dall'  imperfezione  dei 
metodi  e  degli  stromenti,per  cui  richiedeasi  il  quadruplo  delle  brac- 
cia odierne,  le  meschine  strade  vicinali,  bastanti  appena  ai  semini, 
il  divieto  di  asportar  grani  e  T  incoraggiamento  a  importarne  di  stra- 
nieri, rendevano  cattiva  speculazione  la  coltura  a  grano,  talché  Ca- 
tone la  colloca  appena  al  sesto  luogo,  e  preferi vansi  i  pascoli,  che 
non  importano  spese  ;  sebbene  vogliasi  dimostrato  che  i  migliori  noa 
rendevano  più  di  sessanta  franchi  per  arpento  (15). 

Un  paese  la  più  parte  montuoso  come  il  nostro,  non  può  prospe- 
rare che  mediante  la  piccola  coltura  a  mano,  la  quale  si  vantaggia 
de'  più  angusti  spazi,  e  varia  a  seconda  del  suolo  ;  come  non  é  pos- 
sibile colle  macelline  o  con  una  direzione  in  grande.  Sparendo  dun- 
que la  proprietà  minuta,  diminuiva  sempre  più  la  ricchezza  d'Italh, 
e  la  popolazione  laboriosa  ed  onesta  :  da  ciò  quel  detto  di  Plinio,  che 
i  latifondi  furono  la  rovina  delF  Italia.  Che  se  ci  si  opponesse  Y  In- 
ghilterra, ricchissima  malgrado  di  amplissimi  poderi,  mentre  é  mi- 
sera la  Corsica  ove  sono  sminuzzati,  faremmo  riflettere  come  della 
popolazione  inglese  appena  un  quarto  attende  ai  campi,  il  resto  vi- 
vendo dietro  al  commercio  e  all'  industria  ;  e  che  r  estensione  delle 
praterie  é  proporzionata  colle  terre  a  biada,  e  ì  numerosi  armenti 
offrono  abbondanza  d' ingrassi.  Vero  é  bene  che  sono  gli  uomini  che 
fecondano  la  terra  ;  e  dove  nulla  gli  impedisca  di  giungere  alla  rio- 
chezza  per  via  della  fatica,  ne  seguirà  un  generale  prosperamento. 
Allora,  come  oggi,  v'  avea  piacnoloni  che  ripeteano  essere  isteriliti 
i  campi,  peggiorata  la  temperie  del  cielo,  spossata  la  natura  dal  lun- 
go produrre.  Ai  così  fatti  Lucio  Giunio  Moderato  Columella  da  Cadi- 
ce rispose,  che  la  colpa  consisteva  nel  lasciare  trascurato  lo  studio 
dell'  agricoltura  :  —  V  ha  scuole  di  filosofia,  di  retorica,  di  geome- 
<(  triadi  di  musica  ;  v'  ha  persone  occupate  in  nuli'  altro  che  prepara- 
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«  re  cibi  pruriginosi,  altre  in  acconciar  i  capelli,  e  nessuno  che  Inse- 
t€  gni  r  agricoltura.  Eppure  sens'  arti  di  diletto  abbastanza  felici  fn- 
«c  rono  un  tempo  e  saranno  dappoi  le  città  :  ma  senza  agricoltori  gli 
é$  uomini  non  possono  reggere  né  alimentarsi.  E  qual  via  migliore  di 
»  conservare  e  di  crescere  il  patrimonio  ?  Che  se  oggi  men  frutta  la 
i*  terra,  non  è  spossatezza,  come  alcuni  si  danno  ad  intendere,  né  in- 
K  vecchiamento,  ma  inerzia  nostra  »f. 

Stese  dunque  un  trattato  De  re  rusticc^  il  cui  primo  libro  dìscor-  ^ 
re  deli'  utile  e  dei  piaceri  dell*  agricoltura  ;  il  secondo  dei  campi,  del 
seminare  e  mietere^  il  terzo  e  quarto  delle  vigne  e  degli  orti;il  quin- 
to del  divìdere  e  misurare  il  tempo;  poi  degli  alberi,  del  bestiame 
grosso  e  minuto  e  delle  sue  malattie,  delle  api  e  dei  polli  distinta- 
mente, dei  doveri  d' un  buon  fittaiuolo  ;  e  finisce  con  istruzioni  per 
dii  attende  air  economia  rurale.  Il  decimo,  in  versi,  tratta  degli  orti. 
Scrive  puro,  semplice  talvolta  sino  al  triviale,  tal  altra  elegante  sino 
all'  affettazione  ;  ma  se  diletta  i  letterati,  poco  o  nulla  istruisce  r  a- 
gricoltore.  Ai  prati  che  Catone  riputava  la  coltura  più  lucrosa,  Colu- 
mella  preferisce  i  vigneti,  anche  a  confronto  del  grano  (14).  Palladia 
compendiò  poi  queir  opera,  distribuendo  le  fatiche  agresti  per  cia- 
scun mese. 

Reahnente  però  non  si  produce  se  non  quando  v'  induca  o  la  ne^ 
cessità  0  r  interesse.  Ora,  il  danaro  era  affluito  in  Italia,  e  in  parte 
ancora  vi  si  conservava,  per  modo  che  grandissime  somme  si  richie- 
devano a  far  piccole  imprese,  mentre  nelle  provincie  bastava  a  gran 
cose  poco  danaro.  Traevasi  dunque  ogni  genere  da  fuori  ;  V  entrala 
era  resa  incerta  dalle  distribuzioni  gratuite  che  si  moltiplicavano,  la 
qiunificenza  dell'  imperatore  o  de'  ricchi  strozzando  la  speculazione 
privata  :  poi  monopoli,  poi  tesori  gettati  dalla  vittoria  improvisamen* 
te  in  circolazione,  alteravano  dì  punto  in  bianco  il  valore  delle  der- 
rate che  il  proprietario  mandasse  sul  mercato.  Sfruttata  l' Italia,  si 
dovettero  cercar  di  fuori  anche  il  vino  e  la  lana,  già  vantata  produ- 
zione degli  armeùii  dell'  ApuUa,  di  Parma  e  dell'  Euganea  (15);  e  al- 
le precipue  famiglie  erasi  accomunato  il  lusso,  un  tempo  regio,  di  a- 
doperarla  tinta  m  porpora,  quale  veniva  da  Tiro,  dalla  Getulia,  dalla 
Laconia,  al  costo  un  di  mille  dramme  la  libbra. 

Nel  tempo  che,  o  per  ingegni  fiscali  o  per  necessità,  si  trasforma- 
va cosi  r  apicoltura,  anche  l' industria  subiva  un  radicale  mutamen- 
to. L' associazione,  eretta  in  istituzione  pubblica,  s' incontra  in  ogni 
dove  al  nascere  e  al  decadere  delle  società  ;  determinata  in  prima 
dalla  debolezza,  stretta  poi  dalla  tirannia  ;  e  per  sostenere  1*  esterna 
concorrenza,  o  per  riparare  alla  interna  dissoluzione  ;  sempre  a  sca- 
pito dell'  individuale  libertà.  Le  corporazioni  d' operai  liberi,  anti- 
chissime in  Roma,  non  avevano  potuto  prosperare,  perchè  o^ni  ric- 
co teneva  in  casa  chi  fabbricasse  quanto  occorreva  a  bisogni  od  al 
lusso.  Tardi  la  gente  nuova  affluente  a  Roma  s' accorse  che  una  stof- 
fa od  un  utensile  comprati  alla  bottega  costavano  meno  che  non  fab- 
bricati da  propri  schiavi,  onde  venne  ad  abbandonarsi  l'inclustria 
servile  casaUnga;il  che,moltiplicando  i  liberi  lavoranti,avrebbe  coad- 
iuvato al  sistema  d*  uguaglianza»  adottato  dall'  impero.  SU  lalibei^ 
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tà  che  erasi  tolta  a'  campagnnoli,  non  volle  lasciarsi  a  quella  folla  di 
artigiani  ;  e  sotto  aspetto  di  darvi  un  ordine,  furono  incatenati  cia- 
scuno al  loro  telonio,  come  i  coloni  alla  gleba.  Senz'  idea  della  libmi 
concorrenza,  e  reputando  necessario  che  la  legge  intervenga  daper* 
tutto  per  assicurare  quella  pubblica  prosperità,  cui  o^gi  noi  creoia* 
xno  bastare  V  accorgimento  del  privato  interesse,  si  riformarono  le 
corporazioni,  costituendo  in  ciascuna  città  quelle  che  reputavansi 
necessarie  acciocché  ben  servito  rimanesse  il  pubblico  ;  alle  princi- 
pali se  n'  aggiunsero  d*  accessorie,  e  vennero  graduate  categorica- 
mente, considerando  come  privilegio  il  passare  dall'  una  air  altra. 
L' imperatore  o  il  Comune  o  i  consociati  costituiscono  un  fondo  so- 
ciale ;  e  stante  che  può  parteciparvi  anche  chi  nulla  vi  reca,  ed  ogni 
uom  ubero  {)uò  entrare  m  una  di  queste  comandite,ne  consegue  die 
anche  il  minimo  lavoro  acquista  prezzo.  Ma  che?  l'associato  non  può 
né  vendere  né  lasciare  il  suo  p>eculio  se  non  ad  uno  del  collegio  stes* 
so,  talché  r  industrioso  sqipartiene  al  suo  uffizio,  non  V  uffizio  all'  in- 
dustrioso come  oggi.  Inoltre  diede  appiglio  ad  uno  degli  ^iagurati 
spedienti,  a  cui  ricorreva  l' ingordigia  del  fisco  ;  perocché  ciascuna 
di  esse  scuole  veniva  gravata  d' enormi  imposizioni,  dovendo,  oltre 
le  gabelle  di  vendita  e  pedaggio,  la  collazione  auraria,  cosi  detta 
perchè  pagavasi  in  oro,  e  vi  erano  obbligati  in  sdido  tutti  i  menobri, 
tenendosi  per  essa  ipotecati  tutti  i  beni  stabili  della  comunità. 

Mancavano  dunque  molte  delle  sorgenti  di  ricchezza,  per  cui  da 
noi  in  continua  operosità  si  rinnova  sempre  la  classe  media.  La  pro- 
prietà fondiaria  scapitava  ogni  giorno  di  valore,  la  fatica  agricola  per* 
deva  occasioni,  i  capitali  non  aveansi  che  ad  enorme  interesse  '^  tal- 
ché r  agiatezza  popolare  diminuiva  più  sempre,  e  vi  sottentrava  la 
miseria. 

Fra  ciò  cresceva  il  lusso,  e  moltiplicavansi  i  ministri  dell'  opulen- 
za e  delle  lascivie.  Veri  eserciti  di  schiavi  viveano  nelle  case  ae'pri- 
mari,  tanto  che  bisognava  un  nomenclatore  per  rammentarne  il  no- 
me. Dall'  Italia,  da  tutto  il  mondo  concorreva  gente  a  Roma  per  vi- 
vere di  largizioni  o  d' infamia.  Nutrire  e  contentare  ^ia  folla  doveva 
essere  il  pensiero  supremo  degl'  imperatori,  che  perciò  traevano 
continuamente  grano,  dalla  Sicitia,  dall'  Egitto,  dall'  Africa;  e  guai  al 
giorno  in  cui  di  là  non  giungesse  pascolo  a  tante  bocche.  Sacra  di- 
cevasi  la  flotta  che  trasportava  il  grano  all'  Italia:  esenti  da  ogni  ga- 
bella le  navi  che  afferrassero  a  Roma  cariche  di  frumento;  i  principi 
ciuanto  erano  peggiori,  tanto  più  largheggiavano,  riponendo  in  ciò 
il  buon  governo  e  la  giustizia  (16). 

Testimonio  eloquente  della  miseria  d' allora  ci  resta  un  editto  di 
Diocleziano,  che,  in  tempo  di  caro,  prefigge  il  massimo  prezzo  della 
sussistenza  e  deiìavori  (17).  Le  cose  necessarie  alla  vita  costano  da 
dieci  a  venti  volte  più  che  oggi  ;  e  sebbene  la  quantità  del  danaro  e 
la  scarsezza  dell'industria  levassero  ad  esorbitante  prezzo  il  lavoro, 
un  villano  od  un  bracciante  poteva  appena  colla  sua  giornata  procu- 
rarsi un  cibo  grossolano  ed  insalubre.  Gran  fatto  per  una  gente,  tre 
quarti  della  quale  era  ridotta  a  nutrirsi  di  pane,  formaggio  e  pesce, 
cbever  posca»  mentre  Vitellio  per  tasua  tavola  consumava  r  anno 
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censessantaclnque  milioni.  Trajano,  nel  decreto  ccinservÀtoci  in  una 
famosa  tavola,  destina  un  milione  e  cenquarantaquattrooùla  sesDera! 
per  comprar  terre  onde  nutrire  ducenquarantacinque  fanciulli  e  treo^ 
laqualtro  ragazze  orfani  e  legittimi,  oltre  ano  ed  una  iUegìttimi  ;  as- 
segnando ai  maschi  sedici  sesterzi,  e  dodici  alle  feaunine  ogni  mese^ 
cioè  dodici  e  nove  centesimi  il  giorno. 

Unico  mezzo  di  rifarsi  sarebbe  stato  il  commercia:  e  veramente  i 
provinciali,  abbastanza  discosti  dagl*  imperatori  per  non  sentirne  le 
personali  malvagità,  e  giovati  dalla  pace,  volontim  dirizzavano  al 
traffico  i  loro  figli  da  che  era  chiusa  od  angustiata  la  jcarrìera  pub- 
blica, ed  affinchè  a  minor  contatto  venissero  coi  pericolosi  monar- 
chi. Per  la  Mesopotamia,  traverso  al  deserto,  continuavasi  la  via, 
battuta  fin  dai  primordi  della  società,  verso  i  paesi  delle  spezìerie  e 
delle  gemme  :  e  una  tariffa  delle  merci  die  allora  traevansi  dall'  In- 
dia, ce  ne  prova  la  variata  qualità  (18),  i^estata  pure  da  un  Peri- 
plo dell'  Eritreo,  clie  si  attribuisce  ad  ^rriano. 

Quando  Roma  ebbe  ridotto  tutto  il  mondo  setto  di  sé,  l'unità  tol- 
se via  molti  ostacoli  e  le  interruzioni  cagionate  dalle  gelosie  e  dalle 
guerre  delle  nazioni  ;  quella  direzione  uniforme  spinse  e  tutelò  il 
commercio,  e  ancor  più  il  bisogno  di  provedere  V  iniMimerevole  pò* 
polazione  d' una  metropoli  ricca  e  voluttuosa,  che  consumava  senza 
produrre,  che  cercava  con  avidità  le  delicatezze  orientali  e  quanto 
stuzzica  il  lusso  ed  il  capriccio,  L' incenso  che  fumava  sui  mille  al* 
tari  ;  gli  aromi  con  cui  s' ardevano  i  cadaveri,  perchè  anche  il  mo- 
rire fosse  costoso  a  chi  era  vissuto  nelle  suntuosità  ;  i  balsami  onde 
le  belle  conservavano  e  riparavano  i  loro  vezzi  ;  le  gemme  in  cui 
profondevansi  interi  [patrimoni  ;  la  seta  che  reputavasi  esuberante 
lusso  per  gli, uomini  fin  dopo  Elagabalo,  erano  i  principali  ogjg[etti 
che  si  traevano  dalle  rive  del  Gange,  m^tre  dal  Fasi  venivano  i  tes- 
suti della  Cina,  venduti  da  Persi  e  Parli  ;  da  Dioscura  le  produzioni 
dell*  Eusine  é>d<A  Caspio  :  dair  Etiopia  profumi,  avorio,  cotone  e  fie- 
re ;  pok'pofa;^  >Tiro,  Delle  spezierte  tratte  di  là,  il  cinamomò  ven- 
devasi  miliecmquecento  denari  la  libbra  ^  in  proporzione  la  mirra,  il 
nardo.  Il  cardamomo,  il  garofano,  la  cassia  balsamode,  il  calanco,  il 
mirabolano,  il  mazir,  il  carcame,  il  gizir,  ed  altre  gomme  o  legni  di 
cui  si  componevano  gli  unguenti. 

Gli  Àrabi  non  accettavano  che  danaro  ;  cosi  ì  paesi  del  Gange  e  i 
Seri,  non  bisognosi  di  cosa  che  loro  manchi  :  takhè  Plinio  asserisce 
che  almeno  mille  milioni  di  sesterzi  (  200  milioni  di  lire  )  migravano 
annualmente  dall'  impero  in  quelle  contrade  (19).  Computo  impossi- 
bile a  verificarsi,  ma  basti  ad  indicare  V  enorme  uscita  del  danaro 
romano,  per  cui  tornava  a  paesi  lontani  quello  che  erasi  portato  nei 
nostri  dalle  vittorie  e  dai  trionfi.  Dovette  l'uscita  aumentare  a  pro- 
porzione del  lusso,  che  giunse  al  colmo  quando  le  corti  imperiali  si 
moltiplicarono,  e  Diocleziano  credette  necessario  mascherare  col 
fasto  orientale  la  decadenza. 

Non  che  i  Romani  negligessero  affatto  il  commercio  come  si  di- 
ce (30),  ansi  ne' popoli  soggetti  lo  favorivano  di. buone  ordinanze  e 
di  libertà  ;  adottarono  la  legge  marittima  de'  Rodi,  fecero  spedizioni 

Can/tir.  St  deRlUlal.-  II,  i; 
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lontane,  e  ricevettero  ambascerie  da  Seri,  Sarmati,  Sciti,  Taprobanf, 
vogliosi  di  tener  aperte  le  vie  per  coi  tant*  oro  colava  ne'  loro  pae- 
si. Augusto,  acquistato  V  Egitto  eh'  era  lo  scalo  più  frequentato  alle 
prodosioni  dell'  India,  tento  nuove  vie  per  arrivare  a  questa,  ed  E- 
lio  Gallo  fece  uscire  una  squadra  di  cenventi  legni  mercantili  dal 
porto  di  Myoshormos  sulla  costa  egizia  del  golfo  Arabico,  tracciando 
una  via  che  altri  seguirono  (21).  A  quel  porto  i  Romani  condu- 
cevano ogn*  anno  per  cinque  milioni  di  mercanzie,  e  ^adagnavano 
il  centuplo  :  lo  che  rende  ragione  della  gelosia  con  cui  interdissero 
agli  stranieri  i*  entrata  nel  mar  Rosso. 

1  Romani  sono  i  primi,  di  cui  conosciamo  comunicazioni  accertate 
colla  Gina;  e  Gosma  Indicopleuste  afferma  che  i  navigatori  del  golfo 
Persico  passavano  fin  colà  per  difficile  e  lungo  tragitto,  e  i  Gincsi 
venivano  nei  porti  dell'India  e  di  esso  golfo.  Romani  erano  pure 
quei  che  faceano  il  traffico  per  tutto  l' impero  ;  e  le  città  da  loro  sta- 
bilite in  Germania  attestano  ancora  uno  scopo  commerciale,  sulla 
destra  del  Danubio  o  sulla  sinistra  del  Reno,  stando  in  faccia  allo 
sbocco  de'  grandi  fiumi  che  dall'  interno  paese  recavano  le  produ- 
zioni naturali,  come  Treveri,  Golònia,  Bonna,  Goblentz,  Magonza, 
Strasburgo,  Passavia,  Ratisbona.  L' Istria  ci  mandava  vino  dolce  e 
fragrante  ;  vino  e  legname  la  Rezia  ;  schiavi  l' Illiria  ;  pelli,  armenti, 
ferro  il  Norico.  La  Spagna  ci  porgeva  abbondanza  d' argento  ed  oro^ 
miele,  cera,  allume,  zafferano,  pece,  canape  é  lino  ;  e  biade  molte,  e 
vini  squisiti,  e  cavalli.  Dalle  Gallie  traevamo  rame,  ferro,  bestiame, 
lana,  panni,  tela,  liquori,  prosciutti.  Le  isole  britanniche  ci  prove- 
deano  di  stagno  e  piombo.  Ricco  e  variato  era  il  traffico  colla  Grecia 
e  coir  Asia  Minore.  E  già  il  Settentrione  ci  spediva  pelliccio,  ambra, 
legname  ;  all'  uopo  nuovi  scali  aprendosi  da  quelle  bande  (pag.  112). 

Pure  in  tanta  agevolezza  di  operare  un  attivissimo  commercio  fra 
popoli  che  avea  irìuniti,  il  nobile  Romano  non  cessò  di  credere  abie- 
zione il  portar  le  mani  alle  arti  ;  ancora  al  tempo  di  Gostantino  te- 
neansi  infami  quei  che  si  anplicassero  a  vendere  di  ritaglio  e  a  gua- 
dagnare d' industria,  e  le  uglie  loro  eguagliavansi  alle  saltatrici  e 
alle  schiave  ;  Onorio  e  Teodosio  vietarono  a  nobili  e  ricchi  il  mer- 
catare,  come  cosa  pregi udipevole  allo  Stato.  Aggiungi  che  gli  ap- 
paltatori delle  pubbliche  entrate  impacciavano  la  circolazione  con 
continue  gabelle  e  pedaggi  ;  altri  compravano  dagli  imperatori  il 
monopolio  d' una  o  d' altra  merce  ;  infine  l' industria  venne  rovinata 
dalle  fabbriche  imperiali,  che  vedremo  introdotte. 


(1)  Begiones  ultra  fines  imperii  dubiae  Ubertatis,  Seneca. 

(2)  Cicerone  {prò  Aoscio,  7)  parla  di  cinquantasei  miglia  fatte  in  dieci 
ore  di  notte  con  legni  di  posta,  cisiis.  Cesare  facea  cento  miglia  in  un 
giorno  ;  Svbtonio,  57.  Plinio  (HisL  nat,  vu.  20)  numera  sette  giornate  di 
navigazione  da  Ostia  aUe  Colonne  d' Ercole  ;  dicci  ad  Alessandria. 
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(5)  Vedi  Cicerone,  Pro  domo  sua,  28.  Floro,  nella  prefazione,  dice  che 
la  storia  di  Roma  non  è  quella  d' un  popolo,  ma  del  genere  umano.  Ci* 
cerone  loda  Pompeo  che  le  sue  imprese  non  hanno  altri  limiti  che  quelli 
del  sole.  Livio  (xxxviii,  45.  54.)  fa  dire  agli  ambasciadori  in  senato,  che 
ormai  Roma  non  ha  a  combattere  mortali,  ma  a  tutelare  V  uman  (tenere^ 
e,  come  gli  Dei,  vigilare  al  suo  riposo.  Ovidio  canta  ne"*  Fasti,  n.  684: 

Momanae  spatium  est  urbis  et  orbis  idem, 

V  autore  dei  versi  inseriti  nel  Safyricon  di  Petronio,  cap.  119: 

Orbemjam  totum  Victor  Momanus  hahebat 
Qua  mare,  qua  tellus,  qìM  sidus  currit  utrumque. 

E  Plinio,  xxvu.  1:  Una  cunctarum  gentium  in  toto  orbe  patria, 

(4)  Quae  tam  seposita  est,  quae  gens  tam  barbara,  Caesar, 

Ex  qua  spectator  non  sit  in  urbe  tua  ì 
Venit  ab  orphaeo  cultor  rhodopeius  H<iemo, 

yenit  et  epoto  Sàrmata  pastus  equo  ; 
Et  qui  prima  bibil  deprensi  /lumina  Nili, 

Et  quem  supremae  Tethyos  unda  ferii, 
Feslinamt  Arabs,  fcstinavere  Sabaei, 

Et  Cilices  nimbis  hic  maduere  suis, 
Crinibus  in  nodum  tortts  venere  Sicambri, 

Atque  aliter  tortis  crinibus  Mthiopes, 
Fox  diversa  sonat  :  populorum  est  vox  tamen  una, 

Quum  veruspatriae  diceris  esse  pater. 

Marziale,  Spectac.  iir. 

(5)  Gajo  lo  dice  espressamente  :  Constitntio  principis  est,  quod  impe^ 
ralor  decreto  vel  edicto  vel  epistola  constituit;  nec  unquam  dubitatum 
est,  quin  id  Icgis  vicem  obtineat,  cum  ipse  imperatorper  legem  t'mpe- 
rium  accipiat  Inst.  i.  2,  §  6. 

Esiste  il  senatoconsulto  fatto  air  elezione  di  Vespasiano,  e  merita  es- 
ser qui  riferito  : 

—  Siagli  in  arbitrio  conchiudere  trattati  con  chi  vorrà,  come  fu  in  ar- 
bitrio d' Augusto,  Tiberio  e  Claudio. 

a  Di  radunar  il  senato,  fare  e  far  fare  proposizioni,  far  rendere  sena- 
ioconsulti  per  voti  individuali  o  per  divisione. 

o  Ogniqualvolta  sarà  raccolto  per  volontà,  permissione  od  ordine  di 
lui  0  in  sua  presenza,  tutti  gli  atti  del  senato  abbiano  forza,  e  siano  os- 
servati come  fosse  stato  raccolto  per  legge. 

ù.  Ogniqualvolta  1  candidati  di  qualche  magistratura,  potere,  comando, 
carica  siano  raecomandati  da  lui  al  senato  o  al  popolo  romano,  e  ch^  egli 
avrà  dato  o  permesso  il  suo  appoggio,  in  tutti  i  comizi  abbiasi  singolare 
riguardo  a  tale  candidatura. 

«  Siagli  permesso,  quando  lo  creda  utile  alla  repubblica,  estendere  i 
limiti  del  Pomerio  (  cioè  del  ricinto  della  città  ),  come  fa  permesso  a 
Claudio. 

o  Abbia  diritto  «  pien  potere  di  fare  quanto  crederà  conveniente  al- 
l'* interesse  della  repubblica,  alla  maestà  delle  cose  divine  ed  umane,  al 
bene  pubblico  o  particolare,  come  V  ebbero  Augusto,  Tiberio  e  Claudio. 

«  Di  tutte  le  leggi  e  i  plebisciti,  da  cui  fu  scritto  rimanessero  dispen- 
sati Augusto,  Tiberio  e  Claudio,  sia  pur  dispensato  Vespasiano.  Tutto 
quello  cne  Augusto,  Tiberio  e  Claudio  fecero  per  una  legge  qualunque, 
possa  farlo  Vespasiano. 

A  Tutto  ciò  che,  prima  di  questa  legge,  fu  fatto,  eseguito,  decretato, 
comandato  dair  imperatore  Vespasiano  o  da  altra  qualsiasi  persona  per 
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ordine  e  mandato  di  kif,  sia  reputato  legale,  e  rimanga  rato,  come  fatto 
fosse  per  ordine  deLpopolo. 

•  <t  Samiene,  Se  qualcuno,  in  virtù  deUa  presente  legge,  contrarvenne 
o  contravvenga  poi  alle  leggi,  plebisciti  o  senatoconsulti,  facendo  ciò 
ch^  essi  vietano,  od  ommetiendo  ciò  che  ordinano,  non  sia  tenuto  ih  col- 
pa, né  obbligato  a  veruna  riparazione  verso  il  |M>poio  romano.  Verun 
azione  non  sia  intentata,  verun  giudizio  reso  a  tal  proposito,  e  nessun 
magistrato  soffra  che  un  cittadino  sia  citato  avanti  a  lui  per  questa  ra* 
gione  ». 

(6)  Princeps  legiòus  solutus  est  D.  i.  3.  fr.  SI. 

(7)  Molti  esempi  ne  adduce  il  Labus  ne^  Marmi  Bresciani,  --  Nel  1851 
a  Salpensa  e  a  Malaga  in  Ispagna  furono,  su  due  tavole  di  bronzo,  sco* 
perte  leggi  municipali  date  da  Domiziano  imperatore,  che  Mommsen  il- 
lustrò negli  Atti  della  Società  sassone  delle  ^cienze^  Lipsia  1855.  Io  esse 
vien  comunicato  alle  suddette  città  11  diritto  del  Lazio,  con  formoie  che 
probabilmente  sono  identiche  a  quelle  usate  per  tutte  le  città  donate  di 
simile  privilegio  ;  sicché  da  dette  tavole  è  Illustrato  lo  jus  Latii^  quanto 
dalle  tavole  di  Velleia  e  da  quelle  di  Eraclea  la  legge  comunale.  Ivi  tro- 
viam  dato  il  nome  di  municipi  a  siffatte  città,  che  in  conseguenza  eb- 
bero magistrati  propri,  quasi  indipendenti  dal  preside  della  provincia; 
il  popolo  V'  era  distribuito  per  curie  air  uopo  di  rendere  i  suffragi;  quei 
municipi  godevano  maniM,  potestas,  mancìpium^  propri  de'  cittadini  ro- 
mani. 

(8)  Dalla  dittatura  di  Fabio  fin  a  Cesare,  la  paga  del  soldato  fu  di  tre 
assi  il  giorno  (circa  27  centesimi);  Cesare  la  raddoppiò  portandola  a  di- 
ciotto danari  il  mese  (lire  14. 72);  Augusto  la  conservò  tale  ;  Domiziano 
la  crebbe  a  venticinque  danari  il  mese  (lire  27. 47).  La  gratificazione  ai 
pretoriani  concessa  da  Augusto  fu  di  ventimila  sesterzi  (  lire  4,035.  40  ) 
dopo  sedici  anni,  e  pei  legionari  di  dodicimila  (lire  2,421. 24;  dopo  venti 
anni  :  per  tali  paghe  egli  istituì  un  tesoro,  di  cui  fece  il  primo  fondo  eoa 
danari  propri. 

(9)  SvETONio,  in  Jug.^  102. 128. 

(10)  Cosi  SvETOMo,  in  f^esp,^  xvii.  Alcuni  ledono  quarantamila  milioni 
di  sesterzi,  che  sarebber  ottomila  milioni  di  lire  :  questo  è  troppo,  ma 
sarebbe  troppo  poco  la  cifra  da  noi  data  se  s**  intendesse  di  solo  contan- 
te, senza  le  contribuzioni  in  natura  e  i  servigi  personali. 

Il  trattato  di  Hegewisch  sulle  finanze  romane  mantiene  più  che  non 
prometta.  Sono  diversissime  le  valutazioni  degli  autori  intorno  alle  ren- 
dite deir  impero  :  Giusto  Lipslb  le  porterebbe  a  cinquecento  milioni  di 
scudi  d^  oro  ;  Gibbon  a  venti  milioni  di  sterline,  cioè  cinquecento  mllip- 
ni  di  franchi  ;  gli  autori  inglesi  della  Storia  Universale  a  novecenscs- 
santa  milioni. 

Chi  voglia  istituire  paragoni  coi  moderni,  non  dimentichi  che  ora  la 
maggior  somma  é  assorbita  dal  debito  pubblico,  ignoto  agli  antichi. 

(11)  Ut  maxima  civitas  minimae  domus  diUgentia  contineretiir, 
Floro. 

(12)  Plinio,  Hist.  nat,  vi.  23;  xn.  18.        .  .. 

(13)  Lo  dice  Dureau  de  la  Malie,  Economie  politique  de$  Romains, 

(14)  Spese  per  coltivare  sette  campi  a  viti. 

Per  comprar  uno  schiavo  che  da  solo  basti,    sesterzi       8.000 

Compra  dei  sette  campi »  7,000 

Pali  e  altre  spese  occorrenti .  »         14,000 

In  tutto,  sesterzi    29,000 
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Interessi  di  questi  al  sei  per  cento  nei  due 
anni  che  la  terra  non  produce,  e  che  il  da- 
naro resta  infruttuoso.    ........  )»  3,480 

Totale,  sesterzi     32,480 

Bendila  dei  sette  campi. 

Ogni  anno sesterzi       6,300 

oltre  un  diecimila  marze  che  ciascun  campo  rendeva  T  anno,  e  che 
vende vansi  tremila  sesterzi. 

(15)  Tondei  et  innumeros  gallica  Panna  gregei» 
Vellcrìbùs  primis  Apulia^  Parma  secundis 

NobiliSy  Mlinum  tertia  laudct  ovis. 

Marziale. 

(16)  Aureliano  scriveva  alpreTetto  delP  annona  di  tener  satolla  la  ple- 
be ;  ncque  enim  populo  romano  saturo  quicquam  potest  esse  laètius, 
Vopisco,  fn  Ktto. 

(17)  È  probabilmente  del  303.  Fu  trovato  da  William  Sherard  a  Strato- 
nicea  di  Caria  nel  1709,  poi  pubblicato  in  miglior  modo  da  Bankes,  Lon- 
dra 1826.  Sono  quattrocentrentatrè  articoli  di  merci  o  di  manifatture 
tassati;  ma  restano  molte  lacune.  xMoreau  de  Jonnes  ne  dedusse  questa 
tabella,  ragguagliata  alle  monete  e  misure  d' oggi  : 

Prezzi  del  lavora, 

Al  bracciante  per  giornata  25  danari.    .....  II.      K.  62 

Al  muratore. ^    .....  »      il.  2$ 

Al  manovale  che  rimesta  la  calcina  • »     11.25 

Al  marmorino  che  fa  i  musaici »      13.  50 

Al  sarto,  per  fattura  d' un  abito »      ^^*  ^^ 

Per  fattura  di  ca^cei^  scarpe  de^  patrizi » 

4i  catigae,  scarpe  di  artigiani     ...» 

di  soldati  e  senatori  » 

di  donna     .    .    .    .  » 

di  campagi,  sandali  militari   ....  » 

Al  barbiere,  per  uomo » 

Al  veterinario,  per  tosare  gli  animali  e  tagliar  le 

unghie. » 

Al  maestro  architetto,  e  per  ogni  ragazzo  al  mese .  » 

Air  avvocato,  per  un*  istanza  ai  tribunali ....  » 

Per  una  causa » 

Prezzo  dei  vini. 

Il  Piceno,  Tiburtino,  Sabino,  Amineano,  Sorentino^ 

Seti  no,  Falerno,  ogni  litro IL 

Vino  vecchio  di  prloia  qualità » 

Vino  rustico » 

hìrrsL /'camumj ,    , » 

Vino  fatturato  d*  Asia  (caranium  maeoniumj    .    .  » 

Vino  d' orzo  d' Attica » 

Carne  alla  libbra  di  Francia, 

Carne  di  manzo II. 

—  d' agnello,  capretto,  porco » 

Il  lardo  migliore  .    .    « » 

I  miffliori  presciutti  di  Vestfalia,  delia  Cerdagna,  o 

del  paese  dei  Marsl )^       4.  80 


33. 

75 

27. 

_ 

22. 

50 

13. 

50 

16. 

87 

45 

1. 

35 

22. 

50 

25 

225. 

— 

13. 

50 

10. 

90 

3. 

60 

1. 

80 

«. 

50 

10. 

90 

2. 

40 

3. 

60 

4. 

80 
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Grasso  di  porco  fresco II.  z.  60 

Fegato  di  porco  ingrassato  con  fichi  (ficatum)  .    .    »  4.  80 

Zampe  di  porco,  ognuna .»  —  90 

Salame  di  porco  fresco  fisiciumj  del  peso  di  un'oncia»  —  40 

—  di  bue  fresco  ^tdciay »  5.  57 

—  di  porco  fumicato  e  condito  (lucanicaej.    .    »  S.  60 

—  di  bue  fumicato »  3^  57 

Selvaggina^  prezzo  medio  per  capo. 

Un  pavone  maschio  ingrassalo 11.  56.  25 

—  femmina  ingrassata »  45.  — 

—  selvatico  maschio »  28.  12 

—  femmina v  22.  50 

Un'oca  grassa »  45.  — 

—  non  ingrassata v  22.  50 

Un  pollo »  13.  50 

Una  pernice »  6.  75 

Un  lepre »  53.  75 

Un  coniglio »  9.  — 

Pesce. 

Pesce  di  mare  di  prima  qualità *  .    .  II.  5.  40 

—  di  fiume            id.          »  2,  70 

—  salato 9  1.  55 

Ostriche  al  cento »  22.  50 

Cirnje. 
Latuche  delle  roigliofi,  Ogni  cinque  ......    Il    —  90 

Cavoli  de"*  migliori,  V  uno »      —  90 

Cavolifiori  de'  migliori,  ogni  cinque »      —  99 

Barbabietole  delle  migliori,  ogni  cinque    ....    »      —  90 

Remolaccl  1  più  grossi .»     —  90 

Altri  comestibili. 

Bliele  ottimo,  al  litro IL     i8.  — 

Olio  di  prima  qualità. »      i8. — 

/.t^uamen,  stimolante  per  r  appetito »       2. — 

Domina  però  molta, Incertezza  su  queste  cifre, uè  s' è  potuto  render 
ragione  del  grave  prezzo  d^  alcune  derrate. 
(i8)  Digesto,  tìt.  De  publicanis  et  vectigalibus. 

(19)  Minima  computaiione^  millies  centcna  millia  éestertiwn  annis 
omnibus  India  et  Seres^  peninsulaque  illa  (Arabia)  imperio  nostro  adi» 
munt  ;  tanto  nobis  delicice  et  faeminae  constante  Hist.  nat.,  xii.  4L 

(20)  —  Io  mostrerò  nella  prima  epoca,  che  i  Romani,  poveri  soldati, 
C(  non  ebbero  né  genio  né  cognizione  di  commercio;  nella  seconda,  che 
c(  i  Romani,  granai  e  potenti  colla  guerra,  trascurarono  per  orgoglio  il 
c(  commercio,  e  non  pensarono  che  ad  arricchirsi  colle  spoglie  di  tutte 
«  le  nazioni  ;  nella  terza,  che  i  Romani,  schiavi  e  voluttuosi,  con  un  con>- 
«  merclo  passivo  e  rovinoso,  caddero  nella  povertà  e  nella  barbarie  ». 
Mengotti^  Del  commercio  de''  Romani  ;  memoria  premiala  dall'  Istituto 
di  Francia. 

(21)  Ma  i  poeti  non  sapevano  immaginare  a  quella  spedizione  altro 
scopo  che  di  conquiste.  Vedasi  Orazio  ;  e  cosi  Properzio,  ni.  4: 

Arma  Deus  Caesar  dites  medita  tur  ad  Jndos^ 
Et  (reta  gemmiferi  finderc  classe  maris. 

Magna  viae  merces:  parai  ultima  terrof^  triumphos  ; 
Tigris  etEuphrates  sub  tuajura  fluent. 

Seres  et  ausoniis  venient  provincia  virgis... 

Ite  agite  ;  expertae  bello  date  lintea  prorae. 
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Coltura  de'  Romani.  Etò  d'  argento 
della  loro  letteratura* 


Da  Vespasiano  a  Marc'  Aurelio  s*  ebbe  un  nuova  fioritura  degrin- 
gcgni  ;  ]e  lettere  riprosperarono  sotto  i  Flavi,  le  arti  sotto  Adriano» 
la  filosofia  sotto  gli  Antonini. 

Dopo  Augusto,  piuttosto  che  scaduta,  sarebbe  a  dire  annichilata 
la  letteratura,  giacché,  se  tu  ne  levi  Fedro  di  sospetta  autenticità 
(  pag.  49  ),  per  mezzo  secolo  non  appare  scrittore  romano.  Eppure 
protezione  ed  aiuti  non  mancavano.  Fu  oggetto  di  lusso  l'adunare, 
biblioteche  ;  ed  oltre  quelle  d' Augusto  aggiunte  air  Apollo  Palatino 
ed  al  portico  d' Ottavia,  Tiberio  ne  pose  una  in  Campidoglio  che 
non  dovette  perire  neir  incendio  di  Nerone,  come  sembra  perisse  la 
Palatina,  e  come  sotto  Comodo  fu  dal  fulmine  consumata  un*  altra 
in  Campidoglio  (1  ),  forse  istituita  da  Siila.  Nel  tempio  della  Pace, 
insieme  con  monumenti  d' arti  e  di  scienze.  Vespasiano  collocò  una 
librerìa,  cui  Domiziano  arricchì  tenendo  continuamente  copisti  ad 
Alessandria.  L' Dlpia  di  Trajano  fu  poi  trasferita  nelle  terme  di  Dio- 
cleziano. Altre  si  ricordano  fino  a  quella  di  sessantaduemila  volumi, 
che  rimperatore  Gordiano  JII  riceve  per  testamento  da  Sereno  Sam- 
monico  ^ià  suo  maestro. 

Alcuni  imperatori  promossero  la  coltura,  suU*  esempio  di  Cesare 
che  conferi  la  cittadinanza  ai  medici  ed  ai  professori  d' arti  liberali. 
Vespasiano  pel  primo  assegnò  sul  tesoro  ventimila  lire  V  anno  a  re- 
tori greci  e  latini,  mentre  se  ne  davano  quarantamila  a  un  sonatore 
e  ottantamila  a  un  attore  tragico.  Adriano  protesse  scienziati,  lette- 
rati, artisti,  astrologi  ;  i  professori  incapaci  metteva  in  riposo  col 
soldo  ;  e  fondò  V  Ateneo,  che  riuniva  lettere  e  scienze.  Antonino  e 
Bfarc*  Aurelio  propagarono  l'insegnamento  anch^  neUe  provincie, 
istituendovi  scuole  pubbliche  di  filosofia  e  d' eloquenza.  Là  condi- 
izìone  dei  maestri  variò  secondo  la  bontà  e  generosità  degli  impera- 
tori :  ma  questi  per  lo  più  ne  lasciarono  la  scelta  e  1*  esame  ai  loro 
pari  ;  ed  è  probabile  che  allora  dovessero  dar  lezioni  con  regola  e 
con  seguito  maggiore. 

Se  non  che  la  pace  non  basta  a  rifiorir  le  lettere  ;  anzi  neirunifor- 
mità  del  governo  imperiale  parvero  addormentarsi  gì'  ingegni,  come 
si  spegneva  lo  spirito  militare.  DifTondevasi,  è  vero,  V  amor  del  sa- 
pere, e  non  che  la  Calila,  la  Germania  e  la  divisa  Bretagna  conosce- 
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doli  in  queir  ecletlismo  che  è  rivelazione  dell*  impotenza  :  i  letterati 
0  imitavano  servilmente,  o  se  volevano  uscire  dalie  orme  altrui,  de-* 
liravano,  avendo  perduta  la  nazionale  civiltà  seni^essersi  identificali 
colla  nuova  :  i  ricchi  stendevano  appena  la  mano  a  qualche  satira  o 
libricciuolo  galante  :  dei  giovani  che  a  Roma  affollavansi  a  studio,  i 
più  lo  facevano  per  sollazzo  o  libidine,  tanto  che  per  decreto  più 
volte  furono  rimandati  in  patria  :  col  titolo  di  filosofi  e  matematici 
v' affluivano  astrologi  e  ciurmadori.         ■      . 

La  filosofia  non  cessò  i  suoi  esercizi,  ma  eoi, caratteri  della  deca- 
denza, che  sono  la  controversia  di  parole  e  il  dubbio.  Le  dottrino 
italiche  di  Pitagora  presero  aspetto  Hiistico  ed  ascetico,  secondando 
la  sensualità  vd^are  eoa  apparato  di  miracoli  e  d*  arcani,  frequenza 
di  sacrifizi,  stupidità  di  magia.  Fioriva  allora  la  scuola  eclettica  d'Ar 
lessandria,  intenta  a  conciliar  le  varie,  pretendendo  supplire  all'arte 
di  Platone  cotta  sdenta  d"  Aristotele,  aU*  inventiva  coli*  argomenta- 
Eione,  al  raziocinio  coli*  eruditiooe»  airesperienza.coUa  rivelazione^ 
Quando  poi  sorsero  i  Cristiani  a  mostrare  che  t  dubbi  delle  filosofia 
non  reggano  alle  afférmazioni  del  vangelo,  e  l*  una  abbatte  l*  allra^ 
e  aessuoa/ve  n*  ha  che  sia  efficace  sulla  morale,  le  scuole  etuicho 
parvero  accordarsi  nel  cernii^  da  tutti  i  astemi  ciò  che  avessero  di 
meglio,  interpetando  eoBie' fatti  naturali  i  mitologici,  cooie  simboli 
le  assurdità  immorali:  sterile «laborazione,  nella  quale,  ricooosciu^ 
ta  r  impotenza  della  ragione,  ricorreasi  luiolte  volte  ad  una  superiot 
re  facoltà  intuiiiva,  supponendo  dirette  coEumicazioni  cogli  Dei« .«. 
dell'  estasi  facendosi  via  alla  vera  scienza. 

Focili  filosofi  teorici  produsse  1*  Italia.  Il  pitagorico  Sestio,  al  tem- 
po d*  Augusto,  ricusò  la  dignità  di  «enatore,  e  fu  capo  di  una  setta 
piena  di  romana  vigoria;,  come  Seneca  dice,  il  quale  ci  conservò  di 
lui  questa  bella  immagine  :  —  Come  un  esercito  minacciato  d*  ogni 
«  banda  s*  ordina  in  battaglione  quadrato,  cosi  al  savio  conviene  cir- 
ce condarsi  i  lati  di  virtù,  quasi  sentinelle,  per  essere  pronte  ovun-r 
«  que  pericolo  accada,  e  far  che  tutte  obbediscano  senza  tumulto 
<e  agli  ordini  dei  capi  ». 

Uno  stoico  meritevole  di  più  rinomanza  che  non  ne  goda»  ci  pare 
Cajo  Musonio  Rufo  di  Bolsena,  cavalier  romano,  involto  nella  con^ 
giura  di  Pisone,  sbandito  più  volte,  occupato  a  stornare  ambiiiosi 
dal  cercar  l' impero,  e  ad  acelietare  le  guerre  civili  ;  lodato  da  Filo- 
strato e  da  Giuliano  imperatore  come  un  modello  di  quelle  virtù  che- 
essi  prétendeanò  indipendenti  dal  cristianesimo,  ma  anche  dai  pa* 
dri  della  Chiesa  collocato  a  pari  con  Socrate.  Non  affettando  unasaf 
viezza  impossibile,  un  orgoglio  repelleste,  vuole  che  il  filosofo  sia 
ammogliato  ;  mentre  Epittcto  non  osa  interdire  la  dissolutezza,  egli 
riprova  ogni  atto  carnale  che  non  abbia  te  sanzione  del  matrinaonio 
e  il  fine  di  aum^tar  le  fandglie  ;  mentre  Marc*  Aurelio  permette  il 


dato  il  diritto  di  scégliere  ?  »>  Con  sapienza  che  risente  del  vangelo 
dicea  pure  :  —  Evitate  le  parole  oscene  perchè  conducono  ad  osceni 
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ce  atti.  Abbiate  un  abito  solo.  Se  non  volete  far  male,  considerate 
(f  ogni  giorno  siccome  fosse  V  ultimo  di  vostra  vita.  Dopo  una  buona 
*t  azione,  la  fatica  di*  essa  ci  costò  è  finita,  e  ci  rimane  il  piacere  di 
«<  averla  fatta  :  dopa  una  cattiva,  il  piacere  è  passato,  e  rèsta  la  ver- 
«  gogna  »5  (2). 

Già  ci  son  conti  i  dogmi  di  Maf  e'  Aurelio  e  di  Seneca.  Di  questo 
abbiamo  tre  libi^  DelVira,  che  possono  •raffrontarsi  con  quel  di 
Plutarco  sul  soggetto  medesimo  ;  una  Consolatone  ad  Elvia  madre 
sua  mentr*  egli  esulava  in  Corsica,  un*  altra  a  Polibio,  una  a  Marcia 
per  la  morie  d' un  figlio,  i  più  antichi  modelli  di  lettere  consolato- 
rie. Trattò  del  perchè  male  avvenga  «t  buoni,  essendovi  la  Provi- 
denzay  e  eonchiuse  al  suicidio.  Ad  Anneo  Severo,  coli' opuscolo 
Della  serenità  dell*  animo,  suggerì  di  rimediare  alle  irrequietudini 
coir  applicarsi  alle  pubbliche  cure  ;  dalle  quali  poi,  con  una  delle 
frequenti  sue  contraddizioni,  distoma  Paolino  nella  Brevità  della 
vita.  Arieggia  ai  paradossi  stoici  il  trattato  Della  costanza  del  sa* 
tao,  ove  contende  che  questo  non  può  rimaner  tocco  da  ingiurie^ 
Parlando  a  suo  fratello  Gallione  della  vita  beata,  si  scusa  d^Ue  ric- 
chezze imputategli,  e  difende  dagli  Epicurei  le  opinioni  stoiche  sulla 
beatitudine.  I  tre  libri  a  Nerone  Della  clemenza,  di  stile  più  nobil- 
mente semplice,  offrono  esempi  e  precetti  di  quella  che  è  dovere  in 
tutti,  e  ne*  principi  lodasi  come  virtù  perchè  rara.  Meriterebbe  d'es- 
ser rifatto  il  suo  trattato  Dei  benefizi,  tanto  aggiungendo  ed  appli* 
cando  a  ciò  eh*  egli  dice  intomo  al  modo  di  far  il  bene,  di  riceverlo^ 
di  ricambiarlo.  Le  cenventiqoattro  Lettele  sono  altrettante  disser- 
iazioni su  punti  morali. 

Seneca  e  pure  contato  ^a  ^li  scienziati  ;  e,  sebbene  fé  sue  Qui- 
stioni  naturali  sieno  un'  indigesta  accozzaglia  e  una  verbosa  espo- 
sizione di  cognizioni  empiriche  sgranate,  senza  puntello  di  scienze 
esatte  né  di  proprie  esperienze  sistematiche,  sonoxperò  l' unico  libro 
che  ci  attesti  avere  i  Romani  posto  mente  alla  fisica,  e  segna  1*  ulti- 
mo punto  cui  gli  antichi  1*  abbiano  spinta  ;  sicché  molti  secoli  egli 
restò  in  Europa  quel  che  Aristotele  fra  i  Greci,  il  repertorio  delle  fi- 
siche cognizioni. 

I  Romani,  affatto  positivi,  voleano  applicare  immediatamente  le 
teoriche  ;  dal  che  restò  pregiudicata  la  ricerca  indipendente,  né  ve- 
run  grande  pensiero  scientifico  fu  da  essi  conquistalo,  sia  per  1*  e- 
sperienza  o  per  la  riflessione.  Applicati  alla  pratica,  la  natura  consi- 
derarono soltanto  come  oggetto  dell*  attività  umana,  onde  non  ne 
indagarono  1*  essenza  e  le  armonie,  e  di  ben  poco  avanzarono  la  co- 
gnizione di  essa.  Con  un  dominio  si  esteso  atrebbero  potuto  stra- 
ricchire  la  scienza  naturale  ;  negli  archivi  palatini  stavano  preziose 
relazioni  geografiche  de*ffenerali  :  troviamo  accennate  alire  colle- 
zioni, ma  né  diligenti  né  dirette  a  scientifico  intento* 

La  Storia  della  natura,  sola  arrivataci  f^a  tante  opere  di  Cajo 
Plinio  Secondo,  è  un  repertorio  delle  scoperte,  delle  arti,  degli  er-  2:17» 
rori  dello  spirito  umaìio,  raccolto  ali*  occasione  di  descrivere  1  cor- 
pi. Esibito  nel  primo  dei  trentasette  libri  uno  specchietto  delle  ma- 
terie e  degli  autori,  nel  secondo  tratta  del  mondo,  degli  elementi  e 
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delle  meteore  ;  seguono  quattro  di  geografia,  poi  il  settimo  delle 
varie  razze  umane  e  dei  trovati  principali  ;  i  quattro  seguenti  versa- 
no sugli  animali,  classificati  giusta  la  grossezza  e  V  uso,  e  ragionan- 
do dei  costumi  loro,  delle  <|ualità  buone  o  nocevoli,  e  delle  men  co- 
muni loro  proprietà.  Ben  dieci  libri  sono  consacrati  a  descrivere  Je 
piante,  larloro  coltura  e  le  applicazioni  all'economia  domestica  e 
aUe  arti  ;  poi  cinque  ai  rimedi  tratti  agli  animali  ;  altrettanti  ai  me- 
talli, col  modo  di  cararli.  e  «di  convertirli  pei  bisogni  e  pel  lusso.  A 
proposito  di  questo  ^aria  d^Ia  scoltura,  della  pittura,  e  dei  primari 
artisti,  come  delle  insighif  slatue  di  bronzo  ragiona  in  occasione  del 
rame,  e  le.  materie  coloraoti  il  recano  a  dire  de'  quadri,  della  plasti- 
ca Je  stoviglie  :  dktfìbuzione  capricciosa  e  mal  digesta,  ove  sempre 
il  pensiero  è  sottoposto  alla  materia. 

Ma  Plinio  non  è  un  naturalista  che  raccoglie,  osserva,  sperimenta, 
aggiunge  al  tesòro  delle  cognizioni  preeedenti;sibbene  un  erudito,ch 
alle  occupazioni  della  guerra  e  della  magistratura  sottrae  qualch 
ora  onde  sfogliare  libri  :  mentre  pranza,  ha  schiaviche  leggonc; 
n' Ila  mentre  viaggia  ;  altri  notano  tutto  quel  che  egli  appunta,  e  gli 
tennero  mano  a  compilare  un  lavoro,  che  risparmiava  tante  letture^ 
allora  difficoltosissime.  Cosi  raccozzando  senza  genio  né  critica,  non 
distingue  la  diversità  delle  misure  di  lunghezza,  mescola  fatti  con- 
traddittori, barcola  fra  sistemi  disparali,  anzi  oppòsti  ;  non  intende  i 
passi,  riferiti  all'  abborracciata,  ne  si  cura  di  confrontarli  colla  real- 
tà,ondedescrivendo  cose  non  vedute,  riesce  spesso  inintelligibile;  non 
si  briga  di  riuscire  compiuto  e  di  non  ripetersi  ;  e  attento  a  solleli- 
caré  la  curiosità  più  che  a  scoprire  il  vero,  alla  retorica  più  che  alla 
precisione,  sceglie  ciò  che  ha  del  singolare  e  del  bizzarro,  beve  as- 
surdità già  confutata  dallo  Stagirita.  Né  sempi^e  alle  migliori  fonti  ri- 
corre; e  sopra  le  origini  italiche  ormeggia  Giulio  Igino,  autore  senza 
critica,  mentre  neglige  ì  venti  libri  di  storia  etrusca,  che  sappiamo 
aveva  stesi  l' imperatore  Claudio. 

Pure  r  essersi  perdute  la  più  parte  delle  duemila  opere  da  esso 
spogliate  il  rende  prezioso;  e  senza  la  sua  farragine,  quanta  parte 
dell'  antichità  ci  rimarrebbe  arcana  !  quanto  minor  tesoro  possede- 
remmo della  lingua  latina  !  (3). 

Gagliardo  e  preciso  nel  dire,  ma  lontano  dal  semplice  e  corretto 
de' contemporanei  di  Cesare,  casca  nell'  affettato  e  nell'  oscuro.  Lo 
spirito  dell'  antica  repubblica  animava  lui  pure,  siccome  Trasea,  El- 
vidio.  Tacito  e  gli  altri  migliori,  e  di  là  attinge  spesso  calore  e  fin  e- 
loquenza:  ma  il  gusto  peggiorato  e  la  gonfiezza  delle  parole  fuor- 
viano l'energica  elevatezza  del  suo  ingegno;  giudica  e  spiega  i  fatti  a 
seconda  delle  personali  prevenzioni  e  di  una  filosofia  atrabiliare,  che 
assiduamente  accusa  l' uomo,  la  natura,  gli  Dei,  colla  retorica  aggra- 
vando la  miseria  umana,  col  raziocinio  scoprendo  i  disordini  di  que- 
sto mondo,  senza  elevarsi  alle  armonie  di  un  altro,  V  indagar  il  qua- 
le egli  non  trova  di  verun  interesse;nega  affatto  Iddio, o  lo  fa  tutt'uno 
colla  materia  ;  e  s' avvoltola  nello  scetticismo  fin  a  considerare  l'uo- 
mo come  r  essere  più  infelice  e  più  orgoglioso,  e  insultare  la  divi- 
nità che  «  né  può  concedere  air  uomo  l' immortalità,  né  togliere  a 
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se  stessa  la  vita,  la  quale  facoltà  è  il  dono  più  bello  che  essa  abbia  a 
noi  lasciato  »  (4). 

Mentre  sbraveggia  le  religioni  e  la  Providenza,  indulge  a  super- 
stizioni (pag.  156),  crede  come  fatti  incontestati  {confessa^ constai) 
a  ermafroditi,  a  maschi  cambiati  in  femmine,  a  fanciulli  nati  coi  den^ 
y,  0  rientrati  nell*  alvo  materno,  alla  longevità  di  chi  ha  un  dente  dì 
più,  alla  disgrazia  di  chi  nasce  pei  piedi,  a  cavalle  fecondate  dal  ven* 
io,  a  donne  che  partorirono  elefanti.  Egli  vi  dirà  d' una  pietra,  la 
quale,  posta  sotto  il  capezzale,  produce  sogni  veritieri;  che  al  mor- 
so di  serpenti  rimedia  la  saliva  d' uom  digiuno;  che  sputando  nella< 
mano  si  guarisce  V  nomo  involontariamente  feritosi:  un'abito  porta- 
to ai  funerali  mai  non  è  intaccato  dalle  tarme  :  un  uomo  morsicato 
da  un  serpente  più  non  ha  a  temere  di  api  o  di  vespe:  le  morsicatuie 
d*  un  animale  si  esacerbano  alla  presenza  di  persona  morsicata  da 
un  animale  della  specie  medesima.  Né  è  stupore  che  v'abbia  mostri 
cosi  strani  in  Etiopia,  avendoli  formati  Vulcano,  abilissimo  modella- 
tore, giovato  da  quel  gran  caldo  (5). 

L' altrazione  verso  il  centro  della  terra  era  stata  asserita  da  Ari- 
stotele, accetlavasi  come  una  verità  comune  dai  Romani,  e  Cicerone 
la  esprimeva  con  esattissima  felicità  (6).  Plinio  invece  vi  dirà  che  i 
gravi  tendono  al  basso,  i  corpi  leggieri  air  alto  ;  s*  incontrano,  e  per 
la  mutua  resistenza  si  sostengono:  cosi  la  terra  è  sorretta  dairatmo- 
sfera,  se  no  lascerebbe  il  suo  posto  e  precipiterebbe  ni  basso.  Nofi 
solo  rifiuta  il  sistema  mondiale  pitagorico,  ma  trova  pazzia  il  sup- 
porre altre  terre  ed  altri  Soli  di  là  dal  nostro,  misurare  la  distanza 
degli  astri,  seminare  d' infiniti  mondi  lo  spazio  (7)^ 

Chi  volesse  (né  ammanirebbe  impresa  difficile  )  riscontrare  V  età 
che  descriviamo  col  secoloprecedenteal  nostro,troverebbe  somiglian- 
za fra  Plinio  e  gli  Enciclopedisti  in  quel  copertoio  scientifico  dato  airi- 
gnòranza  e  alla  credulità,  in  cjueirarmegglo  di  sapere  0  mostrar  di  sape- 
fe,in  quel  ripudiare  la  lucectievienedallHvera  fonte  echepure  gli  illu- 
mina, m  quel  professarsi  materialista,c  tutta  via  per  buon  cuore  giunge- 
re a  conclusioni  benevole.Come  gli  Enciclopedisti,Plinio  declama  con- 
tro chi  inventò  la  moneta  ;  benedetti  i  secoli,  ove  altro  commercio 
non  si  conosceva  che  di  cambio;  e  un  delitto  la  navigazione, la  qua- 
le, non  paga  che  1*  uomo  morisse  sulla  terra,  volle  mancasse  perfino 
di  sepoltura  (8).  Eppure  intravede  la  perfettibilità,  e  <«  quante  cose 
non  erano  considerate  impossibili  prima  che  si  facessero  i  confidia- 
mo che  i  secoli  avvenire  si  perfezionino  sempre  meglio  »  (9);  Tutto- 
ché materialista,  al  nome  di  Barbari  sostituisce  quello  d'  uomini  ; 
rinfaccia  a  Cesare  il  sangue  versato  ;  loda  Tiberio  d' aver  toHe  di 
mezzo  certe  disumane  superstizioni  in  Àfrica  e  in  Germania  ;  bofon- 
chia contro  quelli  che  il  ferro  ridussero  in  armi  ;  della  guerra  rico- 
nosce i  vantaggi,  professando  che  V  Italia  fu  scelta  dagli  Dei  per  riu- 
nire ^r  imperi  dispersi,  addolcire  i  costumi,  ravvicinare  in  comunan- 
za di  linguaggio  gì*  idiomi  discordi  e  barbari  dì  tanti  popoli, dare  a- 
gli  uomini  la  facoltà  d'intendersi,  incivilirli,  divenh-  insomma  la  pa- 
tria unica  di  tutte  le  nazioni  del  mondo  (10).  Di  queste  idee  avanza- 
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te,  di  questa  filosofia  tollerante  e  cosmopolidca,  egM  noneonoscefa 
0  rinnegava  la  sorgente. 

Plinio  era  di  Gomp;  militò  in  Germania,  fa  procfcH*atore  di  Nerone 
nella  Spagna,  da  Vespasiano  ebbe  il  contando  delta  ftolta  navale  al 
Miseno  :  ma  mentre  colà  dimorava,  il  Vesuvio  eruttò  fiamme  per  la 
prima  volta;  ed egH  accorso  sia  per  curiosità  del  fònomeno^  sia  per 
sovvenire  ai  peri<àlantiju  preso  dà  una  sua  ricorrente  debolezza  di 
stomaco,  e  caduto,  restò  ^affogato.  Lasciò  centottanta  voluoii  In  mi- 
nutissimo carattere,  fra  cui  tre  Jibri  di  arte  oratoria,  trenttmo  di  sio* 
ria  contempofanea^  trenta  delle  guerre  de' romani  iu  Germania,  altri 
del  lanciar  dardi»  e  perfino  di  grammatica,  scritti  «  quando  la  iksoht 
nia  di  Neiione  rendeva  pericoloso  ogni  stadio  più  elevato  »« 

Giulio  Solino,  vissuto  non  si  sa  quando^  ma  forse  due  secoK  pf& 
tardi,  beccò  da  Minio  senza  criterio,  ed  espose  in  istile  ricercatono- 
tizie  varie,  massime  di  geografia,  e  il  snoPoUstore  ebbe  gran  cor* 
so  nel  medio  evo»  Le  conquiste  e  il  commercio  dilatarono  la  cogni« 
zione  del  mondo:  pure  vedemmo  come  Greci  fossero  quelli,  di  cui 
Augusto  si  valse  per  misurare  e  descrivere  1*  impero.  E  dalla  Grecia 
vennero,  nel  tempo  che  discorriamo,  i  due  maggiori  geografi  Stra^ 
bone  e  Tolomeo.  Il  primo,  dopo  lunghi  viaggi  neir  Asia  Minore,  mU 
la  Siria,  nella  Fenicia,  neir  Egitto  fin  alle  cateratte,  poi  in  Grecia^ 
Macedonia,  Italia,  eccetto  la  Gallia  Cisalpina  e  la  Liguria,  in  dicias* 
sette  libri  diede  la  storia  della  sua  scienza  da  Omero  ad  Augusfto; 
e  trattando  delle  origini  e  migrazioni  dei  popoli,  della  fondazione 
delle  città  e  degli  Stati,  dei  personaggi  più  celd)ri,sa  portarvi  la  erU 
tica.  L' altro  descrisse  Y  universo  in  modo  d*  acquistar  il  nome  di 
Tolomaico  al  sistema  che,  in  opposizione  cor  Pitagorici  e  coi  moder- 
ni, pone  la  terra  per  cenlro  ài  eieU;  e  creò  la  geografia  scientifica» 
disponendo  i  paesi  matematicamente  per  longitudine  e  latitudine(iiX 
Il  solo  che*  in  latino  trattò  di  geografia,  è  Pomponio  Mela  spagnaolo 
(De  situ  0rbis)9  in  prosa  concisa  ed  elegante  compendiando  il  siste* 
ma  dVEratostene;  ali  aridità  d*  una  nomenclatura  provede  coU*  in* 
tarsiare,  graziose  descrizioni  e  dipinture  fisiche  o  storiche  ricordan* 
ze  :  ma  non  -vide  cogli  occhi  propri,  dà.  come  sussistenti  cose  da 
gran  lungia  perdute,  mentre  non  nomina  Canne,  Munda,  Farsaglia^ 
lontra,  Manlinea,  fan[u>se  per  battaglie  ;  né  ^batana,  Persepoli,  Ge« 
rusalemme,  capitali  importanti,  né  Stagira  patria  d' Aristotele. 

Carte  geografiche  sappiamo  si  usavano  anticamente  (12):  in  un 
tempio  della  Terra  n'  era  dipinta  una  dell'  Italia  (iS);  una  di  tutto  il 
mondo  in  im  pòrtico  di  Roma  (14):  d*  altre  ci  parlano  Frontino  e  Ve* 
gezio  ;  ed  entrante  il  lìi  secolo,  Giuliano  Taziano  avea  stesa  una  dor 
scrizione  di  tutto  1*  impero,  che  andò  perduta*  D*  un*  altra,  ordinata 
dair  imperatore  Teodosio,  abbiamo  una  copia  o  un*  imitazione  nella 
Tavola  Peùtingeriana^  carta  stradale  in  sola  lunghezza,  e  mollo  ine* 
satta. 

I  Romani  tennero  sempre  in  lieve  conto  le  matematiche,  nella  lo- 
ro albagia  giudicando  abietta  una  scienza  che  prestava  servizio  alle 
arti  meccaniehei  misurava  il  guadagno,  teneva  1  registri.  Allo  studio 
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di  essa  Orazio  imputa  la  depravazione  del  gusto;  Seneca  la  ripudia 
come  avvilente;  ne  sino  a  Boezio  non  si  tradussero  Euclide,  Tolomeo, 
Archimede.  Tanto  scarsamente  se])pcro.  di  geometria,  che  i  giure- 
consulti romam  supposero  la  superticie  del  triangolo  equilatero  e- 
guale  alla  metà  del  quadrato  eretto  sopra  uno  dei  lati  (15);  e  fu  te- 
nuto ma  portento  Sulpicio  Gallo  che  prediceva  gli  eclissi. 
,  Di  matematiche  applicate  scrisse  Sesto  Giulio  Frontino,  che  sotto 
\'espasiano  capitanò  in  Bretagna  prima  d' Agricola,  poi  fu  console, 
augure,  amico  di  Plinio,  lodato  da  Marziale;  e  sul  morire  dispose 
iion  gU-si  ergesse  momimento,  dicendo  :  -^  Abbastanza  sa.rò  ricor- 
dato se  la  vita  mia  to  meriti  (16^.  Soprantendente  agli  acquedotti, 
diede  la  storia  di  queste  memorabili  costruzioni,  veramente  italiane. 
Lasciò  in(^tre  quattro  libri  di  Stratagent/mU  compilazione  fra  mili^ 
tare  e  storica,  povera  di  critica  e  d*eleganziS  ma  colla  facilità  sicura 
di  chi  sa  quel  che  n*  è. 

La  medicina,  fin  ai  tempi  di  PJimo,da  verno  Romano  era  stata  col- 
livata  ;  i  medici  erano  la  più  parte  schiavi  o  stranieri,  e  Giulio  Ce- 
sare pel  primo  comunicò  ad  essi  la  cittadinanza.  In  bottega  pubblica 
(jatreon)  faceano  salassi,  strappavano  denti,  ed  altre  operazioni,  fra 
i  cbiacchericci  e  le  oronache.  Altri  $*appltcavano  a  studiarla,  e  sopra 
gr  infelici  clienti  sperimentavano  singolari  novità  e  bizzarre  teori- 
che, colla  sicurezza  che  alletta  le  malate  fantasie,  e  dà  reputazione 
e  danaro.  Una  ddle  loro  scuole  era  chiamata  medicina  contraria, 
perchè  nelle  febbri  lente  ed  ostinate  il  professore  ad  un  tratto  ab- 
bandonava i  rhnedl  fin  allora  esperiti  onde  applicare  i  precisi  oppo- 
sti. Augusto  malato  a  morte  era  curato  con  calefacienti,  e  Antonio 
Musa  suo  Uberto  lo  guarì  sostituendovi  di  balzo  i  bagni  freddi.  Era 
il  caso  di  dire  con  Celso:  Quo5  ratio  non  restituita  temeritas  adjii^ 
vat.Vn'  altra  volta  sanò  r  imperatore  colle  lattuche;  onde  questi  gli 
concesse  ranelle,  e,  per  amore  di  lui,  immunità  a  tutti  quei  della  sua 
professione. 

Asclepiade  di  Prusa  in  Bitinia,  venuto  ad  esercitar  questa  a  Roma 
un  secolo  prima  delibera  vulgare,  le  differenti  malattie  deduceva  da 
viziosa  dilatazione  o  stringimento  dc'pori,  e  la  pratica  riduceva  a  ri- 
medi che  producessero  1  effetto  contrario.  Pronta,  sicura,  piace- 
vole doveva  essere  ogni  cara,  limitandosi  a  dieta,  ginnastica,  frega* 
gioni,  vino,  sbandendo  ogni  farmaco  violento  e  interno,  e  frequen- 
tando i  semplici.  Colia  quale  blanda  pratica»  ricoDcitiò  alla  medicina 
ì  Romani,  che  n'erano  disgustati  dalla  sanguinària  del  chirurgo  Ar- 
cagato,  cui  il  soprannome  di  vulnerario  fu  mutato  in  quel  di  carne- 
fice, e  forse  per  questo  aveva  attirato  alla  sua  arte  le  esagerate  in- 
vettive dell'  antico  Catone  (17). 

Alcuno  volle  ascrivereall'etàd' Angusto  Aurelio  Cornelio  Celso  (18), 
del  quale  s' i^ora  la  patria  e  i  casi,  e  della  cui  Cncidopedia  (  Ar- 
tium  )  non  ci  rimasero  che  otto  libri  intorno  alla  medicina,  i  quali 
forse  sono  mere  traduzioni  dal  greco.  Ippoeratiooy  cioè  osservatore, 
pur  appoggiandosi  all'induzione,  non  crede  importante  nella  medi- 
cina se  non  ciò  che  tende  a  risanare.  Raccomanda  di  non  prendere 
abitudini,  né  ledere  la  temperanza  ;  poi  raccoglie  quanto  dissero  i 
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prccedenti,giiìdiéaQdone  con  buon  senso  ed  esponendolo  con  elegan- 
za Spigliata.  Non  disapproVà  Toso  di  qualche  medico  d^ailora,  di  spa- 
rare gli  uomini  vivi,  ma  non  lo  trova  necessario,  potendo  le  ferite 
de*  gladiatori,  de'guerrieri  e  de^^li  assassinati  offrir  campo  a  studiare 
le  papti  interne  per  rimedio  e  pietà,  non  per  barbarie. 

Di  mólti  medici  si  vanta  la  Sicilia,  a  capo  dei  quali  pongono  il  fa- 
moso Empedocle,  introduttore  della  dottrina  degli  elementi.  Acrone, 
di  Agrigento  come  lui,  giovA  assai  agli  Ateniesi  nella  peste  che  pro- 
ruppe durante  la  guerra  Pèlojpotinesiaca,  e  fondò  la  scuola  empirica. 
Menecrate,  contemporaneo  di  Filippo  il  Macedone,  intitolavasi  Gio- 
ve, menavasi  dietro  come  corteo  i  suoi  guariti,  principalmente^ 
epilettici  ;  ma  colla  sua  vanità  buscò  beffe.  Erodilo  da  Leonzio  lo- 
ventò  la  medicina'  ginnastica,  curando  con  violenti  esercizi,  susse- 
guiti dal  bagno;  ma  Ippocrate  lo  accusava  di  uccider  i  malati  col  so- 
verchio di  passeggiate,  di  lotte,  di  fomenti.  Scribonio  Largo  Designa- 
vano, siculo  0  rodio  del  tempo  di  Claudio,  cercò  combinare  le  dot- 
trine metodiche  coir  empirismo,  ed  è  notevole  per  aver  insegnato  a 
non  isradicare  il  dente  leso,  ma  levarne  solo  la  parte  guasta  ;  e  an- 
cor più  per  avere  applicato  V  elettricità  al  mal  di  capo,  suggerendo 
di  tenervi  una  torpedine  viva:  rimedio  adottato  anche  da  Dioscorider 

Tanti  altri  medici  greci,  illustri  a  Roma  e  fondatori  di  vari  siste- 
ui-soimi,  preteriremo,  ma  non  Claudio  Galeno  da  Pergamo,  che  con  inge- 
gno vasto  quanto  Aristotele,  altrettanta  erudizione  e  maggior  liber- 
tà, abbracciò  tutte  le  scienze  ;  e  non  pago  de'  sistemi  dominanti  e 
deir  autorità,  applicavasi  alle  indagini  della  natura  e  ali*  anatomia.  A 
Roma  acquistò  credito,  malgrado  gì*  intrighi  de*suoi  colleghi;  ì  quali 
air  ignoranza  univano  V  invidia,  fin  al  segno  d'avvelenare  alcuni  suoi 
aiutanti.  Curò  Marc*  Aurelio,  e  piace  trovare  dal  medico  filosofo  de- 
scritte alcune  malattie  del  filosofo  imperante.  Sotto  al  coltello  anato- 
mico riconosceva  i  misteri  della  vita  e  la  scienza  divina;  eppure  non 
seppe  salvarsi  dati*  andazzo  del  suo  secolo  :  Esculapio  in  sogno  gli 
suggerì  un  salasso,  e  lo  stornò  dal  seguii*e  gF  imperatori  nella  spe- 
dizione; alle  incantagioni  avea  fede,  e  combatteva  il  cristianesimo  co- 
me assurdo. 

Dopo  lui  gravi  guasti  portò  nella  medicina  la  teosofia,  pretenden- 
do spiegar  le  malattie  coi  demoni  e  colie  potenze  segrete,  medicarle 
con  incanti,  e  col  recar  indorso  pietre  efesie  iscritte  colle  misteriose 
parole  che  si  leggevano  sulPeffigie  di  Diana,  o  le  gemme  abraxe  con 
figure  egizie,  o  simboh  desunti  dal  culto  di  Zoroaslro  o  dalla  Cabala 
giudaica.  Sereno  Sammonico,  maestro  del  giovane  Gordiano,  ci  la- 
sciò un  poema  sulla  medicina,  ove  per  la  febbre  emitrea  suggerisce 
V  abracadabra  (19).  Sesto  Placito  Papiriense  scrisse  un  indigesto  ri- 
cettario di  medicamenti  tratti  dagli  animali,  anzi  dalle  parti  più  schi- 
fo :  insegna  a  guarir  la  quartana  portando  addosso  un  cuor  di  lepre; 
prevenire  le  coliche  col  mangiare  lesso  un  cane  appena  nato;  o  quan- 
do prendoncf,  sedersi  sopra  una  seggiola  dicendo.  Per  te  diacholofiy 
diachoton,  diackolon.  Marcello  Empirico,  medico  di  Teodosio,  rac« 
colse  le  ricette  fisiche  e  filatericke,  perchè  i  suoi  figli  potessero  far- 
ne carità  :  ma  1*  ottima  intenzione  non  pallia  Tassurdità  deiropcra.  A 
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chi  entrò  nell*  occhio  tm  corpo  straniero,  bisogna  toccarlo  ripetendo 
tre  volte  :  Tetune  i^ongo  oregan  gresso,  e  ad  ogni  volta ^atare; 
oppure  :  In  mondercomarcos  (ixatUon.  Per  F  orzaiuolo  sulCuccbia 
destro,  tocchisi  con  tre  dita  della  mano  sinistra»  sputando  èdiceùdo 
tre  volte  :  Nec  mtda  pariti  nec  lapis  lanam  fert,  me  ìmic  mpti^o 
caput  crescaty  aut  si  creverit  tabescaLP€L  panereccio  si  tocplu£*e 
volte  il  muro,  dicendo  iPupupu;  numquam  figo  te  vidjsmi  per 
parietem  repere.  Per  la  colica  si  ripeta  tre  volte  :  Stolpus  a  caelo 
oecidit  ;  hunc  morbum  pastores  imenerimt,  sine  manibus  colle' 
gerunt^  sine  igne  coxerunt,  sine  dentibus  comederunt  Prescrive 
i  giorni  appunto  in  cui  preparar  i  farmachi,  le  preghiere  da  dirsi  al 
capodanno  e  al  primo  cantar  delle  rondini,  e  come  usare  il  rhamnus 
^^na  Christi,  di  miracolose  proprielà,perchèfu  stromento  alla  pas- 
sione del  Redentore. 

Il  cavaliere  Pantoro  napoletano,  esaminati  gli  stromenti  chirurgici 
trovati  a  Pompei,  asserì  che  già  conosceansi  allora  di  quelli  che  si 
credono  invenzione  recente.  Ali'  accademfa  di  medicina  a  Parigi  fo- 
rano dal  signor  Scoutetten  presentati  i  seguenti  stromenti,  disotter- 
rati a  Pompei  ed  Ercolano  :  una  sonda  curva,  una  dritta  pei  due 
sessi  e  per  bambino;  la  linea  per  togliere  le  asprezze  ossee;  lo  spe- 
dilo dell'ano  e  deir  utero  a  tre  branche;  tre  modelli  di  aghi  da  pas- 
sar corde  o  setoni  ;  la  lancetta  ed  il  cucchiaio,  di  cui  i  medici  si  ser- 
vivano costantemente  per  esaminare  la  natura  del  sangue  dopo  il 
salasso  ;  uncini  ricurvi  di  varia  lunghezza,  destinati  a  sollevarle  ve- 
ne nella  recisione  delle  varici  ;  una  cucchiaia  (curette)  terminata  al 
lato  opposto  da  un  rigonfiamento  a  oliva,  all'uopo  di  cauterizzare; 
tre  ventose  di  forma  e  grandezza  diversa;  la  sonda  terminata  da  una 
lamina  metallica  piatta  e  fessa,  per  sollevare  la  lingua  nel  taglio  del 
frenulo;  molti  modelli  di  spatule;  scalpelli  a  doccia  piccolissimi  per 
segare  le  ossa  ;  coltelli  dritti  e  convessi  ;  il  cauterio  nummolare  ;  il 
trequarti;  la  fiamma  dei  veterinari  per  salassare  i  cavaUi;  l'elevatore 
pel  trapanamento  ;  una  scattola  da  chirurgo  per  contenere  trocisci  e 
diversi  medicamenti  ;  pinzette  depilatorie^  pinzette  mordenti  a  dente 
di  sorcio,  una  a  becco  di  grua,  una  che  forma  cucchiaio  colla  riunio- 
ne delle  branche  ;  molti  modelli  di  martelli  taglienti  da  un  Iato;  tubi 
conduttori  per  dirigere  gli  stromenti  cauterizzanti. 

Lautissima  professione  il  medico.  Manlio  Cornuto  promise  ducen- 
tomila  sesterzi  a  chi  lo  guarisse  dal  lichenes  malattia  della  faccia,  in- 
trodottasi sotto  Tiberio  :  Carmi  fecesi  pagare  altrettanto  un  viaggio 
in  provincia  :  in  pochi  anni  Àlcmeone  anmiassò  dieci  milioni  di  se- 
sterzi. Quinto  Stertinio  lodavasi  agli  imperatori  di  esiger  da  essi  non 
più  di  cinquecentomila  sesterzi,  mentre  la  sua  clientela  in  Roma  ghe- 
ne  produceva  seicentomila  :  V  egual  salario  ricevette  suo  fratello  da 
Claudio,  sicché  essi  poterono  abbellir  mólto  Napoli,  e  in  eredità  la- 
sciarono trenta  milioni  di  sesterzi  :  dieci  milioni  ne  lasciò  Crina  mar- 
sigliese,dopo  spesone  altrettanti  a  rialzarle  mura  della  sua  patria  (20). 

Tante  volte  avvertimmo  che  la  coltura  fra  i  Romani  non  ebbe  nulla 
di  spontaneo,  né  derivò  da  slancio  o  da  amordel  b^o;  ma  da  imita- 
zione, da  ostentazione.  De'gcànmatici  nominati  da  Svetonio,  due  terzi 
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sono  slrdnievi  :  fra  tanti  architetti  che  sì  richiesero  per  mutar  Roma 
da  latecizla  in  marmorea,  due  soli  romani  cita  Vitruvio.:  i  niaccbini* 
sti  erano  alessandrini  :  greci  i  mimi,  i  commedianti,  i  pedag.oghi.  Co* 
ine  gli  Scipi  aveansi  empita  la  casa  di  Greci,  cosi  al  tempo  imperiale 
ognuno  voile,  tra  i  servidori,  avere  anche  il  pedante  greco,  esposto 
ai  vilipendi,  di  cui  anche  in  tempi  a  noi  più  vicini  si  trovavano  ber* 
saglio  l'abbate  0  il  maestro.  Luciano,  nella  Vita  de'  cortigiani^  ci 
dipinge  un  di  costoro,  eonmnque  in  caricatura  : 

—  Per  pochi  oboli,  neir  età  in  cui,  se  tu  fòssi  nato  schiavo,  era 
tempo  di  pensare  alla  libertà,  ti  sei,  con  tutta  la  tua  virtù  e  sapien« 
za,  da  jte  stesso  venduto, ponendo  in  non  cale  quei  molti  discorsi  che 
il  bel  Platone  e  Grisippo  e  Aristotele  hanno  composto  in  lode  della 
libertà  e  dispirej^io  della  servitù.  Né  vergogni  di  startene  fra  i  piag- 
giatori, i  barattieri,  i  buffoni,  ed  in  tanta  moltitudine  di  Homam  tro- 
varti solo  còl  mantello  greco,  e  parlare  malamente  e  con  barbarismi 
la  loro  favella,  e  cenare  a  tavole  tumultuose  e  piene  di  gente  diversa 
e  la  maggior  parte  cattiva^  ed  in  questi. conviti  lodare  importuna- 
mente, eoere  fuor  misura;  e  la  mattina  levandoti  a  suon  di  campa- 
nello, perduto  il  somio  più  dolce,  correre  insieme  cogli  altri  di  sa  di 
giù,  portando  ancor  sulle  gambe  le  zacchere  del  giorno  innanzi  ?  Co- 
tanta carestia  avevi  tu  dunque  di  lupini  e  di  cipolle  campestri  V  man- 
cavanti  fontane  d' acqua  fresca  e  corrente,  che  caduto  sei  in  tanta 
disperazione  ? 

<c  Perchè  tieni  kmga  barba  e  non  so  che  di  venerevole  nell*  aspet^ 
to,  e  ti  cingi  in  cappamagna  alla  greca,  e  sei  conosciuto  da  tutti  per 
professare  di  lettere,  oratore  o  filosofo,  al  signore  par  bello  di  me- 
scolare uno  di  tal  genia  a  quei  che  uscendo  fannogli  corte,  e  sembrar 
cosi  amante  della  oisciplina  e  delle  lettere  greche,  ed  apprezzatore 
dei  dotti.  Talché  tu,  o  valentuomo,  corri  rischio  di  avere  appigiona- 
to, in  luogo  de'  tuoi  magnali  discorsi,  il  mantello  o  la  barba.  Se  so- 
pragiunge altri  più  nuovo,  sei  rimandato  indietro,  e  vi  rimani  relega- 
to'in  un  dispregiatissimo  cantone,  testimonio  di  ciò  che  si  porta  e  si 
toglie  di  tavola  ;  e  se  pure  i  piatti  giungono  fino  a  te,  roderai  le  ossa 
(>ome  i  cani,  e  dolcemente  per  fame  ti  succierai  una  foglia  secca  di 
malva,  avanzata  ad  un  ripieno.  Non  ti  mancheranno  altri  obbrobri  : 
né  solamente  non  avrai  le  ova,  non  essendo  necessario  che  abbi  sem- 
pre ad  essére  trattato  come  un  forestiero,  e  sarebbe  in  te  impuden- 
za il  pretenderlo  ;  ma  non  devi  avere  tampoco  un  pollo  simile  agli 
altri;  e  mentre  al  ricco  si  serve  grasso  e  polputo,  a  te  si  dà  un  mez- 
zo pulcino  0  un  colombo  vecchio  da  razza,  per  segno  di  spregio.  Per 
«aso  un  convitato  sopraviene  improvìsamente?  il  famiglio,  susurran- 
doti  all'orecchio  Tu  sei  di  casa^  ti  toglie  quanto  hai  dinanzi  per  ser- 
virne r  arrivato.  SI  trincia  in  tavola  o  un  cervo  o  un  porcellino  da 
latte  ?  ti  bisogna  aver  propizio  lo  scalco,  o  contentarti  della  parte 
di  Prometeo,  le  ossa  cioè  col  midollo.  Non  ho  detto  che,  bevendo  gli 
altri  un  vecchio  e  soavissimo  vino,  tu  buschi  soltanto  del  cercone;  e 
n*  avessi  ^manco  a  sazietà,  che  domandandone,  molte  volte  fingerà 
il  ragazzo  di  non  udire.  Se  alcun  servo  ciarliero  riferirà  che  non  hai 
lodato  il  fanciullo  della  padrona  mentre  baHava  o  sonava  la  chitarra. 
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passerai  rischio  non  piccolo  :  per  la  qual  cosa  t' è  giocoforza  gracir 
dare  come  un  ranocchio  assetato  per  essere  distinto  tra  quei  che  ap- 
plaudono» e  far  da  capocoro  a*  più  fervorosi,  e  molte  volte,  standosi 
gli  altri  in  Silenzio,  ripetere  <{uaicbe  encomio  meditato,  che  senta  a 
dieci  miglia  di  adulazione.  Ti  convien  poi  tenerti  col  volto  basso  co- 
me nei  conviti  persiani,  sul  timore  che  qualche  eunuco  non  ti  veda 
adocchiare  alcuna  concubina. 

«  Questa  è  la  vita  ordinaria  della  città.  Che  ti  avverrebbe  viag- 
giando ?  sovente  piovendo,  e  giungendo  tu  per  ultimo  al  posto  che 
t*ha  destinato  la  sorte,  non  essendoci  più  vetture,  ti  caricano  su  col 
cuoco  e  col  parrucchiere  della  padrona  sopra  un  baroccio^  senza  pur 
metterti  paglia  che  basti. 

^  ]g  se  tu  non  lodi,  passerai  per  malevolo  ed  insidiatore  alle  lato- 
mie di  Dionisio.  Conviene  che  i  padroni  sieno  sapienti  ed  oratori  ; 
cadano  pore  in  solecismi,  i  loro  discorsi  devono  saper  sempre  d'  I- 
metto  e  ddlF  Attica,  e  to  testo  di  lingua  per  V  avvenire.  Ma  passi 
ancor  per  ciò  che  luuio  gh  uomini  :  le  donne  (  perocché  anche  le 
donne  ora  affettano  d*a?ere  al  loro  soldo  ed  al  seguito  della  loro  let- 
tiga alcun  fandgliare  dotto  )  alcuna  fiata  gli  ascoltano  mentre  si  adcnr- 
nano  e  si  arricciano  i  capelli  ;  .^  assai  volte»  mentre  il  filosofo  fa  le 
dimostrazioni»  ne  viene  la  cameriera»  e  reca  i  viglietti  del  drudo. 
Egli  allora  per  prudenza  sospende  I  discorsi,  ed  aspetta  che  essa  ri- 
torni ad  ascoltarlo,  dopo  risposto  al  bertone. 

ce  Alla  fine»  .ricorrendo  i  Saturnali  e  le  Panatenee,  ti  si  manda  un 
mantellaccio  o  una  tonaca  logora,  e  devi  allora  farne  gran  pompa.  Il 
primo  che  ha  subodorato  tal  pensiero  del  padrone,  corre  ad  annun- 
ziartelo» e  vuole  non  piccola  mancia.  La  mattina  tei  vengono  a  porr 
tare  in  tredici,  de*  quali  ciascuno  decanta  le  parole  che  ha  detto  di 
te,  e  come,  avutone  1  incombenza,  ha  cercato  scegliere  il  meglio,  e 
partonsi  tutti  regalati  da  te,  e  brontolando  che  non  abbi  dato  di  più. 
Il  salario  ti  si  paga  a  sospiri,  e  a  due  e  a  quattro  oboli;  se  domandi» 
passi  per  noioso  ed  impronto:  laonde  per  averlo  li  bisogna  suppli- 
care e  piaggiare  e  leccare  il  maestro  di  casa,  con  modi  di  cortigia- 
neria i  più  variati.  Né  é  da  trascurarsi  anche  il  consigliere  e  V  ami- 
co ;  ed  intanto  di  ciò  che  ricevi  già  ne  vai  debitore  al  sarto,  al  me- 
dico, al  calzolaio;  sicché  non  restandotene  nulla,  quei  doni  non  sono 
per  te  doni  Altre  volte  vieni  accusato  o  di  aver  tentalo  il  fanciullo» 
o»  malgrado  la  tua  vecchiezza,  violentata  una  cameriera  della  si- 
gnora» 0  aJtra  corbelleria.  6  cosi  di  notte  imbacuccato  entro  il  man- 
tello, sei  pel  collo  trascinato  fuor  di  casa,  miserabile  edabbandoqat^ 
da  tutti,  non  restandoti  per  compagna  della  vecchiezza  che  la  poda? 
gra»  avendo  dimenticato  dopo  tanto  tempo  ciò  che  sapevi,  griiUo  e 
col  ventre  maggiore  della  borsa,  tormentato  di  non  potere  m  riem- 
pirlo né  fargli  intender  ragione  ». 

Commessa  a  così  fatti,  qual  doveva  riuscire  Teducazione?  Questa 
erasi  conformata  ai  nuovi  ordinamenti  ;  e  mentre  i  fanciulli  in  prima 
si  affidavano  a  qualche  onesta  matrona  che  ne  coltivasse  Tingegno  ed 
il  onore,  allora  si  lasciavano  fin  ai  sette  anni  a  schiavi  o  grecne  fante^ 
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•che,  poi  si  meUerano  al  greco,  ìndi  al  latino  sotto  i  grammatici  aii 
descritUy  i  quali,  oltre  legger  e  scrìvere,  gl*istrQi?ano  a  capire  i  poe- 
ti, e  gli  esercitavano  in  composizioncelle.  Che  se  è  sempre  iirfèKce 
cosa  un  maestro  di  mestiere,  infelicissima  erano  coloro^  la  cui  cara 
principale  consisteva  in  affinare  gli  allievi  nella  mitologia,  e  nei  ai- 

Kre  come  avcsser  nome  i  cavalli  d' Achille,  quale  la  maAre  d' Eeu- 
»  di  che  colore  i  capelli  di  Venere,  Intanto  altri  maestri  gli  idd^ 
atravano  al  ballo,  alla  musica,  alla  geometrìa,  in  quanto  riteneransi 
necessarie  alla  retorica,  che  vedemmo  essere  stata  sempre  arie  prk^ 
cipalissima  fra  i  Romani,  gran  parte  della  vita  loro,  Iwo  gloria  e 
guuto.  Valendosi  d*una  lingua  fatta  per  comandare,  non  fermandori 
alla  soavitii  dell'  atticismo  greco,  ma  lanciandosi  alle  procelle  popo- 
lari, aveano  anche  in  ciò  espresso  la  maestà  patria  ;  e  l' elomMBU 
fu  detta  una  delle  maggiori  virtù  (31),  e  l'uomo  eloquente  m  dio  ri- 
vestito di  corpo  mortale.  Allora  poteva  la  grammatica  esser  oon8id^ 
rata  la  più  sincera  delle  scienze,  la  dolce  compaona  del  rìtins  kri^ 
creaaione  dei  vecchi  (93),  insegnando  essa  a  render  corretto»  chiara^ 
ornato  il  discorso.  Allora  da  insigni  oratori.  Cicerone,  Antonio^  Or* 
tensio,  erano  coltivati  i  giovani  men  ed  precelti  che  coli'  eaeapio^e 
col  farsi  vedere  invocati  dai  cittadini,  dalle  Provincie,  dal  re;,  csme 
tutela  e  scampo,  levati  a  cielo  dal  popolo  sovrano.  Allora  rdoqacHi 
Bludiavasi  non  come  scienza  distìnta;  ma  con  la  guerra,  ilcota^li 
giurisprudenza  facea  parte  dell*  educazione  necessaria  àia  ritcda- 
vendo  ogni  famiglia,  ner  patrocinare  i  propri  clienti,  avere  on  vaka* 
te  oratore,  occorrendo  di  favellare  in  tutte  le  magistntnreb  ocov- 
rendo  alla  guerra.  Ma  dacché  1*  eguaglianza  apri  a  dascno  gP  fei- 
pieghi  e  i  comandi,  fu  impossibile  che  lo  stesso  uooio  attendesse  i 
lutto.  Uno  abbondava  di  coraggio?  dibattuta  la  prima  causa  in  trita- 
naie,  dngeasi  la  spada.  Un  altro  avea  facile  la  parda  ?  travagliafiri 
alle  battaglie  forensi*  appena  congedato  dafie  campalL  V'era  cri  ma 
bastasse  1  animo  d*  affrontar  le  une  né  le  altre?  sospendeva  «  ìmn 
alla  porla,  e  dava  consulti  ;  diventando  cosà  tre  vie  distinte  t  esod- 
io^ la  giurisperìzia,  Y  eloquenza. 

Ma  un  popolo  senza  emulazione,  un  senato  sens'antoritkmMfi^ 
Tcntù  senzaliberià  né  speranze,  che  altro  cercavano  ncffl' doaMB 
te  non  un  nuovo  spettacolo  7  Equato  il  dkittOk  coneealrataiiSrZ 
perat<M«  la  cosa  pubblica,  i  giudici  non  potendo  scostare  dric» 
Midi'  dei  pntdentif  più  non  restava  né  a  nUcare  sul*  IrtennlMiM 
della  legge,  né  a  patrocinare  provìnde  o  regni  o  la  patria;  sìsdéi 
rostri  ammutoUrobo,  la  curia  consumavad  in  coDipluBeMu!  giitri 
esinaniva  in  anguste  applicazioni  degli  edUtL  I  reloriLanAedUV 
deBa  filosofia,  delle  leggi,  della  società,  si  proDoneaiMi?«MiMc 

al  pesante  ed  anfanato  ingegno  de*  Romani  r  inhmtiie  epwMiAi  r  i 
€r«d,  smaniosi  di  arringare,  d*improvisare,  di  dispittM  dlan^  f  j 
tappare  con  argomenti  capziosi  ;  sofisticavano  i  dMidMkari*  I  a 
Bione  0  SQMa  verità;  della  hloiogia  fiaccano  un  giuoco  di  aellUM  I  e 
detta  storia  un*  accozzaglia  di  particolarità,  entro  ctf  aaSSiV  I  m 
qud  vero  che  avnriìbe  dato  ombra  ai  tiranni;  della  tacicaMasM^  I  gì 
«Viia  d* aigooentaiioDi  onde  mutare  il  fdso  in  ToTid*        j  In 
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Qna  ostentazione  di  virtù  esagerate.  SlMltata  faòr  della  pubblicità 
cbe  è  suo  elemento,  trastullavano  1*  eloquenza  in  esercitazioni  vana 
e  sb^vaganti,  e  a  spese  dell'erario  avvezzavano  i  igliuoll  dei  grandi 
all'enfasi  senza  scopo,  alla  declamazione  a  vuoto,  a  concinnare  ben 
sonanti  blandizie  ai  Cesari  qualvolta  questi  si  dq^assero  consultare 
il  senato  sopra  ciò  che  avevano  già  miberato. 

Fer  tali  scuole  di  declamazione  s'inventò  un  interminabile  codice 
di  convenevoli.  Allorché  (cosi  insegnavasi)  l'oratore  si  presenta  alla 
tribuna,  potrà  fregarsi  la  fronte,  guardarsi  alle  mani,  schioccar  le 
dita,  e  coi  sospiri  mostrare  l'ansietà  del  suo  spirito.  Tengasi  ritto 
della  ^lersona,  col  piede  sinistro  alquanto  innanzi,  le  braccia  alcun 
ehe  disgiunte  dal  torso;  ed  esordendo,  sp<M*ga  un  poco  la  destra  ma* 
no  dal  seno^però  senza  arroganza.  Infervorato  nell  arringa,  pronunzi! 
con  artifiziosa  negligenza  i  periodi  più  elaborati,  mostri  esitanza  lad- 
dove sentesi  più  sicuro  della  sua  memoria.  Non  ricolga  il  fiato  a  mez- 
zo della  proposizione,  non  muti  gesto  che  ogni  tre  parole^  non  cacci 
le  dita  nel  naso,  tossisca  o  sputi  il  men  possibile,  eviti  di  dondolare 
per  non  parere  in  barca,  non  caschi  in  bracdo  ai  clienti,  se  pure  non 
sia  per  reale  sfinimento:  né  si  soflérmi  dopo  pronunziato  una  frase 
efliàee^cjiè  non  sembri  attendere  I  battimani.  Verso  il  fine  poi,  si 
lasci  cadére  scompigliata  la  toga,  gran  segno  di  passione. 

Plozio  e  Nigidio,  Quintiliano  e  Plinio  discordano  fra  loro  se  e  no 
convenga  tergere  il  sudore  e  scarmigliarsi.  Essi  vi  dirannocome 
conven^  vestire  per  essere  uomo  eloquente  :  la  tunica  dia  poc'  ol- 
tre il  gmoochio  davanti,  e  dietro  fino  al  garetto  ;  che  più  lunga  sa- 
rebbe da  donna,  più  breve  da  soldato  :  l'avviluppar  di  lana  e  fòsce  il 
capo  e  le  gambe,  è  da  infermo;da  furioso  l'avvolgere  la  tosa  al  brac- 
cio manco  :  da  affettato  il  gettarne  il  lembo  sulla  spalla  mritta  ;  da 
serbino  il  declamare  colle  dita  cariche  di  anelli.  Delta  voce  poi  san- 
tto  denominare  appuntino  ogni  gradazione  (SS),  e  qual  s' addica  a 
ciascun  sentimento. 

Di  quesi*  erba  trastulla  si  pascolava  la  gioventù  romana  per  emu- 
lare Gracco  e  Cicerone  1  Tslmente  è  antico  stile  nei  cattivi  governi, 
non  d'abolire  il  sapere,  ma  di  sfocarlo  tra  futilità  e  regole  indecli- 
nabili 1  Quintiliano  stesso  racconta  di  Perdo  Latrone,  in«gne  profes- 
sore che  chiamato  ad  arringare  ad  un'assemblea  vera  in  piena  aria, 
resto  sbigottito,  e  implorò  che  l' udienza  si  trasporlMse  in  un  palaz- 
zo vicino^  non  potendo  sopportar  il  cielo,  egli  abituato  alla  soffitta* 
Ben  dunque,  allorché  un  imperatore  lagnavasi  che  tante  sue  cure 
non  ritardassero  il  deperimento  dell'eloquenza,  un  sincero  gli  rispo- 
se:—  Chhidete  le  scuole,  cmI  aprite  il  senato  ». 

Né  le  cose  erano  meglio  delle  forme.  Tolti  alla  realtà  e  al  supremo 
giudizio  del  pubblico,  ridotti  a  finaer  cause  ed  occasioni  d'arringhe» 
1  retori  proponevano  temi  bizzarrie  stravaganti,  privi  di  convinci- 
mento e  di  moralità.Le  suasorie  volgeansi  sul  lodare  la  virtù,  l'ami- 
cizia, le  leggi,  e  sopra  simili  argomenti  di  facile  prova,  o  talora  di 
sofistica  finezza  :  le  controversa  discuteano  di  vari  punti,  per  lo  più 
giudiziali  ;  e  suddivideansi  in  trattate^  ove  il  retore  dava  soggetto  e 
tracciai  e€Olorat$f  dove  Talunno  da  aè  trovava  e  l'oMitura  ola  mai 
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ieria4)oi  compóstole  e  dal  maèstro  corrette,  se  le  metteva  a  me&te  e 
le  recitava  alle  pazienti  assemblee. 

Distogliere  Catone  dairuccidersi,  esortar  Siila  a  smettere  la  tiran^ 
lùde  (2^,  Annibale  a  non  impigrirsi  in  Capua,  Cesare  a  stender  Id 
mano  a  Pompeo  acciocché  Roma  opponga  ai  Barbari  i  due  più  grandi 
generali  ;  se  Cicerone  deve  chiedere  scusa  a  Marc'  Antonio  ;  se  dar 
al  fuoco  i  suoi  scritti  qualora  questi  gli  lasci  la  vita  a  tal  condizione... 
erano  i  temi  proposti;  poi  si  fa  tragitto  a  quistioni  più  attuali,  ed  ove 
dalla  giurisperizia  sia  puntellata  r  eloquenza.  Una  incestuosa  jpreci- 
pitata  dalla  rupe  Tarpea,  raccomandandosi  a  Vesta,  campa  Ut  vita: 
)e  sarà  ritolta  ?  —  Marito  e  moglie  giurarono  di  non  sopravvivere 
r  un  air  altro;  egli,  sazio  della  donna,  parte  e  le  fa  credere  d' esser 
morto  ;  ond*eila  balza  dalla  finestra;  ma  guarita,  e  scoperto  l'ingan- 
no, il  padre  di  lei  dimanda  il  divorzio  ;  essa  non  vuole  :  uno  patro- 
Cini  il  [)adre,  V  altro  la  moglie.  —  Tizio  raccoglie  fanciulli  esposti, 
li  mantiene,  ad  uno  romjie  il  braccio,  air  altro  una  gamba,  e  gli  in- 
via a  mendicare,  e  s' arricchisce  :  accusatelo  e  difendetelo.  —  Uno 
che  in  battaglia  perde  le  braccia,  sorprendendo  la  moglie  in  adulte- 
rio ordina  al  figlio  d' uccidere  il  complice  ;  quegli  non  obbedisce  e 
fugge.:  il  padre  avrà  diritto  di  diseredarlo  ?  —  Uno  sale  ad  unar^- 
ca  per  guadagnare  il  premio  proposto  a  chi  uccide  il  tiranno;  e  nói 
trovando,  ammazza  il  figlio  di  esso,  e  gli  lascia  in  petto  la  spada  ;  il 
tiranno,  tornato  e  visto  il  caso,  cacciasi  in  seno  la  spada  stessa:  l'uc- 
cisore del  figliuolo  domanda  il  premio  come  tirannicida.  —  Essendo 
sfidati  dai  medici  due  gemelli,  fu  chi  promise  guarir  l'uno  se  potesse 
esaminare  gli  organi  vitali  dell'  altro  ;  il  padre  consente;  uno  è  sven- 
tralo, r  altro  guarito  ;  ma  la  madre  accusa  il  consorte  d'infanticidio: 
gravarlo  e  difenderlo.  —  Un  padre  perde  gli  occhi  nel  piangere  due 
figliuoli,  e  sogna  che  ricupererà  la  vista  se  anche  il  terzo  figlio  mor- 
rà ;  palesò  il  S0{[no  alla  moglie,  questa  al  figliuolo  che  appiccossi  :  il 
padre  riebbe  gh  occhi,  ripudiò  la  moglie,  la  quale  si  ai)pella  d'ingiu- 
sto ripudio.  —  Uno  invaghito  della  propria  figlia,  la  dà  a  custodire 
ad  un  amico,  pregandolo  non  la  restituisca  per  quanto  gliela  chieda; 
dopo  alcun  tempo  gliela  chiede,  e,  avutone  rifiuto,  s' appicca  :  viea 
denunziato  l'amico  come  causa  di  tal  morte.  —  Uno  accusato  di  par- 
ricidio, fu  assolto  ;  ma  impazzito,  cominciò  ad  esclamare,  —  0  pa-> 
dre,  t' ho  ucciso  »  ;  il  magistrato  lo  manda  al  supplizio  come  con-^ 
fesso  :  ma  è  accusato  d' omicidio.  —  Un  povero  ed  un  ricco  erano 
amici  ;  muore  il  ricco,  chiamando  erede  universale  un  altro,  coll'or- 
dine  di  dare  al  povero  altrettanto  quanto  questo  a  lui  avea  lasciata 
in  testamento  ;  s' apre  il  testamento  del  povero,  e  si  trova  lo  avea 
costituito  erede  di  tutti  i  suoi  beni  ;  onde  questo  domanda  tutta  l'e- 
redità :  r  erede  scritto  non  vuol  dare  se  non  tanto  quant'è  il  posses- 
so del  povero. — È  legge  (inventata  da  questi  pedanti)  che  a  chi  bat- 
te il  padre,  si  tronchmo  le  mani  :  un  tiranno  ordina  a  due  figliuoli  di 
maltrattar  il  padre;  il  primo,  per  non  farlo,  si  precipita  dalia  ròcca; 
r  altro,  spinto  dalla  necessità,  oltraggia  il  genitore,  ed  incorre  nella 
pena  decretata;  però  chiamato  io  giudizio  perchè  gli  siano  mozze  le 
mani»  il  padre  stesso  lo  difende  :  arrijngate  per  lui  e  contro  di  luL— < 
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Un*  altra  legfge  del  codice  stesso  lascia  alla  fanciulla  violentata  là 
scelta  fra  voler  morto  il  rapitore  o  sposarlo  senza  recargli  dote; 
qualcuno  ne  rapi  due,  e  Tuna  vuole  ch*égli  muoia,  l'altra  che  la  spo- 
si :  quistionate  per  le  due  parti.  —  Un*  altra  legge  infligge  al  calun- 
niatore la  pena  sofferta  dal  calunniato  ;  un  ricco  e  un  povero,  nemici 
capitali,  aveano  tre  fipli  ;  ed  essendo  il  ricco  eletto  generale,  il  po- 
vero r  accusò  di  tradimento,  di  che  infuriato  il  popolo  ne  lapidò  i  fi- 
gliuoli ;  il  ricco  tornato,  chiede  si  uccidano  i  figli  del  povero;  questo 
esibisce  sé  solo  alla  pena  :  per  chi  sentenziate  r 

la  tali  bizzarrie  (25)  pervertivasi  il  gusto  e  si  forviava  l' immagi- 
nazione dei  giovinetti  romani,  distaccandoli  dalla  vita  comune  e  dal- 
r  abituale  forza  delle  umane  passioni,  per  avvezzarli  al  cavillo  e  al- 
l' esorbitanza.  A  diritto  dunque  esclamava  Petronio  che  »  nelle  scuo- 
le i  garzoni  si  rendono  affatto  sciocchi,  perocché  non  vedono,  non 
odono  nulla  di  ciò  che  comunemente  suol  accadere,  ma  solo  corsali 
che  stanno  incatenati  sul  lido,  tiranni  che  comandano  ai  figli  di  tron- 
car il  capo  ai  genitori,  oracoli  che  in  tempo  di  peste  ordinano  d' im- 
molare tre  0  più  vergini  >»  (26). 

.  Così  air  eloquenza  politica  era  succeduta  la  scolastica  ;  e  se  non 
bastava  il  viluppo  della  quistione,  si  aggiungeano  difficoltà  d' arte* 
prefiggendo,  per  esempio,  il  vocabolo  con  cui  cominciare  o  finire  il 
periodo  ;  poi  tutto  si  dovea  sorreggere  per  figure  di  parole  e  di  con- 
cetti, per  luoghi  comuni,  ed  altre  abbaglianti  nullità. 

Formato  per  tal  guisa  un  oratore,  suprema  meta  di  lui  era  il  ve- 
dersi prescelto  a  stendere  un  panegirico  air  imperatore  ;  se  pure 
non  si  mettesse  a  quella  lucrosa  e  sanguinolenta  eloquenza,  che, 
conservando  r  antico  costume  quando  tutto  era  cosi  mutato,  ordiva 
invettive  sul  tono  onde  Tullio  investiva  Catilina  e  Marc'Antonio,  esa- 
gerava gli  orrori  dell*  alto  tradimento,  tirava  alla  peggìor  interpre- 
tazione i  fatti  e  i  detti  più  semplici,  e  facea  condannare  Cremuzio, 
Trasea,  Elvidio,  per  ingrazìanirsi  Tiberio,  Nerone,  Vespasiano. 

Appena  si  potesse  trar  fiato,  i  buoni  s' accordavano  a  far  guerra  a 
questa  eloquenza,  ancella  della  calunnia  :  Plinio  tonò  contro  i  dela- 
tori ;  Giovenale  flagellava  i  retori  ;  Tacito,  fra  le  cause  deireloquen- 
sui  corrotta,  adombrava  anche  questa;  e  la  combatté  pure  Marco  Fa-42-f  20! 
bio  Quintiliano,  il  primo  che  desse  lezioni  a  pubbliche  spese.  Spa- 
gnuolo  allevato  a  Roma,  1*  imperatore  Domiziano  gli  conndò  1*  edu- 
cazione de'  suoi  nipoti,  destinati  a  succedergli  ;  e  sotto  gli  auspi^ 
di  questo  dio,  com'  esso  lo  chiama,  scrisse  le  Istituzioni,  dirette  a 
formare  un  oratore.  É  caro,  al  petulante  grecnlo  o  al  venale  gram- 
matico opporre  V  immagine  d' un  maestro  che  conosce  quanto  sacro 
uffizio  sia,  nel  momento  che  la  gioventù  sceglie  fra  il  piacere  e  il  do-' 
vere,  r  avviarla  co*  migliori  precetti,  coi  più  belli  esempi,  e  questi 
poter  tutti  dedurre  dalla  storia  nazionale;  e  alle  sante  credenze,  alle 
gloriose  idee,  alle  coraggiose  imprese,  alla  lotta  contro  le  basse  pas- 
sioni, allo  sprezzo  del  dolore  e  del  guadagno,  all'  amor  della  gloria, 
al  frugale  disinteresse  poter  soggiungere  i  nomi  degli  Scipioni,  dei 
FabI,  degli  Scevola,  dei  Catoni,  patres  nostri.  Vide  Quintiliano  a 
quale  infelicità  fossero  ridotte  le  lettere  dagli  esempi  massimamente 
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di  Seneca,  il  quale^  essendo  in  favore  come  maestro  del  principe^ 
avea  messo  io  disistima  lo  stile  sincero  de^li  antichi  per  accreditare 
quel  suo,  tutto  fronzoli  ed  arguzie,  senza  riposo,  con  cui  a  forza  d'a- 
bilità corruppe  l'eloquenza,  a  forza  d'arte  guastò  il  gusto  de'Roma- 
ni.  —  Seneca  (  cosi  egli  )  era  allora  il  solo  autore  che  fosse  in  roam» 
«  de'  giovani,  ed  io  non  poteva  soffrire  eh'  e'  fosse  anteposto  ai  mi- 
«  gliori,  cui  egli  non  cessava  di  biasimare,  perchè  disperava  dì  pia» 
te  cere  a  coloro  a  cui  quelli  piacessero.  I  giovani  lo  amavano  sola* 
«e  mente  pe'  suoi  difetti,  e  ognuno  ingegnavasi  di  ritrame  quelli  che 
e*  gli  era  possibile  ;  e  vantandosi  di  parlare  come  Seneca,  veniva  con 
«  ciò  ad  infamarlo.  Per  verità  egli  fu  uomo  di  molte  e  grandi  virtù, 
«  d' ingegno  facile  e  copioso,  di  continuo  studio  e  di  gran  cognisio- 
<«  ni,  benché  alcuna  volta  sia  stato  ingannato  da  quelli  a  cui  commet- 
«  teva  la  ricerca  :  molti  ottimi  sentimenti  vi  si  trovano,  e  assai  mo> 
«  ralità  :  ma  lo  stile  n'  è  comunemente  guasto^  e  più  pericoloso  per- 
*c  che  i  difetti  ne  sono  piacevoli.  Se  di  alcune  cose  egli  non  si  fosse 
ce  curato,  se  non  fosse  stato  troppo  cupido  di  gloria,  se  troppo  non: 
t<  avesse  amato  ogni  cosa  propria,  né  co'  raffinati  concetti  snervato^ 
«i  gravi  e  nobili  sentinìenti,  avrebbe  l' universale  consenso  dei  dol- 
ce ti,  anziché  V  amor  de'  ragazzi.  Un  ingegno  tale,  potente  a  qua* 
<€  lunque  cosa  volesse,  degno  era  certo  dì  voler  sempre  il  me- 

«<  glio  »  (37). 

Accorciammo  questo  giudizio,  nel  quale  Quintiliano  non  dà  ferita 
senza  medicamento,  al  modo  de'  giudizi  officiosi  ;  e  colla  cautela  si 
spinse  fino  a  non  lasciarti  ben  comprendere  se  lodi  o  biasimi.  Fatto 
sta  che  egli  affaticossi  di  richiamare  verso  i  classici,  e  far  preferire 
la  nuda  forza  alla  sduldnata  leggiadrìa,  il  naturale  al  parlar  conti- 
nuo per  figure  (38).  Pure,  nel  concetto  di  lui,  eloquente  significava 
poc' altro  che  buon  declamatore  :  diresti  non  s'accorga  mai  di  ciò 
che  è  mancato  a  Roma  dopo  i  suoi  grandi  oratori,  il  fòro  e  la  libertà; 
la  sublime  destinazione  dell'  eloquenza  o  non  ravvisa  o  paventa,  e  si 
trastulla  in  guardarla  «ccome  un'arte  ingegnosa  e  difficile,  che  s'ac- 
quista coli' unire  alla  naturale  disposizione  lo  studio  e  la  probità,  e 
saper  lodare  anche  i  tempi  infelicissimi. 

E  d*  adulazioni  egli  fu  prodigo  :  poi,  sebbene  cercasse  uno  stile 
ricco,  delicato,  vigoroso,  ed  evitare  la  negligenza  e  l'affettazione  che 
guastano  il  dritto  ragionamento  (39),  all'  opera  sua  occupò  poco  me- 
glio di  due  anni,  e  questi  nella  ricerca  delle  cose  e  nella  lettura  d'in* 
Snitì  autori,  anziché  a  forbire  lo  stile  :  intendeva  poi  rifarvisi  sopra 
dopo  raffreddato  il  primo  ardore  della  composizione  (SO),  ma  le  ret- 
terate  istanze  del  libraio  lo  distolsero  dal  prudente  proposilo.  Que- 
sta confessione,  colla  quale  tanti  altri  dopo  d' allora  intesero  palliare 
la  propria  negligenza,  temperi  certi  eccessivi  ammiratori,  ì  quali 
non  solo  in  Quintiliano  vedono  tutt'  oro,  ma  pretendono  infallibili  ca- 
noni (fi  gusto  quei  eh'  egli  medesimo  confessa  non  abbastanza  me- 
ditati. . 

Arrinffò  anche,  e  le  sue  dicerie  erano  ricopiate,  per  venderle  lon- 
tano (51):  ina  come  egli  stesso  si  fosse  lasciato  guastare  da  quei  te* 
mi  artìfiziosi,  dove  il  senthnento  si  esagerava,  e  badavasi  all'  effetto 
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e  air  arte,  non  all'  espressione  più  sincera  deiraflétio,  appare  fin  nel 
passo  più  eloquente  del  ino  libro,  quello  ove  deplora  la  morte  della 
moglie  diciannovenne  e  di  due  figliuoli  fj^k  |[ranaicellì  (33). 

^pure  egli  era  dei  più  buoni  maestri  ;  riprovava  questo  eserci- 
tarsi sopra  tesi  simulate;  con  opjM>rtuna  censura  reprimeva  il  gi(v> 
vanite  rigoglio,  e  col  leggere  i  migliori  autori,  cosa  ornai  disusati,  e 
eoi  moderare  V  idolatria  dei  classici,  avvertendo  che  «t  non  s' ha  a 
reputare  perfetto  quanto  usci  loro  di  bocca,  giacché  sdrucciolano  ta* 
lora,  0  soccombono  al  peao^  o  s' abbandonano  d  proprio  talento,  o 
si  trovano  stanchi  ;  sommi,  ma  uomini  ».  Sopratutto  insiste  sulla  ne* 
cessità  d*  essere  probo  nomo  chi  voglia  essere  buon  oratore:  il  che^ 
se  in  un  trattatone'  nostri  giorni  sarebbe  nulla  meglio  che  un'eser- 
citasione  di  moralità  trivisue,  veniva  a  grand'  uopo  allora,  quando 
«[>ie  ed  accusatori  valevansi  dell'  eloquenza  per  sollecitare  o  giusti* 
Dcare  la  crudeltà  dei  regnanti;  onde  si  vuole  sapergli  grado  d' aver 
conosciuto  il  nesso  fra  la  controversia  nella  scuola  e  ilìiti^io  nel  fò- 
ro, ed  accennato  almen  quel  tanto  che  poteva,  egli  stipendiato  da  un 
brutate  imperatore. 

Ci  venne  purdiand  alla  penna  Marco  Cornelio  Frontone  numida, 
giudicato  da  alcuni  neppur  secondo  a  Cicerone  (35),  e  superiore  a 
tiittl  gli  antichi  p^  gravità  d'e^ressione,  ma  che  per  reggersi  in 
credito  avea  bisogno  che  un  erudito  non  venisse  a  disotterrarne  i 
frammenti.  Sostenne  magistrature  primarie,  e  se  vogliam  credere  al 
ritratto  ch'egli  fa  di  sé  stesso  in  una  di  quelle  congiunture  in  cui  pa- 
re che  l'afiettonon  sopportila  menzogna, .merito  veramente  colle 
sue  virtù  di  diventare  maestro  di  Marc'  Aurelio  (34),  e  di  conservar- 
aegli  amico  anche  dopo  imperatore.  Nelle  loro  feltere,  lanciando  che 
altri  ricerchi  pedagogici  avvertimenti,  noi  caveremo  particolarità 
aoll'  Italia  nostra.  —  Visitammo  (  scrive  in  una  )  Ana^i  ;  poca  cosa 
<«  oggi,  ma  contiene  gran  numero  d' anticaglie,  principalmente  mor 
M  numenti  sacri  e  ricordi  religiosi.  Non  v'é  angolo  che  non  abbia  un 
«e  santuario,  una  cappella,  un  tempio;  v'  ha  libri  lintei  di  materie  sa- 
«  ere»  Uscendo,  leggemmo  sui.  due  lati  della  porta.  Flamine^ prendi 
•f  ilsamento.  Chiesi  a  un  natio  che  volesse  cure  questa  parola;  e  mi 
•f  rispose  che  in  lingua  emica  dinota  un  pezzo  di  pelle  della  vittima, 
m  che  il  flamine  si  mette  sul  berretto  quand'entra  in  città».  E  aItro<^ 
«  ve  :  —  Siamo  a  Napoli  :  delo  delizioso,  ma  estremamente  variabi- 
«f  le  ;  ad  ooni  istante  più  freddo,  o  più  caldo,  o  procelloso.  La  prima 
«  metà  della  notte  é  dolce,  come  una  notte  a  Laurento  ;  a)  cantar 
•»  dèi  gallo  senti  la  frescura  di  Lanuvio  ;  verso  l' alba  ti  pare  Algido; 
^  più  tardi  il  cielo  si  scalda  come  a  Tuscolo  ;.a  mezzodì  fa  la  caldor 
«f  rà  di  Pouuoli  ;  poi  come  il  sole  declina  nell'  oceano,  il  cielo  s'ad« 
«4olcisce  e  si  respira  come  a  Tivoli:  questa  tem[)eratura  si  sostiene 
ff  la  sera  e  le  prime  ore  mentre  la  notte  si  precipita  dai  cidi  ». 

Frontone,  vecchio  e  scarco  dalle  magistrature,  soffrente  di  gotta» 
apriva  sua  casa  ai  letterati,  che  egli  affinticavasi  di  revocare  dalle 
ampoUe  e  dal  neologismo  verso  la  semplicità  anteriore  a  Tullio.  0* 
pera  difficilissima  giudicava  il  riuscir  doqucnte  ;  biasimava  coloro 
che  credono  beQezza  il  rivoltare  in  diversi  modi  il  conceUo  niedesi-; 
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knOy  come  Seneca,  come  Lucano  che  i  sette  primi  versi  strascina  in 
dire  di  voler  cantare  le  più  che  civiìi  guerre  ;  domanda  che  r  auto- 
re sia  ardito  senza  eccesso»  e  scelga  bene  le  parole.  Ma  in  queste 
raccomandava  di  cercar  le  meno  aspettate  e  le  maravigliose,  cura 
che  di  necessità  deve  condurre  all'  affettazione  (35).  Troppo  anch  V 
gli  seconda  il  suo  secolo  allorquando  suggerisce  di  dire  e  fare  se» 
condo  al  popolo  piace,  metodo  che  terrebbe  ogni  norma  cerXa  al  gu- 
sto (36).  Forse  per  indulgenza  a  questo  piacevasi  tanto  nel  rintrac- 
ciare immagini,  e  le  raccomandava 'a  Marc' Aurelio,  che  gli  scriveva 
come  lieta  notizia  d' esser  riuscito  a  trovarne  dieci  (37).  Ma  allorché 
questi  diceva, — Quando  parlai  ingegnosamente,  mi  compiaccio  dì  me 
stesso  »,  e'  gli  replicava  : — Più  parlerai  da  galantuomo,  più  parlerai 
da  cesare  >n 
ci-iis  II  letterato  più  degno  d' attenzione  in  quel  tempo  è  Cajo  Plinio  Ce- 
cilie comasco,  nipote  di  Plinio  naturalista,  del  quale  ereditò  le  so* 
stanze  e  la  passione  per  gli  studi.  Giovinetto  fu  educato  da  Virginio 
Rufo,  insigne  romano,  che  preferì  all'  impero  del  mondo  la  quiete 
decorosa.  Cresciuto  da  lui  con  precelti  ed  esempi  di  virtù, ndla  scuo^- 
là  di  Quintiliano  si  fece  all'eloquenza  ;  e  di  quindici  anni  patrocinò, 
poi  sempre  trattò  cause  gratuitamente,  talvolta  discorrendo  fin  sette 
ore  di  seguito,  senza  che  la  folla  si  diradasse.  Eucrate  filosofo  piato* 
Dico,  elegante  e  sottile  nella  disputa,  calmo  di  volto,  austero  di  co- 
stumi come  di  |)arola,  ostile  ai  vizi  non  all'  umanità,  incontrato  da 
Plinio  nella  Siria,  Y  innamorò  della  filosofia,  e  gì' insegnò  che  il  più 
nobile  scopo  di  questa  è  far  regnare  tra  gli  uomini  la  pace  e  la  giù* 
stizia. 

Quando  il  gusto  del  bello,  del  giusto,  del  generoso,  del  palriotico 
più  sembrava  dileguarsi,  consola  l'imbattersi  in  quest'uomo,ai^as- 
sionatissimo  per  la  gloria  e  devoto  alla  virtù.  Immacolato  sotto  pes- 
simi imperatori,  talvolta  levossi  ad  accusare  i  ministri  e  consigliato- 
ri di  loro  iniquità  ;  maneggiò  la  giustizia  col  nobile  orgoglio  dd  ga- 
lantuomo, eppure  ottenne  cariche  e  rispetto  ;  e  non  si  trovò  impre- 
parato quando  sorsero  tempi  migliori.  Al  cessare  del  regno  delle  spie 
e  de' carnefici,  fu  invitato  ad  onorare  e  guidare  la  ri^enerantesi  so- 
cietà; e  gli  troviamo  le  cariche  di  augure,  questore  di  cesare,  legato 
d' un  proconsole,  decemviro  a  giudicar  le  liti,  tribuno  della  plebe, 
pretore,  flamine  di  Tito,  seviro  de*  cavalieri,  curatore  del  Tevere  e 
della  viaEmilia,prefetto  all'erario  di  Saturno  e  al  militare*governato- 
Te  della  Bitinta  e  del  Ponto. Eletto  consoleranno  100,  recitò  il  pane- 
girico a  Trdjano  imperatore,  ossia  un  ringraziamento.  Questa  lunga 
sua  fatica  aveva  egli,  come  solca  sempre,  letta  a  diversi  amici,  che 
lodavano  più  le  parti  ove  minore  studio  aveva  adoperato:  di  ciò  stu- 
pivasi  egli,  senza  arrivar  a  comprendere  quanto  bisogno  avesse  di 
naturalezza.  E  davvero  quel  suo  discorso,  tronfio  di  parole  e  frasi 
studiate,  forbite,  compassate,  è  un  perpetuo  scostarsi  dalla  maniera 
semplice  di  pensare  e  d' esprimere,  per  sorreggersi  in  una  forzata 
elevatezza,  con  pompa  ti'  acuto  ingegno,  con  pretensione  di  novità; 
e  antitesi  e  raffronti  inaspettati.  Agli  inesperti  sembra  conciso  pel 
suo ~ periodare  frantumato,  mentre  in  realtà,  al. pan  di  Seneca, 
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-gira  ràpidamente  intorno  alle  idee,  ma  a  Inngo  intorno  alla  stessa. 

Il  nostro  secolo  che  non  sa  più  ammirare,  si  stomaca  di  lodi  but- 
tate in  faccia  a  un  vivo  e  potenle  :  ma  anche  senza  di  ciò  Trajano 
era  tal  imperatore  da  potersi  lodare  meglio  che  con  vuote  generali- 
li  ;  e  mi  console,  un  augure,  davanti  al  popolo  poteva  usar  altro  che 
adulazioni,  convenienti  a  schiavo  verso  un  tiranno.  Trajano  serbò  à- 
micizia  per  Plinio,  anche  giunto  al  fastigio  della  fortuna  ;  e  le  lètte* 
re  che  gli  diresse  mentre  governava  la  Bìtinia,  sono  un'  importante 
rivelazione  de'  migliori  tempi  del  concentramento  imperiale.  E  let-^ 
fere  moltissime  conserviamo  di  Plinio  stesso  (58):  a  troppo  gran  pez- 
«a  dalla  cara  ingenuità  delle  ciceroniane,  mostransi  destinate  al  pub^ 
Llico  ed  alla  posterità;  ma  anche  in  quel  loro  tono  accademico  e  de^ 
clamatòrio  ci  rivelano  un  eccellente  naturale,  e  e*  introducono  nella 
vita,  massime  letteraria  d' allora. 

Plinio  era  legato  con  quanto  allora  vivea  di  meglio  ;  e  con  lui  a« 
miamo  incontrare  Italiani,  ben  differenti  da  quelli  con  cui  ci  fami* 
gliarizzarono  Tacito  e  i  satirici  ;  un  Caninio  comasco,  che  donò  ima 
somma  per  imbandire  un  annuo  convito  al  popolo  ;  Calpumio  Faba- 
to,  onorato  di  somme  dignità,  chela  patria  Como  abbellì  di  un  por- 
tico, e  die  danaro  per  ornarne  le  porte;  Pompeo  Saturnino,  uom  giu- 
sto, bel  parlatore,  poeta  da  emulare  Catullo,  che  a  Como  stessa  la* 
sciò  un  quarto  della  propria  eredità  ;  Virginio  Rufo,  che  quattro  vol- 
te console,  generale  dell'  anni  romane,  vmcitore  di  Giulio  Vindice, 
ricusò  l'impero  del  mondo,  preferendo  la  quiete  della  sua  villa  d'Ai*- 
sic  nel  Milanese.  In  Aristone  suo  tutore  Plinio  ammirava  la  frugali- 
tà, la  prudenza,  la  sincerità,  lo  zelo  nel  patrocinare  altri.  Sua  moglie 
Calpurnia  alle  doti  del  cuore  univa  quelle  dello  spirito,  leggeva  avi- 
damente i  libri  del  marito,  ne  riponeva  in  mente  i  versi  e  vi  adatta- 
va le  armonie,  andava  ascoltarlo  quando  parlasse  in  pubblico.  Da 
Spurina  Plinio  imparò  non  solo  la  giurisprudenza,  ma  1*  ordine  e  la 
compostezza;  nella  casa  di  questo  buon  vecchio  ammirando  quella 
regolare  occupazione,  quella  serenità  d' uomo  che  si  accosta  al  se- 
polcro. Gloriavasi  che  Ja  posterità  saprebbe  che  fu  amico  di  Tacilo: 
«-Come  r  avvenire  dirà  che  noi  ci  amammo,  che  ci  siamo  compre- 
te  8i  1  Aveano  r  età  stessa,  egual  grado,  e^al  rinomanza,  dirassi,  e  a 
«  tante  cause  d' emulazione  la  loro  amicizia  resistette.  E  come  già 
tf  ci  collocano  Tun  presso  air  altro!  già  siamo  inseparabili  nella  pub- 
te  blica  opinione  :  chi  preferisce  te  a  me,  chi  me  a  te:  ma  venire  do- 
«  pò  le  è  per  me  una  preminenza  »  (39). 

A  sette  ore  si  svegliava,  e  subito  ripassava  I  casi  di  ieri  :  alle  otta 
era  levato,  e  faceva  una  corsa  a  piedi  :  dopo  1*  asciolvere,  ritiravasf 
nel  gabinetto  a  compor  in  greco  o  in  latino  poesie  piene  di  gusto  e 
brio.  Fra  giorno  discorreva,  leggeva,  faceasi  leggere,  raccontava  ì 
fatti  di  cui  era  stalo  testimonio.  Alle  due  prende  il  bagno,  poi  pas- 
seggia al  sole:  quindi  giuoca  alla  palla,  per  un  pezzo  combattendo 
cosi  la  vecchiaia  :  gettasi  poi  s*  un  lettucdo,  ed  accoglie  gli  amici. 
Ha  tavola  ricca  e  frugale,  con  argenterie  massiccie  che  rammentano 
i>  vecchi  tempi.  Durante  il  pasto  discorre  e  legge,  spesso  si  fa  veni- 
re buffoni,  commedianti,  ballerine,  sonatrici  inghirlandate  d*  ama<^ 
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ranto.  Cosi  dopo  le  fatiche  del  foro»  dei  senato,  del  campo,  ii  nobile 
vecchio  a  settantasette  anni  conservava  ancora  la  vista,  1*  udito»  la 
vivacità,  la  facile  parola. 

Protetto  dai  grandi,  Plinio  proteggeva  amici  ed  inferiori  ;  molti 
giovani,  la  coi  principale  prudenza  era  la  passione  dell'  istruirsi^  e- 
aercitava  neir  eloquenxa,  e  alutava  ne'  pnni  passi  verso  gì*  impie- 

Shi  ;  dotò  la  figlia  di  Quintiliano  per  gratitudine  di  scolaro,  e  qnmt 
i  Rustico  Aruleno  che  «  coli'  anticipargli  elogi  aveagli  insegnato  a 
meritarli  in  awem're  »  ;  fornì  lautamente  Maraiale,  reduce  ndla  ^pa» 
na;  alla  nutrice  diede  un  terreno  che  valeva  centomila  siBst^n,  e 
gliel  faceva  amministrare  da  Vero,  suo  amico,  scrivendogli  :  --*  1U*> 
cordatevi  che  non  sono  gli  alberi  e  la  terra  chie  vi  raccomando,  ma 
il  bene  di  quella  che  da  me  11  tiene  »,  Corellio  avea  sollecitato  i  pri* 
mi  impieghi  per  Plinio,  e  raccomandatolo  a  Nerva,  e  morendo  dioo^ 
va  a  SUA  lglia:--$pero  avervi*  fatto  degli  amici  ;  contate  sopra  di  es- 
ai,  ma  pia  di  tutti  su  Plinio  »  ;  e  Plinio  ne  prese  la  difesa  in  una  caiF 
sa.  Sotlentrò  a  tutti  i  debiti  del  filosofo  Artemidoro,  affinchè  tran- 
quillo partisse  da  Roma  quando  Domiziano  proscrisse  i  filosofi  (40). 
Molti  servi  affrancò,  agli  altri  permise  di  far  testamento  ;  per  |^  a- 
bitanti  di  Tiferno,  ove  sua  madre  possedeva  e  che  lo  avevano  ad(^ 
tato,  eresse  un  tempio;  largheggiò  cogli  Etruschi.  Governandola  BU 
tima».lasclòdapertutto  tracce  di  sua  munificenza;  mutò  in  città  il 
villaggio  di  Calcedonia,  riparò  Crìsopoli  (Scutari),  a  Libìna  rialzò  la 
tomba  d*  Annibale:  in  Nicomedla  ffuasta  da  incendio  fece  ricostruire 
il  palazzo  civico  e  il  tempio  d' Iside,  ed  aprire  una  piazza,  un  acquef^ 
dotto^un  canale,  e  pensava  riunir  quel  lago  al  mare  :  riparò  i  bagni 
di  Nicèa,  e  vi  pose  ginnasio  e  teatro  ;  un  acquedotto  a  Smope,  uno  a 
Bitinio,  bagni  a  Tio  :  a.  Como  mandò  pel  tempio  di  Giove  una  preilOH 
sa  statua  antica  ;  vi  istituì  scuole  pei  garzoni,  contribuendo  il  teno 
della  spesa;. assegnò  cinquecentomila  sesterzi  per  mantenere  fiHi^ 
ciulli  ingeoui^  venuti  al  meno;  fondò  una  biblioteca  presso  le  terme; 
ed  altri  benefizi,  la  cui  lode  sarebbe  anche  maggiore,  s' egli  med<^« 
mo  non  si  fosse  troppa  compiaciuto  di  narrarceli.  Ma  sarem  noi  co* 
sì  rigorosi  a  tal  vanità  ?-«-Se  non  meritiamo  che  di  noi  si  parli  (dice» 
va  egli  stesso),  siamo  rimproverati  ;  se  meritammo;  non  ci  si  perdo* 
na  di  parlarne  noi  stessi  (41)  ». 

Manonsoltanto  lodi  sapeva  tesser Plinio,e' s'infervorò  contro  I  de» 
latori  appena  il  costoro  regno  crollò.  AquìlioRegulo,gìà  sollecitatore 
di  testamenti,  che  poi  in  una  sola  denunzia  guadagno  tre  milioni  di 
sesterzi  e  gli  ornamenti  consolari,  e  che  avea  causato  la  morte  di  El* 
vidio,  si  vide  da  lui  ridotto  a  perdere  non  solo  la  reputazione,  ma 
metà  dell'  oro,  passione  sua.  Allora  Plinio  badò  meno  all'  eleganza 
che  alla  forza  :  ma  nello  stendere  gueir  accusa  rileggeva  di  continuo 
r  arringa  di  Demostene  contro  Midia  (49):  eppure,  potenza  del  da* 
naro,  poco  poi  avendo  Regolo  perduto  un  figlio,  ecco  tutta  Roma  ac- 
correre a  portargli  condoglianze  in  Transtevere,  nella  casa  impron* 
tata  d' infamia  dall'  avarizia  e  dalla  ricchezza  del  sordido  vecchio. 
Avea  dunque  ragione  Giunio  Maurico  allorché,  alla  tavola  di  Nerva 
rammentandosi  un  Catulo  MessaUno,  spia  e  provocatore  del  regiio^ 
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précédente,  e  domandando  l'imperatore  che  ne  sarebbe  se  fosse  an* 
cor  vìvo,  con  franchezza  soldatesca  rispose: — Perdio,  sarebbe  qut  a 
cena  con  noi  », 

Gli  antichi  ebbero  scarso  il  sentimento  delle  bellezze  della  natura; 
il  paesaggio  tra  essi  non  fu  meglio  che  decorazione  ;  i  più  gentili 
quadri  m  Virgilio  traggono  vita  dalle  figUre  onde  sono  popolati.  Ma 
Plinio  mostrasi  compreso  dalie  vaghezze  del  suo  lago  e  della  villa 
che  v'aveva,  e  con  esso  d  dilettiamo  ancora  cercare  que* platani 
opachi,  quell'  insensibile  pendio  che  guidava  alla  sua  campagna,  quel 
canale  protetto  d' ombre  ospitali,  dov'  esso  veniva  a  cercar  riposo 
dalla  assordante  operosità  di  Roma.  Là  pesca,  là  caccia  ne'  boschi 
popolati  di  cervi  e  di  damme  ;  là  comprendeva  che  non  solo  Diana, 
roa  anche  Minerva  ama  le  foreste.  Arricchito,  volle  avere  più  ville  sa 
quel  lago,  ed  una  intitolò  Commedia  perchè  dimessamente  situata, 
quali  gli  attori  comici  sul  socco,  mentre  l'altra  elevavasi  come  i  tra* 
gici  sui  coturno,  onde  la  nominò  Tragedia  :  e  quella  è  lambita  dalle 
acque,  questa  le  domina»  Ivi  erano  appartamenti  per  l'inverno  e  per 
r  estate,  pel  giorno  e  per  la  notte  ;  ivi  bagni;  Ivi  una  fontana  inier* 
mittente  (43),  che  cascava  romoreggiando  in  una  sala  decorata  d{ 
statue^  e  perdeasi  nel  lago,  sul  quale  vogando,  suo  padre  ^11  racco»-' 
fava  le  storielle  de'  luoghi,e  gli  mostrava  il  terrazzo  da  cui  una  don*' 
na,  avendo  il  marito  ammalato  di  incurabii  ulcera,  volle  mostrargli 
come  si  possa  sottrarsi  ai  dolori,  precipitandosi  essa  nelle  onde  e 
seco  traendok).  £  questa  miserevole  disperazione  al  filosofo  parea 
degna  di  monumento  quanto  la  costanza  di  Arrla  moglie  di  Trasea 
Peto  (44). 

Viepiù  comoda  eragli  la  villa  di  Laurento  a  diciassette  miglia  dar 
Roma,  fra  pascoli  di  pecore,  di  bovi,  di  cavalli,  in  clima  d'eterna' 
primavera  e  di  calma  ridente,  ove  il  sole  non  si  mostra  in  estate  che 
a  mezzo  il  dì.  Spazioso  portico  a  vetrìate,  riparo  contro  la  eattiva 
stagione,  introduce  all'  abitazione,  e  attorno  praterie  sempre  verdi, 
boschi  fantastici,  impenetrabili  dai  raggi  sdari.  La  sala  da  pranzo  ri 
sporge  sol  mare,  e  lo  prospetta  da  tre  Tati,  mentre  apre  s' un  verzie* 
re,  arricchito  di  mori^  di  fichi  pompeiani,  di  rose  tarantine,  di  leso- 
mi d*  Aricia,  d' erbe  per  la  cuana  :  a  mezzo  della  galleria  trovasi  la* 
camera  da  letto,  vicino  all'  incessante  mormorio  d' una  fontana  e  po- 
co lungi  è  lo  studio,  al  gran  sole^  rivestito  di  marmo  e  colle  lucide 
pareti  adorne  d' uccelli,  fiori,  fronde,  e  coi  libri  che  mai  trof^  non 
si  leggono  e  rileggono.  La  sala  è  ricreata  da  una  nappa  d' acqua,  e 
r  inverno  da  un  tepidario  nascosto  ne' muri.  Una  scala  conduce  nel 
bagno  a  sole  aperto,  un  altro  all'ombreffgiato.Nè  vi  mancano  11  giuo* 
co  della  palla,  la  cavallerizza,  una  galleria  sotterranea  dove  ripa- 
rarsi dalla  canicola,  una  esposta  che  conduce  ad  una  fuga  di  came- 
re sì  ben  collocate  da  evitar  il  sole  dall'  una  all'  altra  (45).  E  le  cer- 
chiate di  platani  connessi  dall'  edera  e  dal  flessibile  acanto,  e  i  viali 
orlati  di  bosso  0  di  rosmarino,  e  i  sedili  di  marmo  caristio,  egli* 
zampilli  d' acqua  riuscenti  in  vasca  di  bronzo,  e  il  labirinto  verde,  e 
il  tempietto  di  marmo,  e  le  statue,  i  mobili,  i  libri,  i  cavalli,  gli  ar- 
genti, gli  schiavi}  ci  fanno  meravigliare  come  tanto  potesse  avere  un 
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privato,  che  non  era  de*  più  ricchi,  e  che  pur  i)ossedeya  ima  casina 
a  Tuficulo,  una  a  Tivoli  e  a  Preoeste  in  commemorazione  dì  Tullio  e 
d' Orazio. 

•  Compose  anche  versi  ;  e  tuttoché  onest'  uomo  e  di  spirito  grave  e 
dignitoso,  scrisse  endecassiUabi  lascivi,  dei  quali  si  scusa  con  trofia- 
pi  esempi.  Forse  egli,  come  molti  oratori,  credeva  necessario  l'  e8e^- 
cizio  poietico  per  formarsi  alla  prosa  ;  ma  Quintiliano  diceva  ;  -^La 
M  poesia  è  nata  per  Y  ostentazione»  l' eloquenza  per  1*  utilità.-  Noi  ò- 
«<  ratori  Siam  soldati  sotto  le  armi,  e  non  ballerini  di  corda;  combi^ 
•(  tiamo  per  interessi  rilevanti,.per  vittorie  serie.  L' armi  nostre  dè>- 
«  vono  brillare  e  colpire  al  tempo  stesso  ;  avere  il  lustro  terrìbilo 
«  dell*  acciaio,  non  la  brunitura  deir  oro  e  dell'  argento.  Via  quell'ab- 
a  bondanza  lattea,  che  annunzia  uno  stile  infermiccio;  parlate  con 
«  sanità  n,  E  nitidezza  avea  sempre  Plinio,  non  sempre  forza.  <fior* 
Dslv^ta  officioso  della  letteratura  di  quel  tempo,  egli  e*  infornia  della 
futilità  di  quelle  consorterie,  che  invitate  come  si  trattasse  d' aprire 
un  testamento,  si  raccoglievano  per  applaudire  non  per  consigliare, 
per  divertir  sé,  non  per  giovare  al  poeta.  Claudio,  Nerone,  Domizia^ 
no  vi  assisteano  non  solo^  ma  vi  leggeano  4ra  obbligati  applausi.  Un 
codice  nuovo  erasi  combinato  per  codeste  letture,  dove  s' insegna- 
va :  —  Il  lettore  dapprinci{)io  appaia  modesto,  gli  uditori  indulgenlL 
«  A  che  con  letterarie  solisterie  farsi  nemico  quello,  cui  veniste  a 
tf  prestar  le  orecchie  benigne  ?  Più  o  meno  meritevole  eh*  e'  sia,  lo* 
tf  ^ate  sempre.  Il  leggente  presentisi  con  diffidenza  rispettosa,  qual 
t*  V  uso  impone  ;  abbia  disposto  un  complimento,  una  scusa  :  ^->  Sta 
«  mane  fui  predato  di  arringare  in  una  causa:  non  vogliate  imputar* 
«f  mi  a  dispregio  questa  mescolanza  degli  affari  colla  poesia,  giacché 
^  io  soglio  preferire  gli  affari  ai  piaceri,  gli  amici  a  me  stesso?» (46). 
L*autore  é  di  sgraziata  voce  ?  affida  la  recita  ad  uno  schiavo  (47). 
Declama  egli  stesso  ?  é  tott*  occhi  all'  impressione  che  produce  su- 
gli uditori,  e  tratto  tratto  fermasi,  palesando  timore  d' averli  noiati, 
e  lasciandosi  pregare,  di  proseguire.  Ài  passi  belli,  e  ancor  più  alla 
fine  sorgono  gli  applausi,  divisi  anche  questi  artatamente  in  catego- 
rie. Neil*  una  il  triviale  Bene  !  benissimo  !  stupendo  !  nell'  altra,  si 
battono  le  mani  ;  nella  terza  balzasi  dal  sedile,  percotendo  del  piede 
la  terra  ;  nella  quarta  si  agita  la  toga  ;  e  cosi  via  crescendo.  Gli  udi- 
tori appariglieranno  il  leggitore  ai  sonmii  ;  il  poeta  non  dimentiche- 
rà un  complimento  pel  giornalista,  e  dirà  tlnm  Plinius  est  mihi;  e 
Plinio  giornalista  domani  publicherà  :  «—  Mai  non  ho  sentita  meglio 
r  eccellenza  de*  tuoi  versi  ». 

.  Una  di  queste  letture  é  descritta  da  Plinio  ad  Adriano  :  --  Io  sor 
M  persuaso,  negli  studi  come  nella  Yìta*  nulla  convenga  all'  umanità 
<f  meglio  che  il  mescolare  il  giocoso  col  serio,  per  paura  che  I-  uno 
«e  degeneri  in  malinconia  e  1*  altro  in  impertinenza.  Per  questa  ra- 
ce gione,  dopo  travagliato  intorno  alle  più  importanti  cose,  io  passo 
«  il  mio  tempo  in  qualche  bagalelle.  E  per  far  queste  comparire  ho 
ft  pigliato  tempo  e  luogo  proprio,  onde  avvezzar  le  persone  oziose  a 
«  sentirle  a  mensa  :  scelsi  però  il  mese  di  luglio,  in  cui  ho  piena  vu^ 
u  canza  ;  e  disposi  i  miei  amici  sopra  sedie  a  tavole  distinte.  Accad- 
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tt  de  che  una  mattina  vennero  alcuni  a  pregarmi  di  difèndere  una 
«<  causa,  allorché  io  men  vi  piensava:  pigliai  1*  occasione  di  fare  agli 
M  invitali  un  piccolo  complimento,  e  porger  insieme  le  mie  scuse,  se, 
«e  dopo  averli  chianiaii  in  piccol  numero  per  assistere  alla  lettura  di 
«  un*  opera,  io  V  interrompeva  come  poco  importante^  per  correre  sA 
«  foro  dove  altri  amici  m*  invitavano.  Gli  assicurai  eh'  io  osservava 
«il  medesimo  ordine  ne' miei  componimenti,  che  davo  sempre  la 
a  preferenza  agli  affari  sopra  i  piaceri,  al  sodo  sopra  il  dilettevole, 
»c  a'  miei  amici  sopra  me  stesso.  Del  resto  l'opera,  di  cui  ho  fatta  lo^ 
«  ro  parte,  è  tutta  varia  non  solamente  nd  soggetto,  ma  anche  nella 
«e  misura  dei  versLE  cosi,diffidente  come  sono  del  mio  ingegno,soglio 
«  premunirmi  contro  la  noia.Recitai  due  giorni  per  soddinare  al  desi- 
tf  derio  degli  uditori  ;  nondimeno,  benché  gli  altri  saltino  o  cancellino 
«e  molti  passi,io  niente  salto  e  niente  cancello,e  ne  avverto  quelli  che 
«  mi  ascoltano.  Leggo  tutto,per  essere  in  grado  di  poter  tutto  emen* 
4t  dare,  il  che  non  possono  far  coloro  che  non  leggono  se  non  alcuni 
«  squarci  più  forbiti.  Ed  in  ciò  danno  forse  a  credere  agli  altri  d'aver 
a  meno  confidenza  ch'io  abbia  nell'  amicizia  de' miei  uditori.  Biso* 
t€  gna  in  realtà  ben  amare,  perché  non  si  abbia  tema  di  noiar  coloro 
«  che  sono  amati.  Oltreciò,  qual  obbligo  abbiamo  a'  nostri  amici,  se 
«e  non  vengono  ad  asc(Htarci  che  per  loro  divertimento  V  Ed  io  stimo 
ce  ben  indifferente  ed  anche  sconoscente  colui  che  ama  più  il  trovar 
«  nell'  opere  de'  suoi  amici  l' ultima  perfezione,  die  di  dargliela  egli 
«  stesso.  La  tua  amicizia  per  me  non  mi  lascia  punto  dubitare  che  tu 
a  non  ami  di  leggere  ben  presto  quest'  opera,  mentre  eh'  ella  é  nuo- 
tf  va.  Tu  la  leggerai,  ma  ritoccata  ;  non  avendola  io  letta  ad  altro  È- 
«r  ne  che  di  ritoccarla.  Tu  ne  riconoscerai  già  una  buona  parte:  qnan- 
ff  ti  luoghi  0  sieno  stati  perfezionati,  o  come  spesse  volte  succede, 
Ma  forza  di  ripassarli  sien  fatti  peggiori,  ti  sembreranno  sempre 
a  nuovi.  Quando  la  maggior  parte  d' un  Hbro  é  stata  variata,  pare 
«<  insieme  mutalo  tutto  il  rimanente,  benché  non  sia  »  (48). 

L' avvocato  Regolo  lesse  composizioni  famigliari,  un  poema  Gal- 
pnrnio  Pisene,  elegie  Passieno  Paolo,  poesie  leggeri  Sentio  Auguri- 
no, Virginio  Romano  una  commedia,  Titinio  Capitone  le  morti  d'illu- 
stri personaggi,  altri  altro.  Plinio  si  consola  o  duole  secondo  che  co- 
deste recite  sono  popolose  o  deserte  :  —  Quest'  anno  abbiam  avuto 
u  poeti  in  buon  dato.In  tutto  aprile  quasi  non  é  passato  i^orno^in  cu 
<c  taluno  non  abbia  recitato  qualche  componimento.  Qual  piacere 
(t  prendo  che  oggidì  le  scienze  sieno  coltivate,  e  che  gl'ingegni  della 
(«  nostra  età  procurino  darsi  a  conoscere  :  quantunque  a  stento  gli 
t<  uditori  si  raccolgano  ;  la  maggior  parte  stanno  in  panciolle  neUe 
«<  piazze,  e  s' informano  di  tempo  in  lempo  se  chi  deve  recitare  è 
u  entrato,  o  se  ha  finita  la  prefazione,  o  letta  la  maggior  parte  del 
«  tibro  ;  allora  finahuente  gin  giù  vengono  allo  scanno  assegnato;  né 
f<  però  vi  si  trattengono  tanto  che  la  lettura  si  finisca,  ma  molto  pri* 
ft  ma  svignano,  chi  con  finta  cagione  ed  occultamente,  e  chi  alla  li- 
«  bera  senz'ombra  di  riguardo.  Non  fece  cosi  Claudio  Cesare,  il  qua* 
«  le,  secondo  vien  detto,  un  giorno  mentre  andava  passeggiando  pel 
i«  {Milazzo,  sentendo  .acclamazioni,  ed  avendo  inteso  che  Novaziano 
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«recitava  lìon  so  qaal  Tolniney  subito  ed  alla  sprovednta  entrò M 
m  circolo  degli  ascoltanti.  Oggi  ciascnno,  per  fM>cDe  faccende  che  ab- 
m  bia  alle  mani,  vuol  esser  molto  pregiato;  e  poi  o  non  vi  va»  o  an» 
«  dandoci»  si  lamenta  d*  aver  perduto  il  giorno»  perchè  egli  non  Ttaa 
#1  perduto.  Tanto  più  degni  ai  lode  sono  coloro  che  non  rimangono 
«(  di  scrivere  per  la  dappocaggine  o  superbia  di  questi  tali  »  (49). 

Da  gente  che  componeva  per  recitare,  recitare  a  gente  admurtiii 
per  aitare»  potevasi  egU  attender  nulla  di  virile  e  d'efficace?  Nes- 
suno leggeva  allora  librì  fuorché  l' aristocrada,  onde  ali*  autore  non 
restava  la  fiducia  di  crearsi  11  proprio  pubblica  Né  la  scelta  soeieli 
poteva,  come  oggi,  comprare  tante  copie  d'un  libro,  che  l'autore  ri* 
4^vesse  compenso  proporzionato  al  merito  0  alla  fama.  Ciascon  si- 
gnore teneva  servi  apposta  per  trascrivere  e  legar  i  libri  ;  il  grosso 
del  popolo  non  ne  usava  se  non  qualcuno  preparatogli  dagl'  impera* 
tori  nelle  biblioteche  o  al  bagno  :  laonde  lo  scrittore,  mentre  irnH 
pertnvasi  di  esser  letto  ovunque  arrivassero  governatori  o  comàn* 
danti  romam.si  trovava  costretto  a  mendicar  iTpane  e  le  sporUdeda 
un  patrono^  dall'economo  di  un  mecenate,  o  dal  distributore  de^pob- 
hlicl  donativi  (50).  E  come  conseguirli  altrimenti  che  lodando?  e  co* 
me  lodar  dd  mostri  padroni  o  deTigliacchi  obbedienti,  senza  abbas* 
aarsi  ad  adulare?  Quando  poi  lo  scnvere  franco  menava  al  patibolo^ 
quando  il  segnalarsi  eccitava  la  gelosia  degl'imperatori,  si  trovò  pli 
comoda,  più  utile  l'adulazione,  e  vi  s'andò  a  preci{)izio.  Il  poeta  ^« 
zio  blandisce  non  solo  Domiziano,  ma  qualunque  ricco;  Valerio  Mas* 
Simo  e  Vellejo  Patercolo  storici  esaltano  le  virtù  di  Tiberio  ;  Quinti* 
liano  retore,^  la  santità  di  Domiziano  e,  ciò  che  al  suo  gusto  dovea 
costare  ancor  i>iù,  il  talento  di  esso  nell'eloquenza,  e  lo  chiama  mas- 
simo tra  i  poeti,  ringraziandolo  dc^a  divina  protezione  che  concede 
a|;li  studi,  e  d'avere  sbandito  i  filosofi,  arroganti  al  segno  di  credersi 
più  savi  dell'imperatore.  Marziale  bacia  la  polvere  da  Domiziano  cal- 
pestata, e  gli  par  troppo  poco  il  collocarlo  a  paro  coi  numi;  Giove* 
naie  satbrico  adula  ;  aoma  Tacito  severo  storico,  come  adulavano  i 
papagalli  che  ad  ogni  atrio  d' illustre  casa  salutavano  il  sagacissimo 
Claudio  e  il  cavalleresco  Caligola.  VUsào  giuniore  non  sa  che  adulare 
Triijano  ;  Plinio  maggiore  adula  Vespasiano  ;  Seneca  adula  Claudie^ 
e  per  invitare  Nerone  alla  clemenza,  gli  accorda  la  podestà  di  ucd- 
jder  tutti,  tutto  distruggere,  mettendo  in  eerto  modo  a  contrasto  la 
lòrza  di  lui  colla  debolezza  delllndverso,  onde  ispirargli  la  compaa* 
alone  per  via  dell'  orgoglio. 

D'altra  parte  a  cotesti  stranieri  accorrenti  da  ogni  plaga  del  mon- 
do a  Roma  per  ffodere  le  munificenze,  a  cotesti  liberti  traforatisi  nel 
senato  a  iarza  di  strisciare  hmanzl  ai  loro  padroni,  quali  rimembran- 
ze restavano  di  più  franchi  tempi,  quali  tradizioni  repubblicane  dm 
svegliare  ?  Vedevano  l' oggi,  e  bastava  per  divinizzare  i  padroni  del 
mondo. 

Allattata  da  queste  mammelle,  come  doveva  dimag[rare  la  poesia! 
la  quale,  come  le  altre  cose  romane,  svoltasi  non  per  ispirazione,  ma 
per  r  imitazione  de*  Greci,  somigliò  ad  un  manto  maestoso  che,  get- 
tato daprima  sopra  una  bella  statua  greca,  le  dà  aria  grande  ;  casca 
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floscio  e  sfiaccolato  quando  si  ravvolge  a  spalle  scarne.  Sopita  sotto 
I  primi  cesari,  sotto  Nerone  si  ridesta  col  furore  d*  ima  moda  ;  dotti 
e  indotti,  giovani  e  vecchi,  patrizi  e  parassiti,  tutti  fanno  versi;  versi 
ai  bagni,  a  tavola,  in  letto.;  i  ricchi  s*  attorniano  di  una  turba  a  cui 
recitarli,  e  ne  pagano  gli  applausi  o  col  patrocinio  o  coi  pranzi  o  colle 
sportule  ;  a  Napcli,  ad  Alba,  in  Roma  sono  istituiti  c<mcorsi  annui  o 
f|uinquennali,  e  basta  che  i  versi  vadano  f(iusti  della  misura  per  es- 
ser trovati,  0  almen  decantati,  migliori  di  .quei  d*  Orazio  e  di  Virgi- 
lio. Tanto  si  era  già  lontani  dal  sentimento  delle  bellezze  ingenue, 
eminente  in  questi^  e  l'esagerazione  delle  idee  traeva  da  quella  giusta 
misura,  di  cui  essi  erano  immortali  modellk 

Stazio  napoletano,  non  passò  anno  dai  tredici  ai  diciannove,  che, 
nelle  gare  letterarie  della  sua  patria,  non  fosse  coronato;  poi  riportò 
palme  nemee  e  pitie  ed  istmiche  (51):  laonde  i  grandi  lo  chiamarono 
dalla  scuola  a  popolare  i  loro  pranzi,  eh'  e'  ricambiava  con  versi  per 
tutte  le  occasionL  Ruanda  vide  in  Roma  venir  alle  mani  i  fautori  di 
Vitellio  con  quei  di  Vespasiano,  e  andar  in  fiamme  il  Can^idoglio,  e» 
sultò  d'occasione  si  opportuna  a  sfoggiare  poesia,  e  da'sùoi  contem- 
porand  fu  ammirato  che  la  rapidità  della  oomposizione  di  quel  suo 
poema  ej||[uagliasse  la  rapidità  delie  fiamme. 

n  genio  paterno  si  ^asfuse  nel  figlio  Publio  Papinia.  V  è  nozze?  n-m 
V*  è  bruno?  mori  ad  uno  il  delizioso  o  la  moglie  (5)),  all'altro  il  cane 
o  it  papagallo  ?  (53)  Stazio  ha  in  pronto  V  ispirazione.  Un  ricco  va 
superbo  di  bellissima  villa  ;  un  altro,  d-  un  albero  prediletto;  l' etru- 
sco Claudio,  di  magnifici  bagni  :  Stazio  descrive  apimntino  quella 
villa,  que'  frutti,  que'  bagni  ;  e  secolari  genealogie  di  doviziosi,  che 
pur  ieri  ascesero  daU'  ergastolo  ai  palazzi.  Non  v'  è  accidente  eosl 
frivolo,  per  cui  non  scendano  Dei  e  Dee:  Citerea  verrà  a  dar  benl^ 
il  mare  ai  capelli  d' un  eunuco  che  tragittano  in  Asia;  Fauni  e  Najadi 
terranno  in  cura  il  platano  di  Atedio  Mlliore.  Corrono  i  Saturnali? 
Stazio  ridurrà  in  versi  la  nota  di  tutti  i  beìiarU  che  ricambiaronsi 
gli  amici,  e  di  quelli  che  a  gara  proinsero  a  Domiziano,  loro  padre  e 
dio.  Il  mansueto  leone  di  Domiziano  fu  neciso  da  una  tigre,  condotta 
pur  ora  d' Africa  ;  Abascanzio  propose  che  il  senato  ne  portasse  80« 
tenni  condoglianze  all'  imperatore  ;  e  il  poeta  nostro  ne  canta  i  me- 
riti, e  col  popolo  e  col  senato  comlange  il  mondo  d'aver  perduto  la 
fiera  imperiale  (54).  Ecco  per  quali  modi  Statf  o  meritava  earood  di 
pino  nei  giuochi,  oro  da  Cesare^  applausi  alla  recita.  Non  usciva  egli 
mai  che  noi  seguisse  un  codazzo  d*  amici  ;  ed  era  una  festa  «uan* 
d*  esso  mandava  inviti  d' udire  i  suoi  versi  (55).  Crispino^  iljpiu  ca- 
loroso de' suoi  ammiratori,  allestisee  ogni  cosa,  invita,  hifervora» 
s'abbaruffa  coi  tiepidi,  dà  il  segno  deidi  applausi^  li  rattizza  se  lan- 
guiscano; mentre  il  poeta  tira  quiddie  fiacco  suono^atte  podie  ccnrde 
che  la  tirannide  lasciò  sulla  cetra  romana. 

E  qual  premio  avrà  Stazio  dal  si  lodato  verso?  Timperiale  aggra* 
dlmento  e  l'alto  onore  di  baciar  il  ginocchio  del  Giove  terrestre:  ma 
se  vorrà  saziar  la  fame,  converrà  venda  una  sua  tragedia  al  comico 
Paride,  poiché  ballerini  e  commedianti  hanno  ricchezza  e  potere,  essi 
creano  i  cavalieri  ed  i  poetile  danno  quel  die  non  san  dare  i  ricdii. 
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Oli  applausi  inebriano  Stazio  a  seguo,  che  non  s' appaga  delle  Selvfe 
de'  suoi  componimenti»  ma  vuol  compaginare  un  poema,  anzi  due.  E 
vi  riesce,  se  basta  1*  avere  in  dodici  libri  da  ottocenlo  verjsi  1*  uno, 

3uanti  ne  cont^  la  sua  Tebaide,  fatto  l'introduzione  all'altro  poema 
tWAcMUtìidt,  ove  intendeva  forse  presentarci  compito  quel  Pelìde 
che  in  Om^a  gli  pareva  solo  schizzato  ;  come  chi  pretendesse  smi- 
nuzzare in  una  serie  di  bassorilievi  il  concetto  delMosè  di  Michel- 
angelo. 

A  Stazio  lodano  qualche  invenzione  di  stile  ;  usci  anche  talv(dta 
dai  luos[hi  comuni,  e  seppe  trovare  caratteri  veri,  e  delinearli  con 
semplicità  e  vigore  :  ma  al  sorreggerU  sino  al  fine  nuoce  la.  facilità 
sua,  per  la  quale  in  due  giorni  compose  l' epitalamio  di  Stella,-  di 
ducensettantotto  esametri.  Cosi  svaporava  la  potenza  d' un  inge|^ 
bello  senza  dubbio  e  colto,  ma  sagrificato  ai  vizi  del  suo  tempo,  e 
alla  sciagurata  abitudine  del  contentarsi  il  pubbUco  di  cose  improvi- 
sate,  r  autore  degli  applausi  del  pubblico. 

Epigramma,  come  indica  la  voce  stessa,  dapprima  fu  l' iscrizione 
che  poneasi  a  qualche  statua  o  monumento  ;  e  tali  noi  ne  trovanuno 
sulle  tombe  degli  Scipiooi,  di  Ennio,  di  Nevio  (  V.  I,  pag.  156  ).  Ma 
già  fra  i  Greci  era  passato  ad  esprimere  pensieri  lievi,  arguzie^  ri- 
flessioni  commoventi  o  esilaranti.  Di  tal  modo  ne  fecero  molti  i  La- 
tini d' ogni  tempo  ;  ma  il  più  fecondo  e  per  ogni  occasione  fu  Marco 
M-t03  Valerio  Marziale.  Da  Bilbili  di  Spagna  venuto  a  Roma,  si  volse  per 
pane  a  Domiziano,  e  metà  de'  suoi  mille  cinquecento  Epigrammiy 
distribuiti  in  quindici  libri,  sono  fetide  adulazioni  al  tonante  Roma- 
no, e  variate  guise  di  chiedergli  danaro,  vesti,  pranzi,  un  rigagnolo 
d' acqua  per  la  sua  villa  (56);  riducendosi  alla  condizione  di  abietto 
parassita,  e  rinnegando  sempre  quella  dignità  morale,  che  sola  de- 
cora i  begli  ingegni.  Giove  è  posposto  a  Domiziano  perpetuamente, 
quasi  r  iddio  fosse  scaduto  tanto  di  reputazione,  da  sembrare  poco 
r  essergli  paragonato.  Parla  del  ricostruito  Campidoglio  ?  lo  diee 
così  suutuoso,  che  Giove  stesso,  mettendo  all'  incauto  l' Olimpo  ed 
ogni  avere  degli  Dei,  non  potrebbe  raccorrò  il  decimo  del  costo.  Al- 
trove esorta  Domiziano  a  salire  tardi  aUa  nettarea  bevanda  ;  che  se 
Giove  vuol  bearsi  di  sua  compagnia,  venga  al  convito  di  lui  (57).- 

Eppure  queste  e  peggiori  piacenterie  non  pare  rimediassero  alla 
povertà  di  Marziale,  u  quale,  colla  vesta  rifinita  e  carico  di  debiti, 
va  pregando  quache  lira,  e  vende  i  regali  per  satollarsi  di  pane,  e 
fa  versi  su  tutte  sorta  di  vivande  per  esser  invitato  ad  assaggiarne 
alcuna  (58).  E  in  taliangustìe  sostener  il  peso  della  famat  e  trovarsi 
inoltre  tribuno  onorario,  cavaliere  onorario,  e  padre  onorario,  cioè 
senza  né  militare,  né  esser  censito,  né  avere  tre  figliuoli  !  Perseveri 
dunque  a  cantare^  ad  esaltar  ogni  minimo  bene  che  Domiziano  fac- 
cia 0  che  non  faccia  :  poi  quando  questi  è  ucciso,  lo  bestemmii,  e 
preconizzi  Nerva  d' essersi  conserva^)  buono  sotto  un  principe  ri- 
baldo (59),  e  faccia  Giove  meravigliarsi  delie  disastrose  delizie  e  del 
grave  lusso  del  re  superbo  (60). 

Le  lascivie,  di  cui  bruttò  i  suoi  versi  (61),  vengono  dal  medesimo 
bisoguo  di  adidare  \  d' adulare  non  un  uomo  solo,  ma  i  pravi  costu* 
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mi  di  tutta  la  città  ;  e  quand*  anche  egli  volge  in  altrm  l' arzillo  epi- 
grammatico»  il  fa  con  libertinaggio  plateale,  quasi  da  altro  allora 
non  potesse  eccitarsi  il  riso,  se  non  da  Tizi  èie  dovevano  far  arros- 
sire. 

Eppure  costui  sembra  fosse  capace,  come  Stazio,  di  gustare  la  vita 
domestica,  e  di  comprendere  che  la  felicità  non  consiste  nell*  oro  e 
nello  splendore.  —  Sai  tu  quali  cose  rendono  beato  V  Una  sostanza 
<€  acqmstata  senza  fatica  e  per  eredità,un  campo  non  ingrato,il  foco- 
«e  lare  sempre  acceso,  nessuna  lite,  pochi  i)atrom*,  quieta  mente,  na- 
<«  turali  forze,  corpo  sano,  cauta  semplicità,  conformi  amici,  facile 
«r  convito,  mensa  senz*  arte,  notte  non  ubriaca  ma  scarca  di  pensie- 
<v  ri,  talamo  non  disaggradevole  eppure  pudico,  sonno  che  rendm 
ce  brevi  le  notti,  amar  ciò  che  sei,  non  agognare  di  meglio,  né  teme-/ 
«  re  né  bramare  V  ultimo  giorno  »  (62). 

Questo  medesimo  epigramma  che  pure  é  de'  suoi  migliori,  quale 
povertà  accusa  di  poesia  in  quella  enumerazione  fredda  senza  imma- 
gini !  Egli  stesso  diceva  de*  suoi  versi  :  —  C*  é  del  buon,  del  medio- 
cre, e  assai  del  male  »  (63)  ;  e  gli  encomi  prodigatigli  dai  commen- 
tatori indicano  quanto  si  passioni  per  V  autore  chi  invecchiò  nel  tro- 
yargli  meriti  che  non  aveva  (64).  Né  in  Marziale  si  riscontra  mai  sen- 
timento profondo;  e  a  quel  continuo  frizzo  o  triviale  o  scipito  o  lam- 
biccato nessun  reggerebbe,  se  non  fosse  la  lingua  che  per  lo  più  va 
corretta  ed  espressiva,  quanto  poteasi  là  dove  ogni  sponlatiea  ispi- 
rasione  era  sbandita  dsdua  paura  di  spiacere  ad  ombrosi  regnanti,  o 
a  schizzinosi  protettori. 

Pure  la  natura  de'suoi  lavori,  istantanei  di  concetto  come  d'espo- 
sizione, lo  salva  da  uno  dei  difetti  più  usuali  a'suoi  coetanei,  il  farsi 
pallidi  riflessi  degli  scrittori  del  secolo  d*  Augusto.  Nella  baldanza 
delia  sua  immagmativa,  inventa  modi  nuovi  ed  efficaci,  e  innesta  fe- 
licemente ciò  che  gli  stranieri  introducevano  neir  idioma  della  di- 
schiusa città  :  ed  estendendosi  alla  vita  reale  e  a  tutto  il  mondo  ro- 
mano, ci  porge  preziose  indicazioni  sui  tempi,  sui  caratteri,  sulle  u- 
sanzè. 

Di  Spagna  venne  pure  a  Roma  Marco  Anneo  Lucano,  ed  ebbe  tutte  38-«5 
le  fortune  desiderabili,  nipote  di  quei  Seneca  che  davano  il  tono  aUa 
società  letteraria,  allievo  di  que'  grammatici  e  retori  che  perverti- 
vano la  felice  disposizione  degl*  in{[egni.  Seneca  lo  esercitava  a  com- 
porre ed  amplificare  senza  pensieri  né  sentimenti,  fomentandone  la 
lussureffgìante  facilità,  invece  di  sfrondarla,  ed  esponendolo  a  quelle 
pubbliche  recite,  ove,  recando  noia,  si  buscavano  applausi.  Nerone 
suo  condiscepolo  lo  fece  questore  prima  del  tempo,  legato,  augure; 
ma  Lucano,  avvezzo  da  fanciullo  ai  trionfi,  osò  competere  coirlmpe» 
ratore  e  vincerlo:  Nerone  gli  proibì  di  più  leggere  in  assemblee,  e  il 
poeta  indispettito  tenne  mano  alla  congiura  di  Pisene.  Scoperto  e 
preso,  denunziò  gli  amici  e  la  madre  ;  ma  invano  colla  viltà  tentato 
conservare  la  vita,  la  lasciò  eroicamente  (  pag.  100). 

Il  trovarsi  perseguitato  dispensavalo  dalle  umziali  codardie  e  dalle 
accademiche  fanciullaggini  :  chiuso  nel  suo  gabinetto,  poteva  com- 
porre originale:  e  di  fattogli  ritrae  del  suo  tempo  più  di  quegli  altri 

CantU,  St.  degli  lui.- Il,  1<» 
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imitatone  ma  non  ne  paWsa  che  la  depravazione  del  gosto,  lo  sfian* 
camento  delle  credente. 

Chi  attribuisce  r  inferiorità  della  Farsaglia  ali*  avere  scelto  un 
soggetto  troppo  vicino,  che  impediva  al  poeta  le  finzioni,  essenza 
della  poesia  9  trae  storte  deduzioni  da  arbitrari  princìpL  Buon  sog** 
getto  d'epopea  sono  le  ^erre  tra  nazioni  forestiere,  mentre  le  lotte 
di  dinastie  e  le  guerre  civili  e  le  interne  commozioni  di  Stati  conven- 
gono meglio  alla  rappresentazione  drammatica.  In  Lucano  non  ci  è 
presentato  che  il  medesimo  popolo,  diviso  in  due  ;  due  protagoqisti 
troppo  vicini  e  somiglianti  ;  sicché  i  fatti  non  han  più  una  distinzio- 
ne abbastanza  evidente.  Vuoisi  inoltre  che  l' epopea  presenti  una 
lotta  più  d' entusiasmo  che  di  calcolo,  e  che  trovi  la  ragione  e  la  se- 
(pela  nella  storia  universale,  come  quella  de'  Greci  contro  gli  Asia- 
tici, de'  Cristiani  contro  i  Turchi,  de'  Portoghesi  contro  gì'  Indiani  : 
e  gui  pure  difetta  Lucano,  poiché  la  guerra  fra  Pompeo  e  Cesare  da 
lui  cantata,  é  lotta  di  due  sistemi  meramente  accidentali  j  e  vinca 
r  uno  0  l'altro,  l'umanità  non  n'avrà  che  vantaggi  speculativi.  Il  che 
viepiù  risalta  dacché  Lucano  non  seppe  nei  due  capi  persom'ficar  la 
parte  che  ciascuno  sosteneva,  e  darvi  queir  individualità  viva,  per 
cui  tutte  le  azioni  esterne  son  ricondotte  al  carattere  interno,  alla 
coscienza,  alla  risoluzione.  Egli  poi  frantese  il  soggetto  fin  a  credare 
che  una  battaglia  avrebbe  potuto  ristabilire  l'antica  repubblica,  do^ 
rassodare  la  tirannide  de'patrizl  sopra  la  plebe.  Qual  eroe  di  poema 
cotesto  Pompeo,  mediocre  sempre,  più  ancora  neU'  ultima  guerra, 
ove  misurava  sé  stesso  dalle  adulazioni  che  lo  avevano  abbagliato  f 
Cesare,  forse  il  più  grande  de'Romani,  insignemente  poetico  per  l'in- 
faticabile  ardimento  e  per  la  popolarità,  é  da  Lucano  svisato  ;  e  per 
rappresentarlo  come  un  furibondo  ambizioso,  il  quale  nel  dubbio 
s' appiglia  sempre  alla  via  più  atroce  (65),  ricorre  a  particolarità  in- 
sulse quanto  bugiarde  :  in  Farsaglia  fa  che  esamini  ogni  spada,  per 
giudicare  il  coraggio  di  ciascun  guerriero  dal  sangue  ond'  è  lorda  : 
spi!  chi  con  serenità  0  con  mestizia  trafigge  ;  contempli  1  cadaveri 
accumulati  sul  campo,  e  neghi  ad  essi  i  funebri  onori;  e  imbaqdisca 
sur  un'  altura  per  meglio  godere  lo  spettacolo  dell'  umano  macello. 
Ma  può  far  con  questo  che  Cesare  non  appaia  il  protagonista  dell'a* 
xione  ?  e  di  Pompeo  vede  altro  il  lettore  se  non  le  blandizie  onde  lo 
careggia  il  poeta,  col  tono  stesso  onde  piaggiava  Nerone  ? 

Lavorando  dì  partito  non  di  giudizio,  impicciolisce  le  grandi  con- 
tese coir  arrestarsi  attorno  ad  accidenti  momentanei  ;  come  nelle 
gazzette,  tu  vi  ritrovi  esaltate  le  piccole  cose,  non  capite  o  vilipese 
Te  maggiori,  trattenuta  l' attenzione  su  particolarità  inconcludenti,  e 
sviata  da  ciò  che  è  capitale  ;  né  vi  riconosci  il  cuor  dell'  uomo  colle 
mille  sue  rinvolture,  colle  infinite  gradazioni  fra  cui  ondeggia  la  na- 
torà  umana,  ma  inflessibili  virtù  o  mostruose  tirannie.  Quasi  non 
basti  r  orrore  d' una  guerra  più  che  civUe^  devono  vedersi  le  serpi 
andar  in  frotta  pei  libici  deserti;  le  piante  d'una  selva  non  cadranno 
^•bben  recise,  tanto  son  fitte;  nelle  battaglie,  stranamente  micidiali, 
■Aluscellì  scorrerà  il  sangue,  1  morti  resteranno  in  piedi  tra  le  file 
aarrate^  piaghe  apriransi  come  r  antro  della  Pitia,  il  grido  dei  coni- 
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battènti  tonerà  i^ù  che  il  Mongìbello.  AI  modo  dei  retori»  moltiplica 
descrizioni  e  digressioni  di  tenuissimo  appiglio:  e  per  verità  in  que- 
ste soltanto  si  mostra  poeta;  ma  scarso  di  gmdizio  e  di  gusto,  al  di- 
fetto di  varietà  vorrebbe  supplire  coli*  erudizione,  all'  entusiasmo  e 
Idia  dignità  colla  ostentazione  di  massime  stoiche,  al  sentimento  della 
natura  morale  colle  particolarità  della  materiale.  Spesso  ancora  il 
pensiero  è  appena  abbozzato  o  incomprensibile  :  uniforme  il  color 
negro,  talora  esercitato  sovra  particolarità  schifose,  sopra  analisi  di 
cadaveri  in  decomposizione,  sopra  una  maga  che  stacca  un  impic- 
cato dalla  forca,  snodandone  la  soga  coi  denti,  e  ne  fruga  gli  intesti- 
ni,  e  resta  sospesa  pei  denti  a  un  nervo  che  noi  si  vuol  rompere  (66), 
Il  verso,  talora  magnifico,  più  spesso  va  duro  e  contorto  :  soverchia 
le  particolarità,  dalle  quah  se  egli  mai  si  solleva  al  grande,  dimenti- 
ca r  arte  di  arrestarsi  e  travalica.  Chi  di  noi  non  si  senti  infervorato 
p.  quel  suo  ardore  di  libertà,  alla  franchezza  stizzosa  delle  parole  ? 
ma  se  ti  addentri,  non  vi  trovi  nulla  meglio  di  quel  che  tutti  i  Romani 
colli  d'allora  provavano,  aborrire  le  guerre  civili  per  ignavia  o  spos- 
satezza ;  ribramare  l' antica  repubblica,  non  j^r  intelligenza  delle 
istituzioni  sue,  ma  perchè  come  esercizi  di  scuola  i  pedanti  propo* 
Devano  gl'innocui  elogi  di  Bruto  e  di  Catone  ai  futuri  ministri  di  Ne- 
rone e  Domiziano.   - 

Era  frutto  naturale  delle  costoro  disciphne  un  poema  dovp  o  si  vi- 
tuperassero gli  Pei  imputandoli  delle  sventure  della  patria,  o  s'im- 
precasse alle  discordie  cittadine,  osservate  nel  loro  aspetto  più  su- 
perficiale, r  uccidersi  cioè  tra  padri  e  fratelli  ;  salvo  a  lodare  le  in- 
tempestive virtù  di  Catone  che  a  quelle  tanto  contribuì,  e  proporre 
il  giudizio  di  lui  alla  decisione  degli  Dei  (67).  E  a^li  Dei,  cui  Roma 
più  non  credeva,  non  era  possibile  attribuir  un'  azione  in  qoeU'  epo- 
pea, onde  il  poeta  vi  surrogò  un  soprannaturale  del  genere  più  infe- 
lice :  ed  ora  la  patria,  in  sembianza  di  vecchia,  tenta  rimover  Cesare 
dal  Rubicóne  ;  ora  i  maghi  resuscitano  cadaveri  per  cavarne  oracoli; 
ora  indovinamenti  di  Sibille,  o  presagi  naturali;  e  mentre  s*  impupa 
la  previdenza  (68^,  adorare  la  ratalita,  che  esclude  e  la  rassegnasio- 
ne  e  la  speranza;  incensar  la  Fortuna,  diva  arbitra  degli  umani  avvi- 
cendamenti, al  fondo  de'  (|uali  non  v'  è  che  la  desolazione  e  il  nulla. 
E  conseguente  se  preconizza  la  morte  cOme  un  bene  che  dovrebbe 
concedersi  solo  ai  virtuosi  (69),  un  bene  perchè  assopisce  la  parte 
intelligente  dell'  uomo,  e  lo  conduce  non  nel  beato  EUso  ma  nell'o» 
blioso  Lete  (70). 

Ci  dicono  che  bisogna  scusarne  i  difetti  perchè  morte  gli  tolse  di 
dar  l'ultima  mano.  Ma  la  lima  avrebbe  potuto  mutare  il  generale  con- 
cetto ?  dargli  i  dolci  lampi  d' un'  immaginazione  vera,  d' un  affetto 
sincero  ?  ma  pari  sventura  non  era  accaduta  a  Virgilio  ?  Però  la  lin- 
gua epica  che  Virgilio  aveagli  trasmessa  di  prima  mano,  fu  da  Lu- 
cano pervertita,  come  la  prosastica  da  Seneca;  ciò  che  il  primo  avea 
detto  con  limpida  purità,  egli  contorce  ed  esagera:  affoga  tutto  in  una 
pomposa  miseria  di  voci,  d  antitesi  e  di  ampolle,  dove  sempre  la  fra- 
se è  a  scapito  dei  pensiero,  l'idea  è  sagrificata  all'  immagine,il  buon 
senso  air  armonia  del  verso. 
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E0pure  di  fùìtasia  e  di  facoltà  poetica  era  meglio  dotato  che  Vii^ 
gflio  r  ma  questi  ebbe  l' accorgimento  di  gettarsi  su  tradizioni  non 
discusse,  e  care  ugualmente  a  tutta  la  nazione  ;  Lucano  si  fermò  ad 
un  fatto,  su  cui  discordavano  opinioni  e  interessi.  Virgilio  adulò,  ma 
più  Roma  ancora  che  i  suoi  padroni  ;  Lucano,  rassegnato  ad  obbedii 
ré  a  Nerone,  esaltava  uno  che  non  era  l'oom  del  popolo,  e  che  al  più 
destava  simpatie  patrizie.  Virgilio  fece  egli  stesso  il  suo  poema;  cpiel 
di  Lucano  fu  fatto  da  quelle  conventicole  d*amid  e  compagnoni,  che 
guastano  colle  censure  e  colla  lode.  Virgilio  covò  nel  segreto  l'epe* 
ra  sua,  e  tanto  ne  diffidava,  che  morendo  ordinò  di  darla  alle  fiam- 
me :  Lucano,  ebro  degli  applausi  riscossi  ad  ogni  recita,  assicurava 
sé  stesso  che  i  versi  suoi,  come  quelli  d'Omero  e  di  Nerone,  sareb- 
bero letti  in  perpetuo  (71),  e  morendo  II  declamava,  quasi  per  coa« 
fermare  a  sé  stesso  che,  chi  gli  toglieva  la  vita,  non  ghene  terrebbe 
la  gloria.  Virgilio  rimarrà  il  poeta  delle  anime  sensitive  :  Lucane  sa-. 
rà  li  precursore  di  quella  poesia  satanica,  che  vantasi  invenzione  del 
secol  nostro,  nudrita  di  sgomenti  e  di  disperazione,  di  tutto  ciò  che 
spaventa  o  desola,  eì!he  compiacesi  di  scandagliar  le  piaghe  dell'  i-' 
mma,  dell'intelligenza,  della  società  per  istillarvi  il  veleno  della  beffi 
e  della  disperazione. 

£  noi  tanto  rigore  gli  usiamo  perchè  quei  difetti  sono  pure  dell*età 
nostra,  q  perdettero  e  perderanno  altri  eletti  ingegni. 

Né  più  che  qualche  lode  di  stile  concederemo  ad  altri  epici,  i  quali 
sprovisti  del  genio  che  sa  e  inventare  ed  ordinare,  sceglievano!  sog- 
getti non  per  impulso  di  sentimento,  ma  per  reminiscenza  e  per  eru- 
dizione, e  sostenevansi  nella  medioorità  coi  soliti  ripieghi  delF  entu- 
siasmo a  freddo,  e  colle  descrizioni,  abilità  di  chi  non  ha  genio.  Tutr 
-111  to  ciò  che  è  mestieri  ad  un  poema,  tu  trovi  negli  Argonauti  di  Cajo 
Valerio  Fiacco  padovano,  nulla  di  ciò  che  vuoisi  ad  un  poema  bello; 
non  il  carattere  dei  tempi,  non  l'interesse  drammatico,  non  la  rivela- 
zione del  grande  scopo  di  queir  impresa,  degna  al  certo  d' occupare 
una  società  forbita  e  positiva.  Non  lascia  sfuggir  occasione  di  digres- 
sioni; accumula  particolarità  di  viaggi,  d'astronomia;  con  erudiziene 
mitologica  portentosa  sa  dire  appuntino  qual  dio  o  dea  presieda  alle 
sorti  di  ciascuna  città  od  uomo,  quanti  leoni  figurino  nella  storia  dì 
Ercole,  in  qual  grado  di  parentela  stia  ogni  eroe  coi  numi,  e  la  pre- 
cisa cronaca  degli  adulteri  di  questi;  e  1  espone  senza  né  l'ingenuità 
de'  primi  tempi  che  fa.  creder  tutto,  né  la  critica  degli  avanzati  che 
investiga  il  senso  recondito.  Anche  nello  stile  barcola  fra  le  remini- 
scenze de'  libri  e  l' abbandono  famigliare,  che  però  non  lo  eleva  alla 
naturalezza.  Messosi  sulle  orme  del  greco  Apollonio  da  Rodi,  corre 
più  franco  ed  elegante  quando  se  ne  stacca  (72). 
2S-95  Più  accortamente  Cajo  Silio  Itahco,  di  Romao  d'Italica  in  Spagna, 
scelse  a  soggetto  la  Guerra  punica  ;  ma  sfornito  d' immaginazione» 
farcisce  in  versi  ciò  che  da  Polibio  fu  narrato  si  bene,  e  da  Livio  in 
una  prosa  senza  paragone  più  ricca  di  poesia  che  non  l' epopea  di 
Silio.  Il  quale,  ligio  alla  scuola,  v'aggiunse  di  suo  un  soprannaturale 
affatto  sconveniente,  e  finzioni  inverosimili  che  per  nulla  rompono  il 
gelo  perpetuo,  mai  redento  dall'  accurateuadi  alcune  descr  izionL 


SILK)  ITAUOOr  ALTRI  POETI  S49 

Conosceva  a  fondo  ì  migliori;  di  Cicerone  e  di. Virgilio  era  tanto  ap- 
passionatOy  che  comprò  due  yi^é  appartenute  ad  essi,  ed  ogni  ainlno 
solennizzava  il  natahzio^èt «autore  di^  Enea:  ma  il  suo  era  culto  di 
divinità  morte,  e  sacrificava  lapropria.  inteUi^^nza  per  pigiarla  ia 
emistichi  tolti  ai  classici,  faceva  nascere  i  pensieri  a  misura  delle  pa- 
role, e  a  forza  d*  erudizione  e  di  memorìa^ri^npl  la  languida  vanità 
di  queir  opera  (73),  la  quale  non  ha  tampoco  i. difetti  che  abbagliano 
ne*suoi  contemporanei,  e  che  da  alcuni  sona  scambiati  per  bellezze. 
Plinio  Cecilio,  amico  e  lodator  suo,  confessa  die  scribebat  carmina 
major  e  cura  quam  ingeniOf  e  che  acquistò  grazia  appo  Nerone  fa- 
cendogli da  spia,  ma  se  ne  riscattò  con  una  vita  virtuosa,  e  torna  in 
buona  fama.  Console  tre  volte,  proconsole  in  Asia  sotto  Vespasiano^ 
colle  mani  monde  di  latrocini  ritirossi  in  Campania,  comprando  li- 
bri, statue,  ritratti,  curiosità  di  cui  era  avidissimo:  ma  preso  da  ma- 
lattia incurabile^  si  lasciò  morire,  come  allora  parca  virtù. 

Terenziano  Mauro  fece  un  poema  sulle  lettere  delFalfabeto,  le  sai- 
labe,  i  piedi  e  i  n^.tri,  con  tutto  V  ingegno  e  l'eloquenza  di  cui  sllri- 
trosa  materia  poteva  essere  suscettibile;  e  giovò  a  farci  conoscerei 
prosodia  latina,  giacché  al  precetto  accoppiando  V  esempio,  usa  maa 
mano }  versi  di  cui  parla.  Lucilio  giuniore,  amico  di  Seneca,  cantò 
y Eruzione  delVElna.  Conosciamo  sol  di  nome  i  lirici  Cesio  Baséo, 
Aulo  Settimio  Severo,  Vestrizio  Spùrina  ;  e  forse  sono  di  queir  età  i 
distici  morali  ( Distica  de  moribus  ad  ftHum)  di  Dionisio  Catone, 
che  nel  medio  evo  ebbero  molto  corso.  Le  egloghe  danno  a  Giulio 
Calpurnio  Siculo  il  secondo  posto  fra  i  bucolici  latini,  ma  ad  immen- 
sa distanza  da  Virgilio;  non  come  questo  introduce  pastori  ideali,  sib- 
bene  veri  mietitori,  boscaiuoli, ortolani  semplici  e  rozzi, cui  imita  fin 
nei  modi  di  dire.  Ha  interesse  storico  la  settima,  ove  un  pastore,  tor- 
nato da  Roma,  narra  i  combattimenti  che  vi  ha  veduti  nell'  anfi- 
teatro. 

Ma  in  tanti  poeti  cerchereste  invano  uno  di  quei  passi  sublimi  o 
patetici, che  accelerano  il  battilo  del  cuore,o  dilatano  il  volo  delFìm- 
magìnazione  ;  qualche  giusta  e  viva  pittura  di  caratteri  e  di  situa- 
ùùùì  reali  della  vita  e  del  cuore.  In  abbondanza,  in  dovizia  di  senti» 
menti  vhicono  talvolta  quelli  del  secol  d'oro:  ma  esalano  in  sentenze 
ed  immagini,  anziché  tener  dietro  al  progresso  d'una  passione;  pon- 
gono r  aite  nel  voltare  e  rivoltare  T  idea  sotto  tutti  gli  aspetti  ond*  è 
capace,  vincere  le  difficoltà  descrivendo  ciò  che  non  si  ha  bisognose 
dove  la  parola  propria  o  qualche  calzante  epiteto  basterebbero, sfog- 
giano scienza  ed  anatomia,  che  guastano  V  effetto  dell'  immaginazio- 
ne,  e  tolgono  il  bello  col  mostrare  d' andarne  in  caccia. 

Il  predileito  spettacolo  erano  ancora  il  circo  e  la  ginnastica,  por- 
tati all'  eccesso;  Caligola,  Caracalla,  perfin  Adriano  scesero  nell'are- 
na ;  Comodo  assaliva  colla  spada  gladiatori  armati  di  legno;  si  volle- 
ro atleti  che  si  colpissero  alla  cieca  ;  Domiziano  fece  lottare  nani  e 
donne;  sotto  Gordiano  III,duemila  gladiatori  ricevevano  stipendio  dal 
pubblico  ;  nel  circo  offrironsi  battaglie  d' interi  eserciti^  ed  una  na- 
vale da  Ela^abalo  in  canali  ripieni  di  vino.  Dimezzo  a  questi  sangui- 
nosi clamori  poteva  pro§perare  r  arte  drammatica  ?  Meglio  fu  favo- 
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rìta  la  pantomima,  ore  gì*  imperatori  non  aveano  a  temere  i  folmlni 
della  parola. 

Alcnne  traf^edie,  gonfie  di  declamazioni,  e  vuote  di  quel  che  ap* 
panto  costituisce  il  dramma,  cioè  1*  azione,  la  vita  animata,  corrono 
sotto  il  nome  di  Seneca  :  ma  sono  opera  d*  uno  o  più  Stoici,  d'imma«^ 
ginazione  senza  giudizio,  d'ingegno  senza  gusto,  i  quali  fan  parlare  e 
morire  la  vergine  Polissena  e  il  fanciullo  Astianatte  come  un  Catone 
io  Utica;eppure  vi  spruzzolano  le  empietà  di  moda,proclamando  che 
tutto  finisce  colla  morte  (74) .  Passione  falsa,  contradiltoria,  sempre 
esagerata  e  nel  bene  e  nel  male  ;  preferita  la  dipintura  del  furore,  i 
caratteri  atroci,  i  colori  strillanti  alla  tranquilla  armonia  de'quadrie 
al  graduale  procedere  delle  passioni  ;  fin  dal  cominciamento  lo  get- 
tatore deve  restare  attonito,  atterrito,  né  mai  trovar  riposo.  Le  cm^ 
ne  medesime  hanno  musculatura  maschile,  forsennati  furori,  amor 
materiale,  tanto  che  Fedra  invidia  Pasifae,  esclamando,  —  AlmoM 
eUa  era  amata  !» 

'  Destinate  alle  solite  declamazioni  non  al  teatro,  in  quelle  tragedie 
non  sono  né  concatenate  le  scene,nè  variati  i  caratteri,nè  giustificate 
le  situazioni;  bensì  tragicamente  coloriti  i  racconti,e  sparsi  di  modi  e 

{lensieri  arditi  e  francne  sentenze,  che  quantunque  ivi  si  trovino  per 
0  più  fuor  di  posto,  parvero  degne  d' imitazione  a  Comeille,  a  Rad* 
ne,  ad  Alfieri,  a  Weisse.  Forse  da  esse  venne  alle  moderne  tragedie 
quell*  aria  di  declamazione  che  tanto  4e  skmtana  dai  greci  mod^ 
e  quelle  risposte  concise  ed  epigrammatiche  che  dappoi  sehibrarono 
bellezze  (75). 

Non  r  espressione  de'senUmenti  dell*  anima,  come  nella  lirica;  non 
la  magnifica  esposizione,  come  neirepopea;  ma  un*  idea  generale  del 
bène,  applicata  argutamente  a  particolarità  moderne,  costituisce  la 
satira.  Era  perciò  eminentemente  propria  de*  Romani,  che  dietro  sé 
aveano  un*  età,  popolarmente  dipmta  come  sobria  e  pudica  ;  sicché 
viepiù  risaltava  il  disaccordo  fra  la  morale  astratta  e  il  mondo  reale. 

Ma  la  pericolosa  abilità  della  satira  rado  o  non  mai  giova,  produce 
nemici,  e  trae  spesso  a  saettare  ciò  che  maggiormente  rispettar  si 
dovrebbe,  la  virtù,  le  profonde  convinzioni,  la  disinteressata  attiviti. 
Solo  un  cuore  benevolo  e  la  evidente  intenzione  del  miglioramento 
possono  acquistarle  lode  :  or  questo  trovasi  ne*  satirici  latini  ?  Essi 
meritano  speciale  attenzione,  perchè  un  tal  genere  più  d' ogni  altro 
risente  1*  influsso  del  tempo,  da  cui  trae  la  materia,  i  colori,  la  vita. 
Air  età  di  Mario,  quando  ^ran  parte  ancora  conservavasi  dell*  antica 
rozzezza,  comunque  la  digrossassero  le  mode  greche,  e  al  vizio,  ir- 
ruente :coll*aJIettamenÌo  della  novità,sì  opponeva  la  sdegnosa  repres* 
sione  delle  antiche  virtù,  comparve  Lucilio,  che  con  modi  plebei  e 
festività  plateale  e  sali  caustici  più  che  lepidi,  attaccò  men  tosto  i 
difetti  che  le  persone  di  qualunque  grado  o  stirpe.  Al  tempo  d'Ora^ 
zio,  la  civiltà  greca  era  prevalsa  col  corredo  de*  vizi  eleganti,e  colla 
conseguenza  delle  guerre  civili,  delle  proscrìzioni,  del  cambiamento 
di  repubblica  in  impero.  Dove  era  riuscita  inefGcace  la  disciplina  dei 
censori,  poteva  il  satirico  lusingarsi  di  porre  un  freno  alle  voluttà,  al 
lusso,  air  ingordigia  ?  Orazio,  il  cui  fino  gusto  comprendeva  ìche  la 
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cosa  da  evitare  di  più  è  V  inutilità,  s*accontentò  di  porgere  verità  di 
esperienza,  precetti  parziali  di  qualità  casa1inghe,lezioni  minute  che 
s'imparano  solo  coi  capelli  bianchi  :  ma  ingegnoso  a  scorgere  i  difet- 
ti, arguto  a  dipin^rii,  i^on  si  propone  di  farli  aborrire  ;  vuol  trovare 
di  che  ridere,  anziché  condurre  altrui  all'  austerità  ;  imitando  Augu- 
sto nel  lodare  le  virtù  vecchie  e  abbracciare  i  vizi  nuovi,  alla  corni* 
zione  fa  omaggio  col  mostrare  d*  abbandonarvisi  egli  stesso  a  capo- 
fitto. In  lui  trapela  il  sereno  d' una  società,  che  si  rallieta  dopo  lun^ 
ghi  patimenti,  si  riposa  da  fiere  convulsioni,  e  promettesi  lunga  do^ 
rata;.e  Orazio,  non  mordendo,  ma  solleticando,  vuol  piuttosto  sma- 
scherare quelli  che  si  danno  aria  dì  virtuosi,  e  avvezzare  ad  un  vi- 
ver tranquillo  e  gaio,  a  sprezzar  le  ricchezze,  la  potenza,  tutti  quei 
desideri  che  turbano  la  calma;  accontentarsi  del  proprio  stato,  e  co» 
gliere  fiori  in  sulla  via. 

I  tempi  erano  peggiorati  eoi  sistema  imperiale,  e  alla  comitteU 
traboccante  non  poteasi  opporre  che  il  ferreo  argine  dello  stoicismo^ 
irreconciliabile  col  vizio,  armato  di  inflessibili  sentenze.  Decimo  Gìu^42-lS2? 
nio  Giovenale,  ispirato  dal  dispetto,  non  ride,  ma  si  corruccia  ;  non 
saltella  da  cosa  a  cosa,  ma  fila  la  sua  tesi  a  modo  de*  relori,  severo 
per  proposito  fin  nella  celia.  Se  però  t'addentri,  sotto  la  generosa  in- 
dignazione scopri  un  declamatore,  onesto  se  vuoi,  ma  che  calcola 
sempre,  non  sente  inai  ;  protesta  vigorosamente  contro  la  corruzio- 
ne, ma  <|uando  sotto  Trajano  nella  franchezza  non  v'  era  pericolo  ;  e 
sentenzia  di  j^azzo  chi  per  compiere  una  gi*ande  azione  mette  a  re- 
pentaglio la  sicurezza  prodotta  dalF  oscurità  o  dalla  scempiaggine:  e 
quel  suo  finire  una  violenta  declamazione  con  una  comparazione  ar- 
guta 0  con  una  lambiccala  (7 6),  ti  lascia  in  dubbio  s' e'  parli  da  senno 
oda  beffa. 

Nelle  sedici  sue  Satire  intende  abbraccidre  tutto  quel  che  sii  uo- 
mini pensano,  fanno,  patiscono  (77).  Nella  prima  lamentasi  che  sìa 
tolta  l'antica  libertà  della  parola;  ond'egli,  per  cansar  pericolo» Tac- 
coccherà  solo  a  morti.  La  seconda  rimorde  i  filosofi,  severi  all'esler- 
no,  corrotti  dentro  ;  e  i  grandi,  modelli  di  depravazione.  Delle  più 
vìve  è  la  terza,  ove  ritrae  gl'impacci  di  Roma  e  gli  scomodi  d'una 
città  grande.  Una  mette  in  canzonella  i  senatori,  gravemente  convo* 
eati  oa  Domiziano  per  decidere  sul  migliore  condimento  d'un  pesce: 
una  le  donne  vane,  imperiose,  dissimulale,  libertine,  avide,  supersti- 
dose  :  una  chi  ripone  la  nobiltà  nei  natali,  non  nel  merito.  Or  invi- 
tando un  amico  a  cena,  gli  porge  la  distinta  dei  cibi,  per  elogio  della 
frugalità  e  rimprovero  del  lusso;  or  festeggia  un  amico  scampato  dal 
naufragio,  e  perchè  non  si  creda  simulata  la  gioia,  annunzia  che  quel* 
Io  ha  figli,  donde  si  fa  passaggio  a  ritrarre  gli  artifizi  con  cui  si  uc- 
cellava alle  eredità  de'  celibi  (78). 

Egli  ci  mostra  Roma  piena  di  Greci,  che  vi  capitarono  con  un  ca- 
rico di  fichi  e  prugne,  poi  si  posero  ad  ogni  mestiero  ;  grammatid, 
retori,  geometri,  pittori,  medici,  auguri,  saltambanchi,  maghi,  adula- 
tori e  striscianti,  lodano  i  talenti  d'uno  scemo,  mutano  in  Ercole  uno  ' 
sciancato,  encomiano  vilmente  e  son  creduti,  e  si  vendicano  della 
vìnta  patria  col  corromperne  la  vincitrice.  Al  diente^  coricato  al  der 
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SCO  coljpalroRo,  tocca  la  continua  umiliazione  di  roder  a  questo  il 
pan  buffetto  e  il  vin  pretto  o  1*  acqua  limpida  ;  a  sé  una  focaccia  di 
farina  muffa  e  acqua  fangosa,  e  il  profumo  dei  frultle  delle  delicaiu- 
re  e  le  celie  dei  si^ore,  per  corteggiar  il  quale  egli  innanzi  l' altia 
lasciò  moglie  e  figlie,  e  venne  a  batter  la  borra  siu  freddo  lastrico 
del  palazzo.  II  ricco  ammira  il  poeta,  gli  presta  la  sala  per  leggere  i 
versi,  e  i  liberti  per  applaudirlo,  ma  poi  Io  rimanda  a  dente  secco;Io 
storico  riceve  poco  più  d*uno  scrivano  :  al  grammatico  è  decimato  il 
salario  dall'  aio  o  daireconomo.  È  di  moda  l'avvocato  che  si  fece  fare 
il  busto  e  la  statua,  che  ha  otto  portinai  e  non  so  quanli  anelli,  e  la 
lettiga  dietro  e  un  codazzo  d' amici  :  mentre  1'  altro,  il  quale  non  ,è 
che  onesto,  riceve  in  premio  delle  sue  fatiche  un  prosciutto  seeco^ 
eattivi  pesci)  e  vino  colla  punta  ;  o  se  tocca  una  moneta,  dee  divi- 
derla coi  mediatori  che  gli  procurarono  Y  avventore. 

Tutto  ciò  espone  Giovenale  in  tono  di  predica  e  febbricitando  dln- 
dfgnazione,con  amara  beffa  e  stizzoso  flagello.  Ingegno  nello  sceglie- 
re le  circostanze,robustezza  nel  colorire  non  gli  mancano;  nelle  coii- 
posizioni  d' età  matura  va  più  pacato,  e  lascia  prevalere  il  riso  «Ko 
sdegno;  adopera  linguaggio  dotto,  copioso,  non  mai  vulgare.  Chi  pe- 
rò volesse  da  lui  desumere  la  vita  privata  de*Romani,  per  far  riscon- 
tro alla  pubblica  dipinta  da  Tacilo,resterebbe  illuso  da  quest'onesto 
mentitore,  che  vede  da  falso  punto,  ed  espone  iperbolico  e  declania- 
torio.  I  tempi  chiedeano  ben  altro  che  il  riso  d' un  poeta  :  né  rifor- 
marli poteva  uno  che,  mentre  si  querela  della  negletta  religione,  ja 
toglie  in  beffe (79)  ;  che  a  turpissimi  vizi  oppone  aforismi  cattedra- 
tici d' una  virtù  assoluta,  generica,  vaga  (80);  che  per  consolazieoe 
ai  patimenti  non  sa  suggerire  se  non  il  forte  animo  ed  il  disprezzo 
della  morte.  Messe  a  nudo  le  miserie  del  povero,  proprie  di  tutte  le 
età  0  speciali  di  quella,  qual  voto  fa  egli  ?  che  tutti  i  poveri  antichi 
si  fossero  da  sé  esigliati  da  Roma  (81).  Non  ne  potevano  dunque  re- 
star giovati  i  coelanel  suoi  :  quanto  ai  posteri,  leggendo  si  consolaiK> 
d*  esser  fatti  tanto  migliori,  ma  tornano  ad  Orazio,  de'  cui  mezzi  ca- 
ratteri trovano  spesso  il  riscontro  ne*  mezzi  uomini  contemporaneir 

Dopo  che  Orazio  diede  un  esempio  inarrivabile  di  scrivere  la  sati- 
ra con  modi  piani  e  popolari  {seì'mones  per  hunuim  repentes^uì 
successivi  f^  rituale  uno  stile  rotto  e  manierato  :  ma  Giovenale  nel 
verso,  nelle  frasi,  nelle  parole  stesse  sorpassa  tutti  per  originale  ri- 
gidezza, acquisita  con  assiduo  studio  ;  non  voce,  non  passaggio  imh 
tile,  non  verbo  che  non  cresca  vigore,  non  imitazione  che  sacrifici 
il  pensiero  alla  frase  ;  nulla  dì  semplice,  di  affabile  ;  non  lingua  ap- 
presa dalla  moltitudine,  ma  decretata  dai  grammatici  e  dai  retori^ 

Era  egli  nato  ad  Aquino,  fu  educato  nelle  solite  scuole  di  decla- 
matori, e  fin  a  quarant'  anni  attese  ai  tribunali  :  avendo  poi  recitato 
ad  alcuni  amici  una  satira  contro  di  Domiziano  e  di  un  poeta  a  lui  H- 
gio,gli  applausi  che  ne  riscosse  lo  drizzarono  a  questo  genere.  Adria- 
no, credendosi  preso  di  mira  in  alcuni  frizzi  di  lui,  lo  mandò  in  Egit- 
to già  ottagenario»  dandogli  per  celia  il  comando  d*  una  coorte.  Ivi 
mori  di  noia  e  di  rammarico. 
31 62    Aulo  Per9io  FlaGc<^  orfano  di  famìglia  equestre  volterrana»  a  dodi- 
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d  anni  yenneaRoma  Mtto  i  soliti  sciupaieste;  ma  a  veotatt'anni  mo- 
ri. Ànneo  Cornuto  suo  maestro  ne  pubblicò  le  satire,  sopprimendo  ciò 
che  credette  cattivo  o  pericoloso;  ed  eccitarono  viva  ammirazione^ 
forse  per  quel  sentimento  che  tante  sperarne  fa  sorridere  dalla  tom- 
ba d'un  giovane.  Ma  l'esperienza  eie  correzioni  avrebbero  potuto 
togliervi  l'affettata  pienezza»  o  dargli  l'immaginazione  senza  pui 
poesia  non  è  ? 

.  Sarebber  esse  a  dire  un  sermone  solo,  trinciato  poi  dal  suo  raffaz- 
sonatore  in  sei  prediche  sopra  soggetti  morali,  oltre  una  prefazion- 
cella.  Nella  prima,  burla  il  ticchio  di  far  versi  e  il  mal  gusto  in  giu- 
dicare: nella  seconda,  dardeggia  la  frivola  incoerenza  de'voti  onde  i 
mortali  sollecitano  gli  Dei  :  nella  terza,  i  molli  giovani  aborrenti  da 
ogni  seria  occupazione  :  la  quarta  morde  là  presunzione  onde  tutti 
credonsi  capaci  di  tutto  e  principabnente  di  governar  gli  Stati:  nella 
quinta,  esamina  qual  uomo  sia  veramente  libero,  e  conchinde  il  sa^ 
Tio:  Tullima  punge  gli  avari»  che  negandosi  il  necessario,  accumula- 
no ^er  «redi  scialacquatori. 

Giovenale  non  meno  di  Orazio  avea  dedotto  le  sue  satire  dall'  os- 
servazione propria,  dalla  conoscenza  della  vita;  Persio  invece  soltan* 
to  dalle  scuole.  Guasto  nel  midollo  dallo  stoicismo  di  questa^  sprez- 
%Si  non  solo  il  superfluo,  ma  il  necessario  (83);  fa  colpa  del  più  mào- 
cente  atto,  se  la  ragione  non  vi  assenta  (85);  all'uomo  intima  non  os- 
$er  lui  libero,  perchè  ha  passioni:  condannai  raffinamenti  della  civil- 
ti^  il  vestir  bene  e  l'usar  profumu  Ah!  ben  altri  vizi  correvano  al  suo 
|c»ipo;  infamia  di  delatori,  avvilimento  del  senato,  insolenza  di  liber- 
ti, stravizzo  e  bassezza  di  tutti;  tali  per  certo  da  rivoltare  qualunque 
anima  sentisse.  Ma  Persio  non  sapeva  nulla  di  ciò,  perchè  nulla  glie- 
ne avevan  detto  nella  scuola:  solo  udito  in  generale  che  il  secolo  era 
corrotto,  si  prefìgge  di  manifestare  il  suo  ribrezzo  con  aerea  e  filata 
discussione  da  gabinetto,  sovra  argomenti  prestabiliti,  non  su  quelli 
che^  cadendogli  solt'occhio,  lo  stizzissero  od  ispirassero.  Con  quella 
sui)erba  generosità  vede  e  parla  esagerato  ;  insiste  sulla  medesima 
tesi,  comunque  simuli  arditi  passaggi  e  dure  inversioni;  cerca  minu- 
zie e  sottiuta  e  figure  retoricne  e  tropi,  anche  quando  sembra  pas- 
sionato. 

Orazio,  uom  di  mondo,  urtante  e  riurtato  dagli  uomini,  è  sempre 
r  autore  del  momento,  né  diresti  avesse  già  pensato  ieri  a  quel  che 
getta  sulla  carta  allorché  il  vizioso  o  il  malaccorto  gli  dà  tra' piedi  ; 
il  porta  sul  luogo  ;  al  vizio  attribuisce  persona  e  nome,  sicché  tu  lo 
conosci,  e  le  particolarità  sfuggono  meno  alla  mutata  posterità.  Per- 
sio invece  sta  sulle  generali,  con  pitture  vaghe  e  costumi  e  scene  e 
Sersonaggl  indeterminati  ;  argomenta  scolasticamente  ove  gli  altri 
uè  discorrono  saltuariamente  ;  e  le  poche  volte  che  cerca  il  dram- 
matico andamento  di  Fiacco,  diventa  oscuro  ancor  più  dell'usato; 
talché  l'attribuire  le  botte  e  le  risposte  a  quest'interlocutore  piutto- 
sto chea  queJlo^è  laborioso  indovincimento  de'commentatori.Ai  quali 
pure  die  fatica  quel  suo  stile  ambizioso,  ove  mancando  sempre  a'im- 
magini,e  non  sapendo  vesUre  i  concelti  filosofici  reconditi,la  sterilità 
delie  idee  dissimula  iiotto  una  lingua  bizzarra}  congegnata  di  parole 
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piene  pinze.  Il  sno  verso  è  sonoro,  ma  spesso  iilmbigao:  e  se  Locflio 
imitò  1  Greci,  e  Orazio  imitò  Lucilio,  Persio  imita  Orazio,  catena  nella 
qnale  egli  rimane  troppo  dissotto;  perocché  in  Orazio  troviam  Sem» 
pre  begli  argomenti,  trattati  con  arte  sqiiisita,Tarietà  somma,digres-' 
sioni  felici,  e  Farte  di  coprir  l'arte.  Quindi  esli  è  sempre  Teniisto,Gio- 
venale  austero,  Persio  ardgno;egU  pien  di  lepidezze,  Giovenale  di 
sarcasmo,  Persio  d*  ira  ;  l' uno  persuade,  1*  altro  scarifica,  il  terzo  Ih 
losofeggia:  sicché  amiamo  fl  primo,  temiamo  il  secondo,  il  terzo 
compassioniamo. 

Olire  queste  satire,  e  quella  che  Sulpicia  moglie  di  Galeno  scrisse 
de  corrupto  rdpubUece  staiù  quando  Domiziano  cacciò  dltalia  i  i^ 
losofi,  ne  correano  in  Roma  altre  democratiche,  libera  espressione  di 
sdegno  le  più  volte,  d'applauso  talora,  progenitrici  delle  odierne  pa-^ 
squmate,  e  i  cui  autori  restavano  incogniti,  ma  più  nazionaU  che  le  • 
poesie  letterarie  (84). 

Altri  colori  a  dipinger  la  vita  domestica  de' Romani  somministra 
»M  Petronio  Arbitro  marsigliese  nel  suo  SatyricoHj  misto  di  prosa  e  iR 
TCTsi  (p'ag.ii4).  Soppongono  costui  fosse  ministro  delle  voluttà  di 
Iferone,  e  le  descrivesse  ;  ma,  piò  d' un  secolo  dopo,  pare  che  qual^ 
die  carioso  nel  leggerlo  trascrivesse  i  passi  che  più  gli  piacevano  e 
che  soli  a  noi  arrivarono,  sconnessi,  oscuri,  aggrovigliati,  donde  non 
trapda  altra  intenzione  se  non  di  abburattare  libertinamente  il  liber- 
tinaggio del  suo  tempo,  corrompendo  con  aria  di  riprovar  la  corru- 
zione, ed  esultando  nell*  orgia  ubriaca.  Trimalcione,  uom  di  dovizie 
splendidissime,  tronfio  quanto  baggeo,  in  cui  altri  crede  adombrato 
Claudio,  altri  il  successore  di  esso,  noi  più  volentieri  l' ideale  dei 
tanti  ricchi  lussnrianti  nella  Roma  d'allora,  v'è  circondato  da  paras- 
8iti\  dà  filosofi,  da  poeti,  dall'infame  voluttà  dei  grandi.  Eumolpo  tol- 
to e  mostrare  ai  convitati  qual  deva  essere  il  poeta  vero,  insegna  non 
bastar  a  ciò  il  tessere  belle  parole  in  versi  armoniosi,  ma  volersi  ge- 
nerosi spiriti,  evitare  ogni  bassezza  d' espressione,  dar  rilievo  Sì\e 
sentenze;  e  propone  ad  eseippio  un  suo  componimento  sopra  le  cau- 
se delia  guerra  civile,  forse  per  appuntare  Lucano  che  non  le  accen^ 
na,e  con  gravi  parole  tassa  il  deterioramento  dei  costumi. — Già  il  ro- 
f  mano  teneva  segregato  tutto  il  mondo,  né  però  era  satollo;  ricer- 
«  cando  scorrevansi  i  seni  più  reconditi;  e  se  alcuna  terra  vi  fosse 
«  che  mandasse  oro,  aveasi  per  nemica.  Non  piacevano  i  gaudi  noti 
«al  vulgo,  0  la  voluttà  comune  colla  plebe;  traevansi  dall' Assi- 
ti ria  r  ostro,  dalla  Numidìa  ì  marmi,  le  sete  dai  Seri,  dagli  Arabi  i 
«  profumi;  nelle  selve  dei  Mauri  cerca  vansi  le  fiere;  corre  vasi  ^n  nel- 
^  l'Aipmone,  estremo  dell'Africa,  per  averne  l'avorio;  e  le  tigri  cari- 
^  cavano  la  nave  per  bevere  umano  sangue  fra  gli  applausi  del  popò- 
<v  lo  a  modo  de'Persiani.  Deh  vergognai  si  recide  a^ti  adolescenti  la 
«  pubertà,  acciocché  sia  prolungata  la  fuga  de'celeri  anni;  ma  piacio» 
«  no  le  bagasce,  e  il  rotto  portamento  del  corpo  snervato,  e  i  cascanti 
tt  capelli,  e  i  nuovi  nomi  delle  vesti  disdicevoli  ad  uomo.  Una  mensa 
«  di  cedro  svelto  dalle  terre  africane,  e  turme  di  schiave,  e  splendi- 
«  do  ostro  si  pone;  e  vuoisi  ornare  l'oro  istesso.  Ingegnosa  é  la  gola; 
M  lo  scaro  si  reca  viva  sulla  mensa»  iounerso  nel  mar  Siculo,  e  con* 
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M  chìglie  svelte  dai  lidi  Lucrìni  :  già  Y  onda  del  Fasi  è  deserta  d' au^ 
M  gelli,  e  nel  muto  lido  le  sole  arie  mormorano  fra  i  deserti  rami.  Né 
u  minore  è  la  rabbia  in  campo,ed  i  compri  Quiriti  volgono  a  guada- 
te gno  i  suffragi;  venale  è  il  popolo,  venale  la  curia  derpadri^  pagasi 
K  il  favore;  anche  ai  vecchi  cadde  la  libera  virtù,  e  il  potere  e  la  mae- 
««  sta  giaciono  corrotti  dalle  ricchezze:  talché  Roma  ruinata  é  merce 
«e  di  se  stessa,  e  preda  senza  riscatto  >f.  Allora  trae  fuori  un  macchi- 
namento  della  fortuna  e  deirinfemo  che  predicono  i  mali  avvenire,  e 
della  discordia  che  abbaruffo  Cesare  e  Pompeo. 

Il  Satyricon  è  il  primo  romanzo  latino  che  conosciamo  :  maggior 
fama  levò  quello  di  Lucio  Apulejo,  la  cui  vita  stessa  é  un  romanzo. 
Nato  bene  a  Medaura  colonia  romana  in  Africa,  al  tempo  degli  Anto» 
nini,  studiò  a  Cartagine,  in  Grecia,  a  Roma  (85);  viaggiò,  aggregan- 
dosi a  varie  fraternite  religiose  (86),  e  recitando  dapertutto  arrin<» 
ghe,  secondo  Tandazzo  d'allora.  Alcune  di  queste  {Floride)  ci  arri- 
varono, copiose  d'erudizione  quanto  tapine  di  critica  e  credule  all*ec- 
cessso;  eppure  gran  nome  gli  acquistarono,  e  perfino  statue. 

A  forza^di  ifwiijere,  non  avanzò  danaro  per  farsi  consacrare  al 
jservJzio  d^Osiride.  Riguadagnò  col  piatir  cause,  ma  meglio  collo  spo- 
sare Pedentilla  vedova  di  quarant'anni  e  di  quattro  milioni  di  sester- 
zi. I  parenti  di  questa  gli  diedero  accusa  d' averla  innamorata  con 
sortilegi;  ma  citato  davanti  al  proconsole  d'Africa,  si  scolpò  cori  un'a« 
pologia,  che  ci  rimane  bizzarro  testimonio  de'  pregiudizi  correnti. 
Magie  e  siffatte  superstizioni  più  tardi  egli  derise,  ma  senza  deporle; 
e  sebbene  nella  Metamorfosi  od  Asino  cT  oro  né  faccia  la  satira, 
credeva  che  ì  demoni  potessero  immediatamente  suir  uomo  e  sulla 
natura. 

Il  concetto  dell'  Asino  d'oro  è  derivato  da  Luciano,  eh'  esso  pure 
Io  dedusse  da  Lucio  di  Patrasso:  ma  il  nuovo  episodio  d'Amore  e  Psi- 
che é  degno  di  stare  fra  quanto  ci  lasciò  di  più  squisito  l' antichità. 
Appunto  perchè  oscuro,  quel  romanzo  fu  interpretato  in  mille  gui- 
se :  1  Pagani  fecero  d' Apulejo  un  semidio  miracoloso  da  opporre  a 
Cristo:  nel  medio  evo  s'andò  a  cercarvi  il  segreto  della  pietra  filoso* 
fale  :  indi  i  metafisici  vi  trovarono  indicato  V  avvilimento  prodotto 
nèir  anima  dal  peccato,  finché  la  Grazia  non  la  sollevi:  molti  vi  attri- 
buiscono r  intenzione  di  dar  risalto  ai  misteri,  caduti  in  discredito, 
eppure  ne  rivela  le  abominazióni  ;  quantunque  per  verità  l' xi  libro 
esponga  nella  loro  bellezza  quelli  d'Iside  e  Osiride,  dandocene  infor- 
mazioni preziose. 

Ricco  di  cognizioni  storiche,  non  rag^unge  a  gran  pezza  Luciano 
per  fecondità  di  genio  o  acume  nel  cogliere  il  senso  de'sistemi  filoso- 
fici e  trovarne  il  Tato  ridicolo  ;  tanto  meno  poi  nell'  accuratezza  dello 
stile:  anzi  in  uno  scrìvere  prolisso,  oscuro,  pretensivo,  vacillante  tra 
parole  arcaiche  e  nuove,  lascia  sentire  quanto  fosse  imbarbarita  la 
romana  lingua, 

Le  opere  non  solo  più  importanti,  ma  anche  migliori  di  quest'  età 
sono  le  storiche.  Cornelio  Tacito,  nato  a  Temi  nell'  Umbria  di  fami-«*-iW 
glia  plebea,  entrò  nella  milizia,  poi  si  fece  avvocato,  e  scrisse  molte 
arringhe  ;  sostenne  la  questura  e  la  pretura  sotto  Domiziano,  vide  la 
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fiermanìt  e  la  Bretagna,  fo  ascbe  console,  e  menò  hmga  viU,piùiraD- 
qniUa  cbe  non  parrebbe  dalla  severa  scontentezisa  de*siioi  scrìtU. 
'  In  mez20  a  quei  tìvì  contrapposti  di  buoni  e  cattivi  signori,  ali*  a- 
gonia  del  bene  e  del  male,  egli  eontempla?a  in  silenzio  una  lotta  sen- 
xa  vigore;  e  prima  d'esporsi  al  pubblico  sguardo,  aspettò  la  maturan- 
za  dfi^i  anni.  Passava  i  quaranta  allorcbe  per  gratitudine,  scrìsse  la 
vita  d*A^ricola  suo  suocero»  sollevando  la  biogcaOa  alla  dignità  di  sto- 
ria»  coirmtrodurvi  gli  evoEiti  d*un  popolo  nuovo,  cioè  il  britanmco^dd 
quale  sa  cogliere  le  particolarità  più  signiflcanti. 
•  Vi  mandò  dietro  la  descrizione  della  Germania,  quasi  volesse  met- 
ter in  vista  quelle  genti  rozze  ma  integre,  cbe  sovrastavano  minac- 
éiose  alla  depravata  civiltà  delFimpero.  Pocbe  pagine,  eppure  è  uno 
dei  lavori  più  importanti  dell'  antichità,  ed  incomparabile  model* 
Jo  deirarte  di  dir  molto  in  breve.  Le  cose  vide  egli  stesso  o  le  udì  da 
suo  padre  ;  e  vuole  opporre  alla  viziosa  decrepitezza  dd  suo  secolo 
la  vigorosa  integrità  ai  genti  nuòve.  Ignaro  della  lingua  teutonica, 
dovette  frantendere  troppe  cose;  riscontrò  gli  Dei  di  Grecia  e  di  Ro- 
ma ne*germanici;  le  imperfette  cognizioni  che  ne  acquistò,  tradusse 
cogl'inesalti  equivalenti  d'una  civiltà  affatto  diversa.  La  studiata  Iure- 
viU  poi  non  basta  a  gran  pezza  a  significare  ciò  che  lo  storico  conce- 
pisce, 0  converte  la  parola  ad  uso  diverso  dal  comune.  Ciò  scelIU^ 
non  toglie  a  Tacito  il  merito  di  offrir  le  prime  pagine  della  storia  mo- 
derna. 

Sperimentate  le  sue  forze,  diede  mano  alla  storia  di  Roma  In  tren- 
ta libri  da  Galba  a  Nerva,  il  regno  del  quale  e  di  Traiano,  come  tema 
più  liceo  e  più  sicuro,  serbava  per  istimio  di  sua  vecchiezza.  Ma  poi 
trovò  più  conforme  al  suo  genio  il  descrivere  in  forma  di  annali  Je 
atrocità  o  le  follie  dei  primi  quattro  successori  d'Augusto  (pag.i06). 
Gran  parte  del  lavoro  andò  perduta  ;  né  delie  Storie  ci  restano  che 
quattro  libri  e  il  principio  del  qinnto,  in  cui  è  abbracciato  poco  più 
che  Fanno  69:  degli  Annali  ne  avanzano  dodici  con  molte  lacune;  pe- 
rito quanto  si  riferiva  al  restante  regno  di  Tiberio,  a  quel  di  Caligola 
e  gran  parte  di  Nerone;  poi  ci  vien  meno  affatto  quando  gli  avrebbe 
dato  tanta  importanza  it  mostrare  il  cambiamento  di  dinastia. 
.  Nessuno  mai  valse  a  drammatizzar  meglio  il  racconto,  ove  minu- 
tissimamente espone  la  vita  politica,  e  le  relazioni  de'principi  col  po- 
polo romano.  Storico  filosofo,  gran  conoscitore  del  cuore,  e  dipintore 
inarrivabile  de'caratteri,  la  grave  moralità  lo  rende  indignato  col  suo 
tempo,  che  egli  anatomizza  senza  remissione  come  un  cadavere;  e  se 
tra  rinda^ine  gli  casca  sotto  al  coltello  una  parte  ancor  vitale,  la  man- 
da al  taglio  medesimo;  e  il  supplizio  dei  Cristiani  descrive  come  quel- 
lo di  tant'altre  vìttime,  spettacolo  al  tiranno  o  al  popolo.  Di  religione 
non  si  briga,  pur  riferendo  tante  superstizioni;  ma  ammette  una  po- 
tenza superna,  moderatrice  delle  cose  e  delle  azioni  umane,  non  sen- 
za dubbi  però  (87):  come  tutti  i  pensatori,  predilige  la  forma  repub- 
blicana d' una  volta,  ma  vede  la  necessità  del  principato,  poco  spe- 
rando fin  ne'governi  temperati  (88): protestando  contro  il  suo  secolo 
anche  collo  scrivere,  sbandisce  ogni  modo  naturale  e  semplice  di  con- 
cepire e  di  esporre,  e^  forma  uno  stile  artifiziale,  tutto  suo,  or.di 
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Tivàce  rapidità,  ora  di  «alma  maestosa,  semplice  nella  grandezza;^ 
qualche  volta  sublime^  originale  sempre,  da  non  dire  una  parola  ^• 
più^  he  un  fior  d'espressione,  né  lusso  d*lmmagim<  né  eadenza  e  pe-- 
riodo,  come  chi  non  ambisce  di  piacere,  ma  vuol  che  si  pensi,  th& 
ogni  frase  istruisca,  ogni  parola  porti  un  senso,  e  a  tal 'fine  sia  preci-^ 
sa  per  Tog^etto  e  vaga  per  l'estensione.  Senza  modello,  rimase  sen- 
za imitatori.  Gli  tocco  la  fortuna  di  godere  della  propria  gloria,  seb-» 
bene  forse  la  dovesse  piuttosto  ai  versi  e  alte  orazioni,  che  andarono 
perdute,  al  par  di  una  sua  raccolta  di  facezie.  Tra  i  posteri  fu  carcr 
a  chiunque  legjgfe  meditando,  a  chiunque  in  pubbliche  calamità  ha  bi- 
sogno di  fremere  e  rinvigorir  la  coscienza  contro  i  terrori  e  la  sedu»' 
zione. 

€»jo  Svetonio  Tranquillo,  oltre  le  vite  dei  Dodici  Cesari,  di  cui  già3<^2i? 
parlammo  (pag.105),  scrisse  quelle  de'retori,  de'grammatiei  e  forse 
de*  poeti,  e  sui  giuochi  dei  Greci,  sulle  parole  ingiuriose  e  sul  vesti- 
re dei  Romani,  sempre  con  istUe  corretto,  senza  fronzoli  né  affetta^' 
zione. 

Vellejo  Patercolo,  campano,  narrò  la  storia  universale  dairorigine  '31? 
di  Roma  fino  ai  suo  tempo;  ma  ci  rimane  quel  solo  che  concerne  la 
Grecia  a  Roma,  dalla  rotta  di  Perseo  al  decimosesto  anno  del  regn(> 
di  Tiberio.  Caldo  di  patriotismo,  attento  alle  persone  più  che  alle  c^ 
se,  devoto  a  Tiberio  come  un  soldato  al  suo  generale,  fino  ad  altei^*- 
re  e  sopprimere  i  fatti.  Germanico  per  lui  è  un  infingardo,  un  eroe 
Sejano  ;  nella  cui  disgrazia  dicono  chf»  Vellejo  andasse  ravvolto,  noni 
come  complice,  ma  come  amico  (89). 

In  generale  gii  storici  latini  mostransi  più  parziali  quanto  più  do-^ 
minati  dallo  spirito  romano  :  ma  procedendo  V  impero,  crescono  in  > 
umana  giustizia.  Tacito  da  un  capitano  barbaro  fa  esporre  vivamen^^ 
te  Tambizione  romana  (90),  sebbene  poi  egli  stesso  si  diletti  alla  stra- 
ge de'firutteri  (91):  Vellejo  è  il  primo  a  coniéssare  che  Roma  distrus- 
se Cartagine  per  odio,  e  mostra  compassione  pei  vinti  Italiani  (92). 
Purgato  nello  scrivere,  ma  oratorio  e  in  tentennò,  vuol  conchiudereH 
ogni  fatto  con  sentenze  concettose,  sfoggiare  colori  poetici,  antitesi, 
voltar  e  rivoltare  il  medesimo  pensiero  :  poi,  lodi  o  biasimi,  è  deela» 
matore,  e  dopo  narrata  la  morto  di  Cicerone,  esce  contro  Antonio  in 
un'invettiva  da  scuola,  che  a  forza  d'esser  veemente  riesce  ridicola. 

Dalla  caduta  di  Sejano  cominciò  Valerio  Massimo  una  raccolta  (M 
Fatti  e  detti  inemorabili  in  nove  libri,  senza  giudizio  raccolti,  sen- 
za critica  disposti,  senza  gusto  narrati.  Predilige  gli  esempi  che  ten- 
gono del  prodigio,  e  le  circostanze  che  più  sentono  di  strano;  ne  sca- 
pitino pure  il  vero  e  la  semplicità  storica.  Perciò  piacque  ne'  mezzi 
tempi,  e  fu  ricopiato  assai  volte  e  carico  di  glosse.  La*bassa  lega  del 
suo  stile,quella  declamazione  inalterabilmente  fredda  e  sev^a,fòcer<^ 
ad  alcuno  supporre  che  l'opera  qual  oggi  l' abbiamo  sia  un  compen^- 
dio,  0  piuttosto  un  estratto  fattone  da  non  so  quale  Giulio  Paride.  Il 
prologo  a  Tiberio  nausea  per  adulazione. 

Giustino  diresse  a  Marc  Aurelio  (93)  un  compendio  delle  Storie  ài 
Trogo  Pompeo,  dette  Filippiche  perchè  dal  settimo  libro  innanzi 
Irattavanpaett- impero  macedone.  Parrnnp  colpa  agli  abbreviata 
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4*ayer  fatto  perdere  gli  prìgiDali,  o  merito  d'averne  almen  parte  con- 
servato? Per  verità  mal  possiamo  chiamare  compendio  questo  di  Giu- 
stino, pieno  di  digressioni,  e  sempre  largo  nel  raccontare;  se  non  che 
ommette  ciò  che  non  gli  sappia  di  ernioso  o  d'istruttivo,  confonde  la 
cronologia,  non  sa  connettere  le  parti,  e  beve  in  grosso  ;  colpa  forse 
del  suo  originale,  di  cui  potrebbe  esser  merito  il  bello  stile. 

Di  Lucio  Anneo  Floro,  probabihnente  spagnuolo,  i  quattro  libri 
della  Storia  romana  dalla  fondazione  della  città  fin  quando  Augusto 
chiuse  il  tempio  di  Giano,  son  piuttosto  un  panegirico  in  istile  poeti- 
co, ove  trascura  la  cronologia,  esagera  i  colori,  tutto  rinforza  coll'eìi» 
fasi  e  coir  interrogazione  che  comanda  d*  ammirare.  Ingegnosi  sono 
molti  de*suoi  pensieri,  ed  espressi  sovente  con  forza  e  precisione;  ma 
l'eccesso  di  sentenze  e  i  tumori  poetici  rendono  freddo  e  stucchevo- 
le il  racconto.  I  Galli,  dopo  distrutta  Roma,  sono  assaliti  alle  spalle  da 
Camillo,  e, uccisi  in  tal  numero  che  «  coirinondazione  del  loro  sangue 
Tien  cancellato  ogni  vestigio  degFincendt».  Le  navi  di  Antonio  erano 
si  vaste,  che  «  non  senza  fatica  e  gemito  il  mar  le  portava  >?.  VQc^ 
no  pare  si  faccia  tranquillo  e  propizio  allorché  la  flotta  reca  le  previe 
a  Roma,  <«  quasi  confessandosi  inferiore  >'  :  e  in  vece  sembra  aver 
j^Uo  accordo  con  Lucullo  per  debellare  Mitradate.  Fabio  Massimo, 
occupate  le  alture,  di  là  scaglia  armi  sui  nemici^  «  e  fu  bello  il  vede- 
re ^uasi  dal  cielo  e  dalle  nubi  avventati  fulmini  sugli  abitatori  della 
terra  ».  Bruto  sipira  sopra  l'ucciso  Arunte,  «  come  volesse  l'adultero 
perseguire  sin  neirinferno  >>.  Le  guerre  dei  Galli  servivano  ai  Roma» 
ni  di  jcote,  onde  affilar  il  ferro  del  loro  valore.  Narra  la  spedizione  di 
Decimo  Bruto  lungo  la  costa  Celtica  ?  v*  assicura  che  non  arrestò  il 
vittorioso  campiino  finché  non  vide  il  sole  calar  proprio  neiroceanOy 
anzi  lìdi  il  friggere  del  suo  disco  al  toccar  delle  acque. 

Vuoisi  però  che  alcune  delle  sue  gonfiezze  sieno  interpolate.  Cer- 
tamente ila  r  arte,  cosi  importante  ne' compendi,  di  scegliere  i  punti 
principali,  e  lasciar  da  banda  le  particpiarità  inconcludenti,  benché 
spesso  non  offra  che  i  contorni  :  credulo  poi  e  superstizioso,  accetta 
prodigi  assurdi,  piglia  grossolani  errori  di  fisica  e  di  geografia.  Da 
Livio  si  scosta  spesso  ;  e  introduce  un*  idea  ciie  s'avvicina  a  ciò  che 
ora  chiamiamo  filosofia  della  storia,  attribuendo  all'  impero  roma- 
no tre  età,  d' infanzia,  adolescenza,  giovinezza;  questa  suddividendo 
in  due  secoli,  a  cui  aggiunse  come  colina  l'età  d'Augusto. 

A  questi  tempi  vien  collocato  da  alcuni  Quinto  Curzio  Rufo,  da  al- 
tri con  Costantino  ;  e  poiché  nessun  antico  ne  fa  menzione,  v'  ha  dkd 
lo  crede  un  frate  moderno:  tanto  manca  di  carattere  proprio.  Cm 
l'accetti  come  un  romanzo,  e  non  s'offènda  della  gonfiezza  e  dell'  in- 
defesso sentem^iare,  lo  troverà  limpido  narratore  e  descrìttor  fiorito. 
Anziché  i  migùori  biografi  d' Alessandro,  ormo  i  più  creduli  e  favo- 
losi; della  cronologia  o  di  conciliare  i  fatti  contraddittori  che  racco- 
glie, né  di  indagare  se  alcun  vero  poteva  sotto  le  favole  celarsi,  non 
si  briga.  Poco  seppe  di  greco,  pochissimo  d' arte  militare,  nulla  di 
geografia  e  d'astronomia  :  il  monte  Tauro  confonde  col  Caucaso,  lo 
Jassarte  col  Tanai,  mentre  distingue  il  mar  Caspio  dall'  Ircano  ;  fa 
eclisaar  la  luna  quand*  è  nuova  (94).  Mie  parlate  vuol  far  pomcMi 
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MDe  parole  e  seotenie,  conyenyano  o  iio;e£^  Sdii  sfoggiano  teore» 
middPortìco.greco^eglì  eroi  «MiTalderìe  da  scena.  Detto  a  quali 
iodegnìlà  Alessandro  a£>perasse  1*  enmioo  Bagoa,  soggiunge  cbe  le 
Tolottà  del  Macedone  foron  semfNre  lecite  e  naturali. 

Altri  storici  son  ricordati  :  Lucio  Fene^tella;  Senrilio  Keniano;  Fa- 
bio Rustico,  spesso  citato  da  Tacito  :  la  greca  Parafila  sotto  Nerone 
fece  ima  storia  universale  in  trentatrè  libri:  Sretonio  Paolino^  on  dei 
migliori  generali  di  Nerone,  descrisse  la  sua  spedizione  di  là  dell'Ai* 
laute néU' anno  41,  adoprata  s^^esfo  da  Plimo  maggiore;  il  quale  per 
le  cose  d*  Oriente  appoggiasi  a  Licinio  Mudano»  che  raccolse  ancora 
I  discorsi,  1^  atti  e  le  lettere  degli  antichi  Romani,  e  che  portava  in- 
dosso una  mosca  viva,  come  preservativo  delia  vista  (95).  Sono  iiH 
lorlocirtori  nel  dialogo  Della  corrotta  eloquenza  Giulio  Secondo  che 
naurrò  la  vita  di  non  so  quale  Giuliano  Asiatico,  e  Vipsam'o  Messala  che 
descrisse  la  guorra  tra  Vespasiano  e  ViteUio  ed  al(ri  fottL  La  vita  di 
Keroneelefinerre  dvili  che  precedettero  fl  regno  di  Vespasiane 
espose  CInvio  Rufo,  perduto,  ma  seni  di  fondamento  ai  successivi^ 
weado  in  tempi  che  1*  amministrazione  era  ridotta  nd  misterì  éA 
gabinetti,  dovettero  starsi  alle  pubblicbe  dicerie,  e  tacere  dò  die  po- 
tesse spadìre  ai  tiranuL 

Gli  autori  ddla  Storia  Augusta^  vìssuti  sotto  Dìodeiiano  o  poeo 
dopo,  biopafi  megho  che  storici,  nd  moddlo  dì  Svetoaio,  c'informa» 
no  dei  vìu  e  deOe  virtù  degli  imperatori,  ddl' educazione,  dd  vitto» 
del  restire,  anziché  suDe  grandi  rivoluziooì  che  aflora  si  compivano: 
poveri  andie  di  stile  e  d' ordine,  ti  pare  nd  loro  racconti  si  rilevi  la 
confiisioiie  die  cresceva  sempre  più  nd  romano  impero.  Forse  il  solo 
Flavio  Vopìsco  fu  testimonio  oculare;  gli  altri  narrano  per  udita  o  per 
lettura,  variando  stile  e  pensare  secondo  le  fonti;  imbeccati  da  un  au- 
tore^ passano  aD'altro  e  ne  ricavano  ì  fotti  medesimi,  senza  dar  segno 
d'UMorgersi  ddA  ripetizione,  che  talvolta  è  fin  tripla.  Qoal  fiducia 
averri?  E^ppone  da  essi  soltanto  temano  mdUssimi  fotti  e  particola- 
riti  dì  costnmijpd  censettantott*annì  abbracciati  da  quelle  trenta- 
^lattio  biogr»e,  le  midi  pare  siano  state  trascdle  da  akoBO,  al  tefli* 
pò  di  Costaetino,  fra  le  molte  che  esistevano  (96). 

A  Bona  coacorreano  per  trovar  pane  e  onori,  o  p^  istodiare  oo- 
miol  e  eose,  i  sapienti  e  i  lellerali  d*ognì  paese;  e  i  Greci  benché  noe 
avessero  cessato  dì  disprezzare  la  li^^  e  la  letteratura  di  Roma» 
beecbé  porbiifimi  di  loro  degnassero  adoprame  la  lingua,  quali  Fe- 
dro, Aaunìaao,  Macrohio,  pure  trovavano  degno  tema  la  politica  e  gtt 
eroi  di  essa.  D  più  fomoso  retore  greco  Dione  Crisostomo  dissuase 
Vespasiaao  dall' aecdlar  l' impero,  osò  dire  la  verità  a  DoaìziaDo;e 
I^nyaao,  ^naMTcalrava  trìoonale  in  Roma,  vistolo  tra  la  folla,  il  leDe 
montar  aeeo  sol  carrou  Veq»asiaao  e  Tito  jNrolessero  ^edabneale 
fóusqipe^  ebreo  ifi  Gemsalnooie,  perdo  mtitolato  Flavio,  Il  ^ale 
od  «ette  Bvi  éàle  Guerre  gUukieke  celebrò  le  loro  vittorie  sopra 
la  sua  patria.  Appiano  alessandriao  era  sialo  edpito  dì  meravigfia 
nel  veder  vcaìre  ambasciatori  per  ofrire  aazaini  nuove  a  Roma»  e 
«iestaricBMrle,dfiidfmiaomaidicioaseiyjra,noBdicrcsccrQoa> 

«loiaie  va  starila  dare  a«  icsirime  lo  sgaacdo  a  sola 
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Bel  SUO  lavoro  ti  rimangono  le  guerre  puniche,  quelle  di  Mitradate- 
é^*Illirìa,  cinque  libri  della  civile,  e  alcun  che  delle  celliche,  prezio- 
so monumento.  Conobbe  gli  artifizi  deHa  guerra,  e  narrò  col  modo 
schietto  che  s*addioe  alla  verità»  sebbene  siasi  valse  fin  delle  parole,' 
non  che  dei  sentimenti  degli  autori  a  cui  si  appoggiava.  Erodiano  cl^ 
lasciò  otto  libri  della  storia  degli  imperatori,  dalla  morte  di  Marc*Au* 
relio  a  quella  di  Massimo  e  Balbino,  assicurando  di  riferire  ciò  so* 
lo  di  cui  fu  testimonio  oculare.  Negligendo  geografia  e  cronologia,  con 
felice  brevità  e  buon  giudizio  sceghe  i  fatti  che  più  servono  a  rivela-' 
re  un'età  infelice,  ove  la  politica  non  poteva  che  obbedire  aHe  drco- 
starTze,  e  la  pazienza  dei  Aomam  infondeva  bsddanza  ai  soprusi  dei 
loro  padroni. 

Di  ben  altra  levatura  è  Cassio  Coccejo  Dione,  biUnio  di  Nice^,  da 
Comodo  e  dai  successivi  imperad(»*i  cresciuto  d'onorificenze.  Per  Wr 
dme  ricevuto  in  sogno,  ridusse  in  otto  decadi  la  storia  di  Roma,  co-; 
minciando  da  Enea,  molio  partioolareggiato  sino  alla  morte  di  0a- 
gabsto,  poi  affatto  compenmoso  fino  ad  Alessandro.  Esatto  nelle  cose, 
che  egli  stesso  vide,  nel  resto  compila,  rinzeppa  il  racconto  di  mira- 
coli e  sogni:  vi  sa  dire  che  il  sole  apparve  or  più  grande  or  più  pic- 
colo avanti  la  giornata  dì  Filippi;  Vespasiano  guan  un  cieco  colla  sa- 
liva; una  fenice  volò  per  TEgitto  nel  790  di  Roma.  Malmena  Cicerone 
Bruto,  Cassio,  Seneca,  altri  grandi  perchè  repubblicani;  e  quasi  ujù- 
co  fra  ^11  antichi,  parteggia  p^  Cesare  ed  Antonio,  e  adepra  a  legit- 
timare il  dominio  aegrimperatori.  Espone  accuratamente  Tordine  dei 
comizi,  lo  stabilimento  dei  magistrati,  e  le  vicende  del  diritto  pubbli- 
co :  onde  è  dolore  che  tanta  parte  ne  fila  perduta,  come  pure  la  sua 
storia  dei  Persiani  e  dei  Goti. 
u,i»  Plutarco4ÌaCheronea  in  Beozia,  il  più  divulgato  fra  gli  scrittori 
antichi,  nc^e  Vite  parallele  degli  uomini  illustri  mnt  a  confronto 
un  Greco  con  un  Romano.  Ignorava  le  lingue,  e  perfino  la  latina,  seb- 
bene fosse  vissuto  in  Roma; onde  s'espose afalH  grossolani. Idueen- 
cinquanta  «autori  che  cita  non  as^milo,  ma  continuamente  citandoli 
trabMza  di  asserzioni  in  asserzioni  contraddittme  e  non  risolute;  non 
ordinando  per  tempi  gli  avvenimenti,  lascia  confusione,  cresciuta  dàl- 
ie allusioni  frequenti  ed  oscure,  e  da  viziose  digressioni  morali.  Sen- 
za sentimento  del  passato,  dipinse  tutti  gli  eroi  col  colore  medesimo^ 
di  qual  età,  patria,  condizione  si  fossero,  senza  le  gradazioni  e  mistu- 
re che  i^rono  la  vera  fisionomia  d'un  uomo;  non  vedendo  man  mano 
che  il  suo  personaggio,  non  gl'importa  di  contraddirsi  nella  vita  d'un 
altro;  lo  segue  dap^tutto,  al  campo,  sul  trono^  in  casa,  tra  gli  affari, 
accogliendo  aneddoti  senza  scelta  né  temperanza:  eppure  è  ben  lon- 
tano dal  presentarceli  interi;  Cesare  e  Pompeo  ci  delinea  tult'altri  che 
nella  storia;  di  Cicerone  narra  i  sogni,  le  lepidezze,  non  i  fatti  pubbU- 
ci,  né  tampoco  ne  lesse  le  orazioni. 

£|[li,  che  qualificano  di  giudizioso,  crede  all'  oroscopo  di  Pirro,  ai 
sogni  di  Siila,  ai  corvi  che  cascano  per  il  fragore  degli  applausi,  a  te- 
ste di  bovi  sagrificati  che  sporgono  la  hngua  e  lambono  il  proprio 
sangue.  Tu  aspetti  che  ti  spiegni  le  cause  d' un  gran  fatto;  ed  uscirà 
a  narrarli  o  di  seicenti  che  si  annidano  nei  talami,  o  d' uccelUche 
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volano  in  sinistro,  o  di  portenti  paurosi,  e  tutto  con  una  schiettezza 
o  dabbenaggine,  che  mostra  quanto  i'  uomo  rimpiccù)lisca  nelle  ub* 
bie  al  mancare  della  reh'gione. 

Ne*  paralleli,  più  ingegnosi  che  solidi,  ben  discosto  dalla  grandez- 
za, dair  industria,  dalla  profondità  di  Tacito,  s' arresta  a  somiglian- 
ze superficiali;  propende  pei  Greci,  onde  mostrare  che  non  sempre 
furono  si  abietti  come  al  suo  tempo.  Senza  concetto  determinato  e 
fecondo,  si  anima  delle  passioni  de*contemporanei  o  degli  autori  da 
cui  attinge,  presenta  come  eroismo  l' oblio  dei  sentimenti  naturali, 
levando  a  cielo  Timoleone  e  Bruto  che  uccidono  fratello  e  figli,  esal- 
tando in  Catone  tiuel  che  ogni  onest'  uomo  deve  riprovare.  Eppure 
si  concilia  i  lettori,  persuadendoli  che  dice  loro  quel  che  veramente 
pensa  ;  non  mira  ad  ingannarli  anche  quando  s*  inganna  egli  stesso; 
non  pretende  dettar  dalla  cattedra  :  la  stessa  semplicità  de'  suoi  ri- 
flessi, non  gravidi  di  pensieri  come  quei  di  Tacito,  ma  consentanei  al 
buon  senso  generale,  alletta  i  leggitori,  contenti  che  anche  alla  men- 
te loro  già  si  fosse  presentato  ciò  che  lo  storico  suggerisce. 

Dovendo  noi  ricordarne  ciò  solo  che  concerne  la  storia  italica,  no- 
mineremo le  sue  Quistioni  romane^  ove  cerca  V  origine  d' alcuni 
usi  di  quel  popolo:  perchè  nelle  nozze  dicesi  alla  sposa  di  toccar  l'ac- 
qua e  ii  fuoco,  e  s'accendono  cinque  ceri  né  più  né  meno  't  perchè  i 
viaggiatori  creduti  morti,  tornando  a  casa,  non  devono  entrar  per  la 
porta,  ma  calarvisi  dal  tetto  ?  perchè  si  copre  il  capo  neiradorar  gli 
Dei  ?  perchè  V  anno  comincia  in  gennaio,  e  le  tre  parti  del  mese  non 
si  compongono  dell'egual  numero  di  giorni?  perchè  non  sMntrapren- 
de  viaggio  il  giorno  delle  calende,  delle  none  e  degli  idi  ?  percliè  le 
donne  baciano  i  parenti  in  bocca  ?  perchè  proibite  le  donazioni  fra 
marito  e  moglie  V  Le  risposte,  se  spésso  scipite,  talvolta  illustrano  i 
costumi.  Pose  anche  a  parallelo  avvenimenti  greci  con  romani,  per 
provare  che  quelli  mal  si  reputano  favolosi  se  trovano  riscontro  nel- 
la storia  vera  ;  assunto  eccessivo  e  mal  sostenuto.  Trattando  Della 
fortuna  dei  Romani  e  di  quella  eT  Alessandro,  fa  opera  da  sofista 
onde  dimostrare  che  i  primi  dovettero  tutto  alla  fortuna,  1*  altro  alla 
propria  virtù. 

Mentre  questi  componevano,  altri  autori  criticavano  o  raccoglie- 
vano, non  già  per  diffondere  V  istruzione  fra  la  classe  che  n'ha  biso- 
gno, bensi  per  risparmiare  fatica  a  quella  gioventù  ben  nata,  che  per 
condizione  doveva  saper  molte  cose,  e  non  avea  voglia  di  studiare. 
Grammatici  e  filologi  acquistarono  in  ciò  importanza  ;  e  alla  medio- 
crità fu  dato  immortalar  il  nome  di  alcuni  geni,  che  altrimenti  sareb- 
bero periti.  Trista  considerazione  i 

.  Un  Gelilo,  o  A.  Gelilo  (  che  neppur  il  nome  se  n'  accerta  ),  vivente 
sotto  Marc'  Aurelio,  nelle  Notti  attiche  compilò  ad  uso  de'  suoi  figli 
quanto  udì  o  lesse  di  meglio  ;  e  sebbene  insacchi  senza  gusto  né  di- 
scernimento, ci  ha  conservato  rilevantissime  notizie  e  documenti  an- 
tichi, simile  a'  musei  che  si  formano  coi  frammenti  ricavati  da  città 
che  più  non  esistono.  Specialmente  importa  il  libro  vigesimo,  ove  di- 
gredisce sulle  Xll  Tavole.  Secondo  gli  autori  da  cui  ritrae,  varia  di 
stile;  robusto  talora,  talora  anche l)ell09  ma  già  vi  risente  il  tr^isfor- 

Cafi/ù,St.d«gliItaI. -11,17 
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marsi  della  latina  favella,  r  affettazione  delT  arcaismo,  deplorabile 
segno  di  deca^nza,  come  il  rimbambire  de'  vecchi.  Racconta  egli 
che,  eletto  dai  pretori  a  decidere  d'alcune  minute  differenze  fra  prì^ 
Tàtiy  gli  si  presentò  uno,  asserendo  aver  prestato  una  somma  a  un 
altro  che  negava.  Non  v'  avea  testimoni,  non  scritta  ;  ma  l'attore  go- 
deva onesta  fama,  sinistra  il  convenuto.  Gellio  trovavasi  impacciato 
tei  caso  ;  i  compagni  suoi  sostenevano  non  potersi  condannar  uno 
senza  prove  ;  Favorino  aW  citò  Catone  che,  in  un'  evenienza^  somi- 
gliante, diceva  doversi  far  ragione  della  virtù  dei  due  contendenti  : 
ma  Gellio  non  seppe  prender  partito  in  un  caso,  a  parer  suo,  tanto 
intralciato. 


(1)  Orosio,  vii.  16. 

(3)  Tacito  lo  rammenf  a  più  volte,  e  così  Filostrato,  iv.  i%  v.  j^  Plinio 
Cedilo,  EpUt,  III.  il;  Origene,  Contra  Celsum^  iii.  66;  san  Giustino,  ^po- 
log.  lì,  8.  —  Vedi  Burigny,  Memoires  de  V  Académie  des  Inscriptio 
toni.  XXXI. 

(5)  La  prima  edizione  certa  di  Plinto  fu  fatta  da  Giovanni  di  Spira  in 
Venezia  il  1469:  fino  ai  1480  se  n^  erano  fatte  sei  ristampe,  ma  tutte  scor- 
rette in  modo,  che  Erasmo  diceva,  chi  pigliasse  a  restituire  Plinio,  si 
terrebbe  suHe  braccia  tanta  briga,  quanta  chi  prende  una  nave  o  una 
moelie.  Le  edizioni  di  Plinto  finiscono  alla  parola  Hispania  quacumqtte 
anwilur  mari.  Nel  1831,  in  un  manoscritto  di  Bamberga,  Luigi  De  Jan 
professore  a  Schweinfurt  trovò  la  fine  delP  opera,  che  da  un  quadro 
comparativo  della  storia  naturale  ne^  paesi  posti  sotto  zone  diverse,  lo- 
da V  Europa  meridionale  e  specialmente  la  Spagna  «  ove  la  dolcezza  di 
un  clima  temperato  dovette,  giusta  il  dogma  de"  primi  Pitagorici,  aiutar 
di  buon^  ora  la  stirpe  umana  a  spogliare  la  rozzezza  selvaggia  ».  A  Gotha 
nel  1855  si  fece  un^  edizione  sopra  un  codice  che  dà  il  titolo  vero  del- 
r  opera  :  Gaji  Plinu  Secundi  naturae  historiaruniy  lib.  xi.  xii.  xin.  xiv.  xv, 
fragmenta  edidil  e  codice  rescripto  sacculi  quarti D.r  Frideg arius 
Mone, 

Pel  paragone  che  facciamo  qui  sotto,  potrebbero  contrapporsi  11  gon- 
fio elogio  che  di  Plinio  fece  Buffon  nel  secolo  passato,  e  il  severo  giudi- 
zio che  nel  nostro  ne  portò  Isidoro  Geoffroy  Saiat-IIilaire(£!ssai'j;  de  ZoO" 
logie  generale^  par.  1. 1.  5)  dicendo  :  —  Passare  da  Aristotele  a  PUnio  è 
un  ricadere  da  tutta  V  altezza  che  separa  V  invenzione  e  il  genio  dalla 
compilazione  fiorita  e  dal  discorso  spiritoso...  Plinio  è  un  mero  compi- 
latore, forse  più  elegante,  ma  altrettanto  meno  scrupoloso...  Aristotele 
quattro  secoli  prima  aveva  ridotte  al  giusto  valore  queste  inezie  vul- 
gari». 

(4)  Hiit.  fiat,  ni.  7:  viii.  55:  n.  7. 

(5)  Ivi,  vH.  1 3. 6. 4^  vni.  66.  67;  xxviii.  2. 3. 4;  v.  50. 

(6)  Terra  solida  et  globosa  undique  in  sese  nutibus  suis  conglobata, 
—  Ótnnes  ejvspartes  medium  cii^escentes  nitunlur  cequaliter.De  nat; 
Deoraii^u.39e45. 
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(7)  li.  Sei. 

(8)  XXXI 11.  1.  3.  4. 15;  xix.  1. 4. 

(9)  VI).  1.  7;  II.  13. 1. 

(10)  XXX.  4;  ui.  6.  % 

(11)  I  classici  riboccano  d**  inesattezze  geografiche.  Cicerone,  nel  So* 
gno  di  Scipione,  mostrossl  ben  addietro  di  quel  che  già  si  conosceva^ 


agricuia  suuperse  1:11  era  lauio,  ic  uà  tei  luruiìt  u  uuu  scuao  o  GÌ  un^ 

I,  e  soggiunge  che  air  oriente  ha  la  Germania,  a  mezzodì  la  GalUa, 
ccidente  la  Spagna,  a  mezza  strada  incontrando  V  Irlanda.  Per  Pli- 


ascia, 

ad  occidente 

nio  la  Scandinavia  é  un**  isola,  e  comunque  raccoglitore  appassionate^ 
sembra  ch^  e**  non  abbia  conosciuto  Strabene,  osservatore  tanto  più  arr 
gnto  di  lui.  Tolomeo  è  inesattissimo  nella  geografia  delP Italia;  colpa  sua 
o  degli  scrivani  :  nel  solo  breve  tratto  riferibile  air  alta  Italia,  pone  fra 
i  Cenomani  Bergamo,  Mantova,  Trento,  Verona,  appartenenti  agli  Euga- 
nei, ai  Levi,  ai  Reti,  ai  Veneti  ;  fa  nascere  il  Po  presso  il  lago  di  Como  ; 
la  Dora  presso  il  lago  Penino,  poi  piegare  verso  quel  di  Garda  ;  dopo  le 
foci  del  Po  colloca  quelle  deir  Atriano  (il  Tartaro?),  dimenticando  l'Adi- 
ge; pone  come  città  mediterranee  nei  Carni  Aquileja  e  Concordia,  e  nei 
Veneti  Aitino  ed  Adria  che  erano  a  mare  ;  a  occidente  della  Venezia  col- 
loca i  Becuni,  nome  ignoto,  che  fórse  accenna  i  Camuni  0  i  Breuni,  genti 
ad  ogni  modo  di  poca  importanza  ecc.  Floro  dà  Capua  per  città  maritti- 
ma, e  fa  due  monti  diversi  il  Massico  e  il  Falerno.  Plinio  critica  Dicear- 
co  d' aver  detto  che  il  più  alto  dei  monti  sia  il  Pelio,  di  mille  ducencin- 
quanta  passi,  mentre  a  non  s' ignora  che  alcune  cime  delle  Alpi  si  ele- 
vano fin  a  cinquantamila  passi  ». 
(13)  . . .  Disco,  qua  parte  fluat  vincendus  Jraxes, 

Quot  8ine  aqua  Parthus  millia  currat  eques, 
Cogor  et  e  tabula  pietas  ediscere  mundos  ; 

Qualis  et  hcec  docti  sit  positura  Dei  ; 
Quce  tellus  sit  lenta  gelu,  qucB  putris  ab  cestu  ; 

f^entus  in  Italiani  qui  bene  vela  ferat. 


Peoferzio,  IV.  5. 


113)  Varrone,  De  re  rustica,  lib.  i.  e.  2. 
14)  Plinio,  Hist.  nat.,  m.  5. 14. 


(15)  Invece  di  fare  questa  superficie  =*T^  f^  ^    (  se  si  chiami 

13a  /73"_iÌ 

a  il  Ialo),Columella  la  suppose  =  -^^^  ;  il  che  dà  /^       —  45  ,  ossia 

F 
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673  =26.  Vedi  lib.  v.  e.  3. 


(16)  Plinio,  Epist.,  ix.  61. 

(17)  Che  scrìveva  a  «uo  figlio  :  Jurarunt  inter  se  Barbaros  necare 
omnes  medicina.  Et  hoc  ipsum  mercede  faciunt,  ut  fides  iis  sit,  et  faci» 
le  disperdant.  Nos  quoque  dictitant  Barbaros,  et  spurcius  nos  quam 
alìos  Opicos  appellationt^  f(]edantiJnterdixidem€dici8,Ap,Vumo,x\ìxA. 

(18)  BiàNcoM,  Lettere  Celsiane,  1769.  Brillanti  e  false. 

(19)  Inscribas  chartoe  quod  dicitnr  Abracadabra 
Sa»pius  ;  et  subter  repeta^,  scd  detrahe  summce  ; 
Et  magis  atque  magis  desini  elemento,  flgurm 
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Singula^  qucn  semper  rapias  et  ccetera  fifjes, 
Donec  in  angustum  redigaiur  lUeracoiium. 
His  lino  nexis  collum  redimire  memenio, 

(20)  Plinio,  Hist,  naL^  xxvi.  i;  xxix.  1.  —  A  Vicenza  un''  iscrizione  ri- 
corda un  oculista  :  q.  clodivs  q.  libeetvs  niger  medicvs  ocvlarivs  sibi  et  q. 

CLODIO  Q.  L.  SALVIO  PATRONO. 

(21)  Èst  eloquentia  una  qucedam  de  mmmis  virtutilms.  Cicerone,  De 
oratore. 

(22)  Jucunda  senibus,  dulcis  secretomm  comes.  Quintiliano,  Instit. 
orai.,  lib.  i.  4.  Egli  raccomanda  assai  la  grammatica,  la  quale  insegna  il 
modo  di  scrivere  e  parlare  corretto,secondo  la  ragione,  Vantichitày  Vau- 
toriià  e  V  uso.  Da  lui  attingiamo  queste  particolarità  suir  educazione, 
e  dal  dialogo  De  corrupta  eloquentia,  attribuito  da  chi  a  Quintiliano,  da 
chi  a  Tacito,  da  nessuno  con  bastanti  ragioni.  L^  unico  riscontro  forse 
che  militi  per  quesf  ultimo,  è  un  certo  fare  a  lui  proprio  :  per  esempio 
quel  vezzo  di  sinonimia  nova  et  recentia  jura,  velerà  et  antiqua  nomi' 
wa,  incensus  ac  flagrans  animus  ecc.  ricorre  in  esso  dialogo,  ove  tro- 
viamo memoria  ac  recordatione,  veteres  ac  senes,  velerà  ac  antiqua, 
nova  et  recentia,  conjungere  et  copulare;  ma  è  piuttosto  moda  del  tem- 
po che  deir  autore. 

(23)  Quintiliano  {Instit  oraf.xn)  dice:  Si  ipsa  vox  fuerit  surda,  rudi8, 
immanis,  rigida,  vana,  prcepinguis,  aut  tenuis,  inanis,  acerba,  pusilla, 
rnollis,  effeminata...  Ornata  est  pronuntiatio,  cui  suffragatur  vox  faci» 
lis,  magna,  beata,  flexibilis,  firma,  dulcis,  durabilis,  clara,pura,  secans^ 
aerea  et  auribus  sedens. 

'   (24)  Et  nos  ergo  manum  ferulae  subduximus,  et  nos 

Consilium  dedimus  Sullae,  privatu^  ut  altum  . 
Dormirei, 
dice  Giovenale,  Sat.\.  15  ;  e  non  parrà  vero  che  altrettanto  abbiam  fatto 
noi  nelle  scuole  del  secolo  xix. 

(2t>)  Le  abbiam  dedotte  dalle  Deliberazioni  e  dalle  Controversie  di  Se- 
neca, e  parte  da  Luciano. 
(26 J  Satyricon,  cap.  i. 

(27)  Instit.  orai,  x. 

(28)  Si  antiquum  sermonem  nostro  comparamus,  poene  jam  quicquid 
loquimur  figura  est. 

(29)  Plerumque  nudae  illae  artes,  nimia  subtilitatis  affectatione  fran^ 
gunt  atque  concidunt  quicquid  est  in  oratione  generosius,  et  omnem 
succum  ingenti  bibunt,  et  ossa  delegunt,  quae  ut  esse  et  astringi  nervis 
suis  debenl,  sic  corpore  operienda  sunt. 

(30)  (^uibus  componendis  paullo  plus  quam  biennium,  tot  alioqui  ne* 
goliis  dtstrictus,  impendi  :  quod  tempus,  non  iam  slylo,  qitam  inquisi" 
tioni  instiiuti  operisprope  infiniti  et  legendis  auctoribus  qui  sunt  in- 
numerabiles,  dalum  est...  Usus  deinde  Horatii  Consilio,  qui  in  Arte  Poe» 
fica  suadet  ne  praecipitetur  edilio,  nonumque  prematur  in  annum,  da- 
barn  iis  olium,  ut,  refrigerato  inventionis  amore,  diligentius  repetitot 
tamquam  lector  perpenderem. 

(31)  Non  paiono  sue  quelle  che  ora  ne  portano  il  nome. 

(32)  Abbastanza  avea  di  che  gemere  un  cuor  paterno,  buono  come 
quello  di  Quintiliano;  eppure  egli  non  sa  dimenticarsi  gli  artifizi  di  scrit- 
tore, se  non  altro  per  rinegarli  (non  sum  ambitiosus  in  malis,  nec  auge» 
re  lacrimarum  causas  valeoj  ;  esce  in  vane  querimonie  colla  fortuna,  e 
dopo  aver  detto  cosi  affettuosamente:  —  Questo  fanciullo  era  tutto  ca- 
rezze per  me,  mi  preferiva  alle  nutrici  sue,  alla  nonna  che  assisteva  alla 
sua  educazione,  a  qusiato  piace  in  quell'  età  »,  vi  respinge  la  lagrima  da-, 
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gli  occhi  col  soggiungere  che  questo  era  un  lacciuolo  tesogli  dal  destino 
per  viepiù  martoriarlo:  e  cóHe  esagerate  proteste  di  non  voler  più  a  lun- 
'go  soffrire  la  vita.  Jlltm  vtto  insidiantis^  quo  me  validius  cruciaret^  foT' 
tunae  fuit^  ut  ille  mihi  biandmimKs^me  suis  nutricibus^  me  aviae  edu-^ 
canti,  me  omnibus  qui  sollicitare  illas  aetates  solentj  tìnteferret.  TuoS' 
ne  ego^  o  meae  spes  inanes^  labentes  oculos,  tuum  fugientem  spìritum 
vidi?  Tuum  corpus  frigidum  exsangue  complexus,  animam  recipere^ 
auramque  communem  haurire  amplius  potut  ?  dignus  his  cruciatibus^ 
guos  fero^  dignus  his  cogitationibus.  Te-ne  ùonsuìari  nuper  adopttone 
ad  omnium  spes  honorum  patris  admotum  ;  te  avunculo  praetori  ge- 
nerum  destinatum  ;  te  omnium  spe  atticae  eloquentiae  candidatum^  «ti- 
perstes  parens  tantum  ad  paenas^  amisi  I  Et,  si  non  cupido  lucis,  certe 
patientia  vindicet  te  reliqua  mea  aetate  ;  nam  frustra  mala  omnia  ad 
fortunae  crimen  relegamus  :  nemo  nisi  sua  culpa  diu  dolet...  Introd.  ai 
lib.  VI. 

(33)  Eumenio  lo  dice  eloquentiae  romanae  non secundum^sed alterum 
decus.  Vedi  indietro,  p  a  g.  1 88. 

(34)  Essendogli  morto  un  nipotino,  scrìve  a  Mar c^  Aurelio  una  lunga 
lettera  di  sfogo,  che  è  tra  le  scoperte  delMaj:  ilfe  consotatur  aetas  meoj 

propejam  edita  et  morti  proxima,  Quae  cum  aderii,  si  noctis,  si  lucis 
id  tempus  erit,  caelum  quidem  consalutabo  discedens,  et  quae  mihi  con^ 
scius  sum  protestabor.  Nihil  in  longo  vitae  meae  spatio  a  me  admissum^ 
quod  dedecori  autprobro  aut  fiagitio  foret;  nullum  in  aetate  agunda 
avarum,  nullum  perfidum  facinus  meum  extitisse:  contraque  multa  li" 
beraliter,  multa  amice,  multa  fideliier,  multa  constanter,  saepe  etiam 
cumpericulo  capitis  consulta.  Cum  fralre  oplimo  concordissime  vixi; 
quem  patris  vestri  bonitate  summos  honores  adeptum  gaudeo,  vestra 
vero  amicitia  satis  quietum  et  multum  securum  video,  Honores  quo$ 
ipse  adeptus  sum,  nunquam  improbis  rationibus  concupivi,  Animo  pò» 
tius  quam  corpori  juvando  operam  dedi.  Studia  doctrinae  rei  familiO' 
ri  meae  praetult  Pattperem  me,  quam  ope  cujusquam  adiutum^ostre» 
mo  egere  me  quamposcere  mnlui,  Sumptu  numquam  prodigo  fui,  quae» 
stui  interdum  necessario.  Verum  dixi  seduto,  verum  audivi  libenter. 
Potius  duxi  negligi  quam  blandiri,  tacere  quam  fingere,  infrequens  a- 
micus  esse,  quam  frequ^ens  adsentator,  Pauca  petii,  non  pauca  merui, 
Quod  cwf gtie  potut^  prò  copia  commodavi,  Merentibus  promptius,  «m- 
merentibus  audactus  opem  tuli.  Ncque  me  parum  gratus  quispiam  re» 
pertus  segniorem  effecit  ad  beneficia  quaecumquepossem  prompte  im» 
pertienda.  Ncque  ego  unquam  ingratis  offensior  fui, 

(35)  Esprime  tal  suo  pensiero  massimamente  nel  giudicar  Cicerone  : 
Eum  ego  arbitror  usquequaque  verbis  pulcherrimis  elocutum,  et  ante 
omnes  alios  oratores  ad  ea  quae  ostentare  vellet,ornanda,  magni ficum 
fuisse.  Verum  i$  mihi  videtur  a  quaerendis  scrupulosius  verbis  aofuis^ 
se,  vel  magnitudine  animi,  vel  fuga  laboris,  vel  fiducia,  non  quaerenti 
etiam  sibi,  quae  vix  aliis  quaerentibus  subvenirent,  praesto  adfutura, 
Jtaque  videor,  ut  qut  ejus  scripla  omnia  studiosissime  leclitaverim,  ce» 
tera  eum  genera  verborum  copiosissime  uberrimeque  tractnsse,  verta 
propria,  translata,  simplicta,  composita,  et  quae  in  ejus  scriptis  amae» 
na  :  quam  tamen  in  omnibus  ejus  orationibus  paucissima  admodum  re» 
perias  insperata  atque  inopinata  vcrba,  quae  nominisi  cum  studio  atque 
cura,  atque  vigilia,  atque  veterum  carminum  memoria  indagatum,  ìn» 
speratum  autem  atque  inopinatum  verbum  appello,  quod praeterspeim 
atque  opinionem  audientium  aut  legentìum  promitur  ;  ita  ut  si  su6- 
trahas,  atque  eum  qui  legat  quaerere  ipsum  jubeas,  aut  nullum^  a/mt 
non  ita  ad  significQndf^m  adcommodQtum  verbum  aliud  repertuf. 
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Opponìslino  a  questa  dottrina  Cicerone  stesso,  il  quale  dtce^'a  nelP  O- 
ratore:  Rerum  copia  verborum  copiam  gignit  ;  e  altrove  :  Jfes  atque 
sententiae  vi  sua  verba  parient,  quae  semper  satin  ornata  mihi  quidem 
videri  solente  si  ejusmoai  sunt  ut  ea  res  ipsa  peperisse  videatur. 

(36)  Te,  domine  (scrive  a  Marc^  Aurelio),  ita  compares,  ubi  quid  in 
caetu  hominum  recitabis^  ut  scias  auribus  serviendum;  piane  nonubi- 
que,  nec  omni  modo..,  Ubique  populus  dominatur  et  praepoUet.  Jgitur 
utpopulo  gratum  erit,  ita  facies  atque  dices.  Hic  summa  illa  virlus 
oratoris  atque  ardua  est,  ut  non  magno  detrimento  rectae  eloqìientiae 
auditores  oblectet...  Vobis  praeterea,  quibus  purpura  et  cocho  ufi  nc- 
eessarium  est,  eodem  cultu  nonnunquam  oratio  quoque  amicienda  est. 
Facies  istud,  et  temperabis  et  modcraberis  optimo  modo  oc  tempera^ 
mento. 

iZ7) Ego  hodie  a  septima  in  lectulo  nonnihil  legi;nam  uy.'^'V(x^  decem 
ferme  expedivi.  Eppure  Frontone  avea  fama  di  secco  e  robusto,  onde 
Macrobio  {Saturn.,  v.  1)  scrive  :  Quatuor  sunt  genera  dicendi  ;  copio- 
sum,  in  quo  Cicero  dominatur  ;  breve,  in  quo  Sallustius  regnat  (e  non 
Tacito  ?)  ;  siccum,  quod  Frontoni  a(iscribitur  ;  pingue  et  flaridum,  in 
quo  Plinius  Secundus  quondam^  et  nunc  nullo  veterum  minor  Symma» 
chus  luxuriatur. 

(38)  La  prima  edizione,  fatta  in  Bologna  nel  1498,  ne  contiene  poche  ; 
le  altre  furono  ritrovate  in  Francia  dair  architetto  fra  Giocondo,  e  da 
Aldo  Manuzio  pubblicate  in  Venezia  il  1508. 

(39)  Lib.  vu.  20. 

(40)  Quesr  Artemidoro,  giunto  in  Atene,  cerca  qualche  casa  ^  e  gliene 
indicano  una  grande  e  belìa  eppur  deserta,  perchè  ogni  mezzanotte  vi 
si  sentiva  fracasso  di  catene,  poi  compariva  un  vecchio,  scarno,  arruf- 
fato, coi  ferri  ai  piedi  e  alle  mani.  Artemidoro,  spirito  forte,  compra  la 
casa  a  poco  prezzo,  vi  si  alloggia,  mettesi  a  scrivere  ;  ma  a  mezzanotte 
ecco  Io  spettro,  che  gli  fa  segno  col  dito.  Artemidoro  gli  accenna  che 
sspetti,  ma  V  altro  raddoppia  il  fragore,  sicché  il  filosofo  si  alza,  prende 
la  lucerna  e  segue  il  fantasma.  Era  V  ombra  d' uno  quivi  trucidato,  che 
chiedeva  le  estreme  esequie  -,  fatte  le  quali,  Artemidoro  godè  tranquilla- 
mente la  sua  casa. 

Voi  credevate  simile  storiella  inventata  dai  frati  neir  ignorante  medio 
evo  ;  e  potete  leggerla  in  Plinio,  Epist,  vu.  27. 
.  (41)  Epist.  1. 8. 
.  (42)  Epist.,  VII.  30. 

(43)  Sul  lago  di  Como  è  ancora  una  fonte  intermittente  alla  villa  che 
appunto  da  ciò  dicesi  Pliniana;  ma  non  v^è  il  minimo  vestigio  di  anti- 
chità :  mentre  la  Commedia  vorrebbe  collocarsi  a  Lenno,  là  Tragedia  a 
B^ellagio. 

(44)  Altri  suicidi  sono  menzionati  con  lode  da  Plinio.  Il  suo  tutore  A- 
flstone,  sentendosi  preso  da  febbre,  disse  a  Plinio:  —  Sentite  il  mio  me- 
tf  dico,  io  non  sono  insensibile  alle  preghiere  di  mia  moglie,  alle  lacrime 
«  di  mia  figlia,  ali^  ìnquìetitudine  de'  miei  amici,  ma  non  voglio  patimen- 
«  ti  inutili  »  ;  e  Plinio  gli  promise  d' avvertirlo  quando  fosse  opportuno 
Hcerdersi,  ma  fortunatamente  guari.  Rufo,  fratello  di  Spurina,  uomo  d'ai* 
ta  ragione,  {ireso  dalla  gotta,  disse  a  Plinio  che  avea  stabilito  di  lasciar- 
si morire,  né  preghiere  di  parenti  o  d"  amici  valsero  a  stornarlo. 

(45)  Quando  si  tratta  di  delineare  qualunque  sia  edifizio  degli  antichi» 
%^  incontrano  mille  difficoltà.  Forse  venti  diversi  piani  si  fecero  della 
villa  di  Plinio,  diversissimi  tra  loro.  L' architetto  francese  L.  P.  Hude* 
bourt  scrisse  nel  1838  Le  Laurentin,  maison  de  campagne  de  PHim  ie 
Jeun€f  reuiituée  d*  après  la  déxription  de  Pline  ;  e  può  djir  idee  dalle 
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Ville  romane,  per  Tiscontro  al  Palais  de  Scaurus  (Vedi  V.  I,  pag.  600). 

(46)  Epist.  VI.  17. 

(47)  Giovenale,  v.  82-93. 

(48)  £pisL  vili.  21. 

(49)  Epist,  1. 13. 

(50)  Omnis  in  hoc  gracili  xeniorum  turba  libello 

Constabil  nummis  quatuor  emta  tibi, 
Qualuor  est  nimium  ;  poterit  constare  duobus, 

Et  faciet  lucrum  bibliopola  Triphon, 
HoBC  licet  hospitibus  prò  fnunere  disticha  mittas^ 

Si  tibi  tam  rarus  quatn  mihi  numfnm  erit. 

Marziale,  xiu.  3. 

(51)  lite  tuis  toties  prcestrinxit  tempora  sertis 

Cum  stata  laudato  caneret  qùinquennia  versu . . . 
Sit  pronum  vicisse  domi.  Quid  achea  mereri 
Prtemia^  nunc  rami  Phcebi^nunc  germine  LemcB^ 
Nunc  JthamanlOBa  protectum  tempora  pinu  ? 

Cosi  suo  figlio  {Sylv.  v.  3),  che  non  dubita  paragonarlo  ad  Omero  e  a  Vir- 
gilio. Adulava  il  padre  come  adulava  i  tiranni. 

(52)  .  .  .  Me  fulmine  in  ipso 
Judivere  patres  :  ego  juxta  busta  profusis 
Matribus,  atque  piis  cecini  solatia  natis. 

Sylv.,  11.  1. 

(53)  Psittace^  dux  volucrum^  domini  facunda  voluptaSj 
HumanoB  solers  imitator,  Psiltace^  lingucPj^ 

Quis  tua  tam  subito  prceclusit  murmura  fato  ? 

Ivi,  4. 

(54)  Syb).^  il.  5.  Per  quel  leone  Marziale  fece  dieci  epigrammi. 

(55)  Plinio,  Epist.  vi.  17. 

(56)  —  Dianzi  io  pregava  Giove  a  darmi  poche  migliaia  di  lire,  ed  egli 
«  mi  rispose  :  Te  le  darà  quegli  che  a  me  dà  i  tempi.  Tempi  diede  egli 
«  a  Giove,  ma  non  a  me  le  miile  lire;  eppure  avea  letto  la  mia  petizione 
(t  cosi  benigno,  come  quando  concède  il  diadema  ai  supplichevoli  Geti, 
«  e  va  e  torna  perle  vie  del  Campidoglio.  0  Pallade,  segretaria  del  to- 
«  nante  nostro,  dimmi  :  se  egli  negando  ha  tal  volto,  qual  Tavrà  nel  con- 
«  cedere  ?  -^  Cosi  io  *,  ma  Pallade  rispose  :  Stolto  I  credi  tu  negato  ciò 
fiche  non  fu  concesso  ancora  ?  Epigr,  vi.  10.  E  nel  iv.  92:  —  Se  a  cena 
«  m' invitassero  contemporaneamente  Cesare  e  Giove,  quand^  anc|ie  1« 
«  stelle  fossero  vicine,  lontana  la  reggia,  risponderei  al  npmi  :  Cnrc^t^ 
u  chi  voglia  essere  convitato  dal  tonante  ;  me  tiene  in  terra  il  Giovi 
M  mio  ». 

(57)  Lib.  IV.  4;  viii.  39. 

.    (58)  Vedi  il  Ubro  xui,  iutitolato  Xenia. 

(59)  Tu  sub  principe  duroy 
Temporibiuque  m^iSy  ausus  es  esse  bonus, 

Lib.  %ih  ^. 

(60)  Miratur  scythicas  %ìirentxs  auri 
Flammas  Jupiter^  et  stupet  superbi 
Begis  deliciasy  gravesque  luxuSé 

Ivi,  15. 

^61)  Delle  oscenità  se^savasi  cogli  esempi:  ^  nribit  Catullut^  sic 
Marsus,  sic  Pedo^  sic  GetuliQUM»  Pref.  ài  lib*  i. 
(62)  Lib.  X,  47. 
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(63)  Sunt  bona^  mnt  qucedam  mediocria^  iunt  mala  plura,  (i.  1 6). 

(64)  Per  rimpallo,  Andrea  Navagero  ogn^  anno  in  determinato  giorno 
bruciava  alcune  copie  di  Marziale,  olocausto  al  buon  gusto. 

(65)  CcBsar  in  arma  furens^  nuUas  nisi  sanguine  fmo 
Gaudet  habere  vias. 

Lib.  II. 

(66)  Immergitque  manm  ocuKs . . . 

,  .  .  Et  siccfB  pallida  rodit 
Excrementa  manus  ;  laqueum  nodosque  recentes 
Ore  suo  rumpit;  pendentia  corpora  carpsit 

.  .  .  Percussaque  viscera  nimbis 
Vulsit ... 

Stillantis  tabi  saniem  .  .  . 
Sustulity  et  nervo  morsus  retinente  pependit, 

Lib.,  VI. 

(67)  Causa  Diis  victrix  plocuit  sed  vieta  Catoni, 

(68)  Sunt  nobis  nulla  profecto 
Numina^  cum  casco  rapiantur  sascula  casu, 
Mentimur  regnare  Jovem  ... 

Mortalia  nulli 
Sunt  cura  Deo, 

Lib.  viL 

(69)  Mors  utinam  pavidos  vita:  subducere  nolles^ 
Sed  virtu^  te  sola  daret, 

Lib.  IV. 

(70)  Parlando  del  guerriero  resuscitato  dalla  maga  Tessala  : 

Ah  miser^  extremum  cui  mortis  munus  iniqucB 
Eripitur^  non  posse  mori  / . . . 
Sii  tanti  vixisse  iterum^  nec  verbo,  nec  herbas 
Audebunt  longas  somnum  libi  rumpere  Lethes 
A  me  morte  data, 

Lib.  VI. 

(71)  Nam  si  quid  latiis  fas  est  promittere  musis 
Quantum  smyman  durabunt  vatis  honores, 

,  Penturi  me,  teque  legent  (Nerone)  :  Pharsalia  nostra 
nvet,  et  a  ntUlo  tenebris  damnabitur  cevo. 

Lib.  IX. 

(72)  I  primi  libri  deir  Argonautica  furono  trovati  dal  Poggio  fiorenti* 
no  nel  convento  di  San  Gallo;  gli  altri  dappoi.  Giambattista  Pio  ne  fece  un^ 
edizione  nel  1519,  supplendo  del  suo  quel  che  manca  del  libro  viii,  e  il 
IX  ex. 

(73)  Il  Petrarca  tentò  poi  il  soggetto  medesimo  nella  sua  Africa,  o  per- 
suaso che  il  poema  di  Silio  fosse  perduto,  o,  come  alti-i  malignarono, 
credendo  possederne  egli  r  unica  copia.  Durante  il  concilio  di  Costaa* 
za,  il  Poggio  scoperse  il  poema  intero. 

(74)  Dopo  aver  dettp  nel  i  atto  delle  Trojane  : 

,  .  .  Felix\  Priamus 
.  .  .  nunc  Elysii 
Nemoris  tutis  errat  in  umbris 
Interque  pias  felix  animas 
Hectora  queerit  ; 
nel  n  soggiunge  : 

Post  mortem  nihil  est,  ipsaque  mors  nihil  .  .  3 
QìAceris  quo  jaceas  post  ofntum  loco  ? 
Quo  non  nata  jacent. 
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(75)  In  Tieste^  Atreo  imbandisce  a  questo  i  figli,  e  gli  dice  : 

Expedi  ampUxus  pater  ; 
Venere^  natos  ecquid  agnoscis  tuos  ? 
Tieste  rlsp  onde  : 

Agnosco  fratrem. 
Medea  tradita,  esce  al  bel  principio  furibonda,  e  fra  V  altre  cose  es- 
clama: 

Parta  jam^  parta  uliio  est  ; 
Peperi  ; 
e  quando  la  nudrìce  la  compiange  perchè  più  nulla  le  sia  rimasto,  non 
congiunti)  non  ricchezze,  essa  risponde  : 
Medea  superest. 
Neir  Ippolito^  Teseo  chiede  a  Fedra  qual  delitto  creda  dover  colla 
morte  espiare  ;  essa  risponde  : 
Quod  vivo. 
Il  coro  di  Corinti  nella  Medea  parve  profezia  del  grande  ardimento  di 
Cristoforo  Colombo,  annunziato  cosi  da  uno  Spagnuolo  quattordici  se* 
coli  prima  che  la  Spagna  Io  aiutasse  e  punisse  : 
ì^enient  annis  Hcecula  seris, 
Quibus  oceanm  vtncula  rerum 
iaxet^  et  ingens  pateat  tellm^ 
Tethysque  novos  detegat  orbes^ 
Nec  8it  terris  ultima  Thule, 

(76)  Nella  Satira  i  esclama  :  —  Chi  può  tenersi  dallo  scrivere  satire 
<(  al  cospetto  a^  una  città  iniqua  ?  chi  è  tanto  ferreo  da  fi^enarsi  allorché 
c(  incontra  la  nuova  lettiga  delP  avvocato  Matone  riempiuta  dalla  pingue 
«  sua  pancia  ?  £  che?  tanti  vizi  non  li  flagellerò  io  co^  miei  versi?  Chi  può 
«  dormire  fra^  questi  padri  che  corrompono  le  nuore  avare,  fra  sposi  in- 
ct  fami  e  adulteri  giovinetti  ?  Sé  natura  me  Io  niega,  la  collera  detta  i 
«  versi  alla  meglio  come  li  facciamo  Cluvieno  ed  io  », 

Ecco  r  impeto  patriotico  sfumare  in  un  frizzo  personale.  Nerone  ma- 
tricida è  un  Oreste,  ma  peggior  di  quello  perchè  montò  sul  teatro.  Nar- 
rando di  un  Egiziano  di  Copto  divorato  da  quelli  di  Tèntira  per  diver- 
sità di  numi,  sta  a  dimostrarvi  r  atrocità  del  misfatto,  perche  le  serpi 
non  mangiano  serpi,  e  V  orso  vive  sicuro  coir  orso  ;  e  finisce  col  riflet- 
tere cosa  n^  avrebbe  detto  Pitagora,  il  quale  neppur  tutti  i  legumi  per- 
metteva. 

(77)  Quidquid  agunt  homines,  votum,  timor^  ira,  voluptas, 
Gaudia,  discursus^  nostri  est  farrago  libelli, 

(78)  Certi  precettori  e  certi  verseggiatori  d' oggi  che  cosa  diranno  al- 
r  udire  che  Giovenale,  sedici  secoli  jfa,  già  trovava  assurdo  Tuso  della 
mitologia  nel  versi  ? 

Nota  magis  nulli  domus  est  sua,  quam  mihi  lucus 
Martis,  et  CBoliis  vicinum  rupibus  antrum 
Vulcani  ;  quid  agant  venti,  quas  agat  umbras 
Macus  etc,  Sat.  i. 

(79)  Vedi  la  Sat  xui. 

(80)  .  .  .  Semita  certa 
Tranquilla  per  virtutem  patet  unica  vita... 
Nesciat  irasci,  cupiat  nt'Ail,  etpotiores 
Herculis  asrtminas  credati  s<Bvosque  labores 
Et  Venere,  et  caenis,  et  piuma  Sardanapati^ 

Sat.x« 

(81)  ...   Jgmine  factOy 

Debuerant  olim  tcnues  mi^r(M0#Qufrì(e«.  ^at.  ni* 
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(S2)  Messe  tenus  propria  vive  ;  et  granaria^  fas  esfy 

Emole.  Quid  metuat  ?  occa^  et  seges  altera  in  nerba  est 

Sat.  VI. 

(83)  Nil  Ubi  concessit  ratio  :  digitum  exsere  ;.pecea$  ; 
Et  quid  tam  parvum  est  ? 

Satv. 

(84)  Svetonio  conservò  un  buon  dato  di  queste  satire.  Allorché  Cesare 
introduceva  molti  Galli  in  penato,  cantavasi  per  le  vie  : 

Gallos  Caesar  in  triumphum  duciti  idem  in  curiam  ; 
Galli  bracas  deposuerunty  latum  clavum  sumpserunt. 
E  quando  faceva  lui  ogni  cosa,  togliendo  la  mano  al  collega  Bibulo  : 
Non  Bibulo  quidquam  nuper,  sed  Caesare  factum  est; 
Nam  Bibulo  fieri  consule  nil  memini. 
Sotto  le  sue  statue  si  lesse  :  . 

Brutus  quia  reges  ejecit,  consulprimM  factus  est; 
Hic  quia  consiUes  ef  ecity  rex  postremo  factus  est, 
.  MlOTClìè  Augusto,  nel  tempo  cfella  proscrizione,  anóbiva  i  vasi  corinti» 
alla  sua  statua  fu  scritto  : 

Pater  argentarius^  ego  corinthiarius, 
£  alludendo  alla  sua  smania  del  giocare  : 

Postquam  bis  classe  vìclus  naves  perdidit, 
Miquando  ut  vincati  ludit  assidue  aleam. 
£  quando  Livia,  dopo  tre  mesi  di  matrimonio,  gli  partorì  Druso  : 
"  :\  •  '    . , .  To7€  ti}7U%cv<Ji  xocì  rpifi'^v%  icaièiia, 
tù^^iM  fortunati  nascono  sin  i  fanciulli  di  tre  mesi. 
(^ada;egli  imbandì  quel  banchetto  di  lasciva  empietà  :^ 

■ ,  Cum  primum  istorum  ctonduxit  mensa  ckoragum  ì 

.'   Sexque  deos  vidit  MaUia^  sexque  deas  ; 
:  Itnpia  dum  Phaebi  Caesar  mendacia  ludit^ 
JDum  nova  divorum  caena  t  adulteria  : 
Omnia  se  a  terris  tunc  numina  declinarunt^ 
Fugit  et  auratos  Jupiter  ipse  thoros. 
Più  violento  fu  questo  contro  Tiberio  : 

AsperetimmitiSy  breviter  vis  omnia  dicam  ? 
vispeream^  si  te  maler  amare  potest, 
E  contro  lo  stesso  : 

Non  es  eques,  Quare  ?  non  sunt  libi  millia  centum  ; 

Omnia  si  quaera^^  et  Bhodos  exsiUum  est, 
Aurea  mutasti  Saturni  saecula^  Caesar  : 
Incolumi  nam  <«,  ferrea  semper  erunt. 
Fastidii  vinutn^  quia  jam  sitit  iste  cruorem  : 

Tam  bibil  hunc  avide,  quam  bibit  ante  merum, 
Adspice  felicem  sibi,  non  libi,  Bomule^  Sullam  ; 

Et  Marium^  si  vt«,  adspice,  sed  reducem  ; 
Nec  non  Anioni,  civilia  bella  moventis, 

Nec  semel  infectas  adspice  caede  manus. 
Et  diCy  Boma  perita  regnabit  sanguine  multo 
Ad  regnum  quisquis  venit  ab  exilio. 
11  matricidio  di  Nerone  ferivano  i  seguenti  : 

Nfipoy,  OpIcT-vj^  AXxjaa/ojv,  fi'^rpcfy.rovoi, 
"^tovùfi^ov  Nlp-ji>y,  lòictv  {/-"^rip  «iréxTeii^ev. 
Quis  negai  £neae  magna  de  stirpe  Neronem  ? 

Sustulit  Me  matrem,  sustulit  ille  patrem, 
Dum  tendit  citharam  noster^  dum  cornea  ParthuSf 
IfosUr  erit  Paean,  ille  B%(ir'^tìtKir'^<;» 
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Suir  immensa  fabbrica  de)  Palazzo  aureo  : 

Boma  dormii  fiet;  f^ejos  migrate  Quirite  s^ 
Si  non  et  Vejos  occupat  ista  dotnus. 
Lo  stesso  diede  Poppea  a  Otone  da  custodire  col  titolo  di  sposo  e  nul- 
r  altro  ;  e  avendone  quegli  voluto  usurpare  i  diritti,  Io  sbandì.  Allora  fu 
scritto  : 

Cur  Otho  mentito  stf,  quaeritis,  eopsul  honore  ? 
Uxoris  maechus  caeperat  esse  suae. 
Non  ho  potato  consultare  i  Versus  ludicri  in  Bomanorum  Caesares 
priores  olim  compositi;  collatos^recognitost^  illustratasedidit  G.H.  Hein- 
BicHius.  Ala  1810. 

(85)  Medaura  era  colonia  romana  ;  eppure  Apulejo,  figlio  d' uno  dei 
primi  magistrati  (duumviro),  non  intendeva  parola  di  latino  quando  ven- 
ne a  Roma  :  cosi  il  figliastro  suo  non  parlava  che  II  punico,  e  intendeva 
un  pò  di  greco  in  grazia  della  madre  tessala  :  Loquilur  nunguam  nisi 
punice  ;  et  si  quid  adhuc  a  maire  graecisat:  latine  enim  neque  vulty 
neque  potest.  Apolog,  Ciò  smehtisce  chi  crede  il  latina  fosse  comune  in 
tutte  le  colonie.  Aggiùngiamo  che  ad  Apulejo  P  imparar  il  latino  in  Roma 
senza  maestro  parve  fatica  portentosa:QKirtfium  indigenum  sermonem 
aerumnabili  labore.nullo  magistropraeeunte^aggressus  exoolui.Metam. 

(86)  Sacris  plurious  initiatus,  profecto  nosti  sanctam  silentii  fidem, 
Metam.  E  neWJpolog,  :  Sacrorum  pleraque  initia  in  Graeciaparr 
ticipavi  ;  eorum  quaedam^  in  signa  et  monumenta  tradita  mihi  a  sa- 
cerdotibus,  seduto  conservo, . .  Ego  multijuga  sacra^  et  plurimos  ritus, 
et  varias  caeremonias,  studio  veri  et  officio  erga  deos  didict 

(87)  Mihi  in  certo  jmicium  est,  fato  ne  res  mortalium  et  necessitate 
immutabili,  an  sorte  volvantur.  Annal.  vi.  22. 

(88)  Cunctas  nationes  et  urbes  populus^  autprimores,  autsinguli  r«- 
guiìt  :  delecta  ex  his  et  consociata  reipuolicae  forma  laudare  facilius 
quam  evenire  :  vel  si  evenit,  haud  diuturna  esse  potest.  Annal.  iv.  53. 

(89)  Jacobs,  Des  Veli.  Paterculus  róm,  Geschichte  uberselz  von  etc, 
Lipsia  1793. 

MoRGENSTERN,  Dc  fidc  historica  Veli.  Paterculi,  in  primis  de  adulatiO" 
ne  ei  objecta.  Ivi.  1800, 

(90)  In  Agricola,  30  e  31. 

(91)  De  moribus  Germanorum,  33. 

(92)  1. 12;  II.  15. 

(93)  Credo  interpolato  quel  capitoletto  ne'  manoscritti,  e  lo  stile  r  an- 
nunzia posteriore. 

(94)  Luna  deflcere  cum  aut  terram  subiret,  aut  sole  premere  tur.  ir, 
IO.  Gli  errori  ne  rilevò  Le  Clero  in  calce  alla  sua  Ars  critica. 

(95)  Plinio,  Hist.  nat.,  xxviii.  2. 

(96)  Vite  comprese  negli  ScarrTORi  della  Storia  Augusta. 

Principi  Autori  presunti 

Adriano Elio  Sparziano 

Antonino  Pio Giulio  Capitolino 

Filo  Vpro  ^Sparziano 

*^"®  ^®^® JCapiloIlno 

Bf  are' Aurelio Capitolino 

Avidio  Cassio Vulcazio  Gallicaf^o 

Comodo Elio  Lampridio 

Pertinace  .    .    , Capitolino 

Didio  Giuliano     ) 

Settimio  Severo   > Sparziano 

Pesceunio  Mgro  ) 
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Clod  io  Albino    .     ........    Capitolino 

'Ger'''T    •    •    •    •    • Spprziano 

Macrrno Capitolino 

Diadumeno  ) 

£IagabaIo    > Lampridio 

Alessandro  I 

I  due  Massimini      ) 

I  tre  Gordiani         > Capitolino 

Massimo  e  Balbino  9 
]  due  Valerianì 

ÌT?^?aTrSnnI^ Trebellio  PoHione 

Claudio  II 

Aureliana 

Tacito 

Floriano 

Probo 

Firmo,  SaUtraiiK)^  Proculo  e  BoQOSO  )    Flavio  Yopiseo 

Caro 

Numeriano 
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CAPITOLO  XLIL 


Bene  arti.  Edilicla« 


Dall'arte  espressa  colla  parola  è  ovvio  il  passaggio  all'arte  espres- 
sa coi  colorì  e  colle  formolo  materiali. 

Non  è  costume  d' annoverare  i  Romani  fra  gli  artisti,  avendo  essi 
trovato  più  comodo  e  più  dignitoso  1*  arricchirsi  colle  spoglie  d'altri 
paesi.  Anticamente  è  menzionato  un  Fabio  Pittore  :  ma  pochissimi 
artisti  romani  accenna  Plinio  ;  Cicerone  affetta  di  dimenticare  fin  il 
nome  di  Policleto  (1),  e  quasi  si  scusa  d' avere,  tra  le  indagini  d' av- 
vocato, risaputo  il  nome  di  Prassitele  (2),  e  protesta  di  non  intender- 
sene punto,  d'  esser  ignorante  come  gli  altri  Romani  sopra  materie 
jcui  i  tìreci  attaccano  tanta  importanza  ;  né  la  boria  nazionale  rattie- 
ne  Virgilio  dal  cedere  agli  stranieri  la  gloria  del  ben  dipingere,  scol- 
pire, arringare  (5),  purché  si  serbi  a  Roma  il  vanto  di  domare  i  po- 
poli e  di  dar  leggi. 

Da  principio  ogni  lavoro  d' arte  era  etrusco,  o  fatto  da  Etruschi, 
pel  cui  mezzo  soltanto  forse  i  Romani  conobbero  quelle  particolari- 
tà che  noi  chiamiamo  greche,  com*  é  il  trigUfo  dorico  sormontato  da 
dentelli  ionici  al  sepolcro  di  Scipione  Barbato,  del  456  di  Roma. L'ac- 
quedotto della  via  Appia,  costruito  nel  310,  non  porge  forme  archi- 
tettoniche, andando  sotterraneo;  ma  di  quel  tempo  attorno  al  fóro  si 
fecero  portici  per  gli  argentieri  e  banchieri. 

Dna  seconda  età  comincia  quando,  conosciuta  la  cottura  greca,  si 
4;ercarond'  arti  da  Siracusa,  da  Capua,  dal  vinto  Oriente.  Il  tempio 
dell'Onore  e  della  Virtù,  dedicato  nel  205, fu  il  primo  che  si  ornasse 
di  fregi  greci,  tolti  a  Siracusa  ;  e  fu  alzato  da  Cajo  Muzio  sopra  un 
pensiero  di  Marcello,  che  li  volle  attigui  in  modo,  che  non  si  entras- 
se al  primo  se  non  passando  per  l' altro  :  concetto  simbolico.  Allora 
al  rozzo  tufo  vulcanico,  detto  peperino  (  lapis  albanus  ),  si  vennero 
surrogando  il  travertino  e  il  marmo  :  il  fòro  fu  decorato  suntuosa- 
mente:  nel  147  colle  spoglie  macedoniche,  portate  da  Metello,  si 
eressero  il  magnifico*  tempio  di  Giove  Statore  periptero, opera  di  Er« 
inodoro  da  Salamina;  e  quel  di  Giunone,  proslilo,  cinto  da  gran  cor- 
tile a  colonne. 

Durante  la  seconda  guerra  punica  venne  innalzato  un  tempio  a 
Giunone  Ericina,  uno  aUa  Concordia  ;  poi  quello  dell'  Onore  fuori 
porta  Capena  ;  indi  quelli  di  Giunone' Sospita,  di  Fauno,  della  Fortu- 
na Primigenia;  poco  stante  due  altri  a  Giove  in  Campidoglio,  e  quel* 
lo  alla  dea  Madre  ed  alla  Giovinezza;  posteriormente  il  tempio  a  Ve- 
uere  Ericina,  e  uno  alla  Pietà  nel  circo  Massimo. 

U  Tabulano,  aichivio  e  tesoro, eretto  il  78  avanti  Cristo  sulla pea* 
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dice  del  Campidoglio,  è  a  grandi  portici,  i  cui  archi  eslernamente  si 
aprono  tra  mezze  colonne  doriche  ;  alle  quali  probahilmente  sovra- 
stava un  ordine  di  corintie.  Il  tempio  della  Fortuna  Virile,  ora  Santa 
Maria  Egiziaca,  prostilo  pseudoperiptero  ionico,  mostra  forme  vigo- 
rose, come  il  tempietto  funerario  di  Publicio  Bìbulo  sul  clivo  orien- 
tale del  Campidoglio.  Superò  ogni  anteriore  magnificenza  il  tempio 
della  Fortuna  a  Preneste  eretto  da  Siila,  e  de'cui  rottami  si  fabbricò 
Palestrina.  Vi  si  ascendeva  per  sette  vasti  ripiani,  il  primo  e  Tultimo 
de'(|uali  erano  ricreali  da  serbatoi  di  acqua:  al  quarto  serviva  di 
pavimento  il  musaico  che  ora  fa  il  vanto  del  palazzo  Barberini  a  Ro- 
ina,  e  che  Plinio  dice  il  primo  lavorato  in  Italia. 

Siila  stesso  fece  rinnovare  il  Giove  Capitolino,  Mario  il  tempio  del* 
r  Onore,  Pompeo  quel  di  Venere  Genitrice.  li  Panteon,  fatto  costrui- 
re da  Vipsanio  Agrìppa  26  anni  avanti  Cristo,  è  una  rotonda  illumi^ 
nata  soltanto  dall'apertura  della  cup(4a,  la  quale  ha  l'altezza  e  il  dia^ 
metro  di  quarantatre  metri,  ed  è  ammirata  singolarmente  pel  pronao 
di  sedici  colonne  corintie,  di  trentasette  piedi  in  altezza  sopra  cin- 
que di  diametro,  ciascuno  d' un  pezzo  solo  di  marmo  ;  e  tanti  secoli 
non  le  smossero  (4). 

•  Sotto  Augusto,  fu  circondato  di  portici  il  suntuoso  circo  Flaminio^ 
e  sorsero  il  portico  d*  Ottavia,  la  piramide  di  Cestio,  il  teatro  di  Mar- 
oello,  il  teinpio  di  Giove  Tonante.  Il  mausoleo  d' Augusto  nel  camp^ 
Marzio  innalzavasi  a  vari  piani,  verdeggianti  d' alberi  ;  in  sulla  cima 
la  statua  deU  imperatore  ;  davanti  alla  porta  terrena  due  obelischi 
egizi,  e  all'intorno  boschetti  e  viali,  serpeggianti  fra  il  Tevere,  la  via 
Flaminia  e  porta  Popolo.  Dappoi  la  magnificenza  degli  imperatori  e 
de'ricchi  moltiplicò  occasioni  agli  artisti,  che  crearono  un  nuovo  sii** 
le  grandioso  e  caratteristico,  improntato  della  romana  magnificenza, 
benché  essi  fodero  greci  tutti  o  i  più. 

De'  quali  alcuni  furono  portati  schiavi  a  Roma  ;  qualche  bìWo  vi 
venne  libero,  come  Arcesilao,  Zopiro,  un  Prassìtele  che  scrisse  su 
tutti  i  lavori  di  belle  arti  allora  conosciuti;  una  Lala  di  Cizico,  ritrat- 
tista nella  galleria  di  Varrone  ;  Valerio  d'  Ostia,  che  inventò  di  Co^ 
prire  gli  anfiteatri.  Le  monete  romane,  grossiere  dapprima,  dopo  il 
700  di  Roma  emulano  quelle  di  Pirro  e  d' Agatocle  ;  ma  gU  artisti 
erano  nostraU  ?  Che  se  Antioco  Epifane  chiamò  in  Atene  T  architetto 
ronìano  Cossazio  pel  tempio  di  Giove  Olimpico,  ed  Ariobarzane  re  di 
Cappadocia  si  valse  dei  due  fratelli  romani  Cajo  e  Marco  Stallie  per 
rifabbricare  1*  odeone  d' Atene  rovinato  nell'  assedio  di  Siila,  chi  d 
assicura  che  in  queste  commissioni  non  avessero  parte  l' adulazione 
D  la  raccomandazione  de'  potenti  ?  Degli  altri  architetti  romani  peri- 
rono fino  i  nomi  ;  e  così  i  libri  di  Fusisio,  di  Varrone,  di  Settimio. 

Anche  ndl'  età  più  splendida  si  ricorreva  ad  artisti  greci  ;  greci 
furono  gli  architetti,  mediante  i  quali  Augusto,  secondato  da  Agrip- 
pa, mutò  il  campo  Marzio  in  città  marmorea  ;  nella  Grecia  Pomponio 
Attico  fece  lavorare  gli  ermi  pel  suo  Tusculano  (5),  e  comperò  sta- 
tue per  le  ville  di  Cicerone  ;  Verre  fece  fondere  molti  vasi  di  tutto 
oro  a  Siracusa. 

11  costai  nome  raimenta  iljDodo  più  consueto  onde  i  Romani  ac* 
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quistavano  capidarte,  rapendoli  ai  Tìnti  o  ai  sudditi.  Lucia  Scipione 
recò  in  vasi  mille  quattrocentoventiquattro  libre  d' argento,  e  mille 
ventiquattro  in  oro  :  ducentottanta  statue  di  bronzo  e  ducentotrenta 
di  marmo  abbellirono  il  trionfo  di  Marco  Fulvio  sopra  gli  Etoli:  Siila 
ridusse  Atene  a  uno  scheletro,  espilò  i  tre  più  ricchi  tempi  d*ApoIle 
in  Delfo,  d' Esculapio  in  Epidauro,  di  Giove  in  Elide,  del  quale  porte 
a  Roma  fin  le  colonne  e  la  soglia  di  bronzo  della  porta:  Fulvio  Flac*» 
co  scoperchiò  il  tempio  di  Giove  Lacinio  presso  Crotona  per  collo- 
carne  i  tegoli  di  marmo  sul  tempio  della  Fortuna  Equestre:  Varrone 
e  Murena  fecero  a  Sparta  tagliar  le  pareti  per  trasportare  degli  affre*- 
sebi  (6)  :  le  sfingi  e  gli  obelischi  d*  Egìtlo,  le  statue  di  Grecia,  i  soM 
di  Babilonia  venivano  ad  abbellire  Roma  :  Agrippa  pagò  un  milioni^ 
ducentomila  sesterzi  due  tavole  d'un  artista  greco  per  ornare  i  suoi 
bagni:  Lucullo  fece  trasferire  da  Apollonia  in  Campidoglio  un  Apollo 
alto  trenta  cubili,  eh'  era  costato  cencinquanta  talenti  :  Lentulo  vj 
collocò  due  busti  :  Ortensio  fabbricò  un  tempio  sol  per  riporvi  gli 
Argonauti  di  Fidia,  comprali  cenquarantaquattromila  sesterzi:  Augi»» 
sto  comprò  statue  da  disporre  sulle  piazze  e  nelle  vie;  pose  nel  foro 
due  quadri  della  guerra  e  del  trionfo  ;  nel  tempio  di  Cesare  un  Ca^ 
store  e  Polluce  e  una  Vittoria,  opere  di  Apelle  ;  nella  curia  due  fre^ 
sebi  di  Nicla  e  di  Filocare  (7)  ;  raccolse  anche  musei  di  varie  rarità» 
de'  quali  uno  era  slato  già  unito  da  Scauro  figliastro  di  Siila»  sei  dt 
Cesare,  uno  da  Marcello  di  Ottavia. 

Quando  si  pensi  che  questo  arricchirsi  della  patria  nostra  faceasi 
a  desolazione  dell'altrui,  possiamo  congratularcene  noi  Italiani?  Vien- 
ne alle  nazioni  come  agi'  individui  V  ora  del  compenso,  e  noi  ripa*> 
gammo  e  ripaghiamo  le  violenze  esercitate  dai  nostri  padri. 

Tanti  tempi  sono  ricordati  nella  sola  città:  ma  ninno  ne  paragoni 
la  mole  al  San  Pietro  di  Vaticano  e  ai  nostri  auomi  (8):  e  quanto  fos- 
sero piccoli  lo  attestano  i  ruderi  della  Sibilla  Tiburina,  del  Giove  Cli» 
tunno  nella  campagna  di  Roma  ;  quelli  di  Vesta  e  della  Fortuna  Vi- 
rile sono  ben  minori  del  Panteon,  il  quale  ognun  sa  che  fu  sollevato 
per  cupola  a  San  Pietro  ;  in  Campidoglio,  sopra  spazio  minore  di 
quel  che  oggi  occupi -il  Vaticano,  ergevansi  sessanta  tempi;  moltissi* 
mi  attorniavano  il  fòro;  e  il  Giove  Feretrio,  se  crediamo  a  Plinio,  non 
era  lungo  più  di  quindici  piedi.  Né  di  vasti  recinti  era  meslieri  là  do* 
ve  il  popolo  non  veniva  ammesso  a  vedere  le  funzioni  sacre,  serbate 
a  sacerdoti  o  a  matrone;  bastando  che  alla  soglia  deponesse  le  ghir- 
lande 0  i  donativi. 

Sparsi  per  la  città  e  sui  fondi  privati  v'avea  pure  sacelli  ad  Erco- 
le, a  Nenia,  alla  Pudicizia,  agli  Dei  Lari,  con  un  altare  e  talvolta  la 
statua  della  divinità.!  serapei  forse  servivano  anche  a  cure  salutari» 
come  quello  di  Pozzuoli,  parallelogrammo  di  sessantacinque  su  cin- 
quantadue metri  all'  esterno,  simmetricamente  disposti  in  molte  ceN 
lule  attorno  a  un  cortiletto  porticato,  in  mezzo  al  <q[uale  sorgeva  una 
rotonda  aperta  sovra  colonne,  e  che  sembra  destinata  alla  purifica- 
zione per  acqua.  La  schiera  di  sedie  forate  nelle  due  camere  agli 
angoli,  forse  serviva  ai  bagni  a  vapore. 

Botro  quei  tempi  erano  altari  ed  are  (9)  stabili  e  ornatile  focoli 
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mobili.  Si  ornavano  di  emblemi  e  delle  fronde  sacre  al  Dio,  come  U 
pino  per  Pane,  V  ulivo  per  Minerva,  il  pioppo  e  le  mazze  per  £^cok^ 
mirto  e  colombe  per  Venere,  aquile  e  quercia  per  Giove,  pampani-V 
tirsi  per  Bacco.  Variava  pure  il  sagrifizio  cbe  agli  Dei  si  facea;  buei 
^  Giove,  tori  a  Nettuno,  vaccbe  a  Latona,  cinghiali  a  Bacco,  troje  a 
Cerere  ;  e  in  generale  vittime  bianche  agli  Dei  celesti,  nere  agli  in- 
fernali ;  e  quelle  col  capo  alzato  e  ferendole  dall*  alto  in  basso,  que- 
ste col  capo  chino  e  colpite  da  sotto  in  su,  per  modo  che  il  sangue 
sgorgasse  non  suli'  altare  ma  in  una  fossa.  Ne*  tempi  si  sospendeano 
i  voti,  come  dai -naufraghi  vesti  e  tavolette  a  Nettuno,  dai  guerrieri 
armi  a  Marte,  dai  gladiatori  spade  ad  Ercole,  dai  poeti  ciocche  di  ca- 
pelli ad  Apollo. 

Nel  teatro  di  Emilio  Scauro,  preparato  nel  694,  tre  ordini  di  colon- 
ne spvrastavano  uno  Taltro;  dietro  di  esse,  pareti  di  marmo  al  primo 
piano,  di  vetro  al  secondo,  al  terzo  di  tavolette  dorate;  tremila  statue 
di  bronzo  compivano  l' addobbo,  più  ricco  che  di  buon  gusto,  e  che 
dovea  durare  il  solo  tempo  che  Scauro  rimaneva  edile.  Perocché  un 
senatoconsulto  del  597  vietava  i  teatri  permanenti,  e  primo  Pompeo 
nel  697  ne  fece  uno  di  pietra,  capace  di  quarantamila  spettatori.  -Ce- 
sare, che  abbellì  il  Campidoglio,  e  fabbricò  un  fòro  ricchissimo,  co- 
struì la  prima  naumachia,  cioè  un'  arena  pei  conflitti  navali  ;  ed  Au- 
gusto una  maggiore,  avente  seicento  metri  di  lungo  sopra  quattro- 
cento di  largo  ;  una  terza  Trajano.  Statilio  Tauro  eresse  nel  caqipo 
Marzio  il  primo  anfiteatro  di  pietra.  Il  circo,  equivalente  allo  stadio 
e  all'ippodromo  greco,  era  traversato  per  lo  lungo  da  una  spina,  or- 
nata di  statue,  colonne,  obelischi,  attorno  alla  quale  volgeansi  le  cor- 
se de'  cavalli  e  de'  cocchi,  finché  toccassero  le  mete,  colonnette  fini- 
te in  cono.  U  circo  Massimo,  che  risaliva  all'  età  dei  Re,  fu  ampliato 
da  Cesare,  poi  da  Trajano:  di  quel  di  Caracalla  rimangono  le  rovine, 
ampio  trecensettanta  metri  sopra  sessantuno. 

Quantunque  della  volta  si  trovi  vestigio  in  edìfizi  non  solo  della 
Grecia  e  dell'  Italia  prisca,  ma  fin  dell'  Indie  e  dell'  Egitto,  pure  nem* 
meno  i  Greci  ne'  bei  tempi  seppero  trarne  gran  profitto;  di  modo  che 
le  fabbriche  non  erano  più  grandi  di  quanto  il  comportavano  i  tetti 
piani  di  pietra;  e  le  colonne,  parte  principale  e  caratteristica,  distan- 
do appena  la  lunghezza  d' un'  imposta  di  marmo  o  d' una  trave,  non 
era  possibile  avventurarsi  a  vasti  editìzì,  né  variare  le  forme. 

Roma  sin  dal  nascere  imparò  dagli  artisti  nazionali  la  volta,  che  fa' 
già  buon  uffizio  nelle  nostre  città  pelasgiche,  e  che  curvossi  SQpra 
ai  meravigliosi  acquedotti  e  alle  cloache,  bastanti  a  mostrare  tutt'al- 
tro  che  bambina  la  città  de'  Tarquint.  E  l'arco  diventò  distintivo  del- 
l' architettura  romana  :  progresso  importante,  giacché  con  esso  pos- 
sono concatenarsi  piloni  e  pareti  ben  più  distanti,  coprire  vaste  aree 
^on  tetti  solidi  quanto  facili,  ottenere  variato  movimento  di  linee  al- 
l'interno ed  air  esterno.  Archi  posero  dovunque  f^ibbricarono  i  Ro- 
mani :  or  al  fondo  d' una  piazza  quadrata  o  attorno  ad  una  circolare 
aprirono  emicicli,  coperti  da  mezze  cupole  ;  ora  di  intere  ne  forma- 
rono con  archi  concentrici;  ora  a  vari  piccoli  archi  ne  circoscrissero 
uno  maggiore,  o  gì'  incrociarono  in  direzioni  differenti  ;  voltarono  la 
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cupola  sopra  spazi  rotondi  od  ottagoni;  fecero  aperture  sopra  aper* 
Jare.  £  Tarchitettura  romana  appunto  trae  un  carattere  proprio,  for- 
\b  e  potente,  daU*  accoppiare  la  volta  italica  al  colonnato  greco.  An- 
die  quando,  alla  greca,  sostennero  i  portici  colle  colonne,  dall'  una 
all'altra  gettarono  l'arco, mascherandolo  con  un  finto  architrave.Per'* 
tanto  al  colonnato  non  diedero  perfezione  intrinseca,  né  seppero  uni* 
ficarlo  colla  volta;  mentre  il  rispetto  agli  esempi  greci  toglieva  di  fa- 
re che  tutte  le  linee  si  volgessero  in  alto,  armonizzandosi  meglio,  co- 
me poi  fecero  neir  architettura  gotica. 

Gli  architetti,  sebben  venuti  di  Grecia,  secondarono  l' indole  ro- 
mana così,  da  uscirne  un' arte  originale,  dove  le  parti  dedotte  d^a 
greca  da  essenziali  riducevansi  ornamentali.  Colonne  e  fregi  acqui- 
stavano le  vittorie  ?  commettevasi  agli  architetti  d'accordare  queste 
parti  antiche  col  concetto  di  nuovi  edifizt.  L' architrave  mal  s'aflkce- 
va  coU'arco,  né  il  tetlo  angoloso  colla  convessità  della  cupola  :  i  tri- 

Slifi  e  i  dentelli  perdevano  significato,  dentro  non  essendovi  le  travi» 
i  cui  figurassero  lo  sporgere.  II  frontone,  che  tra  i  Greci  seguitava 
continuo,  presentando  la  retta  e  il  pinacolo  formato  dalle  estremità 
del  tetto,  qui  cambia  destinazione,  e  talvolta  appare  sotto  al  corni- 
cione, 0  sovrasta  ad  una  porta,  a  una  finestra,  a  una  nicchia  ;  invece 
di  un  grandioso,  facendosene  molti  piccoli,  talora  spezzati,  o  rotondi^ 
o  soverchiati  da  più  grandi.  La  colonna,  che  ne'  Greci  era  Y  indice 
assoluto  non  solo  per  misurare  Tedifizio,  ma  per  caratterizzarlo,  noa 
restò  più  che  un  ornamento,  destinato  ad  interrompere  la  continuità 
del  muro  che  dovea  sostener  il  peso  perpendicolaree  insieme  la  pres- 
sione obliqua  della  volta.  Potè  dunque  alzarsi  sopra  un  piedistallo» 
talora  altissimo,  come  negli  archi  dfi  trionfo,  sminuendo  di  figura  co- 
me d' importanza  :  nel  Panteon  la  troviamo  posta  nell'  interno  d' un 
arco,  indipendente  da  esso  e  dal  cornicione,  sicché  non  sostiene  che 
questo,  e  onesto  non  sostiene  nulla.  Talora  si  attaccò  e  si  aiTondònei 
pilastri,  adoprati  non  solo  come  teste  al  modo  greco,  ma  tutt'  al  lun* 

So  della  parete  :  o,  come  vedesi  a  Pompei,  le  colonne  erano  ihùtate 
a  un  ordine  all'  altro  col  rivestirle  di  stucco,  senza  curarsi  dell'  al- 
teramente delle  proporzioni. 

E  poiché  l'ordine  dorico  era  troppo  severo  per  piegarsi  al  capric- 
do  0  al  bisogno,  di  rado  i  Romani  1  adoperarono,  attribuendo  qne* 
sto  nome  ad  uno  cui  ne  aveano  tolto  i  tratti  caratteristici  :  ai  capi- 
tello ionico  levarono  la  diversità  tra  la  fronte  e  i  lati  della  voluta  :  ai 
due  terzi  inferiori  del  capitello  corintio  sovrapponendo  il  capitello 
ionico,  formarono  il  composito  :  l'ovolo  fu  tronco  in  allo,  e  i  dentelli 
schiacciati  al  basso  :  i  capitelli  vennero  ornati  con  varietà  ;  or  alle 
volute  e  ai  caulicoli  sostituendo  aquile  ed  encarpi,  come  in  uno  del- 
la villa  Mattei  ;  ora  sulle  pieghe  delle  foglie  facendo  posare  dei  grifi, 
come  in  uno  a  San  Giovanni  Laterano;  o  riempiendolo  di  frutti,  come 
in  uno  a  San  Clemente  ;  o  di  trofei  e  vittorie,  come  in  uno  a  San  Lo- 
renzo :  0  facendo  da  geniettì  alati  sorreggere  un  festone  sormonta- 
to dall  aquila,  come  in  uno  del  palazzo  Massimi.  Gli  ordini  stessi  si 
mescolarono,  come  nel  teatro  di  Marcello  ove  il  cornicione  ionico 
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imposta  su  colonna  dorica,  come  nel  Coliseo  ove  i  tre  ordini  sor- 
montano r  uno  air  altro. 

Venne  ad  estendersi  V  ordine  toscano,  che,  spoglio  di  scolture  e 
di  fregi,  coli  capitello  e  base  semplicissimi,  cede  in  ricchezza  ed  ele- 
ganza ai  greci  quanto  li  vince  in  solidità.  D*altra  parte  si  formò  l'or- 
dine composito  0  trionfale,  ricchissimo,  che  alle  leggere  volute  al- 
zantisi  dal  fogliame  del  corintio  surroga  le  robuste  dello  ionico,  a^ 
lunga  la  colonna  fino  a  sei  diametri,  ed  orna  la  cornice  di  dentelli;  le 
membrature  della  trabeazione  richiede  più  varie  ed  ornate,  con 
mensole  é  modiglioni,  sporgenti  per  sostenere  il  fastigio.  II  tempio 
di  l^lilasso  nella  Caria,  ad  onore  d' Augusto  e  della  dea  Roma,  è  per 
avventura  il  primo  esempio  d' ordine  composito  e  delle  decorazioni 
eccessive  di  cui  queU'  età  cominciò  a  compiacersi  :  del  qual  genere 
serbiamo  il  tempietto  di  Vesta  a  Tivoli. 

Vitruvio  move  lamento  che,  mentre  i  Greci  non  si  scostavano  mai 
dal  possibile  e  dal  concetto  originale  della  capanna  di  legno,  acca- 
demica origine  delle  costruzioni,  i  Romani  non  volessero  brigarsi  di 
queste  minute  convenienze,  e  nelle  cornici  inclinate  de*loro  frontoni 
mettessero  i  dentelli  sotto  ai  modiglioni,il  piacevole  preferendo  al  si- 
stematico. E  da  Vitruvio  impararono  i  pedanti  a  chiamar  difetto  ogni 
deviazione  da  règole  prestabilite  :  ma  1*  arte  romana  varieggiò  assai 
più  che  non  la  greca  colle  linee  rette,  le  superficie  piane  e  le  forme 
angolose  ;  anche  imitando  v'  improntò  il  genio  proprio,  sia  coli'  in- 
grandire, sia  coir  atteggiarle  a  potenza  e  solidità.  Di  rimpatto  vi 
mancano  la  perfezione  delle  linee,  le  delicate  relazioni  delle  parli, 
l'armoniosa  simmetria  del  tutt' insieme  :  e  fin  nel  Panteon,  eh 'è  dei 
più  corretti,  all'angolo  del  frontone  si  desidera  la  dolcezza  con  cui  i 
Greci  sapevano  unire  le  due  linee  superficiali  del  triangolo  (10). 

Non  si  tardò  a  traviare;  e  già  l'arco  che  Tiberio  ergeva  al  suo  an- 
tecessore, è  sregolatamente  largo,  sostenuto  da  piloni  di  muro,  con 
due  magre  colonne,  e  da  una  all'  altra  un  frontone  mal  impostato  : 
quel  di  Trajano  ad  Ancona  pecca  dell'  eccesso  contrario,  pigiato  fra 
i  pilieri,  oltreché  gli  altissimi  basamenti  si  straccaricarono  di  inette 
modanature  :  in  quel  di  Tito  le  colonne  alzansi  fin  a  nove  diametri 
e  mezzo.  Ben  presto  vi  si  sbizzarri  di  mescolanze,  s' allungarono  le 
colonne  fino  al  doppio,  s'introdussero  stravaganti  ornamenti,  si  pro- 
fusero colori  luccicanti,  che  non  devono  più  parere  un  imbarbari- 
mento dopo  che  si  trovarono  ne'monumenti  migliori  di  Grecia.  Ludio 
le  pareti  delle  case  caricava  di  paesaggi  e  vendemmie  e  scene  cam- 
pestri, unendovi  ghiribizzi  architettonici  ;  del  che  restano  esempi 
ne'bagni  di  Tito,  e  in  molte  pareti  di  Pompei.  Il  gusto  degli  impera- 
tori dovette  pregiudicare  alle  arti:  Tiberio  piacevasi  di  oscenità;  Ca- 
ligola abbatteva  le  tèste  degli  Dei  per  sostituire  la  propria,  e  fece 
ritagliare  da  due  quadri  la  faccia  di  Giove  per  inserirvi  quella  d'Au- 
gusto ;  Nerone  dorava  le  opere  di  Lisippo  e  i  propri  palazzi.  Pure 
conservasi  una  testa  di  lui  e  di  Poppea,  carissime  di  pensamento  e 
di  condotta:  e  il  busto  di  Seneca  del  museo  Borbonico,  probabilmen- 
te contemporaneo  dell*  originale  e  fatto  a  Roma,  ove  abituahnente 
quel  filosofo  visse,  è  una  delle  più  belle  Jusioni. 
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Augusto,  nel  tempio  da  Giulio  Cesare  eretto  in,  Campidoglio,  col- 
locò la  Venere  Anadiomena  di  Apelle,  trasferita  da  Coo,  e  stimata 
cento  talenti,  modello  della  bellezza  perfetta.  Il  Palazzo  d'oro  di  Ne- 
rone (p  a  g.  100)  abbracciava  parte  del  colle  Palatino,  del  Celio  e  del- 
l' Esquilino  :  cominciava  da  un  vestibolo,  cinto  da  tre  lati  di  portici 
d*  un  miglio  ciascuno,  che  chiudevano  prati,  vigne,  foreste:  daper- 
tulto  oro^  pietre,  perle  :  alle  sale  da  mangiare  oceano  soffitta  tavole 
d*  avorio  mobili  e  versatili,  per  poterne  lar  piovere  fiori  ed  acque  o- 
dorose  ;  e  la  più  grande  e  rotonda  girava  di  e  notte  come  il  mondo: 
cinquecento  statue  di  bronzo  vi  furono  portate  dal  solo  tempio  di 
Delfo  (li),  tra  le  quali  forse  apparivano  ìfi  famose  dell'Apollo  di  Bel- 
Tedere  e  del  Gladiatore  Borghese  :  il  colosso  dell'  imperatore  era  o- 
pera  d'  Atenodoro.  Vespasiano  trasse  molte  statue  di  Grecia,  e  i  ma- 
gnifici ornamenti  del  tempio  di  Gerusalemme  per  arricchire  quello 
della  Pace. 

Affinchè  il  popolo  non  vi  oziasse,  nei  teatri  dapprima  non  si  facea- 
no  gradini  da  sedere  :  ma  Pompeo  li  fece  tollerare  col  mettervi  in 
cima  un  tempio  di  Venere,  sicché  il  popolo  avea  l' aria  di  sedere 
sulle  scalee  di  questo.  Più  nazionali  erano  gli  anfiteatri;  e  il  Coliseo 
o  Colosseo,  fabbricato  forse  dagli  Ebrei  che  Tito  menò  schiavi,  for- 
ma un'elissi,  svolgentesi  nell'interno  per  ducentotrentanove  metrì, 
col  ricinto  esterno  appoggiato  sopra  ottanta  archi,  che  in  quattro  or- 
dini architettonici  sovrapposti  elevansi  fino  a  quarantanove  metri  ; 
tutto  marmo  e  statue.  Dentro  girano  quaranta  file  di  sedili,  pure  mar- 
morei, da  capirvi  quasi  novantamila  spettatori  :  sessantaquattro  vo- 
raitorì  danno  sfogo  alla  moltitudine:  corridoi  e  scale  erano  distribuiti 
di  maniera  che  ognuno  potesse,  giusta  il  proprio  grado,  arrivare  a- 
gevolmente  ai  posti  assegnati.  Un  velario  proteggeva  all'  uopo  dal 
ho\e  e  dalla  pioggia:  zampilli  di  fontane  rinfrescavano,  e  spesso  pro- 
fumavano r  aria  :  altr'  acqua  era  guidata  nell'arena  in  rigagnoli  imi- 
tanti la  delizia  dei  giardini,  o  dilagavasi  per  opportunità  di  conflitti 
navali  :  di  sotto,  per  serbare  le  fiere,  s' aprivano  vastissimi  sotterra- 
nei, che  ai  dì  nostri  furono  scoverti,  ma  tosto  richiusi  per  le  fetide 
esalazioni  dell'  acqua  stagnante.  Roberto  Guiscardo,  mille  anni  più 
tardi,  temendo  non  divenisse  cittadella  contro  dì  lui,  demoli  la  metà 
del  Coliseo;  il  resto  servì  di  petraia  pe'successivi  edifìzt,  e  massime 
pei  palazzi  Farnese,  di  Venezia  e  della  Cancelleria:  eppure  quelle  su- 
blimi ruine  ancora  rendono  attoniti  (12). 

La  colonna  cocUle  di  Trajano,  la  cui  altezza  di  quarantaquattro 
metri  indica  di  quanti  il  monte  Quirinale  si  fosse  spianato  per  for- 
mare il  fòro  circostante,  è  la  prima  di  tal  genere  che  si  conosca,  imi- 
tata da  tutte  le  seguenti,  e  basterebbe  a  rendere  famoso  quel  perìo- 
do dell'  arte.  Dorica,  del  diametro  di  metri  5.  63,  è  in  trentaquattro 
ròcchi  di  marmo  lumachella,  fissati  con  arpioni  di  bronzo:  al  terraz- 
zo, che  sulla  sommità  circonda  la  statua  dell'  imperatore,  si  ascende 
per  cenlottantadue  scalini  a  chiocciola  ricavati  nel  vivo,  e  rischiara- 
ti da  quarantatre  finestruole.  La  grossezza  deì'massi  e  la  solidità  dei 
gradini  mostrano  come  si  ebbe  riguardo  alla  durata;  e  il  tempo  ne 
fece  ragione.  La  f^ciano  ventitré  spire  d*un  bassorilievo^  s\x  cui  con* 
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tarono  duemila  cinquecento  figure,  alte  due  piedi,  che,  con  pensiero 
unico,  raffigurano  le  due  spedizioni  di  quell'imperatore  contro  i  Da- 
ci,  e  illustrano  i  costumi  di  Roma  e  de'  suoi  alleati  e  nemici  :  capo- 
lavoro di  composizione,  ove  sono  espresse  all'  occhio  le  operazioni 
militari  più  importanti,  come  marcie,  accampamenti,  battaglie,  op- 

{)Uffnazioni  ;  in  tanta  moltiplicità  e  piccolezza  facendo  variatissime 
e  nsionomie,  e  ciascun  popolo  distinto  per  vestire  ed  armi  partico- 
lari, oltre  air  espressione  di  trionfo  o  di  sconfìtta.  Il  piedestallo  è  a- 
domo  di  trofei,  aquile  ed  altri  fregi,  tutto  cosi  naturale  e  finito,  e  con 
tale  armonia  delle  particolarità  coir  insieme,  che  formò  la  meravi- 
glia  e  lo  studio  di  Rafael  Sanzio,  di  Giulia  Romano,  di  Polidoro  da 
Caravaggio  (13). 

La  piazza  era  attorniata  da  fabbricati  insigni,  fra  cui  un  arco  di 
trionfo,  e  la  basilica  Ulpia.  A  questa,  dopo  cinque  gradini  di  giallo 
antico,  si  entrava  da  mezzodì  per  tre  porte,  ciascuna  con  portico  : 
quattro  file  di  colonne  la  divideano  in  cinque  navi  :  il  pavimento  di 
marmo  giallo  e  violetto;  le  mura  incrostate  pur  di  marmo  bianco;  la 
soffitta  di  bronzo,  e  attorno  statue.  ArchitettoUa  Apollodoro  di  Da- 
masco, al  quale  pure  attribuiscono  l'arco  di  Ancona  portante  la  sta- 
tua equestre  dell'  imperatore,  e  il  famoso  ponte  sul  Danubio  da  noi 
altrove  descritto. 

Adriano,  passionato  per  le  arti,  in  cui  egli  medesimo  esercitavasij 
trasportava  o  faceva  copiare  quanto  vedeva  negl'incessanti  suoi  giri; 
di  molti  edifizi  abbellì  Roma  e  la  Grecia,  e  d'un  anfiteatro  Óapua.  La 
/  Mole  Adriana,  ora  Castel  Sant'Angelo,  unita  al  ponte  Elio,  era  resti- 
,^  Jtr;  ^  ta  di  rame,  con  quarantadue  colonne,  ciascuna  delle  quali  sosteneva 
una  statua,  e  sulra  sommità  una  quadriga  coir  effigie  dell'imperato- 
re, di  tali  dimensioni,  che  un  uomo  entrava  nel  cavo  deirocchio  d'un 
;  cavallo.  Aggiungono  fosse  d' un  pezzo  solo  ;  il  che  però  è  a  mettere 
a  fascio  col  miracolo  di  Detriano  architetto  suo,  ch^  dicono  traspor- 
tasse da  luogo  a  luogo  il  tempio  della  dea  Bona  e  il  colosso  di  Ne- 
rone, ritto  in  piedi  e  sospeso,  per  forza  di  ventiquattro  elefanti.  Sin- 
golarmente sì  piacque  Adriano  di  abbellire  la  villa  di  Tivoli,  che  ab- 
bracciava un  giro  di  dieci  miglia,  con  due  teatri:  il  marmo  v'era  pro- 
fuso, formandone  persino  letto  al  lago,  fiel  quale  rappreseniavansi 
navali  conflitti  :  simbolo  materiale  dell'  eclettismo  d' allora,  v'  erano 
copiate  le  situazioni  meglio  gradevoli  e  i  più  grandiosi  edifizi  di 
Grecia,  oltre  un'  immagine  degli  Elisi  ;  statue  d' ogni  paese,  divinità 
babiloniche,  sfingi  egiziane,  numi  greci,  idoli  etruschi,  vasi  corinti  ; 
chi  sa  se  anche*  bassorilievi  indiani  e  porcellane  della H^ina? 

Suir  esempio  dì  questi  imperatori,  privati  e  città  s'  abbellirono  di 
edifizi  :  e  i  più  degli  insigni  che  onorano  quasi  ogni  città  provincia- 
le, vanno  ascritti  a  queir  età  ;  come  gli  anfiteatri  di  Otricoli,  Caglia^- 
ri,  Agrigento,  Alba,  Verona,  Capua,  Fola  d' Istria  ;  i  tempi  di  Assisi, 
di  Todi,  di  Foligno,  di  Padova,  di  Rimini,  e  quello  scoperto  poc'anzi 
a  Brescia  ;  l' acquedotto  di  Spoleto,  il  ponte  di  Narni.  Buoni  monu- 
menti di  allora  sono  il  Marc' Aurelio  a  cavallo,  posto  sulla  piazza  del 
Campidoglio,  e  la  colonna  Antonina,  quantunque  scapiti  da  quella  di 
Trajano  per  la  distribuzione  dei  gruppi  e  per  1*  esecuzione  delle  fi- 
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gure,  mal  compensale  da  alcuni  concetli  felici,  com*  è  la  Fama  che* 
scrivendo  le  gesta  sopra  uno  scudo,  separa  le  guerre  germaniche 
dalle  marcomanne.  Per  imitazione  si  eseguirono  statue  distile  greco 
antico,  altre  di  granito  rosso  ali*  egiziana  :  ma  che  si  sapesse  dise- 
gnare egregiamente  bastano  a  provarlo  le  due  statue  di  Antinoo, 
oltre* quella  del  Belvedere,  cui  forse  a  torto  il  costui  nome  si  attri- 
buisce. Piene  di  vita  e  nobiltà  sono  le  teste  nelle  monete  de*  Giuli  e 
de*  Flavi,  e  ingegnosi  e  ben  eseguiti  i  rovesci. 

Dopo  quel  momentaneo  lustro  ricaddero  le  belle  arti.  Gli  Antonio 
fìi  le  neglessero  per  la  filosofia  :  però  il  Pio  dispose  a  Lanuvio  una 
villa,  della  cui  splendidezza  ci  dà  saggio  una  chiave  d' argento  per 
r  acqua  dei  bagni,  pesante  quaranta  libbre.  Alessandro  Severo  s'in- 
gegnò di  rifiorire  le  arti,  cinse  di  statue  il  foro  Trajano,  eresse  molte 
ubbriche  e  le  terme,  dipingeva  egli  stesso,  e  inventò  V  intarsiare 
marmi  di  vario  genere  (14). 

Degli  archi  trionfali,  genere  ignoto  ai  Greci,  il  primo  fu  eretto  a  \  A/ 
onore  di  Fabio,  vincitore  degli  Allobrogi  e  degli  Arverni,  159  anni, 
avanti  Cristo  :  dappoi  per  vittorie,  per  benefizi,  per  adulazione  si 
inolliplicarono;quah  ad  una  sola  apertura,  come  quei  di  Tito  a  Roma 
e  di  Trajàno  ad  Ancona  ;  quali  a  due  o  a  tre,  come  quelli  di  Costan- 
tino e  di  Settimio  Severo.  Mirabile  semplicità  mostra  quello  di  Susa 
Scr  Augusto;  e  forse  air  età  di  questo  va  riportalo  quel  di  Pola,  prò* 
abilmente  funebre.  Altri  ne  sono  sparsi  per  Italia  (15).  I  bassori- 
lievi su  quello  di  Settimio  Severo,  detto  il  Settizonìo,  sono  mal  con- 
dotti, sebbene  lodevolissima  la  sua  statua  di  bronzo»  orane!  palazzo 
Barberini. 

1  ritratti  romani  faceansi  dapprima  in  figura  di  erme,  cioè  eolia 
sola  testa,  poi  si  variarono;  e  talvolta  sono  busti  armati  con  corazze 
adorne  di  trofei,  vittorie,  leoni,  quali  di  Lucio  Vero  del  Vaticano  e 
uno  della  villa  Albani  ;  talaltra  togati,  come  il  Claudio  nel  braccio 
nuovo  del  Vaticano,  1*  Augusto  negli  Uffizi  di  Firenze,  oltre  il  Genio 
d*  Augusto  nella  rotonda  del  Vaticano,  e  il  Caligola  della  villa  Bor- 
ghese, aventi  la  toga  sul  capo.  Ve  n'  ha  a  cavallo  ;  ve  n*  ha  in  trono» 
come  la  statua  di  Cervetri  e  il  Tiberio  del  museo  Chiaramonti  ;  ve 
n*  ha  di  foggiati  da  eroi  e  semidei,  nudi  e  stanti,  come  jl  bellissimo 
Pompeo  del  palazzo  Spada,  al  cui  piede  vuoisi  fosse  trafitto  Cesare» 
il  Marco  Agrippa  de'  Grimani  a  Venezia.  Al  dechino  delle  arti  pre-r 
valsero  i  busti  con  aggiunte  le  spallQ  e  parte  del  torace,  alcuno  anche 
colla  mano  e  qualche  panneggiamento,  e  finiscono  in  linea  circolare. 
La  gonfiezza  vi  appare,  massime  in  quelli  delle  imperatrici:  han  hBV* 
ba  e  capelli  inanellati  col  trapano,  e  alcuna  volta  con  marmo  diffe- 
rente, come  le  vesti,  e  con  occhi  riportati,  ed  accessori  studiati  con 
affettiizione,  mentre  Tespressìone  del  viso  casca  nel  triviale.  Eppure 
i  ritratti  sono  quel  che  di  meglio  ci  tramandò  la  scoltura  romana, 
conservando  I*  individualità. 

Le  stesse  medaglie,  che  al  principio  di  quest'età  erano  migliori 
delle  greche,  riduconsi  rozze  e  grossolane:  pure  ne  restano  di  bel- 
lissime, massime  di  Gallieno  e  di  Postumo,  e  un  medaglione  di  Tri- 
boniano  Gallo.  Avendo  soU*  occhio  tanti  eccellenti  modelli,  poteva 
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quando  a  quando  taluno  porre  studio  in  quelli  per  modo  d'enrutarli; 
fatto  isolato,  e  che  nella  storia  deirarte  convien  distinguere  bene  dal 
vero  progresso. 

Insomma  se  la  Grecia  nocque  a  Roma  per  la  filosofia  e  pei  costu- 
mi, ben  altro  fu  per  le  arti.  Mentre  la  scollura  romana  è  pesante, 
fredda,  secca,  copiaronsi  con  felicità  gli  originali  greci  ;  e  v'  ha  cbi 
crede  che  i  capolavori  tramandatici  dair  antichità,  salvo  i  moderna- 
mente scoperti,  sieno  copie  eseguite  a  Roma,  e  che  colla  perfezione 
dell*  originale  vi  sì  senta  1*  inferiorità  del  copista.  Non  conservavasi 
né  la  grandezza  a  Fidia,  né  la  grazia  a  Prassitele,  quali  apparvero 
nella  Venere  di  Milo  o  nei  marmi  del  Partenone:  nell'Apollo  del  Bel- 
vedere fu  cancellata  la  natura  e  scomparvero  i  muscoli,  mentre  in- 
signe è  il  concetto  :  la  Venere  Capitolina  da  certe  configurazioni  si 
conosce  modellata  sopra  una  romana,  ma  avendo  presente  F  opera 
d' un  greco.  E  per  verità,  se  fra  noi  ammiransi  tanto  le  opere  ro- 
mane, chiunque  viaggiò  la  Grecia  e  l'Asia  Minore  sa  come  colà  ven- 
gano neglette  a  fronte  delle  indigene. 

All'intento  governativo  de'Romani  meglio  si  confacevano  le  opere 
che  noi  ascriviamo  al  genio  civile,  e  massime  intorno  alle  acque.  Già 
ii5  anni  avanti  Cristo,  Emilio  Scauro  asciugava  le  paludi  del  Po  con 
canali  tra  Parma  e  Piacenza;  vaste  operazioni  si  intrapresero  per  sa- 
nare le  Pontine,  e  Augusto  vi  scavò  un  canale  parallelo  alla  via  Ap- 
pia  ;  a  tacere  i  lavori  fuor  d' Italia,  sotto  Tiberio  si  divisò  di  voltare 
nella  Chiana  V  Arno,  che  prima  affluiva  nel  Tevere  e  cagionava  pie- 
ne :  ma  fa  meraviglia  come  i  Romani  non  prevedessero  a  incanalare 
questo  fiume,  che  spesso  allagava  la  loro  capitale,  e  fin  dodici  volte 
neir  anno  22.  Nerone  cominciò  un  cavo  arditissimo,  che  i)er  censes- 
santa  miglia  dal  lago  d' Averno  doveasi  congiungere  da  un  lato  col 
lago  Lucrino  e  il  golfo  di  Baja,  dall'  altro  con  Roma  per  le  paludi 
Pontine  (16).  Cesare  tentò,  Claudio  compi  lo  scolo  del  lago  Fucino 
nel  Liri  per  V  emissario  più  grandioso  d' Europa,  traverso  a  monta- 
gne e  terreni  calcari,  sostenuto  con  muri  ed  archi,  e  dove  lavoraro- 
no trentamila  persone. 

Roma  era  sostenuta  sopra  un  labirinto  di  fogne,  onde  iirbs  pensi- 
lis  la  chiamava  Phnio  ;  mentre  file  immense  di  archi  reggeano  le 
doccie  che  da  molte  migha  lontai^o  guidavano  l'acqua,  e  che  ancora 
colle  loro  ruine  interrompono  pittorescamente  la  spopolata  campa- 
gna romana,  ir  primo  acquedotto,  fatto  a  studio  di  Appio  Claudio  il 
311  avanti  Cristo,  portava  V  acqua  da  otto  miglia  lontano  :  per  qua- 
rantatremila  passi,  sorretto  da  settecentodue  archi,  la  portava  quel 
di  Cajo  Dentato,  di  quarant'  anni  posteriore  :  poi  Marcio  Re  condus- 
se da  Subiaco,  per  sessantunmille  passi,  Y  acqua  Marcia,  alla  quale 
si  congiunsero  poi  |a  Tepula  e  la  Giulia.  Frontino,  che  al  tempo  di 
Trajano  descrisse  gli  acquedotti,  conta  che  per  13,594  tubi  distri' 
buivano  1,320,600  metri  cubici  d' acqua  ogni  ventiquattr'  ore.  L' ac- 

Sua  Vergine,  dovuta  ad  Agrippa,  venendo  sopra  settecento  archi  fuor 
i  terra,  con  quattrocento  colonne  marmoree  e  trecento  statue,  ali- 
mentava centrenta  cisterne  (17).  Era  uno  sfoggio  eccedente  di  forza, 
quasi  l' acqua  non  dovesse  giungere  ai  trionfanti  che  sopra  archi 
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trionfali;  né  a  torto  Frontino  anteponeva  queste  opere  alle  piramidi 
egiziane.  Di  simili  restano  vestigia  in  altre  città  dell^  impero;  e  delle 
più  insigni  era  V  acqua  Claudia  che,  per  cinquanta  miglia,  dal  Prin- 
cipato Ulteriore  provedeva  molte  città  e  Napoli,  e  finiva  alla  Piscina 
Mirabile  presso  il  capo  Miseno,  gran  serbatoio  per  le  navi. 

Più  di  ottocento  bagni  contava  Roma  sotto  gli  Antonini,  di  cui  era- 
no principali  quelli  d' Emilio,  Cesare,  Mecenate,  Livia,  Sallustio,  A- 
grippina.  Plinio  rammenta  Sergio  Orata  contemporaneo  di  Crasso, 
che  inventò  d'introdur  nelle  camere  acqua  calda,  per  modo  che  èva* 
por  andò  scaldasse.Di  Ninfei,  grandi  cupole  con  zampilli,erano  sparse 
le  rive  dei  laghi  d' Albano,  di  Nenii,  Lucrino,  Fucino. 

Talmente  estese  erano  le  terme,  che  Ammiano  Marcellino  le  para-  \ 
gona  a  Provincie  (  in  modum  provinciarum  ex  trista  lavacra  );  ed 
occupano  ancora  grandissimo  spazio  quelle  di  Caracalla,  alimentate  \  rT 
dair  acqua  Marcia  che  passa  suir  arco  di  Druse.  Oltre  i  bagni,  ser-  \  '■ 
vivano  ad  esercizi  ginnastici,  giuochi,  accademie,  altre  riunioni  :  le 
ornavano  preziosi  capidarte,  e  vi  furono  trovati  V  Ercole  di  Glicone, 
la  Flora,  il  toro  Farnese,  il  torso  di  Belvedere,  il  musaico  del  Late- 
rano,  e  quantità  di  vasi  e  d' altre  preziosità.  La  colonna  che  sta  in 
piazza  Santa  Trinità  a  Firenze,  è  una  delle  otto  che  sòrreggeano  la 
sala  di  mezzo.  Più  vaste  erano  le  terme  di  Diocleziano,  con  portici 
e  sale  capacissime,  di  cui  una  copre  cinquantanove  metri  per  venti- 
quattro, e  luoghi  di  divertimento  ed  un  museo.  Il  Panteon  formava 
solo  un  membro  delle  terme  d*Agrippa;  e  i  rabeschi  di  Rafaello  nelle 
loggie  Vaticane  imitano  quelli  delle  terme.  Baja  ed  altre  vicinanze 
di  Napoli  offrivano  terme  naturali;  e  bellissimo  avanzo  n*è  il  Truglio, 
rotonda  di  venti  metri  di  diametro  interno,  a  volta  elittica. 

Mediante  gli  archi  furono  agevolati  anche  i  ponti,  che  talvolta  e- 
rano  decorati  di  statue  e  d' archi  trionfali  :  ed  otto  ne  avea  la  sola 
Roma  (18).  Poco  capaci  erano  i  porti,  destinati  a  navi  ben  più  piccole 
delle  nostre;  ma  fari,  canali^  bacini,  cantieri,  cale,  piscine  formavano 
un  complesso  di  ediOzi  maestoso.  Cesare  propose,  Claudio  esegui  un 
porto  alla  foce  del  Tevere,  cui  Trajano  aggiunse  un  bacino  esagono 
di  ducensessanta  metri  il  lato,  cmto  di  colonnette  di  marmo  nume- 
rate, per  attaccarvi  le  navi.  Attribuiscono  ad  Augusto  il  porto  di  Mi- 
seno  e  quello  di  Ravenna  con  magnifico  faro.  Quel  che  chiamano 
ponte  di  Caligola,  sono  avanzi  del  molo  a  traforo  che  dovea  proteg- 
gere r  antico  porto  di  Pozzuoli. 

AH*  unità,  cui  Roma  aspirava,  d' importanza  suprema  riusciva  il 
costruire  strade;  e  alcune  avanzano  tuttora  ad  attestare  quanto  me- 
ritassero r  antica  rinomanza  (pag.  201).  Partendo  dal  miliario  au- 
reo,  collocato  in  mezzo  al  fòro  Romano,  si  spiegavano  queste  fin  alle 
Colonne  d'Ercole,  air  Eufrate  e  al  Nilo,  vincendo  difhcoltà  d*  ogni 
sorta,  spropriando  i  possessori,  colmando  valli,  accavalciando  fiumi, 
spianando  alture,  forando  montagne,  perchè  questa  ^an  catena  con- 
nettesse alla  metropoli  le  provincie.  Cinque  metri  eran  larghe  le 
maggiori  :  per  fondo  gettavansi  frantumi  di  pietre,  legati  con  calce  e 
pozzolana;  poi  un  miscuglio  di  calcina,  creta  e  terra,  e  talvolta  anche 
di  ghiaia  e  calcistruzzo;  indi  ciottoli  o  pietre  poligone  informi,  e  nelle 
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eìttà  cubi  regolari:  a  Pompei  ed  Ercolano  sono  di  lava,  connessi  con 
ealce  e  pozzolana,  e  le  vie  sono  tirate  a  filo  e  con  marciapiedi. 

Magnifiche  erano  in  Roma  la  Sacra  e  la  Trionfale  ;  la  prima,  co^» 
minciando  ad  oriente  del  fòro  Romano,  dal  Coliseo  radeva  il  tempio 
d'Antonino  e  Faustina,  e  per  gli  arcbi  di  Costantino,  di  Tito  e  di  Set-? 
timio  Severo  saliva  al  Campidoglio.  Entravano  dall'  altra  i  vincitori 
lungo  i  campi  del.  Vaticano  e  del  Gianicolo;  poi  dal  ponte  e  dalla 
Trionfale  venivano  alla  via  Retta,  al  campo  Marzio,  al  teatro  diPom* 
peo,  al  circo  di  Flaminio,  ai  teatri  d*  Ottavia  e  di  Marcello,  e  al  circo 
Massimo;  piegando  quindi  sulla  via  Appia,  pel  Coliseo  uscivano  sulla 
via  Sacra,  donde  al  Campidoglio.  Le  statue  rapite  alle  nazioni  vinte, 
quelle  dei  re  trionfati,  de*  grand'  uomini  e  degli  Dei  contornavano 
que'  magnifici  cammini. 

La  via  Appia,  finita  sin  dal  311  avanti  Cristo  da  Appio  Claudio  Cie-^ 
co  censore,  in  grandi  macigni,  moveva  da  porta  Capena,  or  sostenu* 
ta  sovra  un  terreno  limaccioso,  ora  tagliando  l' Apennino.  Cesare  la 
ristaurò  cominciando  a  disseccare  le  paludi  Pontine  ;  gì'  imperatori 
seguenti  la  compirono  e  migliorarono.  Col  nome  di  via  Campana  pro-r 
lungata  da  Capua  ad  oriente  d*  Aversa,  qui  bipartivasi  :  la  mediter* 
ranca  pel  monte  Cauro  scendeva  a  Pozzuoli  ;  la  marittima  si  dirizza* 
va  a  Cuma  lungo  i  paduli  di  Lintemo  :  da  Cuma  poi,  uscendo  per 
r  arco  Felice,  un  altro  ramo  toccava  Pozzuoli,  e  congiungevasi  colla 
mediterranea  per  isboccare  a  Napoli,  traverso  alla  grotta  di  Posili* 
pò.  Dalla  via  Flaminia,  aperta  dal  console  Flaminio  Nepote  nel  225, 
diramavasi  presso  Ponte  Milvio  la  Cassia, dritta  per  Viterbo  all'  Etru* 
ria.  Gl'imperatori  ne  aggiunsero  altre  molte  per  portare  gli  ordini  e 
gli  eserciti  alle  estremità  dell*  impero  ;  e  quarantotto  ne  contava  la 
sola  Italia,  nòve  la  Sicilia,  sei  la  Sardegna,  una  la  Corsica. 

L' ispezione  delle  strade  spettava  ai  censori,  che  spesso  vi  diede* 
ro  il  proprio  nome;  dappoi  ai  tribuni  della  plebe  ;  più  tardi  a  cura* 
tori  spedali:  le  spese  erano  decretate  dal  senato,  o  da  individui  che 
ne  trassero  vantaggio,  o  volessero  gratificarsi  il  popolo.  Caio  Gracco 
avea  fatto  collocare  pietre  miliari,  indicanti  la  distanza  da  Roma  o 
dai  punti  principali  ;  e  lungh'esse  situavansi  pure  i  sepolcri,  in  vista^ 
anziché  sotterranei  come  que*  de'  prischi  Italioti.  V'erano  anche  caUf 
ponce  e  tabernce^  ma  forse  ad  uso  soltanto  della  poveraglia:  dei  re- 
sto quando  Orazio  peregrinò  a  Brindisi,  nella  città  di  Mamurra  gli 
prestarono  Murena  la  casa,  Capitone  i  cuochi  ;  prima  d' arrivare  al 
ponte  di  Campania,  pernottò  in  una  villa,  dove  i  proveditori  imperia- 
li lo  fornirono  di  legna  e  sale,  secondo  il  loro  dovere  ;  in  un'  altra 
villa  presso  Trivico  fu  affumicato  da  fascine  verdi,  e  deluso  da  una 
fanciulla  (49). 

Alle  città  in  generale  davasi  la  forma  dell*  accampamento,  cioè  un 
parallelogrammo,  per  Io  più  di  un  quadrato  e  mezzo,  tagliato  pel 
fungo  e  j^el  traverso  da  una  o  due  strade  ;  e  tali  possono  riscontrar* 
si  i  primitivi  piani  di  Como,  Piacenza,  Parma,  Pavia,  Aosta,  Torino  ; 
Verona  forma  un  quadrato. 

L'unione  di  case  private,  disgiunte  dalle  vicine,  costituiva  un' iso* 
la;  il  cojnplesso  di  alquante  isole,  un  vico  ;  e.  moUi  vichi,  una  regio* 
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ne.  Sólo  i  gran  ricchi  potevano  abitare  un*  isola  intera,  massime  da 
che  il  crescente  lusso  delle  fabbriche  incari  i  terreni.  Molti  dunque 
appigionavano  le  case  ;  e  Marziale  abitava  a  un  terzo  piano  (20);  SiU 
la,  non  ancora  famoso,  pagava  lire  seicento  V  anno  di  pigione  :  ma  €i- 
eerone  parla  fin  di  trentamila  sesterzi  o  seimila  lire  per  un  apparta^ 
mento. 

Nelle  case  de*  Romani,  modellate  fra  l*  antica  italiana  e  la  greca^ 
erano  due  parti  distinte  :  una  per  uso  particolare  del  padrone,  upa 
pel  pubblico.  Un  vestìbolo  oblungo  (prò  ^i/rum)  menava  dalla  strada 
in  un  cortile  interno  {cavedium\  scopercliiato  nel  mezzo.  Le  acque 
pioventi  erano  raccolte  sul  tetto  sporgente,  e  per  Io  spazio  scoper-» 
to  (complumum)  cadevano  in  un  bacino  rettangolare  (impluvium)^ 
spesso  decorato  d*  una  fontana.  A  destra  «d  a  manca  del  cavedio  di- 
spooevansi  le  camere  di  fronte,  una  sala  aperta  verso  la  corte  {ta^ 
blinum)  conteneva  gli  archivi  e  i  ritratti  di  famigha,  e  il  padrone  vi 
riceveva  i  clienti,  che  aspettavano  il  suo  arrivo  passeggiando  nel  cor* 
tile  o  seduti  in  salotti  {alce)  :  corridoi  {fauces)  mettevano  air  in-» 
terno  della  casa.  Parte  principale  erano  gli  atri,  ignoti  ai  Greci  ;  e 
distinguévansi  in  toscani  quando  i  tetti  fossero  sostenuti  solo  da 
travi  murate  ;  tetrastili  quando  avessero  quattro  colonne  poste  sot*» 
io  ai  punti  d*  intersezione  delle  travi;  corinti  quando  le  colonne  fos- 
sero di  pia;  displuviata  quando  il  tetto  pioveva  ali'  infuori  ;  testth 
dinata  se  affatto  coperti. 

11  limitare  della  porla  guardavasi  con  rispetto  superstizioso  ;  guai 
r  inciamparvi!  Vi  si  scriveano  parole  di  feUce  augurio,  o  teneansi 
pappagalli  e  gazze  che  le  ripetessero.  Sovra  la  porta  coUocavansi  or- 
nati e  segni  del  mestiere  che  vi  si  esercitava,  od  iscrizioni.  I  bat-^ 
tenti  talvolta  erano  di  marmo  o  di  bronzo,  e  con  bottoni,  maschero- 
ni  ed  altri  capricci  ;  in  occasione  di  nozze  o  di  solennità  omavansi 
di  ghirlande  e  festoni;  gli  amanti  vi  sospendeano  ^ori  ;  1  cipressi  in- 
dicavano la  morte.  Eccetto  quelle  dei  tribuni,  stavano  chiuse,  né  vi 
s*  entrava  senza  bussare:  nelle  case  ricche  tenevasi  il  portiere,  in« 
catenato  come  i  nostri  cani.  Oltre  la  principale,  s' avea  qualche  por- 
ta di  dietro  (postica),  che  riusciva  negli  angiporta  o  vicoli.  Di  rado 
si  trovano  scale,  e  queste  di  pietra  o  di  legno  come  oggi,  fissate  nel 
muro  e  per  lo  più  buie;  onde  la  frequente  irase  d'ascondersi  in  scch 
IÌS9  0  in  scalarum  tenebris  (21). 

La  casa  in  generale  non  aveva  finestre  0  pochissime,  e  queste  pie-* 
cole  ed  alte;  talora  chiuse  con  pietre  speculando  con  vetri  molto 
orossi  e  non  trasparenti  (22).  Le  parti  interne  comunicavano  tutte 
fra  so  mediante  il  cortile,  da  cui  le  camere  riceveano  luce  per  mezzo 
delle  porte  :  le  camere  spesso  non  erano  divise  che  da  traversi  0  da 
cortine.  Nella  biblioteca  poneansi  le  effigie  degli  autori,  d' oro,  ar- 
gento, bronzo,  cera  (25). 

Da  principio 41  fuoco  ardeva  nell'atrio,  ove  e  cocevasi  e  mangia-^ 
vasi,  e  attorno  a  quello  sì  raccoglievano  i  numerosi  schiavi  :  dappoi 
nell'atrio  si  tenne  un  foculo  0  braciere,  dove  metlere  incensi  ai  la-» 
ri  (24)  :  talvolta  riscaldavansi  le  camere  con  tubi  chiusi  nelle  pareti 
0  sotto  al  pavimento.  Per  cercare  il  fresco  e  meriggiare  si  aveano 


ì^'-'  /• 


1     V 

I 

; 


/ 


/ 


286  CAP.  XUl.  —  GIARDIM 

appartamenti  sotterranei,  die  ne' palazzi  erano  estesi, con  molti  cor-^ 
ridoi  e  pitture  a  fresco  e  fregi  a  stucco,  i  quali  da  ciò  appunto  tras- 
sero ii  nome  di  grotteschi, 

Omavansi  i  palazzi  con  giardini.  Di  grandiosissimi  n'  ebbe  Mece- 
nate; e  forse  a  quei  di  Lucallo  presso  Napoli  servivano  la  Piscina 
mirabile  di  Miseno,  e  la  nuova  grotta,  riaperta  or  fa  pocb'anni  nel 
promontorio  di  Coroglio,  lunga  più  di  mille  metri,  alta  e  larga  me^ 
glio  che  quella  di  Posilipo.  L' arte  industriavasi  a  procurarvi  ombre» 
variare  V  esposizione,  intrecciare  labirinti,  distribuir  acque,  e  nel  ri- 
durre le  piante  e  i  cespugli,  massime  di  carpino  e  dì  bosso,  in  .^ph 
re  d*  animali  o  di  lettere  (  ars  topiaria  );  della  quale  invenzione  si 
attribuiva  il  merito  a  Cajo  Matio  cavalier  romano,  famigliare  d' Au- 
gusto. Altre  volte  i  giardini  erano  pensili,  e  Seneca  inveiva  retori-: 
camente  contro  questo  dover  gli  alberi  cacciare  le  radici  ove  a  sten- 
to avrebbero  innalzale  le  chiome  (25). 

Ài  giardini  aggiungevansi  un  viale  d' alberi  dove  passeggiare  di- 
scorrendo (  gestatio),  e  Tippodromo  per  le  corse  a  cavallo.  Né  igno- 
ti erano  i  tepidari,  dove  correnti  d'acqua  calda  mantenevano  una* 
temperatura  tale  che,maigrado  del  verno,  vi  facessero  i  gigli  bianchi = 
e  rossi,  le  viole  tusculane,  le  vigne,  i  popponi,  e  gli  alberi  da  frutto. 
Coltivavansi  pure  delle  piante  bulbose,  il  croco,  il  narciso,  ii  giacin- 
to, le  iridi.  A  taluno  erano  unite  uccelliere,  e  Alessandro  Severo  ne 
ebbe  una  che  conteneva  ventimila  piccioni,  oltre  fagiani,  pernici,  al- 
tra selvaggina.  Entro  piscine  conservavansi  pesci  vivi,  con  ingenti 
spese. 

Non  dimentichiamo  che  a  nessun  palazzo  mancava  Ter^astolo,  de^ 
stinato  a  chiudere  i  gladiatori,  gli  atleti,  gli  schiavi.  I  primi  erano  ben 
Budriti,  onde  è  a  credere  fossero  anche  ben  alloggiati  ;  ma  gli  schia- 
vi si  cacciavano  la  sera  in  tane  sotterranee,  senza  distinzione  di 
sessi.  Altri  ergastoli,  come  indica  il  nome,  servivano  pei  lavori  for- 
zati, e  in  città  n'  avea  di  molti;  e  talora  i  passe^gieri  venivano  colti, 
e  gittati  a  lavorare  in  quelle  tane,  senza  che  più  se  ne  sapesse. 

Le  minori  strade  metteano  sopra  le  vie,  cioè  le  più  grandi,  le  sole 
mantenute  a  pubbliche  spese,  e  che  legalmente  doveano  farsi  larghe 
non  più  di  otto  piedi  romani,  che  sono  due  metri  e  mezzo,  e  costeg- 
giate da  marciapiedi  rialzati,  da  due  in  quattro  piedi;  ben  necessari 
ove  r  angustia  appena  permetteva  il  cambio  de*  carri,  e  dove  pioven- 
do correva  il  rìgagno.  Sulla  via  s' aprivano  le  botteghe,  e  spesso  in 
una  tutte  quelle  d*  un  esercizio,  come  a  Roma  nel  fòro  i  banchieri  ; 
nel  vico  Tusco  enei  Velàbro i  conciatori, profumieri, droghieri,  mer- 
canti di  stoffe;  nella  via  Sacra  i  venditori  di  minuterie  domestiche, 
di  ossetti  d*  avorio,  di  tavolette  da  scrivere,  di  stipi  di  legno  prezio- 
so, dadi  e  tavole  da-  giocare.  Nel  i75  avanti  Cristo  i  censori  Fulvio 
Fiacco  e  Postnmio  Albino  fecero  selciare  di  pietroni  le  vie  interne  di 
Roma,  di  ghiaia  le  esterne,  e  con  margini  rialzati  (26). 

La  primitiva  Roma  occupava  sul  colle  Palanzio  appena  un  miglio 
quadrato,  colle  porte  Rumena,  Capena,  Magonia.  Numa  Pompilio  e- 
stese  quel  recinto,  inchiudendovi  il  colle  Capitolino  e  la  parte  più 
prossima  del  Quirinale,  e  aggiimgendo  la  porla  Carmentale,  delta 
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Scellerata  dacché  ne  uscirono  1  trecentosei  Fabt.  Tulio  Ostilio  cinse* 
anche  il  Celio  per  istanziarvi  i  vinti  Albani;  poi  Anco  Marzio  collocò- 
i  Latini  suir  Aventino,  murandolo.  Tarquinio  Prisco  asciugò  il  Vela- 
bro,  palude  neir  avvallamento  tra  il  Palatino,  V  Aventino  e  il  Cam- 
pidoglio ;  e  meditava  una  nuova  cerchia  di  mura,  che  fu  poi  compi- 
ta da  Servio  Tullio,  aggregando  il  resto  del  Quirinale  e  i  colli  Vimi- 
nale ed  Esquilino,  sicché  vi  furono  compresi  sette  colli  ;  mentre  il 
Gianicolo  er^evasi  di  là  dal  Tevere  a  guisa  di  cittadella. 

La  mura,  invasa  anch'  essa  dalle  abitazioni,  serpeggiava  ^u)  ciglio 
dei  colli  :  cominciando  sulla  sinistra  del  Tevere  al  fòro  Olitorio  pres- 
so il  teatro  di  Marcello»  e  seguendo  il  Jato  settentrionale  della  ròccai 
Capitolina,  scendeva  al  sepolcro  di  Cajo  Bibulo,  quindi  per  la  vaile 
che  separa  il  Campidoglio  dal  Quirinale,  saliva  in  vetta  di  questo 
verso  le  Quattro  Fontane,  donde  secondava  il  colle  lungo  il  circo  di 
Flora,  piegando  poi  incontro  alla  moderna  porla  Salaria.  Quivi  co- 
minciava r  aggere  su  cui  fondata  era  la  mura,  e  continuava  per  Tal- 
tura  sovrastante  ai  colli  Quirinale,  Viminale  ed  Esquilino,  fin  airarca 
di  GalUeno,  ove  esso  argine  terminava.  Allora,  $ceso  1*  Esquilino,  la 
mura  rimontava  sul  Celio  presso  il  Laterano;  indi  per  la  sommità- 
meridionale  del  colle,  dove  ora  sta  Santo  Stefano  Rotondo,  scendeva 
a  valle  tra  il  Ceho  e  l'Aventino;  coronati  i  quali,  tornava  a  raggiun- 
gere il  fiume  là  dov'  erano  e  sono  tuttora  le  conserve  del  sale.  Di  là 
dal  Tevere  le  mura  slaccavansi  dal  fiume  in  due  linee  rette  per  con- 
giungersi colla  cittadella  gianicolese  di  Anco  Marzio.  Vi  attribuisco- 
no il  giro  di  otto  miglia,  cioè  12,500  metri  (27). 

Veniitrè  o  ventiquattro  porte  le  aprivano  :  la  Flumentana  presso 
il  fiume  ;  la  Trionfale,  donde  entravano  i  vincitori  pigliando  la  via 
Sacra  verso  il  Campidoglio  ;  la  Carmentale  ;  la  Rumena  alle  falde  dei 
Campidoglio  ;  una  di  nome  incerto,  suir  altura  occidentale  del  Qui^ 
rinaie  ;  un'  altra  sul  colle  medesimo  presso  il  palazzo  ponlifizio  ;  la 
Salutare  in  vetta  ad  esso  colle,  ove  ora  le  Quattro  Fontane;una  pres- 
so gli  orti  Sallustiani  ;  la  Collina,  da  cui  partivano  le  vie  Salaria  e 
Nomentana,  e  fuor  della  quale  stava  il  campo  Scellerato  ;  la  Vimina- 
le nella  villa  Negroni  ;  V  Esquilioa  presso  V  arco  di  Gallieno,  donde 
móveano  le  vie  Preneslina,  Labicana,  Tiburtina  ;  la  Mezia,  poco  di- 
scosta ,  la  Querquetulana  sulla  via  Labicana  presso  i  Santi  Pietro  e 
Marcellino  ;  la  CeUmontanat  presso  San  Giovanni  in  Laterano  ;  la  Fe- 
rentina  sul  Celio  presso  Santo  Stefano  Rotondo,  donde  si  usciva  al 
bosco  della  dea  Ferentina^oggi  Marino,  convegno  dell'assemblea  dei 
popoli  del  Lazio;  la  Capena,  da  cui  partivano  le  grandi  strade  Appia 
e  Latina,  aprivasi  nella  gola  fra  il  Celio  e  l*  Aventino,  ed  era  il  corso 
vespertino  degli  eleganti  ;  la  Nevia,  al  crocicchio  delle  vie  Aventina 
e  di  Santa  Balbina,  menava  ai  boschi  Nevi,  ricovero  de'  malfattori  ; 
la  Radusculana  sotto  la  chiesa  di  san  Saba,  alla  falda  meridionale 
dell'  Aventino  ;  la  Lavernale  suU'  Aventino  ;  la  Mavale  accanto  al  ba- 
stione di  Paolo  111  ;  la  Minucia  sulla  sommità  delT  Aventino  ;  la  Tri- 
gemina, ove  é  r  arco  della  Salaria,  cosi  detta  perchè  avea  tre  fornici. 
Quelle  del  lato  occidentaile  sono  incerte. 

peniro  e  fuori  restava  uno  spazio  sàerOf  detto  Pomeriumy  che 
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non  potevas!  né  ediOc^re  né  coltivare.  Siila  e  Cesare  estesero  il  Po:- 
merio^  ma  non  dilatarono  la  mura. 

Augusto  partì  1*  antico  recinto  di  Servio  Tullio  in  quattordici  re- 
gioni, che  eràoa:  i^  al  mezzodì  la  Capena,  ove  il  tempio  dell'  Onore, 
quello  di  Marte  Estramurano,  le  terme  di  Severo  e  di  Comodo;  u*  la 
Celimontana  sul  monte  Celio,  ove  la  casa  de'Laterani,  la  Mica  Aurea 
fondata  da  Domiziano,  le  scuole  de'  gladiatori,  e  il  piccolo  campo 
Marzio  ;  iu&  la  Moneta  nella  valle  fra  il  Celio,  il  Palatino  e  1*  Esqnili- 
no,  dove  le  terme  di  Trajano  e  di  Tito,  la  Casa  Aurea  di  Nerone,  le 
grandi  vie  Suburra  e  Carina,  il  Colosseo;  iv»  la  Sacra  fra  Y  Esquilino, 
il  Palatino  e  il  Quirinale,  dov^  i  tempi  della  Pace,  di  Roma,  d'Anto* 
nino  e  Faustina,  il  colosso  di  Nerone,  gli  archi  trionfali*  di  Tito  e  di 
Costantino,  la  via  Scellerata,  la  Sandalaria  abitata  da'librai,  la  Sacra 
dove  Orazio  solea  passeggiare  meditando  e  invanendo  (28)  ;  v»  le 
Esquilie  chiudeano  parte  dell'  Esquilino  e  il  Viminale,  coi*  monu- 
menti  ^eìCastrum  prastorianuvi,  la  casa  e  i  giardini  di  Mecenate^ 
l' arco  di  Gallieno,  il  vivario  delle  belve  per  r  anfiteatro  ;  vi^  V  Alta 
Semita  siil  Quirinale  abbracciava  le  terme  di  Diocleziano  e  di  Co« 
stantino,  i  tempi  di  Quirino,  del  Sole,  di  Flora,  della  Salute,  i  giardi- 
ni di  LucuUo,  di  Sallustio,  d' altri  ;  va*  la  Lata,  fra  il  Quirinale  e  il 
campo  RLarzio,  aveva  il  fòro  Suario,  il  portico  di  Costantino  ed  altri 
monuménti  ;  V  vui&  regione  era  il  fòro  Romano  fra  il  Capitolino,  il 
Palatino  e  il  Tevere,  e  suoi  monumenti  il  Miliario  Aureo,  il  Comizio, 
la  curia  Ostilia,  il  tempio  di  Castore,  la  basilica  Porzia,  la  colonna 
Mevia,  il  tempio  di  Vesta,  i  nuovi  rostri,  il  tempio  di  Saturno,  il  Cam- 
pidoglio, la  cittadella,  i  fòri  di  Cesare,  d' Augusto,  di  Trajano,  ecc.  ; 
ixa  il  circo  Flaminio  nella  parte  piò  settentrionale,  col  mausoleo  d'Au- 
gusto, il  Panteon,  il  teatro  di  Balbo,  Y  anfiteatro  dì  Statilio  Tauro,  il 
teatro  di  Marcello,  la  curia  di  Pompeo,  la  Villa  pubblica,  dove  faceasi 
il  censo  e  si  riceveano  gli  ambasciatori  stranieri  ;  x^  ]a  Palatina  col 
palazzo  imperiale  ;  xi>  il  circo  Massimo  fra  il  Palatino  e  l' Aventino  ; 
xna  la  Piscina  pubblica  fra  l'Aventino  e  il  Celio;  xnia  l'Aventino,  ove 
faceasi  la  rivista  degli  armati  (armilustrium)]  infine  il  Transtevere, 
ove  i  giardini  di  Nerone,  la  Mole  Adriana,  le  terme  d' Aureliano.  Sif- 
fatta divisione  durò  fino  ad  oggi. 

Cresciuta  Roma  di  magnificenza  e  d*  estensione  sotto  gli  impera* 
tori,  Aureliano  la  cinse  di  nuove  mura  laterizie,  quali  in  molti  luoghi 
si  vedono  tuttora,  all'  uopo  principalmente  d' inchiudervi  i  nobilissi* 
mi  edifìzi  circostanti  al  campo  di  Marie.  Staccandosi  dalla  sinistra 
del  fiume  presso  porta  Flaminia,  la  nuova  mura  ambiva  vèrso  orien*» 
te  il  Pincio,  poi  il  Quirinale,  il  Viminale,  rEsquilino,  il  Celio,  l' Aven- 
tino, e  allargandosi  per  abbracciare  monte  Testacelo,  toccava  il  fiu* 
me;  di  là  dal  quale  tornava  mollo  più  In  fuori  dell'odierna  porta  Por- 
tense, donde  salendo  il  fianco  meridionale  del  Gianicolo.  fiedeva  alla 
porta  San  Pancrazio,  per  scendere  alla  Settimlana.  Non  fu  quindi  più 
la  ciltà  de' sette,  ma  dei  dieci  colli:  il  Vaticano  fu  ricinto  soltanto  da 
papa  Leone  IV,  formando  la  città  Leonina. 

Nella  nuova  cerchia  Roma  ebbe  da  quindici  miglia  di  giro,  con 
trentasetle  portOi  che  mettevano  ad  altrettanti  sobborghi,  e  da  cui 
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Eartlvano  trentuna  strade  militari.  In  quel  ridato  contavansi  ventotto 
iblioteche,  otto  ponti,  otto  campi,  dieci  terme.  Tenti  acque,  diciotto 
vie,  due  cam()idogIi,  due  circhi,  due  anGteatri,  tre  teatri,  tre  ludi,  cin*^ 
que  naumachie,  quindici  ninfei,  due  colossi,  due  colonne  codili,  sei 
obelischi,  ventidue  grandi  cavalli,  sette  Dei  d' oro  e  settantaquattro 
d*  avorio,  trentasette  archi  di  marmo,  quattrocentoventitrè  vichi, 
quattrocentoventidue  palazzi  (  osdes  ),  mille  settecentonovadta  case 
maggiori,  quarantaseimilà  seicentodue  isole,  col  qual  nome,  se  pure 
la  ci&a  non  fu  letta  in  fallo,  non  potrebbero  intendersi  che  le  case 
minori  ;  ducentonovanta  granai,  ottocentocinquantasei  bagni,  mille 
trecencinquantadue  pozzi,  ducencinquantaquattro  forni,  quarantasei 
lupanari,  quattrocento  cloache,  cenqnarantaquattro  latrine. 

Dei  diciassette  fòri  o  piazze,  c[uattordici  servivano  per  mercati  di- 
versi (venalia),  gli  altri  per  gli  affari  {civilia  et  judiciaria).  II  più 
antico  era  il  Romano,  ove  si  teneano  le  arringhe  sulla  tribuna  ornata 
dei  rostri  tolti  alle  navi  cartaginesi.  II  fòro  di  Cesare,  presso  campo 
Vaccino,  costò  un  milione  dì  sesterzi.  Augusto  nel  suo  fece  il  tempio 
di  Marte  Vendicatore,  intorniato  di  doppia  galleria,  colle  statue  dei 
re  latini  da  un  lato,  de'  re  romani  dair  altro.  Domiziano  cominciò 
quello  di  Nerva,  dove  poi. Alessandro  Severo  pose  colossi  degli  im- 
peratori e  colonne  di  bronzo. 

Alla  vita  pubblica  d' allora  si  addicevano  i  portici,  formati  di  co* 
lonne  che  sostengono  un  soppalco,  disposte  a  più  schiere  ;  talvolta 
erano  indipendenti  da  qualunque  altro  edifizio  ;  da  poi  si  chiusero 
con  riciati,  e  presero  nome  di  basiliche.  La  prima  basilica  pubblica 
si  edificò  sotto  la  censura  di  Porcio  Catone  il  569  di  Roma,  onde  fa 
detta  Porcia  ;  e  tanto  piacque  che  in  venti  anni  se  ne  costruirono  tre 
nuove,  vicino  al  fòro,  poi  altre  altrove,  e  anche  per  tutta  Italia.  Ser- 
vivano ad  usi  pubblici,  come  di  borsa  e  di  tribunale,  a  tal  uopo  fi- 
nendo in  un  semicircolo  o  abside,  dove  coUocavasi  il  pretore  sulla 
sedia  curule,  circondato  dai  numerosi  giudici  e  dagli  avvocati.  Dieci 
n*  aveva  in  Roma,  la  Giulia,  la  Vestilia,  la  Nettunia,  la  Matidia,  la 
Marciana,  la  Vascolaria,  la  Floscellaria,  quelle  di  Paolo  e  di  Costan- 
tino, e  di  tutte  più  famosa  la  Ulpia,  opera  di  Trajano,  che  abbiamo 
pur  dianzi  descritta. 

^  Noi  ci  badammo  su  questi  particolari  perchè,  oltre  essere  la  me- 
tropoli del  mondo,  Roma  serviva  di  modello  anche  alle  altre  città 
deir  impero  ;  sebbene  non  sia  dimostrato  quel  che  taluni  asserisco- 
no, che  in  ciascuna  vi  avesse  e  fòro  e  teatro  e  circo  e  ginnasio  e  ba- 
gno e  campidoglio,  colle  forme  e  coi  nomi  medesimi  della  capitale^ 

E  più  ne  sapremmo  se  degli  scrittori  d'arte  ci  fosse  restato  altro  che 
il  solo  Marco  Vitruvio  Pollione.  Di  patria  e  di  casa  ignoto,  e  proba- 
bilmente schiavo  greco,  se  argomentiamo  dal  suo  scrivere  cattivo  e 
ingombro  di  grecismi,  da  Augusto  fu  adoperato  alle  macchine  mih- 
tari  :  ma  de' fatti  suoi  nulla  si  saprebbe  se  egli  stesso  non  avesse 
scritto.  Più  maestro  che  artista,  più  ingegnere  che  architetto  egli  si 
mostra,  né  di  gran  valentìa  dà  saggio  la  basilica  in  Fano,  unica  che 
si  ricordi  da  lui  architettata. 

Molti  avendo  scritto  d' architettura  ma  confusamente,  egli  pensi 
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ridarre  in  corpo  compiuto  tutta  quella  scienza,  e  ciascuna  parte  In 
singoli  libri.  E  secondo  si  esprime  ne*  preamboli,  nel  primo  spiega  i 
doveri  dell*  architetto  e  le  cognizioni  a  lui  necessarie  ;  nel  secondo 
i  materiali  ;  nel  terzo  la  disposizione  de*  tempi  coi  vari  ordini,  e  la 
distribuzione  delle  parti  ;  nel  quarto  tratta  specialmente  dell*  ordine 
ionico  e  del  corintio  ;  nel  qm'nto  reca  la  disposizione  degli  edifizt 
pubblici  ;  nel  sesto  delle  case  private  ;  nel  settimo  degli  intonachi 
onde  abbellire  ed  assodare  gli  edifizi;  nell*  ottavo  del  trovare  e  con* 
dur  Tacqua;  nel  nono  di  differenti  processi  pratici  e  di  cose  utili  alla 
vita,  come  il  peso  specifico,  la  costruzione  delle  meridiane,  i  rappor* 
ti  del  diametro  col  circolo,  del  lato  colla  diagonale  del  quadrato  :  il 
decimo  discorre  delle  macchine  si  per  fabbrica,  come  per  elevar  l'ac- 
qua e  per  la  guerra. 

Ma  il  Trattato  d' architettura  qual  oggi  l' abbiamo,  è  probabil- 
mente una  compilazione  poco  diversa  da  quella  di  Plinio,  fatta  da 
qualche  mal  pratico  che  non  avea  visto  co*  propri  occhi  i  monumen- 
ti di  Grecia.  Neil*  esecuzione  spesso  confonde  i  soggetti,  ed  è  pec<^a- 
to  che  le  figure  che  accompagnavano  il  testo  siano  perdute  (29). 
Scarso  di  critica  e  filosofia,  di  stile  volgare,  arido^  e  spesso  oscuro 
anche  per  minutezza  di  particolari,  a  tacere  i  guasti  venutigli  dagli 
amanuensi,  va  consultato  con  grande  cautela,  e  confrontato  cogli  edi- 
fizi ancora  riconoscibili  :  ma  se  sarebbe  servilità  il  prostrarsi  a*  suoi 
precetti,  è  certo  che,  oltre  le  squisite  notizie,  di  ottimi  egli  ne  dà, 
desunti  dall*  osservazione.  Sopratutto  raccomanda  ali*  architetto  la 
lealtà  e  il  disinteresse  ;  ed  egli  medesimo  si  fa  amare  per  la  candida 
intenzione  con  cui  scrive. 

Turpilio,  cavaliere  della  Venezia  ai  tempi  di  Plinio,  è  il  solo  no- 
bile romano  che  coltivasse  la  pittura,  la  quale  da  Plinio  stesso  è  de- 
finita arte  morente  (30),  benché  ad  alcuni  egli  sia  cortese  d*  encomi, 
come  loda  Amulio  per  una  Minerva,  la  quale  guardava  l'osservatore 
dovunque  si  mettesse  (31)  -  meschina  lode  !  Quinto  Pedio,  d*  illustre 
famiglia,  era  muto,  e  perciò  Messala  1*  oratore  d*  accordo  con  Augu- 
sto stabili  di  fargli  imparar  la  pittura  ;  e  riusciva  bene  se  morte  non 
r  avesse  rapito. 

Primeggiava  tra  i  loro  colori  il  cinabro,  che  Plinio  pretende  fatto 
col  sangue  di  un  drago  schiacciato  da  un  elefante  morente,  in  modo 
che  i  due  sangui  si  mescolassero  (32)  ;  e  probabilmente  era  succo 
4l*  una  palma.  Il  minio  era  stato  scoperto  quattro  secoli  avanti  Cri- 
sto nelle  cave  d*  argento  d*  Efeso  :  e  per  carezza  e  nobiltà  gareggia* 
va  con  esso  il  purpurissimo,  composto  col  liquore  estratto  dai  mu- 
rici che  pescavansi  in  riva  al  Mediterraneo.  Sul  golfo  di  Napoli  mani- 
polavansi  minerali  indigeni  e  importati  per  uso  di  colori,  quali  l' az- 
zurro denominato  fritta  di  Pozzuolo,  e  la  porpora. 

Si  dipingeva  per  lo  più  sul  legno;  talvolta  sulle  pareti.  Per  animali 
e  fiori  e  dove  occorresse  maggior  illusione,  usavasi  l' encausto;  cioè 
(  se  pure  fra  tante  discrepanze  possiamo  prometterci  lume  di  vero  ) 
con  ferro  caldo  tracciavansi  i  contorni  sopra  tavolette  d*  avorio,  o 
stendeasi  la  cera  colorata  sopra  il  legno  o  1*  argilla,  ovvero  con  un 
pennello  tinto  in  cera  e  pece  si  dipingevano  tavole.  La  pittura  a  fre- 
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SCO  non  pare  fosse  conosciuta,  male  colla  calce  fresca  accoppiandosi 
le  lacche,  il  bianco  dì  piombo,  il  minio,  V  orpimento,  colori  consueti 
degli  anlichi. 

Composizioni  storiche  ricorrono  frequenti  negli  archi  e  sulle  me» 
d aglio,  ma  rare  ne'  dipinti  ;  e  di  tanti  clie  n*  ha  il  museo  Borbonico, 
soli  Sofonisba  e  Massinissa,  e  la  Carità  Greca  tengono  alla  storia.  Le 
scene  di  vita  domestica  e  civile  sono  sempre  accompagnate  da  esseri 
simbolici,  come  Amore,  la  Vittoria,  Minerva.  AUré  volle  figuravansi 
sacrifizi,  o  processioni  sacre,  o  giuochi  ginnàstici,  e  spesso  oscenità. 

Il  marmo  di  Luni,  che  oggi  diciamo  di  Carrara,  è  un  calcare  bian- 
co, leggermente  cristallino,  senza  fossili,  e  se  1*  aspetto  esteriore  lo 
facea  credere  di  formazione  antichissima,  dappoi  si  conobbe  essere 
un'  iniezione  dair  interno  del  globo  fra  roccie  preesistenti,  calcina- 
tasi insieme  con  tutte  le  sostanze,  onde  apparterrebbe  al  periodo 
secondario  del  calcare  giurassico.  Se  non  per  durezza,  per  candore 
supera  i  più  belli  d*  Egitto  e  di  Grecia,  non  eccettuato  il  marmo  pa- 
rlo, a  detta  di  Plinio,  che  lo  asserisce  scoperto  poco  prima,  e  fu  ado- 
perato a  tutte  le  opere  grandiose,  ove  prima  usaransi  il  gabinio,  inal- 
bano, il  tiburtino. 

Il  porfido,  cosi  detto  dal  suo  colore  di  fuoco,  è  d*  un  rosso  bruno 
mischiato,  constando  di  silice  combinata  coir  allumina  e  la  potassa, 
e  molto  ferro  ossidato,  e  cristalli  di  quarzo.  Non  si.sapea  donde  gli 
antichi  lo  traessero;  ma  gr  inglesi  fiurton  e  Wilkioshon  nel  1833  ne 
scopersero  le  cave  in  Egitto,  a  circa  venticinque  miglia  dal  mar  Ros- 
so ali*altezza  di  Licopoli  (  Syouth  ),  non  lungi  dal  porto  di  Myoshor- 
mos,  in  montagne  intitolate  Porphirites  da  Tolomeo,  ed  oggi  Gebel 
Dokhan,  cioè  del  fumo  di  tabacco.  II  nome,  di  porfido  fu  poi  esteso 
ad  altre  pietre  di  simile  impasto  e  durezza,  e  di  colore  diverso.  Del 
rosso,  tanto  difficile  a  scalpellare,  fecero  poco  o  punto  uso  gli  Egi- 
ziani né  i  Greci:  i  Romani  ne  presero  passione  al  tempo  di  Claudio,  e 
sotto  Costantino  moltissimo  se  ne  lavorava,  probabilmente  per  mano 
di  condannati  ;  e  non  che  colonne,  statue,  urne,  riuscirono  a  trarne 
anche  oggetti  fini  e  galanterie. 

Plinio  e  Vitruvio  fanno  lamento  del  lusso  de*  marmi,  ornandosi  gli 
appartamenti  con  porfido,  serpentino,  agate,  diaspri  d' ogni  qualità, 
e  rilevandone  lo  splendore  con  macchie  artifiziaU,  e  coprendo  le  pa- 
reti di  encausto;  di  modo  che  non  rimaneva  campo  alla  pittura. 

Nelle  gemme  i  Romani,  imitarono  1  Greci,  ne  adottarono  i  soggetti, 
o  se  li  desunsero  dai  fasti  patri,  vi  diedero  espressione  allegorica. 
Forse  ad  artisti  greci  vanno  attribuite  quelle  del  tempo  imperiale, 
che  sono  i  più  insigni  vanti  delle  gliptoteche  :  tal  è  quella  del  gabi- 
nettowdi  Vienna,  rappresentante  la  famiglia  di  Augusto  ;  tale  quella 
del  gabinetto  di  Parigi,  rappresentante  Tiberio  da  dio  colla  parentela 
sua;  e  la  sardonica  del  re  d'Olanda,  che  offre  il  trionfo  di  Claudio  in 
sembianza  di  Giove  ;  e  la  tazza  del  museo  Borbonico,  Anelli,  sigilli, 
coppe  attestano  la  finitezza  della  gliptica  in  quei  tempi. 

Le  arti  belle  però  anch'  esse  vengono  a  confermarci  la  diffusa  im- 
moralità. Cessato  ogni  pudore  nella  società,  ogni  scrupolo  cessava 
neir  arte  ;  i  tempi  erano  adomi  di  lubrici  atteggiamenti,  i  vasi  dell« 


292  CAP.  XLIl.  —  GEMME 

mense  foggiavansi  in  figure  disoneste,  e  ciascuna  stanza  maritale  do^ 
veva  ornarsi  d'un  dipinto  osceno.  Ovidio  ogni  tratto  rammenta  le  ta-^ 
volette  impudiche  ^  Orazio  dicono  ne  tenesse  tappezzata  tutta  la  ca« 
mera  ;  a  Properzio  stesso  facea  scandalo  il  trovarne  dapertutto  (33). 
Arte  convertita  in  mestiero»  né  ad  altro  ispirantesi  che  al  gusto  dei 
committenti  ;  e,  come  sempìre,  la  depravazione  de'  costumi  deprava-^ 
va  Farte,  impicciolendone  lo  scopo,  degradandone  le  tradizioni,  age« 
volandone  la  riuscita. 

Di  capi  d' arte  abbondava  la  Sicilia,  e  lungamente  si  disputò  se  vi 
fossero  venute  di  Grecia,  o  colà  stesso  lavorate.  Il  dubbio  non  può 
sussistere  quanto  alle  architetture;  e  poiché  queste  sono  più  antiche 
delle  greche,  e  vanno  ornate  di  preziosi  bassorilievi  e  di  cariatidi,  è 
ra^onevole  presumere  che  anche  le  altre  opere  fossero  eseguite  da 
Siciliani,  o  almeno  da  Greci  stabiliti  tn  queir  isola. 

Di  statuette  d*  argilla  una  dovizia  dissotterrarono  a  Catania,  a  Ge- 
la, a  Gamarina,  a  Tindaro,  ad  Acre,  a  Centuripa,  relative  le  più  al  cult 
to  di  Cerere  e  della  dea  Madre.  Il  Giove  palliato,  rinvenuto  a  Solun* 
to,  collo  scettro  nella  sinistra,  coi  calzari  ornati  di  foglie  di  quercia, 
e  con  due  chimere  che  ne  sostentano  il  trono;  la  Venere,  uscita  dalle 
campagna  di  Siracusa,  premente  col  piede  sinistro  la  conchiglia  e  il 
delfino,  appartengono  ali*  arte  più  s(]uisita;  la  Venere  Callipiga,  al  pa- 
rere di  alcuni,  vince  perfino  la  Medicea.  Aggiungi  due  £rcoii  dalle 
mine  di  Catania,  il  Giove  Olimpico  di  Girgenti,  i  busti  di  Saturno,  di 
Trittolemo,  di  Minerva. 

Quante  statue  metalliche  possedesse  la  Sicilia,  il  provano  le  espi- 
lazioni de'  Cartaginesi,  di  Marcello,  di  Verre,  e  più  tardi  degli  impe- 
ratori romani  e  bisantini.  Pausania  ricorda  un  Ercole  in  lotta  coU'A- 
mazone  equestre,  consacrato  in  Messina  da  Evagora  di  Zancle  ;  e  co- 
me essendo  naufragati  Irentacinque  giovinetti  col  maestro  e  col  so- 
natore di  piva,  che  i  Messent  spedivano  a  Reggio  per  una  solennità, 
in  memoria  furono  poste  altrettante  statue  di  bronzo.  Quattro  arieti 
dello  stesso  metalla  diceansi  congegnati  da  Archimede  in  guisa^  che 
il  vento  entrandovi  facea  uscire  dalia  loro  bocca  una  specie  di  bela- 
to, che  indicava  da  qùal  plaga  esso  vento  spirasse  :  da  Siracusa  fu- 
rono trasportati  nella  reggia  di  Palermo,  ma  per  quanto  si  studias- 
se^ mai  non  si  trovò  una  disposizione  che  riproducesse  quel  fenome*^ 
no,  sinché  ne*  furori  del  1848  furono  spezzati. 

Vi  abbondavano  pure  bassorilievi  e  sarcofagi,  molti  de'  quali  or- 
nano oggi  le  chiese,  benché  portino  scene  bacchiche  o  mitologi- 
che (34).  Pietre  intagliate  si  trovano  spesso,  e  specialmente  a  Centu* 
ripa  ;  e  poiché  alcune  vedonsi  solo  preparate  per  l' intaglio  o  non  fi- 
nite, ne  siamo  confermati  a  credere  a  quella  scuola  di  gliptica,  che 
asseriva  esistervi  Eliano  da  Cirenei  Lo  stile  di  queste  apparterrebbe 
all'  età  imperiale  ;  segno  della  durata  di  tale  artifizio  :  alcune  por- 
tano le  sembianze  di  Cicerone,  di  Ovidio,  di  Comodo  in  veste  d' Er- 
cole (3b). 

Ricchissima  di  marmi  e  di  pietre  fine  è  la  Sicilia  ;  di  berilli  i  con- 
torni di  Castel  Gratterio,  di  alabastri  le  falde  del  monte  di  Calatrasi 
e  la  terra  di  Gibellina,  di  coralline  e  cotognine  ed  altre  mischie  l'Er- 
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ta,  di  agate  mólti  paesi,  e  principalmente  le  sponde  delFAcate  dpnde 
trassero  il  nome,  e  le  vicinanze  di  Alleata.  Un'  agata  siciliana^  delle 
cui  macchie  crasi  tratto  partito  per  disegnarvi  Apollo  e  le  Muse,  fu 
legata  in  oro  da  re  Pirro  e  tenuta  in  gran  pregio.  Diaspri  variegati 
orarono  i  monti  di  Giuliana  e  le  vicinanze  di  Palermo;  diaspro  tenero 
Trapani;  Troina  massi  di  porfido,  de'  quali  vennero  cavati  i  sepol- 
cri dei  re  normanni  e  svevi. 

Un'  altra  dovizia  artistica  insieme  e  letteraria  ci  offre  l'impero  ro^ 
mano,  vogliam  dire  le  iscrizioni  e  le  medaglie,  fonte  di  preziose  co- 
gnizioni storiche  e  civili  ;  tanto  che  i  maggiori  eruditi  v'attesero,  né 
avvi  forse  città,  di  cui  i  numismi  e  le  epigrafi  non  abbiano  avuto  un 
illustratore  particolare. 

Le  iscrizioni  d' Italia  alcune  sono  nelle  lingue  prische,  alcune  in 
greco,  le  più  in  latino.  Delle  italiche  toccammo  nel  parlare  de'  pri-> 
mordi  della  nostra  civiltà  (V.  I,  pag.  122);  e  ad  esse  si  riduce  quan- 
to ci  arrivò  di  scritto  intorno  a  quella.  Le  greche  più  antiche  stanno 
sopra  vasi;  e  sopra  uno  grossolano,  trovato  a  Centorbi  in  Sicilia,  sono 
caratteri  vecchissimi  scritti  a  bustrofedon,  cioè  andando  da  sinistra 
a  destra  poi  da  destra  a  sinistra  come  fa  il  bue  arando,  creduti  an^ 
teriori  fin  all'  iscrizione  Sigea  (56).  De' tempi  successivi  ne  abbon- 
dano i  paesi  delta  Magna  Grecia  e  della  Sicilia.  Qualcheduna  è  bilin- 
Eue,  come  nel  monumento  greco-latino  di  Eraclea  ne'  Lucani,  ove  si 
L  memoria  che,  rivendicatosi  un  fondo  appartenente  al  dio  Bacco, 
gli  agrimensori  posero  i  termini,  e  lo  divisero  in  quattro  porzioni, 
rilasciate  a  vita  a  quattro  privati,  che  rendessero  un  canone  annuo^ 
aggiunto  r  obbligo  di  piantar  viti,  ulivi,  fabbricare  capanne  e  stalle. 
Le  greche  tengono  del  dialetto  dorico  ne'  paesi  colonizzati  dai  Co- 
rinti, quali  Siracusa,  Camarina,  Gela,  Agrigento,  Megara,  Selinunte  ; 
e  dello  ionico  in  quelli  derivanti  dalla  Cadeide,  come  Nasse,  Zancle, 
Gallipoli,  Eubea,  Mile,  Leontini.  Queste  sono  assai  meno,  pur  bastan- 
ti a  provare  che  ciascun  paese  scriveva  come  parlava;  tanto  più  che 
a  Taormina  se  ne  leggono  d' ambo  i  dialetti,  perchè Ja  città  d'origi- 
ne calcidica  ricevette  poi  colonie  siracusane.  Non  cosi  può  dirsi  del- 
le romane,  che,  in  qualunque  paese  siano,  non  si  discernono  per  lin- 
(^ua  ;  attesoché  i  cittadini,  sparsi  per  ogni  lido,  teneansi  a  norme  uf- 
hziali  per  ogni  atto,  e  cosi  per  la  lingua.  Nell'espressione  seguono  le 
vicende  de'tempi,  incondite  le  prime,  poi  sempre  più  eleganti,  infine 
irte  di  neologismi  e  barbarismi,  e  che  tutte  insieme  presentano  una 
portentosa  ricchezza,  perocché  il  campo  deir  epigrafia  latina  esten- 
desi  quanto  l' antico  impero,  cioè  dall'Africa  sin  alla  Bretagna,  e  dal- 
l' Oceano  sino  al  lembo  dell'  India. 

Infinite  occasioni  si  presentavano  da  voler  eternare  con  epigrafi;  con- 
sagrazioneeinvòcazione  di  divinità,  voti,processioni  dediche  o  sacri- 
fizi,are,sacerdoti,magistrati  civili  o  militari,dignità  conferite,applau- 
si,  vittorie  in  guerra  o  ne'giuochi,trionfi,benemerenze  di  parenti  o  di 
benefattori,  ricordi  mortuari.  Ai  monumenti  si  poneva  un'  iscrizione, 
che,  oltre  commemorativa,  era  encomiastica  o  storica  :  le  più  vanno 
semplici,  perfino  nell'  adulazione  :  talvolta  le  funerarie  sono  anche 
affettuose.  Vi  si  univano  figure  rappresentanti  l' arte  del  defunto,  co- 
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me  il  deschetto  e  le  scarpe  sulla  lapide  di  un  calzolaio  a  Milano  ;  e 
una  fabbrica  di  pane  nel  monumento  di  Euriface  fornaio,  scoperto  ai 
Roma  il  1838  fra  le  porte  Prenestina  e  Labicana. 

Quanto  lume  dalle  iscrizioni  potesse  trarsi  per  la  storia  lo  riderò; 
già  il  Petrarca  e  Cola  Rienzi  ;  poi  rinato  il  genio  deir  erudizione  nel 
secolo  XV9  se  ne  trascrissero  d' ogni  parte  in  collettanee  particolari^ 
o  si  radunarono  gli  apografi  stessi.  Nacquero  cosi  i  musei,  poco  usa* 
ti  dagli  antichi,  pei  quah  V  arte  rimaneva  intimamente  collegata  alla 
vita,  per  modo  che  i  capolavori  si  trovano  ne'  palazzi,  nelle  terme,- 
nelle  basiliche,  nelle  ville,  principalmente  nei  tempi,  dove  mistagogi 
noi  diremmo  ciceroni,  mostravano  le  rarità  e  narravano  le  tradizio- 
ni relative  a  quelle.  Nel  portico  di  Ottavia  eransi  adunate  molte  sta- 
tue :  ne*  circhi  si  ornava  la  spina  con  statue,  obelischi,  vasi  tolti  in 
diversi  luoghi  :  e  ad  un  museo  poteva  somigliarsi  la  villa  d' Adriano 
a  Tivoli.  Neppur  allora  mancavano  ciarlatanerie  ed  imposture  :  Pli- 
nio ricorda  che  a  Roma  furono  portate  da  Joppe  le  ossa  deir  orca 
marina  a  cui  rimase  esposta  Andromeda,  e  il  sasso  dov'  erano  infis- 
se le  catene  con  cui  essa  fu  legata  ;  Procopio  descrive  la  nave  con 
cui  Enea  approdò  in  Itaha,  (juale  conservavasi  a  Roma. 

Per  iscrizioni  il  museo  più  importante  è  il  Capitolino  :  ma  non  v*é 
quasi  città  che  non  ne  possieda  alcuno  ;  e  ne  fecero  la  descrizione 
Sci[)ione  Maff^i  per  Verona,  il  Rivautella  per  Torino,  il  Guasco  pel 
Capitolino,  il  Cori  per  la  Toscana,  il  Malvasia  per  Bologna,  Olivieri 
per  Pesaro,  Morisani  per  Reggio,  Bianchi  per  Cremona,  Noris  per 
Pisa,  Labus  per  Mantova  e  Brescia,  Boldetti  e  Lupi  per  le  epigrafi 
crisUane,  e  cosi  altri,  e  più  insigne  di  tutti  Ennio  Quirino  Visconti. 
A  Palermo  fin  dal  1580  decretava  il  senato  di  affiggere  al  suo  palaz- 
%o  le  epigrafi  che  si  trovassero,  meglio  disposte  poi  nelFinterno  cor- 
tile, e  illustrate  dal  Torremuzza  :  a  Catania  fece  altrettanto  il  prin- 
cipe di  Biscari  :  altri  a  Messina,  Siracusa,  Agrigento.  Il  quale  Tor- 
remuzza, dopo  altri,  diede  Sicilice  et  objacenlium  insuLarum  ve- 
ierum  inscriptionum  nova  colkctio,  1784.  Infine  vennero  il  Mura- 
tori col  Tesoro  delle  iscrizioni^  Y  Orelli  a  Zurigo  colla  raccolta  di 
dtre  cinquemila  bene  scelte  e  ben  lette,  e  Carlo  Zeli  con  un  manua- 
le (Eidelberga  1850)  utilissimo  perchè  di  piccola  mole  ;  aspettando 
che  una  società  di  Francesi  raduni  tutte  le  antiche,  aggiungendovi 
le  tante  che  vengono  in  luce  ogni  giorno. 

Nelle  monete,  non  considerandole  qui  che  dal  solo  aspetto  artisti- 
co, oltre  la  materia,  sono  a  notarsi  la  grandezza  0  modulo,  il  tipo, 
r  iscrizione.  Qualche  moneta  triangolare,  rettangola,  romboidale  of- 
frono i  popoli  deir  Italia  centrale;  alcuna  ovale  è  forse  dovuta  a  ne- 
gligenza del  fonditore  ;  le  più  sono  rotonde;  nella  Magna  Grecia  non 
ne  mancano  di  concave,  a  guisa  di  coppe  ;  quelle  di  Siracusa  tirana 
allo  sferico.  L' ordinaria  materia  sono  V  oro,  V  argento,  il  rame  0  il 
bronzo.  Le  più  antiche  di  Sicilia  sono  d' argento,  seguono  quelle  di 
rame,  ultime  le  auree  appartenenti  le  più  a  Siracusa,  altre  a  Gela, 
Agrigento,  Taormina  :  alcune  d' oro  di  Palermo  portano  lo  stemma 

g unico:  Dionigi  ne  fece  di  stagno  (37).  Alcune  sono  di  bronzo  e  piom- 
0^  riYestite  poi  di  foglia  d*  oro  0  d' argento  {àracteatw):  alcune  son 


lisce  ttttte,  salvò  lin  piccolo  tipo  stampato  nel  centro  :  altre  contor- 
nate di  un  orto  di  metallo-  ^ù  fino  (  contomiatce  ).  Le  più  grandi  sì 
dicono  medaglioni,  e  forse  non  batteansi  che  per  onoranza  o  per  fre- 
giare qualche  divinità  o  per  ricompensa  in  guerra,  benché,  passata 
r  occasione,  enti'asseró  anch'  esse  in  commercio.  I  tre  sovrintenden- 
ti alla  zecca  in  Roma  erano  intitolati  aaaff,  cioè  auro^  argento^  aere 
fundendo  feriundo^éaii  tre  metalli  che  s'  adopravano,e  dai  due  pro- 
cessi di  fondere  il  metallo  in  una  forma  vuota  portante  le  due  im- 
pronte, 0  di  fondere  soltanto  la  botella,  per  improntarla  stringendola 
fra  due  morsi  d*  una  tenaglia,  o  battendola  con  un  punzone. 

Prima  ancora  delle  iscrizioni,  sulle  monete  ponevasi  un  tipo  od 
emblema,  che  poi  si  conservò  sempre  sul  rovescio,  sanzionato  dalla 
pubblica  autorità  ;  fosse  \*  effigie  del  principe,  o  la  figura  simbolica 
della  città,  o  lo  stemma  di  questa,  molte  volte  parlante,  cioè  figuran- 
te un  oggetto,  il  cui  nome  somigliasse  a  quello  della  città.  Le  tre 
gambe  disposte  a  triangolo  significano  la  Sicilia,  il  petroselino  per 
Selinunte,  il  granchio  (  axpaO-^xs  )  per  Agrigento,  un  gomito  (a9.%o)v) 
per  Ancona,  un  muso  di  leone  per  Leontini,  la  luna  per  Populo- 
nia  (popluna),  un  toro  per  Turio,  per  Gamarina il  chamoerojfs  /»«- 
milis,  cioè  la  piccola  palma.  Nel  tipo  s' incontrano  spesso  Vittorie 
alate  in  commemorazione  d*  una  battaglia  o  d' un  giuoco  vinto  ;  ta« 
lora  l'effigie  del  fiume  vicino,  come  Y  Aretusa  pe'  Siracusani,  r  Ippa- 
ri  per  Gamarina,  V  Amenano  per  Gatania  ;  ovvero  del  dio  o  dell*  eroe 
titolare,  come  Ercole  per  Grotone,  o  di  qualche  cittadino  illustre,  co- 
me Timoleone  pei  Siracusani  ;  sulle  monete  della  Magna  Grecia  fre- 
quenta il  bove  colla  testa  umana,  quanto  i  rostri  sulle  prime  ro- 
mane. 

Fra  le  allegorie  in  queste  la  più  frequente  è  la  Vittoria,  poi  la  Sa- 
lute, 0  la  Pietà,  0  Roma  cogli  attributi  di  Alinerva.  Nel  chinare  della 
repubblica  crescono  i  tipi  storici,  talché  colle  monete  possono  ac- 
compagnarsi gli  eventi  e  poetici  e  positivi  :  e  non  esprimendo  ca- 
prìcci d' individui,  ma  idee  nazionali,  vi  s  indaga  la  storia  de*  co- 
stumi e  delle  opinioni,  viepiù  preziosi  degli  altri  monumenti  perchè 
non  soffersero  mutilazioni  né  restauri.  Spesso  vi  sono  aggiunti  altri 
tipi,  variatissimi  e  a  capriccio,  principalmente  nelle  monete  delle  fa- 
miglie ;  e  da  settantamila  ne  conoscono  i  numismatici.  Le  spintrie 
ostentano  le  lascivie  di  Tiberio  a  Gapri. 

Sotto  i  consoli,  ed  anche  imperante  Augusto,  i  triumviri  monetart 
poteano  mettere  i  propri  nomi  sulle  monete,  che  perciò  diconsi  di 
famiglia  ;  e  ne'  tipi  di  queste  compaiono  spesso  figure  allusive  al  no- 
me loro,  Pan  pei  Pausa,  un  vitello  pei  Vitelli,  un  martello  per  Mal- 
leolo, le  muse  per  Musa,  un  fiore  per  Aquilejo  Floro,  un  Giove  cor- 
nuto pei  Gornincì.  Delle  città  alcune  continuarono  a  porre  il  nome  e 
il  tipo  proprio  sulle  monete,  anche  dopo  sottoposte  a  Roma.  Sotto 
gl'imperatori  non  s*  improntò  più  che  l' effigie  di  questi;  ma  sttl 
rovescio  vedesi  SG,  il  che  fece  credere  che  la  monetazione  fosse  at- 
tribuita al  senato.  Bensì  gì'  imperatori  vi  posero  anche  l' effigie  del- 
le sorelle,  delle  mogli,  delle  figliuole  loro,  edì  parenti  naturali  o  a- 
dottivi. 
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Al  basso  <}ella  medaglia,  cioè  nelV  csergo,  viene  indicato  il  laogo 
ove  furono  battute  :  aoMA  e  romano  si  hs^  in  moltissime  anche  fore- 
stiere, che  forse  faceansi  a  Roma;  poi  nel  Basso  Impero  comò  o  comob 
che  probabilmente  significa  Costantinopoli  Moneta  OBsignata, 

La  Sicilia  è  uno  de' primi  paesi  di  cuiabbiansi  monete,  come  sé 
ne  hanno  le  più  belle  e  la  maggior  yarietà,  ogni  città  adoprandovì 
tipi  distinti,  secondo  il  genio  municipale  dei  Greci.  Le  antichissime 
sono  di  Messina,  e  alcune  anteriori  al  560  avanti  Cristo,  e  for^c  fino 
del  630.  Filippo  Paruta,  segretario  del  senato  di  Palermo,  diede  pel 
primo  in  luce  il  medagliere  siciliano  nel  1612;  ma  la  descrizione  che 
dovea  seguirvi,  andò  perduta.  Alle  imperfezioni  di  quello  supplirono 
Leonardo  Agostini,  Marco  Meyer,  Sigeberto  Hauercamp,  il  principe 
di  Torremuzza,  infine  Federico  Munter  (38).  Della  sola  Siracusa  il 
Torremuzza  pubblicò  trentasei  monete  d' oro,  ccnsessantatrè  d' ar- 
gento, cenquarantanove  di  bronzo  ;  e  un  buon  terzo  se  ne  aggiunse- 
ro dipoi. 

Le  prische  monete  italiane  sono  i  nummi  librati  o  ces  ^rare,roton-r 
de,a  lente,con  rilievo  d'ambo  i  latice  che  indicavano  e  il  peso  e  il  valo- 
re d' un  asse.  Sono  speciali  dell'  Italia,  ma  vi  mancano  segni  per  di- 
scemere  a  qual  città  appartengano,  e  i  tipi  rappresentano  un  caval- 
lo, un  delfino,  una  lira,  un  elefante,  una  troia,  una  testa  di  Giunone  o 
di  Cerere  o  dei  Dioscuri,  Romolo  e  Remo  colla  lupa,  una  Vittoiia 
fiuUa  quadriga,  o  simili.  Quando  Roma  battè  o  piuttosto  fece  battere 
nella  Campania  danaro  proprio5Vi  adoperò  il  tipo  nazionale  del  Giano 
bifronte  e  la  prora  di  nave.  Plinio  vorrebbe  che  solo  nel  485  si  bat- 
tessero monete  d*  argento;  il  che  vuol  forse  significare  che  quell'an- 
no se  ne  ponessero  le  fabbriche.  Fin  a  Pompeo  Magno  ben  poco  oro 
fu  coniato. 

Gli  avanzi  di  belle  arti,  guasti  come  sono  dal  tempo  e  dai  casi,  e 
disgiunti  da  quelle  minute  particolarità  il  cui  accordo  cresce  signifi- 
cazione all'  insieme,  erano  ben  lontani  dal  porgere  adequata  idea  di 
ciò  che  allora  fossero  le  arti,  la  ricchezza,  1'  edilizia,  e  dal  rivelare 
gli  usi  della  vita  pubblica  e  privata,  imperfettamente  dinotati  dagli 
scrittori  che,  come  in  cosa  nota,  s*  accontentano  di  allusioni.  Per 
compiere  l' istruzione,  città  intere  uscirono  dal  sepolcro.  II  Vesuvio 
che,  in  tempi  anteriori  adegui  memoria,  avea  vomitato  fiamme, tac- 
que per  secoli,  finché,  imperante  Tito,  rinnovò  le  sue  eruzioni,  colle 
quali  più  non  cessò  di  minacciare  i  deliziosi  contomi  di  Napoli.  In 
quella  prima  rovina,  fra  altre  borgate  e  ville,  rimasero  sepolte  Er- 
colano  e  Pompei,  ma  in  maniera  differente  :  la  prima  da  lava  e  la- 
pilli infocati,  che  raffreddandosi  acquistarono  consistenza  lapidea, 
sicché  vuoisi  la  mina  per  isfenderle  ;  l' altra  da  polvere  terrosa  e 
scoria  leggera,  che  basta  il  rimovere. 

Ancor  più  che  le  lave,  sedici  secoli  n'  aveano  cancellata  la  memo- 
ria, quando  Emanuele  di  Lorena  principe  di  Elbeuf,  nel  1713,  udito 
che  un  del  paese  avea  tratto  alcuni  marmi  da  un  pozzo,  comprò  il 
diritto  di  farvi  scavi.  Il  pozzo  dava  appunto  sopra  il  teatro  di  Ercolano, 
e  ne  levò  fuori  un  Ercole,  una  Cleopatra,  e  sette  altre  statue,  che 
spedite  subito  in  Francia,  destarono  la  meraviglia»  Continuando,  eh- 
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be  fiiìissimi  marmi  d*  Africa,  poi  scoperse  un  tempio  rotondo  con 
ventiquattro  colonne  e  altrettante  statue  in  giro.  Cario  III  di  Napoli 
ricomprò  da  esso  principe  quello  spazzole  sterrando  acquistò  la  cer- 
tezza d' avere  scoperta  una  città.  Ma  su  questa  venti  metri  di  lava 
eransi  induriti,  e  sopra  di  quella  edificate  Portici  e  Resina,  che  sa- 
rebbonsi  dovute  demolire  co'  regi  loro  palazzi.  Forza  fu  dunque  li- 
mitarsi a  parziali  escavazioni,  e  da  ciascuna  di  esse  trarre  quel  che 
si  poteva,  indi  colmare  di  nuovo  i  vuoti  per  non  iscaìzare  le  città. 

Anticaglie  d*  ogni  genere  uscirono  cosi  ;  affreschi,  quadri,  vasi, 
bassorilievi,  fregi,  rabeschi,  le  statue  equestri  dei  consoli  Nonio  e 
Balbo,  bronzi,  tripodi,  lampade,  pàtere,  candelabri,  altari*,  istromen-* 
ti  di  musica  e  di  chirurgia,  che  or  formano  una  riccliezza  non  rara 
ma  unica  del  museo  Borbonico.  Molti  estesi  edilizi  si  riconobbero; 
tempi,  un  teatro,  il  fòro:  tra  il  resto  una  bella  casa  di  campagna,  con 
giardino  che  stendeasi  fin  al  mare,  abbellito  d'una  peschiera  che  ter- 
minava in  semicircolo  alle  due  estremità  ;  attorno  ad  essa  scompar- 
timenti come  d' aiuole  ;  e  tutto  circondato  da  colonne  di  mattone  iU'* 
tonacate  di  gesso,  su  cui  appoggiavano  travi,  infisse  nel  muro  di 
cinta,  formando  cosi  attorno  allo  stagno  una  pergola,  sotto  cui  era- 
no divisioni  or  triangolari  ora  a  semicircolo,  per  lavare  e  per  ba- 
gnarsi. Fra  le  colonne  sorgeano  busti  di  marmo  e  statue  muliebri  di 
bronzo,  alcune  grandi  al  vero,  della  fusione  più  perfetta  :  un  cana- 
letto  d' acqua  lambiva  il  muro  di  cinta.  Annessa  era  la  camera  dove 
si  trovarono  i  famosi  rotoli  di  papiro,  che  svolti  con  ingegnosissima 
lentezza,  ci  regalano  tratto  tratto  qualche  novità,  ma  nulla  finora  di 
importante  ;  e  ciò  eh'  è  notevole,  un  solo  è  in  latino,  frammento  di 
un  poema  sulla  guerra  di  Azio.  Le  sei  danzatrici,  il  Fauno  dormente, 
il  Mercurio,  sei  busti  creduti  de'  Tolomeì,  altri  di  Platone,  Archita, 
Saffo,  Democrito,  Scipione  Africano,  Siila,  Lepido,  Cajo  e  Lucio  Ce- 
sare, Augusto,  Livia,  Claudio  Marcello,  Agrippina  mmore,  Caligola, 
Seneca,  due  incogniti,  due  daini^  varie  figurine,  V  Omero,  V  Aristide, 
eh'  è  delle  migliori  statue  antiche,  due  busti  di  Bacco  indiano,  il  pre- 
teso Siila,  il  Satiro  colla  capra,  tutti  di  marmo,  si  trovarono  in  que- 
sto giardino,  che  pure  apparteneva  ad  un  filosofo  privato.  La  Palla- 
de,  scoperta  ad  Ercolano  stesso  e  dell'  età  di  Fidia,  va  ben  innanzi 
ai  marmi  eginctici:  e  antichissima  è  pure  l'Artemisia,  che  t'esser 
fetta  di  marmo  di  Carrara  ci  lascia  supporre  eseguita  in  Italia  (59). 

In  quel  medesimo  torno  di  tempo,  l' aratro  d'un  villano  urtò  con- 
tro una  statua  di  bronzo,  e  questa  diede  spia  dell'altra  città  di  Pom- 
pei (40).  Lapilli  e  ceneri  la  ricoprono,  talcnè  poco  a  poco  ella  potrà 
ritornarsi  intiera  alla  luce  :  ma  per  non  nuocere  a  tanti  fini  lavori  e 
perchè  nulla  vada  perduto,  lenti  procedono  gli  scavi, talché  un  quin- 
to appena  della  città  è  scoverto  ;  ma  è  la  regione  principale,  trovan- 
dovisi  due  teatri,  un  tempio  d' Iside,  uno  d' Esculapio,  uno  greco, 
una  porta  della  mura  colla  via  delle  tombe,  il  fòro,  la  basilica,  in 
breve  spazio  rafQltiti  edilizi,  che  oggi  basterebbero  ad  una  grande 
città.  Air  altra  estremità  è  l'anfiteatro;  e  mura  pelasgiche  la  cir- 
condano. 

Le  case  si  somigliano  per  distribuzione  e  ornamenti  ;  a  uno  o  duo 
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piani  ;  camerette  di  appena  tre  in  quattro  metri,  ed  alte  da  cinque  a 
j^ei,  malagiate  di  comunicazioni  e  disimpegni,  con  poche  finestre  e 
simili  a  feritoie,  eccetto  quelle  che  danno  sul  giardino,  e  che  forse 
erano  serbate  alle  donne.  I  cortili  sono  cinti  da  portici,  anche  nelle 
abitazioni  di  minore  importanza,  onde  godervi  il  rezzo.  Negli  appar- 
tamenti non  usavasi  legname  alle  costruzioni,  ecceltochè  per  le  im- 
poste alle  finestre  ed  alle  porte;  pavimenti  a  musaico;  soffitta  e  pa- 
reti con  medaglioni  di  stucco,  e  con  pitture  e  musaici,  rappresentan- 
ti vivande,  libri,  utensìli,  mobili,  storie,  secondo  il  genio  e  Y  arte 
del  padrone.  Quella  del  poeta  tragico,  sullo  spazio  in  largo  di  quin- 
dici metri  e  del  doppio  in  lungo,  è  divisa  in  diciannove  membri,  com- 
preso r  atrio  :  M  musaico  alla  foglia  rappresenta  un  mastino  alla  ca- 
tena coli'  iscrizione  caive  canem.  Dal  corridoio  passi  neir  atrio,  cor- 
tile scoperto,  sui  quattro  lati  adomo  di  pitture,  tratte  dair  Iliade  o 
allusive  ad  arte  drammatica  :  all'  intorno  sonvi  camere  pe'  forestieri, 
anch*  esse  a  dipinti,  spesso  osceni  :  rimpetto  ali*  ingresso  il  tablinio, 
0  sala  di  ricevimento,  porta  la  figura  d' un  poeta  tragico  che  decla- 
ma a  due  astanti,  mentre  sul  pavimento  a  musàico  è  figurata  la  pro- 
va d' un'  opera  ;  esecuzione  squisitissima.  Vi  succede  il  peristilio  o 
seconda  corte  aperta,  in  cui  un  giardinetto  cinto  da  portico  di  sette 
colonne  doriche,  esso  pure  dipinto.  AI  fondo  sta  il  larario  o  cappella 
domestica,  con  un  graziosissimo  Fauno  di  bronzo;  a  manca  un  gabi- 
netto di  riposo,  con  Diana,  Narciso  al  fonte  e  Amore  che  pesca  ;  un 
altra  cameretta  è  a  paesi  e  marine, e  sul  muro  principale  sta  dipinta 
una  schiera  di  libri,  che  il  tragico  forse  non  possedeva  se  non  col 
desiderio.  In  faccia  trovate  V  efedra,  o  sala  di  conversazione,  deco- 
rata di  ballerine,  di  frutti  e  d' animali,  con  Leda,  Arianna  abbando^ 
pata,  il  sacrifizio  d' Ifigenia  :  da  canto  la  cucinetta,  con  tutti  gli  at- 
trezzi dipinti,  oltre  i  reali,  comunica  col  triclinio  anch'  esso  pittura* 
to  :  di  sopra  era  il  gineceo. 

Diresti  che  quelle  case  ieri  appena  sieno  state  deserte.  Nel  tem« 
pio  d*  Iside  hai  disposti  gli  utensili  delle  cerimonie;  gli  scheletri  dei 
sacerdoti,  sorpresi  tra  qudle,  ancor  portavano  gli  abiti  pontificali  ; 
ì  carboni  stanno  suir  altare;  e  candelabri,  lampade,  patere  per  le  li-^ 
bazioni,  lettisternl  per  la  dea,  purificato!  ornali  a  stucco,  e  un  capa-^ 
ce  vaso  di  bronzo  colle  ceneri  dell'  ultimo  olocausto,  miste  al  grasso 
delle  vittime.  Ancora  Y  insegna  invita  al  fondaco  del  mercante  ;  leg- 
gendo alla  sòglia  la  voce  salvey  credi  udirla  dal  padrone,  cui  il  mot- 
to ben  augurato  non  preservò  ;  là  pozzi  in  mezzo  alla  via,  qua  cloa-» 
che  sboccanti  al  mare  ;  suir  angolo  d' un  crocicchio  una  spezieria 
coir  insegna  del  serpe  che  morde  un  pomo  ;  altrove  un  altare  coirai 
quila  di  Giove,  esposti  in  vendita  ;  Y  uffizio  d*  un  pubblico  pesatore; 
gli  spacci  di  bevande  calde,  corrispondenti  ai  nostri  caffè  ;  altrove 
pna  casa  di  bordelIo,indicata  da  priapi  e  dal  motto  big  feliutas,  che 
rivela  una  filosofia  gaudente  (41).  I  pani  hanno  il  marchio  del  for- 
naio ;  alcuni  non  cotti  ancora,  altri  già  rotti;  nel  pistrìno  hai  macine 
singolari  ;  nella  madia,  preparata  la  farina  col  lievito;  nel  forno,  una 
torta  entro  la  sua  tecchia  ;  altrove,  fave,  noci,  olio,  vino  in  fiaschi 
^1  nome  dei  consoli  e  che  non  doveva  es$er  bevuto  ;  biche  di  gra* 
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no,  il  quale  piantato  spigò  dopo  mille  seUecenio  anni  di  sonno  vitale^ 
Entri  negli  appartamenti  delle  signore  ?  eccoti  scarpe  (42),  spilli,  a- 
ghi,  ditali,  forbici,  gomitoli,  roccne,  oricanni  di  balsami,  e  gli  arnesi 
onde  anche  oggi  si  accresce  o  ripara  la  bellezza,  e  monete  forate 
che  recavansi  al  collo;  in  altre  parti,  dadi  da  giocare,  palle  e  balloc« 
chi  da  fanciulli.  Ma  in  tante  abitazioni,  non  carta,  non  libri: 

S' una  casa,  poco  lungi  dalla  porta,  leggesi  in  rosso  il  nome  di 
Sallustio,  lo  storico  che  qui  appunto  aveva  una  villa:  colà  si  affigge-* 
vano  i  decreti  de*  magistrati,  le  vendite,  le  aste  e  simili  avvisi:  den- 
tro era  un  portento  di  quadri,  marmi  rosei,  musaici,  anfore,  vasi  di 
immenso  prezzo.  La  via  del  sobborgo,  spaziosa  e  allineata,  fiancheg- 
giano case  di  campagna,  tombe,  sedili  di  pietra,  ove  gli  abitanti  ve- 
nivano sulla  sera  fra  i  sepolcri  degli  amici  e  dei  parenti  per  respi- 
rare il  fresco  e  osservare  i  viandanti.  Nel  sobborgo  sorgea  la  viUetr- 
ta,  di  cui  tanto  Cicerone  si  compiaceva;  e  là  presso  quella  del  liberto 
Diomede,  benissimo  conservata,  colla  porta  aprentesi  sopra  un  vero* 
ne  e  fiancheggiata  da  due  colonne;  cortile  quadrato,  cinto  da  portici 
a  colonne,  sotto  cui  si  aprivano  gli  appartamenti. 

Non  v^  è  abitare,  ove  non  si  trovino  pitture.  Queste  sono  opera  di 
quadratarl,  ma  probabilmente  riproducono  tavole  famose  ;  e  certa-' 
mente  Y  Ercole  fanciullo  e  il  sacrifizio  d*  Ifigenia  sono  desunti  da 
quelli  di  Zeusi,  come  dalla  scuola  corintia  proviene  V  Achille  in  Sci- 
ro:  talché  di  là  possiamo  prender  idea  della  disposizione  delle  pittu- 
re, con  pose  tranquille,  figure  non  aggruppate,  fondo  d' un  sol  colo- 
re, e  poche  linee  prospettiche.  Anche  qualche  capolavoro  doveva  es-r 
ser  copiato  a  musaico  ;  e  quello  che  serviva  di  pavimento  a  un  trì^ 
clinio,  e  che  figura  la  battaglia  fra  Alessandro  Magno  e  Dario,  è  il 
pezzo  più  insigne  che  V  antichità  ci  tramandasse. 

Né  minor  fasto  spiegavasi  nelle  tombe.  In  quella  eretta  da  Tuche 
vivente  pei  liberti  e  le  liberte  sue,  sotto  al  ritratto  di  essa  vedi  l'iscri- 
zione e  un  bassorilievo,  portante  da  una  faccia  la  famiglia,  dall'altra 
r  effigie  de* magistrati  municipali: accanto  sta  scolpita  una  barca, 
simbolo  del  passaggio;  e  daccosto  e  il  triclinio  pei  pasti  funerei  (43). 

Se  tale  era  una  città  di  provincia,  si  argomenti  qual  doveva  esse- 
re la  metropoli.  Pure  ammirando  la  magnificenza  e  il  gusto,  abbiam 
troppo  a  congratularci  delle  maggiori  comodità  odierne.  Gabinetti 
di  meraviglioso  lavoro  mancavano  di  luce,  ed  era  buio  quello  a  Ro- 
ma da  cui  usci  il  gruppo  del  Laocoonte:  gì'  illuminavano  lampade  di 
elegantissime  forme,  ma  dove  neppur  si  era  Introdotta  la  corrente 
doppia,  talché  affumicavano  le  volte.  Se  stupende  strade  erano  de- 
stinate a  trasportare  e  trasmettere  le  contribuzioni  agli  eserciti,  maa- 
cavasi  però  di  quelle  tante»  che  oggi  mettono  in  comunicazione  o- 
gnl  minimo  villaggio.  Le  vie  di  Roma  furono  sempre  anguste  e  mon- 
tuose (44)  ;  quelle  inteme  di  Pompei  sono  strette,  allagate  dalla 
pioggia,  senza  fogne.  Indarno  poi  vi  cercheresti  uno  spedale,  un  al- 
bergo de'  poveri;  e  la  plebaglia  doveva  esser  confinata  in  catapec- 
chie, che  non  resistettero  al  tempo,  e  disgiunte  dalle  abitazioni  ci- 
vili. Le  camere  stesse  de' ricchi  sono  bugigattoli  senz'aria  né  luce, 
uè  bellezza  di  specchi  e  di  finestre  :  i  ginecei  delle  donne  somiglia-» 


300  NOTE  AL  GAP.  XLU. 

no  a  prigioni.  Elegjunti  j  sedili  e  i  letti,  ma  duri  ;  senza  molle  né  cin- 
ghie 1  carri,  del  resto  ben  rari,  come  lo  prova  V  angustia  delie  stra- 
de  :  ivi  non  lampioni "^ per  la  notte,  non  pompe  da  aspirar  l'acqua, . 
non  difese  contro  la  pioggia  e  i  fulmini,  non  tovagliuoli  né  forchette 
a  tavola,  neppur  bottoni  e  occhielli  al  vestito;  non  carte  geografiche 
o  bussola  i  viaggiatori,  non  colori  a  olio  i  pittori.  Che  diremo  deirin- 
iima  classe,  priva  d^  quelle  innumerevoli  comodità  oggimai  a  nessu- 
no negate,  libri, q[Uadri,orìuoli,  vesti  di  seta,  camini,  acquaiuoli,  zuc- 
caro  e  caffé,  stoviglie  ben  verniciate,  biancheria  che  dispensi  dalla 
frequenza  de'  bagni,  e  macchine  che  scusino  le  più  dure  fatiche,  e 
libertà  di  spendere  come  si  voglia  il  danaro  acquistato  con  libero 
lavoro  ? 

Ammiriamo  dunque,  ma  non  invidiamo  il  passato,  e  figuriamoci 
che  r  età  dell'oro  sta  davanti  a  noi,  non  dietro,  comunque  sia  vero 
che  per  arrivare  al  desiderato  avvenire  conviene  afforzarsi  nella 
scuola  del  passato. 


(1)  —  Chlamansl  le  Coefore,  e  sono  d! ...  di  chi  dunque  7  Ah  si  !  dice- 
vano di  PoUcleto  ».  In  Verrem^  de  signis, 

(3)  —  Statue,  che  potrebbero  allettare  non  solo  un  Intelligente  come 
Terre,  ma  fin  ignoranti,  come  chiamano  noi  :  un  Cupido  di  Prassitele  ; 
giacché  nell^  indagine  ho  imparato  anche  nomi  d^  artisti  ».  Ivi, 

(3)  Excudent  alti  spiranlia  mollins  aera. 

Credo  equidem  vivos  ducent  de  marmare  vultusy 
Orabuntmelius  causas. . . 

II  cortigiano  d^  Augusto  dovea  passare  sotto  silenzio  Cicerone.  Veramen- 
te Orazio,  Ep,  i.  4,  cantava  : 

Pingimus,  atque 
Psallimus,  et  luctamur  Jchivis  doctius  unctis  ; 

ma  è  notevole  questo  porre  il  dipingere  a  paro  col  sonare  e  lottare. 

(4)  Il  Panteon  fu  dedicato  a  Giove  Ultore|.e  detto  cosi  perchè  aUe  due 
statue  di  Marte  e  Venere  erano  aggiunti  gli  attributi  di  tutte  le  divinità. 
Guasto  da  incendi,  fu  restaurato  da  Adriano,  poi  da  Settimio  Severo  nel 
202  d.  C;  e  d^  uno  di  questi  restauri  probabilmente  sono  colpa  le  colon- 
ne che  dividono  lo  spazio  Interno,  troppo  esili  a  proporzione  della  gra- 
ve cupola.  Nel  600  venne  dedicato  a  santa  Maria  ai  Martiri.  La  copertu- 
ra di  bronzo  della  cupola  fu  tolta  nel  medio  evo  :  queUa  del  portico  da 
Urbano  Vili  per  far  fondere  la  tribuna  del  Vaticano  dal  Bernino,  del 
quale  pure  sono  i  due  poveri  campanili,  che  si  vedono  sul  frontone  po- 
stico. 

S5)  Cicerone  ad  Attico,  lib.  i.  ep.  4.  6. 8.  9. 
6)  VlTRUVlO,  li.  8. 
7)  Plinio,  Hist  nat,  xxxv.  4.  IO.  li.  12. 

(8)  San  Pietro  di  Roma  copre  20,000  metri  quadrati;  invece  il  più  gran- 
de della  IU)ffla  antica,  cioè  quel  della  Pace,  ne  copre  6240,  5182  11  Pan- 
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teoD,  874  il  Giove  Tonante,  195  quel  della  Fortuna  Virile  ;  e  fuor  di  Ro- 
ma, 1426  lì  tempio  m^iggiore  di  Pesto,  636  quel  della  Concordia  ad  Agri- 
gento,  434  quel  di  Giòve  a  Pompei. 

(9)  En  qtmtuor  aras  ; 
Ecce  duas  libi,  Daphniy  duas  allaria  Fhaebo, 

Su  questo  passo  di  Virgilio  pretesero  che  gli  altari  si  consacrassero  agli 
dei,  a^  semidei  ed  eroi  le  are  ;  ma  non  sembra  provato,  né  soddisfa  la 
distinzione  che  ne  fece  Raoul-Rochette  nei  Monumenti  inédits  d*  anti- 
quité  figurèe,  tav.  xxvi.  % 

(10)  —  Benché  inferiore  in  semplicità  ed  armonia  alParchitettura  gre- 
«  ca  (dice  Hosking),la  romana  è  evidentemente  della  stessa  famiglia^  di- 
«  stìnta  per  esecuzione  più  ardita,  ed  elaborata  profusione  d**  ornamen- 
«  ti.  Il  gusto  delle  due  nazioni  è  espresso  dal  dorico  pel  primo,  dal  co- 
«  rintio  per  V  altro  :  uno  è  modello  di  semplice  grandezza,  perfetto  nel- 
«  le  particolari  convenienze,  e  inapplicabile  ad  oggetto  diverso  ;  V  altro 
«  è  men  raffinato,  ma  molto  adorno;. sfoggia  neir esterno  la  bellezza  dì 
«  cui  manca  neir  interno  ;  imperfetto  in  ciascuna  combinazione,  ma  ap- 
«  plicabile  ad  ogni  proposito.  In  Grecia  come  a  Roma  il  maggiore  sfog- 
«  gio  d'*  architettura  e  colonne  faceasi  ne'  tempi  ;  ma  i  Romani  non  avea- 
a  no  abitudine  di  costruirli  peripteri,  siccome  i  Greci.  Da  alcune  ruine 
«  pare  che  in  qualche  età  fabbricassero  tempi  dipteri  ;  ma  i  più  usitati 
n  erano  i  pseudo-dipteri,  cioè  colle  colonne  affisse  al  muro,  gli  apteri  e 
«  prostili:  di  amfi-prostlli  non  abbiamo  esempi.  Gran  proiezione  i  Roma- 
<t  ni  davano  ai  loro  portici  pel  maggior  effetto.  I  tempi  circolari  non  era- 
a  no  comuni  al  Romani.  Insomma  il  tempio  romano  era  distinto  dal  gre- 
«  co  per  aspetto  più  grande,  colonne  più  sottili,  generalmente  corintie, 
«  e  costruzione  sopra  un  podio  o  basamento  d. 

111)Pausania,  X. 
12}  Ecco  11  paragone  d^  alcuni  di  tali  ediflzi: 

lungJiezza 
Coliseo  metri  207 

Anfiteatro  di  Caracalla    »    226 

»  Marcello     »    132 

»  Verona      »    154 

Circo  Massimo  d    660 

(13)  Non  è  vero  che  le  figure  crescano  regolarmente  di  grandezza  neU 
^elevarsi.  Nel  1588  alla  statua  delP imperatore  fu  surrogata  quella  di 
san  Pietro  ;  due  anni  dipoi,  Sisto  V  disotterrò  il  piedistallo  ;  Napoleone 
fece  demolire  le  umili  costruzioni  che  ne  ingombravano  il  contorno,  e  i 
papi  successivi  restituirono  la  grande  piazza.  Lo  spagnuolo  Ciacono  nel 
1616  scriveva  che  ancora  vedeansi  1  piedi  della  statua  di  Trajano,  e  che 
dagli  scavi  fatti  usci  la  testa  di  bronzo,  la  quale  conservavasi  dal  cardi- 
nale Della  Valle  :  or  s' ignora  che  ne  sia  avvenuto. 

(14)  LAMPRmio,  in  Alexandro^  27. 28. 

(15)  Rossini,  Degli  archi  trionfali  onorari  e  funebri  degli  antichi  Eo- 
manij  sparsi  per  tutta  Italia,  Roma  1736.  Ecco  un  parallelo  : 

altezza  larghezza  grossezza 


'ghezza 

spettatori 

171 

87,000 

146 

20,000 

132 

30,000 

122 

23,000 

190 

254,000 

Arco  in  Roma  di  Tito    .  .    .  metri 

24 

16 

5 

»       di  Costantino    .    .      n 

25 

22 

7 

»       di  Settimio  Severo      » 

24 

21 

7 

Arco  di  Benevento  ....     » 

25 

17 

5 

d^  Augusto  a  Rimioi .    .      » 

16 

16 

9 

di  Ancona » 

15 

14 

3 

A  Roma  v^  erano  pur  quelli  di  Orazio  Coclite,  Camillo,  Prùso,  Tiberio, 
trameno. 
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<16)  Manenlque  veétigia  irrilae  «pel.  Tacito. 

(17)  Bureau  de  la  Malie /Z>e  la  distribution,  de  la  vahur  et  de  la  légU' 
lation  des  eaux  dans  V  ancienne  Rome.  Parigi  4843)  calcola  che.  i  eon- 
doUi  che  menavano  acqua  a  Roma,  tirassero  Insieme  428,000  metri,  di 
cui  32,000  sopra  arcate  ;  e  sottraendone  la  derivazione  fraudolenta,  por- 
tavano 11,075  pollici  d^  acqua,  di  cui  4388  vcndevansi  ad  usi  privati. 
Rondelet,  sopra  Frontino,  ragguagliò  V  acqua  venuta  in  Roma  per  pli 
acquedotti  a  un  fiume  largo  trenta  piedi,  profondo  sei,  e  della  velocità 
<ii  trenta  pollici  per  secondo. 

(18)  Paragone  dei  ponti  in  Roma: 

lungo    largo       costruito  da 

Milvio. 126       9  Siila 

Senatorio  0  Rotto 25     13  C.  Scipione 

Salaro  sul  Teverone 77       9  Tarquinìo 

Sisto  0  del  Gianicolo 70     — 

Fabricio  o  de^  Quattro  capi ...     25     — 

Cestio  0  Ferrato 50     —  Valente 

Elio  o  Sanr  Angelo 113      i5  Adriano 

Mammea  presso  Roma 60       9  Antonino 

Di  Rimini  sulla  Marecchia.    ...     46     —  Augusto 

Sulla  Marina  fra  Roma  e  Loreto    .    i94     34  Augusto 

(19)  Muraeiia  praebente  dcmum^  Capitone  cucinam, . . 
Proxima  Campano  ponti  quae  villula  tectum 
Praehuit  ;  et  parochi,  quae  debent^  Ugna  salemque, 

(20)  Scalis  habilo  tribus  ned  altis.  Epigr.  v.  22. 

(21)  CiCBBONE,  prò  Milone,  15;  Philip,  ii.  9;  —  Orazio,  Ep.  ii.  2. 15. 

(22)  Cbe  si  chiudessero  con  imposte  doppie  è  chiaro  da  quel  di  Ovidio^ 
Amor.  I.  3: 

Pars  adaperta  fuit^  pars  altera  clausa  fenestrae, 

Plinio  parla  d^  una  porta  a  vetri  nella  sua  villa,  la  quale  separava  e  riu- 
niva due  camere. 

(23)  Ex  auro,  argentone  aut  certe  ex  aere  in  bibliotheca  dicantur 
UH,  quorum  immortales  animae  in  iisdem  locis  loqauntur.  Plinio. 

(24)  Quanto  ai  camini,  senza  ricorrere  al  Manuzio  nei  Commenti  alle 
epìstole  di  Cicerone,  al  Filandro  sopra  Vitruvio,  vii.  3,  al  Burmanno  so- 
pra Petronio,  Satyr.  135,  che  lo  negano,  ed  al  Ferrano,  Electorum  lib. 
1. 1.  9,  che  Io  asserisce,  può  vedersi  una  dissertazione  di  Scipione  Maffel 
nella  raccolta  d' opuscoli  del  Calogerà,  tom.  xlvii,  p.  449,  ove  sostiene 
cbe  gli  antichi  non  aveano  camini  al  modo  nostro.  Pure  in  Aristofane 
{Vespe^  1. 2)  è  accennata  una  canna  di  camino,  in  cui  poteva  star  nasco- 
sto un  uomo  ;  Svetonio  (in  Vitellio)  dice  che,  in  un  pasto  dato  da  que» 
sto  imperatore,  la  sala  bruciò  per  fuoco  appigliatosi  al  camino  fflagran' 
te  triclinio  ex  conceptu  camini), 

(25)  Non  viìmnt  contra  naturam  qui  pomaria  in  summis  turribusfe- 
runt  ?  Quorum  sylvae  in  tectis  domorum  ac  fastigiis  nutant^  inde  ortis 
radicibus  quo  improbe  cacumina  egisseìU?  Ep..l22. 

(26)  Cemoresvias  sterf^endas  silice  in  urbe,  ylarea  extra  urbem  sub' 
struendas  niarginandasqucy  primi  omnium  locavcrunt.  Livio,  xli.  27. 

Sopra  tavole  di  rame  si  trovarono  leggi,  che  il  Corradi  e  il  Mazzocchi 
credeano  essere  le  Sempronie  di  Cajo  Gracco,  ma  ora  si  asseriscono  agli 
ultimi  tempi  della  Repubblica,  e  portano  rcgolarnunti  intorno  alle  strade: 

—  Chi  ha  0  avrà,  sia  in  Roma,  0  a  un  miglio  ili  giro  dal  suo  abitato, 
una  casa,  davanti  a  cui  passi  la  strada  pubblica,  dovrà  mantenere  essa 
strada  a  requisizione  deir  edile,  cui  spetta  quel  quartiere.  L' edile  ve- 
glierà perchè  ciascun  proprietario  mantenga  come  deve  la  strada  dinan- 
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zita  sua  casa,  sÌc^iièrae^iaiioiis''inpozileBoiilareiidaiiicoiBodi. 

«  Gli  edai  eomlì  e  plebei  dovranooi,  fra  cinque  giorni  dopo  eletti,  trar- 
re a  sorte  le  r^jioai  della  città,  dove  ablùano  a  sorv^liare  la  riparazio- 
ne e  il  selciato  delle  strade  polibliciie  a  Roma  e  ad  uo  miglio  in  giro. 

«  8e  U  ¥ia  passi  fira  on  tempio  od  no  loogo  poUilico  qualnoqoeeim» 
casa  privata.  Tedile  farà  cooservare  a  ^>ese  delio  Stato  metà  di  questa 
parte  ddla  via  pubblica. 

«  Se  OD  proprietario  non  iptertenga  la  strada  avanti  la  sua  casa  dopo 
r  intimazione  deir  edile,  quesU  r  affiderà  a  on  appaltatore  :.  ma  dieci 
giorni  prima  V  annunzierà  nel  fóro,  e  ne  farà  iolimar  V  avviso  ad  esso 
proprietario  ed  a^  suoi  procuratori;  e  V  aggiudicazione  si  farà  pubbli- 
camente nd  fóro,  mediante  il  questore  urbano. 

«  Esso  proprietario  o  proprì^ari  saranno  scritti  come  debitori  sui  lì« 
bri  di  finanza  per  una  sonuna  ^;uale  all^  aggiudicazione,  e  all^  Intrapren- 
ditore  verrà  assegnalo  un  credito  esigibile  di  pien  diritto  sui  loro  beni. 

«  Se,  fra  trenta  giorni  dalT  assegnazione  notificata  al  proprietario,  esso 
non  pagò  rimprendilore  o  non  diede  cauzione,  do^rà  pagare  metà  di  più. 

«  11  propri^ario  che  abbia  davanti  alla  casa  un  marciapiede,  lo  man- 
terrà tutt^  al  lungo  di  essa  in  pietre  connesse,  intere,  ben  piane,  secon- 
do ordinoà  V  edile  di  qoéL  quartiere  ». 

Le  tavole  trovate  ad  Eraclea  nel  golfo  di  Taranto  il  1752,  contengono 
molti  onUni  sul  mantenere  sgombre  le  vie.  e  proibiscono  i  carri  dalPal- 
ba  fin  a  dedma,  salvo  podie  ecceziouL  Inoltre  si  obbligavano  gli  abi- 
tanti a  conservar  nette  le  vie  scopando  e  anaffiando.  HàEDEt^Surlapo- 
lice  chez  le$  Bomaifu.  Mém.  de  tJnstituLf  voL  iv. 

(27)  Dionigi  d**  Alicarnasso  (lib.  iv)  dice  diffidle  misurare  il  perìmetro 
di  Roma  sopra  le  mura,  attesoché  son  poco  facili  a  seguire  in  grazia  del- 
le case  che  v^  aderiscono  da  tutte  parti  Secondo  Paolo  {Digest^  lib.  ii> 
Boma  esprimeva  tutto  r  Indetermioato  spazio  dov^  erano  case,  urbs  il 
solo  rlclnto  legale  del  Pomerio,  come  oggi  Londra  e  la  Cit>\ 

DI  Roma  abbiamo  due  descrizioni  fatte  sotto  Yalentfniano  e  Talente, 
riferite  da  Gtcvio,  Thesaurus  anliquitalum  nrni.,  tom  iii;  ed  una  a  mex- 
^0  il  V  secolo,  in  calce  alla  NoHUa  dignitalum  utriusque  imperii, 

V  area  della  città  occupava  da  cinque  milioni  di  metri  quadrati,  dopo 
r  ampliazione  d**  Aureliano  ;  sicché  ogni  casa  teneva,  per  un  di  mezzo, 
centoquattro  metri  quadrati  Ciò  mostra  quanr  erano  piccole  :  eppure 
bisognerebbe  mettere  venticinque  casigliani  per  ciascuna,  se  si  volesse 
giungere  a  soli  un  milione  ducentomila  abitanti  ;  che  é  assai  meno  di 
quel  cÀiè  alcuni  spppongono.  Londra  ha  la  superficie  di  ventimila  otto- 
cento ettari,  con  ducensessantamila  fabbricati. 

Giusto  Lipsio  dicliiarò  da  quattro  in  cinque  milioni  la  popolazione  di 
Roma,  e  i  successivi  copiarono  quesr  Indicazione  :  La  Malie,  dal  calco- 
lo dello  spazio  in  paragone  colle  città  moderne,  non  gliene  dà  più  di  cin- 
quecentosessantamila.  Si  avverta  però  che  la  mura  d"*  Aureliano  non  do- 
vea  comprendere  quello  spazio  indeterminato  che  pur  chiamavasi  città; 
che  con  tanti  schiavi,  poteasi  molto  più  affollare  la  popolazione,  stivan- 
doli anche  sotto  ai  tempi  e  ai  pubblici  edlfizi;  e  che  Augusto  dovè  proi- 
bire di  alzar  le  case  più  di  sette  piani.  Sappiamo  che  il  grano  d' Africa 


vi  e  avveniticci  Scemò  poi,  e  Sparziano  (in  Settimio  Severo,  viu.  23)  ri- 
duce a  seitantacinquemila  moggia  il  consumo  giornaliero  dì  Roma,  cioè 
il  consumo  annuo  in  ventisette  milioni  ducensettautacinquemila  ;  il  che 
porta  la  popolazione  a  cinquecentoiniia. 
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.  (^  Forte  ibam  via  Sacra,  iicut  mcus  est  mot^ 

Pfescio  quid  meditam  nugarum,  tolm  in  illii, 

'  (^)  La  prima  edizione  fu  fatta  a  Firenze  ii  1496,  poi  a  Venezia  l' anno 
successivo.  Dopo  d^  allora  moltissime  traduzioni  e  commenti  ;  e  la  più 
illustre  è  T  edizione  in  otto  voi.  in-4^  a  Udine  1825-50,  con  trecentovenii 
tavole,  commenti  e  dissertazioni  dello  Stratico  di  Zara  e  del  Poi  ini. 

(50)  Hist,  nat^  xxxv.  5. 

(51)  Spectantem  aspectans  quocumque  aspiceret 

(52)  Hiit*  nat.^  xxxin.  58. 

(55)  Scilicet  in  domibm  vcstris,  ut  prisca  virorum 

Artifici  ftUgent  corpora  pietà  manUy 
Sic  qum  concubitus  varios  VenerisqiLefiguras 
Exprimaty  est  aliquo  parva  tabella  loco. 

Ovidio,  Trist.,  ii. 

Utqtie  velis,  Venerem  jungunt  per  mUle  flguras, 
Inveniat  plures  nulla  tabella  modos, 

Ars  am.,  ii. 

Non  istis  olim  variabant  tecta  figuris^ 
Tum  paries  nullo  crimine  ptctus  erat . .  « 

Illa  pueìlarum  ingenuos  corrupit  ocellos^ 
Neqttiticeque  suce  nolmt  esse  rudes  eie, 

Properzio. 

^VETONio,  In  H  or  atto  :  Ad  res  venereas  intemperantior  tradilur  ; 
nam  speculato  cubiculo  scorta  dicitur  habuisse  disposila,  ut  quocum» 
que  respexissetj  ibi  ei  imago  coittis  referretur  etc, 

Glementb  Alessandrino,  in  Protrep,  :  Ilap'  oàrocs  ttì  rag  rgp/rXoxà^ 

dsSzfdvyiv,  x«i  T^  A^3'a  rsp/TTsrtó/^eyoy  rày  B^viv  rbv  £pu)Tixày. . . 
UoofifTuot  Tivk^f  %oLt  yojjLvy-ì  xópa/,  yaì  aÓLrvpot  /utE^yoyrss. 
.  Abbiamo  a  Napoli  un  gabinetto  puramente  di  lavori  d^  arte  osceni,  e 
n^è  stampata  la  descrizione  a  Parigi,  Cabinet  secret  du  musée  royal  de 
WapleSy  con  sessanta  tavole  a  colori  che  rappresentano  le  pitture,  i 
bronzi,  le  statue  erotiche  d**  esso  gabinetto. 

(54)  Nel  duomo  di  Slàzzara  e  in  San  Francesco  di  Messina  due  col  rat- 
to di  Proserpina  ;  nella  chiesa  di  Sclafani  con  Baccanti  ;  e  più  bello  il 
fonte  battesimale  di  Gir^enti  colla  storia  di  Ippolito. 

<S5)  Ferrara,  istoria  di  Sicilia,  tom.  vui.  p.  112. 

<56)  Crispi,  Opusc.  di  letteratura  e  archeologia^  1856. 

(57)  Aristotele,  Econom.  lib.  ii.  1. 2.  Nel  Digesto,  lib.  ui.  tit.  10,  è  or- 
dinato :  ZVis  gt^is  nummos  s^o^neo^  jp/2«m6eo«  emere  vendere  dolo  malo 
velit 

(58)  Juctarium  Sicilias  numismatica!.  Copenaghen  1816. 

Le  città  0  repubbliche  sicule,  di  cui  si  hanno  medaglie,  sono  : 

Abaccenum,  presso  TripL 

Abolla,  presso  Avola. 

Acras,  presso  Palazzolo. 

Adranum,  oggi  Adernò.   # 

Agrigentum. 

Agyra. 

Alantium,  sul  monte  San  Fratello. 

Amestratum     oggi    Hi  stretta. 

Apollonia  »       pollina. 

Assorum  i»  ■     Asaro. 
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>^ffia,o  Ines3a  presso  Licodisu 

Calacta  oggi  GaroDla« 

Camarinck 

Catania. 

Centuripa  oggi  Centorbl. 

Cephalcedium  »  Cefalo. 

Drepanum  »  Trapani. 

Emporium  »  Castellamare. 

Enna  n  Castrogiovanni. 

Enteila 

Erix  »       Monte  SaD  Giuliano. 

Gela? 

Iccara,  presso  Carini.  ^ 

Leontinum        oggi     Lentini. 

Lilibomm, 

Macella  o       Macellaro. 

Megara  d       Augusta. 

MencB  n       Mineo. 

Messana,  già  Zancle,  oggi  Messina. 

Morguntium,  nel  golfo  di  Catania. 

Molya^  neir  isola  San  Pantaleo. 

Naxus  al  capo  Schifò. 

Neetum,  oggi  Noto. 

iWj^a,  poi  Petllia. 

Panomius,  oggi  Palermo. 

Segesta  o  Egesta,  sul  monte  Barbaro. 

Selinus,  oggi  Sellnunie. 

Siracusce, 

Talaria  f 

Taurom^nium,  oggi  Taormina. 

Thermce, 

Tyndarium, 

Thracia  o  TWnacia,  presso  Pollca. 

Possono  aggiungersi  le  vicine  isole  óiMelitcu  Malta;  Gaulm,  COZZO» 
Melingunis^  Lipari  ;  Lopadma^  Lampedusa  ;  cosyra.  Pantellarla. 

Non  si  creda  però  che  qui  sieno  tutte  le  città  siciliane  ;  .Vincenzo  Na- 
tale, ne'*  Discorsi  stilla. storia  antica  della  Sicilia  (Napoli  iS^^WniB  dà  il 
catalogo  ragionato,  distinguendo  le  certamente  slcane  da  quc^e  che  il 
sono  probabilmente  :  le  prime  sarebbero  Camico,  Inico,  OnfaccL  Crasto, 
Iccari,  Eucarpia,  Macara,  Vessa  ;  le  altre,  Indara,  Ippana,  Macella,  Sche^ 
ra,  Jete,  Trioca]a,Scirtea,  Cabala,  Giorgìo,Ambiche.Altre  quaranta  ne  ad- 
duce, ediflcate  dai  Siculi,  e  poi  divenute  grechete  di  tutte  cercala  geo- 
grafia, i  fondatori,Ie  vicende.  In  testa  SLUeAntichità  dt^Sict/ùi  del  duca  di 
SerradifalcostaunQuodro  comparativo  de^nomi  antichi  etnoderni  delle 
città  siciliane.  Alla  geografia  di  questo  paese  giovano  immensamente  le 
otto  carte  di  Alfonso  Airoldl,  che  la  rappresentano  nei  tempi  favolosi  fin 
alle  colonie  greche  e  alla  conquista  de^  Romani,  sotto  di  questi,  sotto 
gP  imperatori,  sotto  i  Saracini,  sotto  i  Normanni,  sotto  gli  Aragonesi;  e 
r  ultima  le  riepiloga  tutte,  coi  nomi  che  in  ciascun^  epoca  portarono  le 
città. 

Le  monete  della  restante  Italia  si  classificano  cosi  :  Italia  supcriore, 
Etruria,  Umbria,  Piceno,  Vestini,  Lazio,  A^ro  ReatìnOsSamniO)  Brentani, 
Campania,  Apulia,  Calabria,  Lucania,  Bruzi. 

(59)  Delle  statue  antiche  convien  ricordarsi  che  molte  sono  restaura- 
te. A  dir  solo  delle  più  celebri,  nel  Laocoonte,  capolavoro,  cberei^pres^ 


-=ji^^~. 
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sione  esagerata  del  dolore  colloca  ai  limiti  ove  V  arte  comincia  a  deca- 
dere, è  moderno  il  braccio  destro  del  padre,  e  furono  fatti  dal  Cornac- 
chini  r  antibraccio  destro  del  figlio  maggiore  e  tutto  il  braccio  destro 
del  minore  :  nel  toro  Farnese  sono  restauro  la  parte  superiore  di  Dirce, 
le  teste  e  le  gambe  di  Zeto  e  Anfione  :  Michelangelo  rifece  le  gambe  del- 
l'* Ercole  Farnese,  che  poi  furono  trovate  :  deir  Apollo  di  Belvedere  son 
moderne  le  mani  :  alla  Tersicore  del  Vaticano  si  sovrappose  la  testa  di 
un**  altra  statua.  Le  statue  di  Ercolano  e  Pompei  han  questo  insigne  van- 
taggio d^  essere  state  immuni  da  restauri. 

^40)  Nel  1755,  e  gli  scavi  cominciarono  nel  1799.  Domenico  Fontana, 
che  nel  1593  guidò  le  acque  del  Sarno  alla  Torre  deir  Annunziata,  do- 
vette coi  cunicoli  incontrarsi  ne**  monumenti  di  Pompei  che  attraversa- 
va :  or  come  non  nacque  curiosità  di  scoprirli  ? 

(41)  Forse  non  era  che  un  simbolo  e  un  motto  di  buon  augurio,  che  si 
lia  pure  nel  musaico  di  Salisburgo,  coir  aggiunta  Pfihil  intret  mali  :  ma 
di  un  postribolo  si  ha  a  Pompei  un^  iscrizione,  ch^  è  bello  tacere. 

(42)  Le  scarpe  de^  Romani  somigliavano  agli  odierni  coturni,  giungen- 
do fin  al  polpaccio,  sparati  davanti,  e  chiusi  da  coreggie  o  lacciuoli.  Era 
vanto  r  averli  ben  serrati  ;  ma  dallo  sparo,  nelle  persone  eleganti,  la- 
sciavasi  trasparire  la  calza,  per  lo  più  bianca  o  rossa,  e  sostenuta  da  un 
legaccio.  La  suola  talvolta  era  rialzata  da  sovero,  che  anche  oggi  trova- 
si cosi  opportuno  a  tener  asciutto  il  piede.  La  moda  variò  la  forma  e  il 
colore  del  tomaio  ;  le  suole  furono  sin  d^  oro,  ovvero  ornate  di  gemme. 
Aureliano  riservò  alle  donne  le  scarpe  rosse,  che  del  resto  erano  un  di- 
stintivo degli  imperatori. 

(45)  Delle  tante  opere  relative  agli  scavi  di  Pompei  il  fruito  vien  ora 
raccolto  in  quella  di  Fausto  e  Felice  Niccolini  :  Le  case  e  i  monumenti 
di  Pompei  disegnati  e  descritti. 

Una  particolarità  bizzarrissima  di  Pompei  sono  le  iscrizioni,  che  graf- 
fivano  sul  muro  ragazzi  e  soldati  petulanti,  o  amanti,  o  sollecitatori  di 
voU.  Un  giovinetto  scrisse  : 

Candida  me  docuit  nigras  odisse  puellas  ; 

e  una4onna,  o  fingendosi  donna,  vi  soggiunse . 

Oderis^  et  iteras  non  invitus  ; 
Scripsit  Venus  Fysica  Pompejana, 

Un  amante  posposto  scriveva  :  Mter  amat,  alter  amatur^  ego  fastidio  ; 
e  un  arguto  vi  Soggiungeva  :  Qui  fastidii,  amai. 

E  molte  ricorreano  dichiarazioni  amorose  ;  per  es.  :  Juge  amat  Ara- 
hienum  ;  Methe  Cominices  atellana  (commediante)  amat  Chrestum  cor^ 
de,  Sit  utreisque  VenìAS  Pompejana  propitia  et  semper  concordes  vi- 
vant 

Spesso  sono  scherzi,  come  questa  lettera  :  Pyrrus  e.  Hejo  conlegce 
sai.  Moleste  fero  quod  audioi  le  mortunm  :  itaque  vale.  Sui  palazzo  di 
giustizia  uno  scriveva:  Quot pretium  legi?  a  Quanto  si  vende  la  giu- 
stizia?» 

Taluni  sono  manifesti  di  spettacolo  : 

Hic  venatio  pugnahit 
V  kalendas  septembris 
Et  Felix  ad  ursos  pugnabit. 

Un  venditore  di  zampetti  assicura  che,  serviti  che  siano,  i  convitati  Iec« 
cano  la  pentola  ove  furon  cotti  : 

Ubi  pema  cocta  est  si  convivce  apponitur 
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Non  gustai  pernam,  lingil  oUam  aut  eaeabumr 

Ci  sono  affissi  per  trovare  robe  perdute»  come  questa  : 

Urna  vinicia  periot  do  tabema 

Si  eam  quis  retulerit 

Dabuntur 

HS  Ixv^  sei  furem 

Quis  abduxerit 

Vabit  decumum  (il  doppio) 

Jantmrius 

Qui  hic  habitat 

Ci  sono  annunzi  d^  affitti  o  di  vendite  : 

Jnprcediis  juUas  sp.  felicis 
jLocaniur 

Balneum  venerium  et  nongéntum  tabemae 
PergtUae 

CaenactUa  ex  idibus  aug^  primis  in  idus 
jiug.  sextas 

uinnos  continuos  quinque 
sqdlenca 
Smettium  verum  ade. 

Le  quali  ultime  sigle  devono  forse  leggersi  :  Si  quis  dominum  loci  ejuM 
non  cognoverity  adea ...  Ma  sono  strane  quelle  novecento  botteghe  in 
una  sola  città.  Pergole  cbiamavansi  i  terrazzi  dove  i  venditori  esponea- 
no  le  loro  merci  :  i  cenacoli  equivalgono  alle  trattorie. 

Un  ghiotto  esclama  :  Quae  gula  quaecumque  in  vino  nascitur;  nn  al- 
tro :  jid  quem  non  caeno^  barbarus  ille  mihi  est.  Uno  schiavo  liberato  : 
LaborOj  Aselle^  quomodo  ego  laboravi.  et  proderit  libi  ;  uno  impreca  : 
Asellia  tabeseas  ;  un  altro  taccia  di  lauro  :  Oppi  etn&o/ari  (facchino) /ìir 
furuncule  :  e  con  espressione  più  mercatina  :  Miccio  coÀo  tu  tuo  pa^ 
tri  cacanti  confregisti  peram. 

Anche  Cicerone  (in  yerrem^m.  35)  ci  fa  sapere  che  contro  V  amasia  di 
Terre  i  Siciliani  scriveano  satire  fin  sopra  le  pareti  del  tribunale  e  la  te« 
sta  del  pretore  :  De  qua  muliere  versus  plurimi  supra  tribunal  et  su* 
pra  praetoris  caput  scribebanlur. 

Quelle  iscrizioni  dieder  modo  di  capirne  altre,  che  prima  non  inten- 
devasi  alludessero  air  abitudine  di  graffire  sui  muri  con  un  aguto  o  con 
carbone  o  minio.  Così  a  Forllmpopoli  leggeasi  :  ita  candidatvs  fiat  hono- 

EATVS  TWS  BT  ITA  6RATVM  EDAT  HVNVS  TVV8  MVNERARlVS  ET  TV  FELIX  SCEIPTOR 

SI  HOC  NON  SCRIP8ERI8.  //  tuo  Candidato  giunga  agli  onori^  e  ti  dia  in  com» 
penso  uncombattimento^urchètunonlo  scriva  9ut;cioè  desiderava  non 
scrivesse  su  quella  fabbrica  il  suo  voto.  E  principalmente  faceasi  tal  pre- 
ghiera sui  sepolcri  che,  come  esposti  lungo  la  via,  erano  prescelti  per 
porvi  le  iscrizioni. 

"^  PABCB  OPVS  HOC  SCR1PT0B  TlTVLt  QVOD  LVCTIBVS  VR6ENT 

SIC  TVA  PRifiTORES  SAPE  MANVS  REPBRAT 

jè  la  fine  d^  un  epitafio  di  Mola  di  Gaeta,  riferito  da  Mommsen  (Imerip' 
tiones  regni  napoletani):  come  quest'altra  :  inscriptor  rogo  tb  vt  trans- 

BAS  BOC  MONVHEMTVM  AST...  AN  QV0JV8  CANDIDATI  ROMEIf  IN  HOC  MONVHEHTO  IN- 
BCBIPTVM  FVBRIT  RBPVLSAM  PERAT  NCQVB  HONOREM  VLLVM  6BRAT.  PrcgO  lO  SCri" 

bacchiante  a  lasciar  intatto  questo  monumento  :  il  candidato,  il  cui 
nome  vi  sarà  scritto^  possa  esser  reietto  nelle  deztont,  e  non  giunga  ad 
onore  alcuno. 
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Alle  volte  riscrizione  è  tale,  che  chi  la  legge  imprechi  a  sé  stesso; 
come  la  4840  deir  Orelll  :  h.  cahvrivs  horanvs  h.  m.  h.  n.  s.  sed  si  hoc  mo- 

NVMENTO  VLUVS  CANDmATI  NOHEN  INSCRIPSERO  NE  VALEAM.  Mal  mi  Capiti  SC  a 

questo  monumento  iscriverò  il  nome  di  qualche  candidato  ;  mentre  la 
4751  dello  stesso  dice  :  ita  valeas  scriptor  noe  monvmentvii  preterì.  Ben 
V  avvenga  se  non  scarabocchi  questo  monumento,  E  dianzi  presso  Nar- 
ni  fu  trovala  questa  :  ita  candì datvs  qvod  petit  fiat  tvvs  et  ita  perennes 

SCRIPTOR  OPVS  HOC  PRìCTERI  HOC  SI  IMPETRO  AT  FELIX  VIVAS  RENE  VALE.  //  tUO 

candidato  divenga  ciò  che  desidera^  e  tu  abbi  lunga  vita  ;  ma  non  scri- 
vere su  questo  monumento.  Se  mei  concedi^  V  auguro  salute  e  bene.  Ve- 
di Atheneum  frangais,  agosto  i855. 

Pompei  era  città  osca,  e  però  gli  annunzi  e  le  indicazioni  faceansi  spes- 
so in  quella  lingua.  Ma  ciò  eh**  è  più  notevole,  essendo  graffite  le  epigra- 
fi da  persone  incolte,  vi  abbondano  scorrezioni:  così  nel  programma  di 
un  grammatico,  Saturninus  cum  discentes  rogai  ;  versi  di  Virgilio,  ^ 
Properzio,  d^  Ovidio  (nessuno  d^  Orazio)  sono  riferiti  con  errori  e  va- 
rianti. E  quegli  sbagli  molte  volte  servono  di  riprova  a  quanto  altrove 
assumemmo,  cioè  alla  coesistenza  d' un  parlar  vulgare,  e  alla  sua  somi* 
glianza  col  moderno  italiano.  Cosmus  neqmtioe  est  magnissimce^  esclama 
uno  ;  un  altro  :  O  felice  me  ;  un  terzo  :  Itidem  quod  tu  factitas  cotidie... 

Dopo  altri,  più  compiutamente  ne  trattarono  or  ora  Garrucci,  Inserì" 
ptions  gravees  au  Irait  sur  les  murs  de  Pompej  ;  Fiorelli,  Monumenta 
epigraphica  pompeiana  ad  fldem  archetyporum  expressa,  Napoli  Ì8SS4, 
edizione  di  soli  cento  esemplari  a  spese  di  Alberto  Delken. 

(44)  Homa  in  montibus  posila  et  convalUbus,  ccnnaculis  sublata  etsur 
spensa,  non  optimis  viis,  angustissimis  semitis,  Ciceroke,  in  JiuUum^  53». 
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Da  Comodo  a  Severo*  Despotfsmo  militare* 


Di  età  la  più  felice  del  genere  umano  furono  da  alcuno  qualificati 
gli  ottantaquattro  anni  dalla  morte  di  Domiziano  a  quella  di  Mar- 
c' Aurelio;  e  il  nome  degli  Antonini  restò  cosi  caro  ai  Romani,  che  i 
successori  Y  aggiunsero  al  proprio,  non  curando  gran  fatto  di  meri- 
tarselo. Anzi  da  quel  punto  si  manifesta  più  aperUimente  e  senz'am- 
manti dì  giurisdizione  civile  il  despotismo  militare  ;  pessima  fra  le 
tirannidi,  perchè  soffoga  le  passioni  che  sono  vita  della  società. 

Lo  aveva  preparato  Augusto  coir  incarnare  nello  Slato  la  forza 
militare  per  mezzo  delle  guardie  pretoriane.  In  onta  dell'  antica  co- 
stituzione erano  acquartierate  in  Italia;  poi  Tiberio,  col  pretesto  d'e- 
simere le  altre  città  dagl'  incomodi  alloggi,  e  di  mantener  meglio  la 
disciplina,  stanziò  le  loro  dieci  coorti  sui  colli  Quirinale  e  Viminale, 
In  un  campo  fortificato  donde  padroneggiavano  e  minacciavano  Ro- 
ma ;  Vitellio  le  crebbe  a  sedicimila.  £rano  più  che  bastanti  a  tener 
in  freno  qualche  milione  d'inermi;  ma  guaste  negli  ozi  d'un'opulenta 
città,  vedendo  dappresso  i  vizi  del  regnante  e  la  fiacchezza  del  go- 
verno, si  persuadevano  che  nulla  resisterebbe  alla  loro  forza,  e  come 
arbitri  assoluti,  davano  e  toglievano  l'impero,  non  per  altro  sovente 
che  per  la  speranza  del  donativo.  GÌ'  imperatori  per  connivenza  ne 
dissimulavano  V  indisciplina,  ne  compravano  il  favore  e  il  voto,  che 
esse  pretendevano  poter  dare  come  fiore  e  rappresentanti  del  popo- 
lo ;  i  loro  capitani  nei  casi  di  Stato  sedevano  giudici  (1),  col  qual 
mezzo  superarono  di  potenza  i  consoli  stessi,  e  contribuirono  a  sfa- 
sciare il  senato.  Quando  poi  Comodo  nel  prefetto  del  pretorio  uni  al 
militare  comando  un'  autorità  civile,  come  ministro  di  Stato  e  presi- 
de al  consiglio  del  principe,  quella  dignità  divenne  la  prima  dell'im- 
pero, e  se  ne  gloriarono  Ulpiano,  Papiria,  Paolo,  Modestino  ed  altri 
giureconsulti  di  primo  grido. 

Se  la  suprema  podestà  apparteneva  alla  forza,  perchè  anche  le  le- 
gioni di  provincia  non  sarebbonsi  arrogato  di  salutar  imperatore 
fiuello  che  fossero  disposte  a  sostenere  colla  spada  ?  Massime  dopo 
il  tempo  che  descrivemmo,  essendo  gli  eletti  per  lo  più  stranieri, 
spesso  contendenti  un  coli'  altro,  scelti  fra  soldati,  e  costretti  a  vi- 
vere nei  campi,  l' impero  vesti  sembianze  affatto  militari,  e  l' impe- 
ratore non  fu  il  primo  magistrato  di  Roma,  ma  il  generale  degli  eser- 
citi, e  sua  principale  e  quasi  unica  cura  il  contentar  questi  o  frenar- 
li. Ma  attesoché  l' estensione  dell'  impero  obbligava  a  mantenere 
molti  eserciti,  l'uno  per  gelosia  cbiarivasi  nemico  all'imperatore  che 
fosse  eletto  dall'  altro.  Dopo  che»  coU'  estinguersi  la  famiglia  dei  Ge- 
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sari  e  le  succedutevi  de'  Flavi  e  degli  Anlonini,  neppur  un'ombra  di 
legittimità  sosteneva  que'  principi  di  ventura,  ì  soldati  sentirono  dì 
poterli  fare  e  disfare,  alzar  sullo  scudo  o  traflggere  colle  spade. 

L' esercito  poi  e  nel  fondo  e  nelle  forme  era  ben  altra  cosa  da 
quello  che  vinse  il  mondo.  Augusto  lo  ridusse  stabile,  distribuito 
nelle  Provincie  di  frontiera,  di  cui  egli  riservossi  il  governo,  sicché 
Io  stato  civile  rimaneva  distinto  dal  militare  :  supremo  difetto  delia 
còsUtuzione  imperiale.  La  nobile  gioventù  di  Roma  e  dltalia  non  a- 
privasi  più  la  via  alle  magistrature  col  militare  a  cavallo,  ma  coll'am- 
ministrar  la  giustizia  e  le  rendite  pubbliche  :  se  si  applicasse  alle 
dnniy  otteneva,  non  per  merito  o  per  anzianità,  ma  per  danaro  o  no- 
biltà, il  comando  a  un'  ala  di  cavalleria  o  d' una  coorte  di  pedoni. 
Già  Tiberio  si  lagnava  non  vi  fossero  volontari,  e  mal  si  soffrisse  la 
■disciplina.  Trajano  ed  Adriano  sistemarono  la  milizia  quale  si  con- 
•servo  sino  alla  fine  deir  impero  ;  e  sui  loro  regolamenti  è  fondato  il 
compendio  di  Vegezio  De  re  militari.  Augusto  aveva  assegnato  a 
ciascun  pretoriano  due  dramme  al  giorno,  cioè  ottantadue  contesi- 
ni;  Domiziano  portò  la  paga  a  novecensessanta  dramme  Tanno;  sotto 
Comodo  ne  ricevevano  mille  ducencinquanta,  se  ben  leggiamo  un 
«asso  confuso  di  Dione  al  libro  lxxu,  discusso  da  Valois  e  Reimar. 
Quanto  alle  altre  truppe,  fra  il  556  e  il  703  di  Roma  ebbero  venti- 
cinque centesimi  il  giorno,  sotto  Giulio  Cesare  cinquantuno,  sotto 
Augusto  quarantanove,  quarantotto  sotto  Tiberio,  quarantacinque 
sotto  Nerone,  quarantaquattro  sotto  Galba,  quarantatre  sotto  Otone, 
quarantaquattro  sotto  Vilellio,  Vespasiano  e  Tito,  cìnquantasette  sot- 
4o  Domiziano. 

Delle  venticinque  legioni  che  erano  sotto  Augusto,  sedici  furono 
poi  licenziate  o  incorporate  nelle  altre:  ma  Nerone,  Galba,  Vespa- 
siano, Domiziano,  Trajano,  Marc*  Aurelio  ed  Alessandro  Severo  ne 
formarono  tredici  altre.  Ciascuna  componevasi  di  cinquemila  uomi- 
ni; e  al  tempo  di  quest'  ultimo  imperatore,  tre  accampavano  in  Bre- 
tagna, una  neir  Alla  e  due  nella  Bassa  Germania,  una  in  Italia,  una 
ndla  Spagna,  una  nella  Numidia,  una  fra  gli  Arabi,  due  nelFirrequie- 
ta  Palestina,  altrettante  nella  Mesopotamia,  e  cosi  nella  Cappadocia, 
due  nella  Bassa  ed  una  nell*  Alta  Mesia,  una  nel  Nerico,  una  nella 
Rezia  :  deir  altra  non  sappiamo  il  posto.  11  numero  ne  variò  poi,  e 
fin  trentaselte  furono  imperante  Diocleziano.  Ad  alcuni  paesi  impo- 
nevasi  d' offrire  truppe  ausiliari,  che  si  esercitavano  colla  disciplina 
romana,  ma  nelle  armi  cui  ciascuno  avevano  avvezzato  la  patria  e 
r  educazione  ;  il  che  metteva  ogni  legione  in  grado  d'affrontarsi  con 
qualsifosse  altra  gente,  comunque  armata.  Inoltre  si  menava  appres- 
so un  treno  di  dieci  grandi  macchine  militari  e  cin(|uantacinque  mi- 
nori da  avventare  proietti;  oltre  Foccorrente  per  piantare  un  campo. 

Corruzione  agli  uni  e  scoraggiamento  agli  altri  recò  la  distinzione 
delle  truppe  in  palatine  e  di  frontiera'^  quelle  destinate  agli  ozi  cit- 
tadini, queste  agli  stenti  del  campo  con  soldo  maggiore  ;  sicché  mal 
sentivansi  animate  a  respingere  il  nemico  quando  pensassero  che  i 
loro  commilitoni  marcivano  in  pingui  riposi. 

Le  prime  guerre  Roma  sostenne  coli' armi  proi»rie  e  dei  pop(^ 
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obbligati  a  tributare  un  certo  nnmero  di  cavalli  e  fantaccini, 

ivi  e  marinai.  Obbedivano  questi  a  capi  di  loro  nazione  ;  e  seb- 

talvolta  eguagliassero,  talaltra  eccedessero  anche  in  quantità 

jsercito  romano,  li  teneva  in  rispetto  V  essere  scelti  ciascuno  da 
g^nte  diversa,  scevri  dalle  legioni,  dipendenti  dal  generale  supremo. 
Cesare  pel  primo  assoldò  Barbari;  Augusto  imitò  ed  estese  Tesem- 
pio,  e  per  sicurezza  propria  ne  introdusse  fra  le  guardie  pretoriane. 
Progredendo,  l'Italia  si  trovò  esausta  di  forze,  i  soci  ridotti  a  pro- 
vinciali e  privati  dell'  uso  delle  armi;  onde  fu  necessario  ricorrere  ai 
Barbari.  I  Germani,  gente  robusta  ed  agguerrita,  volentieri  ponevano 
a  servizio  altrui  il  proprio  valore,  contenti  di  tenue  soldo  e  scarsa 
prebenda  ;  sicché  furono  preferiti  dagl'  imperatori,  cui  sembrava 
anche  vantaggioso  il  decimare  cosi  quei  formidabili. 

Però  la  tirannide  uccide  sé  stessa.  Coir  escludere  dall'armi  i  pro- 
vinciali e  i  cittadini,  separavasi  la  forza  dall'  interesse  d'adoprarla  ; 
ottenevasi  per  avventura  la  quiete,  ma  si  spegneva  il  valore  ;  nel 
mentre  si  rendevano  più  formidabili  i  nemici  coli'  aggiungere  la  di- 
sciplina al  naturale  coraggio.  Costoro  ben  presto  entrarono  anche 
tra  le  privilegiate  file  legionarie;  poi,  non  più  bande,  ma  popolaiiooi 
intere  vennero  assoldate  :  infidi  aiuti,  che  nel  frangente  ricusavano 
travagliarsi  contro  i  propri  fratelli  ;  avidi,  preferivano  il  sacco  alla 
battaglia;  capricciosi,  costringevano  il  generale  a  far  giornata 
quando  e  dove  meno  convenisse  ;  infine  torcevano  le  armi  €(mlro  ì 
propri  maestri. 

Insomma  le  minaccie  deiBarbarl  avean  reso  necessario  Tesercito, 
e  perciò  V  onnipotenza  imperiale;  vero  governo  militare,  parallelo  al 
quale  svolgeasi  un'  altra  civiltà  pacifica,  quella  opprimendo,  questa 
costituendo  leggi  sapienti.  Una  serie  d' insigni  guerrieri  portati  al- 
l'impero ritardò  per  avventura  l'invasione  da  ogni  parte  minacciata, 
ma  recavano  sul  trono  le  dispotiche  e  feroci  abitudini  dell'accampa- 
mento e  della  guerra.  Dalle  spade  alzati,  da  queste  abbattuti,  qua!- 
Vogliasi  riforma  restava  impedita  dall'effimera  loro  durata,  e  dall'ob- 
bligo  di  vegliar  sempre  in  armi  contro  gli  stranieri,  e  più  contro  gli 
usurpatori,  che  con  altrettanto  diritto  si  sollevavano,  e  che  si  soste- 
nevano col  tenersi  amici  i  soldati  per  gratitudine  del  passato  e  per 
apprensione  dell'  avvenire. 

Comodo,  figlio  di  Marc'  Aurelio,  ricco  solo  di  forza,  lussuria  e  co- 
dardia, fu  il  primo  imperatore  nato  da  padre  regnante  ;  ma  si  credè 
generato  da  uno  dei  gladiatori,  che  Faustina  dalla  sanguinosa  pale- 
stra chiamava  a  contaminare  il  talamo  di  Marc'  Aurelio.  Gli  esempi 
e  le  lezioni  di  questo  non  ne  corressero  l'indole;  e  a  dodici  anni  tro- 
vando soverchiamente  scaldata  l' acqua  del  bagno,  ordinò  ài  gettar 
ne]  fornello  il  bagnainolo. 

Arrivato  al  trono  di  venti,  benché  non  avesse  né  emuli  da  tor  di  *8§ 
mezzo,  né  ambizioni  o  memorie  da  sradicare,  sbrigliasi  a  tutte  le"  '"*^* 
crudeltà  che  potevano  suggerirgli  il  carattere  atroce  e  fomenti  mal- 
vagi  :  si  compiace  di  veder  uomini  alla  tortura  ;  vantandosi  esperto 
chirurgo,  fa  sue  prove  sopra  infelici,  cui  costringe  ricorrere  a'  suoi 
eonsulU;  girando  notturno  per  k  vie,  a  chi  taglia  per  celia  un  piede. 
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a  chi  cava  un  occhio;  gitta  alle  belve  uno,  perchè  avea  detto  lai  e 
Caligola  esser  nati  lo  slesso  giorno  ;  un  altro  fende  in  due  di  netto, 
per  mostra  di  sua  gagliardia  ;  vestito  da  ^cole  compare  in  pubbli- 
co, onde  intitolarsi  vincitore  de'  mostri.  Per  ostentare  al  genere  ti- 
mano  le  sue  virtù,  scende  ignudo  nell'arena  che  i  predecessori  suoi 
avevano  interdetta  ai  senatori,  e  non  essendo  mai  rimasto  ferito  in 
3ettecentoLrentacinque  combattimenti»  assume  il  titolo  di  vincitore 
di  mille  gladiatori. 

Di  forza  prodigiosa,  trapassò  fuor  fuori  mi  elefante  colla  lancia  ; 
uccise  in  un  giorno  cento  leoni  nel  circo,  ciascuno  d' un  solo  trar 
d' arco;  colle  frecce  levava  di  netto  il  collo  a  struzzi  correnti,  e  tra- 
fisse una  pantera  senza  toccar  V  uomo  con  cui  essa  era  alle  prese. 
Perchè  non  mancassero  bqlve  airimperiale  trastullo,  vietò  agli  Afri- 
cani d'uccider  leoni,  né  respingerli  qualora  affamati  si  accostassero 
ai  villaggi.  Di  tutto  ciò  si  fa  gloria,  e  vuole  Se  ne  tenga  memoria  nei 
giornali.  Degli  applausi  del  vulgo  s' inebria,  e  per  serbarselo  amico, 
istituisce  una  compagnia  di  mercadanti  e  una  flotta  che  rechi  grano 
dall'Africa,  se  capiti  male  quella  d'£gitto;  ma  immaginatosi  un  giorno 
che  il  popolo  lo  schernisca,comaoda  un  generale  macello  e  l'incendio 
della  città,  e  a  gran  pena  il  prefetto  de'  pretoriani  nel  dissuade.  Non 
meno  segnalato  per  lussurie,  tenne  a  sua  posta  trecento  concubine  e 
altrettanti  cinedi;violò  le  proprie  sorelle;  sul  resto  si  tiri  un  velo  (2). 

A  tante  pazzie  occorre  vagli  danaro  :  onde  rincari  le  imposizioni, 
trafficò  delle  cariche,  per  danaro  assolse  rei,  e  permise  assassini  e 
yendette.  Lungo  sarebbe  ridire  le  vittime  innocenti  del  forsennato, 
che  ben  pre3to,  dato  lo  sfratto  ai  tutori  impostigli  da  Marc'  Aurelio, 
lasciò  ogni  arbitrio  ai  compagni  di  sue  dissolutezze,  salvo  a  disfar- 
sene non  appena  il  contrariassero.  Perenne,  entratogli  in  grazia  col 
fomentarne  le  passioni,  assisteva  con  esso  ai  giuochi  capitolini,  quando 
un  filosofo  cinico  compare  nel  teatro  e  grida  a  Comodo:  —  Mentre  ti 
tuffi  nelle  voluttà,  alla  tua  vita  insidiano  Perenne  e  suoi  figliuoli  ». 
Detto  fatto,  Perenne  fece  gettar  nel  fuoco  colui  :  ma  all'  imperatore 
restò  sospetto  eh'  egli  aspirasse  veramente  a  regnare  perchè  n'  era 
capace;  indi  le  legioni  britanne  deputarono  mille  cinquecento  uomini 
che  venissero  a  Roma  chiedendo  la  morte  del  ministro;  il  quale,  reo 
0  no,  fu  ucciso  colla  moghe,  la  sorella  e  tre  figliuoli:  condiscendenza 
che  rivelò  la  debolezza  del  governo  all'  esercito  lontano. 

Gli  sottentrava.Cleandro,  che  dalla  Frigia  nativa  portato  schiavo  a 
Roma,  appartenne  prima  a  Marc' Aurelio,  poi  a  Comodo,  il  quale  gli 
diede  una  sua  concubina  a  sposa  e  la  libertà  ;  poi  non  avendo  a  te- 
merne né  r  abihtà  né  la  virtù,  gli  concesse  sconfinato  potere.  E 
colui  ne  abusava  per  vender  cariche,  provincie,  entrate,  giustizia, 
Yite  d' innocenti.  Fatto  incetta  de'  grani,  affamò  la  città  per  arric- 
chirsi e  per  acquistar  favore  colle  distribuzioni.  Creò  patrizi  molti 
schiavi  appena  tolti  alla  catena,  e  gli  assise  in  senato;  e  fin  venticin- 
que consoli  elesse  in  un  anno  :  chi  osò  portarne  richiamo  all'  impe- 
ratore, pagò  l'ardimento  col  sangue.  Ma  mentre  celebravansi  i  giuo- 
chi circesi,  ecco  entrare  una  turba  di  fanciulli  capitanati  da  una  vi- 
ra^j^ine»  e  mandar  feroci  grida  contro  Cleahdro  :  il  popolo  vi  fa  eco» 
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ed  accorre  al  palazzo  suburbano  ove  questi  era  coir  Imperatore,  è 
ne  chiede  la  morte  ;  a  tegoli  e  ciottoli  volta  in  fuga  ì  pretoriani  :  e 
Comodo  cbe,inm)erso  in  sozze  lascivie,  ignorava  il  caso,  sgomentato 
fa  gettare  ai  tumultuanti  la  testa  del  favorito,  che  con  la  moglie,  ifi* 
gliuoli,  gli  amici  è  trascinato  per  le  vie. 

Altro  consigliatore  de*  suoi  delitti  era  il  liberto  Antere  di  Nicome* 
dia  ;  e  quando  i  pretoriani  lo  uccisero,  Y  imperatore  se  ne  vendicò 
col  mandar  a  male  quanti  di  essi  potè.  Gli  stessi  prefetti  del  pretorio 
erano  mutati  si  può  dire  ogni  giorno  ;  alcuni  non  durarono  che  sei 
ore  ;  i  più  colla  carica  perdettero  la  vita. 

Scaricandosi  d' ogni  cura  su  cosiffatti,  Timperatore  ricusava  per- 
sino apporla  firma  a*  dispacci  ;  e  appena  sotto  alle  lettere  degli  a- 
mici  scriveva  il  vale.  Eppure  questo  basso  infame  nelle  medagUe  at- 
tribuiva a  sé  il  titolo  di  felice,  e  al  secolo  suo  quel  di  comodiano,  di 
colonia  comodiana  a  Roma;  il  senato  piacentiero  chiamò  il  luogo  di 
sue  assemblee  casa  di  Comodo  ;  1  nomi  dei  mesi  furono  mutati  in 
aggettivi  a  lode  di  lui  ;  ed  egli  scriveva  al  senato  :  —  L*  imperatore 
i<  Cesare  Lucio  Comodo  Elio  Aurelio  Antonino  Augusto  felice,  leone, 
#(  pio,  sarmatico,  britannico,  germanico,  pacificatore,  invincibile,  er- 
«  cole  romano,  padre  della  patria,  pontefice  massimo,  console  per 
«  la  VII  volta,  imperatore  per  V  vui,  tribuno  per  la  xvn,  agli  illustri 
M  senatori  comooiani  salute  ». 

Mossa  da  privata  ambizione,  Lucilla  sorella  sua  presunse  di  voi-  iss 
tare  lo  Stato  congiurando  coi  principali  senatori;  ma  il  sicario,  preso 
mentre  vibrando  il  colpo  diceva  —  Questo  dono  t' inviano  i  senato-^ 
ri  >',  fu  coi  complici  messo  a  morte;  la  principessa  esigliata  a  Capri, 
ed  ivi  uccisa  :  dove  pure  fu  relegata  e  morta  Timperatrice  Crispina, 
propostasi  d*  imitare  le  scostumatezze  del  marito. 

Le  parole  del  sicario,  il  quale  seppe  dire  e  non  fare,  invelenirono 
Comodo  contro  il  senato;  e  se  dapprima,  feroce  per  inclinazione  non 
per  calcolo,  sapeva  anche  perdonare,  e  suU'  esempio  paterno  avea 
gittate  al  fuoco  le  rivelazioni  offertegli  da  Manilio,  segretario  dell'u- 
surpatore Avidio  Cassio,  allora  fece  rivivere  i  delatori  e  i  processi 
di  maestà  e,  solito  corredo,  i  supplizi  degl'innocenti  e  di  quelli  la  cui 
virtù  facesse  rafifaccio  all'imperiale  corruttela.  Ricorderemo  fra  que- 
sti i  due  fratelli  Quintili  Massimo  e  Condiano  della  Troade,  unanimi 
a  segno  che  operavano  come  un  uomo  solo  ;  insieme  governavano 
le  Provincie  e  comandavano  gli  eserciti,  insieme  sostennero  il  con- 
solato ed  altri  onori,  insieme  da  Comodo  furono  uccisi. 

Avesse  almeno  costui  saputo  usare  la  brutale  valentìa  a  tutela  dei 
confini.  Ma  al  primo  arrivar  al  trono  cedette  quante  fortezze  serba- 
va sul  territorio  dei  Quadi,  patto  che  questi  si  tenessero  inermi  e 
cinque  migh'a  discosto  dal  Danubio,  né  s' adunassero  che  una  volta 
il  mese  in  presenza  d' un  centurione.  Anche  da  altri  Germani  com- 
prò la  pace,  e  lasciò  che  i  Saracini  (qui  per  la  prima  volta  nominati]^ 
riportassero  vantaggi  sopra  V  impero.  Poi  un  semplice  soldato,  di 
nome  Materno,  che  a  capo  di  disertori  avea  messe  a  soqquadro 
Spagna  e  Gallia,  vedendosi  circuito  d'ogni  dove,  sparpaglio  i  suoi, 
e  con  alquanti  di  essi  si  spinse  fino  ia  Italia  col  proposito  di  scannare  iti 
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Comodo  e  farsi  imperatore.  Già  alcmii  suoi  eransi  mescolati  aBe 
guardie  di  questo,  allorché  altri  li  tradirono,  e  il  supplizio  di  Materno 
sedò  il  tumulto.  Però  il  valore  de'generali  potè  reprimere  i  Frisoni, 
e  respingere  i  Caledonl  che  avevano  superato  la  muraglia  di  Trajano; 
e  Comodo  menava  trionfi,  e  intitolavasi  imperatore  senza  veder  mai 
gli  accampamenti.  Solo  una  volta  mostrò  voler  passare  in  Àfrica;  ma 
come  ebbe  raccolto  danari  assai,  li  sciapo  in  gozzoviglie. 

Naturali  infortuni  aumentarono  i  mali  del  suo  regno  :  tremnoti  ; 
peste,  che  fin  due  o  tre  migliaia  d*  uomini  al  giorno  mieteva  in  Ro- 
ma; andò  in  fiamme  il  tempio  della  Pace,  dove  erano  riposte  le  spo- 
Slie  della  Giudea,  le  opere  dei  letterati,  preziose  spezie  d*  Arabia  e 
'  Egitto  ;  perfino  al  palazzo  s' apprese  l'incendio,  e  al  tempio  di  Ve- 
sta, da  cui  fuggendo,  le  sacre  vergini  esposero  per  la  prima  volta 
agli  occhi  profani  il  Palladio,  salvaguardia  dell*  impero. 

Il  privato  pericolo  potè  più  che  la  pubblica  indignazione  ;  poiché 
Marcia  concubina  di  Comodo,  Leto  capitano  delle  guardie,  ed  Ecleto 
192  suo  ciambellano,  sapendosi  designati  a  morte,  avvelenarono  Como- 
lì  xbre^o,  di  appena  trentun  anno,  dopo  regnato  quasi  tredici.  Il  senato, 
che  ver  lui  era  disceso  all'infimo  dell'abiezione,  come  il  vide  morto, 
ripigliò  coraggio,  fece  abbatter  le  statue,  radere  il  nome  suo  dalle 
lapidi,  negar  sepoltura  al  vile  gladiatore, al  parricida,  al  tiranno  più 
sanguinario  di  Nerone;  ma  fra  poco  Settimio  Severo  lo  farà  riporre  fra 
^  Dei,  istituirgli  sagritìzi  e  solennità  anniversarie  pel  suo  natale. 

I  congiurati  corsero  alla  casa  di  Publio  Elvio  Pertinace,  vecchio 
senatore  e  consolare,  ed  allora  prefetto  della  città,  il  quale  udito 
chiamarsi  di  mezzanotte,  suppose  venissero  per  ordine  di  Comodo 
ad  ucciderlo  ;  onde  fattili  entrare,  disse:  —  Da  buon  tempo  vi  aspet- 
tavo, giacché  io  e  Pompejano  siamo  i  soli  amici  di  Marc*  Aurelio,  la- 
sciati sopravivere  ».  Pompejano  era  virtuoso  marito  della  trista  Lu- 
cilla sorella  di  Comodo,  il  quale  ricusando  assistere  air  anfiteatro, 
né  veder  il  figliuolo  di  Marc'  Aurelio  prostituire  la  persona  sua  e  la 
dignità,  stava  per  lo  più  in  campagna,  pretestando  malattie  che 
cessarono  solo  nel  breve  regno  del  successore. 

Pertinace  era  nato  presso  Alba  del  Monferrato,  da  uno  schiavo 
carbonaio,  che  gF  impose  quel  nome  per  la  pertinacia  sua  nel  voler 
abbandonare  il  mestiero  paterno,  e  mettersi  a  Roma  maestro  di  greco 
e  latino.  In  questa  professione  poco  vantaggiando,  diede  il  nome  alla 
milizia,  divenne  centurione,  poi  prefetto  di  una  coorte  nella  Siria  e 
nella  Britannia.  Marc'Aurelio  per  un'  accusa  il  degradò,  poi  scoper- 
tala falsa,  creoUo  senatore,  e  il  mandò  colla  prima  legione  a  guer- 
reggiare i  Germani.  Ritolta  a  questi  la  Rezia,  fu  fatto  console  :  poi 
regnando  Comodo,  si  vide  a  vicenda  alzato  e  depresso,  in  fine  as- 
sunto governatore  di  Roma.  Dabbene,  assiduo  agli  affari,  grave  sen- 
za dispetti,  dolce  senza  fiacchezza,  prudente  senz'  astuzie,  frugale 
senz'  avarizia,  grande  senza  orgoglio,  amatore  dell'antica  semplicità 
romana,  parve  a  Leto  e  ai  congiurati  opportunissimo  a  riparare  ai 
guasti  deli'  ucciso. 
19}  Lo  portarono  dunque  al  campo  de'  pretoriani,  i  quali,  sebbene  af^ 
fezionati  a  Comodo  dalle  largizioni,  accettarono  il  nuovo  imperatore 
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perchè  prometteva  tremila  dramme  per  testa,  e  H  condussero  con 
rami  d' alloro  al  senato,  perchè  se  n'  approvasse  V  elezione.  Qui  co-» 
gli  applausi  interrompendo  i  rifiuti  di  Pertinace,  gli  fu  conferito  il 
titolo  d*  augusto,  di  padre  della  patria,  di  principe  del  senato,  e  re-  3  gen« 
citato  dai  consoli  il  panegìrico.  Egli  non  permise  si  chiamasse  augu- 
sta la  moglie  sua  che  noi  meritava,  né  cesare  il  figlio  sinché  non  ne 
venisse  degno.  A  questi  cedette  ogni  suo  possesso  perchè  non  aves- 
sero ragione  dì  chieder  nulla  allo  Stato  ;  poi,  perché  V  accidioso  fa- 
sto della  corte  noi  guastasse,  mandò  il  figliuolo  ad'educare  presso» 
r  avo  materno. 

Le  virtù  private  conservò  sul  trono.  Schietto  nel  vivere,  usava  co- 
me prima  co'  migliori  senatori,  e  gì'  invitava  a  cene  famigliari,  de-> 
rise  da  quelli  che  preferivano  le  sanguinarie  prodigalità  di  Comodo. 
Per  risanguare  V  erario  fece  voltare  in  moneta  le  abbattute  statue 
del  predecessore,  vendere  ali*  asta  V  armi,  i  cavalli,  le  vesti  di  seta, 
i  mobili,  fra  cui  un  carro  che  indicava  V  ora  e  il  cammino  percor- 
so (3)  *  le  concubine  e  gli  schiavi,  eccettuando  solo  i  nati  liberi  e  ra- 
piti a  forza  ;  costrinse  i  favoriti  del  tiranno  a  rendere  parte  del  male 
acquistato,  con  cui  pagò,  oltre  i  pretoriani,  i  creditori  dello  Stato,  le 
pensioni  maturate  e  i  danneggiati  ;  abolì  i  pedaggi  nocevoli  al  com- 
mercio, e  decretò  per  dieci  anni  immune  chi  rimettesse  a  coltura  le 
sodaglie  d' Italia  ;  professò  non  accetterebbe  legati  a  danno  di  legit- 
timi eredi  ;  ai  banditi  per  fellonia  restituì  patria  e  beni,  castigò  i  de« 
latori,  e  impedì  si  apponesse  il  nome  suo  sugli  edifizi  dicendo:  —  So- 
no pubblici,  non  dell'  imperatore  ». 

I  buoni  godeano  di  veder  rivivere  Trajano  e  Marc'  Aurelio  :  ma 
troppi  erano  quelli  cui  giovavano  il  disordine  e  il  silenzio  delle  leggi; 
e  i  pretoriani,  temendo  riformata  la  disciplina,  ribramavano  Comodo^ 
Ottaotasette  giorni  appena  dopo  la  sua  elevazione,  alcune  centinaia  ' 
di  essi  precipitaronsi  traverso  a  Roma  nel  palazzo,  aperto  dalle  guarr 
die  e  dagU  infidi  liberti.  L' imperatore,  vilmente  abbandonato  daiso  iiur« 
cortigiani,  colla  maestà  della  presenza  e  l' autorità  della  parola  ar- 
restò i  furibondi,  che  già  si  ritiravano,  quando  un  Gallo,  o  non  aves- 
se inteso  il  discorso,  o  fosse  di  passione  più  violenta,  gli  cacciò  la 
spada  nel  corpo,  dicendo  :  —  Eccoti  un  dono  de'  tuoi  soldati  >>  ;  ne- 
gli altri  rinasce  la  sete  di  sangue;  e  l' imperatore,  avvoltosi  il  capo 
nella  toga,  pregando  il  cielo  a  vendicarlo,  spira  sotto  mille  colpi,  e 
per  la  sgomentata  città  è  portato  dai  pretoriani. 

Così  la  forza  militare  sormontava  il  contrasto  oppostole  dalllmpo- 
tente  senato  e  dagli  Stoici,  e  stabiliva  il  despotismo  de'pretorìani  ia 
Roma,  degli  eserciti  fuori.  Lo  rivelò  una  scena  di  beffa  tremenda^' 
Perocché  il  popolo  infuriato  corse  al  campo  de'pretorìani,  assedian- 
dolo minaccioso:  ma  non  avendo  capi,  non  comparendo  i  consoli,  noa 
adunandosi  il  senato,  la  folla  si  disperse.  I  pretoriani  non  aveano  uc- 
ciso Pertinace  per  alcun  fine,  o  per  inalzare  qualc'altro;  ma  non  tra* 
vando  raccolto  il  senato  per  eleggere  un  successore,  pubblicarono 
che  r  impero  era  in  vendita,  si  darebbe  al  migUor  offerente.  Sulpi- 
ciano,  suocero  dell'  imperatore,  eh'  era  stato  spedito  da  questo  nel 
campo  a  chetare  il  tumulto»  non  abborri  di  concorrere  a  un  seggio; 
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stillante  di  tal  sangue;  altri  conapeterono;  finché  ne  renne  voce  a  Wf 
dio  Giuliano,  vecchio  e  ricco  milanese,  che  or  favorito  or  disgraziato 
dagli  imperatori,  avea  traversato  senza  rumore  le  principali  dignità; 
e  adesso  nel  lusso  e  ne'  bagordi  consumava  una  delle  più  sfondolatè 
fortune.  Stava  allora  spensieratamente  banchetlando  cogli  amici,  i 

auali  lo  animarono  a  concorrere  ;  ed  egli  va  al  campo,  comincia  a 
irvi,  promette  ripristinar  le  cose  come  sotto  Comodo,  e  dalle  cin< 
quemila  dramme  offerte  per  soldato,  sale  a  seimila  ducencinquanta 
(4300)  lire),  pagabili  ali'  atto. 

0  Giugurta,  Roma  ha  trovato  il  compratore  ! 

Didio,  a  piene  voci  acclamato,  è  fra'  pretoriani  condotto  per  le  de- 
serte vie  di  Roma,  indi  nel  senato,  che  uditolo  enumerare  i  propri 
meriti  e  vantare  la  libertà  della  sua  elezione,  ossequiosamente  si 
congratulò  della  pubblica  felicità.  Collo  stesso  corredo  guerresco 
portato  in  palazzo,  vide  il  trono  di  Pertinace  e  la  frugai  cena  che  si 
era  disposto:  eppure  imbandi  con  più  splendore  che  mai, e  consumò 
la  notte  in  banchettare,  trarre  ai  dadi,  e  ammirar  Pilade  ballerino. 

Ma  il  popolo  non  un  applauso  avea  levalo;  anzi,  qualvolta  egli  coufK* 
Parisse,  gli  avventavano  ingiurie  e  sassi,  indignati  da  quel  turpissi- 
mo mercato  ;  e  provocavano  a  sempre  nuove  risse  i  pretoriani.  Poi 
fra  breve  la  folla  si  ammutina,  ed  avventatasi  nel  circo  dove  egli  as* 
sisleva  ai  giuochi,  gli  rinnova  le  imprecazioni  ;  ricorrendo  anch'  es- 
sa fatalmente  alla  forza  armata  come  i  tiranni,  fa  appello  agli  eser- 
citi lontani  perchè  vengano  a  vendicare  la  prostituita  maestà  dell'im- 
pero. Quel  grido  d' angoscia  trovò  eco  in  tutto  Y  impero,  e  gli  eser* 
citi  di  Britannia,  di  Siria,  d' Illiria,  comandati  da  Clodio  Albino,  Pe- 
scennioNigro  e  Settimio  Severo,  disdissero  l'indegno  contratto,  fosse 
orgoglio,  0  invidia  dei  soldati,  od  ambizione  dei  capi. 

Clodio  Albino,  nato  nobilmente  in  Adrumeto  d' Africa,  avea  scrìt- 
to d' agricoltura,  poi,  abbandonato  lo  stilo  per  la  spada,  allora  co- 
mandava r  esercito  di  Britannia.  Mai  non  avea  perdonato  ;  crocifisse 
centurioni  per  colpe  da  nulla  ;  uggioso  in  casa  e  con  tutti  ;  in  un  pa- 
sto logorò  cinquecento  fichi,  cento  pesche,  dieci  poponi,  cento  beo« 
cafichi  e  quattrocento  ostriche.  Ricusata  obbedienza  a  Didio,  si  so- 
steneva nella  Britannia  senza  assumere  il  titolo  d'augusto,  anzi  esor- 
tando a  ripristinare  la  repubblica,  e  asserendo  non  si  acconcerebbe- 
ro le  cose  finché  il  potere  civile  non  prevalesse  al  militare,  e  al  se- 
nato non  fosser  rese  le  antiche  prerogative. 

Di  poca  ricchezza  e  meno  studio,  ma  ardito  soldato  e  buon  capi- 
tano, Pescennio  Nigro  d' Aquino  era  salito  ai  primi  gradi  della  mili- 
zia ;  mantenìtore  della  disciplina,  non  tollerava  che  gli  uffiziali  mal- 
trattassero i  soldati,  fece  lapidare  due  tribuni  per  avere  sottratto  al- 
cun che  della  paga,  e  appena  a  suppliche  dell'  esercito  perdonò  la 
testa  a  dieci  che  avevano  rubato  del  pollame  ;  non  permetteva  il  vi^ 
no  in  campo  ;  viaggiava  a  piedi  e  scoperto  la  testa  ;  voleva  i  suoi 
servì  portassero  fardelli  onde  non  parere  oziosi  nelle  marcie.  Nel  go- 
verno importante  guanto  lucroso  della  Siria,  procacciossi  amore  col- 
la fermezza  non  discompagnata  da  affabile  compiacenza  :  onde  ap- 
pena s*udl  assassinato  Pertinace,  tutti  l'esortarono  ad  assumere  Firn- 


■  ptf  0,  le  legioni  orientali  si  chiarirono  per  lai,  per  lui  il  paese  deirc^ 

■  tiopia  air  Adriatico,  e  di  là  dal  Tigri  e  dair  Eufrate  gli  vennero  re- 
"  gie  gratulazioni.  Nella  solennità  dell'  acclamazione  proferendosi  il 

consueto  panegirico,  Pesceniiio  interruppe  Foratore  che  il  parago* 
nava  a  Mario,  ad  Ahnibale,  a  non  so  quali  altri  capitani,  dicendo  r 
—  Narraci  piuttosto  quel  che  han  fatto  costoro  d' imitabile.  Lodare 
«  ì  vivi,  e  massime  V  imperatore  che  può  ricompensare  e  punire,  è 
«<  da  adulatore.  Vivo,  desidero  di  piacer  al  popolo  :  morto,  mi  lode- 
«  rete  ».  Virtù  moderate, pregevoli  nel  secondo  posto,  non  sufficienti 
al  primo.  Invece  di  difìlarsi  sopra  Tltalia  ov'  era  invocato,  Pescennio 
sì  rallentò  nella  voluttuosa  Antiochia,  persuaso  che  la  sua  elezione 
non  sarebbe  né  contrastata,  né  macchiata  di  sangue  cittadino. 

Eppure  un  emulo  superiore  sorgeva  in  Settimio  Severo,  di  Lepti 
nell'Africa  Tripolitana  e  di  famiglia  senatoria;  sperto  nelFeloqucnza; 
nella  filosofia,  nelle  arti  liberali  e  nella  giurisprudenza,  sostenne  ma-» 
gistrature  e  comandi  ;  faticante  di  corpo  e  di  mente,  alieno  dal  faste 
e  dalla  gola,  violento  e  tenace  nelF  amore  come  nel!'  odio,  previde 
deir  avvenire  e  dei  mezzi  onde  profittarne,  disposto  a  sacrificare  fa- 
ma e  onestà  all'  ambizione,  incline  all'  ingordigia  e  pii!i  alla  crudeltà. 
V  astrologia,  passione  de'  suoi  nazionali,  lo  aveva  lusingato  dell'im- 
pero; sposò  una  Giulia  Domna  sira,  perchè  gli  astri  aveano  promes- 
so a  costei,  diverrebbe  moglie  d' un  sovrano  ;  e  sotto  Comodo  ebbe 
accusa  d' avere  interrogalo  indovini  sul  divenir  imperatore. 

In  Pannonia,  udita  la  morte  di  Pertinace,  raduna  1  soldati,  svela  il 
turpe  mercato  de'  pretoriaiii,  e  gli  incita  a  vendetta  con  un'orazione 
eloquente  e  colla  più  eloquente  promessa  di  un  donativo  doppio  di 
quel  di  Didio  :  poi  colla  prontezza  richiesta  dal  caso,  scrive  ad  Albi* 
no  promettendo  adottarlo  e  chiamandolo  cesare  ;  non  tentò  Nigre, 
perchè  sapeva  noi  potrebbe  sedurre  ;  e  mosse  senza  riposo  verso 
r  Italia,  che  con  isgomento  vide  le  legioni  di  Pannonia  sbucare  per 
Aquileja. 

Didio  sgomentavasi;  i  pretoriani,  buoni  solo  al  tumulto,  tremavano 
delle  invitte  legioni  di  Pannonia  e  d' un  tal  generale  ;  e  se  dai  teatri 
e  dai  bagni  correvano  alle  armi,  a  pena  sapeano  maneggiarle  ;  gli 
elefanti  sbattevano  dal  collo  gì'  inesperti  condottieri  ;  la  flotta  di  Mi*" 
seno  mal  volteggiava  ;  e  il  popolo  rideva,  il  senato  gongolava.  Didio 
in  tentenno,  ora  faceva  pronunziare  Severo  nemico  della  patria,  ora 
pensava  associarselo  all'  impero,  oggi  gli  spediva  messi,  domani  as- 
sassìni: ordinò  che  le  vestali  e  i  collegi  sacerdotali  uscissero  incontro 
alle  legioni,  ma  ricusarono  :  armò  i  gladiatori  di  Capua,  e  con  magi«> 
che  cerimonie  e  col  sangue  di  molti  tanciulh  (4)  fece  prova  di  sviare 
il  nembo. 

Ma  i  soldati  che  custodivano  l'Apennino,  disertarono  a  Severo;  di* 
sertarono  i  pretoriani,  appena  esso  gli  assicurò  da  ogni  castigo,  pur- 
ché consegnassero  gli  assassini  di  Pertinace.  Avvertito  che  questi 
erano  presi,  il  senato  decretò  morte  a  Didio,  il  trono  a  Severo,  a  Per- 
tinace onori  divini.  Illustri  senatori  furono  deputati  a  Severo,  sicari 
a  Didio,  che  piagnucolò  purché  gli  lasciassero  la  vita  :  —  Che  male 
fec'  io  V  ho  mai  tolto  di  vita  alcuno  ?  >»  Ma  dovette  ripagare  coi  sank  2  ^i. 
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gue  i  sessantaquattro  giorni  di  regno  che  coli'  oro  area  compratL 

Severo,  che  in  quaranta  giorni  avea  coir  esercito  traversato  le  o(* 
tocento  miglia  che  corrono  da  Vienna  a  Roma,  consegui  V  impero 
senz'  altro  sangue.  Uccisi  gli  assassini  di  Pertinace,  rese  a  guesto  se-' 
gnalate  esequie,  e  diede  lusinghe  al  popolo  e  al  senato.  Prima  d' eiK 
trare  in  Roma  raccolse  i  pretoriani  in  gran  parata,  e  ricinto  de'  suoi 
guerrieri,  salito  in  tribunale,  li  rimbrottò  di  perfidia  e  codardia,  e 
privandoli  del  cavallo  e  delle  insegne,  li  congedò  come  felloni,  e  fi 
sbandì  a  cento  miglia. 

In  loro  luogo  ne  elesse  quattro  tanti,  cernendoli  dai  più  prodi  suoi, 
di  qual  fossero  paese  :  onde  a  tutti  i  soldati  fu  aperta  la  speranza  di 
entrare  fra  pretoriani.  Questi  cinquantamila  uomini,  fior  degli  eser- 
citi, doveano  dalle  legioni  essere  considerati  come  loro  rappresen- 
tanti, e  togliere  le  speranze  d' una  ribellione.  Il  prefetto  del  pretorio 
crebbe  d*  autorità,  non  solo  restando  capo  dell'  esercito,  ma  e  delle 
finanze  e  delle  leggi.  Per  gratitudine  o  per  politica  condiscendenza 
Severo  concesse  ai  soldati  l' anello  d' oro,  aumentò  le  paghe,  e  con 
ciò  il  lusso,  la  mollezza,  V  indisciplina,  mentre  Y  Itala  gioventù,  stur-» 
bata  da  quel  suo  privilegio,  si  diede  al  ladro  o  al  gladiatore. 

Ciò  più  tardi  :  per  allora,  con  truppe  valorose  e  devote  egli  mosse 
ad  assicurarsi  Timpero  non  da'  Barbari,  ma  dai  due  emuli,  pari  d'ar* 
mi,  di  forza,  d' artifizio.  Prevalendo  di  rs^pidità  e  d'accorgimenti,  ap- 
po Isso  e  Nicea  sconfisse  Nigro,  e  quando  il  seppe  ucciso  dai  soldati 
presso  Cizico,  crudeli  vendette  esercitò  sugli  amici  del  vecchio  e  ge« 
neroso  amico  suo  ;  spense  la  famiglia  di  esso  i  senatori  che  l'aveva* 
no  servito  da  tribuni  o  generali,  gli  altri  sbandi,  e  i  beni  al  fisco  ; 
molti  di  grado  inferiore  mise  a  morte  ;  condannò  coi  padri  i  figli 
degli  uffiziali  che  avea  tenuti  ostaggi  ;  alle  città  fautrici  dell'  emulo 
tolse  i  privilegi  ;  quelli  che,  buono  o  mal  grado,  l' avevano  servito  di 
danaro,  ne  dovettero  il  quadruplo  a  lui  ;  lamenti  scoppiassero  pur  di 
ogni  parte,  egli  non  v'  ascoltava. 

Ne\  caldo  della  viltoria  passa  l' Eufrate,  vince  gli  abitanti  dell'  Os- 
roene  e  deir  Adiabene  che,  fra  l' ultime  discordie,  avevano  trucidati 
i  Romani  e  scosso  il  giogo;  penetra  neir  Arabia  che  avea  parteggiato 
con  Nigro,fa  guerra  anche  ai  Parti,  conquista  una  porzione  della  Me- 
sopotamia  che  riduce  a  provincia,  assedia  ed  espugna  Bisanzio,  prin* 
cipale  baluardo  contro  i  Barbari. 

Sapendo  che  Albino  era  caro  al  senato  quant'  egli  odioso.  Severo 
non  osava  romperla  seco  apertamente,  e  gli  scriveva  lettere  lusin- 
ghiere, ma  al  tempo  stesso  mandava  per  assassinarlo.  Scoperta  la 
slealtà.  Albino  la  proclamò,  assunse  il  titolo  d'imperatore,  e  tragitta- 
to nella  Gallia,  vi  fece  nodo  di  autorevoli  persone.  Severo  allora  sa*^ 
crifica  una  fanciulla  per  cercare  nelle  viscere  di  essa  l' esito  della 
guerra  (5):  presso  Lione  s' affrontano  cencinquantamila  Romani:  do- 
191  pò  lunga  e  incerta  battaglia  fra  eserciti  di  pari  valore,  Albino  piaga- 
to a  morte,  spira  ai  piedi  di  Severo,  che  con  barbara  gioia  il  fa  csl- 
pestare  dal  suo  cavallo  e  lasciar  ai  cani  sulla  sogUa  della  sua  tenda. 

La  sicurezza  non  sopi  in  lui  il  desiderio  di  vendetta.  La  moglie  ed 
.t4q;liuoli  d-Albino»  già  perdonati,  fé*  trucidare  e  gettar  nel  Rodano^ 
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come  tutti  i  parenti  e  gli  amici,  coi  beni  de'quali  arricchì  i  gaerrieri 
suoi  e  sé  stesso.  Mandando  al  senato  la  testa  d'Albino,  si  lamentò  con 
lettera  beffarda  del  bene  che  i  senatori  ^li  avevano  volato,  vantò  il 
governo  di  Comodo,  e  —  In  questo  teschio  (sog^ungeva)  voi  che  ra- 
maste leggete  ff li  effetti  del  mio  risentimento  ».Gmnto  poi,  sciorinò  in 
senato  vilipendi  contro  Albino,  lesse  lettere  a  quello  dirette,  encomiò 
le  precauzioni  di  Siila,  Mario  ed  Augusto,  mentre  Pompeo  e  Cesare 
erano  periti  per  inopportuna  clemenza.  Conseguente  alle  parole,  in 
pochi  giorni  quarantadue  senatori,  consolari  o  pretori  immolò  con 
altri  assai  alla  vendetta,  alla  gelosia  ed  all'avarizia  sua;  fece  deiOcare 
Comodo,  uccidere  Narcisso  che  Taveva  attossicato. 

La  disciplina  era  il  suo  scopo;  la  voleva  come  un  generale  d' eser- 
cito, dispoticamente  ;  giusto  coi  piccoli  per  deprimere  i  grandi,  va- 
lendosi de' giureconsulti  per  organizzare  1*  obbedienza,  e  associando 
la  ginrisperizia  coir  assolutismo  ;  i  soldati  viepiù  voleva  sottomessi, 
quantunque  obbligato  a  condiscendere  in  parte  ad  essi  perchè  stro* 
menti  di  sua  elevazione  e  conservazione.  Il  popolo,  contento  di  vedere 
lo  uccider  ladri,  masnadieri,  prepotenti,  prese  a  benvolergli;  lo  chia- 
mava il  Mario  o  il  Siila  punico,  mentre  gli  Africani  lo  amavano  come 
vindice  dell'antica  Cartagine,  il  cui  nome  ricompariva  sulle  medaglie 
che  la  nuova  batteva  in  riconoscenza  de*  vantaggi  da  lui  decretatile. 

Mosso  per  nuove  battaglie,  da  Brindisi  fu  nella  Siria  ed  a  Nisiba  di 
Mesopotamia  per  respingere  i  Parti:  varcato  TEufrate,  prese  Seleucia  *** 
e  Babilonia  abbandonate,  e  la  capitale  Ctesifonte,  dopo  lungo  contra- 
sto e  gravi  malattie,  causate  da  deficienza  di  cibo.  A  Roma  è  coman- 
dato esultare  di  questi  trionfi,  fra  i  quali  esso  dichiara  augusti  Cara- 
calla  e  Geta  suoi  figliuoli.  Riposato  alquanto  in  Siria,  visita  V  Arabia 
e  la  Palestina,  ove  proscrive  la  religione  ebrea  o  cristiana:  vede  i  mo- 
numenti deir  Egitto,  e  raccolti  dai  tempi  i  libri  di  arcane  dottrine,  li 
chiude  nella  tomba  d'Alessandro  Magno,  perchè  né  quelli  né  questa 
più  fossero  veduti. 

^  Fra  ciò  non  dimentica  di  spigolare,  come  dice  Tertulliano,  i  fauto- 
ri di  Nigro  e  d*  Albino  e  chi  gli  desse  ombra  :  poi  abbandonasi  tutto  201 
a  Flavio  Plauziano,  |)refetto  del  pretorio,  cui  ne'  domestici  ragionari 
e  in  senato  lodava  più  che  Tiberio  non  facesse  di  Sejano.  Senatori  e 
soldati  offrivano  a  costui  statue,  voti,  sacrifizi,  come  all'imperatore, 
e  giuravano  per  la  fortuna  di  Plauziano;  solo  per  lui  arrivavasi  all'im- 
peratore e  ai  posti  ;  ed  egli  abusava  dell'  autorità,  fino  a  mandar  a 
morte  illustri  personaggi  senza  tampoco  informarne  Severo:  il  quale, 
credendolo  un  sant'uomo,  il  cresceva  d'onori,  e  ne  faceva  sposare  la  202 
figlia  Plautina  al  suo  Caracalla.  Costei  portò  una  dote  che  sarebbe 
bastata,  dice  Dione,  a  cinquanta  regine;  e  cento  persone  di  nobili  ca- 
se, alcuni  anche  padri  di  famiglia,  furono  fatti  eunuchi  per  servirla. 
Ma  non  sempre  spirò  quell'aura.  Ingelosito  di  Plauziano,  Severo  co- 
mandò s'abbattessero  le  statue  erettegli:  vero  è  che  alcuni  governa<r 
tori,  interpretandolo  per  sc$;no  di  disfavore,  essendosi  affrettati  di 
far  altrettanto  nelle  provincie,  furono  tolti  di  posto  o  sbanditi,  e  Seve- 
ro dichiarò  che  guai  a  chi  facesse  affronto  a  Plauziano.  Caracalla, 
Qoiato  del  fasto  dì  Plautina,  prese  tal  odio  a  lei  ed  al  suocero,  che  ne 
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204  giurò  la  ruina;  e  nel  regio  appartamento  avventatosegli,  lo  fece  qnÌTì 
stesso  trucidare,  dopo,  fui  per  dire,  un  regno  di  dicci  anni.  La  figlia 
e  i  confederati  di  esso  furono  relegati  o  morti,  dicendosi  che  macchi- 
nava assassinar  V  imperatore. 

Eppure  Severo  rifiorì  il  paese  ;  corresse  gli  abusi  introdotti  dopo 
Marc* Aurelio;  il  tesoro  trovalo  esausto,  lasciò  riboccante,  e  grano  ba« 
stante  per  sette  anni  (6),  olio  per  cinque,  avendo  disposto  onde  al- 
quanto distribuirne  in  perpetuo  a  ciascun  cittadino.  Alzò  nuovi  mo- 
numenti, e  riparò  i  vecchi  a  Roma  e  nelle  maggiori  citlà,  sicché  mol- 
te presero  il  nome  di  sue  colonie;  largheggiò  col  popolo  e  negli  spet- 
tacoli;  mantenne  la  pace  interna. 
208  Contt'O  i  Caledonì  sollevati  e  vincitori  accorse  nella  Britannia, 
traendo  seco  i  due  suoi  iìjgli  per  istrapparli  dalle  lascivie  :  e  benché 
gottoso  e  vecchio,  inseguiva  a  foco  e  ferro  i  nemici  ne'  più  fitti  loro 
recessi,  li  costrinse  alla  pace,  e  per  separare  le  conquiste  nuove  dal 
paese  indipendente,  tirò  una  mura  snlFistmo  tra  il  golio  di  Forlh  {B(h 
dotria  cestuarium)  e  la  foce  della  Clyde  (Glota).  Poco  durarono  in 
quiete  i  Caledonf,  e  saputo  che  Severo  stava  malato,  irruppero,  ond^e* 
gli  mandò  Caracalla  che  li  guerreggiasse  a  sterminio.  Costui,  che  già 
aveva  tentalo  assassinar  il  padre  m  battaglia,  ora  a  capo  d' un  eser- 
cito colorì  gli  empi  disegni,  inducendo  soldati  e  tribuni  a  disdire  ob- 
bedienza al  vecchio  infermo.  Severo  rimbrottò  l'esercito,  fece  decol- 
lare i  più  rei,  ma  al  figlio  perdonò;  e  l'unico  suo  atto  di  clemenza  noe- 
que  al  mondo  più  che  tutte  le  sue  crudeltà. 

Limalo  dall'infame  condotta  di  Caracalla,  a  York  {Eboracum)  sen- 
tendosi morire.  Severo  fece  leggere  ai  due  figliuoli  il  discorso  che 
Sallustio  mette  in  bocca  a  Micipsa  per  esortarci  suoi  eredi  alla  con^ 
cordia:  raccomandò  quella  ch'é  principale  arte  de'tiranni,  conciliarsi 
i  soldati  colle  liberalità,  poco  curandosi  del  resto  :  fece  trasferire  la 
Fortuna  aure^  dalla  sua  nella  camera  di  Caracalla,  poi  in  quella  di 
Geta,  ed  esclamò,  —  Fui  tutto,  e  il  tutto  è  nulla  »  (7):  chiesta  l' urna 
preparata  per  le  sue  ceneri,  soggiunse,  —  Tu  racchiuderai  quello  a 
cui  la  terra  fu  piccola  ».  Non  reggendo  agli  spasimi,  domando  vele- 
*    no,  e  negatogli,  mangiò  tanto  da  soffocare. 

Accostavasi  ai  sessanta  sei  anni,  e  regnò  diciassette  e  otto  mesi. 
All'effigie  cerea  di  lui,  in  Roma  collocata  sopra  letto  d'  avorio  e  col- 
trici d' oro,  per  sette  giorni  fecero  corteggio  senatori  in  bruno  e  da- 
me in  bianco  ;  i  medici  proseguivano  regolari  visite,  annunziando  i 
progressi  del  male,  finché  il  settimo  pubblicarono  la  morte.  Allora  il 
lèrelro  fu  per  la  via  Sacra  portato  a  spalla  di  cavalieri  nel  fòro,  ac- 
compagnato dai  senatori  e  dalla  gioventù  che  inneggiava  V  eslinto. 
Sul  campo  Marzio  erasi  elevata  splendida  piramide  di  legno,  conte- 
nente quattro  camere  sovrapposte  e  decrescenti  :  nella  seconda  fu 
collocato  il  simulacro,  sparso  d' aromi  e  di  fiori;  e  poiché  i  cavalieri 
ebbero  attorno  gareggiato  in  corse  di  cavalli,  vi  fu  messo  fuoco,  e  di 
mezzo  alle  vampe  un'aquila,  sciogliendo  il  volo,  simboleggiò  l'anima 
di  Severo  salente  agli  Dei. 

Avea  pubblicato  leggi  di  grande,  quantunque  severa  giustìzia,  cui 
dettava  e  faceva  eseguire  egli  stesso  come  despoto;  poiché,  avvezzo 
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ai  campì  e  sapendosi  esoso  al  senato,  sprezzò  e  conculcò  questo  si- 
mulacro dì  autorità  intermedia  fra  Timperatore  e  i  sudditi.  Cosi  svel- 
lendo gli  ullimi  resti  della  repubblica,  insinuò  colla  dottrina  e  colla 
pratica  il  sistema  despotico,  e  agevolò  gli  abusi  de*suoi  successori  e 
il  tracollo  dell'impero. 


(i)  Lampridio,  yita  di  j4le8sandro. 

(2)  Sororibus  suis  constupratis,  ipsas  concubincts  suas  sub  oculis  suit 
stuprari  jubebaty  ncc  irruentium  in  sejuvenum  carebat  infamia,  omn% 
parte  corparis  alque  ore  in  sexumulrumque  poUtUm,  Historia  Àug.,  47. 

(3)  Ivi,  f^ita  di  Pertinace, 

(4)  Dione,  in  Giulio  Didio, 

(5)  SuiDA,  pag.  257. 

(6)  In  ragione  di  settantacinquemlla  moggia  r  anno. 

(7)  Omnia  fui,  et  nihil  expedit.  Historia  Aug.,  71. 
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CAPITOLO  XLIV. 


1  Trenta  Tiranni.  Diocleziano.  Imperatori  colleglli. 

Costituzione  mutata. 


Caracalla  e  Geta,  uno  dì  ventilrè,  V  altro  di  rentun  anno,  all'indo- 
lenza di  chi  nasce  nella  porpora  aggiungevano  mostruosi  vizi  ed  un 
reciproco  esecrarsi.  Il  padre  adopro  consìgli  e  rimproveri  per  miti- 
gare queU'  accanimento  ;  s' ingegnò  di  uguagliarli  in  tutto,  fin,  cosa 
inusata,  nel  titolo  d*augusto:  ma  Caracalla  tenevasi  oltraggialo  dì  ciò» 
e  del  veder  Geta  conciliarsi  il  popolo  e  l'esercito. 
'  Appena  Settimio  Severo  chmse  gli  occhi,  i  due  augusti  abbando- 
narono le  conquiste  per  giungere  a  chi  primo  in  Roma;  e  proclamati 
entrambi  dagli  eserciti,  ebbero  eguale  dominio  indipendente.  Già  in 
via  non  aveano  mangiato  mai  insieme,  mai  dormito  sotto  il  medesi- 
mo tetto  ;  in  città  sì  divisero  il  palazzo,  eh'  era  più  grande  di  tutta 
Roma  (1),  fortificando  la  porzione  dell'uno  contro  quella  deirallro,e 

Sostando  sentinelle;  né  mai  s'incontravano  che  coir  ingiuria  sul  lab- 
ro, col  pu^no  sull'elsa.  Per  ovviare  Y  imminente  guerra  fraterna,  fu 
212  proposto  di  spartire  l'impero;  ma  Caracalla  tolse  le  difficoltà  col  tru- 
27  feb.  cidar  Geta  in  grembo  a  Giulia  loro  madre. 

Fra  rimorso  e  soddisfazione,  quel  mostro  fugge  al  campo  de' pre- 
toriani, prostrasi  agli  Dei,  e  dicendosi  scampato  dalle  insidie  frater- 
ne, protesta  voler  vivere  e  morire  coi  fedeli  soldati.  Questi  predili- 
gevano Geta,  ma  un  donativo  di  mille  settecento  lire  ciascuno  sopì  le 
mormorazioni.  Caracalla  non  aveva  udito  da  suo  padre, — Tienti  ami- 
ci i  soldati,  e  basta  ?  »  Del  senato  non  restavagli  a  temere;  per  dare 
un  osso  al  popolo,  lasciò  deificar  Geta,  dicendo,  —  Sia  divo,  purché 
non  sia  vivo  »?  ;  e  consacrò  a  Serapide  la  spada  con  cui  l' avea  tra- 
fitto. 

Ma  le  furie  vendicatrici  straziarono  il  fratricida,  che  tra  le  occu- 
pazioni, le  adulazioni, le  lasci vie^vedevasi  incontro  i  fantasmi  del  pa- 
dre e  del  fratello.  Per  cancellare  ogni  memoria  dell'  estinto,  ne  ab- 
batté le  statue,  e  fuse  le  monete;  a  Giulia  che  lo  piangeva,  minacciò 
la  morte;  la  diede  a  Fadilla,  ultima  figlia  di  Marc'  Aurelio;  ventimila 
persone  fé'  trucidare,  come  amici  di  esso.  Ad  Emilio  Papiniano  giure- 
consulto, già  odioso  a  lui  perchè  Severo  gli  avea  raccomandalo  l'am- 
ministrazione del  regno  e  la  concordia  di  sua  famiglia,  comandò  di 
scrivere  un'apologia  del  suo  fratricidio,  come  Seneca  avea  fatto  eoa 
Nerone;  ma  questi  rispose:  —  É  più  facile  commetterlo  che  giustifi- 
carlo »,  e  con  intrepida  morte  suggellò  la  fama  acquistata  colle  co- 
gnizioni, colle  opere  e  colle  cariche. 
Fattosi  al  sangue,  Caracalla  ne  agogna  sempre  di  nuovo,  e  bastava 
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per  colpa  Y  esser  ricco  o  virtuoso.  Girò  le  varie  provincie,  massime  2is-is 
le  orientali,  sfogando  V  ingordigia  di  supplizi  contro  tutto  il  genere 
umano.  Ovunque  fosse,  i  senatori  doveano  preparargli  e  banchetti  e 
sollazzi  d' immenso  costo,  ch'egli  poi  abbandonava  alle  sue  guardie^ 
ergergli  palazzi  e  teatri,  che  o  né  guardava  tampoco  o  comandava  di 
demolire.  Per  acquistare  popolarità,  vestiva  secondo  il  paese;  in  Ma- 
cedonia, attestando  ammirazione  per  Alessandro,  ordinò  un  corpo 
del  suo  esercito  a  modo  della  falange,  attribuendo  agli  uffiziali  il  no* 
me  di  quelli  dell'  eroe;  in  Asia  idolatrò  Achille;  dapertutto  buffone  e 
carnefice;  nella  Gallia  fece  uccidere  sino  i  medici  che  l'avevano  gua- 
rito; per  una  satira  ordinò  di  sterminare  gU  Alessandrini,  e  dal  tem- 
pio di  Serapide  dirigeva  la  strage  di  migliaia  d' infelici,  tutti,  come 
egli  scrisse  al  senato,  colpevoli, 

Del  resto  nessuna  cura  né  degli  affari  né  della  giustizia;  a  giullari» 
cocchieri,  commedianti,  gladiatori  profondeva  oro;  a  liberti,  istrioni, 
eunuchi  dava  i  primi  posti:  che  importavano  i  lamenti  del  mondo  in- 
tero? «  Tienti  amici  i  soldati,  e  basta  >'.  A  costoro  Caracalla  largheg-^ 
giò  ancor  più  che  suo  padre,  del  quale  poi  non  avea  la  fermezza  per 
frenarli;  settanta  milioni  di  dramme  all'  anno  distribuiva  ad  essi,  ol- 
tre la  paga  aumentata  ;  li  lasciava  poltrire  ne'  quartieri,  e  ne  prov(v> 
cava  la  famigliarità,  imitandone  il  vestire,  i  modi,  i  vizi.  Dopo  spre» 
cato  r  immenso  tesoro  di  Severo,  dovette  fin  battere  moneta  falsa,  e 
a  Giulia  che  nel  rimproverava,  rispose  impugnando  la  spada:  —  Fin* 
che  avrò  questa,  mai  non  me  ne  mancherà  ». 

Menò  qualche  guerra,  ed  essendosi  ì  popoli  di  Germania  sollevati 
di  conserva,  volendo  o  parte  de'suoi  tesori  o  guerra  eterna,  egli  scel- 
se il  primo  patto:  non  ricevette  però  gli  ambasciatori,  ma  i  soli  Inter* 
preti,  che  subito  fece  ammazzare  perchè  non  testimoniassero  della 
sua  vergogna.  Assassinò  il  re  dei  Quadi;  e  chiamati  i  giovani  della 
Rezia  alle  armi,  li  fece  scannare.  Avendo  invitato  Tiridate  re  dell'Ar- 
menia e  dell'  Osroene  ad  Antiochia,  Io  gittò  in  carcere,  e  l' Osroene 
ridusse  a  provincia;  ma  l'Armenia  non  potè.  Senz'altra  dichiarazione 
entrato  sulle  terre  dei  Parti,  ne  sterminò  gli  abitanti,  fin  collo  sban- 
dare bestie  feroci:  e  sebbene  non  avesse  visto  nemico,  si  vantò  vin- 
citore deirOrìente,  e  il  senato  gli  aggiunse  i  titoli  di  Germanico,  Ge- 
tico  e  Partico,  ed  il  trionfo.  Elvio  Pertinace,  figlio  dell'imperatore  uc- 
ciso, disse  che  il  solo  soprannome  di  Getico  gli  conveniva,  per  allu- 
sione a  Geta  ucciso;  e  pagò  il  motto  colla  vita. 

La  prefettura  del  pretorio,  che  allora  abbracciava  tutte  \^  funzio- 
ni del  dominio,  era  stata  divisa,  pel  militare  aà  Avvento,  pel  civile  a 
Marco  Opilio  Macrino  avvocato  di  Cesarea  in  Mauritania.  Un  africano 
indovino  predisse  a  quest'ultimo  l'impero:  del  che  fu  mandato  avvi- 
so a  Caracalla  mentre  in  Edessa  guidava  un  cocchio,  ed  egli  conse- 
gnò il  dispaccio  a  Macrino  stesso.  Questi  vide  inevitabile  il  morire  o 
dar  morte;  onde  comprò  il  centurione  Marziale,  che  trafisse  Caracalla 
intanto  che  pellegrinava  al  tempio  della  Luna  a  Carré.  ^^ 

Giulia  Domna  sua  madre,  che  Severo  avea  sposata  perché  le  stelle  ^  *^^* 
prediceanle  regio  marito,  oltre  bella,  era  di  vivace  immaginativa,  di 
lermo  animo,  di  squisito  giudiuoi  ipsegnata  nelle  arti  e  nelle  lettere. 
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e  protettrice  degli  nomini  d*  ingegno,  le  ad  lodi  però  non 
certi  scandali  Sull'austero  e  geloso  marito  mai  non  area  prean 
dente,  ma  sotto  il  figlio  aomùni^trò  con  prudenza  e  moderaoMMi^  j 
per  non  soprani?  ere  aUa  dignità,  lascios^  morir  di  fame. 

Questo  mostro  é  memondnle  per  avere  dichiarato  cittadini 
ni  tutti  i  sadditi  (3),  non  per  generosità,  ma  per  sottoporre  anche  i 
provinciali  alla  ventesima  delle  eredità,  che  pagavasi  dai  soli  dltah 
dim*. 

Tre  giorni  vacò  Fimpero  del  mondo:  al  qnarto,  i  pretoriani  non  tro- 
vando a  chi  darlo,  acclamarono  Macrìno,  che  se  ne  mostrava  alieno 
ed  accorato  dell'uccisione  di  Caracalla,  e  die  subito  sparse  doni,  pro- 
messe, amnistia.  Il  senato,  fin  aflora  esitante,  prodigò  imprecazioni  ai 
morto,  a  Macrino  più  onori  che  a  verun  allro  mai,  cesare  il  figlio  sno^ 
augn^  la  moglie  ;  e  il  supplicò  di  punire  i  ministri  di  Carenila,  e 
ftmninare  i  delatori.  Macrino  g|i  permise  d*esiglìare  e  senatori  e  al- 
eom  cittadini,  crocifiggere  gli  schiavi  o  liberti  accnsatm  de'  padin* 
ni;  poi  aireserdto  consentì  la  deificazione  di  Caracalla,  che  fl  sempre 
docile  senato  approvò. 

Tentando  riparare  i  disordini,  amraHò  gli  editti  repognanti  alle  leg- 
ffi  df  Roma;  punì  col  fuoco  gli  adulteri,  chiunque  fossero;  gli  schiavi 
niggiascfai  obbligava  a  combattere  coi  gladiatori;  talvolta  i  rei  lascia- 
ira  morir  di  fame;  condannava  nel  capo  i  delatori  che  non  provassero 
raecnsa:  se  la  provassero,  lasciava  loro  Tordinaria  ricompensa  d' nn 
quarto  dei  beni  dell'  accusato,  ma  li  dichiarava  infami  ;  i  cospiranti 
contro  la  sua  persona  ora  pnnì,ora  perdonò.  Questo  rigore,  e  il  «ar- 
rogare talvolta  nelle  cariche  a  persone  illustri  gente  sprovista  di  no- 
biltà  e  di  merito,  eccitò  scontenti;  trovossi  indecoroso  il  vedere  in  tro- 
no UDO  che  né  tampoco  era  sciatore,  né  con  veruna  qualità  ricattava 
la  bassezza  dei  natali. 

Giustizia  0  paura,  1*  imperatore  rimandò  i  prigionieri  rapiti  da  Ck- 
racalla:  ma  Artabano  IV  re  dei  Parti,  che  faceva  armi  per  vendicare 
il  costui  afironto,  pretese  riedificassero  le  terre  da  Caracalla  diroc- 
cate, restituissero  la  Mesopotamia,  e  un'  ammenda  per  le  sepolture 
dei  re  Parti  oltraggiate  ;  e  non  ottenendolo,  assafi  i  Romani  presso 
Msiba,  li  ruppe,  né  concedette  pace  che  ai  prezzo  di  cinquanta  mi- 
lioni di  dramme.  Gli  Armeni  furono  mitigati  col  rimettere  Tiridate  in 
irono. 

Causa  principale  delle  rotte  era  l' indisciplina  degli  eserciti  ;  onde 
Macrino,  ingegnandosi  di  ristabilirla,  dai  molti  quartieri  delle  città  li 
trasferi  alla  campagna,  vietando  anzi  d'accostarsi  a  quelle,  e  puniva 
irremissibilmente  ogni  lieve  faUo  :  volle  anche  attenuare  la  paga  ai 
soldati,  che  allora  le?arono  il  grido,  rinfacciandogli  l'oziare  suo  sun- 
tuoso in  Antiochia,  e  Tipocrisia  onde  avea  finto  piangere  Tassassimo 
di  Caracalla,  opera  sua. 

Soffiava  nel  fuoco  Giulia  Mesa,  soreDa  di  Giulia  Domna,  scaltra  co- 
me donna,  e  come  uomo  coraggiosa,  alla  quale  Macrino  avea  lascia- 
to le  molte  ricchezze,  relegandola  però  ad  Emesa  in  Fenicia,  coi  ni- 
poti Vario  Avito  Bassiano  di  tredici  e  Alessandro  Severo  di  nove  an- 
ni, nati  quello  da  Giulia  Soemi,  questo  da  Giulia  Mammea  sueJSglioo- 


Ir  ^  . 
Brimo,  dello  Glagabalo,  dal  nome  de)  dio  Sole  di  cui  essa  l'area 
Hucei'dolc,  dai  soldati  del  non  lontano  campo  di  Macrino  si  fece 
Hlere  per  dolcezza  e  affabilità,  tanto  più  dopo  cbe  Mesa  sparse 
■generalo  da  Caracalla,e  puntella  tal  opinione  con  larghi  donatj- 
,  indotti  dai  quali,  il  proclamarono  imperatore  col  nome  di  Marco  !(t 
Aurelio  Antonino  Elasabalo.  L'ipio  Giuliano  prefetto  del  pretorio,  spe- 
dito contro  di  esso,  tu  tiucidato:  Macrino, in  tentenno  fra  il  rigore  e 
l'indulgenza,  aIBne  lo  dichiarò  nemico  della  patria,  proclamò  augu- 
sto il  proprio  figlio  Marco  Opìlio  Diadumeno,  e  promise  a'soldali  cin- 
quemila dramme,  al  popolo  cencìnquanta  per  te&ta.  Non  ostante  dò, 
i  soldati  si  chiarirono  pel  giovinetto;  trucidavano  gli  urCziali  per  suc- 
ceder loro  nei  beni  e  nel  grado  com'  era  promesso  ;  poi  in  battaglia 
sui  confini  della  Sìria  e  della  Fenicia,  Macrino  con  intempestiva  fuga 
decise  della  giornata.  Còlto  presso  Arcbelaide  in  Cappadocia,  mentre 
era  condotto  all'emulo,  avendo  inteso  che  il  bilustre  figliuolo  Diadu- 
meno era  slato  pubblicamente  decollato,  sì  j)recìpitò  dal  carro,  e  le 
guardie  ne  finirono  i  dolori  e  la  vita.  I  pochi  che  resistettero,  peri- 
rono: in  venti  giorni  cominciala  e  Snita  la  rivoluzione. 

Elagabalo  consumò  di  molti  mesi  in  frivolo  viaggio  e  pomposo  dal- 
la. Siria  in  Italia,  ove  intanto  spedi  le  solite  promesse,  e  il  proprio  ri- 
tratto in  abiti  sacerdotali  di  seta  e  d' oro,  ondeggianti  alt'  orientale, 
sul  capo  la  tiara,  monili  e  collane  e  gemme  per  tutto,  le  ciglia  tinte 
in  nero,  le  gote  in  rosso  j  talché  Roma  dovette  accorgersi  che,  dopo 
la  militare  brutalità,  le  sovrastava  il  molle  despotismo  orientale. 

E  veramente  il  sacerdote  dei  Sole  sorpassò  in  empietà,  prodigali- 
tà, impudicizia  e  barbarie  1  mostri  cbe  1  avevano  preceduto.  Fra  le 
sei  mogli  che  in  quattro  anni  menò,  e  ripudiò  od  uccise,  contò  anche 
una  Vestale,  colpa  inaudita.  I4on  d' altro  che  di  stoffe  d' oro  copri- 
vansi  i  suoi  appartamenti  :  nudo  guidava  il  cocchio  tempestato  di 

5 emme,  cui  aggiogava  donne  seminude,  e  per  giungere  a  quello  non 
ovea  calcare  che  polvere  d' oro:  d' oro  i  vasi  a  qualunque  uso,  e  la 
notte  distribuiva  ai  convitali  quelli  usati  il  giorno:  le  vesti,  de' drap- 
pi piò  fini,  né  mai  portò  due  volte  la  stessa,  mai  due  volte  un  anello. 
Le  peschiere  empi  d' acqua  dì  rose,  di  vino  il  canate  de'  conllìtti  na- 
vab:  un  indistinto  di  fiori  ricreava  le  camere,  le  gallerie,  ì  letti  suoi: 
imbandiva  pranzi  di  sole  Ungue  di  pavoni  e  rossignuoii,  d'ova  di  rom- 
bi, cervella  di  papagalii  e  fagiani,  talloni  di  camelli,  mamme  di  cigni: 
non  assaggiava  pesci  se  non  quando  si  trovasse  lontanissimo  dal 
mare,  ed  allora  ne  distribuiva  al  vulgo  quantità  de'  più  fini  e  pia 
costosi  al  trasporlo  :  nutriva  i  cani  con  fegato  di  paperi,  i  cavalli 
con  uva,  le  fiere  con  Eagiani  e  pernici.  Chi  inventasse  qualche  pnai- 
oinoso  manicaretto,  n'  avca  premio  ;  ma  se  non  incontrasse  il  gusto 
dell'  imperatore,  era  condannalo  a  non  mangiar  altro  che  dì  quello, 
finché  non  ne  scoprisse  uno  più  avventuralo.  Servivansi  inoltre  It 
quelle  mense  piselli  misti  con  grani  d' oro,  lenti  con  pietre  di  fuhni- 
ne,  fave  con  ambra,  riso  con  perle  ;  mescevasi  mastice  al  vin  di  rosa, 
spolveravansi  d'ambra  i  tartufi  e  i  pesci.  D'argento  erano  le  tavole,  e 
i  rasi  in  forme  impudiche;  di  oarde  aiimeutavansi  le  lampade;  rose  e 
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giacinti  piovevano  sui  convitati,  alcuna  volta  in  tal  quantità  da  soffi»- 
carli,  per  divertimento  deiriraperatore. 

A  infamie  le  più  sozze,  di  cui  il  suo  palazzo  fu  un  ridotto,  ìnvitan 
gli  amici,  che  cniamava  commilitoni  per  Tindegno  consorzio;  e  le  sa- 
laci prodezze  acquistavano  agli  amasi  suoi  le  prime  cariche  dell'im^ 
pero.  Repente  cacciò  tutte  le  meretrici,  e  vi  surrogò  garzoni,  e  si  j^ 
ce  sposare  da  un  uffiziale  e  da  uno  schiavo,  consumando  le  bestiali 
nozze  al  cospetto  del  mondo.  Amò  tanto  il  servo  Canni,  che  pensò 
sposargli  sua  madre  e  farlo  cesare  ;  ma  avendolo  questi  esortato  a 
maggior  decenza,  lo  trucidò:  altri  assai  mandò  a  morte  nella  Sirla  e 
altrove,  come  disapprovassero  la  sua  condotta.  Quando  apparve  la 
prima  volta  nella  curia,  volle  sua  madre  fosse  annoverata  tra  I  padri 
coscritti,  con  voce  al  par  di  loro;  anzi  inslitnì,  sotto  la  presidenza  di 
lei,  un  senato  di  donne,  che  risolvessero  sugli  abiti  dei  Romani,  i  gra- 
di, le  visite,  e  siffatte  importanze. 

Pazzo  pel  dio  al  quale  doveva  il  nome  e  il  trono,  e  che  era  adora- 
to sotto  forma  d'un  cono  di  pietra  nera,  gli  alzò  tempio  magnifico  sul 
Palatino,  con  riti  forestieri;  Giove  e  gli  altri  Dei  gli  fossero  servi;anzi 
a  nessun  altro  che  a  quello  si  prestasse  adorazione.  Profanati  adunque 
e  spogli  i  tempi,  al  suo  furono  recati  il  fuoco  etemo  di  Vesta,  la  sta- 
tua della  Gran  Madre,  gli  scudi  Ancili,  il  Palladio;  e  da  Cartagine  tra* 
sferita  la  dea  AStarte  con  tutti  gli  ornamenti,  la  sposò  al  dio  suo  con 
nozze  sfarzose.  Pel  culto  di  quello,  non  che  astenersi  egli  medesimo 
dalla  carne  di  porco  e  farsi  circoncidere,  sagrificava  fanciulli,  rapiti 
ad  illustri  famiglie.  Menando  in  processione  la  rozza  pietra  s*un  car- 
ro a  sei  bianchi  cavalli,  fece  spolverar  d*  oro  la  via  ;  egli,  tenendo  le 
briglie,  canuninava  a  ritroso  per  non  torcere  gli  occhi  dalla  predilet- 
ta divinità.  Nei  sacrifizi  suoi  vini  squisiti,  rarissime  vittime,  preziosi 
aromi  si  consumavano,  e  tra  le  lascive  danze  che  sirie  fanciulle  me- 
navano al  suono  di  barbarici  stromenti,  i  più  gravi  personaggi  di  to- 
ga e  di  spada  adempivano  ridicole  ed  abiette  funzioni. 

Mesa  tentava  indarno  frenare  quel  forsennato;  e  prevedendo  che  i 
Romani,  ossia  i  soldati,  noi  soffrirebbero  a  lungo,  lo  indusse  a  adot- 

221  tare  il  cugino  Alessandro  Severo,  acciò,  diceva,  che  gli  affari  noi  di- 
straessero dalle  divine  sue  cure.  Elagabalo,  come  vide  costui  non  pi- 
gUar  parte  alle  sue  dissolutezze,  e  rendersi  caro  al  popolo  e  al  sena- 
to, tentò  ucciderlo:  ma  i  pretoriani  si  sollevarono,  e  uccidevano  Fim- 
peratore  se  a  lacrime  non  avesse  impetrato  gli  lasciassero  la  vita  e 
lo  sposo;  onde  sfogarono  la  loro  indignazione  sugli  altri  compagni  di 
sue  dissolutezze.  Quando  Tanno  vegnente  attentò  ancora  alla  vita  d'A- 
lessandro, i  pretoriani  di  nuovo  tumultuarono,  e  avendo  Elagabalo 
dovuto  portarlo  nel  loro  campo,  a  quello  profusero  applausi,  a  lui  In- 
sulti. Irritato,  comanda  la  morte  di  alcuni,  ma  i  loro  compagni  li  strap- 
pano al  carnefice;  si  fa  barufiia;  Elagabalo  si  nasconde  nelle  fogne,  ed 

222  ivi  scoperto  è  ucciso.  Aveva  diciott'anni  ! 

Alessandro  Severo  dì  quattordici  fu  gridato  imperatore,  augusto, 
padre  della  patria,  grande,  prima  di  pur  conoscerlo  (5).  Egli,  dolce 
e  modesto,  lasciossi  regolare  dalla  madre  Mammea  (4),  la  quale  gli 
pose  attorno  un  consiglio  di  sedici  senatori,  e  a  loro  capo  il  celebre 
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Bomizio  Ulpiano,  affinchè  risarcissero  lo  scompìglio  del  governo  e 
delie  finanze,  rìmovessero  i  tanti  indegni  impiegati,  e  formassero  il 
giovane  imperatore. 

Rispettoso  ad  essa  e  ad  Ulpiano,  aborrente  dagli  adulatori,  Ales- 
sandro amò  la  virtù,  Y  istruzione,  il  lavoro.  Sorto  coir  alba,  dopo  le 
devozioni  nella  domestica  cappella,  adorna  delle  immagini  d'eroi  be- 
nefici, dava  opera  agli  affari  nel  consiglio  di  Stato  e  alle  cause  priva- 
te» donde  ricreavasi  coir  amena  lettura  e  collo  studiare  poesia,  filo- 
sofia, storia,  massime  in  Virgilio,  Orazio,  Platone  e  Tullio,  senza  tra- 
scurare gli  esercizi  del  corpo.  Rimessosi  poi  agli  affari,  dava  spac- 
cio a  lettere  e  memoriali,  fin  alla  cena,  frugalmente  imbandita  per 
pochi  amici,  dotti  e  virtuosi,  la  cui  conversazione  o  la  lettura  gli  te- 
nesser  luogo  de*  ballerini  e  de'  gladiatori,  condimento  ai  banchetti 
romani.  Vestiva  positivo,  parlava  cortese,  a  tutti  dava  udienza  in  cer- 
te ore,  e  un  banditore  ripeteva  quella  formola  de*  misteri  eleusini  : 
—  Qua  non  entri  chi  non  ha  animo  castigato  ed  innocente  99.  Avea 
scritto  sulle  porte  del  palazzo  :  —  Fate  altrui  quel  che  a  voi  vorre- 
ste fatto  99.  Di  Cristiani  avea  piena  la  corte,  e  v'  è  chi  dice  adorasse 
in  secreto  Cristo  ed  Abramo,  e  pensasse  alzar  tempi  al  vero  Dio,  se 
gli  oracoli  non  avessero  riflesso  che  ridurrebbe  con  ciò  deserti  quei 
degli  altri.  Come  vedeva  usato  dai  Cristiani  nella  scelta  de'  sacerdo- 
ti, pubblicava  il  nome  de*  governatori  che  eleggeva  alle  provincie, 
invitando  chi  avesse  alcun  che  da  opporre.  Moderato  il  lusso,  dimi-  ■ 
TTui  il  prezzo  delle  derrate  e  l'interesse  del  danaro,  non  lasciando  al 
popolo  mancare  né  largizioni  né  divertimenti.  I  governatori,  persua- 
si che  r  amore  de'  governati  fosse  il  solo  modo  di  piacergli,  torna- 
vano in  lena  le  provincie;  e  cosi  ricreavasi  l'impero  da  quarantanni 
di  diversa  tirannia. 

Restavano,  pessima  piaga,  i  soldati,  indocili  d'ogni  freno.  Alessan- 
dro gli  amicò  coi  donativi  e  con  alleviarli  da  qualche  peso,  come  dal 
portar  nelle  marcie  la  provigione  per  diciassette  giorni  ;  ne  diresse 
il  lusso  sui  cavalli  e  sulle  armi  ;  alle  loro  fatiche  soltoponevasi  egli 
stesso,  li  visitava  malati,  non  lasciava  alcun  servizio  senza  memoria 
o  compenso,  e  diceva  premergli  più  il  conservar  loro  che  sé  stesso, 
in  quelli  consistendo  la  pubblica  salvezza. 

Ma  vai  rimedio  a  male  incancrenito  ?  Ai  pretoriani  venne  a  noia 
h  virtù  del  loro  creato,  e  tacciavano  Ulpiano  loro  prefetto  di  consi- 
gliarlo alla  severità  ;  onde  infuriati  corsero  Roma  per  tre  giorni  co- 
me città  nemica,  ficcando  anche  il  fuoco,  sinché  ebbero  Ulpiano,  che 
trucidarono  sugli  occhi  stessi  dell'  imperatore,  indarno  buono.  Egual  230 
fine  minacciavano  a  qualunque  ministro  fedele  ;  né  Dione  storico 
campò,  che  con  celarsi  nelle  sue  ville  dì  Campania.  Le  legioni  imi- 
tarono il  tristo  esempio,  e  da  o^i  banda  rivolle  e  uccisioni  d'uffi-^ 
iMì  attestavano  che  nulla  più  giovava  la  bontà  in  tanta  sfrenatezza.  ■ 

Al  tempo  suo  una  grande  rivoluzione  ristorò  l'impero  di  Persia,  e  223-2S 
Ardescìr-Babegan  0  Artasersc,  figlio  di  Sassan,  re  dei  re,  all'  unità 
(leil*  amministrazione  e  del  cullo  del  fuoco  secondo  la  dottrina  di  Zo-' 
roastro  ridusse  quanto  paese  giace  tra  l' Eufrate,  il  Tigri,  l' Arasse, 
r  0x0,  r  Indo,  il  Caspio  e  il  golfo  Persico.  Erano  nuovi  tremendi  ne- 
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mici  air  impero  romano  ;  giacché  Ardescir  disegnò  ricuperar  qttan- 
232  to  avea  posseduto  Ciro;  e  senza  ritardo  ad  Alessandro  Severo,  pas- 
sò r  Eufrate,  sottomise  molte  provmcie  contigue,  ed  ali*  imperatore 
che  s*  avvicinava  coli*  esercito  mandò  quattrocento  uomini,  i  più 
stanti  di  loro  [persone,  i  quali  dicessero  :  —  Il  re  dei  re  manda  òrdi^ 
«  ne  ai  Romani  e  al  loro  capo;  sgombrino  la  Siria  e  1*  Asia  Minore,  e 
«e  restituiscano  ai  Persiani  i  paeii  di  qua  dell'Egeo  e  del  Ponto,  pos- 
M  seduti  dai  loro  avi  ». 

•   Alessandro  s*  irritò  a  fineUa  tracotanza»  e  tolti  ai  messi  gli  orna- 
sse menti,  li  relegò  nella  Frìì^ia  ;  la  Mesopotamia  senza  battaglia  ricu- 
però; e  sconfisse  Ardescir,  che  contava  cenventimila  cavalli,  dieci- 
mila soldati  pesanti,  mille  ottocento  carri  da  guerra,  e  settecento 
elefanti.  Alessandro  divise  il  suo  esercito  in  tre  corpi,  che  per  di- 
versi lati  invadessero  la  Partia  ;  e  la  concordia  del  ben  disposto  at« 
tacco  avrebbe  potuto  fiaccare  i  Persi,  se  Tesercito  romano  non  ave»- 
2U  se  ricusato  le  fatiche  e  trucidato  gli  uffiziali.  Reduce  a  Roma,  e  van- 
tate le  sue  imprese  in  senato,  Alessandro  trionfò  condotto  da  quat- 
tro elefanti,  ed  ebbe  il  soprannome  di  Partico  e  di  Persico:  ma  poco 
stante  Ardescir  ripigliò  quanto  i  Romani  aveano  acquistato,  e  in 
quindici  anni  di  regno  consolidò  la  sua  potenza  minacciosa  alla 
romana. 
Alessandro  disponevasi  a  rinnovare  le  ostilità,  da  cui  lo  distras- 
23S  sero  i  Germani.  Accorso  al  Reno,  ne  li  respinse  :  ma  l' arrestò  lo 
scompiglio  de'  suoi  eserciti,  intolleranti  delle  fatiche,  della  discipli- 
na e  del  rigore  ond'egli  puniva  qualunque  oUracgio  recassero  nelle 
marcie,  lungo  le  quali  faceva  ripetere  dagli  araldi  quel  suo  —  Fate 
come  volete  che  a  voi  si  faccia  »• 

Quando  Alessandro,  reduce  d' Oriente,  festeggiò  nella  Tracia  con 
giuochi  militari  il  natogli  Geta,  si  presentò  un  garzone  balioso,  in 
barbara  lingua  implorando  1*  onore  di  concorrere  alla  lotta.  La  sua 
corporatura  dava  grand*  indizio  di  vigoria  ;  laonde,  affinchè  non  a- 
Tesse,  egli  barbaro,  a  trionfare  d*un  soldato  romano,  furongll  op- 
posti i  più  forzosi  schiavi  del  campo  :  ma  un  dopo  1*  altro,  sedici  ne 
abbattè.  Compensato  con  regalucci  ed  arrotato  nelle  truppe,  al  do- 
mani le  divertì  con  saltabellare  a  modo  del  suo  paese  :  e  vedendo 
che  Severo  gli  avea  posto  mente,  tenne  dietro  al  cavallo  di  lui  in  una 
lunga  corsa,  senz*  ombra  di  stanchezza  ;  al  fine  della  quale  avendo- 
gli r  imperatore  esibito  di  lottare,  accettò,  e  vinse  sette  robusti  sol- 
dati. Alessandro  il  regalò  d' una  collana  d*  oro,  e  lo  scrisse  fra  le 
guardie  del  suo  corpo  con  paga  doppia,  1*  ordinaria  non  bastando  al 
suo  mantenimento. 

Costui  chiamavasi  Massimino,  di  padre  goto,  di  madre  alana  :  alto 
otto  piedi,  trascinava  un  carro  cui  non  bastava  un  par  di  bovi,  sra- 
dicava alberi,  fiaccava  la  tibia  di  un  cavallo  con  un  calcio,  spiaccica- 
va ciottoli  fra  le  mani,  mangiava  quaranta  libbre  di  carne,  bevea 
ventiquattro  pinte  di  vino  al  giorno,  quando  non  eccede3se.  Nel  trat- 
tare cogli  uomini  vide  la  necessità  di  frenare  la  natia  fierezza;  e  sot- 
to i  succedenlisi  imperadori  si  conservò  in  grado  :  Alessandro  il  co- 
stituì tribuno  della  quarta  legione  ;  indi,  per  la  disciplina  che  serba- 


MASSIMINQ^  329 

Td)  Io  promosse  al  primo  comando.  Io  ascrisse  al  senato,  e  pensava 
dare  sua  sorella  a  Giulio  Vero  figlio  di  lui,  bello,  robusto  e  corag- 
Igioso  quanto  superbo. 

Tanti  benefizi,  non  che  ammansassero  Massimino,  l' invogliarono 
a  tutto  osare  quando  tutto  potea  la  forza  ;  spargeva  cronache  e  risa 
su  questo  imperator  siro,  tutto  senato,  tutto  mamma  ;  e  formatasi 
una  fazione,  lo  assalì  presso  Magonza,  e  Io  trucidò  con  Mammea,  di  23S 
soli  ventisei  anni.  I  soldati  uccìsero  gli  assassini,  eccetto  il  capo:  po^ 
polo  e  senatori  piansero  Alessandro  quanto  meritava,  e  con  annua 
festa  commemoravano  il  suo  natale.  Massimino,  fidato  imperatore» 
si  associò  il  figlio,  cui  i  soldati  baciarono  le  mara,  le  ginocchia,  i  pie* 
di  ;  il  senato  confermò  quel  che  non  poteva  disfare  :  e  tosto  cornine 
ciarono  le  vendette  e  la  crudeltà.  Come  chi  da  inuma  perviene  ad 
alta  fortuna,  Massimino  temeva  il  dispregio  ed  1  confronti;  quindi  la 
nascita  illustre  o  il  merito  erano  colpa  agli  occhi  suoi,  colpa  l'averlo 
vilipeso,  colpa  l' averlo  sovvenuto  nella  sua  povertà.  Un  sospetto  ba- 
stava perchè  governatori,  generali,  consolari  fossero  incatenati  sul 
carri  e  portati  air  imperatore,  che,  non  sazio  della  confisca  e  della 
morte,li  faceva  o  esporre  alle  fiere  entro  pelli  fresche  di  bestie,o  bat- 
tere sinché  avessero  fil  di  vita.  Né  i  Cristiani  causarono  la  sua  ferocia,  z^ 

A  pari  con  questa  andava  in  lui  l' ingordigia  ;  e  incamerò  le  ren- 
dite mdipendenti  che  ciascuna  città  amministrava  per  le  pubbUcha 
distribuzioni  e  per  sollazzi,  spogliò  i  tempi,  e  le  statue  di  numi  e 
d*eroi  volse  in  moneta.  Dapertutto  fu  indignazione,  in  qualche  luogo 
tumulto.  Nell'Africa,  alcuni  giovani  ricchissimi,  spogliati  d'ogni  bea 
loro  dal  procuratore  ingordo,  armano  schiavi  e  contadini,  trucidano 
il  magistrato,  e  gridano  imperatore  Marc' Antonio  Gordiano  procon-  231 
sole  di  quella  provincia. 

Questo  ricco  e  benefico  senatore,  discendente  dai  Gracchi  e  da 
Trajano,  occupava  in  Roma  il  palazzo  di  Pompeo,  adomo  di  trofei  e 
pitture  :  aveva  sulla  via  di  Preneste  una  villa  di  magnifica  estensio* 
ne,  con  tre  sale  lunghe  cento  piedi,  e  un  portico  sorretto  da  ducen- 
to  colonne  de'  quattro  più  stimati  marmi  :  nei  giuochi  dati  al  popo- 
lo, non  esibiva  mai  meno  di  cencinquanta  coppie  di  gladiatori,  talora 
cinquecento  :  un  giorno  fece  uccidervi  cento  cavalli  siciliani  ed  al« 
frettanti  cappadoci,  e  mille  orsi,  a  non  dire  le  fiere  minori  :  e  siffatti 
giuochi,  essendo  edile,  rinnovò  ogni  mese;  fatto  console^  gli  estese 
alle  principali  città  d'Italia. 

Qui  tutta  la  sua  ambizione  ;  ptacido  del  resto  da  non  eccitare  la 
gelosia  de' tiranni,  attendeva  alle  lettere,  e  cantò  in  trenta  libri  le 
virtù  degli  Antonini.  Toccava  gli  ottant'anni  guando  gli  sopragiunge 
codesta  sventura  dell'impero;  e  poidiè  preci  e  lagrime  adoprò  in* 
vano  a  stornarla,  vedendo  non  camperebbe  altrimenti  o  dai  soldati  o 
da  Massimino,  accettò  e  pose  sede  in  Cartagine.  Imperatore  con  esso 
fu  dichiarato  suo  figlio  Gordiano,  il  ouale  avea  raccolto  ventidue 
concubine  e  sessantaduemila  volumi  :  oa  ciascuna  delle  prime  ^bbe 
tre  o  quattro  figliuoli  ;  degli  altri  si  valse  per  fare  egli  stesso  lànr^ 
di  cui  qualcuno  ci  rimane. 

Dando  contezza  al  senato  delljà  loro  elezione,  i  nuovi  imperatori 
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protestavano  deporrebbero  la  porpora  se  cosi  a  questo  piacesse;  dei 
decreti  ordinavano  la  pubblicazione  soltanto  qualora  il  senato  vi  ac- 
consentisse ;  richiamavano  gli  esuli,  promettevano  generosamente 
ai  soldati  e  al  popolo,  invitavano  ^li  amici  a  sottrarsi  dal  tiranno.  La 
risolutezza  del  console  vinse  V  esitanza  del  senato,  che  dichiarò  ne- 
mici  i  Massiraini  e  chi  con  loro,  e  ricompense  a  chi  gli  uccidesse  ;  e 
per  tutta  Italia  si  diffuse  la  rivolta,  contaminata  di  troppo  sangue.  Il 
senato,  avvilito  a  quel  modo  sotto  il  villano  goto,  ripigliava  allora 
spiriti  e  dignità,  disponeva  la  difesa  e  la  guerra,  per  deputati  invita- 
va i  governatori  in  aiuto  della  patria.  Dapertutto  erano  i  ben  accolti; 
ma  Capeliano,  governatore  della  Mauritania  e  privalo  nemico  de'Gor- 

238  diani,  fatto  massa,  aggrediva  i  nuovi  imperatori  in  Cartagine.  Il,  fi- 
glio periva  combattendo  ;  il  padre  air  annunzio  si  strangolava,  re- 
gkiàto  appena  sei  settimane:  Cartagine  fu  presa,  e  torrenti  di  sangue 

*     saziarono  la  vendetta  di  Massimino. 

Il  quale,  all'udire  le  prime  nuove,  infuriando  a  modo  di  belva,  ro- 
tolavasì  per  terra,  dava  del  capo  nelle  muraglie,  trafisse  quanti  gli 
erano  intomo,  finché  a  viva  forza  gli  si  strappò  la  spada,  poi  mosse 
verso  Italia.  Proclamava  intera  perdonanza  :  ma  chi  si  sarebbe  fida* 

r  to  ?  Il  senato,  spinto  dalla  disperazione  ad  un  coraggio  che  la  ra- 
gione rinnegava,  proclamò  imperatori  due  vecchi  senatori.  Massimo 
Pupieno  e  Claudio  Balbino,  uno  che  dirigesse  la  guerra,  V  altro  che 
regolasse  la  città.  Il  primo,  figlio  d*un  carpentiere,  rozzo  ma  valo- 
roso ed  assennato,  era  salito  di  grado  in  grado  fino  ai  sommi  e  alla 
prefettura  di  Roma.  Le  sue  vittorie  contro  Sarmati  e  Germani,  e  il 
tenore  austero  di  sua  vita,  non  disgiunta  da  umanità,  il  faceano  ri- 
verito dal  popolo  ;  come  amato  n*  era  Balbino,  oratore  e  poeta  di 
nome,  integro  governatore  di  molte  Provincie,  ricco  sfondolato  e  li* 
bérale,  amico  de*  piaceri  senza  eccesso. 

Ma  appena  costoro  in  Campidoglio  compivano  i  primi  sagrifizl,  il 
popolo  tumultua,  vuol  fare  esso  pure  un*  elezione,  e  che  ai  due  s*ag- 

§  lunga  un  nipote  di  Gordiano,  fanciullo  di  dodici  anni,  anch*esso  Gor- 
iano  di  nome.  Quelli  accettarono  il  cesare,  e  rabbonacciato  il  tu- 
multo, pensarono  a  consolidarsi., 

•  Massimino,  a  capo  dell'  esercito  col  quale  avea  più  volte  vinto  i 
Germani,  e  meditato  stendere  l'impero  fino  al  mar  settentrionale, 
mòvea  sbuffando  sopra  1*  Italia,  che  mai  non  avea  vista  dopo  impe- 
ratore ;  e  sceso  dall'  alpi  Giulie,  trovava  il  paese  deserto,  consumate 
le  provigioni,  rotti  i  pònti,  volendo  cosi  il  senato  logorarne  le  forze 
sotto  i  castelli  nel  miglior  modo  muniti.  Prima  Àquileja  a\i  abbarrò 
la  marcia  con  risoluto  coraggio,  fidata  nel  dio  Beleno,  che  credeva 
combattesse  sulle  sue  mura.  Se  però  Massimino  si  fosse  lasciata  alle 
spalle  quella  città,  difilandosi  sopra  Roma,  che  cosa  avrebbe  potuto 
opporgli  Pupieno,  proceduto  sin  a  Ravenna  per  tenergli  testa?  E  che 
valevano  i  politici  accorgimenti  di  Balbino  contro  gì*  interni  tumul- 
ti ?  Ma  le  truppe  di  Massimino,  trovando  il  paese  desolato  e  un'inat- 
tésa resistenza,  s' ammutinarono  ;  e  un  corpo  di  pretoriani,  treman- 
do per  le  mogli  ed  i  figli  loro  rimasti  nel  campo  d'Alba,  trucidarono 
23S  il  tiranqo  col  figlio  e  co*  suoi  più  fidati. 
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Aquileja  spalanca  le  porte,  assediati  e  assediàtorì  abbracciansi 
nella  esultanza  della  ricuperata  libertà,  e  in  Ravenna,  in  Roma,  per 
tutto  la  gioia,  i  mirallegro,  i  ringraziamenti  agli  Dei  sono  in  propor- 
zione del  terrore  eccitalo  dagli  uccisi  e  dalla  fiducia  nei  nuovi.  Que- 
sti abolirono  o  temperarono  le  tasse  imposte  da  Massimino,  rimisero 
la  disciplina,  pubbhcarono  leggi  opportune  col  consiglio  del  senato, 
e  cercarono  rimarginare  le  ferite  sanguinose.  Pupieno  chiedeva  a 
Balbino  :  —  Qual  premio  aspettarci  per  aver  liberato  Roma  da  un 
mostro  ?  —  L*  amore  del  senato,  del  popolo  e  di  tutti  »?,  rispose  Bal- 
bino; ma  r  altro  più  veggente  :  —  Sarà  piuttosto  Y  odio  dei  soldati  e 
la  loro  vendetta  >9, 

E  indovinò.  Ancor  durante  la  guerra,  popolo  e  pretoriani  si  «rano 
in  Roma  levati  a  stormo,  innondate  le  vie  di  sangue,  gittate  il  fuoco 
ne'  magazzini  e  nelle  botteghe.  Il  tumulto  fu  sopito,  non  estinto,  tal- 
ché i  senatori  andavano  muniti  di  pugnali,  i  pretoriani  adocchiava- 
no r  occasione  di  vendicarsi;  tutti  al  pari  beffandosi  dei  deboli  ar- 
gini, che  gr  imperatori  mettevano  al  torrente  delle  fazioni.  Crebbe 
il  fermento  allorché  i  pretoriani  si  trovarono  riuniti  in  Roma;  e  fre- 
mendo che  agr  imperatori  da  essi  eletti  fossero  surrogate  queste 
creature  del  senato,  e  che  si  pretendesse  rimettere  Te  leggi  e  la 
disciplina,  trucidano  grimperatori,e  recano  al  campo  il  giovine  Gor-  -^^ 
diano  III,  proclamandolo  unico  padrone. 

Quel  fanciullo  pareva  nato  fatto  per  riconciliare  i  rissosi:  egli  bel- 
lo, egli  soave,  egli  rampollo  di  due  imperatori,  morti  {)rlma  di  dive- 
nire malvagi  ;  egli  detto  figliuolo  dal  senato,  come  dai  soldati  ;  egli 
dalla  plebe  amato  più  che  qualunque  suo  predecessore. Misiteo,  suo 
maestro  di  retorica  poi  suocero  e  prefetto  al  pretorio,  dato  lo  sfrat- 
to a*  ribaldi  confidenti  del  giovine  imperatore,  meritò  la  fiducia  col- 
r  onestà  e  colla  valentia.  Ma  poco  appresso  mori  ;  e  il  comando  dei 
pretoriani  fu  commesso  a  Marco  Giulio  Filippo,  che  non  contento  di 
quel  posto,  brigò  fra  i  soldati  tanto,  che  obbligò  Gordiano  ad  assu-  2U 
merlo  compagno  nel  dominio,  poi  lo  depose,  infine  lo  trucidò  a  Zait 
mentre  guerreggiava  il  re  sassanide  Sciapur  o  Sapore,  figlio  di  Ar- 
descir. 

Filippo  era  nato  a  Bosra  nell'Idumea,  da  un  capo  di  carovane  ara- 
be, e  v'  è  chi  lo  dice  cristiano,  sebbene  le  opere  noi  mostrino.  Ac- 
conciatosi con  Sapore,  tornò  in  Antiochia,  dove  volendo  assistere  24s 
alla  solennità  della  Pasqua,  il  vescovo  Babila  lo  dichiarò  indegno, 
finché  non  subisse  la  penitenza.  Giunto  a  Roma,  si  conciliò  il  popò-  241 
lo  colla  dolcezza,  e  celebrò  il  mìllennario  della  città  con  giuochi  ove 
combatterono  trentadue  elefanti,  dieci. orsi,  sessanta  leoni,  un  cavai 
marino,  un  rinoceronte,  dieci  leoni  bianchi,  dieci  asini,  quaranta  ca- 
valli selvaggi,  dieci  giraffe,  oltre  belve  minori  e  duemila  gladiatori. 
Sanguinose  dovean  essere  le  commemorazioni  deir  eroica  città. 

Ma  d*  ogni  parte  rampollavano  nuovi  imperatori,  il  più  fortunato 
de*  quali  fu  Gneo  Messio  Decìo  di  Sirmio,  governatore  della  Mesia  ; 
marciando. contro  del  quale,  Filippo  fu  trucidato  a  Verona  per  mano  S4f 
dello  stesso  Decio,  dopo  cinque  anni  d' impero. 

Aveva  egli  lasciato  progredire  la  religione  cristiana,  contro  aU» 
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2S^  quale  invece  Decìo  bandì  severissimi  edilti  ;  e  chi  ne  faceva  profes- 
sione, era  sturbato  dalle  case  e  dai  beni,  e  tratto  al  supplizio.  Rim 
novaronsi  allora  gli  orrori  delle  proscrizioni  ;  fratelli  tradirono  i  fra* 
telli,  figliuoli  i  padri;  chi  potea  sottrarsi  a  quel  furore,  si  riduceva 
nelle  selve  e  negli  eremi.  V*  era  mosso  Decio  da)r  amore  dell'  antica 
disciplina,  che,  attribuendo  le  sciagure  dell*  impero  alla  comitteJa, 
tentò  ripristinare.  Avea  pensato  ripristinare  la  censura  ;  quasi  la 
rugginosa  instituzione  fosse  applicabile  .quando  su  tutto  il  mondo 
incivilito  sarebbesi  dovuto  estendere  V  ispezione,  e  chiamare  a  giù* 
dizio  inerme  V  armata  depravazione.  Pure  volendo  che  il  senato  e* 
leggesse  un  censore,  V  unanime  voce  acclamò  Valeriano  ;  e  r  impe» 
ratore,  conferendogli  il  grado,  disse:  —  Te  fortunato  per  V  univer- 
((  sale  approvazione  !  ricevi  la  censura  del  genere  umano,  e  giudica 
<c  1  nostri  costumi.  Eleggerai  i  meritevoli  di  seder  nel  senato,  rende- 
re rai  Io  splendore  airordine  equestre,  crescerai  le  pubbliche  entrate 
«  pur  alleggerendo  le  gravezze,  dividerai  in  classi  r  infinita  moltitu- 
€€  dine  de*  cittadini,  terrai  ragione  di  quanto  concerna  le  forze,  le 
«  ricchezze,  la  virtù,  la  potenza  di  Roma.  Al  tuo  tribunale  sono  sog* 
a  ^etti  la  corte,  l*  esercito,  i  ministri  della  giustizia,  le  digita  del* 
t<  unpero,  eccetto  solo  i  consoli  ordinari^  il  prefetto  della  città,  il  re 
«  de'  sacrifizi,  e  la  maggior  vestale  sinché  casta  ». 

SSf  Prima  che  al  fatto  apparisse  ineseguibile  quel  disegno,  lo  intera 
ruppero  i  Goti,  che  invasero  la  Bassa  Mesia,  pòi  la  Tracia  e  la  Ma- 
cedonia. Ora  vincendo  a  forza,  ora  giovato  dai  tradimenti,  V  impera* 
tore  li  ridusse  a  tale  estremità,  che  offrirono  di  rendere  i  prigionie- 
ri ed  il  bottino,  purché  fosser  lasciati  ritirarsi. Decio, risoluto  a  ster- 
minarli, s' attraversò  sul  loro  passo.  Mal  per  lui;  giacché,  assalito  in 
disperata  battaglia,vide  cadere  trafitto  il  proprio  figliuolo.  Decio  gri- 
dò ai  soldati  :  —  Non  abbiam  perduto  che  un  uomo  ;  si  lieve  man- 
canza non  ci  scoraggi  »  ;  ed  avventatosi  ove  più  fervea  la  mischia, 
vi  trovò  la  morte. 

Dell'  esercito  sbaragliato  le  reUquie  si  raggomitolarono  al  coq)o 
di  Vibio  Treboniano  Gallo,  da  luì  spedito  per  tagliare  la  ritirata  ai 
Goti.  Questi,  che  forse  avea  colpa  della  sconfìtta,  unse  volerla  vendi- 
care, e  cosi  amicossi  l'esercito  chel'  acclamò  imperatore:  ed  egli  sì 
associò  Ostinano  figlio  di  Decio,  e,  morto  fra  breve  costui,  il  proprio 
figlio  Volusiano.  Ma  non  appena  il  senato  lo  confermò,  conchiuse 
vergognosa  pace  coi  Goti,  promettendo  fin  un  tributo  ;  serbatosi  a 
manifestare  il  suo  coraggio  col  perseguitare  i  Cristiani. 

Nel  suo  regno  d' un  anno  e  mezzo,  peste  e  siccità  desolarono;  Go- 
ti, Boram',  Carpi,  Burgundioni  irruppero  nella  Mesia  e  nella  Panno- 
nia;  gli  Sciti  devastarono  rAsia,i  Persiani  occuparono  fino  Antiochia. 
Il  mauro  Emilio  Emiliano,  comandante  della  Mesia,  borioso  d'aver  i 

2S3  Barbari,  e  sprezzando  Gallo  che  marciava  a  Roma  ne'  piaceri,  si  fa 

iB^SBiOsalutar  imperatore,  e  prima  che  questi  ben  si  sdormenti,  entra  in  I- 

talia,  e  scontratolo  a  Temi,  il  vede  ucciso  col  figlio  Volusiano  da'suol 

stessi  soldati.  Ma  l' esercito  uccide  lui  pure  presso  Spoleto,  dopo 

Quattro  mesi  di  regno,  e  s' accorda  col  senato  e  coli'  esercito  della 
alila  e  Germania  che  aveano  acclamato  Licinio  Valeriano. 
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mastre  nascita^  modestia,  prudenza  faceano  caro  costni,  che  for- 
bendosi dai  vizi  d'allora,  applicava  alle  belle  lettere  i  suoi  riposi  ; 
devoto  dei  costumi  antichi,  aborriva  la  th*annide,  talché  parca  de* 
gno  dell*  impero.  Ma  come  Tottenne,  si  sentì  inabile  a  tanto  peso;  né 
altro  aiuto  seppe  scégliere  che  il  proprio  figlio  Egnazio  Gallieno,  ef- 
feminato e  vizioso.  Pure  dava  miti  ed  opportuni  provedimenti,  qnan-» 
do  il  chiamarono  airarmi  i  popoli»  che  dal  Settentrione  e  dall'Oriente 
irrompevano. 

Valeriano,  vittorioso  dei  GoU,  combattendo  Sapore  nella  Mesopo»  2S9 
tamia  restò  vinto  e  prigioniero  per  tradimento  di  Fulvio  Macrìano 
suo  favorito.  Il  re  dei  re,  invanito  dell'  opimo  trionfo,  il  menò  cate- 
nato  per  le  città  principalit  sul  dosso  di  lui  metteva  i  piedi  per  mon« 
tare  a  cavallo  :  morto  dopo  parecchi  anni^di  prigionia,  lo  fece  scor-* 
ticare,  e  dedicarne  la  pelle  m  un  tempio,  perpetuo  monumento  di 
vergogna.  Altri  storici  attestano  che  rispettò  il  prigioniero,  a  cui  lo 
strazio  peggiore  fu  il  vedere  suo  fiplio  esultare  d' una  sventura  che 
anticipavagli  il  regno.  I  Cristiani  vi  ravvisarono  la  punizione  dell'  a« 
ver  perseguitato  i'Fedeli,  come  fece  ad  istigazione  di  Marciano,  fa«* 
migerato  mago  egizio,  il  quale  gli  persuase  non  potrebbe  mai  pro- 
sperare r  impero»  finché  non  annichilasse  un  cutto,  abbominato  dai 
patri  numi. 

All'  annunzio  della  sconfitta,  tutti  i  nemici  dell'impero  quasi  d'ac* 
cordo  r  assalgono,  e  invadono  anche  l' Italia.  Dal  pericolo  ridesti,  i 
senatori  posero  in  essere  la  guarnigione  pretoriana,  arrolandovì  i 
più  robusti  plebei,  sicché  i  Barbari  diedero  volta.  Gallieno,  rimasto 
solo  all'  impero,  s' adombrò  di  quest'  accesso  marziale  ;  onde  inter- 
disse ai  senatori  qualunque  grado  militare,  e  fin  l'accostarsi  ai  cann 
pi  delle  legioni:  esclusione»  che  i  ricchi  aounolliti  accettarono  come 
un  favore. 

Gallieno  procurò  imbonire  i  Barbari  anche  con  parentele,  sposati-' 
do  la  figlia  di  Pipa  re  dei  Marcomanni,  nozze  sempre  tenute  per  pro- 
tane dalla  romana  vanità.  Neil'  Uliria  sconfisse  e  uccise  Ingenuo  ac- 
clamato imperatore,  e  in  vendetta  mandò  per  le  spade  gli  abitanti 
della  Mesia,  colpevoli  o  no.  — Non  basta  (scriveva  a  Veriano  Cele-* 
c(  re  )  che  tu  faccia  morire  semplicemente  quelli  che  portarono  le 
«  armi  contro  di  me,  e  che  avrebbero  potuto  perire  nella  zu£fa  :  vo- 
M  glio  che  in  ogni  città  tu  slerknirii  tutti  gU  uomini,  giovani  o  vecchi: 
u  non  risparmiare  pur  uno  che  m' abbia  voluto  male  o  sparlato  di 
«  me,  figlio,  padre  e  fratello  di  principi.  Uccidi,  strazia  senza  pietà, 
«<  fa  come  farei  io  stesso  che  di  propria  mano  ti  scrivo  »  (5). 

Al  furibondo  decreto  davasi  esecuzione,  talché  i  minacciati,  per  ^* 
disperazione,  gridarono  imperatóre  Nonio  Regillo.  Daco  d'origine,  e 
discendente  da  Decebalo  che  guerreggiò  con  Trajano,  era  prode  a 
segno  che,  Claudio,  futuro  imi>eratore,  gli  scrisse  :<-«  Un  tempo  ti 
«  sarebbe  stato  decretato  il  trionfo  ;  ora  ti  consifflio  a  vincere  con 
c€  maggior  precauzione,  e  non  dimenticare  che  v'é  cui  le  tue  vittorie 
«(  darebbero  sospetto». Questo  valore  lo  portò  al  trono, ma  non  gliel- 
conservò,  e  ben  tosto  fu  ucciso  dai  propri  soldati.  203 

Un  altro  imperatore  sorto,  nelle  Gallie»  Cassiano  Postumio  di  bassa. 
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299  nazione,  ma  sommo  capitano,  assediò  in  Colonia  Salonino  figfio  dì 
Gallieno,  e  1*  uccìse,  ed  ebbe  omaggio  dalla  Gallia,  dalla  Spagna  e 
dalla  Bretagna,  per  otto  anni  conservandole  la  tranquillità,  e  racen- 
dosi  amare. 

Tanti  tumulti  intemi  lasciavano  agevolezza  al  persiano  Sapore  di 
devastare  a  baldanza  l'Oriente.  Anicio  Balisto,  capitano  del  pretorio 
sotto  Valeriano,  raccolte  le  reliquie  deireserdlo .  di  questo,  osa  te- 
nergli fronte,  e  supplendo  al  numero  colla  rapidità  e  V  arte,  libera 
Pompejopoli,  in  Cilicia,  fa  macello  de*  Piarsi  in  Licaònia,  molti  ren- 
dendone prigioni,  e  tra  questi  le  donne  di  Sapore;  poi  ritirandosf 
prima  che  questi  il  raggiunga,  sbarca  come  un  lampo  a  Sebaste  e  a 
Corissa  di  Cilida,  sorprendendo  e  trucidando  gr  invasori.  Lo  aveva 
soccorso  Odenato  di  Palmira,  sceico  d'alcune  tribù  di  Saraciai,  edu* 
calo  dalla  puerizia  a  caccie  e  battaglie;  e  che  respinto  Sapore  e  tol- 
tigli i  tesori,  entrò  nella  Mesopotamia,  e  innoltrossi  nel  cuore  deirim* 

261  pero  per  liberare  Valeriano.  Vinto  Sapore  in  campale  giornata  suUe 
sponde  dell'Eufrate,  lo  chiude  colla  sua  famiglia  in  Ctesifonte,  e  forse 
gh  sforzi  suoi  erano  coronati,  se  le  rinascenti  sedizioni  dell'  impero 
non  avessero  resa  impossibile  qualunque  impresa  grande.  In  ricom- 
pensa de'  segnalati  servigi,  nominato  da  Gallieno  capo  di  tutte  le 

263  forze  romane  in  Oriente,  Odenato  assunse  il  titolo  di  re  di  Palmira, 
città  del  deserto,  che  per  la  cintura  delle  solitudini  isolata  dal  mon- 
do, erasi  serbata  indipendente  fra  Roma  e  i  Parti,  straordinariamente 
arricchita  dalKessere  la  posata  delle  carovane  che  andavano  e  veni- 
vano fra  l' impero  romano  e  le  Indie. 

Mentre  quivi  Odenato  e  Ballsto  faceano  mirabili  prove,  Gallieno 
logoravasi  fra  meretrici  :  la  crudeltà  esercitava,  non  conUro  i  sena- 
tori, ma  contro  i  soldati,  facendone  morire  fin  tre  e  quattromila  al 
giorno.  Una  volta  menò  ridicolo  trionfo  con  finti  prigionieri  vestiti  da 
Goti,  Sarmati,  Franchi  e  Persiani  ;  oùde  alcuni,  inopportunamente 
lepidi,  si  diedero  a  squadrare  costoro,  e  chiesti  che  cosa  esaminas- 
sero tanto  minutamente,  risposero  :  —  Cerchiamo  il  padre  deli'  im- 
peratore ».  Gallieno  li  fece  buttare  nel  fuoco,  ottimo  modo  di  aver 
ragione.  Poi  si  dilettava  a  disputare  col  filosofo  Plotino,  e  ideava  di 
commettergli  una  città  ove  ridurre  in  atto  la  repubblica  di  Platone; 
faceva  anche  bei  versi  ed  orazioni  ;  sapeva  con  pari  maestria;  ornar 
un  giardino  o  cuocere  un  pranzo;  inizia  vasi  ai  misteri  di  Grecia,  sol-* 
lecitava  un  posto  nell'areopago  d'Atene;  e  nelle  solennità  d' imme- 
ritati trionfi  0  nel  lusso  di  sua  corte  profondeva  tesori,  che  la  pub- 
blica miseria  e  le  grandi  calamità  reclamavano.  Singolarmente  me- 
morabile fu  il  trionfo  da  lui  menato  a  Roma  il  decimo  anno  di  suo 
impero,  e  descrittoci  da  Trebellio.  L'imperatore,  corteggiato  dal  se- 
nato, dai  cavalieri,  dalle  milizie  biancovestite,  preceduto  dal  popolo, 
da  donne,  da  servi  con  torcie  e  candele,  andò  processionalmente  in 
Campidoglio.  Cento  bovi  colle  coma  dorate  e  con  gualdrappe  di  se- 
ta, preziosa  rarità,  e  ducento  pecore  bianche  precedeano,  ond'essere 
salificate.  Vi  fecero  pur  mostra  diecr  elefanti,  milleducento  gladia- 
tori, carrette. con  ogni  maniera  di  buffoni  e  commedianti,  forze  ciclo- 
piche, fèste  e  giuocm  pertutto,  infine  alquante  centinaia  di  persone 
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vestite  da  Sciti,  da  Franchi,  da  Sarmati,  da  Persi.  Fra  ciò,  nessuna 
cura  de*  pubblici  interessi  :  se  gli  si  dice  morto  suo  padre, — Sapeva 
ch'egli  era  mortale  »;  se. gli  annunziano  perduto  TEgitto,  —  Faremo 
senza  delle  sue  tele  »;  se  occupata  la  Gallia, —  Ferirà  Roma  senza 
le  stoffe  di  Arras  ?  ^  se  predata  V  Asia  dagli  Sciti, —  Non  potremo 
noi  lavarci  senza  le  spDme  di  nitro  ?  >» 

Quesr  indolenza  suscitava  d*  ogni  parte  usurpatori,  che  nella  sto- 
ria sono  conosciuti  col  nome  di  Trenta  Tiranni,  sebbene  quel  nume* 
<ro  non  si  ragguagli  col  vero  :  ma  come  senza  noia  e  confusione  se- 
guire tutti  costoro  nel  breve  tragitto  dal  trono  alla  tomba  ? 

Fulvio  Macriano,  meritati  i  primi  gradi  della  milizia,  colFappoggio 
di  Baliste  si  fece  gridar  imperatore.  Appena  V  udì,  Valerio  Valente, 
proconsole  neir  Acaja,  prese  il  titolo  stesso  :  lo  imitò  Calpurnio  Fi-'  ^^^ 
.sene,  speditogli  contro.  Era  quest'  ultimo  d' illustre  casa  e  di  grandi 
virtù,  talché  all'  udirlo  ucciso.  Valente  sclamò  :  —  Qual  conto  dovrò 
rendere  ai  giudici  infernali  della  morte  d' uno  che  non  ha  l'eguale 
neir  impero  1  "  11  senato  ne  decretò  T  apoteosi,  dichiarando  non  es- 
sersi mai  dato  uomo  migliore  né  più  fermo. 
.  Macriano  sul  confine  delia  Tracia  fu  sconfitto  e  morto.  Baliste, 
chiamatosi  imperatore  in  Emesa,  è  da  un  sicario  di  Gallieno  tolto  di  m 
vita.  In  Egitto  un  Emiliano  fii  pure  sconfitto  e  spedito  a  Roma,  e  quivi 
strangolato  in  prigione,  secondo  il  rito  degli  avi.  Nell'Asia  Minore 
gr  Isauri  acclamarono  Claudio  Annio  Trebelliano,  e  morto  questo  in 
campo,  ricusarono  sottomettersi,  e  devastarono  V  Asia  Minore  e  la 
Siria  fin  al  tempo  di  Costantino.  Cornelio  Gallo,  gridato  augusto  in 
Africa,  in  capo  a  sette  giorni  è  crocifisso. 

Postumio  nelle  Gallio  assocìossi  Pianvonio  Vittorino,  resìstendo 
a*  replicati  attacchi  di  Gallieno,  e  vincendo  un  Lucio  Eliano,  erettosi 
imperatore  a  Magonza  :  ma  non  volendo  assentire  ai  soldati  il  sac- 
cheggio di  questa  città,  fu  trucidato  col  figlio.  Servilio  Lolliano  che  2f»6 
gli  successe,  cadde  ucciso  per  istigazione  di  Vittorino,  che  restò  u- 
nico  padrone  delle  Gallie,  finché  un  marito  oltraggiato  non  lo  scannò. 
Erasi  egli  destinato  successore  il  figlio:  però  i  Galli,  sdegnando  ob- 
bedire ad  un  fanciullo,  elessero  Marc'  Aurelio  Mario,  armaiuolo  di 
forza  e  valore  straordinario;  ma  tre  giorni  dopo,  un  suo  garzone  gli 
confisse  la  spada  nel  cuore,  dicendo:  —  Fu  fabbricata  nella  tua  fuci- 
na ».  I  soldati  gli  surrogarono  Pesuvio  Tetrico,  senatore  e  consola- 
re,  che  restò  in  possesso  della  Gallia,  Spagna  e  Britannia.  Questi  tu' 
meri  erano  elevati  ed  abbattuti  da  Vittoria  madre  di  Vittorino,  che 
a  Gallieno  opponeva  virile  coraggio  e  immense  ricchezze. 

Anche  Odenato  che,  pel  merito  d' aver  conservate  le  Provincie  o- 
rientali,  era  stato  da  Gallieno  assunto  socio  all'  impero,  e  che  conti* 
nuava  prosperamente  contro  i  Persi,  mentre  accorreva  per  riparare  M 
alle  invasioni  dei  Goti  fu  assassinato  ad  Emesa  da  un  suo  nipote  ;  e 
in  nome  dei  tre  figli  che  lasciava,  governò  la  sua  seconda  moglie  Ze- 
nobìa,  forse  complice  dell'assassinio,  col  titolo  di  regina  d'Oriente  e 
colle  insegne  imperiali. 

Acilio  Aureolo,  generale  di  Gallieno  nell'lUiria,  era  stato  obbligato 
dall'  esercito  ad  accettare  la  porpora»  e  passate  le  Alpi,  battuto  l' e- 


V 


336  CAP.  XUV.  —  CLAUDIO  11. 

sercito  imperiale  sulFAdda  fra  Bergamo  e  Milano,  ove  ^ettò  mi  ponte 
268  che  ancora  conserva  il  suo  nome  (Pons  Aureoli,  Pontirolo),  ooeiq)ò 
Milano.  Quivi  assediava  Gallieno,  quando  una  congiura  tolse  questo 
di  vita  il  decimoquinto  anno  del  suo  regno,  trenlesimoquinto  d^età. 
Sulle  prime  i  soldati  voleano  vendicarlo,  poi  vinti  a  danaro  il  dichia* 
rarono  tiranno  ;  il  senato  lo  pubblicò  nemico  della  patria,  fece  tra^* 
bali^are  i  suoi  amici  e  parenti  dalla  rupe  Tarpea,  poco  dopo  lo  dei- 
ficò. 

II  suo  fu  de*  ijiù  infelici  tempi  che  la  storia  ricordi;  tutto  incendio 
di  guerra  dal  Nilo  alle  Spagne,  dair  Eufrate  alla  Bretagna  ;  orde  di 
Barbari  irrompevano,  gh  sdiiavi  agricoli  insorgevano,  i  tiranni  fa- 
oeano  a  chi  peggio  devastasse  :  e  poiché  ogni  nuovo  che  saltasse  su^ 
doveva  profondere  coi  soldati,  bisognava  smungesse  il  popolo;  come 
in  ogni  Stato  nuovo,  commettea  vessazione  e  crudeltà  ;  poi  rapida^ 
mente  cadendo,  avvolgeva  nelle  mine  Tesercito  e  le  provIncie.  TaU 
volta  ancora  questi  istantanei  signori  davano  mano  ai  Barbari  per 
sostenersi  contro  i  rivali  ;  sempre  la  loro  disunione  ne  fomentava  le 
correrie.  La  fame  e  la  peste  durata  dal  330  al  65  faceano  del  resto  ^ 
poi  tremnoti,  eclissi  di  sole,  cupi  muggiti  della  terra  accrescevano  Io 
sgomento  dei  popoli. 

A  un  impero  costituito  sulle  armi,  dalle  armi  potea  venire  qualche 
ristoro:  e  ne  arrestò  di  fatto  il  tracollo  una  serie  di  prodi  imperato- 
9K  ri»  venuti  dair  lUiria  dopo  di  tristi  venuti  d'Africa  e  di  Siria.  L'eser- 
cito acclama  Marc'  Aurelio  Claudio,  come  il  più  degno  di  sostenere 
il  nome  e  la  dignità  imperiale  ;  e  i  senatori  Io  confer^nano,  adunan- 
dosi nel  tempio  d' Apollo  :  —  Augusto  Claudio,  gli  Dei  ti  conservino 
«  per  noi  (  ripetuto  sessanta  volte  ).  Te  o  un  par  tuo  noi  abbiamo 
«  sempre  desiderato  (quaranta  volte).  Tu  padre,  tu  fratello,  tu  amir 
«  co,  tu  senatore  eccellente,  tu  vero  imperatore  (  quaranta  volte  \ 
«  Tetrico  è  un  nulla  avanti  a  te  (  sette  volte  ).  Liberaci  da  Aureolo^ 
«  da  Zenobia,^  da  Vittoria  (  cinque  volte  )  », 

Quest*  iUirico,  acquistato  il  trono  senza  delitti,  continuò  Tassedib 
di  Milano  finché  vi  prese  Aureolo,  e  ne  concesse  la  morte  alla  do» 
manda  del  suo  esercito;  sconfisse  ì  Germani  inoltratisi  fino  al  lago 
dì  Garda  :  ma  Tetrico  si  sostenne  nella  Gallia  anche  dopo  morta  Vitr 
toria.  Claudio  in  Roma  attese  a  ricomporre  come  meglio  poteva  i  dK 
sordini  causati  dai  precedenti  tumulti  ;  agli  amici  e  alla  famiglia  di 
Gallieno,  dal  senato  condannati  a  morte,  impetrò  il  perdono;  e  fu  so>» 
prannomato  il  secondo  Trajano. 
2X9  Mosso  contro  i  Goti  che,  saccheggiate  le  provincie,  ritiravansi  per 
r  Alta  Mesia,  scrisse  al  senato  :  —  Mi  trovo  al  cospetto  di  trecento** 
«  ventimila  nemici.  Se  n*  esco  vincitore,  confido  sulla  vostra  ricono^ 
«  scenza  :  se  l*  esito  non  risponde  alle  speranze,  vi  ricordi  che  dal 
M  regno  di  Gallieno  Tmpero  restò  snervato,  colpa  sua  e  de'tiranni  ch^ 
«  desolarono  le  nostre  provincie.  Né  lancio  abbiamo,  né  spade,  nò 
«  scudi  ;  le  Gallie  e  la  Spagna,  anima  dell*  impero,  sono  in  mano  di 
«  Tetrico  ;  gli  arcieri,  occupati  contro  Zenobia.  Per  poco  che  otte* 
«  niamo,  sarà  già  assai  ».  Pure,  dopo  alquanti  giorni»  potè  scrivere 
di  nuovo  :  -^  A^biam  disfamo  1  Goti  e  detratto  la  loro  fiotta  di  due- 
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«  mila  vele  ;  i  campi  sono  coperti  di  scadi  e  di  cadaveri;  e  tanti  pri- 
<«  gioni,  che  due  o  tre  donne  toccarono'  per  ciascun  soldato  ». 

Faceva  mestieri  di  vittorie  cosi  segnalate  per  puntellare  il  vacil- 
lante impero.  Ma  Claudio  durò  appena  due  anni  :  U  senato  gli  decre-  sia 
io  divini  onori,  e  sospese  nelle  sale  delle  adunanze  uno  scudo  d'ora 
coli'  effigie  di  esso  ;  il  popolo  gli  alzò  una  statua  d' oro  alta  sei  pie* 
dU  nna  d*  argento  pesante  milte  cinquecento  libbre;  e  unaninii  cnia* 
marono  a  succedergli  il  fratello  Marc'  Aurelio  Quintino:  il  quale,  do- 
po diciassette  giorni,  fu  trucidato  dall'  esercito,  o  si  uccise  all'udire 
che  r  esercito  aveva  proclamato  Lucio  Domizio  Aureliano. 

Quest'  umile  pannone  era  segnalalo  per  forza  e  valore,  sicché  i 
soldati  il  coaosceano  col  soi)rannome  di  Mano  al  ferro^  cantavano 
ad  onor  suo  canzoni,  il  cui  ritornello  era  Mille,  mille,  mille  uccise, 
e  diceano  che  in  varie  battaglie  anmiazzasse  di  suo  pugno  novecen- 
tocinquanta nemici.  I  Goti  gli  chiesero  pace  :  ma  Alemanni,  Giutongi 
e  Marcomanni  malgrado  suo  penetrarono  in  Italia,  e  presso  Piacenza 
voltolo  in  fuga,  si  difilarono  sopra  Roma.  Lo  spavento  allora  andò  al 
colmo,  si  consultarono  i  libri  Sibillini,  e  l'imperatore  stesso  si  lagnò 
col  senato  perchè  ne' riti  religiosi  procedesse  a  rilento.  — E  che? 
«  (diceva)  siete  forse  radunati  in  una  chiesa  cristiana,  non  più  nel 
M  tempio  di  tutti  gli  Dei  ?  Esaminate;  e  qualunque  spesa,  qualunque 
i€  animale  od  uomo  vi  ordinino  i  sacri  libri,  io  ve  ne  fornirò  >^  Pro- 
cessioni di  sacerdoti  biancovestiti,  tra  cori  di  verjapni  e  garzoni,  che 
lustravano  la  campagna  e  la  consacravano  con  mistici  sacrifizi,  rav^ 
yivarono  il  coraggio  de'  Romani,  sicché  Aureliano,  raccozzate  le  re- 
li([uie,  presso  Fano  ruppe  i  Germani,  poi  in  altre  battaglie  li  stermi- 
nò. Anche  i  Vandali  che  avevano  varcato  il  Danubio,  furono  da  lui  sii 
sconfitti,  e  costretti  a  dare  ostaggi  ì  fi^li  dei  due  loro  re.  Cercando 
però  vantaggio  reale,  più  che  lusinghiera  apparenza,  abbandonò  la 
conquista  di  Trajano  di  là  dal  Danubio. 

Ripristinata  la  disciplina  (6),  ogni  lejg[gier  fallo  de'  soldati  puniva 
severissimamente;  avendo  un  d' essi  violalo  la  donna  dell'ospite  suo, 
lo  fece  legare  a  due  alberi  piegati,  e  sparare^  I  soldati  pertanto,  in 
canzoni  diverse  dalle  prime,  cantavano  :  —  Costui  versò  più  sangue 
che  altri  non  bevesse  vino  ».  Se  non  che  faceva  sembrare  meno  pe- 
sante quella  disciplina  col  sottoporvisi  egli  stesso.  Anche  in  Roma 
dovette  ricorrere  ai  partiti  più  rigorosi,  e  vari  senatori  mandò  a 
morte  per  Uevi  accuse  né  provate.  Riparò  la  mura  attorno  alla  città» 
per  modo  che  ventun  miglio  circuiva  :  il  che,  se  blandiva  l' orgoglio 
romano  coli'  estensione,  l'umiliava,  avvertendo  come  la  capitale  del- 
l' impero  dovesse  provedere  con  munizioni  alla  propria  sicurezza. 

Disposte  le  cose  per  la  pace  e  la  guerra,  drizzò  contro  la  regina 
Zenobia,  che  scaltra  e  coraggiosa  restò  padrona  della  Siria  e  della 
Mesopotamia,  ebbe  anche  l' Egitto,  prese  gran  parte  d' Asia.  Aure- 
liano la  vinse  presso  Antiochia  ed  Emesa,  l'ebbe  prigioniera,  distrus-  272 
se  Palmira  di  modo,  che  fin  le  immense  sue  rovine  si  ignorarono, 
finché  nel  secolo  passato  ridestarono  la  maraviglia  degli  artisti  e  dei 
curiosi.  Domo  anche  1*  Egitto,  la  cui  conservazione  tanto  importava 
per  vettovagUare  l'italia^determinato  il  grano,il  papiro,il  lino,il  vetro 
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cbe  annualmente  dovea  tributare,  Aureliano  si  volse  air  Europa  per 
recuperare  Spagna,  Gallia  e  Brilannia  dalle  naani  di  Tetrico.  Questo, 
che  per  cinque  anni  avea  piuttosto  obbedito  che  comandato  a  tur- 
27S  bolenti  soldati,  venne  a  darglisi  spontaneo,  onde  dopo  tredici  anni 
quelle  provincie  si  ricongiunsero  all'  impero. 

Il  trionfo  d*  Aureliano  fu  pomposo  se  altro  mai.  Precedeano  Tenti 
defanti,  quattro  tigri,  oltre  ducento  fiere  delle  più  rare  e  curiose 
deirOriente  e  del  Mezzodì;  pòi  mille  seicento  gladiatori  destinati  al- 
l' anfiteatro.  Seguivano  i  tesori  dell*  Asia  e  della  regina  di  Palmira  , 
in  beir  ordine  e  disordine;  e  sopra  carri  innumerevoli,  elmi,  scudi, 
corazze,  insegne  militari.  Gli  ambasciadori  di  remotissime  regioni, 
etiopi,  arabi,  persi,  battriani,  indi,  cinesi,  venuti  al  rumore  delle  sue 
vittorie  sopra  Palmira,  attraevano  gli  occhi  si  per  la  stranezza  loro, 
si  per  la  dovizia  e  la  singolarità  dell*  addobbo.  I  prodotti  di  tutte  le 
parli,  e  le  corone  d*  oro,  regalategli  dalle  città  riconoscenti,  attesta- 
vano l'obbedienza  e  la  devozione  del  mondo  a  questa  Roma  sulForlo 
del  sepolcro.  Seguivano  lunghe  file  di  Goti,  Vandali,  Sarmati,  Ale- 
manni; Franchi,  Galli,  Siri,  Egizi  incatenati  ;  dieci  guerriere  gotiche, 
prese  coll'armi  alla  mano,  e  intitolate  nazione  delle  Amazon!;  l'impe- 
ratore Tetrico,  colle  brache  galliche,  la  tunica  gialla  e  il  manto  di 
porpora,  accompagnato  d^l  figlio  e  dai  gallici  cortigiani;  Zenobia  re^ 
gina,  tutta  gioie  e  con  caten^  d*  oro  alle  mani  e  al  collo,  sorretta  da 
schiave  persiane,  con  dietro  il  magnifico  carro,  in  cui  avea  sperato 
salire  trionfalmente  al  Campidoglio,  e  i  due  suntuosi  di  Odenato  e 
del  re  persiano.  Nel  quarto  stava  Aureliano,  tratto  da  quattro  cervi, 
o  forse  renni,  tolti  a  un  re  goto.  Senatori  e  illustri  cittadini  chiudea-- 
no  fra  un  6uono  di  viva  :  poi  giuochi  scenici  e  circesi,  battaglie  di 
gladiatori,  di  fiere,  di  navi  fecero  memorabile  quella  solennità. 

Sebbene  Tesercito  avesse  a  gran  voci  domandato  in  Siria  la  mofte 
di  Zenobia,  Aureliano  le  donò^  assai  terre  nei  contorni  di  Tivoli,  dove    ^. 
vivere  conforme  al  grado  ;  collocò  nobilmente  le  figlie  di  essa,  e  al-     , 
r  unico  maschio  sopravvissuto  conferi  un  piccolo  principato  in  ilr-^    , 
roenia.  A  Tetrico  consenti  il  titolo  di  collega  e  il  governo  della  Luca-^ 
nia,  e  gli  diceva  celiando  che  il  governare  una  provincia  d' Italia  da- 
va più  onore  che  il  repar  nelle  Gallie. 

A  porre  in  qualche  miglior  assetto  la  pubblica  cosa,  bandi  le^gi 
contro  l'adulterio  e  il  concubinato,  eccetto  se  fosse  con  schiave:  i  li- 
berti e  servi  suoi  puniva  severamente,  e  se  delinquessero  li  conse- 
gnava al  magistrato  ordinario.  Cercò  reprimere  il  lusso,  principal- 
mente la  promsione  dell*  oro  in  ricami  ;  e  fin  alla  moglie  e  alla  fi- 
gliuola sua  non  soffriva  gli  abiti  di  seta,  perchè  questa  vendevasi  a 
peso  d*  oro  (7)  :  alzò  in  Roma  il  tempio  del  Sole,  riboccante  di  me- 
talli preziosi  e  di  perle,  con  vasi  d' oro  pel  peso  di  quindicimila  lib- 
bre: il  Campidoglio  e  altri  tempi  ornò  con  doni  speditigli  da  principi 
stranieri,  e  assegnò  stipendi  pei  sacerdoti  e  pel  culto,  ravvivato  m 
ogni  modo.  Oltre  l' olio  e  il  pane,  distribuiva  al  popolo  carne  di  ma- 
iale ;  voleva  aggiungere  il  vmo,  ma  il  prefetto  del  pretorio  notò  che 
presto  il  popolo  avrebbe  preteso  anche  polli.  Rimise  ogni  debito  dei 
privati  verso  I*  erariO)  facendp  bruciare  le  polizze,  e  ogni  colpa  di 
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stato.  Ma  una  sollevazione,  eccitata  da  non  sappiamo  quale  riforma 
della  moneta,  e  che  fii  a  fatica  soffogata  in  torrenti  di  sangue,  ride- 
stò l'indole  severa  di  Aureliano^  il  quale  empi  le  carceri  e  i  patiboli, 
massimamente  di  senatori. 

Non  altro  diritto  conoscendo  che  la  spada,  trattava  l'impero  ìkmi 
altrimenti  che  paese  di  conquista.  Perciò  il  senato  recosselo  in  odio^ 
quanto  V  amava  1*  esercito;  eppure  da  questo  trovò  la  morte.  Mentre 
s' accingeva  a  vendicare  in  Persia  Valeriano,  Mneste^  suo  liberto  e 
segretario,  minacciato  da  esso  per  alcune  estorsioni,  prevenne  il  ca- 
stigo col  mostrare  ai  principali  dell'esercito  una  finta  lista  di  nomi 
proscritti,  e  persuaderli  a  fuggire  la  morte  col  darla  all'  imperatore. 
In  fatto  tra  Eraclea  e  Bisanzio  fu  trucidato  dalle  sue  guardie:  sco-275 
perta  poi  falsa  la  scritta,  i  congiurati  gettarono  Mnesteo  alle  fiere,  ed 
eressero  un  tempio  al  restauratore  dell  impero.  E  veramente  in 
que'cinque  anni  Aureliano  avea  rimarginato  le  piaghe  aperte  dall'in- 
fingardo Gallieno,  schermito  l' Italia  da'  Barbari,  tornato  V  unità  al* 
r  impero,  ricevuto  omaggio  da  Ormisda  successore  di  Sapore  ;  e  se> 
1  '  eccessivo  rigore  noi  lascia  novers^re  fra  i  principi  buoni,  sta  fra  gli 
utili,  in  tempo  che  la  spada  sola  poteva  rinfrancar  un  impero  sulle 
spade  fondato. 

I  primari  uffiziali, trovandosi  rei  del  sangue  d' Aureliano,  non  osa-. 
rono  scegliere  il  successore,  e  scrissero  al  senato  perchè  esso  me^ 
decimo  eleggesse  uno,  pari  al  presente  biffogno,  e  mondo  di  quell'as" 
sassinio.  Marco  Claudio  Tacito,  principe  del  senato,  dissuase  dall'ac- 
cettar  un  incarico  che  susciterebbe  turbolenze  se  la  scelta  spiacesse 
all'esercito  :  onde  la  rimisero  a  questo,  e  questo  di  nuovo  ai  senato- 
ri, e  cosi  fin  a  tre  volte  ;  sicché  otto  mesi  vacò  l*  impero.  La  quiete  • 
interna  non  ne  pativa,  ma  prendevano  baldanza!  nemici  dall'Eufrate 
al  Danubio;  onde  alfine  esso  Tacito,  discendente  dallo  storico,  dolce 

,^  di  .natura,  ammiratore  dell'antica  semplicità,  vecchio  di  settant'anni, 
si  lasciò  indurre  ad  accettar  la  primazia  dello  Stato  e  del  mondo,  de-. 

'  cretatagli  per  autorità  del  senato^  e  meritata  pel  grado  suo  e  per  le 
azioiji.  * 

II  suo  patrimonio,  del  valore  di  un  milione  selcentomila  sesterzi, 
vendette  e  cesse  al  pubblico  (8)  ;  francò  quanti  schiavi  aveva  in  Ro-. 
ma  ;  é  dalla  sua  temperanza  e  dal  risparmio  trasse  di  che  fare  libe- 
ralità. Chiuse  i  postriboli  affatto,  i  pubblici  bagni  prima  di  sera  ;  or- 
dinò tempi  e  sacrifizi  per  gì'  imperatori  buoni;  escluse  gli  schiavi  dal 
testimoniare  contro  i  padroni;  vietò  le  dorature  e  l'amalgamare  i 
metalli  (9).  Ai  senatori  rese  le  attribuzioni  antiche;  del  che  esultanti 
menarono  processioni,  e  scrissero  a  tutte  le  città  e  popoli  amici  che 
a  loro  si  dirigessero  gli  appelli  dai  proconsoli,  non  più  all'  imperato- 
re né  al  prefetto  del  pretorio  :  essi  destinavano  i  proconsoli,  e  confe- 
rivano le  magistrature  con  tale  indipendenza,  che  negarono  il  con- 
solato a  un  fratello  di  Tacito,  da  lui  raccomandato  ;  e  davano  forza 
ngli  editti  imperiali  coi  loro  decreti.  Ultimo  lampo  dell'autorità  se-. 
natoria.      • 

Anche  l'esercito  si  amicò  Tacito  con  largizioni  e  col  condurlo  con- 
tro i  nemici  :  ma  da  una  parte  la  rigidezza  del  clima,  dall'  altra  le- 
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2W  lortioleiixc  dei  soldati,  ìmiMildanzìti  daDa  dokeiia  di  hn,  fl  trassoo 
io  Cappadoda  alla  tooiba,  dopo  appena  sei  mesi.  Antonio  FloriSM» 
soo  fratello  si  fece  Teslire  della  porpora»  ed  ebbe  <rt>bedienza  dalle 
t>roTiode  d'  Coropa  e  d' Africa  :  ma  tre  legioni  d' Asia  si  chiarirono 
per  Valerio  Probo  sirmiese;  quindi  foerra  dfile,  sinché,  dae  mesi 
dopo.  Il  primo  restò  trucidato. 

Pit^,  colle  doti  di  gran  prinope,  i  Barbari  invasori  ddla  Gafia 
rincacciò  fin  oltre  il  Reno;  costrinse  Goti  e  Persi  a  chieder  pace: 
soggiogò  gì*  Isaori,  spargendoli  fra  le  pro?incie  più  lontane  ;  ruppe  i 
Blemmi^  stanziati  fra  r  Etiopia  e  1*  Egitto;  contro  i  Germani  tese  ma 
linea,  non  più  d*  alberi  e  palizzate  come  Trajano,  ma  di  moro  yìto^ 
che,daHe  Tidnanze  di  Neustadt  e  di  Ratisbona  sol  I^annbio,  steodeasi 
traverso  a  monti,  valli,  fiomi  e  paludi  sino  a  Wimpfen  sol  Neckar,  e 
dopo  dacento  miglia  riasci?a  al  Reno.  Costrinse  anche  i  Germani  a 
daresedicimUa  dei  loro  giovani  più  robusti,  che  scomparti  fra  le  trup- 
pe nazionali,  cui  ogni  giorno  più  difficfle  riusciva  il  reclutare  fra  le 
ammollite  popolazioni  d' Italia  e  delle  provìncie  inteme.  Nel  trionfo 
suo  del  381,  Roma  vide  fl  circo  mutalo  in  selva,  trasportandovi  al- 
beri colle  loro  radici,  e  quivi  mille  struzzi,  altrettanti  cervi,  cignali, 
caprìuoll,ibis  abbandonati  alla  caccia  del  popolo:  il  domani  poi  cento 
leoni,  cento  leonesse,  ducento  leopardi,  trecento  orsi,  coi  ruggiti,  co- 
gli vaìif  colla  morte  divertirono  la  plebe,  non  meno  che  le  trecento 
coppie  di  gladiatori. 

Quando  le  guerre  esteme  e  i  rinascenti  competitori  gliel  consen- 
tissero, Probo,  non  volendo  i  soldati  mangiassero  il  pane  a  tradimen- 
to, gli  adoprava  in  utili  lavori,  piantar  di  vigne  le  pendici  della  Gal- 
Ha,  della  Pannonia  e  della  Mesia,  ricostruire  più  di  dieci  città  diroc- 
cate, aprir  canali  :  ma  avendo  detto  che  sperava  fra  poco  metter  pa- 
ce dapertutto  e  far  senza  de*soldati,  questi  lo  trucidarono,  catastro- 
282  fé  ormai  consueta  degl*  imperatori,  fossero  ribaldi  come  Gallieno,  o 
prudenti,  giusti  e  rispettati  come  Probo  (10). 

E  gridarono  Marc'  Aurelio  Caro,  prefetto  del  pretorio,  che  nominò 
cesari  i  figli  suoi  Carino  e  Numerìano,  sconfisse  i  Sarmati  nella  Tra- 
cia, assicurando  cosi  rilliria  e  rilalia,  indi  mòsse  ai  Persi  una  guer- 
ra, divenuta  ornai  di  necessaria  difesa. 

Varane  li,  succeduto  su  quel  trono,  aveva  già  invaso  la  Mesopota- 
mia  ;  ma  come  udì  che  I  Romani  avanzavano,  indietreggiò,  e  mandò 
a  Caro  ambasciadori.  Questi  il  trovarono  in  abito  guerresco  con  un 
rozzo  manto  di  porpora,  cbe  assiso  suU'  erba  cenava  con  un  pezzo 
di  lardo  e  pochi  piselli  ;  e  quando  ebbero  esposto  la  legazione,  egli, 
cavatosi  un  copolino  con  cui  copriva  la  sua  calvizie,  rispose  :  —  Se  il 
vostro  principe  non  si  piega  ai  Romani, io  ridurrò  la  Persia  cosi  nuda 
d*  alberi,  come  vedete  di  capelli  la  mia  testa  ». 

Perchè  non  paresse  vuota  millanteria,  v' entrò  vincendo;  ma  sul 
W  meglio  morì  a  Ctesifonte,  regnato  sedici  mesi.  Il  suo  secretarlo  Cal- 
purnio  scriveva  al  senato  :  —  Il  veramente  caro  nostro  imperator 
M  Caro  giaceva  malato  nella  sua  tenda  quando  scoppiò  un  nembo,  e 
<*  tutto  fu  tenebre:  lampi  e  tuoni  ci  tolsero  di  conoscere  quel  che  hc- 
<«  cadeva;  ma  ai  cessar  di  quelli  odesi  gridare  L' imperatore  è  mor- 
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«e  k>.  Gli  uffiziali  di  camera,  desolati  di  tal  perdita,  miser  fuoco  alla' 
«  tenda,  onde  corse  voce  che  T  imperatore  fosse  colpito  dal  fulmine: 
M  a  quanto  possiam  giudicare, non  mori  che  della  sua  malattia  ».  Gie 
che  ne  fosse,  V  ebbe  per  sinistro  augurio  l' esercito,  e  costrinse  Nu- 
meriano,  figlio  dell*  estinto,  a  retrocedere  dal  Ti^ri,  termine  fatato 
alle  conquiste  romane.  Era  questo  ricco  di  bellissime  qualità,  poeta 
e  oratore  :  ma  nella  ritirata  anch'  esso  fu  ucciso.  2U 

Carino,  dalla  Gallia  dove  avea  condotto  la  guerra  non  senza  abili* 
tà,  venne  a  Roma,  ed  occupò  l' impero  :  in  ppclii  mesi  condusse  e  ri- 
pudiò nove  donne,  troppe  più  ne  contamino  ;  in  musiche,  balli,  osce* 
nità  logorava  il  tempo  ;  amici  e  consiglieri  di  suo  padre,  e  chiungue 
poteva  esser  rinfaccio  a'  suoi  vizi  o  gli  era  stato  pari  in  privata  for- 
iuna,  mandò  a  morte  ;  superbo  coi  senatori,  vantava  voler  distribuir»  • 
ne  i  poderi  alla  plebe, che  trastullava  colle  feste, e  tra  la  quale  schiu- 
mò i  favoriti,  ministri  e  complici  a  un  tempo,  sopra  i  quali  scarica- 
vasi  d' ogni  cura,  fin  dell'  apporre  le  firme. 

Oziava  e  godeva  sopra  V  abisso  ;  poiché  l'esercito  che  con  suo  pa^ 
dre  aveva  combattuto  in  Persia,  come  nel  ritorno  fu  giunto  a  Calce- 
donia  d*  Asia,  acclamò  imperatore  Aurelio  Diocleziano,  comandante 
alle  guardie  del  corpo,  dalmato  di  bassa  gente,  prode  in  armi/ lonta- 
no da  ogni  fasto  e  mollezza,  destro  agli  safari,  amico  del  bel  sapere^ 
benché  nuli*  altro  intendesse  che  guerra.  Correndo  qualche  dubbiò 
eh'  egli  avesse  avuto  parte  all'  assassinio  di  Numeriano,  giurossene 
puro,  indi  fatto  venire  Arrio  Apro,  suocero  dell'  estinto,  disse:  —  Co? 
stui  fu  r  assassino  dell'imperatore  »,  e  gl'immerse  la  spada  in  petto. 
Con  ciò  intendeva  di  dare  una  prova  all'  esercito,  che  se  n'acconten- 
tò, e  adempiere  la  predizione  fattagli  da  una  druidessa,  eh'  egli  di- 
verrebbe imperatore  quando  uccidesse  un  cinghiale,  che  in  latino 
dicesi  apro.  Perciò  nelle  caccie  egli  inseguiva  sempre  questi  ani- 
mali ;  e  allora  colpito  l' emulo,  sclamò  :  —  L' ho  pur  ucciso  1*  apra 
fatale  ». 

L' esercito  si  dispose  a  sostenerne  l' innocenza  e  V  augurio  colla 
guerra  civile;  per  assicurare  l'esito  della  quale,  Diocleziano  fornente 
il  malcontento  fra  le  truppe  di  Carino  ;  ed  essendo  questo  ucciso  per  m 
vendetta  d' un  tribuno,  Diocleziano  si  trovò  padrone  dell'  impero,  ed 
ebbe  la  generosità  o  la  politica  di  perdonare.  Nei  novantadue  anni 
da  Comodo  a  Diocleziano,  di  venticinque  volte  che  vacò  l' impero» 
ventidue  fu  per  violenta  fine  di  chi  l'occupava;  dei  trentaquattro  im- 
peradori,  trenta  furono  uccisi  da  chi  aspirava  succedere  ;  elettori» 
carnefici,  padroni  di  tutto  i  soldati  :  bisognava  dunque  un  riparo,  e 
Diocleziano  vi  pensò  col  mutare  la  forma  dell'  impero,  e  ridurlo,  dai 
comando  soldatesco,  a  principato  despotico. 

Incominciò  dall' associarsi  Massimiano,  contadino  sirmiese,  una  2K 
delle  migliori  spade  d' allora,  crudele  però  tanto,  che  Diocleziano  pò-  ^  *p'* 
tè  comparire  generoso  interponendosi  a  moderarne  gli  atti  severi, 
forse  da  lui  medesimo  suggeriti.  Assunsero  Massimiano  il  titolo  di 
Erculeo,  Diocleziano  di  Giovio  :  quegli  rispettava  per  genio  superio- 
re Diocleziano  ;  questi  trovava  necessario  il  valore  del  collega  fra 
tanti  nemici  sbuffanti.  Anzi  per  essere  più  pronti  ad  ogni  occorreate,' 
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292  Diocleziano  suddivise  ancora  T  autorità,  scegliendo  a  cesari  due  ge^ 
nerali  sperimentati  ;  Galerio,  detto  Armentario  forse  dal  prisco  suo 
mestiere,  e  Costanzo  Cloro,  soldato  venuto  su  col  proprio  valore,  e 
che  allora  si  volle  far  discendere  da  Claudio  IL  A  Costanzo  diede 
Massimiano  una  figlia,  Diocleziano  Una  a  Galerio  ;  e  cosi  questi  quat- 
tro illirici  spartirono  tra  loro,  se  non  V  amministrazione,  la  difesa 
dell'impero.  Gallia,  Spagna,  Bretagna  furono  affidate  a  Costanzo,  che 
sedeva  a  Treveri  od  a  York  :  a  Galerio  le  Provincie  illiriche  sul  Da- 
nubio, la  Mesia  superiore,  la  Macedonia,  r  Epiro,  V  Acaja,  facendone 
centro  Sirmio  :  1*  Italia,  colle  due  Rezie,  i  due  Norici,  la  Pannonìa  e 
parte  dell'  Africa  a  Missimiano  :  a  Diocleziano  la  Tracia,  l' Egitto  e 
1*  Asia.  Né  per  questo  si  scomponeva  la  monarchia,  poiché  riguarda- 
•  vano  spontaneamente  come  primo  e  come  un  gran  dio  quel  che  gli 
aveva  assunti;  in  concordia  rara  fra'  potenti,  unica  fra  quattro  guer- 
rieri divejrsi  di  patria,  d' età,  d' inclinazione,  si  assistevano  di  consi- 
glio e  di  braccio  :  le  Provincie  erano  più  da  vicino  guardate  ;  le  le^- 
gioni  imparavano  a  rispettare  la  vita  dei  capi,  quando  l' assassinio  di 
un  solo  nulla  avrebbe  fruttato  :  e  mentre  capitani  che  proclamavansi 
augusti,  Barbari  che  d' ogni  parte  irrompevano,  faceano  difficilissi- 
mo il  governare,  i  quattro  sovrani  mantennero  l'autorità  sul  Danubio 
come  in  Africa,  nelle  Spagne  come  in  Persia.  Ma  se  più  pronti  erano 
all'  interna  sicurezza  e  alla  difesa  esteriore,  s' indeboliva  il  senti- 
mento dell'  urdtà,  e  preparavansl  gli  animi  alla  divisione  dell*  Impe- 
ro, che  presto  si  efifettuò. 

Diocleziano  dall'  Egitto  ai  domini  persiani  estese  una  linea  di  cam- 
pi, forti  di  buone  armi;  dalla  foce  del  Reno  a  quella  del  Danubio,  an- 
tichi accampamenti  e  nuove  fortezze  si  ben  custodi,  che  i  Barbari 
non  s' arrischiarono  ^uasi  mai  a  superarle.  I  prigionieri  venivano 
scompartiti  tra  i  provinciali,  e  massime  dove  le  guerre  avevano  de- 
.cimato  la  popolazione,  adoperandoli  alla  pastorizia  ed  all'  agricoltu- 
ra, talvolta  alle  armi. 

Meglio  di  Roma  parve  conveniente  Milano  per  tener  d' occhio  i 
■Barbari  della  Germania  ;  popolosa,  ben  fabbricata,  con  circo,  teatro, 
secca, palazzo,  terme,  portici  adorni  di  statue;  onde  fu  munita  di 
doppia  mura,  e  Massimiano  vi  pose  sua  residenza.  Per  sé  Dioclezia- 
no abbellì  Nicomedia  sul  confine  dell'  Europa  coli'  Asia,  e  se  ne  com- 
piaceva, quanto  lo  disgustavano  di  Roma  la  plebe  insolente  e  il  se- 
nato che  ancora  voleva  arrogarsi  qualche  diritto,  in  mezzo  all'  onni- 
potenza del  brando.  Fuori  dell'  antica  metropoli  non  v'  erano  memo- 
rie :  onde  nel!'  accampamento  o  ne'  consigli  delle  provincie  gli  au- 
gusti potevano  spiegare  assoluta  podestà  ;  risolvevano  co'propr!  mi- 
nistri, senza  né  render  conto  né  dooiandar  parere  al  gran  consiglio 
della  nazione.  Per  istrappare  a  questo  le  ultime  apparenze  di  consi- 
derazione, Diocleziano  lasciò  che  il  collega  sbrigliasse  il  naturai  ri-' 
Sore  col  punire  immaginarie  cospirazioni.  I  pretoriani  che,  senten- 
osi  fiaccare  da  questa  robusta  amministrazione,  inchnavano  a  dar 
mano  al  senato,  furono  scemati  di  nomerò  e  di  privilegi,  surrogan- 
dovi nella  custodia  di  Roma  due  legioni  dell'  Uliria  col  nome  di  Glo« 
viani  ed  Erculei  :  i  nomi  di  console^  di  ceoaore^  di  tribuno  più  non 
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parvero  necessari  per  esercitare  con  tìtoli  repubblicani  una  potenza, 
da  cui  la  repubblica  era  stata  distrutta  :  e  V  imperatore,  non  più  ge- 
nerale degli  eserciti  patri,  ma  capo  del  mondo  romano,  fu  intitolato 
dominm  anche  negli  atti  pubblici,  con  titoli  e  attributi  divini. 

E  questa  imperiale  autorità,  scaduta  neir  opinione,  rapina  di  vi- 
ziosi, trastullo  deir  esercito,  Domiziano  penso  ristaurarla  dalla  ra- 
dice, italiano  egli  non  era,  sicché  gli  rincrescesse  di  togliere  alla  pa- 
tria la  primazia  con  tanto  sangue  acquistata:  nei  campi  erasi  avvez- 
zo alla  disciplina  indisputa^  e  alle  pompe  àllettatrici,  sicché  tutto 
foggiò  a  sistema  orientale.  Alla  semplicità  d*  abbigliamenti,  di  corte, 
d' udienze,  serbata  dagl'  imperatori  quando  si  consideravano  come 
primi  cittadini  e  nulla  più,  Diocleziano  surrogò  il  fasto  asiatico  ;  si 
cinse  il  diadema  eh'  era  costato  la  vita  a  Cesare  ;  seta,  oro,  gemme 
coprirono  dal  capo  alle  piante  la  sacra  persona  ;  scuole  di  uffiziali 
domestici  custodivano  gli  accessi  del  palazzo  ;  e  chi  traverso  a  que- 
sti e  ad  infinite  cerimonie  s*  accostasse  alia  maestà  dell'  imperatore» 
doveva  prostrarsi  in  adorazione. 

Tutto  insomma  dovea  dirigersi  a  circondare  la  dignità  suprema 
d* un  gran  fasto,  a  scapito  dei  poteri  subalterni:  F imperatore  do- 
vea diriger  ogni  cosa  cogli  ordini,  eppure  non  iscemare  la  dignità 
coi  particolari  dell*  esecuzione  e  colle  comunicazioni  troppo  imme- 
diate :  i  magistrati  non  doveano  esser  altro  che  esecutori  :  e  poiché 
non  si  poteva  accordare  queir  immensa  estensione  con  un  governo 
tcmperato,bisognava  studiare  di  renderlo  forte  insieme  e  dolce.  Due 
imperatori  e  due  cesari  moltiplicavano  queste  appariscenze,  e  mini- 
stri del  lusso,  uffiziali,  servi  ;  e  gareggiando  di  splendidezza,  da  una 
parte  crebbero  gF  intrighi,  dair  altra  le  spese  e  in  conseguenza  i' 
tributi. 

L' autorità  eccessiva  de*  prefetti  al  pretorio  fu  ridotta  a  giusti  li- 
miti, introducendo  i  maestri  della  milizia,  ispettori  generali  della 
cavalleria  e  della  fanteria.  Alla  corte  potea  portarsi  reclamo  contro 
la  decisione  di  (|uaI$ifosse  magistrato.  Le  provincie  furono  suddivi- 
se, e  perciò  sminuita  la  potenza  di  quei  che  le  reggevano  :  a  cagion 
d*  esempio,  la  Gallia  che  ne  formava  un  solo,  fu  tagliata  in  quattor«<> 
dici  governi.  Conseguentenfiente  cessava  V  autorità  del  senato  sopra 
le  Provincie  ;  le  cariche  civili  restavano  separate  dai  comandi  minu- 
tari ;  represse  le  vessazioni  causate  dalia  prevaricazione  o  dalla  ne» 
gligenza  de*  magistrati  ;  tolte  le  ingiustizie  che  nascevano  dai  privi- 
legi conceduti  ad  alcunL  Insomma  il  despotismo  militare  dava  luogo 
al  despotismo  governativo,  appoggiato  sopra  innumerevole  quantità 
d' impiegati  amministrativi. 

Diocleziano,  autore  del  nuovo  sistema,  conservossi  moderato, 
oontinuò  le  distribuzioni  al  popolo,  fabbricò  splendidamente  a  Gar«> 
tagine  e  Milano,  olire  Nicomedia,  e  meravigliose  terme  a  Roma,  ba- 
stauti  a  tremila  persone,  alle  quali  unì  la  biblioteca  di  Traiano.  £ 
quando  nel  ventesimo  anno  di  suo  regno  menò  un  trionfo,  il  popolo, 
vedendo  portate  le  immagini  di  fiumi  e  città  persiane  non  prima 
soggiogate*  e  de*  figli  e  della  moglie  dei  persiano  re,  potè  illudersi 
ancora  suU*  eternità  del  iiiove  Capitolino.  Ma  i  Romam  guardavano 
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di  mal  occhio  chi  gli  area  tolti  dall' esser  capi  del  mondo;  ondefa»- 
ciavano  motti,  intollerabili  ali*  aotocrato,  che  mostrò  il  suo  dialetto 
abbandonando  per  sempre  i  sette  colli. 

Girando  per  le  proTincie  illiriche,  contrasse  una  malattia  ^e  H 
portò  a  fil  di  morte.  RiaTotosi,  né  sentendosi  la  prìstina  Tigorìa  per 

3ts  reggere  l'impero,  rìsolse  abdicare.  In  una  pianura  presso  Nicomfi- 
dia,  salito  sopra  eccelso  trono,  dichiarò  la  sua  intenzione  al  popolo 
ed  ai  soldati,  nominando  cesari  Massimino  Daza  e  Severo.  D  giorno 
stesso  Massimiano,  per  adempiere  il  giuramento  datone  già  prima 
al  collega,  abdicava  in  Milano.  Diocleziano  rìliralosi  in  ono  splendi- 
do palazzo  a  Salona,  sopravisse  nove  anni  in  privata  condizione,  ri- 
spettato e  consultato  dai  prìncipi  coi  aveva  ceduto  V  impero.  Spesso 
esclamava  :  —  Ora  vivo,  ora  vedo  la  bellezza  del  sole  >>  ;  e  quando 
Massimiano,  eh'  erasi  ritirato  nella  Lucania,  il  sollecitava  a  ripi- 
gliarsi il  governo,  rispose  :  —  Non  me  ne  consiglieresti,  se  tu  ve- 
^  dessi  i  bei  cavoli  che  ho  piantato  in  Salona  di  mia  mano  ».  Medi- 
tando sui  pericoli  di  chi  regna,  —  Quanto  spesso  (  diceva  )  due  o  tre 
^  ministri  s' accordano  per  ingannare  il  principe,  al  quale,  separato 
«  dal  resto  degli  uomini,  rara  o  non  mal  giunge  la  verità  !  Non  ve- 
M  dendo  o  udendo  che  per  gli  occhi  e  gli  orecchi  altrui,  egli  confe- 
«  risce  i  posti  a  viziosi  o  inetti,  trascura  i  meritevoli,  e  benché  sa- 
«  vio,  è  trariato  dalla  corruzione  de'  suoi  cortigiani  >?. 

Al  lentarsi  di  quella  mano  robusta,  le  discordie  ripullularono  ad 
agitare  per  diciott'  anni  l' impero,  disputato  fra  vari.  Massimino  Da- 
za cesare,  nipote  di  Galerio,  rozzo  di  parole  e  d' atti,  governò  1*  E- 
gitto  e  la  Siria  ;  Severo,  T  Italia  e  l' Africa  :  e  Galerio,  valoroso  ma 
scaltrito  e  arrogante,  dominando  su  queste  sue  creature  e  sul  ma- 
laticcio Costanzo,  confidava  restare  unico  signor  dell'impero,  e  tras- 
metterlo alla  sua  famiglia. 

Costanzo  amministro  la  Gallia,  la  Spagna  e  la  Bretagna  con  gene- 
rosa e  modesta  dolcezza,  dicendo  voler  piuttosto  ricchi  i  sudditi  che 
lo  Stato.  Narrano  che,  avendo  Diocleziano  mandato  a  querelarlo 
perchè  non  avesse  danaro  in  cassa,  Costanzo  pregò  i  deputati  tor- 
nassero fra  pochi  giorni  per  la  risposta.  In  questo  mezzo  informò  i 
primari  delle  sue  Provincie,  accadergli  bisogno  di  danaro  ;  ed  essi 
a  gara  gliene  recarono.  Mostrando  allora  quei  tesori  ai  legali,  li  pre- 
gò a  riferire  a  Diocleziano  coni'  egli  fosse  il  meglio  provislo  dei 
quattro  dominatori,  se  non  che  lasciava  quelle  dovizie  in  deposito 
presso  il  popolo,  considerando  l' amor  di  questo  come  il  più  pingue 

303  e  sicuro  erario  del  principe.  Partiti  i  messi,  rinviò  il  danaro  a  di  cui 
era.  Quando  infieriva  la  persecuzione,  mossa  da  Diocleziano  contro 
ì  Cristiani,  egli  die'  loro  ricetto,  che  perciò  il  lodarono  a  cielo,  come 
fuor  misura  aveano  denigralo  Diocleziano. 

Da  Elena,  donna  oscura,  egli  avea  generato  Costantino;  e  per  ri- 
guardo, 0  per  timore  della  nuova  regal  moglie,  V  avea  mandato  alla 
corte  di  Diocleziano.  Questi  lo  fece  educare,  allettato  dalle  rare  qua- 
lità del  giovinetto,  che  bello  di  sua  persona,  generoso,  affabile,  tem- 
perava il  giovami  ardore  con  virile  prudenza,  e  facevasi  amare  al 
popolo  ed  ai  soldati.  Galerio  ingelosito  indusse  Diocleziano  a  sce- 
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gliere  altri  cesari,  con  vivo  dispiacere  del  campo  ;  poi  fatto  augu- 
sto, tenne  sempre  d' occhio  Costantino,  e  l' avrebbe  morto  se  non 
avesse  temuto  V  esercito  a  lui  favorevole,  o  non  gli  fossero  usciti  a 
vuoto  i  tradimenti.  Quando  il  padre  Io  ridomando,  esso  gli  frappose 
indugi,  finché  il  giovane  fuggì,  e  raggiunto  il  padre,  mosse  con  lui 
felicemente  contro  i  Pitti  e  i  Galedoni  delle  isole  Britanniche.  3os 


(1)  Erodiano.  Bisognerà  Intendere  compresi  i  giardini. 

(2)  Fediti  patriam  diversis  genlibus  unam^ 

Urbem  fecUti  quae  prius  orbis  erat 

RuTiLio,  Itinerario. 
y  è  però  chi  ascrive  questa  legge  a  Marc' Aurelio  (Mannert,  Commenta^ 
tiò  de  Marco  Aurelio  Antonino^  conslilutiófiis  de  civitate  uriiveì^so  or^ 
bi  data  auctore.  Alla  1772).  Forse  v'avea  posto  restrizioni,  che  Caracal- 
la  levò. 

(3)  Non  è  senza  pregio  il  riferire  il  processo-verbale  della  sua  elezio- 
ne, quale  Lamprldio  Io  trasse  dagli  archivi  deHa  città  : 

—  11  giorno  avanti  le  none  di  marzo,  essendosi  in  folla  raccolto  il  se- 
nato nella  curia,  cioè  nel  tempio  sacro  alla  Concordia,  e  avendo  pregato 
Aurelio  Alessandro  Cesare  Augusto  a  intervenirvi,  ed  avendo  egli  ricu- 
sato perchè  sapeva  trattarsi  di  onori  suoi,  poscia  essendo  venuto,  si  ac- 
clamò :  «  0  Augusto  innocente,  gli  Dei  lì  conservino.  Alessandro  Impe- 
«  ratore,  gli  Dei  ti  conservino.  Gli  Dei  ti  hanno  dato  a  noi,  gli  Dei  ti  con- 
«  servino.  Gli  Dei  ti  tolsero  dalle  impure  mani,  gli  Dei  ti  perpetuino.  Tu 
«  pure  soffristi  r  impuro  tiranno,  tu  pure  ti  dolesti  di  vedere  queir  im- 
«  puro  ed  osceno  ;  gli  Dei  lo  svelsero,  gli  Dei  ti  conservino.  Infame  im- 
<t  peratore,  giustamente  dannato  !  Felici  noi  deir  Imperio  tuo,  felice  la 
K  repubblica  !  L' infame  fu  trascinato  coir  uncino  ad  esempio  spavente- 
<r  vole  ;  il  lussurioso  imperatore  fu  a  ragione  punito.  Dei  immortali,  ad 
«  Alessandro  vita  ;  di  qui  appaiano  i  giudizi  degli  Dei  ». 

E  avendo  Alessandro  ringraziato,  si  acclamò  :  «  Antonino  Alessandro^ 
«  gli  Dei  li  conservino.  Ti  preghiamo  ad  assumere  il  nome  d' Antonino. 
«  Vendica  tu  r  ingiuria  di  Marco;  vendica  tu  V  ingiuria  di  Vero;-vendi- 
«  ca  tu  r  ingiuria  di  Bassiano.  Peggior  di  Comodo  fu  il  solo  Elagabalo, 
«  né  imperatore,  né  Antonino,  né  cittadino,  né  senatore,  né  nobile,  né 
«  romano.  I  tempi  degli  Antonini  un  Antonino  dedichi  ;  11  casto  riceva  if 
«  sacro  nome,  il  nome  di  Antonino,  il  nome  degli  Antonini  ». 

E  dopo  le  acclamazioni,  Aurelio  Alessandro  Cesare  Augusto  proferì: 
9  Vi  ringrazio,  o  padri  coscritti,  non  ora  primamente,  ma  e  pel  titolo  di- 
«  Cesare,  e  per  la  vita  salvata,  e  per  V  aggiunto  nome  d' Augusto,  pel 
«  pontificato  massimo,  per  la  podestà  tribunìzia,  pel  comando  prooMW 
a  solare,  cose  tutte  che,  con  nuovo  esempio,  in  un  sol  giorno  mi  coofeM-. 
«  rista  D.  E  come  ebbe  parlato,  slacciamo:  «  Queste  accettasti;  accetta 
e  ora  il  nome  di  Antonino  »Xd  egli: a  Non  vogliate,  vi  prego,  o  padri  co- 
«  scritti,  costringermi  ad  accettar  un  nome  cui  mi  sarebbe  difficile  60d* 
«  disfare,  già  gravi  essendo  questi  insigni  nomi.  Chi  intitolerebbe  Cice* 
a  rone  un  muto  ?  chi  un  ignorante  Yarrone  ?  MarceUo  un  empio  ?» 
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•  Di  nuovo  fu  acclamato  come  sopra,  e  r imperatore  disse:  a  Qtiàl  sfa 
«  stato  il  nome  degli  Antonini,  ricordi  la  clemenza  vostra.  Se  pietà,  clii 
«  più  santo  dei  Pio  ?  se  dottrina,  chi  più  prudente  di  Marco  ?  se  forza, 
«  chi  più  robusto  di  Bassiano  ?»  Di  nuovo  si  acclamò  come  sopra,  e 
r  imperatore  soggiunse  :  «e  Certo  vi  ricorda  come  testé  quel  più  laido  di 
«  tutti  i  bipedi  non  solo  ma  e  de^  quadrupedi,  portasse  il  nome  di  Anto- 
«  nino,  e  in  turpitudine  e  lussuria  superasse  i  Meroni,  i  Vitelli,  i  Como- 
<i  di,  e  quali  erano  i  gemiti  di  tutti  ;  e  pei  circoli  del  popolo  e  de^  nobili 
«  una  sola  voce  fosse,  che  sconvenientemente  e' si  chiamava  Antonino, 
«  e  che  da  tale  obbrobrio  era  violato  tanto  nome  ». 

Mentre  parlava  si  acclamò  :  «  Gli  Dei  allontanino  i  mali;  te  imperan- 
«  te,  di  ciò  non  temiamo  ;  ne  siamo  sicuri  te  duce.  Vincesti  i  vizi,  vince- 
«  sti  i  disonori,  ornasti  il  nome  d^  Antonino.  Certi  siamo,  ben  presumia- 
«  mo  ;  noi  te  fin  dalla  puerizia  approvammo  ed  oggi  approviamo  ».  Allo- 
ra r  imperatore  :  «  Né  io  esito  ad  assumer  questo  nome  a  tutti  vene- 
€t  rabile,  perchè  tema  che  ne"*  vizi  risolvasi  la  mìa  vita,  o,  abbia  a  vergo- 
«  gnarmene  ;  ma  mi  splace  prima  il  prender  11  nome  d"*  altra  famiglia, 
«  poi  credo  di  gravare  me  stesso  ». 

E  di  nuovo  gli  fu  acclamato,  ed  egli  proseguì  :  «t  Perocché,  se  accetto 
9  il  nome  di  Antonino,  posso  anche  quello  assumere  di  Trajano,  di  Tito, 
^  di  Vespasiano  ».  £  gli  fu  gridatp  *.  «  Come  Augusto,  cosi  anche  Anto- 
«  nino  ».  Allora  Timperatore  :  c<  Vedo  che  cosa  vi  spinga  a  tale  aggiunta. 
«  Augusto  è  il  primo  fondator  deir  impero,  e  nel  nome  di  lui  tutti  sue- 
«  cediamo  quasi  per  adozione  e  per  dritto  ereditario  :  anche  gli  Anton i- 
«  Hi  furono  detti  Augusti.  Ma  il  nóme  fu  ereditarlo  in  Comodo,  affettato 
«  in  Bassiano,  ridicolo  in  Aurelio  ». 

^£  gli  fu  acclamato  :  «  Alessandro  Augusto,  gli  Dei  ti  conservino.  Alia 
f(  verecondia  tua,  alla  prudenza,  air  innocenza,  alla  tua  castità.  Di  qui 
«  comprendiamo  qual  diverrai  ;  tu  farai  che  il  senato  ben  elegga  i  prin- 
<(  cipi.  Sii  vincitore  !  sii  sano  !  regna  per  molti  anni  ».  Alessandro  sog- 
giunse :  «t  Vedo,  0  padri  coscritti,  d^  avere  ottenuto  quel  che  desidera- 
«  vo,  e  ve  ne  ringrazio,  e  procurerò  che  questo  nome  che  porto  neir  im- 
41  pero  sia  tale  che  da  altri  si  desideri,  ed  offrasi  ai  buoni  uffizi  della  vo- 
«  stra  pietà  ».  E  avendolo  più  volte  ripetuto,  e^  disse  :  «  Più  facile  mi  sa- 
a  rebbe  stato  accettar  il  nome  degli  Antonini  ;  polche  condiscenderei  in 
«  parte  alla  parentela,  od  alla  comunanza  del  titolo  imperiale.  Ma  il  co- 
«  gnome  di  Magno  perchè  si  adopra  ?  che  cosa  ho  fatto  di  grande  ?  e  sol 
«  dopo  belle  imprese  r  ebbe  Alessandro,  dopo  grandi  trionfi  Pompeo. 
«(  Cheti  dunque,  e  voi  stessi,  magnifici,  contate  me  per  uno  di  voi,  anzi 
«  che  darmi  il  nome  di  Magno  ». 

'.  Dopo  <ii  che  fu  acclamato  :  —  Aurelio  Alessandro  Augusto,  gli  Dei  ti 
conservino.  — 

Tali  erano  le  discussioni  del  glorioso  senato  ;  in  tali  atti  si  sfogava  la 
mania  delle  mozioni,  triviale  occupazione  degli  inetti. 

(4)  11  vescovo  Eusebio  la  chiama  religiosissima  e  di  gran  pietà  (vi.  31), 
la  che  da  alcuni  la  fece  credere  cristiana.  La  vita  d' Alessandro,  nella 
Storia  augusta,  è  piuttosto  un  romanzo  sul  fare  della  Ciropedia,  Ero- 
diano  sembra  più  attendibile,  e  s^  accorda  coi  frammenti  di  Dione. 

(5)  Vedi  Makso,  /  Trenta  Tiranni  (ted.),  dietro  alla  sua  f^ita  di  C(h 
stàntino. 

(6)  Delle  minutezze  cui  scendeva  Aureliano  in  fatto  di  disciplina  mili- 
tare, sia  argomento  questa  lettera  a  un  suo  luogotenente  :  —  Se  vuoi 
«  essere  tribuno,  anzi  se  V  è  caro  di- vivere,  tieni  in  freno  le  mani  dei 
«  soldati.  I^iun  d^  essi  rapisca  i  polli  altrui,  ninno  tocchi  le  altrui  peco- 
«  re.  Sia  proibito  il  rubar  uve,  il  far  danoo  ai  seminati,  r  esigere  dalla 
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<(  gente  olio,  sale,  legna,  dovendo  ognuno  contentarsi  della  provisione 
«  del  principe.  Hanno  i  soldati  a  rallegrarsi  del  bottino  fatto  sopra  i  ne- 
«  mici,  non  delle  lagrime  de^  sudditi  romani.  Ognuno  abbia  V  armi  sue 
«  ben  terse,  le  spade  ben  aguzze  ed  affilate,  e  le  scarpe  ben  cucite.  Alle 
«  vesti  logore  succedano  le  nuove.  Mettano  la  paga  nella  tasca,  e  noa 
«  nella  taverna.  Ognuno  porti  la  sua  collana,  il  suo  anello,  il  suo  brac« 
«  clale,  e  noi  venda  o  biscazzi.  Si  governi  e  strigli  il  cavallo  e  il  giumen- 
«  to  per  le  bagaglie,  e  cosi  ancora  il  mulo  comune  della  compagnia,  e 
*  non  si  venda  la  biada  lor  destinata.  L^  uno  air  altro  presti  aiuto,  come 
«  se  fosse  un  «ervo,.  Hanno  il  medico  senza  spesa;  non  gettino  danaro 
«  in  consultare  indovini.  Vivano  costantemente  negli  alloggi;  e  se  attac- 
«  cherahno  lite,  non  manchi  loro  un  regalo  di  buone  bastonate  ». 

(7)  Jbsit  ut  auro  fila  pensentur  ;  libra  enim  auri  tunc  libra  serici 
fuiL  Vopisco,  in  Aureliano. 
■  (8)  Se  pure  va  inteso  cosi  il  publicdvit  di  Vopisco. 

(9)  Da  Claudio  li  a  Diocleziano  non  "i  batterono  più  monete  d^  argen*' 
io,  ma  di  rame  argentato.  Quelle  d^  oro  continuarono  ad  esjsere  di  titolo 
fino,  perchè  il  tributo  era  pagato  in  oro. 

{ÌO)  Vopisco  soggiunge  che  i  discendenti  di  Probo  andarono  ad  abita- 
re nelle  vicijoanze  dei  laghi  di  Garda  e  di  Como. 
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ICcwIcf  Jen'i 


Questi  nomi  di  Barbari  ci  arrertono  eh*  è  tempo  di  far  conoscere 
coloro,  contro  cai  Fimpero  oggimai  non  tentava  conquiste,  ma  es- 
cava difese. 

Neirinmienso  spazio  occopato  dall'impero  (pag.  200  )  pocke 
citU  e  poche  Provincie  conservavano  nn*  indipendenza  dì  poro  no- 
me, come  sarebbe  nelle  Alpi  il  re  Cozio,  possessore  di  dodici  città, 
di  cui  era  capo  Snsa  (Segunia):  il  resto  obbediva  agli  ordini  ed  ai 
magistrati  che  venivano  da  Roma  o  da  Milano.  Ma  chi  scorresse 
quel  confine,  sentiva  d*  ogni  parte  fremere  popoli,  che  minacciavano 
rialzarsi  contro  questa  universale  tiranna,  non  appena  la  compres- 
sione si  rallentasse. 

Deir  Africa  settentrionale  occupavano  i  Romani  si  può  dir  tatto 
il  territorio  abitabile,  spintisi  anche  più  volte  tra  le  gole  del  monte 
Atlante.  I  Bereberi,  i  Getoli,  i  Mori  o  si  scagliavano  nel  deserto  ra« 
bando,  o  coltivavano  le  oasi,  non  domabili  perchè  non  {stanziati  :  e 
da  essi  il  Romano  traeva  gli  agrumi,  la  porpora  delle  loro  rupi.  Te 
fiere  per  gli  anfiteatri,  1*  avorio  e  gli  schiavi  ne^.  Ma  di  mano  in 
mano  che  1*  oppressione  e  1*  esorbitanza  de'  tributi  sminuivano  la 
popolazione  ne  paesi  sudditi  a  Roma,  Mori  e  Getuli  riconducevano 

SU  armenti  sulle  campagne  abbandonate,  saccheggiando  e  fnggen- 
0,  e  vendicando  come  un'  ingiuria  i  supplizi  che  di  loro  pigliasse 
un'  autorità  che  non  riconoscevano.  Cresciuti  d' ardimento  collo  sce- 
mare della  potenza  romana,  respinsero  la  civiltà  sempre  ^iù  verso 
le  coste  ;  e  all'aprire  del  iv  secolo,  alcuni  principi  mori  già  avevano 
piantato  domini  alle  falde  dell'  Atlante  e  fra  il  deserto  e  la  risorta 
Cartagine,  Aspiravano  però  all'  indipendenza  non  alla  conquista  ; 
sicché  Roma  non  aveva  a  temerne  che  di  vedersi  sottratto  qualche 
terreno, 

Nubia  e  Abissinia  non  erano  soggette  ai  Romani.  Altri  Barbari 
circondavano  l' Egitto,  quali  i  Mori  Nasamonì  sulla  riva  ocddeotale 
del  Nilo,  e  sull'  orientale  gli  Arabi.  Sulla  grande  penisola  dell'  Asia 
meridionale,  che  gli  Europei  intitolano  Arabia,  i  Romani  vantarono 
qualche  trionfo  :  all'  effetto  s'avvidero  come  natura  non  abbia  fatto 
quei  popoli  per  rimanere  soggetti,  né  acconci  ad  una  stabilié  civiltà. 
Valeansi  dunque  di  loro  per  trafficare  coir  India;  talvolta  ne  pren- 
devano affli  stipendi  la  cavalleria,  senza  pari  al  mondo  per  F  instan- 
cabile araore  e  la  docilità  dei  cavalli  :  ma  nulla  più  che  scorrerie 
pareano  a  temersi  da  un  popolo,  che,  trecencinquant'anni  più  tardi. 


1  GERMAm  949 

svegliato  alla  voce  di  Maometto,  doveva  in  men  di  uno  conquistare 
più  paesi  che  non  Roma  in  otto  secoli. 

I  Parti  aveano  soggiogato  T  Armenia,  che  allora  stendeasi  ad  o- 
riente  dell'  Eufrate,  da  Satala  fino  alla  spina  di  monti  che  costeggia 
il  mar  Caspio  ;  e  col  porre  un  ramo  degli  Arsacidi  sul  trono  d' Ar- 
taxata,  erano  venuti  a  contatto  coir  impero.  Ma  quando  li  rimise  al 
giogo  la  risorta  schiatta  persiana,  anche  V  Armenia  ricuperò  V  indi- 
pendenza, e  si  strinse  ai  Romani  coi  legami  della  religione.  I  Sassa- 
nidi,  che  aveano  rinnovato  V  impero  della  Persia,  Io  crebbero  a  se- 
gno, da  sembrare  il  solo  emulo  formidàbile  del  Campidoglio. 
-  Ma  più  che  i  quaranta  milioni  obbedienti  al  re  dei  re  doveva  riu- 
scire funesta  a  Roma  la  libertà  de'  popoli  del  Settentrione,  che  ver- 
gini ancora  e  vigorosi,  aspettavano  il  cenno  di  Dio  per  avventarsele 
e  vendicare  Y  universo.  Dai  primordi  della  civile  società,  la  stirpe 
che  denominano  indo-germanica  si  stese  in  diverse  direzioni  sopra 
la  terra  (  V.  I,  pag.  16  )  ;  e  gli  uni,  volli  alla  Persia,  all'  India,  al  Ti- 
bet, crearono  o  conservarono  una  civiltà  maravigliosa  ;  altri  costeg- 
giando il  mar  Nero  e  il  Caspio,  si  spiegarono  dalla  Siberia  all'  Eusi- 
no,  e  da  tre  bande  inondarono  l' Europa.  Gli  uni,  per  le  montagne 
di  Tracia,  la  Macedonia  e  l' Illiria  vennero  assidersi  fra  gU  ulivi  e 
ì  laureti  della  Grecia  ;  e  a  quei  miti  soli  e  alla  limpida  aria  indoci- 
lendo la  natia  rozzezza,  e  temperando  la  fervida  fantasìa  coli'  armo-» 
nico  sentimento,  crearono  la  più  eletta  immàgine  del  bello,  mercè 
della  quale  primeggiò  la  stirpe  greca.  Ma  questa,  all'  ora  ove  siamo 
col  nostro  racconto,  ha  compiuto  la  sua  missione,  non  più  s' inorgo- 
glia  che  di  rimembranze,  né  s' occupa  che  di  litigi  come  ì  popoli  de- 
caduti :  mentre  sul  teatro  politico  appaiono  la  stirpe  gotica  e  la 
tentone,  che  !a  lunga  separazione  rese  affatto  disformi  dalla  prima, 
benché  il  linguaggio,  anche  dopo  tante  modificazioni,  ne  attesti  la 
comune  origine. 

L' arrivo  de' Germani  in  Europa  rimonta  forse  a  mille  quattro- 
cent' anni  avanti  Cristo  ;  ed  otto  0  nove  secoli  tennero  a  dilatarsi 
dal  Dniester  al  Prut,  e  sul  paese  fra  l' Ural  e  i  Crapak.  Tendendo 
continuo  verso  Occidente,  spingendo  i  Cimri,  e  spinti  essi  medesimi 
dagli  Slavi,  trovaronsi  arrestati  dall'  impero  romano  al  tempo  d'Au- 
gusto, sicché  voltarono  la  fronte  contro  ^li  Slavi,  e  rincacciatili,  po- 
terono assodarsi  nel  vasto  paese,  che  poi  collettivamente  si  chiamò 
Germania  t)  Alemagna. 

Solo  da  quel  punto  la  storia  si  prende  cura  di  essi,  e  ci  addita  là 
«tirpe  gotica  nelle  montagnose  foreste  della  Scandinavia;  la  teuto- 
nica sulle  rive  dell'  Elba  e  del  Reno,  attenta  ad  esercitare  la  natura- 
le vigoria>  e  mantenere  gelosamente  l' indipendenza,  fidando  nell'in- 
domito suo  coraggio.  I  primi  di  questi  popoli  che  i  Romani  abbiano 
conosciuti,  sono  i  posti  avanzati  che  Cesare  trovava  sulle  frontiere 
della  Gallia  ;  erranti,  scompigliati,  senza  proprietà  fissa,  né  agricel- 
iura,  né  vanto  che  del  distruggere.  Tacito  conobbe  quelli  sulle  rive 
del  Reno,  e  seppe  che  dietro  alle  popolazioni  nomadi  corsegglanti 
al  confine  n'  esisteano  di  fisse,  aventi  lavoro,  proprietà,  poteri  erc- 
^idiìp  culto  pubblico  ;  ma  le  sue  cogaizioni  non  arrivavano  cbe  tkn 
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ve  gli  eserciti  romani,  onde  fermaTansi  all'  Elba,  né  di  là  seppe  ai<% 
tro  che  nomi. 

Quando,  imperante  Angusto,  i  Romani  ebbero  partieolannente  a 
fare  coi  popoli  sui  Danubio,  li  designarono  col  nome  di  Gennaoi, 
che  probabilmente  i  Galli  avevano  applicato  a  qualche  orda  venula 
di  qua  dal  Reno,  e  che  poi  fu  accomunato  a  tutta  la  gente  che  od 
primo  secolo  abitava  dal  Reno  ai  Carpazi  e  afla  Vistola,  e  dal  Balti- 
co e  dal  mar  Germanico  fino  al  monte  Cezìo  (  KaUnberg  )  e  al  Da- 
nubio ;  oltre  quelli  diffusi  lungo  questo  fiume  sin  ali*  Eusino,  e  pian- 
tati nella  Scandinavia.  Probabilmente  queste  popolazioni  diverse  i^ 
Uibuivansi  la  generale  denominazione  di  Daci  (  Deutsch  )  o  Tento- 
ni, ma  nomi  speciali  deducevano  da  particolari  circostanze;  come 
gli  Svevi  da  schweifen  errare,  o  da  swee,  see  il  mare  ;  i  Sassoni,  da 
sUzen  stare  seduti,  o  da  saks  spada  corta  ;  i  Longobardi  dadle  la- 
barde  0  dalle  barbe  prolisse;  i  Franchi  da  franke  lancia;  i  Marco- 
manni  dallo  star  vicini  alla  frontiera  ( marca)]  ì  Vandali  da  uxmd 
acqua,  perchè  forse  da  principio  abitassero  al  mare  o  sa  qóakhe 
grosso  fiume. 

Queste  medesime  denominazioni  son  però  male  determinate,  e 
nuova  confusione  {)roviene  dair  uso  degli  antichi  d' attribuire  ai  po- 
poli deboli  e  vinti  il  nome  del  potente  e  vincitore.  Per  quanto  ci  è 
dato  scorgere  tra  quel  buio,  questi  popoli  si  unirono  in  federazioni, 
simili  a  quelle  degli  Etruschi  antichi  e  degli  Svizzeri  moderni,  ac- 
cordate in  prima  per  resistere,  in  appresso  per  nuocere  alla  poten- 
za romana.  Sembra  ancora  che,  verso  il  secondo  secolo,  aUe  varie 
genti  prevalessero  alcune,  in  modo  da  comparire  otto  nazioni,  che 
paragoneremmo  ad  otto  corpi  di  esercito  ;  cioè  Vandali,  Burgundi, 
Longobardi,  Goti,  Svevi,  Alemanni,  Sassoni  e  Franchi. 

Anche  popolazioni  sarmate,  cioè  di  quella  che  or  chiamiamo 
Russia,  scesero  in  Europa  ;  e  principalmente  formidabili  furono  i 
Rossolani  e  gli  Jazigi,  scorridori  inarrivabili,  contro  cui  i  Romani  al- 
zarono un  vallo  fra  il  Theiss  e  il  Danubio,  senza  per  questo  ottenere 
sicurezza. 

Secondo  V  Edda,  libro  sacro  e  poetico  in  cui  è  deposta  la  mitolo- 
gia scandinava,  Heimdall  figliuolo  d*  Odino  (  Wodan  ),  scorrendo  il 
mondo,  generò  tre  figli  :  primo  il  Servo,  nero  colle  mani  callose  e 
gobbo  ;  secondo  il  Lìbero,  con  capelli  biondi,  viso  rosato,  occhi  sfa- 
villanti ;  terzo  il  Nobile,  col  guardo  penetrante  di  un  dragone,  gote 
vermiglie,  capelli  argentei.  E  quei  che  nacquero  da  ciascuno,  furono 
servi,  liberi  o  nobili  com*  essi.  I  figli  del  nobile  aguzzarono  le  frec- 
cio, domarono  cavalli,  brandirono  lancie  :  ultimo  fu  il  re  che  conob- 
be i  numi,  comprese  il  canto  degli  uccelli,  seppe  calmare  i  flutti,  e- 
stioguere  gr  incendi,  sopire  i  dolori  (1). 

Qui  avete  delineata  la  costituzione  primitiva  della  nazione  scan- 
dinava, la  quale  si  riprodusse  nelle  principali  razze  germaniche.  Un 
Dio  padre  ;  tre  Caste  d' uomini,  diversi  per  natura  ;  vero  e  assoluto 
libero  non  era  che  il  capo  ;  in  dipendenza  da  lui  gli  altri  si  trova- 
vano 0  liberi  o  no,  e  i  ffgliuoli  seguivano  la  condizione  del  padre. 
Correva  però  divario  tra  le  famiglie  semplicemente  libere  ed  i  teni* 
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tori  delle  grandi  possessioni,  ai  quali  soli  spettava  il  voto  nelle  ada-^ 
nanze,  fors'  anche  il  sacerdozio,  e  tra  essi  eleggevansi  i  re  (2).  I  li« 
beri  erano  capaci  di  tutti  i  diritti. 

La  nobiltà,  fosse  patriziato  religioso,  o  privilegio  delle,  famiglie  e 
dei  conti,  sembra  fosse  ridotta  ad  una  distinzione  affatto  personale»* 
che  non  dava  prevalenza  nel  governo  o  neir  amministrazione  della 
giustizia;  se  non  che  ad  essa  erano  privilegiate  alcune  dignità,  come 
in  Roma  ai  cittadini  d*  ottimo  diritto.  Non  potevano  i  nobili  sposarsi 
con  liberi,  né  questi*  con  schiavi.  II  restante  popolo  serviva  in  guerra 
col  titolo  di  liti  (  lente,  gente  ),  o  con  quello  di  coloni  lavorava  ì 
campi.  I  coloni  avevano  casa  e  famiglia  propria,  coltivando  il  terreno» 
cui  erano  affissi  in  perpetuo,  senz'  altro  che  pagar  al  signore  un  ca*^ 
none  in  derrate,  in  bestiame  o  in  panni.  A  costoro,  e  a  servi,  affran-* 
cali,  donne,  vecchi,  infermicci  lasciavansi  i  campi  e  le  arti,  mentre 
ai  liberi  restavano  la  guerra  per  occupazione,  la  caccia  per  diverti-» 
mento,  il  saccheggio  per  iiidustria. 

E  antico,  il  vezzo  de'  malcontenti  di  cercare  fra  i  Barbari  quella 
moralità,  che  dicono  scomparsa  d' infra  la  gente  civile.  Cosi  lo  sto« 
rico  Tacito  esagerò  la  bontà  morale  de'  Germani  onde  farne  raffac-^ 
ciò  ai  Romani  ;  anche  i  santi  Padri  gli  elevarono  sopra  di  questi, 
perchè  non  ne  aveano  la  raffinata  corruttela  :  ma  vuoisi  distinguere 
r  ignoranza  de'  vizi  dalla  pratica  ragionata  delle  virtù.  Appena  ces- 
sassero  dalla  caccia  o  dalla  guerra,  piombavano,  come  tutti  i  Barba* 
ri,  dall'  eccesso  della  fatica  neir  inerzia  assoluta  ;  restavano  poveri» 
perchè  nulla  si  esaurisce  più  presto  che  il  saccheggio  ;  e  ignudi  e 
sudici  passavano  V  intero  giorno  al  focolare  sguazzando  la  preda,  e 
poltrendo,  bagnandosi,  straviziando,  alle  violente  emozioni  del  giuo« 
co  abbandonandosi  con  tale  frenesia,  da  mettere  s'  un  trar  di  dadi 
r  avere,  la  moglie,  i  figli,  sé  stessi.  Tra  i  conviti,  loro  delizia,  pone-r 
vano  in  discussione  gli  affari  di  maggior  momento,  serbandosi  a  de- 
ciderne il  domani  a  mente  riposata.  Qualunque  capitasse,  otteneva 
franca  ospitalità,  e  dava  occasione  di  banchettare  gli  amici,  e  d' ec- 
cedere in  voracità  e  bagordi.  Mentre  i  meno  ricchi  mesceano  bevaa<' 
de  forti  in  tazze  formate  del  cranio  di  nemici,  i  doviziosi  traevano  il 
Tino  dalle  terre  dell*  impero,  e  scaldati  da  questo,  rompevano  a  ris- 
se ed  a  violenze  mortali,  dimenticando  le  accordate  paci,  e  ridestan* 
do  antiche  vendette. 

Non  bollenti  di  voluttuosi  istinti  come  nelF  Asia,  più  che  la  bellez- 
za r  uomo  pregiava  nelle  donne  la  prudenza,  il  valore,  la  castità. 
Sposate  in  età  abbastanza  matura,  non  venivano  al  marito,  come  in 
Asia»  con  vezzi  e  cervello  e  passioni  fanciullesche,  ma  tali  da  ragie» 
nar  l' obbedienza  ;  onde  inspiravano  più  saldo  affetto,  e  ottenevano 
grand'  ascendente  sugli  uomini.  In  casa  attendevano  all'  ago,  al  pen* 
necchio,  ai  campi  ;  in  guerra  seguivano  gli  uomini  incorandoli,  talo- 
ra combattendo,  sempre  pigliando  in  cura  i  feriti.  Una  fanciulla  mac* 
chiava  la  verginale  onestà  ?  fosse  pur  bella  e  ricca,  più  non  trovava 
nozze  ;  V  adultera  era  severamente  punita  ;  la  poligamia  permessa 
soltanto  ai  re  ed  ai  grandi  come  distmtivo  d' onore.  Non  che  le  mo- 
gli recassero  dote  al  marito»  questo  le  comprava  dal  futuro  suocere 
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eon  doni,  che  consìstevano  per  Io  più  in  un  par  dì  Bòvi,  un  '  cavallo 
bardato,  e  scudo  e  lancia  ;  cui  la  sposa  ricambiava  con  una  compita 
armadura,  simbolo  della  comunione  di  beni  e  di  fatiche. 

Quando  un  garzone  se  ne  fosse  reso  degno  con  qualche  bella  lo- 
de, riceveva  asta  e  scudo  dal  padre  o  da  alcun  ragguardevole  Ger- 
Bfano  neir  adunanza  degli  uomini  ;  e  d*  allora  più  non  li  deponeva, 
assistendo  armato  alle  assemblee,  a  banchetti,  a  giuochi,  a  giudizi, 
a  sacrifizi;  sulle  armi  giurava  come  sacre;  coir  armi  e  col  cavallo 
era  sepolto. 

.  A  tutti  i  liberi  possidenti  era  un  dovere,  anzi  un  diritto  il  militare; 
e  In  occasione  di  guerra  nazionale  tutti  convocavansì  col  bando  mi- 
litare 0  eribctfino  per  proteggere  la  patria.  Altre  volte  un  capo  qua* 
kmqtie  radunava  in  banda  armata  i  suoi  clienti,  o  chiunque  preferis- 
se i  rischi  al  riposo  ed  al  lavoro,  e  s'avventurava  in  nuovi  paesL  Su- 
premi loro  distintivi  erano  T  amore  dell' indipendenza,  e  il  diletto 
d*  esercitare  liberamente  le  forze  :  quindi  il  mettersi  a  pericolo  con 
baldanza  spensierata,  non  curarsi  della  sorte  dei  vicini,  combatter 
.  domani  quelli  con  cui  ieri  trovavansi  in  lega  ;  manìa  di  libertà,  che 
associandosi  colla  dipendenza  militare,  diede  origine  alla  feudalità. 

Tra  gente  siffatta  doveano  frequentare  occasioni  di  guerra  ;  e 
qnànd'  anche  gli  storici  noi  dicessero,  la  mobilità  di  quelle  tribù  è 
attestata  dalla  grande  migrazione.  Questa  a  torto  vien  dipinta  quasi 
un'lmprovisa  vertigine  generale,  un  subito  levarsi  de*  Germani  ed 
irrompere  suir  imperò,  o  perchè  giurati  in  lega  d' armi  a  guerra  fi- 
nita, 0  perchè  rincalzati  da  un'  onda  di  Jung-nii  che  fossero  espulsi 
dalla  Gina,  e  che  a  torto  si  confondono  cogli  Unni.  Il  movimento  era 
continuato  da  secoli,  e  queste  popolazioni  derivate  dall'  Oriente  (ma- 
trice dei  popoli,  più  vera  che  non  il  Settentrione),  or  più  or  meno, 
ma  incessantemente  si  erano  dilatate  pel  nord  dell'Europa,  spingen- 
dosi e  respingendosi  a  vicenda,  contrastate  da  indigeni,  da  Boi,  da 
Lettoni,  da  Gelti. 

Fórse  per  incalzo  dei  Germani  i  Galli  erano  piombati  sui  paesi  me- 
ridionali e  nella  nostra  penisola,  fin  a  distruggere  Roma  col  loro 
Brenno  (V.  I,  pag.  113  ),  e  prendere  stanza  neh'  Italia  superiore.  I 
Teutoni  al  tempo  dì  Mario  valicarono  le  Alpi:  Cesare  impedì  che  con 
Ariovisto  occupassero  l'Elvezia.  Incontratisi  con  quest'allr' onda,  ro- 
mana, che  in  senso  contrario  invadeva  il  paese,  ne  restarono  lungo 
tempo  frenati,  non  però  quieti. 

II  Danubio,  divenuto  frontiera  settentrionale  dell'impero,  come  il 
Reno  fu. munito  con  una  schiera  di  fortificazioni  e  con  uno  spalto  di 
terra  da  Ratisbona  fin  al  confluente  del  Lahn,  le  quali  Impedissero 
le  correrie  dei  Germani  non  soggiogati,  mentre  quelli  di  qua  dal  fiu- 
me accettavano  i  modi,  l'industria  e  l'oppressione  dei  vincitori.  Que- 
sti sulle  prime  eransi  proposto  di  sottomettere  i  Germani  come  a- 
Teaa  fatto  dei  Galli,  svellendone  i  costumi,  il  governo,  la  Hngua:  ma 
lo  sterminio  di  Varo  (pag.  17  )  mostrò  impossibile  l'impresa,  e  che 
invece  d'assalirli  a  visiera  alzata,  conveniva  alimentare  fra  essi  le 
discordie,  or  questi  or  quelli  favorendo.  Con  ciò  i  Romani  riuscirò^ 
so  alarsene  alleati  alcuni,  come  i  Gherusci  e  i  Batayi ;  alcuni  tribù- 
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lari,  come  i  Frìsoni  e  i  Caoinefati  ;  o  snervare  i  loro  capi  coi  godi< 
menti  della  civiltà. 

Non  però  rimanevansi  tranquilli  alle.lor  sedi;  ed  ora  i  Cherusci 
insorgevano  pel  valore  di  Erminio,  ora  Maroboduo  snidava  i  Boi  dal- 
l' antica  sede  e  vi  piantava  nuove  ^enli^  ora  Claudio  Civile  rialzava 
la  fortuna  dei  Batavi/E  furono  vinti  spesso  ;  ma  se  V  orgoglio  roma- 
no si  vantava  d*  avere  volta  per  volta  distrutti  questi  popoli,  essi  lo 
smentivano  col  risorgere  più  rigogliosi  di  prima  à  lanciare  nuovi 
colpi  contro  il  non  più  immobile  sasso  del  Campidoglio. 

Trajano,  spintosi  ben  addentro  nel  nord-est,  potè  ridurre  a  pro- 
vincia la  Dacia,,  ponendovi  numerosa  colonia  di  soldati,  che  misti  coi 
natii,  formarono  la  gente  dei  Valachi,  superbi  anche  adesso  della 
romana  origine.  Sotto  Marc* Aurelio  i  Marcomanni  riuscirono  fino  ad 
Aq^uileja,  é  d'allora  crebbe  il  numero  degli  Alemanni  che  Roma  ado- 
prò  in  guerra,  nelle  magistrature  e  nelle  colonie. 

Duravano  dunque  da  molti  secoli  e  i  moli  interni  e  le  migrazioni. 
Fame,  peste,  diluvi,  allettamento  di  patria  migliore,  baruffe  intestine, 
oracoli,  emulazioni  di  re,  avidità  di  bottino,  di  conquiste,  di  sangue, 
traevano  alcun  popolo  a  respìngere  un  altro  :  talvolta  un  capo,  colla 
numerosa  banda  de*  suoi  fedeU,  o  con  una  tribù,  cominciava  corre- 
rie ;  e  dal  fare  preso  ardimento  al  fare,  spingeva  le  imprese  più  che 
prima  non  avesse  immaginato.  Il  paese  che  abbandonavano  non  la- 
sciava ad  essi  né  rimembranza  né  desideri,  giacché  portavano  seco 
gli  Dei,  le  famiglie,  le  ossa  de*  progenitori,  tutte  le  cose  che  fanno 
cara  la  patria. 

Allora  poi  che  videro  i  Romani  indeboliti  lentarsì  nella  resistenza, 
cedere  alcune  proVincie,  in  altre  non  opporre  che  una  muraglia,  più 
innanzi  s*  ardirono  ;  ed  allettati  dal  predare  paesi  colti  e  ricchi,  e 
dair  umiliare  la  nazione  che  li  chiamava  barbari,  irruppero  tutti  in- 
sieme ;  come  al  fiaccarsi  della  diga  precipita  il  nostro  Po  sulle  cir- 
costanti campagne,  senza  che  per  onesto  si  dica  esserne  allora  co- 
minciato il  corso  e  la  foga.  Che  pero  1*  impulso  venisse  di  lontano, 
parrebbe  provato  dal  vedere  che  i  primi  invasori  non  sono  già  i  po- 
poli confinanti,  bensì  i  più  remoti  :  gli  Unni  dal  Volga  ;  poi  gli  Alani 
dal  Tanai  e  dal  Boristene  ;  poi  i  Vandali  dalla  Pannonia  ;  seguono 
i  Goti  dalla  Germania  setlentriooale,  indi  dalla  centrale  Eruli  e  Tu- 
ringi,  in  appreso  i  Franchi  dalla  meridionale,  e  i  Borgognoni  dalU 
grande  Polonia. 

I  più  segnalati  fra  questi  popoli  sono  i  Goti,  che  provenivano  essi 
pure  dair  Asia,  e  precisamente  dai  contorni  del  lago  Arai,  dove  ebr 
bero  il  nome  di  Messageti  o  Geti  (3)  :  poi  sembra  pigliassero  stanza 
nella  penisola  Scandinava  e  attorno  al  Baltico,  divisi  in  Ostrogoti  od 
orientali,  e  Visigoti  od  occidentaU,  secondo  la  posizione  loro  colà; 
nomi  che  conservarono  poi  nelle  successive  migrazioni.  Aggiunge  la 
nazionale  leggenda,  che  in  tre  vascelli  uscirono  dalla  Scandinavia, 
uno  dei  quali  essendo  rimasto  indietro,  a  quei  che  lo  salivano  restò 
il  nome  di  Gepidi,  cioè  infingardi. 

Sarebbero  dunque  tre  famiglie  della  nazione  stessa  :  ma  qual  con- 
to fare  di  tradizioni»,  alterate.  ;suUe  bocche,  e  spasso,  mutate  di  gente- 
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in  gente  ?  Fatto  è  che  i  Goti  ci  appaiono  una  nazione  battagliera  e 
numerosa,  che  meglio  d*  ogni  allra  germanica  ebbe  il  concetto  della 
monarchia  ereditaria,  dipendendo»  non  obbedendo  gli  Ostrogoti  alla 
stirpe  degli  Amali,  i  Visigoti  a  qi^Ua  dei  Baiti,  che  si  Tautavano 
progenie  degli  Ansi  loro  semidei,  e  tra  essi  la  nazione  sceglieva  il  re. 

Dapprima  seguirono  il  eorso  della  Vistola,  poi  la  catena  .de'Carpa- 
il  :  al  tempo  degli  Antonini  abitavano  quella  che  oggi  è  la  Prussia^ 
donde  mossi,  abbracciarono  o  sospinsero  Eruli,  Burgundi  ed  altri, 
bevettero  alle  foci  del  Boristene  e  del  Tana!,  e  trovaronsi  dinanzi  la 
Dada,  ove  un  popolo  laborioso  coltivava  campi  gratissimi,  s' arric- 
chiva colle  industrie,  e  nella  diuturna  pace  avea  trascurato  le  difese 
Cóntro  nemici  che  reputava  abbastanza  discosti.  Con  poca  difficoltà 
ì  Goti  la  invasero,  e  Decio  imperatore,  venuto  in  persona  a  conobat- 
terli,  vi  perde  la  battaglia  e  la  vita.  11  successore  di  nulla  si  mostrò 
più  premuroso  che  di  lasciar  liberamente  tornar^ne  i  Barbari,  ca- 
richi di  preda  e  d\  baldanza  ;  che  più  ?  s'obbligò  a  loro  di  annuo  tri- 
buto. Non  era  il  modo  d*  invogliar  altri  air  attacco  ?  Sempre  nuovi 
aciami  irrompevano  in  fatto  sulle  provincie  limitrofe  come  a  preda 
sicura,  respinti  talvolta,  reduci  sempre,  tanto  più  mentre  gli  eserciti 
si  trovavano  impegnati  tra  emuli  ìmperatorL 

Piantatisi  neir  Ucrania,  i  Goti  vennero  ben  presto  signori  della  co- 
sta  settentrionale  deir  Eusino,  donde  corseggiarono  le  ricche  e  molli 
Provincie  dell'  Asia  Minore.  Usciti  poi  dalF  Ellesponto,  serpeggiarono 
tra  le  isole  Egee,  e  sorti  nel  Pireo,  s*impadronirono  della  citta  di  Mi^ 
nerva,  sparsero  il  guasto  per  tutta  la  Grecia,  e  si  difilavano  sul!'  lla«- 
lia,  quando  Gallieno,  scosso  dalie  torbide  voluttà  e  comprata  una 
banda  di  Eruli,  al  cui  capo  concesse  gli  ornamenti  consolari,  tenne 
testa  agi'  invasori.  La  dissensione  e  l'indisciplina  dell'esercito  roma«- 
no  diedero  agio  ai  Goti  di  ritirarsi,  e  sui  rimasti  vascelli  devastare  il 
lido  ove  Troja  fu,  poi  riposarsi  nella  Tracia. 

Aureliano,  dopo  giornata  campale,  gli  indusse  ad  una  pace,  ove 
obbligavansi  a  fornire  di  duemila  cavalieri  gli  eserciti  romani,  la- 
sciando ostaggi  i  figliuoli  de'  caporioni,  cui  Aureliano  fece  educare 
convenientemente  al  sesso  e  al  grado,  poi  le  fanciulle  impalmò  a'prì- 
roari  suoi  uffiziali  affine  di  saldar  l' unione  tra  le  due  genti.  Egli  poi 
ritirava  le  guarnigioni  dalla  Dacia,  i  cui  coloni  rinvigorirono  la  parte 
meridionale  del  Danubio,  mentre  sull'abbandonato  paese  dilagavano 
Vandali  e  Goti,  che  dai  coloni  rimasi  impararono  qualche  arte  di  par 
ce^-mantennero  relazioni  di  commercio  coH'  altra  riva  del  fiume,  e 
fìirono  barriera  a  nuovi  invasori. 

Come  dall'  Oriente  i  Goti,  cosi  dal  nord-est  della  Germania  usci 
una  seconda  invasione,  quella  dei  Franchi,  che  sotto  Gallieno  tragit* 
tarono  il  Reno,  invasero  le  Gallio  e  la  Spagna.  Gli  usurpatori,  che 
non  iscrupoleggiavano  sui  mezzi  per  sostenersi  nell'  impero,  ricor- 
sero più  volte  sa  costoro  braccio  ;  ma  infine  Aureliano  li  ricacciò  di 
là  dal  Reno.  Poco  tardarono  a  ripassarlo  ;  e  avvegnaché  Probo  ne 
trionfasse,  non  per  questo  mitigo  la  loro  fierezza.  Gran  prova  rinno- 
varono di  loro  ardimento  allordiè  dal  mar  Nero,  ove  esso  imperato- 
regU  aveva  relegatiyf^arouo  sopra  fragili  legni  tragittarsi  nel  Bos- 


foro  Tracio  e  nell'Egeo,  e  sbarcati  predarono  molti  luoghi  della  Gre- 
eia  e  deir  Asia  Minore,  sorpresero  Siracusa,  approdarono  in  Africa, 
indi  usciti  dallo  stretto  di  Cadice  per  Y  Oceano  tornarono  in  Germa- 
nia (4).  Corsa  appena  credibile  a  chi  non  abbia  osservato  anche  a*dl 
nostri  quanto  ardimento  possa  infondere  la  navigazione  da  corsaro. 
Rapidissimi  si  vedevano  i  Franchi  piombare  sulle  coste  delFArmo- 
rica  e  delia  Belgica,  saccheggiare  e  sottrarsi  ;  poi  quando  Carausùi 
si  fu  valso  di  loro  per  usurpare  la  Bretagna,  divenuti  più  audaci,  oc- 
cuparono tutta  r  isola  de'  Batavi.  Colà  furono  vinti  da  Costanzo  Clo« 
ro,  e  trapiantati  lungi  dal  Reno  ;  ma  poco  indugiarono  a  sorgere  ter* 
ribili  contro  di  Costantino  e  di  Crispo. 

Altra  0  lega  o  gente  principale  fra'  nemici  di  Roma,  sono  gli  Ale- 
manni. Con  questo  nome  comparvero  primamente  sul  Meno  ai  giorni 
di  Caracalla,  il  quale  non  solo  scelse  fra  loro  le  sue  guardie,  ma  ne 
imitò  il  vestire  e  la  bionda  capellatura.  Benché  non  osassero  trava» 
licare  le  barriere  dei  Romani,  molestavano  senza  tregua  il  confine  e 
le  opulente  contrade  della  Gallia;  poi  alcuni,  varcato  il  Danubio,  per 
le  alpi  Retiche  scesero  in  queste  nostre  parti,  ed  accamparono  fai 
sotto  a  Ravenna,  donde  con  lautissimo  bottino  ritirarono  il  passo  da- 
vanti air  esercito  romano.  Un'  altra  volta  ben  trecentomila  di  essi 
giunsero  a  Milano. 

Mentre  poi  Aureliano  componeva  coi  Goti  le  cose  sul  confine  illi- 
rico, gli  Alemanni  si  scagliarono  da  capo  nell'  armi,  e  con  quaranta* 
mila  cavalieri  e  il  doppio  di  fanti  invasero  la  Rezia,  menarono  guasto 
dal  Danubio  al  Po  ;  ma  intanto  che  si  ritiravano,  Y  imperatore  inter- 
cettò loro  i  passi  con  tanta  maestria,  che  chiesero  patti.  Appena  pe^* 
rò  dalle  incalzanti  necessità  fu  e^li  chiamato  altrove,  gli  Alemanni 
ruppero  quella  siepe  d' armi,  e  si  difilarono  sopra  l' Italia,  sperpe- 
rando fin  a  Milano,  e  spargendosi  a  branchi  per  le  valli  dell'  Adda  e 
del  Ticino:  presso  Piacenza  sconfissero  i  Romani,  ma  a  Fano  rimaf 
sero  vintìipoi  disfatti  interamente  aPavia,  sbrattarono  l'Italia.La  su- 
bitanea invasione  fece  avvisato  Aureliano  della  necessità  di  circon- 
dare di  mura  Roma,  ridotta  a  difendersi  sul  Tevere,  non  più  sul  Vol^ 
ga  0  suir  Eufrate.  E  gli  Alemanni  ac(iuistarono  tanta  preponderanza, 
che  il  nome  loro  venne  esteso  a  tutti  que'  Germani  che  non  s' appi- 
gliarono alla  lega  de*  Franchi  ;  laonde  essendo  spesso  scambiati  Ale- 
manni e  Germani,  mnA  si  possono  sceverare  le  maprese  di  questi  e 
di  quelli. 

Fu  per  tenere  questi  Barbari  in  soggezione  che  Diocleziano  collo- 
cò un  imperatore  ed  una  corte  sul  loro  stesso  confine,  nell'  alta  Ita- 
lia. Costanzo  irruppe  sul  terreno  dei  Franchi,  e  rattenne  gli  Aleman^ 
ni  dal  riversarsi  sulle  Gallio  ;  ma  a  molte  orde  di  Sarmati,  di  Carpi, 
di  Bastami  fu  concesso  stanza  nelle  Provincie  consumate  d'abitanti 
Da  ciò  rimaneva  blandita  la  vanità  romana  ;  e  una  politica  di  corta 
veduCa  s'appagava  di  questi  efimeri  trionfi,  senza  avvedersi  che  Firn- 
pero  si  educava  in  seno  la  serpe  che  lo  morderebbe. 

I  Franchi  diedero  assai  a  tribolare  a  Costantino,  il  quale  contro  di 
loro  esercitò  le  legioni  che  dovevano  renderlo  signore  del  mondo  ; 
e,  io  memoria  4e'  bea  rìitsciti  successi^  istituì  giu<Mdlii  detti  Francbi-! 
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ci.  Crispo  SUO  figlio  si  rese  formidabile  a  qaesti  ed  agli  Alemamii  •- 
campeggiò  egli  medesimo  i  Goti,  che  rifatlisi  nella  lunga  pace,  si  u* 
nirono  ai  Sarmali  della  palude  Meolide,  e  devastarono  T  Illirico,  fin* 
che  furono  costretti  a  vergognosa  ritirala.  Anche  nei  loro  paesi  gli 
inseguì  Costantino,  passando  il  Danubio  sul  ristorato  ponte  di  Tra- 
iano ;  e  ridusse  i  Goti  a  cercar  pace,  e  a  tributargli  quarantamila 
soldati. 
Di  molti  allori  già  era  dunque  glorioso  Costantino,  quando,  mor-* 

3oe  to  e  deificato  Costanzo,  egli  fu  salutato  imperatore  ;  e  secondo  il  co- 
stume, spedì  alFallro  augusto  e  ai  cesari  la  propria  effigie  in  addob- 
bo imperiale.  Galeno  ne  montò  in  superbissima  collera  ;  pure,  onde 
evitare  la  guerra  civile,  gli  mandò  la  porpora  e  il  solo  titolo  di  cesa- 
re, quello  d'augusto  serbando  a  Severo. 

Ma  la  inumanità  di  Galerio,  la  lunga  assenza,  e  un  censimento 
delle  ricchezze  fatto  con  tal  rigore  da  ricorrere  fin  alla  tortura  pei^ 
ìscoprire  gli  averi  nascosti,  aveano  mossa  a  rumore  Y  Italia,  ove 
Massenzio,  figlio  di  Massimiano  e  genero  di  Galerio,  si  fece  gridare 
augusto,  comprando  i  pretoriani  col  danaro,  i  Romani  colla  speran- 
za di  redimerli  da  Galerio,  i  Gentili  con  quella  di  restaurarne  il  cui- 

307  to.  Massimiano,  uscito  dal  ritiro,  ripigliò  gli  affari,  e  qual  collega  di 
suo  figlio  ricevette  omaggio  dai  popolo  e  dal  senato  ;  vinse  e  uccise 
Severo,  chiese  amico  Costantino  dandogli  sposa  sua  figlia  Fausta  e 
il  titolo  d' augusto  ;  poi  vedendo  di  esser  considerato  men  di  quello 
che  desiderasse,  si  recò  a  Galerio,  chi  dice  per  incitarlo  contro  il 
proprio  figliuolo,  e  chi  per  trovar  luogo  e  tempo  a  tradirlo.  Galerio 
intanto  era  penetrato  in  Italia  ;  ma  come  vide  F  immensità  di  Roma, 
o  piuttosto  la  risolutezza  di  questa  a  servirsi  delle  ricchezze  per 
respingere  colui  che  voleva  rapirgliele,  non  ardi  assediarla,  e  si  ri- 
tirò, devastando  la  nostra  patria,  che  peggio  i  Barbari  non  avreb- 
bero potuto. 

Al  posto  di  Severo  collocò  Licinio  Liciniano  dace,  amico  suo  e  al 
par  di  lui  valoroso  ed  ignorante,  lascivo  in  vecchia  età  ed  avarol 
Massimino  Daza,  che  governava  T  Egitto  e  la  Siria,  pretese  anch'egU 
il  titolo  d' augusto  :  per  modo  che  sei  imperatori  presedevano  al 
mondo  romano,  non  rattenuti  dal  combattersi  se  non  dal  reciproco 
timore.  Massimiano,  reietto  da  Galerio,  rannodò  cpn  Costantino  :  ma 
mentre  questo  campeggiava  i  Franchi,  ne  divulgò  la  morte,  e  schiu- 

309  so  il  tesoro  d' Arles,  colla  prodigalità  e  col  rammemorare  V  antico 
splendore  mosse  «  Galli  a  voler  tornare  in  dominio,  e  stese  la  mano 

3^0  a  Massenzio.  Costantino  sopragiunto,  ed  assediatolo  in  Marsiglia, 
r  ebbe  in  balìa,  e  non  gli  lasciò  che  la  scelta  della  morte. 

Galerio  divise  la  vita  tra  opere  di  pubblica  utilità,  piaceri  e  sevi- 
zie. Geloso  del  sapere  e  della  franchezza,  sbandi  giureconsulli,  av- 
vocati, letterati  ;  affidava  i  giudizi  a  guerrieri,  digiuni  delle  leggi  : 
ma  ulceri  vergognose  e  schifósi  inselli  il  consumarono,  senza  che 
trovasse  ristoro  o  nei  medici  che  spesso  mandava  a  morie,  o  nei 
voti  moltiplicati  ad  Apollo  e  ad  Esculapio.  Credendosi  castigato  dai 
Cielo  per  la  persecuzione  contro  i  Cristiani,  la  sospese  con  un  editto 

311  in  aome  suo»  djr  Licinia  e  di  Costantino,  e  poco  .stante  mori.  Massi* 
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mino  volò  dair  Oriente  per  occuparne  le  Provincie,  volò  Licinio  a 
conlrastarlo  ;  poi  scesero  ad  accordi,  statoendo  per  contine  T  Elle- 
sponto e  il  Bosforo  di  Tracia.  Accordo  di  nemici,  poiché  le  due  rive 
stettero  irte  d' armi,  e  Licinio  cercò  r  alleanza  di  Costantino,  Massi- 
mino  quella  di  Massenzio,  e  guatardnsi  con'  terribile  aspettazione 
dei  popoli.  *' 

Massenzio  tiranneggiava  F  Italia  smungendola  con  pazze  prodiga- 
lUà;  dai  senatori  esigeva  spontanei  donativi  in  moltiplicate  occasio- 
ni; pel  minimo  sospetto  sfogava  il  suo  rancore  contro  di  questi,men- 
tre  colla  seduzione  o  la  violenza  ne  disonorarva  le  mogli  e  le  figliuo- 
le. Costrinse  il  governatore  .della  città  a  cedergli  Sofronia  sua  sposa: 
ma  questa,  cristiana  e  virtuosa,  chiese  tempo  per  addobbarsi  ;  e  o- 
rato,  si  uccise.  Lasciava  ohe  i  soldati  lo  iniitassero,  saccheggiando, 
uccidendo,  lasciverwio  ;  talora  ad  alcuno  concedeva  la  villa,  ad  altri 
la  donna  d*  un  senatóre  ;  mentr^  egli  nel  voluttuoso  palazzo,  gittan- 
do  magia  e  indagando  l'avvenire  nelle  viscere  di  femmine  e  di  fan- 
ciulli, vantavasi  d' esser  unico  imperatore,  gli  altri  sostener  solo  le 
sue  veci.  Il  contrasto  dava  spicco  alla  felicita  delle  provincie  sogget- 
te aCostantino,  assicurate  dai  Barbar;,  e  meno  .-esauste  dagli  ingor- 
di tributi.  '  .   >  . 

Udendo  questi  che  Massenzio  radunava  gagliardo  esercjto  per  tor- 
gli  r impero  col  pretesto  di  vendicare  il  padre,  lo  prevenne  e  mosse 
verso  Italia,  sollecitato  dal  popolo  e  dal  senato  a  iredimere  V  antica 
regina  del  mondo.  Massenzio,  fidando  tutto  ne'  guerrieri,  se  gli  era 
amicati  ;  tornò  i  pretoriani  al  pristino  numero  ;  pose  in  armi  ottan- 
tamila Italiani,  aggiungendovi  metà  tanti  Mori  d' Africa,  oltre  i  Sici- 
liani, talché  comandava  ccnsettantamila  pedoni  e  diciottomila  ca- 
valli (o).  Costantino  non  armava  in  tutto  che  novantamila  de*  primi 
ed  ottomila  degli  altri  ;  onde,  distribuitine  ove  occorreva,  proveduto 
alla  difesa  del  regno  suo,  non  potè  moverne  che  quarantamila,  pro- 
di però,  esercitali  contro  i  robusti  Germani,  e  condotti  da  capitano 
esperto  ed  amato. 

11  quale,  mentre  la  sua  flotta  assaliva  la  Corsica,  la  Sardegna  e  i 
porti  d'Italia,  valicò  le  alpi  Cozie,  e,  prima  che  Massenzio  il  sapesse 
partito  dal  Reno,  pel  Moncenisio  calò  a  Susa.  Presala  di  viva  forza,  312 
nelle  pianure  della  Doi'a  scontra  un  corpo  italiano ,  coperti  uomini  e 
cavalli  di  ferro,  e  lì  rompe;  entra  in  Torino,  poi  in  Milano;  ha  Ve- 
rona a  discrezióne,  dopo  sconfitto  Pompejano  che  con  grand'  arte  la 
difendeva.  Massenzio  intanto  si  stordiva  0  lusingava,  finché  i  suoi 
uffiziali  furono  spinti  a  mostrargli  imminente  la  mina.  Posto  in  piedi 
un  terzo  esercito,  égli  se  ne  mise  a  capo,  vergognandosi  dei  rimbrot- 
ti della  moltitudine, e  confortato  dai  hbri  Sibillini  che  avevano  ambi? 
guamenle  risposto  :  —  In  questo  giorno  perirà  il  nemico  di  Roma»?. 
Incontratisi  a  nove  miglia  da  Roma  (  ad  Sa:ta  Rubra  ),  Massenzio 
vide  r  esercito  suo  tagliato  a  pezzi,  e  fuggendo  precipitò  dal  ponte 
Milvio  nel  Tevere  :  e  Costantino,  cinquantotto  giorni  dopo  mosso  da 
Verona,  ebbe  compito  la  guerra. 

Padrone  di  Roma,  estirpò  ogni  seme  e  razza  del  tiranno  :  ma  per 
quanto  la  moltitudine  gridasse,  non  consentì  V  uccisione  de*  primari 
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amici  di  quello;  e  sospesa  la  cnidellà  quando  più  non  era  secessa- 
ria,  dimenticò  il  passato,  diede  il  congedo  ai  pretoriani  e  ne  disfece 
il  campo,  impedi  1  delatori,  sollevò  gli  oppressi  da  Massenzio,  e  in 
due  mesi,  dicono  i  panegiristi,  rimarginò  le  piaghe  recate  da  sei  an- 
ni di  tirannia.  Al  senato  restituì  lo  splendore,  e  ne  fu  ripagato  con 
ogni  modo  d' onoranze  ;  il  primo  posto  fra  gr  imperatori,  arco  di 
trionfo  che  tuttora  sussiste,  dedicati  a  lui  molti  edilìzi  cominciati  da 
Massenzio,  a  non  dire  le  feste  che  attirarono  inCnito  concorso.  Die- 
de sua  sorella  air  imperatore  Licinio  :  mosso  sopra  i  Franchi,  deva- 
,  sto  le  loro  terre,  e  molti  prigionieri  gettò  alle  belve.  . 

Quando  Massimino  Daza  morì  a  Tarso,  rimasero  padroni  Licinio 
delle  Provincie  orientali,  delle  occidentali  Costantino.  Poteasi  preve- 
dere una  scissura,  che  non  tardò;  e  Costantino  disfece!'  emulo  nella 
3U  pannonia  e  nelle  pianure  di  Tracia,  indi  gli  concesse  pace.  Ma  aven- 
do Costantino,  nello  sconfiggere  i  Sarmati  e  i  Goti,  inseguiti  questi 
ultimi  fin  sulle  terre  di  Licinio,  si  rinnovarono  lamenti,  che  finirono 
in  guerra  aperta.  Licinio  fu  novamente  battuto  presso -Adrianopoli,  e 
la  sua  flotta  nello  stretto  di  Gallipoli  ;  onde  chiese  patti,  e  gli  otten- 
ne. Avendo  però  Costantino  saputo  eh'  esso  allestiva  nuove  armi,  e 
3  ^lug  <^biedeva  perfino  in  aiuto  i  Barbari,  lo  prevenne  e  ruppe  a  segno, 
che  non  ispcrò  salvezza  altrimenti  che  col  gettarsegli  a'  piedi,  ri- 
nunziando alla  porpora.  Costantino  V  accolse  benigno,  e  lo  inviò  a 
Tessalonica  con  ogni  cortesia;  ma  poco  poi  mandò  a  strangolarlo.  Co- 
'  sì  r  impero  restava  unito  nella  robusta  mano  di  Costantino,  che,  pa- 
drone del  mondo,  potè  trarre  ad  effetto  i  lunghi  divisamenti,  e  dargli 
politica  nuova,  nuova  capitale,  nuova  religione. 


(1)  Edda  Saemundar.  Jiigsmal. 

(2)  Reges  ex  nobilitale^  duces  ex  virtù  te  sumunt.  Tacito,  cap.  vii. 

(3)  II  Muratori  talvolta  scrive  :  —  Gli  Scili,  o  vogliam  dire  i  Goti  »,  al 
267, 27i,  ecc.:  e  tal  altra  :  —  Gli  Scili,  cioè  i  Tarlari  »,  al  261. 

(4)  ZosiMO,  I.  67  ;  Panegyr.  veleres,  v. 

(5)  Romagnosi  (DeW  indole  e  dei  fattori  delV  incivilimento,  part.  ii.  e. 
252)  accolse  V  opinione  d' alcuni,  che,  per  avversione  a  Costantino,  pre- 
sentano quella  di  Massenzio  come  un^  a  opposizione  armata  in  senso  na- 
zionale ».  Io  non  trovai  11  minimo  appoggio  a  tale  asserzione. 
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Favolo  Intorno  a  Virgilio* 


La  Iradizione  che  trasflgurò  san  Giorgio  in  un  cavaliero,  il  filoso- 
fo Abelardo  nel  libertino  Pietro  Bagliardo,  Carlo  Magno  in  un  capo 
iV  una  banda  di  venturieri,  Silvestro  II  papa  in  un  mago,  e  pose  in 
cielo  Seneca,  Plinio  e  Trajano,fece  una  trasformazione  ancor  più  de- 
gna d'  essere  studiata  ;  quella  di  Virgilio  in  un  negromante. 

Al  suo  tempo^  diversissima  correva  la  fama  de'costumi  di  lui,  chia- 
mato verginaleda  chi  per  castità,da  chi  per  troppo  amor  e  alle  ragazze, 
e  non  alle  ragazze  soltanto.  Ma  giàalloraveniva  onorato  sovranamente; 
Properzio  prenunziavainlui  qualcosa  maggior  e  d'OmeroiiVemo  quid 
majus  nascitur  Iliade  ;  commentatori  e  biografi  di  poco  posteriori 
dicono  che  il  popolo  si  alzava  al  comparir  suo  in  teatro, come  ali- im- 
peratore; la  vita  sobria  e  ritirata,  cui  la  gracile  salute  io  inducevH, 
aggiungevagli  il  prestigio  delF  ascetismo  e  del  mistero.  Narrossì  ben 
presto  che  sua  madre  avea  sognato  partorir  un  lauro  ;  eh'  e*  nacque 
senza  vagiti  ;  che  il  platano,  piantatosi  secondo  il  costume  del  suo 
paese  al  nascer  di  lui,  trascese  tutti  gli  altri  in  grossezza.  Gli  s' at- 
tribuiva una  scienza  portentosa,  e  la  facoltà  di  scoprire  i  difetti  na- 
scosti e  le  qualità  arcane  degli  animali.  Appena  morto  gli  furono  po- 
ste statue,  e  alcuni  imperatori,  come  Alessandro  Severo,  ne  teneano 
fin  nel  sacrario  domestico  :  al  tempo  di  Plinio  celebravasi  il  natali- 
zio di  lui  :  al  suo  sepolcro  venivano  a  raccomandarsi  le  gravide  e  i 
poeti  :  coir  aprir  a  caso  il  suo  poema  sì  chiedeva  risposta  a  quesiti, 
detti  sortes  virgiliance^  tali  perfino  da  decider  uno  ad  accettare  o 
no  r impero  (  pag.  180  ).  Proba  Falconia  con  emistichi  di  lui  tessè 
un  poema  sul  nuovo  Testamento  ;  e  i  Cristiani  vollero  leggere  una 
predizione  della  venuta  del  Messia  nella  famosa  Egloga  iv. 

E  davvero  fa  stupore  V  incontrare  nella  limpida  facilità  de'  Buc(h 
liei  queir  egloga,  tanto  misteriosa,  che  gli'sforzi  per  intenderne  il 
concetto  generale  uscirono  vani  fin  ora.  Festeggia  essa  la  nascita  vi- 
cina d' un  bambino,  che  è  figlio  del  cielo,  che  rinnovellerà  il  mondo, 
che  redimerà  i  peccati  : 

Ultima  Ciimmi  venit  jam  carminis  cetas  : 

Magnus  ab  integro  sceclorum  nascitur  or  do. 

Jam  redit  et  Virgo^  redeunt  Saturnia  regna  ; 

Jam  nova  progenies  caslo  demittitur  alto. 
, . .  Incipient  magni  procedere  memes. 

Te  duce,  si  qua  manent  sceleris  vestigia  nostri^ 

Intra  perpetua  solvent  formidine  terras. 

lite  deiim  vitam  accipiet . . . 

Cara  deùm  soboles»  magnum  Jons  increìnentum* 
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A  clii  potevano  mai  convenire  presagi  tanto  superbi  ? 
S'accordano  i  critici  nel  fare  quest*  egloga  scritta  il  7i4  di  Ro- 
ma, e  vorrebbero  attribuire  questi  vanti  a  un  figlio  di  quel  PoUione, 
cui  è  diretto  il  canto,  come  ad  autore  della  pace  in  queir  anno  con- 
ciliata a  Brindisi  fra  Antonio  ed  Ottaviano  :  ma  prima  è  ignoto  che 
queir  anno  alcun  figlio  nascesse  al  console  ;  poi,  come  mai  accumu- 
lare sul  capo  d'  un  neonato  tanti  auguri,  quel  Virgilio  che  tanta  so- 
brietà di  lodi  usò  fin  con  Augusto  e  colla  famiglia  di  questo  ? 

Pertanto  altri  (contro  V  asserzione  di  Servio)  supposero  alludesse 
a  Marcello,  gravida  del  quale  Ottavia,  sorella  d*  Augusto,  andava  lal- 
lora  sposa  ad  Antonio  :  ma  per  (pianto  questo  pegno  di  pace  po- 
tesse parere  meritevole  di  canti,  bisogna  considerare  eh'  e'  non  era 
germe  del  triumviro,  bensì  dell'  antecedente  marito  d' Ottavia  sic- 
ché nulla  avea  a  fare  collo  sperato  pacificatore  del  mondo.  Altri  pen- 
sarono che  Virgilio  alludesse  alle  nozze  allora  conehiuse  fra  Otta- 
viano e  Scribonia  :  ma  come  potersi  pronosticare  V  impero  del  mon- 
do al  figlio  di  queir  Ottaviano,  che  allor  allora  avea  spartilo  le  Pro- 
vincie coi  due  colleghi,  e  lasciava  sperare  rintegrata  la  rcpubbUca» 
anziché  stabilire  una  monarchia  ? 

Non  trovandosi  fanciullo  cui  s' appropriassero  tali  auguri,  si  cre- 
dette che  il  poeta  indicasse  V  intera  generazione  migliore, che  la  be- 
Bevola  sua  immaginazione  gli  dava  fiducia  di  vedere.Chi  cosi  la  pen- 
sa,  voglia  spiegarci  di  grazia  queste  frasi  : 

Tu  modo  nascenti  puero ... 

Casta  fave  Lucina.,. 

Incipe,  parve  puer,  risu  cognoscere  matrem  ; 

e  la  culla  sotto  cui  sorgono  V  ellera  e  V  acanto  ;  e  V  aggirarsi  del 
giovane  fra  gli  eroi  e  gU  Dei,  prima  di  frenar  i  venti  e  pacificare  il 
mondo. 

.  De  Vignoles  immaginò  che  il  poeta  celebrasse  l'era  alessan- 
drina, ordinata  nel  724  di  Roma  dal  senato  romano  :  e  se  riflettere- 
mo eh'  essa  non  fu  introdotta  se  non  il  29  agosto  729,  ci  potrà  be- 
nissimo rispondere  che  a  quest*  anno  va  riferita  l' egloga.  Ma  che 
ragion  v'  era  di  tanto  magnificare  un'  èra  arbitraria  e  speciale  d' un 
popolo  vinto  ?  che  novità  aspettarne  ?  che  progenie  dovea  scendere 
dal  cielo  ? 

Cadendo  tutte  le  altre  supposizioni,  alcuni  eruditi  ritornarono  al- 
l' antica,  che  vedeva  in  quel  fanciullo  il  Cristo.  Non  già  che  Virgilio 
fosse  profeta  ;  ma  la  tradizione  d'  un  vicino  redentore  era  molto  dif- 
fusa in  quei  tempi  per  F  Oriente  ;  potea  Virgilio  averla  udita,  e  tro- 
vatala bel  soggetto  di  canto,  ove  dipingere  estesa  a  tutto  il  mondo 
quella  felicita,  che  egli  inclinava  a  vedere  ne'  suoi  pastori.  Virgilio 
tutte  0  quasi  tutte  le  altre  egloghe  dedusse  da  poeti  alessandrini  a 
noi  conosciuti  :  chi  ardirebbe  negare  che  questa  pure  avesse  tratta 
da  alcuno  a  noi  ignoto,  il  quale  dagli  Ebrei,  allora  numerosi  in  Ales- 
sandria, avesse  avuto  conoscenza  dell'  aspettato  Messia,  e  de'  colori 
con  cui  Isaia  e  gli  altri  profeti  dipingeano  la  nuova  età?  E  veramen- 
te chi  ben  guardi,  trovu  ià  quest'  egloga  de'  pensieri  e  de' colori  che 
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tengono  forte  deli'  orientale,  anzi  del  profetico  ;  e  il  poeta  stesso  di- 
ce d'  esporre  i  vaticini  della  Sibilla  Cumana. 

E  noi  accelliamo  volentieri  Virgilio  come  il  più  insigne  interprete 
degli  insegnamenti  delle  Sibille, quali  che  coteste  si  siano  (A  p  p  e  n-> 
dice  1V).11  libro  vi  éeW Eneide  palesa  credenze  elevate,  quali  in  niu^^ 
Ila  parte  riscontransi  del  paganesimo  ;  una  filosofia  che  sente  di  cri- 
stiano ;  quasi  che  il  Verbo  divino  siasi  già  accostato  alla  terra  tanto, 
da  balenare  a  qualche  intelletto  privilegiato.  Ebbene,  tutti  que*  dog- 
mi pone  Virgilio  in  bocca  alla  Sibilla. 

In  essa  egloga  poi  egli  dipinge  concolori  pastorali  e  mitologici 
un'  età  deiroro,  ma  sul  fine  assume  un  diverso  tono; sicché  Schmidt; 
nella  Redenzione  del  genere  umano,  vi  pose  a  fronte  le  due  profe- 
zie di  David  e  d*  Isaia  sulla  venuta  del  Salvatore,  come  prova  d*  uil 
origine  comune.  Isaia  esclama  : — Un  fanciullo  ci  è  nato,  che  porterà 
«  sulle  spalle  il  segno  della  dominazione.  Sarà  detto  V  Ammirabile, 
(f  Dio  forte,  Principe  della  pace  ;  il  suo  impero  si  estenderà  ognora 
<(  più,  e  la  pace  sua  non  avrà  fine.  Sederà  sul  trono  di  Davide.  La 
«  giustizia  sarà  cìngolo  alle  sue  reni,  e  la  fede  sua  bandohera.  11  lu- 
i<  pò  dimorerà  coir  agnello,  il  leopardo  corichera^si  col  capriolo,  il 
«  leone  e  la  pecora  stabbieranno  insieme,  e  un  fanciullo  lì  guiderà... 
«  11  deserto  s' allegrerà  ;  la  solitudine,  nella  gioia,  fiorirà  come  il  gi» 
<c  glio,  germogliera  d' ogni  parte  in  un'  effusione  di  letizia  e  di  lode; 
<(  nelle  caverne,  dove  stanno  i  dragoni,  crescerà  la  vérzura  delle  càn* 
t(  ne  e  de'  giunchi  ecc.  « 

E  David  :  —  Tu  vinci  in  bellezza  i  figli  degli  uomini,  e  grazia  am- 
«  mirabile  è  diffusa  sulle  tue  labbra;  lo  perchè  Iddio  li  ha  benedetto 
«  in  eterno.  Tu  onnipotente,  cingi  la  spada  sopra  il  tuo  fianco,  t'armi 
<i  e  trionfi,  e  stabilisci  il  tuo  regno  mediante  la  dolcezza,  la  verità^ 
«  la  giustizia...Giudichi  i  popoli  secondo  la  giusti/àa,  e  i  poveri  con 
«  equità.  L«e  montagne  ricevano  la  pace  pel  popolo^  e  le  colline  la 
<(  giustizia.  Egli  salverà  i  figli  de'  poveri,  e  umilierà  il  calunniatore. 
tt  Discenderà  come  pioggia  sul  vello, e  come  acqua  dal  colmo  de'tet* 
te  ti.  La  giustizia  apparirà  al  suo  tempo  con  un'  abbondanza  di  pace, 
ic  che  durerà  quanto  la  terra,  e  regnerà  dall'  uno  all'  altro  mare  ". 

È  evidente  che  il  fondo  è  il  medesimo  come  in  VirgiUo,  sol  diffe- 
rendo nelle  diverse  idee  di  grandezza  fra  ì  due  popoli,  e  nella  mag- 
giore incertezza  che  avvolge  i  Gentili.  Fra  i  quali  è  notevole  come 
si  fossero  allora  diffuse  le  profezie  a  segno  da  sgomentare  i  potenti: 
Augusto  bruciò  duemila  libri  di  vaticini,  gli  altri  riveduti  ed  appu- 
rati chiuse  sotto  al  piedistallo  dell*  Apollo  Palatino  :  vivo  Augusto, 
erasi  annunziato  a  Roma  che  la  natura  partoriva  un  re  al  popolo  ro- 
mano (  Regem  populo  romano  naturam  parturire,  Svetonio,  in 
A  ug.  94):  la  credenza  antica  e  costante  in  tutto  l'Oriente  d'un  libe- 
ratore del  genere  umano  erasi  rinfrescata,  e  che  la  Giudea  diverreb- 
be signora  del  mondo  {Per  crebuerat  loto  Oriente  vetus  et  constans 
opimo,.,esse  in  fatis^  ut  eo  tempore  Jiidcea  profecti  rerum  poti" 
rentur,  Svetonio,  in  Vesp.  4. — Eo  ipso  tempore  fore  ut  valesceret 
Oriens^profeclique  Judcea  rerum potirentur.  Tacito  Hist.  v.  13): 
indovini  predissero  a  INeioue  che  stsiva  per  perire  il  regno  di  Geru- 
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salemme  e  Y  impero  d' Oriente  (  Svetoxio,  in  Ner.  40  )  :  poco  dopo, 
V  oracolo  del  Carmelo  con  promesse  di  gloria  eccitava  gli  Ebrei  al- 
l' ultima  ribellione  :  e  Gioseffo  ebreo  al  generale  Vespasiano  per  a- 
dulazione  applicava  gli  oracoli  relativi  al  liberatore  dell*  mnan  gene- 
re. Plutarco  poi  riferisce  che,  verso  V  età  di  Tiberio,  veleggiando 
una  nave  presso  V  isola  di  Paxo,  mentre  tutti  erano  svegli  e  a  tavo- 
la, ì  naviganti  da  una  delle  isole  udirono  una  voce  che  chiamò  il  pi- 
loto Tamo,  in  modo  si  chiaro  che  tutti  stupirono  ;  alla  prima  e  se- 
conda volta  e'  non  rispose,  alla  terza  sì,  e  allora  la  voce  soggiunse: 
— Arrivato  all'altura  di  Palode,annunzia  che  il  gran  Pan  è  morto  ^^  E 
così  fece,  e  allora  parve  udire  esclamazioni  di  meraviglia,  e  chiasso-i* 
si  lamenti  di  molte  persone  ;  e  i  testimoni  del  fatto  Io  raccontarono 
a  Roma,  e  Tiberio  il  seppe  e  lo  tenne  per  certo  (  De  oracuL  defe" 
ctU). 

In  somma  tutto  era  elTusione  o  ispirata  o  mentitrice  di  spirito  fa- 
tidico,e  Virgilio  ne  accolse  e  poelizzò  qualche  parte  in  sublimi  ver- 
si. Vi  accoppiò  r  altra  tradizione  di  un  grand' anno  revolventesi,nel 
quale  alta  fede  riponevano  gli  Etruschi,  e  il  credevano  i  Romani,  co- 
me può  vedersi  nel  Sogno  di  Scipione.  E l' uomo  è  così  fatto,  che 
suppone  ad  una  grande  innovazione  di  celesti  fenomeni  dover  ac- 
compagnarsi un  mutamento  o  un'alterazione  di  queste  basse  venture 
umane. 

Tale  interpretazione  cristiana  fu  accolta  dal  Padri  della  Chiesa;  e 
Costantino,  nell'  arringa  che  recitò  davanti  ai  vescovi  radunati  a  Ce- 
sarea, rifletè  queir  egloga  tradotta  in  greco,  siccome  un  argomento 
della  divina  missione  di  Cristo,  provata  fin  da  testimonianze  pagane. 

È  notevole  che  Virgilio  proclama  così  sublimemente  la  gran  legge 
del  progresso,  allorché  poetizza  le  ispirazioni  profetiche,  gli  oraco- 
li :  ma  gh  mancano  questi  ?  ricade  nella  persuasione  degli  antichi, 
che  il  mondo  vada  continuamente  in  peggio,  e  che  gli  sforzi  degli 
uomini  non  valgano  contro  quella  corrente  che  seco  trae  il  naviglio 
umano  : 

Sic  omnia  fatis 
In  pejus  ruere  ac  retro  sublapsa  re  ferri  ; 
Non  aliter^  quam  qui  adverso  vix  flumine  lenibum 
Remigiis  subigit,  si  brachia  forte  remisit^ 
Atque  illum  in  prceceps  prono  rapii alveus  amni. 

Nelle  Georgiche,  \\b.  i. 

Comunque  sia,  questo  presentimento  d'un  avvenire  diverso,  d'una 
rinnovazione  del  secolo,  attirarono  il  rispetto,  anzi  il  culto  popolare 
a  un  poeta  sì  poco  popolare  qual  fu  Virgilio.Nel  medio  evo  Tingegno, 
perchè  raro,  otteneva  maggior  venerazione,  e  credeasi  capace  d'ogni 
virtù  ;  sicché  Ovidio,  Orazio,  Livio  furon  tenuti  per  grandi  sapienti  ; 
e,  il  che  allora  volgarmente  vi  equivaleva,  per  maghi  Aristotele  e 
Ruggero  Bacone.  Perocché  qual  sapienza  più  utile  che  l' arcana, po- 
tente a  signoreggiar  con  parole  e  con  atti  la  natura  e  gli  spiriti  V  E 
già  per  gli  antichi  Carmen  esprimeva  i  versi  non  meno  che  il  fasci- 
no ;  lo  che  fu  ritenuto  nella  lingua  francese  {charmer), 

Virgilio  studiò  la  natura,  come  il  mostrano  le  sue  Georgiche  ;  nei 
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Bucolici  accenna  spesso  a  superstizioni  dominanti  al  suo  tempo  : 
De  codio  tactas  memini  prwdicere  quercus... 
Aspice  ;  corripuit  tremiUis  altaria  flammis 
Sponte  sua,  dum  ferra  moror,  cinis  ipse.  Bonum  sit  ! 
J\ escio  quid  certe  est,  et  Hylax  in  limine  latrai.., 
Quod  nisi  me  quacumque  novas  incidere  lites 
Ante  sinistra  cava  monuisset  ab  ilice  cor  nix  ; 
il  VI  libro  deir  Eneide ,  chi  vulgarmente  lo  consideri,  è  uno  spetta* 
colo  di  negromanzia  ed  uno  sfoggio  di  scienza  arcana.  Virgilio  non 
aveva  ordinalo  morendo  di  bruciare  il  suo  poema  ?  ora  tutti  gì'  in- 
cantatori si  davano  premura  di  non  lasciar  sopravivere  i  libri  che  at- 
testassero i  loro  patti  coi  demonio,  o  v*  addottrinassero  allri. 

Virgilio  avea  predetto  la  venula  di  Cristo;  laonde  nelle  feste  spet- 
tacolose si  facea  figurare  1*  immagine  di  lui  insieme  colle  Sibille.  In 
queir  inclinazione  ad  acquistar  al  cielo  gli  spiriti  più  elevati,  alcuno 
suppose  che  san  Paolo  intraprendesse  un  viaggio  a  bella  posta  per 
andar  a  convertire  Virgilio,  ma  lo  trovò  già  morto;  avrebbe  deside- 
rato tanto  acquistare  ì  libri  magici  di  esso,  ma  non  riuscì.  A  Manto- 
va era  tenuto  a  vicenda  per  mago  e  per  santo;  e  fin  nel  secolo  xv  vi 
si  cantava  un  inno  nella  messa  di  san  Paolo,  supponendo  che  V  apo- 
.slolo  delle  genti,  nel  giungere  a  Napoli,  volgesse  uno  sguardo  verse 
Posilipo,  ove  riposavano  le  gloriose  ceneri  di  Marone,  dolendosi  di 
non  esser  giunto  in  tempo  per  conoscerlo  e  convertirlo  : 

Ad  Maronis  mausolemn  Quem  te,  inquit,  reddidissem 
Diictus,  fudit  super  eum  Si  te  viv>um  invenissem, 
PicS  rorem  lacrimce  :  Poetarum  maxime  ! 
Ma  poiché  non  potevasi  ammeltere  in  paradiso  chi  fosse  mancato 
di  fede  ne'  pie  passi  o  ne'  passuri,  si  volle  almeno  a  Virgilio  attri- 
buire la  massima  potenza  che  uom  possa  avere  in  terra,  e  eh*  ei  se 
ne  servisse  soltanto  a  vantaggio  altrui.  Pertanto  egli  fu  supposto  fon- 
datore di  città  ed  autore  de'  benefizi,  che  Italia  tiene  dalla  natura.  I 
Napoletani  narravano  mille  storie  intorno  alla  grotta  di  Posilipo,  ove 
additano  la  scuola  di  Virgilio,  e  dove  suppongono  si  rilirasse  a  far 
sortilegi  ed  insegnare  le  arti  segrete  a  pochi  adepti,  che  con  quelle 
principalmente  riuscivano  a  prosperar  le  campagne.  Con  quelle  il 
poeta,  in  un  notte  sola,  apri  nel  masso  la  famosa  grotta  ;  costruì  i 
bagni  di  Pozzuoli,  e  su  ciascuna  vasca  il  nome  dell*  infermità  che 
guariva  ;  fece  una  statua  che  soffiava  in  modo,  che  le  ceneri  del  Ve- 
suvio (per  verità  non  ancora  ignivomo)  restavano  respinte  dalle  cam- 
pagne napoletane;  fece  un  cavallo  di  metallo,  che  guariva  ogni  ca- 
vallo malato  ;  e  una  mosca  pur  di  metallo,  mercè  della  quale  nessn* 
na  mosca  più  v'  ebbe  in  Napoli.  Fu  sin  detto  eh'  egli  fondasse  la  cit- 
tà di  Napoli,  il  cui  greco  nome  di  Partenope  sarebbe  traduzione  dì 
Virgilio  :  e  soggiungeano  che  Augusto  V  avesse  donata  a  quel  poeta 
con  tutta  la  Calabria.  Altre  volte  egli  fa  del  male,  ma  contro  Augu- 
sto, presentato  in  tal  caso  come  un  tiranno  o  uno  stupido,  e  che  lo 
avea  spogliato  dell'  aver  suo  ;  e  contro  il  soldano  di  Babilonia,  ag- 
giunta fatta  al  tempo  delle  crociate,  quando  pure  vien  fatto  educare 
a  Toledo,  invece  di  Atene  come  diceano  i  precedenti.  Fin  al  prioci- 
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pio  de)  secolo  xvii  mostravasi  a  Firenze  Io  specchio  di  cui  si  servivi 
per  le  operazioni  di  negromanzia,  e  un  altro  nel  tesoro  di  San  Dio- 
nigi a  Parigi  :  V  immagine  di  lui  portavasi  al  collo  come  un  talisma- 
no contro  gr  incanti:  il  suo  sepolcro  credeasi  recar  felicità  al  paese; 
e  qualvolta  fosse  toccato,  ne  seguiva  tremuoto. 

Innumerevoli  poemi,  racconti,  romanzi,  storie  narrano  questi  pro- 
digi di  Virailio;  ma  nessuno  ha  baie  più  strane  che  /  fatti  meravi- 
Sliosidi  Virgilio,  figliuolo  d' un  cavaliere  delle  Ardenne^  neWa. 
(argherita  poetica  di  Alberto  di  Eyb  (  Norimberga  1472  ).  Un  roz- 
zissimo  Bonamente  Aliprandi,  vissuto  al  Gne  del  xiv  secolo,  stese  una 
Cronaca  mantovana  in  terzine,  ove  le  favole  più  assurde  sono  ac- 
cumulate sopra  Marone;  e  ci  perdoni  questo  genio  dcirordine  e  dcl- 
r  armonia  se  alcun  che  ne  produciamo. 

La  madre  di  Virgilio  fu  avvertita  in  sogno  che  dovrebbe  partorire 
un  gran,  poeta: 

La  donna  fece  Tanimo  iocondo; 

E  quando  venne  lei  al  partorire. 

Nacque  il  figlio  maschio  tutto  e  tondo. 
Seguono  le  tirannidi  esercitate  sopra  Mantova  da  un  tal  Arrio  centu- 
rione; per  cui  Virgilio  mutatosi  a  Roma,  ottiene  il  favore  d*  Augusto 
e  la  restituzione  de*beni  suoi,  e  si  meltc  tutto  al  poetare: 
Ciascuno  gh  facea  grande  onore; 

Filosofo,  e  poeta  di  grandezza. 

Di  retorica  si  era  lo  maggiore. 
L'Avvenimento  di  Cristo  profetoe. 

Nella  Bucolica  sua  di  valore... 
.  In  mezzo  a  Roma  fece  un  gran  fuoco  che  ardeva  continuo,  a  gio- 
vamento de'poveri,  e  con  un  arcìero  che  ver  quello  tendeva  una  frec- 
cia: un  imperatore  sperando  che  questa  indicasse  qualche  tesoro,  fe- 
ce scoccare  quella  freccia,  ed  essa  colpi  il  fuoco  e  lo  spense  per  sem- 
pre. Nel  palazzo  imperiale  innalzò  tante  statue  quante  erano  le  Pro- 
vincie dell'impero,  con  campanelli  al  collo;  e  qualunque  volta  una  pro- 
vincia si  ammutinasse,  la  statua  corrispondente  scotevasi  e  sonava, 
talché  gli  imperatori  sapevano  ove  dirigere  V  esercito.  Fabbricò  uno 
specchio  alto  ben  cento  piedi,  sicché  illuminandolo  rischiarava  tutta 
la  città,  oltre  che  indicava  i  ladri,  i  nemici,  le  guerre.  Combinò  pure 
una  gola  di  rame,  nella  quale  chi  fosse  sospettato  di  colpa  metteva  la 
mano  per  purgarsi  ;  e  se  era  innocente,  la  ritirava  senza  pericolo  ; 
se  mentiva,  non  potea  ripigliarla  finché  non  avesse  palesato  la  verità. 
Ma  l'uomo  é  soggetto  a  peccare,  massime  per  amore,  e  Virgilio  vi 
cascò  ;  il  quale  da  una  nipote  d' Augusto  si  lasciò  gabbare  in  modo, 
che  essa,  consigliata  da  un  cavaliero  suo  vago,  il  persuase  a  salir  da 
lei  entro  un  paniere  che  gli  calò  dalla  finestra:  ma  come  fu  a  mezz'a- 
ria, ivi  lo  tenne  sospeso,  talché  la  mattina  tutti  si  prcser  la  baia  di 
lui  (i).  Il  poeta  se  ne  vendicò  in  terribile  modo,  facendo  che  in  tutta 

(1)  Una  bella  e  rarissima  incisione  di  Luca  d^  Olanda  rappresenta  i( 
poeta  in  quest'atto,  spenzolante  a  mezz'aria;  e  una  femmina  alla  finestra 
vicina  pare  che  inviti  ì  viandanti  a  berteggiarlo. 
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I  non  si  potesse  più  aver  fuoco  o  lume,  se  non  daHe  parli  poster- 
delia  sua  liranna:  beffarda  beffata. 

La  donna  in  quattro  pie  posta  si  giace. 


Per  foco  va  a  chi  bisogno  face. 
L*  uno  air  altro  dar  foco  non  polla. 

Perchè  e  V  uno  e  V  altro  s' ammorzava^ 

Per  se  ogni  casa  tor  ne  convenia. 
Molli  giorni  passati  già  si  stava 

An/.i  che  Roma  di  foco  fornesse; 

Lo  cavalier  gran  dolore  portava. 
Ma  Virgilio  che  a  lui  non  ìncresse 

Per  vendicarsi  allegrezza  facìa, 

Contento  era  cìie  ciascun  sapesse 
Che  quello  incanlo  lui  fatto  Pavia, 

Per  voler  la  sua  beffa  vendicare, 

Non  curando  di  ^uel  che  si  dicia. 
Di  foco  fcrrnita  senza  mancare 

Che  fece  Roma  tutta  a  compimento. 

La  donna  a  casa  fu  fatta  tornare. 

Ise  ad  Augusto  dell'oltraggio;  e  istigato  dal  cavaliere,  fece  cac- 
pri^ione  VirgiUo.  Ma  tener  rinchiuso  un  negromante  sarebbe 
diflicile;e 

Virgilio  d'andarsene  pensava. 

Nel  cortile  una  nave  disegnoe; 

Li  prigionieri  tutti  dimandava. 
D'andar  seco  tutti  loro  pregoe. 

Dicendo  se  con  lui  volia  andare: 

Alcun  per  beffa  andar  accettoe. 
In  quella  nave  si  li.  fece  entrare;  , 

A  ognun  per  remo  un  baston  dasìa. 

Ed  egli  in  poppa  se  mise  a  settare; 
E  a  ciascun  di  loro  si  dicia: 

—  Quando  comanderò  che  navigati, 

«  Ciascun  di  voi  a  navigar  si  dia, 
«  E  niente  a  farlo  non  ve  ne  indusiati. 

«  Da  le  prigioni  tutti  ci  usciremo, 

«  Condurrovvi,  e  sarete  liberati  >?. 
Quando  gli  parve,  disse:  —  Date  a  remo  >\ 

Ciascun  mostrava  forte  a  navigare, 

La  nave  si  levò.  Disse:  —  Andercmo  »>: 
Fuor  del  cortile  si  vedea  andare. 

In  verso  Puglia  la  nave  tirava. 

Per  aria  la  detta  si  vedea  tirare. 
I  prigionieri,  che  in  prigione  stava. 

Che  nella  nave  non  vollero  entrare. 

Veduto  il  fatto,  tutti  lamentava, 
sto  si  querelò  co'  suoi  baroni  d' averlo  indotto  ad  offendere  un 


>; 
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uomo,  coi  il  cielo  «  accordòe  Tutte  le  scienze  che  il  mondo  aria  ^,t 
promise,  se  tornasse  in  corte,  usargli  ogni  onore. 
Virgilio  intanto,  sceso  dalla  nave,  s*avviò  a  Napoli,  ma  fallala  la  via. 
Passati  li  vesperi,  si  se  trovava 
Appo  una  casa,  chiedendo  albergare. 
Non  c'è  vino;  che  importa?  Virgilio  ordina  che  ammaniscano  una  cor- 
bella d'uva  ancor  ghezza,  e  Immettano  in  un  tìnozzo  con  acqua.  Non 
e'  è  prebenda  ;  che  importa  ?  Virgilio  manda  uno  spirito  che  proprio 
dinanzi  ad  Augusto  toglie 

Un  gran  taglier  di  carne  allesse 
Con  molti  polli,  e  si  se  portò  in  mano. 
Augusto  comprese  che  Virgilio  solo  poteva  avergli  giocato  quel  ti- 
ro: e  a  spese  dì  lui  si  cenò  a  dovizia  e  si  bevve  a  iosa. 

In  Napoli  fur  le  feste  grandi  quando  si  sj^ppe  che  Virgilio  vi  stava 
s'uii'osleria,  e  il  pregarono 

Che  in  Napoli  memoria  lasciasse 
Del  gran  saper,  che  di  lui  fa  parlare. 
Egli  adunque  scrisse  a  un  tal  Melino  <(  suo  discepolo  valente  »,  che 
da  Roma  venisse  a  lui  tosto;  e  come  ci  fu. 

Tornare  a  Roma  sì  gli  comandoe: 
—  A  Roberto  di*  che  *l  mio  libro  ti  dia  ». 
Di  non  legger  su  in  quello  lo  pregoe. 
Melino  tostasi  se  mise  in  via. 
Di  e  notte  non  cessò  di  camminare 
Tanto  che  lui  a  Roma  giugnia. 
Andò  a  Roberto  a  dimandare 
Lo  libro  del  maestro,  che  'l  mandava  : 
Giiel  die  Roberto  senza  dimorare. 
Avuto  il  libro,  indietro  ritornava; 
Di  Roma  uscito  voglia  gli  venia 
Di  legger  lo  libro  lui  sì  bramava. 
Come  a  legger  lo  libro  si  mettia. 
Di  spirili  moltitudine  granda 
Contro  di  luì  tutti  se  ne  venia: 
—  Che  vuoi  tu?  che  vuoi  tu?  »  tutti  dimanda. 
Melino  allor  tutto  si  spaventoe 
E  de  morir  ebbe  la  tema  granda. 
Melino  si  prese  ad  argumentare, 
E  di  presente  a  loro  comandava 
Che  quella  via  debban  salegare  (selciare) 
Da  Roma  a  Napoli  a  compimenti. 
Che  sempre  quella  netta  debba  stare. 
Gli  spiriti  si  furon  ubbidienti. 
Quella  strada  si  fece  salegare 
Di  sassi  vivi  senza  mancamenti. 
Melino  a  Napoli  vien  a  arrivare: 
Virgilio  molto  forte  '1  riprendia; 
Dicea:  —  Rott'  hai  lo  mio  comandamento; 
«  Pena  ne  porterai  per  fede  mia  ». 
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Eccovi  come  le  cronache  fanno  fabbricare  la  via  Appfa. 

Virgilio,  risoltiio  di  dare  più  bella  prova  di  negromanzia,  fece  com^ 
pici  e  un'altra  fabbrica  meravigliosa: 

Castel  deirOvo  quello  si  fé  fare, 

E  neiracqua  quello  si  fabbricoe,  ' 

Che  ancor  si  vede  e  per  opera  pare. 
Ancora  oltra  di  quello  si  incantoe,  i 

Una  mosca  in  un  vetro  incantava, 
Che  tutte  l'altre  mosche  si  caccioe. 
Alcuna  mosca  in  Napoli  non  entrava. 
Questo  al  popol  grandemente  piacia.  ^ 
Ma  un'altra  fece  che  più  si  montava: 
Una  fontana  d'incanto  facia, 
La  quale  sempre  oHo  si  gittava, 
&  dal  gittare  mai  non  s'astenia; 
E  quelFoIio  si  continuava 
A  bastamento  di  quella  cittade  :   , 
Grand'  allegrezza  il  popolo  menava. 
Altre  cose  e  di  grandi  novitade 
Virgilio  in  quella  terra  facia 
Maravigliose  e  di  grande  beltade. 
Preso  dalla  fama  di  tanti  portenti,  Augusto  chiamò  risolutamente 
a  Roma  Virgilio.  Ma  quando  l'imperatore  ritornava  d' Asia  vinciloi-e, 
il  poeta  se  gli  fece  incontro  (in  a  Brindisi,  e  «  dal  gran  caldo  si  fu  com- 
battuto »  che  ammalò  e  mori. 

Ottavian,  che  venia  con  sua  schiera. 
Come  la  morte  di  Virgilio  udia, 
Di  gran  dolor  fé  lamentanza  fera. 
Ai  suoi  baroni  allora  si  dicia: 
—  Di  scì'enzia  è  morto  lo  più  valente, 
«  Non  credo  che  nei  mondo  il  simìl  sia. 
I  moralisti  del  medio  evo  da  tutti  questi  fatti  traevano  buoni  inse- 
gnamenti; ed  anche  la  fine  di  Virgilio,  secondo  una  tradizione  diver- 
sa, doveva  islruire  quanto  sia  fallace  la  scienza  umana.  Perocché 
avendo  promesso  (dice)  ad  Augusto  di  fare  che  gli  alberi  portassero 
tre  volte  Tanno,  ed  insieme  fiori  e  frutti  maturi  e  acerbi,  e  che  i  va- 
scelli rimontassero  i  fiumi,  e  si  guadagnasse  danaro  colla  faciUtà  con 
cui  si  perde,  e  le  donne  partorissero  coH'agevolezza  con  cui  conce- 
piscono, ed  altre  meraviglie,  pensò  tornar  giovane  per  aver  tempo  a 
compierle.  A  un  fedelissimo  servo  insegnò  dunque  che  il  taghasse  a 
pezzi,  poi  lo  salasse  in  un  barile,  mettendo  la  testa  sotto  e  il  cuore  in 
mezzo,  e  altre  avvertenze  da  fare  nel  massimo  secreto,  finché  egli  si 
ravviverebbe.  L'imperatore,  inquieto  della  lontananza  di  Virgilio,  fe- 
ce tanto  e  tanto,  che  obbligò  il  servo  a  menarlo  nel  castello  difeso  da 
incantesimi,  ove  il  poeta  giaceva  a  pezzi:  il  che  vedendo,  e  creden- 
dolo assassinato,  egli  uccise  il  servo.  L'opera  restò  interrotta,  e  Vir- 
gilio più  non  rivisse. 

Traverso  alla  mitologia  del  medio  evo  arrivò  la  conoscenza  di  Vir- 
^ilio^  come  degli  altri  antichi,  a  Dante,  il  quale  non  seppe  scegliersi 
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guida  migliore  per  giungere,  fra  ì  pericoli  del  mondo,  a  vedere  le 
pene  dei  reprobi  e  le  speranze  de*purganli,  e  fin  alla  cogm'zione  delle 
cose  superne  e  della  verace  beatitudine.  Conformavasi  egli  alle  cre- 
denze popolari  allorché  facea  dirgli,  per  niun  altro  peccato  aver  per- 
duto il  cielo,  che  per  non  avere  posseduto  la  fedej  e  fa  che  Stazio  ri- 
manga convertito  alla  verità  pel  lume  appunto  venutogli  dai  vaticini 
dell'egloga  citata,  sicché  dice  a  Virgilio: 

....  Tu  prima  mMnviastì 
Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte, 
E  poi  appresso  Dio  m*alluminasti. 
F^ce^ti  come  quei  che  va  di  notte, 
Xhe  porta  il  lume  dietro,  e  sé  non  giova. 
Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte. 
Quando  dicesti:  Secol  si  rinnova. 
Torna  giustizia  e  primo  tempo  umano, 
E  progenie  discende  dal  ciei  nuova. 
Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano.       Purg.  xxii. 
Ad  Amsterdan}  nel  ib52  fu  stampata  Ene  schone  his torte  von 
Virgilius,  von  zjin  leven^  doot^  ende  van  zijn  wonderlike  werken 
di  hj  deede  hy  nigromantien,  ende  by  dat  Behulpe  des  Drugels. 
Gòrres,  nei  Volksbucher,  ragiona  a  lungo  l'istoria  popolare  di  Vir- 
gilio nel  medio  evo. 
Vedansi  pure  Genthe,  Virgil  als  Zaccherer  in  del  Volkssage. 
.  S1E3BNHAAR,  De  fahuUs^  qucB  media  celate  de  Publio    Virgilio 
Marone  circumferebantur. 
Fdelstand  du  Meril,  De  Virgile  Venchanteur 
Franciscus  Michel,  Quce  vices^  quceque  mutationes  et  Virgilium 
ipsum  et  ejus  carmina  per  mediam  wtatem  exceperint,  exr 
planare  tentavit.  Un  capitolo  di  questa  tesi  per  laurea  è  intito- 
lato De  scriptoribus  medii  devi,  qui  qucedam  de  magica  Yir- 
gilii  scientia  retulerunt^ 
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CAPITOLO  XLVL 


Il  Cristianesimo  perse^iHato*  combattente  »  vincitore. 


Allorché  Costantino  moveva  verso  Y  Italia  contro  Massenzio,  tutto 
r  esercito  vide,  sopra  del  sole,  uno  splendore  in  forma  di  croce,  do- 
ve leggeasi  :  Per  questo  segno  vincerai.  Dappoi  in  sogno  esso  im- 
peratore fu  avvertito  che  adottasse  la  croce  per  insegna  ;  ond'  egli 
fece  farne  una  col  monogramma  di  Cristo  »^  ,  e  la  attaccò  al  làbaro» 
cioè  allo  stendardo  imperiale,  invece  degli  Dei  che  solcano  portarsi 
innanzi  alle  legioni.  Dair  obbrobrio  del  Golgota  passa  dunque  la  cro- 
ce a  guidare  gli  eserciti  ;  presto  sfolgorerà  in  fronte  ai  re,  aprendo 
una  nuova  civiltà  ;  ma  traverso  ai  contrasti  e  ai  patimenti,  che  sono 
indispensabili  pel  trionfo  del  vero. 

Gli  apostoli  e  i  primi  loro  discepoli,  colla  voce^  coir  esempio,  col 
martirio,  colla  Grazia  propagarono  la  redentrice-  morte  in  parti  re- 
motissime; giovati  umanamente  dalla  grande  concentrazione  del 
mondo  civile  nell*  Impero,  per  cui  erano  tolte  le  barriere  delle  na- 
zionali nimicizie,  e  rese  universali  le  lingue  greca  e  romana. 

Come  le  antiche  città  voleano  derivare  le  proprie  origini  da  semi- 
dei, così  le  Chiese  aspirarono  al  vanto  d*  esser  fondate  da  apostoli  e 
dai  primi  loro  discepoli.  Che  san  Paolo,  allegando  d'essere  cittadino 
romano,  declinasse  i  giudizi  provinciali,  e  si  facesse  condurre  a  Ro- 
ma, consta  dagli  Atti  apostolici.  Un'  antica  fama  vi  porta  anche  san 
Pietro  (  pag.  150  ),  il  quale,  secondo  le  tradizioni  napoletane,  venen- 
do da  Antiochia  approdò  a  Brindisi,  quindi  a  Otranto  ;  in  Taranto  la- 
sciò vescovo  Amasiano  ;  visitò  Trani,  Oria,  Andria  ;  per  1*  Adriatico 
navigò  a  Siponto,  indi  pel  Tirreno  giunse  a  Napoli,  e  convertitala,  vi 
pose  vescovo  Aspreno  ;  s'addentrò  pure  a  Capua,  facendone  vescovo 
Prisco,  e  Marco  ad  Atina,  ed  Epafrodito  a  Terracina»  e  Potino  a  Be- 
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nerento,  e  Simisìo  a  Scssa,  altri  a  Bari  e  allrovo,  Reggio  vanta  per 
primo  pastore  Stefano,  ricevuto  dall'  apostolo  Paolo  ;  e  Pozzuoli  Pn- 
troba,  discepolo  di  questo.  Farebbero  discepolo  di  Pietro  san  Paoli- 
no, che  battezzò  i  Lucchesi.  A  Milano  vorrebbe  dirsi  piantala  la  cro- 
ce dall'apostolo  Barnaba  :  nella  Venezia  da  san  Marco  evangelista, il 
quale  avendo  convertito  ad  Aquileja  Ermagora,  in  Roma  lo  presentò 
a  Pietro,  che  deslinollo  vescovo  di  questa  città  (1).  di  Trieste,  di 
Concordia;  come  san  Massimo  d' Emona,  san  Prosdocimo  di  Padova, 
Vicenza,  Aitino,  Feltro,  Este. 

Pie  tradizioni,  che  la  critica  non  può  tutte  accettare,  ma  neppure 
senza  leggerezza  repudiar  tutte.  Cerio  in  Roma,  trentatrè  anni  dopo 
Cristo  morto,  Nerone  trovava  Cristiani  in  quantità  (  multitudo  in- 
gens  )  ;  e  non  si  poteano  più  reprimere?  che  coli'  inventare  contro  di 
ioro  insane  calunnie,  comeT incendio  di  Roma  (pag.  100  e  ISl  ).  I 
grandi  e  i  dotti  continuavano  come  Pilato  a  dire  —  Cos'è  la  verità?  » 
ma  numerose  classi,  che  la  necessità  del  lavoro  salvava  dalla  corru- 
zione^  credendo  qiHilIo  che  avevano  creduto  i  loro  padri,  frequenta- 
vano i  lempf,  e  sentivano  il  bisogno  della  divinità  che  soccorre,  che 
consola, che  rimunera.  Fra  gli  schiavi, se  molti  riduceansi  turpe  stru- 
mento ai  vizi  del  padrone,  altri,  più  remoti  dal  lezzo  signorile,  man- 
tenevano la  moralità  naturale.  A  costoro  dunque  come  riusciva  con- 
solante r  udire  parlarsi  d' un  Dio,  eguale  per  essi  e  pei  loro  tiranni  ; 
e  che  colla  pazienza  poteano  le  dure  fatiche,  gì'  iniqui  strapazzi  tra- 
mutare in  tesoro  per  un'  altra  vita,  ove  ad  un  giudizio  incorruttibile 
sarebbero  chiamati  non  meno  gli  oppressori  che  gli  oppressi  I 

Il  più  de'  Cristiani  cernivasi  dunque  tra  costoro  :  ma  ben  presto 
Plinio  ne  scontrava  d' ogni  ordine  ed  eia  ;  Tertulliano  asseriva  al 
proconsole  :  —  Se  persisti  a  sterminare  i  Cristiani,  puoi  decimare  la 
città,  e  fra'  colpevoli  troverai  molti  del  tuo  grado,  senatori,  matrone, 
amici  "  ;  l' editto  dell'  imperatore  Valeriano  suppone  battezzati  e  se- 
natori e  cavalieri  romani  e  dame  dì  grado. 

Neppure  ai  popoli  più  abbandonali  la  Providenza  non  avea  lascia- 
to mancare  lumi  per  iscorgere  la  verità, e  per  almeno  rispettare  quel 
che  non  aveano  forza  di  seguire.  V  orgoglio  degradasse  pure  lo  spi- 
rito, la  concupiscenza  invilisse  la  carne,  gli  uomini  si  stordissero  fra 
cure  e  voluttà  ;  non  poteano  spegnere  la  coscienza  prepotente  che 
porta  a  cercare  chi  è  Dio  ?  chi  V  uomo  ?  quali  relazioni  fra  questo  e 
quello  ?  come  il  peccatore  può  rigenerarsi?  che  cosa  s'incontrerà  do-> 
pò  morte?  A  siffatte  domande  ninna  risposta  soddisfacente  adducea- 
no  r  orgoglio  degli  Stoici,  la  depravazione  degli  Epicurei,  la  grosso- 
lanità de'  Cinici,  lo  scetticismo  degli  Accademici  ;  e  soltanto  dubbi  o 
sottilità  esibivano  a  chi  invocava  il  riposo  della  certezza. 

Né  meglio  appagava  una  religione,  dove  professavasi  o  un  Dio  im- 
perfetto, o  la  creatura  perfetta  ;  il  che  equivale  a  negare  e  la  crea- 
tura e  Dìo;  e  che,  spoglia  di  dogmi,  riusciva  mancante  d' efficacia. 
Fra  que'  sacerdoti,  se  eccettuate  alcuni  fanatici  egizi  e  siri,  chi  mai 
avrebbe  patito  disagi  non  che  tormenti  pel  suo  Dio  ?  chi  voluto  gi- 
rare predicandone  il  culto,  più  di  quel  che  giovasse  ad  acquistare 
credito  e  ricchezze  ?  Tenevano  la  loro  dignità  non  allrimenti  che  un 


FAVORI  AL  CRISTIATIESIMO  371 

impiego  dello  Sialo  ;  pronti,  se  il  senato  Io  decretasse,  a  sostituire 
Giove  a  Tina,  Mitra  ad  Apollp,  ed  erigere  altari  al  tiranno  ed  alla 
meretrice. 

Or  ecco  il  cristianesimo  ^c  dalle  tenebre  chiamando  ndl'ammirabile 
sua  luce  >^  e  rivelando  Colui  che  è  la  chiave  di  t^tti  i  secreti,  la  pa- 
rola di  tutti  gli  enigmi,  il  compimento  di  tutta  la  legge,  proclamava 
di  nuovo  la  fede  perchè  fondato  sulla  rivelazione,  la  speranza  perchè 
appoggiato  a  promesse  divine,  la  carità  perchè  mostra  tutti  fratelli  e 
solidari  in  queir  ordine  universale,  ove  ogni  cosa  si  armonizza  al  fi- 
ne supremo  che  a  ciascun  impose  Iddio,  e  a  quel  supremo  bene  che 
è  la  manifestazione  esterna  delle  perfezioni  divine  (2).  Gente,  non 
natavi  per  accidente.ma  entrata  nel  cristianesimoper  intima  persua- 
sione e  dopo  lunga  lotta  e  duri  sacrifizi,  e  persuasa  non  darsi  salute 
fuori  di  esso,  restava  impegnata  a  conservarlo  e  diffonderlo  coiresal- 
tamento  d' una  profonda  fiducia  ;  scendere  al  vulgo,  alle  donne,  ai 
fanciulli,  per  illuminarne  Y  intelletto,  dirigerne  la  condotta,  comuni- 
car a  tutti  la  cognizione  più  essenziale,  quella  de*  propri  doveri;  sic- 
ché i  principi  importanti  all'ordine  sociale  diventano  universale  ere- 
dità per  via  di  catechismi,  omelie,  professioni  di  fede,  cantici,  pre^ 
ghiere  :  forme  diverse  d' una  fede  sola,  d'  una  sola  speranza,  adat- 
tale alla  comune  capacità.  Il  padre  convertito  trae  la  famiglia  ad  una 
credenza,  fuor  della  quale  sa  che  non  si  arriva  a  salvamento  ;  il  sol- 
dato predica  alla  sua  coorte,  uno  schiavo  air  ergastolo  e  talora  al 
padrone. 

A  quest*  apostolato  potea  lungamente  resistere  la  gentilesca  indif- 
ferenza V  Roma  avea  provato  ogni  bene  terreno,  la  potenza  e  la  glo- 
ria, poi  la  ricchezza  e  le  voluttà  ;  e  non  se  ne  trovava  appagata.  Dei 
suoi  pensatori,  alcuni  deploravano  ancora  Farsaglia,  ed  oscillavano 
tra  una  avventata  resistenza  e  il  disperare  della  pubblica  cosa  ;  altri 
in  represso  fermento  aspetlavano  misteriosi  avvenimenti  predetti  da- 
gli oracoli,  e  creduti  come  si  suole  in  tempi  e  da  uomini  infelici  tra 
queir  avvicendare  d*  anarchia  e  despotismo,  tra  la  brutalità  degli 
imperanti,  la  feroce  licenza  de' guerrieri,  le  rapine  de' magistrati. 
Air  annunzio  d' una  religione,  divina  nella  sua  origine,  semplice'  e 
vera  ncir  insegnamento,  pura  e  generosa  neir  applicazione  ;  a  quella 
dottrina  semplice,  chiara,  umana  e  insieme  sublime,  V intelletto  s'a- 
priva, se  ancora  la  volontà  esitava;  quand'  anche  la  Grazia  non  trion- 
fasse delle  abitudini  e  dell' interesse,  il  cristianesimo  palesava  virtù, 
a  cui  non  poteasi  ricusare  ammirazione  ;  colla  fratellanza  procurava 
i  gaudi  d' una  vita  interiore  ;  coi  puriOcati  sentimenti  sapeva  occupa- 
re le  anime  robuste,  esercitare  le  immaginazioni  atti  ve,  soddisfare  ai 
bisogni  intellettuali  e  morali. repressi, non  isradicati  dal  sofisma,  dal- 
la tirannide,  dalle  sventure.  Prova  di  questo  bisogno  di  virtù  si  è, 
che  coloro  i  quali  tentarono  ringiovanirle,  dovettero  alle  credenze 
antiche  mescere  alcun  che  di  puro  ed  elevato,  che  non  traevano  dal- 
la loro  essenza,  che  mai  non  aveano  avuto  nella  pratica  ;  il  grosso- 
lano politeismo  avvicinare  al  dogma  d' un  Dio  solo,  restringendo  il 
cult»  quasi  unicamente  a  Giove,  e  facendo  di  Apollo  un  mediatore 
fra  Dio  e  gli  uomini  per  mezzo  degli  oracoli,  un  salvatore  dell*  urna* 


nilM,  il  quale  sì  lOsse  incarnato,  vì»sd(o  servii  in  terra,  £OlUi)iuslo  i 
pali  inaili  per  csìpiAXkKie. 

Mn  MT  qnanUi  s' inJuslriassc  a  rir^rsi  dei  do^I  crisliani.  fotx 
rlic  l' titolairla  goccombdhtc  offriva  in  consolante  dollrjna  tifila  rr- 
misKinufì  de'  peccali  ^  Uimorso  dalla  coscicnia,  tmo  poteva  miulirU 
altri  mentì  che  eoa  olocausij,  col  farsi  {ùoTere  sol  r^|K>  il  sanane  ili 
viltinic  tcaniutn,  o  con  allri'  ('MHniÌDHÌ,di  ctii  sentiva  la  supcrslìEÌD- 
sa  vanità  ?  Or  eha  liaoita  rtopeum  t'adire  clw  un  Dio  aveva  railonala 
in  tè  «olo  <\ueiV  ira  incITaliile,  e  cbe  ciascuno  può  appropriarsi  i  mi- 
rili infiniti  Ji^l  sacrìrtEìo  dell»  croce  mediantt:  la  lede  nel  divina  Hc- 
dentorcYIfudcli  di  qudle  legalìlii,  dove  alla  scellerato  non  scrb- 
tasi  die  il  catUgo.  boii  faceano  colpn  ai  Cristiani  dell*  accogliere  i 
peccatori  ;  ma  ì  Cristiani  rispundeviuio  col  restituirli  innovali  àaìh 
|ic ni  lenza. 

1)1  liiion'ora  i  Crislinni  si  costituironD  in  società  con  capi  e  regola- 
liiGnlì,  entrale  e  spese  (pag.  1S3);  legumi  v»l(mtai'l  e  morali»  ^j>ur 
twiacf,  clic  darano  prevalenza  sopra  le  Caccile  e  disperse  aggi^;i- 
tinni  religiose  degli  anliclii,nelle  quali  ciò  che  in  Etiurìa  si  credeva, 
lieffavasi  u  Sicilia,  ed  ì  sacerdoti  de' vari  deluliri  cdc'mvlteplidDu- 
ini,  non  die  fra  loro  indipendenli,  orano  gelosi  e  nemir.ì.  Ne'Crìsliini 
invece,  uno  lo  spirito,  una  la  morale,  uno  il  cnllo;  devoti  tin  alla  mor- 
ie alla  causa  stessa  ;  n  ucll'  unità  della  fiide  e  nella  cognizione  del 
FÌ(ilÌuol di  Dio  V  {SJ,  credevano  inelfabìle  il  concilio  de'  loro  sacer- 
doli,  perchè  lo  Spirila  Santo  avea  promesso  d' esser  con  loro;  dipen- 
dano da  capi  die  avevano  conversato  coH'Uuma  Dio,  o  con  clii  g\i 
era  vissuto  a  fianelii.  Vedendo  qiiell'inlima  comuiioiua,  quel  legame 
fraterno,  saldato  dall' nnilà  delle  crcdeuEC  e  delle  spcrunzciC^nlili 
csctamivano,  —  W  conio  si  amano  1  j>  Ed  a  ragione,  dice  Ttrlw'l' 
no,  no  fan  le  iiicraviglic,  essi  che  non  sanno  se  non  odiarsi.     '    •  • 

i  miracoli  Bonn  generalmente  attesJali.  prodotU  in  apologìeiOCfc 
«luali  trbppo  importava  non  mentire,  e  dai  nemici  stessi  non  aègìlH, 
liensl  atlribuiti  a  magia  ;  tanto  che  anche  l' incrodulo  di  buona  ndt 
h'  arresta  prima  di  rigoltarli  o  volgerli  in  riso.  Si  ne([ano  ì  ptàfiw 
(li^  diventa  il  miracolo  di  convertire  il  mondo,  d'  i»pirai-e  agliJ^pK^ 
lanlì  la  cognizione  di  si  elevale  dollrine.  ai  dolli  la  sommessioDE  t 
Imiti  misteri,  agli  scredenti  la  fede  di  cose  incredibilij  e  tutto  cit  i 
li'onle  di  oslacoM  pnlenlissimi. 

,  e  ostacolo  dei  pifi  robu'jti  era  V  ahiludine.  Colle  prime  idee,  colle 
prime  parole,  il  Gentile  avea  bevuto  il  politeismo;  gli  Dei  erano  IS' 
sociali  alle  impressioni  di  sua  gioventù  ;  ne'  bisogni  s' era  rivolto  Rd 
essi,  ricorso  ai  loro  oracoli  nel  dubbio,  scìnllo  ad  essi  il  volo  dopo 
rampalo  da  malattia,  da  naufragi, dalle  manìe  di  Caligola  o  dalle  ren- 
detlc  di  Sejano. 

Le  immagini  delta  mitologia  rìdono  di  tale  squisitezza,  che,  and» 
perduta  ogni  fede  e  trascorsi  tanli  sci'oli,  lusingano  lullora  le uoStre 
immaginaxioni.  Che  doveva  essere  allora,  quando  tutte  le  ar4i  v' at- 
ti ngcann  ?  quando  n' erano  pieni  ì  libri,  con  cui  si  loUivav»  l'inge- 
gno, s'incantavano  gli  oiì,  st  distraevano  le  malinconie  ?  Il  CrìsUan, 
che  negli  Dei  prolellori  della  mnsica.  della  poet^ia.  dell'  eloquem 
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tion  riconosceva  altro  che  demoni,  era  ridotto  a  privarsene  :  perché 
0d  ogni  pie  sospinto'  trovava  pericoli  e  cootaminazione,  non  dovea 
festeggiar  i  giorni  di  reciproci  auguri  o  di^lenni  commemorazioni; 
non  sospendere  lampade  e  rami  di  lauro  alle  porte,  né  coronarsi  di 
fiori  quando  tutto  il  popolo  s*  inghirlandava;  anzi  protestare  ad  ogni 
atto  cne  inferisse  idolatria.  A  nozze  si  cantano  Talassio  ed  Imene  V 
alle  esequie  si  fanno  espiazioni  ?  nei  banchetti  sì  liba  agli  Dei  ospita^ 
li?  nelle  case  si  riveriscono  i  Lari?  il  Cristiano  deve  fuggire,  mostrar* 
ne  orrore.  Da  dò  continui  disgusti  ;  e  il  convertito  obbligato  a  la- 
sciar le  più  care  distrazioni,  ridursi  alle  abnegazioni,  airisolamento. 

Ad  impieghi  e  dignità  era  unica  via  il  piacere  al  principe  ;  e  il 
prìncipe  bruciava  i  Cristiani,  e  ne  faceva  fanali  a'  suoi  orti.  Per  rìn- 
irancare  il  debole  sentimento  morale,  eransi  muniti  di  religiose  cerì* 
jnonie  tutti  pli  atti  della  pubblica  vita.  Quelli  dunque  che  già  occu- 
pavano magistrature,  come  poteano  prestare  il  giuramento  ?  come 
sacrìficare  V  come  intervenire  nel  senato  che  radunavasi  in  un  tem- 
pio, e  le  cui  tornate  cominciavano  da  libagioni  alle  CUvinità  ?  come 
presedere  ai  giuochi  gentileschi  ? 

E  ai  (j[iuochi  ripetemmo  quanto  traessero  ingordi  i  Romani.  Or  he- 
ne,il  cristianesimo  esecrava  spettacoli  ove  per  diletto  si  versava  san- 
gue, e  i  nuovi  convertiti  venivano  conosciuti  air  allontanarsi  dal  cir- 
co ;  ma  ciò  quanto  costava  !  Alipio  (  ce  lo  racconta  sant'  Agostino  ) 
convertito  rintinziò  agli  spettacoli  sanguinari  :  pure  un  giorno  i  suoi 
amici  lo  trascinarono  al  circo  romano.  Egli  vi  si  tenne  ad  occhi  chiusi 
e  immobile  durante  la  lottai  quando  improviso  il  silenzio  ansioso  de* 
gli  spettatori  é  rotto  da  applausi  feroci,  perchè  un  gladiatore  aveva 
atterrato  V  altro.  Vinto  dalla  curiosità,  Alipio  schiude  gli  occhi,  e  la 
vista  di  quel  sangue  gli  ridesta  la  crudele  voluttà;  mal  suo  grado  si 
affissa  su  quel  corpo  boccheggiante,  e  V  anima  di  lui  s' inebria  del 
forore  del  combattimento  e  degli  omicidi  dell*  arena.  «  Più  non  era 
l*uomo  strascinatovi  a. forza,  ma  uno  anch'esso  della  folla, com- 
mosso del  pari,  del  pari  gridante,  ebro  di  gioia  come  essa,  e  impa- 
ciente di  ritornar  a  fodere  i  furori  del  circo  >\  Tanto  Tabitudine  pre- 
valeva sopra  le  migliori  risoluzioni. 

L*  idolatria  sfoggiava  la  solennità  d*  un  pubblico  culto,  con  feste 
patrie  e  regie;  il  cristianesimo  non  esibiva  clie  i)overa  e  semplice  au- 
sterità :  quella,  connessa  a*  primordi  della  storia  nazionale,  deifica  - 
va  i  fondatori  e  i  legislatori  del  popolo  ;  questo  li  sbalzava  dall'  are 
per  sostituirvi  il  figlio  di  un  fabbro,  uno  morto  sul  patibolo.  11  vulgo 
stesso  nel  culto  della  patria  vedeva  quello  della  sua  gloria  ;  talcnè 
8*  innestavano  pietà  e  patriotìsmo. 

E  chi  erano  costoro  che  venivano  a  dar  il  crollo  a  credenze,  anti- 
che quanto  il  mondo,  diffuse  quanto  il  genere  umano  ?  Non  sapienti 
Greci,  non  Pitagorici  o  Gimnosofisti,  ma  della  genia  degli  Ebrei,  ri- 
nomata per  corriva  e  nata  al  servaggio,  derisaper  la  singolarità  dei 
costumi  e  per  le  astinenze.  Il  loro  fondatore  non  avea,  come  gli  altri 
autori  di  religioni,  usato  lo  scettro  o  la  spada,  né  tampoco  la  cetra 
o  la  penna  :  i  suoi  discepoli,  levati  dal  remo  o  dal  banco,  erano  una 
marmaglia  pezzente,  che  si  raccoglieva  attorno  poveri  schiavi»  gio- 

Ca/>f«,  St.  degli  (Ul.  -  IT,  2i 
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vani  itèsperti  o  vecchi  menlecalti,  per  contar  baie  d' un  Dio  che  à 
umana,  a*  uno  che  crocifisso  risorge  ;  vietava  di  discutere  le  ragioni 
dell'adorare  e  del  credere;  siudicava  un  male  la  sapienza  del  mondo, 
un  bene  la  follia  ;  riponeva  la  sapienza  (come  Giuliano  li  rimprofe- 
rava)  nel  ripetere  stupidamente,  —  Io  credo  >?. 

Pertanto  la  religione  di  Cristo  era  dai  Latini  chiamata  insaniay 
umentia^  dementia,  stultitia^  furiosa  opinio^  furoris  incipimtia; 
V  orgoglioso  repugnava  dair  accomunarsi  con  artigiani  e  schiavi  ;  i 
dotti  trovarono  ridicoli  que'  misteri,  la  cui  sublimità  non  s' attìnge 
che  mediante  la  Grazia  ;  la  povertà  e  I  supplizi  de'  discepoli  davano 
argomento  della  debolezza  del  fondatore  in  una  società  che  tutto  ri- 
poneva neir  esito,  tutto  conchiudeva  con  questo  mondo.  Esagerandè 
poi  e  falsando,  dicevano  che  i  Nazareni  adorassero  il  sole,  un  agnel- 
lo, una  forca,  una  testa  di  giumento  :  e  11  vulffo,  sempre  namerosis- 
simo,  rideva,  e  li  giudicava  stolti  ancor  più  che  malvagi  (4). 

Ma  anche  malvagi  li  credeva.  Costretti  com*  erano  a  tenere  le  as- 
semblee in  secreto,!  Cristiani  davano  appiglio  alle  accuse,  solite ap- 
porsi  a  tutto  ciò  che  è  arcano  :  e  nel  più  sinistro  senso  venivano  lih 
tesi  i  riti  loro.  Le  sobrie  agapi  sono  inverecondo  stravizzo  :  nel  si- 
lenzi  delle  catacombe  violentano  il  pudore  e  la  natura  :  un  fanciallò 
xopef  to  di  farina  è  presentato  al  neofito,  il  quale  lo  trafigge  senza 
sapere  che  si  faccia,  se  ne  raccoglie  il  sangue  in  calici  che  passano 
da  Ufi  labbro  ali*  altro,  e  se  ne  mangiano  le  carni.  Ritraggonsi  dalle 
magistrature  per  non  dovere  far  omaggio  agli  Dei  ?  li  sentenziano 
d' infingardi  :  sono  stregonerie  i  miracoli  ;  malefizio  la  loro  costanza 
nei  supplizi:  anzi  sono  atei  perchè  non  hanno  sacrifizi,  non  tempi  (5). 

Eppure  cotesti  ribaldi  qual  morale  insegnano  ?  la  più  pura  ed  au- 
stera: povertà  ad  un  mondo  idolatrante  le  ricchezze;  umiltà  al  secolo 
della  superbia  ;  castità  in  mezzo  alle  ostentate  lascivie;  abnegazIoBe 
tra  il  filosofico  egoismo.  Invece  di  queir  assenza  d' ogni  dogma,  cosi 
comoda  airaccidìa  umana,  che  permetteva  tutte  le  contraddizioni  al- 
l' intelligenza,  tutti  i  vaneggiamenti  all'  anima,  tutte  le  superstizioni 
ai  cuori,  tutti  gli  eccessi  alle  passioni,  intimavasi  un  dogma  preciso, 
assoluto,  universale,  che  richiedeva  l'intensità  dell'  intelletto,  la  som^ 
me^sione  del  raziocinio,  l' obbedienza  del  cuore  ;  al  panteismo  filo- 
sofico 0  al  popolare  l' idea  della  spiritualità  di  Dio  e  dell'  individua- 
lità dell'  uomo  ;  agli  Epicurei  la  fede  nella  Providenza  e  nelle  retri- 
buzioni postume;  agl'increduli  e  agli  indifferenti  la  necessità  del  cul- 
to ;  agli  egoisti  la  solidarietà  del  genere  umano  ;  ai  gaudenti  le  an- 
slerità  e  l' umiliazione;  allo  schiavo  di  ritenere  le  sue  catene,  sebben 
al  padrone  intimi  eh'  egh  è  eguale  al  servo;  al  povero  di  non  esigere 
i  soccorsi,  sebbene  «1  ricco  imponga  di  dare  volontariamente.  La  gen- 
te, che  da  tanti  mali  erasi  rifuggita  nelle  voluttà,  senza  tampoco  so- 
spettare che  queste  offendessero  divinità  tuffate  nello  stesso  brago, 
vedovasi  allora  non  solo  interdetti  gli  atti,  ma  riprovato  il  desiderio; 
riprovata  la  fornicazione  anche  colle  libere,  anche  colle  schiave  ;  ri- 
provata la  vendetta,  che  prima  era  dovere  e  retinone  ;  riprovato  11 
fasto, e  detti  beati  coloro  che  soffrono,  beati  gli  umili  di  spirito; esclu- 
si dalla  gloria  i  molli,  gli  adulteri»  i  pederasti.  Questa  guerra  alle 
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passioni,  questo  freno  agli  istinti  naturali;  quanti  non  doTca  stornare 
dal  crislianesìmo  ? 

Mercanti  e  artieri  assai  vivevano  del  somministrar  vittime,  deirai* 
lestire  giuochi  e  simulacri:  sacerdoti,  auguri,  re  sacrificuli,  incanta- 
tori, astrologi  recavansi  in  odio  chi  guastava  lor  arte,  e  facevano  pro- 
va di  sostenerla  col  ravvivare  il  fervore  pel  culto  antico,  Tattenzione 
degli  oracoli,  la  scaltrezza  dei  prodigi.  Cosi  invalse  una  quantità  di 
maghi  e  prestigiatori,  tra  cui  famosi  Simone  samaritano  m  patria  e 
Apollonio  di  Tiane  a  Roma.  Quesli  offerse  a  san  Pietro  del  danaro  se 
gli  partecipasse  la  facoltà  di  conferire  lo  Spirito  Santo;  donde  fu  no- 
minata la  simonia,  cioè  il  vendere  le  cose  sacre  ;  prima  eresia  che 
comparve,  ultima  che  sparirà.  Vogliono  capitasse  egli  a  Roma  re- 
gnante Claudio,  e  co'  suoi  prestigi  taknente  s'illustrasse,  da  meritare 
una  statua  neir  isola  del  Tevere  (6)  ;  ma  avendo  voluto  librarsi  a  vo- 
lo, si  ruppe  la  persona.  Anche  Apollonio  venne  a  Roma  imperando 
Nerone,  il  quale,  comunque  nemico  ai  filosofi,  gli  permise  di  rima- 
nere, e  d' alloggiar  ne'  tempi,  secondo  soleva  ;  poi  a  Vespasiano  die* 
de  consigli  sul  ben  governare  l'impero.  Accusato  da  un  Greco  a  Do- 
miziano, tornò  a  Roma  a  giustificarsi,  ma  il  giorno  medesimo  fu  vi- 
sto a  Pozzuoli  e  ad  Efeso  ;  e  trovandosi  in  quest'  ultima  città  al  mo- 
mento che  Domiziano  cadeva  trafitto  a  Roma,  sospese  di  parlare,  e 
stato  alquanto  assorto,  agli  uditori  meravigliati,  disse  :  —  Il  tiranno 
è  morto  ».  Nerva  succeduto  imperatore,  e  che  ^ià  eragli  amico,  l'in- 
vitò ;  ma  egli  scusossene,  e  mandògli  de'  pareri  ;  indi  sparve,  né  pia 
fu  veduto  vivo  o  morto. 

Persone  devote  al  nome  di  costui,  e  a  quel  dì  Pitagora,  cui  egli 
s' appoggiava,  professavano  che  un'  infinità  di  getit  occupassero  il 
vuoto  fra  l' uomo  e  Dio,  partecipi  in  vario  grado  alla  natura  di  esso; 
e  poter  l' uomo  contrarre  patti  con  quelli  per  via  di  cerimonie,  di- 
f^iuni,  purificazioni.  Il  popolo  li  temeva  e  pagava,  i  grandi  vi  crede- 
vano ;  non  Caracalla  soltanto,  ma  fm  Marc'  Aurelio  ne  aveva  sempre 
agli  orecchi  ;  e  la  malignità  li  confondeva  coi  Cristiani,  e  i  miracoli 
de'  santi  coi  costoro  prestigi. 

La  più  grave  imputazione  però  ai  Cristiani,  vorrei  dire  la  più  ro- 
mana, era  d' odiare  il  genere  umano,  il  che  significava  odiare  l' im- 
pero (7).  Le  istituzioni  di  Roma  traevano  lor  forza  dallo  spirito  di  fa- 
miglia, sopra  il  quale  era  sorta  la  gran  città,  e  dalla  conseguente  ve- 
uerazione  per  ^li  antenati.  Or  ecco  il  cristianesimo,  che,  per  guada- 
gnare gli  spiriti  volgendosi  principalmente  alla  gioventù,  la  sottraeva 
ad  una  generazione  frivola,  logora,  icnara  del  vero  bene,  nimicava  il 
padre  ai  figli,  il  fratello  al  fratello  ;  donde  eseredati  figliuoli,  repu- 
diate mogli,  puniti  schiavi,  scassinala  l' autorità  domestica.  Non  che 
opporre  agli  antichi  nuove  glorie,  nuove  virtù,  proferivansi  dannati 
eternamente  gli  uomini  più  cari  e  venerati,  i  conquistatori  ed  i  sa» 
pienti,  i  Cesari  e  i  Ciceroni  ;  chiamati  demoni  gli  Dei,  pel  cui  auspi* 
do  era  ingrandito  il  Campidoglio.  Mentre  Roma  intitolava  eroi  quelli 
che  aveano  sterminato  maggiori  popoli,  grandezzajl  rapire  a  molti 
r  indipendenza,  principal  fonte  di  potere  e  di  gloria  la  guerra,  unico 
scopo  di  questa  la  conquista;  ecco  predicarsi  la  pace,  la  iiratellaiiiii^ 
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hk  giustizia,  condannarsi  cioè  tutu  la  politica  antica  e  nuora  dì  Roma; 
dalT  angustie  d' una  patria  terrena  sollevati  gli  animi  ad  una  invisi' 
bile,  deUa  quale  erano  cittadini  gli  uomini  tutti,  anche  il  vinto,  anche 
il  barbaro,  anche  lo  schiavo* 

•  La  relicione  de*  Latini  era  esseuEialmente  nazionale»  e  incarnata 
eolla  repuoblica  ;  Roma,  città  santa,  inorgogliavasi  di  derivare  dagti 
Dei  ;  a  sette  cose  sacre  annetteasi  la  conservazione  dell'  impero  (  V. 
1^  p  a  g.  85);  nei  maggiori  frangenti  consultavansi  i  libri  SibiDim; 
senza  auspizt  non  si  tenevano  assemblee,  senza  feciall  non  s'indiceva 
la  guerra  o  saldava  la  pace,  senza  sacrifizi  non  s' inaugurava  impe* 
ratore  o  console;  a  comuni  solennità  si  congregavano  le  federazioni; 
e  le  teorie,  portando  1*  annuo  omaggio  della  lontana  colonia  alla  ma- 
drepatria, teneano  stretto  il  nodo  fra  questa  e  quella.  Intaccare  per- 
tanto la  religione  era  intaccare  lo  Stato, era  un  (Schiararsi  nemici  del 
genere  umano. 

•  Augusto,  fondando  V  impero,  trovò  la  necessità  di  rinnobilire  le 
svilite  idee  religiose,  e  «  ristorare  i  tempi  e  le  crollanti  immagini 
de^li  Dei  »  (Orazio)  ;  e  in  testimonio  dell*  alleanza  fra  lo  statuto  e  la 
religione,  uni  il  sommo  pontificato  alla  potenza  imperiale,  e  collocò 
nel  senato  Taltare  della  Vittoria.  Allora  fu  imposto  silenzio  alle  voci, 
che  nella  Roma  repubblicana  sbraveggiavano  gli  Dei  e  la  vita  futura; 
si  moltipHcarono  sacrifizi,  iscrizioni  votive,  delubri.  Mecenate,  consi' 
gliando  Augusto  sul  modo  di  governare,  gli  aveva  detto: — Onora 
«e  sempre  e  dapertutto  la  divinità  secondo  le  leggi  e  gli  usi  aviti,  e 
et  costringi  gli  altri  a  farlo.  Quelli  che  introducono  alcun  che  di  stra- 
de nio  nel  cidto,  detesta  e  punisci,  non  solo  per  riguardo  agli  Dei,  ma 
<c  perchè  questi  novatori  trascinano  molti  cittadini  ad  alterare  i  co- 
fc  stumi,  donde  vengono  congiure,  intelligenze,  associazioni  nerico- 
«(  lose  »  (8).  Le  assemblee  erano  vietale,  anche  quando  tendessero 
a  pubblica  utilità  ;  e  tanto  più  se  di  scopo  religioso.  I  giureconsulti 
«^  custodi  delle  divine  ed  umane  cose  »  pronunziavano  doversi  con- 
servare ad  ogni  costo  il  culto  avito,  e  Ulpiano  radunò  tutte  le  leggi 
in  proposito  (9).  Ben  è  vero  che  ai  numi  patri  e  ai  greci  si  erano  ag- 
giunti ora  r  Iside  egizia,  ora  il  Mitra  persiano,  poco  importando  al 
politeismo  che  gli  Dei  fossero  venti  o  cento,  anzi  alla  costituzione 
essendo  consono  V  adottare  gli  Dei  stranieri,  ed  alla  politica  V  assi- 
milarsi i  vinti  coir  accettarne  le  credenze.  Ma  tutt*  altrimenti  andava 
il  caso  con  una  reUgione  che  ogn*  altra  escludeva,  che  diceasi  uni- 
versale, e  destinata  a  fabbricare  il  suo  tempio  colle  macerie  delie 
nemiche. 

La  tirannìa  fin  allora  aveva  colpito  gli  uomini  nel  corpo,  ne'  beoit 
nella  vita,  non  s' era  rivolta  all'anima,  al  pensiero,  mai  non  avendoli 
incontrati  sulla  sua  via.£ra  la  prima  volta  che  desse  di  cozzo  in  una 
fede  seria,  profonda,  pronta  ad  obbedire  finché  le  si  chiedessero  gli 
averi  e  il  sangue,  ma  risoluta  a  resistere  quando  n*  andassero  di 
mezzo  la  credenza  o  il  dovere  :  in  quella  gara  di  farsi  vili  al  pie*  di 
vili  regnanti,  insegnano  chel*  uomo  e  soltanto  di  Dio  (10);  quanto  ai 
dogmi  ed  air  esercizio  di  loro  religione,  non  conoscono  superiorità 
terrena  ;  adoprano  sincerità  e  pazienza,  non  forza  o  scaltrezze,  non 
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Calore  n  transazioni,  non  guadagnar  tempo  ;  persuasi  che  tutte  Id 
cose  visibili  sono  un  nulla  a  petto  delie  arcane,  che  runico  bene  con- 
siste  neir  accettar  la  croce,  j*  unico  male  nel  peccata,  e  che  la  follia 
del  Calvario  trionferebbe  deirostinazione  d'Israele,  e  della  superbia 
di  Roma  :  gì*  imperatori  o  i  proconsoli  vogliono  forzarli  ?  se  deboli, 
fuggono  ;  se  no,  soffrono,  non  piegano  :  contro  la  barbarie  raddop* 
piasi  la  loro  costanza,  la  quale  diventa  ad  altri  eccitamento,  sicché 
*(  il  sangue  è  semenza  di  Cristiani  m. 

Pure  cotesti  settari  dal  loro  Cristo  aveano  imparato  a  rispettare  la 
potestà  ;  sotto  imperatori  che  disonoravano  la  natura,  i  loro  dottori 
gli  esortavano  alla  docilità,  non  essendo  ancora  in  tal  numero  che  ba^ 
glasserò  a  rappresentare  un  volo  nazionale  e  mutare  un  reggimento^ 
San  Vittore  interrogalo  da  un  prefetto,  risponde;-^ Nulla  ho  fatto 
u  centra  Tenore  o  grinteressi  dell'imperatore  o  della  repubblica;  non 
tt  ricusai  di  assumere  la  difesa  ove  il  dovere  me  Y  imponeva  ;  oghi 
M  giorno  offro  il  sagrifizio  per  la  salute  di  cesare  e  dell'impero;  ogni 
u  giorno  in  favore  della  repubblica  immolo  vittima  spirituale  al  mio 
f<  Dio  ».  Perocché  il  cristianesimo,  improntalo  della  universalità,  at- 
tributo incommunicabile  delle  soluzioni  divine,  collocò  la  religione 
ben  disopra  della  parte  conlingente  e  variabile  della  società,  ferman-* 
dolo  neir  essenziale  e  permanente,  sicché  V  uomo,  in  qualunque  cli- 
ma e  qualunque  governo,  possa  operare  il  perfezionamento  proprio 
e  meritarsi  il  cielo  ;  sotlo  principi  crudeli  e  scostumati  non  si  ril>ella 
alla  società,  da'  cui  peccali  rifugge  ;  non  pretende  sovvertirla,  ma 
cerca  emendarla  ;  combatte  i  vizi  dei  secolo,  ma  senza  staccarsi  da 
esso. 

Pertanto  i  Cristiani,  ignorati  o  tollerali,  erano  cresciuti.  I  padroni 
degli  schiavi  s'accorgeano  d'un  mutamento,  non  cominciato  dalle  su* 
blimi,  ma  dalle  infime  parti  della  società  :  alcuni  sofisti  tolsero  a  sil- 
logizzare sopra  quelle  credenze:  i  sacerdoti  vedeano  diradarsi  itemr 
pi,  sminuire  le  o0èrte.  Allora,  apèrti  gli  occhi,  si  conobbe  che  costo^ 
ro,  nati  appena  ieri,  già  empivano  i  fóri,  i  tribunali,  le  legioni  ;  sea? 
z*  armi,  senza  difesa,  negavano  obbedienza  ad  ordini  cosi  seipplici, 
<come  pareano  il  bruciare  un  grano  d'incenso  sull'ara  di  un  dio  o  d'uà 
imperatore  ;  e  piuttosto  accontentavansi  di  morire  Alla  romana  le-i 
galità,  che  faceva  delitto  il  contrariare  un  decreto  qualunque,  come 
dovea  movere  sdegno  questa  inobbedienza!  Gli  statisti,  che  sentivano 
non  poter  più  Roma  prosperare  dacché  era  spoglia  di  morale  ed  ab- 
bandonata ai  baccanali  della  forza,  sapevano  però  che  nel  cadavere 
d*  un  grande  Stato  le  istituzioni  anticne  conservano  una  vita  {[alva-t 
nica,  perché  e  Taristocrazia  si  ricorda  qualfu,  e  l'esercito  è  abituata 
ad  una  certa  disciplina,  e  il  popolo  ad  un'  amministrazione  qual  eil^ 
sia,  e  nel  principe  sì  concentrano  la  forza  e  ì*  opinione»  Di  qui  j| 
nacità  alle  forme  vetuste,  che  é  propria  de' domini  deboli^  di  qqj 
dio  dei  politici  contro  il  cristianesimo. 

Sopragiungevano  intanto  sempre  nuove  traversie;  peste,  tr«iflilir 
fame,  correrie  di  Barbari  :  e  i  Cristiani  predicavano» -^So&o  an^ 
del  cielo  ;  Roma  e  il  mondo,  sommersi  in  un  mare  di  vizt»  merltlk, 
questi  e  peggiori  castighi  >^  Fremeano  i  Geoiili  a  tal  vo<;ei  qfVHAV^ 
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siderassero  o  si  compiacessero  de'  mali  di  cui  addncerano  la  ragio- 
ne :  i  politici  si  confermavano  nel  crederli  avversi  allo  Stato  :  i  reli- 
Siosi  pensavano  che  le  costoro  bestemmie  irritassero  gli  Dd,  i  quali, 
estri  un  tempo  agi*  incrementi  di  Roma,  lasciavanla  allora  sfasciar- 
si. Adunque  ne  si  plachi  la  collera  col  sagrificare  i  loro  nemici  ;  il 
Cristiano,  pel  solo  suo  nome,  sia  considerato  »  nemico  de'  numi,  de- 
gr  imperatori,  delle  leggi,  de' costumi,  di  tutta  la  natura  »  (il). 

Derivavano  dunque  dalla  legalità  romana  le  persecuzioni,  che 
quella  civiltà  ci  presentano  in  un  aspetto  troppo  differente  dal  clas- 
sico; quistione  politica  più  che  religiosa,  dove,  poco  curando  la  dot- 
trina, pnnivasi  la  disobbedienza  ;  e  dove  gì'  imperatori  buoni,  cioè 
ispirati  dairantico  genio  romano,  imperversarono  più  che  nou  i  mal- 
vagi, quali  Comodo  ed  Blagabalo. 

'  La  Chiesa  noverò  le  sue  vittorie  dal  numero  delle  sue  tribolazio- 
ni. Sotto  Nerone  vedemmo  la  prima  volta  perseguitati!  Cristiani,  e 
non  pare  fosse  soltanto  per  dar  una  soddisfazione  al  popolo,  né  che 
sì  limitasse  a  Roma  (13).  Domiziano,  quando  voleva  rifabbricare  il 
Giove  Capitolino,  tassò  gli  Ebrei  un  tanto  per  testa;  e  i  Cristiani,  com- 
presi sotto  quel  nome,  non  volendo  a  verun  patta  contribuire  per  i- 
dolatrie,  ne  nacque  nuova  persecuzione,  in  cui  caddero  Flavio  Cle- 
mente, cugino  dell'  imperatore  e  collega  di  lui  nel  consolato,  colla 
mopie  e  la  nipote  Domitilla.  Il  cristianesimo  era  già  dunquearrivato 
ai  limitari  della  reggia. 

Plinio  Cecilio  (  pag.  956  ),  stando  proconsole  della  Bitinia  e  del 
Ponto,  senti  contrasto  fra  il  dovere  d' eseguir  la  legge  che  condan- 
nava i  Cristiani,  e  la  coscienza  propria  che  glieli  mostrava  incolpe- 
Toli  ;  laonde  interpellò  l' imperatore  Trajano  come  comportarsi,  e  se 
fossero  a  punire  indistintamente  giovani  e  vecchi,  se  perdonare  a  chi 
si  pentiva.  —  Gì'  interrogai  (soggiunge)  se  fossero  crlstiatti  ;  e  quei 
€€  che  confessarono,  escussi  due  o  tre  fiate  con  minaccia  del  supplì- 
«  zio  se  perseveravano,  gli  ho  condannati,  giacché  meritano  castigo 
«  1»  dlsobbedienza  e  l'ostinazione.  Alcuni  denunziati  negarono;  altri 
<c  dissero  aver  cessato  d' essere  cristiani,  ed  affermavano  che  tutto 
<tf  il  loro  errore  o  delitto  consistevai  nell'  adunarsi  un  giorno  prefisso 
a  avanti  l' alba,  e  avvicendare  inni  a  Cristo  come  fosse  dio;  si  obbli- 
^  gavano  con  giuramento  di  non  commetter  furto,  adulterio  od  altero 
«<  misfatto,  né  negare  il  deposito  ;  poi  raccoglievansi  a  mensa  comu- 
ne ne,  innocente.  Credetti  bene  chiarir  la  verità  coi  mettere  alla  tor- 
*f  tura  due  giovani  schiave  che  diceansi  addette  ai  ministeri  di  quel 
€t  culto:  non  vi  ho  scoperto  che  una  superstizione  trasmodata,  laonde 
ée  ho  sospeso  tutto,  aspettando  tuoi  ordini.  Gran  numero  di  persone 
#<  d'ogni  sesso  e  grado  sono  e  saranno  comprese  in  tale  accasa, 
<c  poiché  questo  contagio  non  ha  soltanto  infette  le  città,  ma  si  énii- 
fiatato  pei  villaggi  e  le  campagne  >».  L'imperatore,  rispondendo, 
collauda  l' operato  del  suo  ministro,  ma  essere  impossibile  stabilir 
regola  certa  e  generale  in  questa  sorta  di  cause.— -Non  bisogna  fare 
ce  inda^ni;ma  se  accusati  e  convinti,punirli;se  l'imputato  nega  d'esser 
ft  cristiano,  gli  si  perdoni  ». 

-Strana  rivelazione  d^  contrasto  fra  la  legalità  e  la  giustiziai  H 
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proconsole,  uomo  onesto,  non  trova  rei  questi  settari  se  non  del  i>o- 
me,  pure  non  domanda  che  siano  salvati,  sibbeue  con  qual  misura 
deva  casligarli  ;  e  li  mette  al  tormento  per  isco{)rirne  delitti,  di  cui 
iion  sono  accusati.  L' imperatore,  un  de  migliori,  anch*egli  tentenna 
fra  il  proprio  sentimento  e  la  ferrea  rigidezza  delle  leggi.  E  come!  la 
legge  è  tanto,  vaga  che  i  p  rudenti  stessi  i^on  sanno  come  interpre- 
tarla, e  può  essere  sospesa  non  solo  dalllmperatore,  ma  fin  dal  pro- 
console: eppure  a'dubbi  di  questo,  Ti  mperatore  non  risponde  se  non 
che  ha  fatto  bene  !  Se  sono  colpevoli,  perchè  declinare  V  indagine  ? 
perchè  assolverli  sulla  semplice  negati  va  ?  Se  innocenti,  perchè  pu- 
nirli di  confessare  ciò  òhe  non  è  colpa  V  Che  legislazione  è  cotesta 
dove  si  castiga  non  un  fatto,  ma  un  sentimento? Qual  sanguinoso  te- 
stimonio del  niun  conto  che  gli  antichi  face^no  della  vita  dei  loro  si- 
mili l  (13). 

,  Che  se  tanto  lasciavasl  air  arbitrio  de*  tribunali,  e  sotto  un  Plinio 
èjà  un  Trajano,  che  doveva  essere  delle  assemblee  tumultuarie,  quan- 
do la  plebe,  nei  giorni  devoti  agli  Dei  o  fra  la  sanguinaria  ebrezza 
deir  anfiteatro,  chiamava  a  gran  voci»—  I  Cristiani  alle  fiamme, alle 
fiere  ?  »  Editti  d*  Adriano  e  d*  Antonino  vietarono  di  far  fondamento 
sulla  semplice  diceria  per  condannarli  :  ma  che,  se  i  rei  medesimi 
confessavano,  anzi  gloriavansi  ?  Come  doveva  inviperire  V  orgoglio 
degl'imperatori  o  decoro  ministri  allorché  vedeano  un  fanciullo,una 
donna,  un  oscuro  cittadino  confessare  agertaniente  il  delitto  appostp; 
e  a  lusinghe,  a  promesse,  a  minacele  resistendo,  ricusare  non  un  de- 
bito, ma  r  atlo  il  più  semplice  del  culto  nazionale,  un  granello  d*iQ-. 
censo  al  dio  Giove  o  al  dio  Antinoo  !  Li  straziavano  allora  colla  tor- 
tura, non  per  istrapparne  la  confession  del  delitto,  noa  acciocché  il 
negassero;  oppure  mettevano  a  lubriche  prove  la  continenza  dei  gio- 
vani e  la  castità  delle  vergini  ;  e  infieriti  della  resistenza,  gli  abban- 
donavano a'  manigoldi  e  al  vulgo,  in  cui  la  ferocia,  ispirala  dall'  a- 
bitudine  de'  supplizi  e  de'  giuochi  circesi,  veniva  infervorata  dal  fa- 
natismo. 

Talvolta  governatori  umani  respingevano  le  accuse,  ocon  sotter- 
fugi salvavano  gì'  imputati  ;  talvolta  li  cacciavano  solamente  a  con- 
fine :  ma  altri  h  chiudevano  negli  ergastoli  e  nelle  miniere,  oppure 
esercitavano  su  loro  l' esacerbazione  che  permetteva  la  legge,  ini- 
quissima  perchè  indeterminata.  Alla  prova  soccombevano  ?  ripprta- 
vano  applausi  dai  Pagani,  orrore  e  compassione  dai  Cristiani.  Chi  su- 
bisse generoso  i  tormenti,  reslava  in  venerazione;  i  fedeli  bàclairi|M 
le  catene  portate  e  le  cicatrici  rimaste  ;  pei  inorti  istituivano  .ijii^ 
commemorazioni  ;  e  il  san|;ue  e  le  ossa,  raccòlte  studiosamente» 
Divano  poste  sotto  gU  altari  che  servivanodi mensa  al  viatico  di  qo 
che  si  professavano  pronti  ad  imitarli,  e  che  in  impeto  generoso  mr 
bivano  il  martirio  hn  a  denunziarsi  da  sé  stessi,  a  sturbare  a  bcA^ 
posta  i  riti  idolatrici,  a  ricusare  la  clemenza,  e  negli  anfiteatri  pHh 
vocar  i'  ira  delle  fiere  e  de'  manigoldi  (14). 

A  malgrado  degli  scrupoli  di  Trajano,  consta  che  sotto  di  esso 
molti  subirono  il  martirio.  Gemente  papa  fu  sbandito  dalla  sua  sedè. 
Ignazio,  vescovo  d'Antiochia,  fu  da  quell'imperatore  mandato  ÀRfr. 
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ndy  perchè  vi  fosse  ucciso  :  sul  viaggio  dell'  intrepido  confessore  di 
Cristo  accorreano  vescovi,  diaconi,  fedeli;  in  Roma  tanti  aiostravaao 
iuteressi  per  lui,  ch'egli  temeva  riuscissero  a  camparlo  dal  martirio: 
ma  come  vi  si  seppe  destinalo,  coi  fedeli  pregò  il  Figliool  di  Dio  per 
le  Chiese,  per  la  carità  Ira'Cristiani,  per  la  cessaiìone  delle  perseoH 
xioni  :  esposto  nell'  anfiteatro  alle  fiere  nelle  fèste  Sigillane,  mentre 
i  Gentili  applaudivano  ai  leoni  che  lo  sbranavano,  i  fedelipregavaDo 
per  esso,  e  ne  davano  avviso  ai  fratelli  d' ogni  paese,  affibcbè  quel 
giorno  tenessero  in  perpetuo  solenne. 

Adriano,  spinto  al  sangue  da  zelo  per  le  superstizioni  e  la  magia, 
e  da  odio  per  gli  Ebrei,  ordinò  processore,  nelle  quali  caddaro  ì'j^ 
Alessandro,  Sisto  e  Telesforo.  Fabbricata  la  villa  di  Tivoli,  cominoi 
magnifici  sagrifizi  per  dedicarla  :  ma  che  ì  le  vittime,  gK  anspi4 
gli  auguri  uscivano  a  vuoto  o  io  sinistro.  Interrogati  con  più  vigorose 
evocazioni,  gli  Dei  risposero  :  —  Come  reoderemmo  oracoli,  se  ogni 
«  giorno  Sinforosa  co'  suoi  sette  figli  ci  oltragffia,  invocando  il  ano 
u  Dio?  »  Llmperatore  ebbe  a  sé  costei,  che  richiesta  dell'esser  sno, 
rispose:  -*-  Mio  marito  Getulio,  con  Amanzio  fratel  suo,  tribuni  mili* 
«  tari,  patirono  per  Gesù  Cri$to,ed  anziché  immolare  agli  Dei,  lascia- 
«  ronsi  recidere  11  capo,  acquistando  infamia  in  terra  e  gloria  fra  gli 
«  angeli  ».  E  intimandole  l'imperatore,  — Tu  sagrificherai  agli  Do, 
0  sarai  a  loro  sagrificata  >%  non  esitò  nella  scelta,  anelando  di  ricon- 
giungersi collo  sposo.  L' iqmperatore  dunque  la  fece  condurre  nel 
tempio  d' Ercole,  quivi  schiaffeggiare,  sospendere  pei  capelli,  e  do» 
rando  pur  ferma,  gettare  nelle  cascatene,  memori  delle  voluttuose 
canzoni  d*  Orazio.  I  figliuoli  ne  imitarono  la  costanza. 

Era  Aglae  una  romana  tanto  ricca,  che  tre  volte  diede  i  pubblid 
spettacoli;  amministravano  le  sue  entrale  settantatrè  agenti,  ai  «{wdi 
soprantendeva  Bonifazio,  uomo  ospitale  e  largo  coi  poveri,  ma  licen- 
zioso, e  che  con  essa  vi?eva  in  peccato.  Avuto  da  Aglae  commissione 
di  andare  in  Oriente,  e  recare  relìquie  di  martiri,  per  cui  interces* 
sione  ottenere  perdonanza,  egli  partì  con  dodici  cavalli,  tre  lettighe 
e  molti  profumi  ;  e  per  via  cominciò  a  pensare  seriamente  ad  un'  o« 
pera  assunta  con  leggerezza,  e  ad  orare  e  far  astinenza.  Giunto  a 
Tarso,  vide  il  martirio  d*  alcuni  Cristiani,  e  preso  dalla  costoro  Ter* 
mezza,  li  pregò  che  per  lui  pregassero  ;  sicché  il  governatore  fece 
esporre  lui  pure  ad  ogni  peggior  tormento,  che  egli  comportò  pa« 
zientissimo  in  ammenda  del  passato.  Aglae,  avvertita  del  martirio 
dell'amante,  ne  ricomprò  11  cadavere  a  molto  prezzo,  e  ritornata  allo 
spirito,  diede  ogni  aver  suo  ai  poveri,  e  con  poche  donzelle  si  ritirò 
dal  mondo. 

Cecilia  romana,  obbligata  contro  voglia  al  matrimonio,  converte  il 
marito,  il  cognato  ed  altri,  ed  è  condannala  a  perdere  gli  occhi  da  un' 
governatore  cui  troppo  erano  piaciuti.  Maria,  schiava  d' un  Tertullo 
senatore  romano,  sola  della  casa  adorava  Cristo,  ed  era  tollerata  per 
la  fedeltà  e  1*  esatto  servire.  Sopragiunta  la  persecuzione  di  Diocle- 
:£iano,  il  padrone,  per  non  essere  cosirelto  a  denunziarla  e  così  per* 
derla,  la  fa  baltere  a  verghe  onde  muti  fede,  e  sepellire  in  carcere, 
ma  senza  smoverla.  Il  giudice  informatone,  la  volle  a  sé,  la  fece  mar« 
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forare  tanto,'  che  il  popolo  incompassionito  volle  si  cessassero  i  tor- 
mrnli.  11  giudice  la  diede  allora  in  custodia  ad  un  soldato,  ed  essa 
temendo  per  la  sua  onestà,  fuggi  tra  i  monti,  ove  £m  poi  santa- 
mente (115). 

Molte  altre  donne  col  santo  eroismo  assicoravano  la  libertà  della 
femmina,  e  ricompravano  dall' obbrobriosa  servitù  il  loro  sesso,  ele- 
vandolo alla  dignità  della  donna  cristiana.Così  la  bellezza  domava  la 
forza,  la  morte  intimoriva  i  viventi,e  la  fede  trionfava  dell'  orgoglio. 

Que'  Romani  che  non  voleano  stordirsi  suH*  avvilimento  della  pa- 
tria, si  compiacevano  nel  rimembrare  gli  Scevola,  i  Bruti,  i  Catoni, 
prodighi  delle  grand*  anime  per  una  libertà,  che  sembrava  più  bella 
dacché  perduta  ;  e  nel  segreto  vantavano  i  pochi  che  ancora  gl'imi- 
tassero  o  li  contraffacessero  resistendo  ai  cesari  e  affrontando  la 
morte.  Or  eccoti  una  setta  che  proclama  la  libertà  ;  non  la  libertà 
che  rinega  r  ordine  e  che  si  acquista  per  sommosse,  ma  che  rifiuta 
qualsivoglia  restrizione  alla  coscienza,  e  per  la  quale  cotesti  Galilei 
sanno,  non  darsi  la  morte,  ma  intrepidi  aspettarla  (16).  Ma  gli  eroi, 
sublimando  la  passione  umana,  operavano  cose  straordinarie  per 
V  acquisto  di  gloria  :  i  santi,  rinunziato  ad  ogni  passione,  senza  cal- 
colare le  proprie  forze,  inermi  ma  intrepidi  affrontavano  le  potestà 
umane  e  le  infernali,  nulla  curando  della  lode,  e  la  volontà  propria 
rimetlendo  affatto  a  Dio. 

Vero  è  che  i  Romani  erano  avvezzi  a  quotidiani  supplizi,  à  con- 
fliUi  di  gladiatóri,  a  battaglie  nella  città  o  sui  campi,  a  stoici  suicì- 
di :  ma  coloro  o  lasciavano  la  vita  costretti,  o  la  gittavano  come  un 
carico  importàbile,  al  più  la  deponevano  con  indifferenza,  come  co- 
sa che  saziò.  Ne'  Cristiani  all'  incontro,  fanciulli  <«  che  non  distin- 
guono la  destra  dalla  sinistra  *>,  vecchi,  donne  morivano  non  colla 
orgogliosa  dignità  delle  scuole,  ma  con  semplicità  ;  non  per  erudi- 
zione di  dottrine  morte,  ma  per  le  parole  della  vita  ;  non  per  sé 
stessi,  ma  pel  genere  umano  :  fra  supplizi  squisiti  non  metteano  la- 
mento, gioivano,  perdonavano.  <f  II  vulgo  (  dice  Lattanzio  )  vedendo 
«  le  persone  lacerate  con  vari  tormenti,  e  mentre  i  carnefici  si  stan- 
ne cano,  esse  durare  nella  pazienza,  fa  giudizio  che  non  sia  vanità 
(c  questa  perseveranza  dei  morenti,  e  che  senza  ÌDio  non  potrebbero 
u  sopportarsi  tanti  spasimi.  Masnadieri,  persone  robustissime  non 
^  reggono  a  pari  torture,  gemono,  urlano,  soccombono  al  dolore, 
((  perchè  vi  manca  V  ispirata  pazienza.  1  nostri,  non  che  uomini,  ma 
«  fanciulli  e  donnicciuole,  tacendo  vincono  i  loro  tormentatori,  né  il 
«  fuoco  stesso  può  strappar  ad  essi  un  gemito  ;  il  sesso  debole,  la* 
«(  fragile  età  soffrono  d*  essere  sbranati  a  membro  a  membro,  e  non 
«  per  necessità,  fiacche  potrebbero  evitarlo,  ma  per  volontà,  giac- 
M  che  confidano  in  Dio  »  (17). 

1/  antica  società  facea  dunque  il  suo  dovere,  e  il  suo  la  nuova  ;  f 
Cristiani  subiscono  la  pena  dì  morte,  ma  là  dichiarano  iniqua  ;  si 
crederebbero  contaminati  pur  dalla  vista  d' uh  supplizio,  e  Interdi*' 
cono  il  sacerdozio  a  chi  uccise  od  esercitò  diritto  di  sangue  (18);  sik 
blimando  per  tal  gtiisa  il  carattere  dell'uomo,  non  più  8oltanto> 
quand' è  ravvolto  nella  toga  senatoria  o  nel  mantello  fitosofieo^»= 
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deoorato  delT  «nello  equestre,  ma  anche  povero,  igooranle,  nodo, 
perfin  colpevole  ;é  nomo,  e  basta.  Questa  tacita  ma  costante,  resi- 
sleasa  rivelò  la  vigoria  del  nristiaoesimo. 

Ai  propagatori  del  vero  più  che  le  persecuiioni  e  la  morte  pesano 
la  calunnia  o  la  non  curanza  ;  e  queste  porsero  nuovo  esercisio  afta 
pasienia  de*  primi  Cristiani.  Giovenale  descrisse  uno  dei  loro  sop* 
plizi  coir  indiflerenza  d*  un  franco  pensatore  al  cospetto  di  fonati- 
ci (19)  ;  Tacito  confuse  questa  setta  odiosa  colle  tante  che  infesta- 
vano Roma,  cloaca  di  tutte  le  immondezze  (30)  ;  Plinio  giuoiore  non 
può  crederli  rei,  eppure  li  punisce  ;  Plinio  maggiore,  Plutarco»  Quin- 
tiliano né  tampoco  li  nominano;  né  la  lunga  storia  di  Dione  Cassio, 
né  quasi  la  più  ampia  Storia  Augusta  ;  il  satirico  Luciano  ne  fa  as- 
surde celie;  i  dotti  gli  accusano  di  predicar  a  donne,  fanciulli,  schia- 
vi, evitando  di  scontrarsi  con  pensatori. 

Ma  intanto  la  parola,  soffocata  o  derisa,  echeggiava  da  mille  par- 
ti ;  e  già  penetrava  nelle  scuole,  sostenuta  con  eloquenti  scritture  e 
incalzanti  argomentazioni  ;  né  più  fu  lecito  alle  persone  colte .  igno- 
rarla quaìido  veniva  a  provocar  1*  esame  e  chiedere  giustizia.  Alcii* 
ni  autori  vi  attingevano  verità  dapprima  ignote,  sicché  qualcosa  di 
più  puro  ed  elevato  inserivano  in  libri  di  fondo  pagano.  Singolar- 
mente in  Seneca,  fra  tante  debolezze  e  vanità,  s*  incontrano  ru<U- 
menti  di  precetti  e  persino  frasi,  che  accertano  avesse  cognizione 
de' libri  cristiani,  anzi  alcuno  disse  amicizia  con  san  Paolo  (21).  il 
suo  non  é  più  U  Dio  cieco  ed  impotente  degli  Stoici,  ma  uno  incor- 
poreo, indipendente,  che  é  sua  propria  necessità,  e  che  prima  di 
uur  il  mondo  Io  pensò  (23);  abita  in  cuor  dell'  uomo  virtuoso  (93), 
vuol  essere  amato  (24)  perchè  ci  ama  ;  noi  siamo  soci  e  membri 
suoi  (25)  :  la  maestà  degli  Dei  è  nulla  senza  la  loro  bontà:  la  Pro- 
videnza  governa  il  mondo,  non  da  madre  cieca,  ma  da  padre  pru- 
dente, laonde  obbedire  a  Dio  é  libertà  (26)  :  supremo  bene  è  il  pos- 
sedere un'  anima  retta  e  una  lucida  intelligenza.  Romano,  egli  seppe 
compassionar  V  uomo  espósto  alle  belve  e  agli  stocchi  dell'  anfitea- 
tro. —  Voi  dite,  egli  commise  un  delitto  e  merita  morte.  Sia  ;  ma 
voi,  qual  delitto  avete  vói  commesso  per  meritare  d*  essere  spetta- 
tori del  suo  supplizio  ?  »  (27)  Proclamò  che  <f  il  divino  spirito  ap- 
partiene allo  schiavo  come  al  patrizio  ;  schiavo,  liberto,  cavaliere 
son  parole  inventate  dalla  vanità  o  dal  dispregio  ;  la  virtù  non  esclu- 
de veruno  ;  ognuno  è  nobile  perché  discende  da  Dio.  Non  li  chia- 
mare schiavi,  ma  uomini,  ma  commensali,  ma  men  nobili  amici,  ma 
consorti  di  schiavitù,  giacché  la  fortuna  ha  su  noi  i  medesimi  di- 
ritti come  su  loro.  Quel  che  tu  dici  schiavo,  viene  dal  ceppo  stesso 
che  tu.  Consultalo,  ammettilo  a'  tuoi  colloqui,  a'  tuoi  pasti  ;  non  vo- 
ler essergli  formidabile,  e  ti  basti  quel  che  basta  a  Dio,  rispetto  e 
amore  »  (28). 

Per  verità  le  azioni  sue  furono  poco  cristiane,  ma  certo  egli  mi- 
gliorò sul  fine  della  sua  vita  :  le  lettere  a  Lucilio  tengono  più  del 
s^rlo  ;  nella  sesta  accenna  ad  un  cambiamento  avvenuto  in  lui,  ad 
una  trasfigurazione  ;  gli  manda  libri  dove  ha  segnato  i  passi  più 
degni  d*  approvazione  e  ammirazione.  Pure  nelle  lettere  stesse  col- 
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loca  il  saggio  più  in  alto  che  Dìo,  esalta  il  suicidio^  dubita  dell*  im- 
mortalità, e  aftatlo  da  gentile  fu  la  sua  morte  ;  onde  possiatn  con* 
chiudere  con  Erasmo  :  —  Se  si  legga  come  pagano,  scrìsse  crìsti»^ 
namente  ;  se  come  cristiano,  scrisse  gentilesco  *». 

Ma  la  sapienza,  che  in  lui  e  in  altri  moralisti  si  troTa  a  frammenti 
e  tra  contraddizioni,  veniva  insegnata  nella  sua  pienezza  dai  santi 
Padri,  e  col  carattere  dell*  universalità.  Quella  manifestazione  di 
Dio  rendeva  inescusabile  il  paganesimo  (30);  quella  fede  indomita  a 
terrori  e  lusinghe,  quelle  virtù  più  che  umane  mfondeano  nel  mon-' 
do  uno  spinto  nuovo  ;  sicché  la  Chiesa,  poc'  anzi  appena  sperante, 
si  estende  trìonfatrice,  e  s' accinge  a  riformare  la  società  con  nuova 
sistema  di  credenze  e  di  morale.  Che,  sebbene  il  cristianesimo  non 
tendesse  a  cambiar  le  relazioni  e  la  condizione  esterna  deir  uomo, 
dichiarasse  anzi  non  voler  portare  la  mano  all'  edHlzio  della  società, 
e  rispettasse  le  grandi  ingiustizie  d' allora,  la  tirannide,  la  schiavi- 
tù, la  guerra,  pure  sin  da*  primordi  si  mostrò  fruttuosissimo  al  ci- 
vile progresso.  Non  cambiando  la  società,  bensì  il  modo  d*  appres- 
sarla ;  non  togliendo  i  patimenti,  ma  trasformandoli  in  meriti,  non 
mirando  a  riformare  il  popolo  per  mezzo  dei  governi,  ma  questi 
per  mezzo  di  quello,  migliorava  la  morale  e  gì'  intelletti,  incivili- 
mento importantissimo  giacché  inUmamente  connesso  col  civile^  Ove 
dominavano  V  anarchia,  1*  empietà,  la  dissolutezza,  V  egoismo,  ec- 
colo sostituire  un  gerarchico  ordinamento,  la  fede^  la  santità,  V  a- 
mor  generoso  ed  universale.  Il  potere,  anche  mentre  restringe  e 
comprime  la  spirituale  società,  ne  prova  il  virtuoso  ascendente  :  i 
giureconsulti,  meditando  sulla  lettera  tenace  delle  le^gi,  senlonsi  da 
un'  aura  diversa  lor  malgrado  ispirati  :  nella  costituzione,  ove  tutto 
possono  r  esercito  e  V  imperatore,  appare  un  esempio  delle  due  su- 
preme garanzie  della  libertà,  T  elezione  e  il  dibattimento:  si  sciol- 
gono gli  uomini  dalle  leggi  umane  arbitrarie,  per  sottometterli  alla 
legge  razionale  e  divina  (30). 

Tali  benefizi  non  furono  allora  intesi  dai  forti  né  dai  savi  ;  e  qnel« 
li,  indispettiti  e  meravigliati  del  trovar  gente  che,  contro  il  volere 
imperiale,  sostenesse  Y  indipendenza  delle  proprie  convinzioni,  tol-' 
sero  a  perseguitarla,  dapprima  per  antipatia,  senz'  ira,  senza  timo* 
re,  fin  senza  fanatismo,  per  secondare  il  gusto  che  il  popolo  pren- 
deva ai  supplizi  ;  poi  per  un  deliberato  proposito  di  sterminarla. 

Sotto  gli  Antonini,  che  «  erano  la  stessa  bontà  «»,  come  dice  H 
dabben  Muratori  ;  che  erano  «  i  migliori  de'  primdpi  e  i  migliori 
degli  uomini  »,  come  dice  il  retorico  Gibbon,  non  mancarono  nurti* 
ri.  Pare  che  del  loro  tempo  venisse  a  Roma  Luciano,  nativo  di  ^ 
mesata  in  Grecia,  il  quale  per  universal  ironia  ben  fu  parifen 
Voltaire.  Ricco  di  cognizioni,  potente  di  stile,  arguto  di  rbii 
una  trìsta  pittura  de'  costumi  romani,  poi  volse  in  beffa  tutta  % 
to  si  credeva  e  venerava,  il  potere  come  il  sapere,  le  rdigioai  t 
la  filosofia  ;  gli  Dei  perseguita  con  frizzi  che  doveano  sconfin 
non  meno  dei  ragionamenti,  e  attesta  che  né  gì'  intelletti  aeri  ut 
arguti  più  non  vi  prestavano  fede  o  rispetto  ;  e  se  ancora  te  Aei 
quentavano  gli  altari,  più  non  era  se  non  per  convenienia  «odila 
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.  Marc'  Anrélid  fra  tante  virtù  non  ebbe  quella  di  resistere  ai  filo* 
sofi  cbe  r  accanivano  contro  i  Cristiani;  e  come  rei  dì  attentare  alia 
religione  dello  ^tato,  e  nutrire  spiriti  avversi  alla  pubblica  cosa,  li 
perseguitò  o  lasciolli  perseguitare,  finché,  dicono,  il  riferito  nùnh 
eolo  (fella  legione  fulminante  (  pag.  191  )  sospese  le  stragL  Rispar* 
Aliata  sotto  Comodo  e  i  successivi,  si  dilatò  la  credenza  nostra.  Se 
n'  adombrò  Settimio  Severo  sul  finire  del  regno,  e  confondendoli  co» 
gì*  irrequieti  Ebrei,  promulgò  un  editto  contro  i  nuovi  proseliti,  ma 
che  facilmente  si  estendeva  anche  agli  altri,  e  massime  a  ^oeili  che 
andavano  a  convertire  :  onde  la  persecuzione  cominciata  in  EgiitOi 
si  propagò  pel  resto  dell'  impero. 

£  ingagliardita  assai  un'opinione  quando  la  parte  che  può  oppri* 
merla  a  forza,  sentesi  tratta  a  cqmbatterla  con  argomenti.  Trasferita 
che  fu  la  quistione  nel  campo  della  parola,  i  Cristiani  poterono  ao* 
cettare  quella  battaglia,  per  la  quale,  più  che  per  pacifiche  a«nini<' 
cazioni,  si  propaga  la  verità.  Adunque,  mentre  i  martiri  col  sangue, 
altri  coir  ingegno  difesero  la  verità  in  una  serie  di  apologie,  dirette 
le  più  agi'  imperatori  onde  distorli  dalla  persecuzione  coli'  esporre 
la  morale  e  i  dogmi  cristiani.  Le  più  rinomate  sono  quelle,  cbe  san 
Giustino  samaritano  indirizzò  ad  Antonino  e  Lucio  Vero,  al  senato  e 
al  popolo  romano,  poi  a  Marc' Aurelio,  lagnandosi  che,  dove  si  tirile- 
ravano  tante  assurde  religioni,  soli  i  Cristiani  venissero  perseguita* 
ti,  essi  tanto  meglio  costumali  che  i  Gentili,  e  che  con  orribili  torta* 
re  si  estorcessero  confessioni  di  colpe  bugiarde. 

Tertulliano  cartaginese,  il  più  eloquente  padre  in  lingua  lathia, 
commentando  l' accennata  lettera  di  Traiano  a  Plinio  (SI),  mostrava 
che  ingiustizia  fosse  il  punirli  pel  solo  nome,  toglier  ad  essi  la  dife« 
sa  e  gli  avvocati  che  a  nessun  reo  si  negano,  ne  appurare  i  delitti 
confessati,  la  qualità,  il  tempo,  il  modo,  i  complici.  Air  illegalità  del- 
le processure  aggiunge  la  sconvenienza  di  castigare  tante  persone, 
e  —  Che  farete  delle  migliaia  d*  uomini,  di  donne,  d*  ogni  età  e  con« 
H  dizione,  che  presentano  le  braccia  alle  vostre  catene  ?  di  quanti 
«  roghi,  di  quante  spade  non  avrete  bisogno  ?  Ci  si  accusa  di  man* 
«  giar  fanciulli.  Come!  bensì  in  Africa  durò  1*  uso  d*  immolarne  a 
«  Saturno,  fin  quando  Tiberio  non  fece  crocifiggere  i  sagrificatori 
tt  agli  alberi  cbe  ombreggiavano  il  tempio.  Ma  se  l' uso  pubblica* 
«  mente  è  cessato,  praticasi  ancora  in  segreto  :  uomini  si  scannano 
«  a  Mercurio  dai  Galli;  sangue  umano  versasi  in  Roma  stessa  per 
«  onore  di  Giove  ;  mentre  noi  Cristiani  ci  asteniamo  perfino  dal  gu« 
«  stare  qualunque  sangue  (52).  Ci  calunniano  di  lesa  maestà  :  ma 
ce  sebbene  i  Cristiani  non  manifestino  la  devozione  con  giuramenti  e 
«  bagordi,  pregano  il  Dio  vero  acciocché  all' imperatore  conceda 
«  lunga  vita,  regno  riposato,  sicurezza  nei  palazzi,  valor  neJle  trup* 
M  pe,  fedeltà  nel  senato,  probità  nel  popolo,  pace  in  tutto  il  mondo: 
«  Coloro  che  più  profondono  di  tali  testimonianze  agl'imperatori, 
tt  gli  sono  i  meno  fedeli  e  meglio  disposti  alla  ribellione  :  al  contra- 
a  jrio  i  Cristiani  perseguitati  obbediscono  ;  e  quand'  anche  il  popolo 
tf  previene  gli  ordini  supremi  per  ucciderli,  e  viola  perfino  i  cada- 
le veri,  essi  non  pensano  alla  vendetta . ,  »  Dilaga  il  Tevere  ?  non  di* 
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4<  laga  il  Nilo  ?  difettasi  d*  acqua  ?  trema  la  terra  ?  gittasi  una  care- 
(c  stia,  una  peste  ?  tosto  si  esciama,  /  Cristiani  ai  leom.  Simili  sven- 
de ture  non  veoivauo  esse  anche  prima  di  Cripto  ?  e  sono  effetti  dello 
«(  sdegno  di  Dio  contro,  gli  nomini  colpevoli  0  ingrati.  Intanto,  quan- 
te do  il  seccore  fa  temere  di  sterilità,  voi  sacrificate  a  Giove,  fre^ 
«  (luentando  i  bagni,  le  osterie,  i  poslnb^  ;  noi  cerchiamo  placare 
^  il  Cielo  colla  continenza,  colla  frugalità,  con  digiuni,  coi  coprirci 
M  di  sacco  e  di  cenere;  e  ottenuta  misericordia^  ne  diamo  onore  a 
/te  Dio.  Ma  queste  sciagure  non  ci  scompongono,  né  in  questo  mon» 
«<  do  altro  desiderio  abbiamo  che  di  partirne  il  più  presto  pos- 
M  sibilo  >9, 

Cosi  la  Chiesa  dogmatizzava  e  disputava,  soffriva  e  protestava  ; 
venerava  i  martiri,  ma  facea  sentir  le  ragioni  ai  popoli  ed  agli  im- 
peratori. 

Alla  morte  di  Settimio  Severo  tanto  s' erano  assodati  i  Cristiani, 
che  mentre  prima  adunavansi  in  case  private  e  di  nascosto,  potero- 
no eriger  chiese,  comprare  terreni  in  Roma,  pubblicamente  far  le 
elezioni.  Alessandro  Severo  gli  ammise  nella  reggia  come  sacerdoti 
e  come  filosofi,  e  a  vescovi  e  dottori  concesse  le  sue  grazie:  ma 
quando  Massimino  succedutogli  punì  gli  amici  del  predecessore, 
molti  Cristiani  andarono  avvolti  nel  castigo,  poi  altri  in  occasione  di 
un  tremuoto. 

L*  imperatore  Filippo  li  favori  tanto,  che  si  credette  ne  avesse  ab- 
bracciata la  fede  :  ma  sotto  Decio,  un  fanatico  poeta  usci  in  pubbli- 
co, deplorando  T  abbandonata  religione  ;  il  vulgo  chiese  fosse  ripa- 
rata col  sangue  degli  empi  ;  e  i  magistrati  cercarono  V  aura  popoljH 
re  col  concederlo.  Anche  la  peste,  che  in  quel  tempo  devastava  Vìm- 
pero,  aizzò  la  furia  del  popolo  e  la  superstizione  dei  ministri  ad  isfo- 
garsi  sopra  queste  innocenti  vittime,  che  rendevano  il  ricambio  col 
profondere  assistenza,' preghiere,  carità.  Allora  i  principali  vescovi 
furono  morti  od  esigliati  ;  per  sedici  mesi  impedito  al  clero  di  Homa 
d' eleggere  un  successore  air  ucciso  papa  Fabiano  ;  i  preti  di  questo 
messi  in  carcere  ;  sistemata  la  persecuzione  per  via  di  decreti. 

Valeriane  al  fine  del  regflo,  per  istigazione  del  prefetto  Macriano, 
egizio  e  dotto  di  magia,  perseguitò  novamente  i  Cristiani,  tra  i  quali 
caddero  illustri  vittime,  e  Stefano  e  Sisto  II  papi.  Gallieno  sospese  le 
persecuzioni  ;  e  quantunque  alcune  vittime  cadessero  sotto  Aure- 
liano, la  Chiesa  potè  assumere  quel!'  aspetto  di  legalità  che  il  ten^o 
conferisce. 

È  nella  natura  delF  uomo  di  lasciar  illanguidire  una  credenza  al- 
lorché non  contrastata,  ravvivarla  quando  combattuta.  I  Paflani 
([uardavano  con  indifferenza  0  spregio  la  loro  religioiìe:  9>' 
1  Cristiani  si  presentarono  a  mostrarne  la  falsità  e  1*  iodeM 
reazione  vi  si  affezionarono  ;  le  dottrine  0  le  pratiche  ^i 
conoscere  per  disapprovarle,  dichiararono  non  essere  cte 
aggiunte,  oppure  simboli  di  arcana  sapienza  e  di  morale  aok 
rimrescò  pertanto  la  venerazione  alle  anticlie  favole;  e  il  dik 
vederle  malmenate  dai  nuovi  settari,  insegnava  mille  arti  » 
nerle.  Allora  dunque  riauovati  più  pomposi  che  mai  i  Mgrlfi 
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trodoUi  di  nuovi»  proposte  iniziazioni  ed  espiamenti,  con  coi  suppli- 
re a  ciò  die  la  Chiesa  prometteva  col  battesimo  e  colla  confessfone; 
poi  si  moltiplicarono  miracoli,  e  profeti,  e  oracoli,  e  gnarigioniai  sa* 
xrari  di  Esculapio  e  d' Ida  ;  e  tanto  se  n'  esaltò  il  fanatismo  dei  pò* 
polo,  che  città  e  comuni  a  gara  domandavano  agli  imperatori  cbe 
adempissero  le  antiche  leggi,  cioè  sterminassero  i  Cristiam*. 

Galerio  e  Diocleziano,  abboccatisi  dopo  la  guerra  persiana  ^Hide 
prendere  un  partito  sópra  un  punto  omai  divenuto  capitale,  da  una 
accolta  di  pochi  primari  vennero  persuasi  di  toglier  via  una  setti^ 
che  formando  uno  Stato  nello  Stato,  ne  impacciava  il  movimento,  e 
poteva  minacciarne  V  esistenza.  Ed  era  vero  che  il  cristianesimo 
cresciuto  scomponeva  1*  unità  cosi  necessaria  delle  leggi  e  delle  cre- 
denze; e  chi  volesse  rintegrarla,  trovavasi  obbligato  a  questa  scel^ 
ta,  0  di  rendere  dominante  la  nuova  religione,  o  di  distruggerla.  Di 
far  il  primo  non  ebbe  senno  o  volontà  Diocleziano  ;  tentò  il  secondo, 
e  professando  voler  abolire  il  nome  cristiano,  pubblicò  la  proscri* 
lione  generale:  —  In  tutte  le  provincie  si  demoliscano  le  chiese;  pe- 
«  na  il  capo  a  chi  tenga  conventicole  secreto  ;  sì  consegnino  i  libri 
«  santi  per  essere  bruciati  in  forma  solenne  ;  i  beui  eccleslastid 
«  venduti  all'  asta,  o  tratti  al  fisco,  o  donati  a  comunità  e  a  cortif[ia' 
«  ni  :  quelli  che  ricusino  omaggio  agli  Dei  di  Roma,  se  ingenui  ri* 
«<  mangano  esclusi  da  onori  e  impieghi  ;  se  schiavi,  dalla  speranza  di 
«^^  libertà  ;  tutti  sottratti  alla  protezione  della  legge  :  t  pudici  accol- 
«  gano  qualunque  accusa  contro  1  Cristiani,  e  nessun  richiamo  o  di* 
#>  scolpa  ». 

Se  non  fosse  attestato  concordemente  da  tanti  storici,  appena  si 
j)otrebbe  credere  pubblicato  da  nazione  civile  un  decreto  di  si  ti- 
rannesca perversità,  che  avvolgeva  tanta  parte  del  mondo  neNa  per* 
secuzione,  sbrigliando  le  private  violenze  e  le  frodi  coir  interdire 
agli  offesi  di  portarne  querela,  e  Y  uffizio  del  giudice  riduceva  non 
a  librare  V  accusa  colle  prove,  ma  a  scoprire,  perseguitare,  crucia- 
re chi  fosse  cristiano  o  un  cristiano  volesse  salvare. 

E  la  persecuzione  di  Diocleziano  rimase  famosissima  (SS),  e  la 
diiesa  d*  Italia  vi  diede  larga  messe  :  in  Roma  Genesio  commedian* 
te,  Pancrazio  di  quattordici  anni,  Agnese  di  dodici,  Sebastiano  mila- 
nese, Marcello  sacerdote,  Pietro  esorcista  ;  a  Benevento  Gennaro  ve- 
scovo, ingloriato  dai  Napoletani  ;  a  Bologna  Agricola  gentiluomo 
con  Vitale  suo  schiavo  ;  in  Milano  Nazaro,  Celso,  Naborre,  Felic^ 
Gervaso,  Protaso  ;  in  Aquileia  Canzio,  Canziano  e  Canzianìlla,  di  ca- 
sa Anicia  ;  —  glorie  nuove  nel  paese  ove  la  gloria  fin  allora  s*  era 
dedotta  dall'  uccidere,  non  dal  patire.  Il  diacono  Cesario,  venuto  di 
Africa  a  Terracina,  vi  fu  testimonio  dell*  empio  rito,  per  cui  a  certe 
solennità  sagrificavasi  un  giovane  ad  Apollo  gettandosi  in  mare  ;  e 
levò  la  voce  contro  questo  suicidio^  onde  meritò  il  martirio.  Vuoisi 
che  la  legione  Tebea  negasse  idoleggiare,  e  agli  ordini  imperiali  ri- 
spondesse :  —  Noi  siamo  soldati  dell*  imperatore  ;  da  lui  riceviamo 
t*  la  paffa,  ma  da  Dio  la  vita.  Dobbiamo  versar  questa  contro  il  ne- 
«  mico  r  si  il  faremo  :  abbiam  T  armi  alla  mano,  ma  non  opponiamo 
«  resistenza,  e  preferiamo  morire  kicolpevoli  che  uccidere  gl'iooo- 
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«  centi  ».  Distinzione  ignota  ai  soldati  antichi»  è  per  la  quale  furon» 
trucidali  a  San  Maurizio  del  Vallese  ^34). 

Gli  editti  di  Diocleziano  furono  dai  successori  suoi  modificati  se- 
condo r  indole  loro  o  le  circostanze  ;  che  ormai  la  quistione  non  era 
più  religiosa  ma  politica,  e  gr  hnperatori  ai  Cristiani  recavano  pace 
o  guerra,  per  calpestar^  o  alzar  una  fazione,  già  preponderante  nella 
fortuna  deir  impero.  Oalerio,  forse  dalla  malattia  richiamato  a  sen- 
timenti migliori,  in  nome  proprio  e  di  Costantino  e  Licinio,  pubblica 
un  editto  ove,  asserendo  M  d*  aver  adoperato  a  ristabilire  T  antica 
<*  diaciplina  romana,  e  fare  che  si  ravvedessero  i  Cristiani,  i  quali, 
«  presuntuosamente  disprezzando  la  pratica  dell'  antichità,  abban^i» 
«  donarono  la  religione  dei  padri  ;  e  avendone  molli  fatti  patire  e 
«  perire,  vedendoli  però  ostinarsi  a  non  rendere  il  colto  debito  agM 
«  Dei  ^,  permette  che  professino  liberamente  le  private  opinioni,  e 
uniscansi  nelle  loro  conventicole,  purché  serbino  rispetto  alle  leggi 
e  al  governo  stabilito. 

L' opinione  dianzi  perseguitata,  era  ancor  vilipesa,  ma  tollerata: 
onde  i  confessori  vennero  schiusi  dagli  ergastoli  e  dalle  miniere,  gli 
apostati  tornavano  a  penitenza,  i  raminghi  rivedevano  le  dólci  cas^ 
e  nella  pubblica  professione  della  fede  e  del  culto  loro  ricantavano  il 
Dio  forte,  il  quale  può  dai  sassi  suscitare  figliuoli  d*Abramo. 

Costantino  doveva  meritar  il  nome  di  grande  da  chiunque  sa  far 
merito  a  un  principe  di  accettare  le  novità  mal  fin  allora  combattu- 
te: che  se  gli  emuli  suoi  chiedevano  il  favor  popolare  col  secondare 
i  Gentili,  pensò  appoggiarsi  sui  Cristiani,  men  numerosi  ma  pieni  di 
gioventù  e  della  forza  di  chi  viene  a  riformare,  talché  poteasi  preve- 
dere come  nel  loro  movimento  trascinerebbero  l'inerzia  pagana,  e  re^ 
starebbero  in  piedi  quando  il  gentilesimo  andava  a  fasci. 

Allora  la  santa  letizia  della  hbertà  si  diffuse  in  tutto  Timpero;  dalle 
squallide  catacombe  sbucavano  i  sacerdoti  a  celebrare  alla  faccia  del 
mondo  i  riti  della  nuova  alleanza;  i  vescovi  solennizzavano  memorie 
di  martiri,  o  dedicavano  chiese;  i  letterati  pubblicavano  virtù  fin  al- 
lora dissimulate  ;  i  fedeli,  riconoscendosi  fra  loro,  s'abbracciavano, 
saldando  la  fratellanza  colla  cena  della  perpetua  commemorazione. 

Se  non  che  al  paganesimo  rimanevano  sostegno  i  sacerdoti,  r  ari- 
stocrazìa, i  corpi  municipali  che  spesso  aveano  provocato  gl'imperap 
lori  alla  persecuzione,  i  tanti  magistrati  e  capitani.  A  Roma,  per  me- 
moria degli  antichi  auspizi  e  per  lunga  sequela  di  sacerdozi,  erano 
affezionate  le  persone  di  grado,  e  per  consenso  i  Uberti  e  ^li  schiavi; 
essja  veniva  considerata  come  splendido  centro  della  religione;  i  riti, 
i  giuochi,  più  che  trastullo,  v*erano  Toccupazione  e  il  nutrimento  del 
vulgo;  d'ogni  parte  vi  conveniva  il  fiore  della  gioventù,  che  in  quelTa 
sentina  di  tutte  le  superstizioni,  come  san  Girolamo  la  chiamava,  be- 
vea  rodio  del  nome  cristiano  ne'  tempi,  nei  teatri,  nelle  scuole.  Era 
dunque  assai  che  Flmperatore  alla  nuova  religione  concedesse  liber- 
tà pari  air  antica,  senza  avventurarsi  di  colpo  ad  un  cambiamento 
die  avrebbe  sovvertito  Io  Stato  (35):  onde  prepararvi  gli  animi,  ne- 
gligente alcuni  riti  nazionali;  non  celebrò  i  giuochi  secolari  nel  514; 
i  Capitolini,  cui  avrebbe  egli  dovuto  presentarsi  cinto  dai  pontefici  e 
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dal  senato,  a  capo  dell*  esercito,  noo  impedì,  ma  volse  in  derisìO' 
ne  (36). 

Eppure  doveano  inorridire  i  Romani  rugginosi  nel  vedere  il  sue* 
cessore  d'Augusto  mettere  a  pari  col  pagano  il  culto  pur  dianxi  prò* 
scritto;  esimere  i  sacerdoti  di  questo  dalle  funsioni  muntcipali,  co- 
me quei  del  gentilesimo;  proibire  chela  domenica  si  lavorasse,  o  che 
i  giudici  e  i  corpi  dello  Stato  s^occupassero  di  verun  affare,  salvo  cbe 
dell'emancipazione  de'  figli  o  degli  schiavi.  Ma  Costantino  non  vi  fii- 
cea  mente:  e  allorché  si  trovò  senza  colleghi  né  emuli,  proscrisse  i 
giuochi  gladiatori,  le  feste  scandalose;  chiuse  tempi,  tolse  alle  vestali 
e  ai  sacerdoti  profani  i  privilegi,  concedendoli  invece  al  clero  e  ai  ve* 
scovi,  alle  cui  sentenze  diede  forza  quanto  alle  sue  medesime,  ami' 
nuendo  in  tal  modo  l' autorità  de'  magistrati  secolari  ;  largbe]^g[iè  di 
beni  e  di  danaro  colie  chiese  (57);  presedeva  ai  concili,  disputava  di 
teologia,  metteva  sugli  edifizt  pubblici  la  croce,  alzava  il  labaro  alla 
testa  degli  eserciti,  e  nel  campo  una  cappella  uffiziata  da  Crìstiaiii. 

Ma  non  che  indicesse  guerra  al  paganesimo,  conservava,  cone  i 
suoi  predecessori,  il  titolo  di  sommo  pontefice,  e  in  tale  qualità  fece 
decreti  religiosi  con  titoli  d'idolotria;  con  immagini  di  numi  si  lasciò 
jscolpire  sulle  medaglie  ;  poi  quando  morì,  sagrifizi  gli  furono  £iUi 
alV  antica,  ascrivendolo  fra  gli  Dei.  Tanto  i  Gentih  erano  lontani  d)! 
credere  ch'egli  avesse  soppiantato  il  culto  nazionale,  e  dal  prevede- 
re che  non  tarda  il  trionfo  della  verità,  posta  che  sia  a  pari  armi  col- 
l'errore. 


{{)  NcUa  cattedrale  di  Gorizia  conservossl  il  bastone  pastorale,  che 
Ermagora  avrebbe  ricevuto  da  san  Pietro  ;  come  in  San  Carpoforo  a  Co- 
mo quel  che  usava  san  Felice  primo  vescovo.  Più  famoso  è  il  codice  dei 
vangeli  che  stava  nel  monastero  di  san  Giovanni  del  Timavo,  distruUo 
dagli  Ungari  nel  6i5,  donde  passò  al  monastero  Bellnese,  e  di  là  al  ca- 
pitolo d^  Aquileia,  sotto  il  patriarcato  dei  Torrlanl,  di  cui  porta  lo  stem* 
ma.  Carlo  IV  ottenne  a  gran  favore  di  staccarne  un  foglio  nel  1555;  dap- 
poi nel  1420  il  doge  Mocenigo  chiese  il  resto  del  vangelo  di  san  Marco; 
sicché  quel  codice  or  contiene  i  tre  altri  vangeli.  Era  opinione  cornane 
che  fosse  V  autografo  di  san  Marco  :  ma  questo  scrisse  in  greco,  mentre 
quel  testo  è  latino,  e  secondo  la  versione  di  san  Girolamo. 

È  bizzarro  come  la  boria  municipale  sapesse  innestare  le  origini  lii- 
volose  delle  città  coUe  sacre.  Il  Malvezzi  cronista  bresciano  (  Ber,  ii 
Scrip^  tom.  XIV.  780)  racconta  che  Ercole  fondò  a  Brescia  la  ròcca  dd- 
nea  fBrixia  Cydneae  supposila  speculae,  cantò  Catullo)  ;  poi  la  cinsero 
di  spalti  e  di  torri  1  Torriani^  dai  quali  in  dritta  lìnea  derivavano  1  santi 
Faustino  e  Giovila. 

(2)  San  Pietro,  4  a  Ep,  n.  9« 

(3)  San  Paolo,  ad  Eph^  iv.  iS. 

(4)  Audio  eo8  lurpUiimae  pecudis  caput  a8im  con$eeratum^  inepla 
neicio  qua  penuanone^  venerati,  Fa  dire  Minucio  a  Cecilio.  -^  Aù  in» 
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doctis  hominibtts  scriptae  sunt  res  vesirae,  Aunobio,  i.  39.  —  Il  padre  Ma- 
machl,  nelle  Origini  ed  antichità  cristiane  (1750),  comincia  dal  riferire 
a  lun^  tutti  i  tìtoli  d^  onore  che  davansi  a  questi,  poi  quelli  d^  ignomi- 
nia :  ed  erano,  1.  atei;  2.  maai  e  malefici;  3.  prestigiatori;  4.  greci  e  impo^ 
stori;  5.  sofisti;  6.  seduttori;  7.  seguaci  di  nuova,  prava,  smodata  o  male^ 
fica  superstizione;  8.  di  religione  barbara  e  pellegrina  e  barbari;  9.  mal- 
vagi demoni  ;  10.  disperati  e  paroborani  ;  11.  sarmentizi  e  semiassi  ;  13. 
biatanati,  cioè  violentemente  uccisi:  13.  ottusi,  stolidi, rozzi,  idioti, igno- 
ranti, goffi,  inetti,  agresti,  miseri,  tatui,  ostinati,  di  deplorata  e  illecit^i 
fazione;  14.  piantina  prosapia  e  panettieri;  15.  nazione  nemica  della  lu^ 
ce,  e  amante  i  nascondigli,  muta  in  pùbblico;  16.  persone  vili;  17.  asi- 
nai e  adoratori  di  asini  ;  18.  stranieri,  faziosi,  rei  d"*  offesa  divinità,  sa^* 
crileghi,  profani,  vari  ;  19.  nemici  deir  uman  genere  e  de^  principi,  omi- 
cidi incestuosi,  pessimi,  scelleratissimi  d''ogni  ribalderia;  20.  uomini  da 
nulla  negli  affari  ;  21.  Gristemporl  o  negozianti  di  Cristo;  29.  sibillisti;  23. 
Giudei.  Seguono  le  accuse  che  ad  essi  venivano  apposte,  dividendole  in 
ventiquattro  capi. 

(5)  ÀTps  Tovq  à^ioig  era  il  grido  contro  loro  sotto  Adriano.  E  nel  dia** 
logo  di  Minucio,  V  interlocutore  gentile  esclama  :  Cur  nuUas  aras  Aa- 
bent  ?  tempia  nulla  ?  nuila  nota  simulacra  ?  , . .  Unde  autem,  vel  quis 
ille,  aut  uhi^  deui  unicm^  solitarius^  destitutus  ? 

(6)  Pare  uno  sbaglio  di  san  Giastino,  che  credette  a  lui  dedicata  riscri- 
zione, Semoni  sanco  deo  FiDio  SACRVM,  la  quale  alludeva  a  una  delle  anti- 
che divinità  italióhe. 

{!)  GKcnt,^^  De  odio  humani  generis  Christianis  a  Romanis  objecto, 
Coburgo  1755.  Genus  humanum  in  questo  senso  è  solenne  in  Tacito  ; 
Pisone  dice  :  Galbam  consensus  generis  humani,  me  Galba  caesarem 
dioHL  Hist.  lib.  1.  Da  ciò  Tito  fu  detto  detizia  del  genere  umano. 

(8)  Dione,  lib.  ui.  Le  parole  sono  precise  :  '^vàyy,OL^z  .  . .  roù^  9l  ^yj 
^m^ovra^, . .  fJ^Krii,  x«i  xóXo^e.  Se  le  ricordi  chi  vanta  la  tolleranza 
religiosa  degli  antichi,  dimenticandosi  le  stragi  di  Gambise,  i  tempi  in- 
cendiati da  Serse,  i  processi  contro  Protagora,  Diagora,  Socrate,  Anas- 
sagora, Stilpone  ;  per  non  dir  nulla  degli  Egizi.  Platone  stesso  e  Cicero- 
ne nelle  immaginarie  lora  repubbliche  negano  tollerare  culti  stranieri.  ' 

(9)  Domitius  Ulpianus  rescripla  principum  nefaria  coUegil,  ut  doce». 
ret  quibus  paenis  qffid  oportet  eos  qui  se  cultores  Dei  confitenìur.  Lat-' 
TANzio,  Inst.  V.  2. 

(10)  Solus  Dei  homo,  Tertuluamo,  Scorp,  14. 

(11)  Tertulliano,  j4pol.^  i.  21.  Abbiamo  una  sentenza  di  questo  tenore: 
—  Essendo  che  Sperato,  Cittino  . . .  confessano  dì  essere  cristiani,  e  ri- 
<t  Cusano  di  render  omaggio  e  rispetto  air  imperatore,  ordiniamo  sieno 
«  decapitati  ».  Baronio,  ad  ann.  202.  §  4. 

(12)  In  Ispagna  fu  trovato  un  marmo,  ove  Nerone  è  lodato  d^aver  pur- 
gata quella  provincia  c<  dai  ladroni,  e  da  quelli  che  inculcavano  una  nuo- 
va, superstizione  al  genere  umano  ».  Ap.  Muratori,  Thes.  Ant.  i.  99.  SI 
dubitò  della  sua  autenticità,  ma  la  sostenne  il  protestante  Gian  Emesto 
Walchio,  Marmar  Hispaniae  antiquum  vexaHonis  Christianorum  ne« 
ronianae  insigne  documentum  illustratum,  etc,  v,  e,  F.  Goris  consecra-^ 
ium.  Jena,  1750. 

(13)  Anche  qui  la  leggenda  intervenne,  e  narrò  che  Plinio  fosse  con- 
vertito in  Creta  da  Tito  discepolo  di  san  Paolo,  e  subisse  il  martirio.  Rin- 
cresceva ai  Cristiani  di  credere  perduto  r  uomo  che  avea  reso  testtmo- 
lilanza  delle  loro  virtù. 

(i4)  Certaiim  gloriosa  in  cerlaminaruebaUirf  multoque avi^us  tuno 
C<imù,S(.(ieKliltaI..ir,25 
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marlyria  gloriosis  motibus  quaerebanlurj  quam  nunc  epUcopaius  pra* 
vis  amòitionibus  appelunlur,  Sulpicio  Seveao,  lib.  ii.  . 
■    A  coloro  che  riducono  a  minimo  numero  le  vittime,  volle  rispondere 
il  Visconti  (Mem.  romane  d'an/tcAt/d.Roma  1825)  colle  troppe  iscriiiotil 
di  martiri.  Di  molti  non  s^  indicava  il  nome,  ma  il  numero  ;  cosi  queste  : 

MARCELLA  ET  CORISTI  HARTTRES  CCCCCL 
HIC  REQViESCIT  MEDICVS  CVM  PLVRIBVS 
CL  MARTYRES  CHRISTl. 

Fors"* anche  son  numeri  di  maftiri  quelli  che,  senz'laura  indicazione, 
troviamo  su  alcune  sepolture,  còlla  corona  e  la  palma  ;  del  qual  uso  ci 
è  testimonio  anche  il  seguente  epigramma  di  Prudenzio,  Cartn.  xi: 

Swnt  et  multa  iamen^  tacitas  claudentia  tumbas 
Marmora,  quae  solum  significant  numerum. 

Quanta  virum  jaceant,  congestis  cofyora  acervis, 
Scire  licet^  quorum  nomina  nulla  legas, 

Sexaginta  illic,  de  fossa  mole  sub  una^ 
JReliquias  memini  me  dedicisse  hominum. 

Una  per  esempio  dice  :  n.  xxx.  svrra  et  sembc.  coss  ;  cioè  ci  dà  trenta  uc- 
cisi sotto  il  pio  Trajano;  e  contraddice  a  chi  asserì  (come  il  BuRNBT,£ef« 
iere  daW  Italia^  pag.  224)  che  i  Cristiani  non  avessero  catacombe  prima 
del  iv  secolo,  giacché  questa,  del  107,  fu  scavata  da  una  catacomba. 

(15)  Baluzio.  Misceli.^  tom.  ii.  p.  115. 

(16)  Jpsam  libertatemj  prò  qua  mori  nortmus,TERTULLiANO,adiViaf.,i.l. 

(17)  Instit.,  lib.  V.  e.  Id:  rfam^  cum  videat  vulgus  dilacerari  homùut 
variis  tormentorum  generibus,  et  inter  fatigatos  camifices  inviciam  it* 
nere  patientiam,  exislimat  id  quod  est^  nec  consensum  tam  mtdtoirumf 
nec  perseveranliam  morienlium  vanam  esse^  nec  ipsam  patifmtiam  si* 
fie  Ùeo  cruciatus  tantos  posse  superare,  Lalroncs  et  robusti  corporis 
viri  cjusmodi  làcerationes  perferre  nequeunt,  exclamant  et  gemitus 
edunt^  vincuntur  enim  dolore^  quia  deest  illis  inspirata  patientia,  iVb- 
stri  atifem,  ut  de  viris  taceam,  pueri  et  mulierculae  tortores  suos  taci- 
ti  vincunt^  et  expromere  illis  gemitum  nec  ignis  potest.  Ecce  sexus  in- 
firmus  et  fragilis  aetas  dilacerari  se  loto  corpore  utique  perpetitur^ 
non  necessitate,  quia  licei  vilare  si  vellent,  sed  voluntate^  quia  confi' 
dunt  in  Deo, 

(18)  Sanr  Ambrogio,  per  mostrarsi  indegpo  deir  episcopato,  assistè  ad 
un  giudizio  capitale. 

(19)  Pone  Tigillinum  ;.  taeda  lucebis  in  iWa, 
Qua  stantes  ardente  qui  fixo  gutture  fumante 
Et  latum  media  suhum  deducit  arena, 

Sat.  1. 155. 
Allude  ai  fanali  degli  orti  di  Nerone. 

(20)  ^nno/.,  XV.  44. 

(21)  È  tradizione  antica;  e  i  santi  Girolamo  ed  Agostino  non  mettean 
dubbio  sulP  autenticità  di  quattordici  lettere  fra  Seneca  e  san  Paolo,  cui 
la  critica  rifluta.  Altri  andarono  a  cercarne  prove  nelle  opere  stesse  di 
Seneca,  riscontrandovi  passi  analoghi  a  quei  dell^  Apostolo  delle  genti. 
Questi  nella  na  ai  Corinti  11,  chiama  angelo  di>Satana  un  falso  profeta; 

e  Seneca:  iVec  e^o,  Epicuri  angelus,  scio (Ep.  20).  Così pro- 

genitura  di  Dio  per  uom  dabbene  :  così  somigliata  la  vita  allo  stato  di 
guerra  (Epp.  51.  96).  Altre  maniere  Seneca  usa  nel  senso  del  Nuovo  Te- 
stamento ;  come  caro  (Animo  cum  hac  carne  grave  certamen  est,  ne 
abstrahalur.  De  cons.  ad  Marciam,  240).  E  molto  maggiore  vi  è  la  quan* 
lità  di  id«e  eristiane.  Che  se  alcuno  dica  che  un  uomo,  meditando  sulla 
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natura  umana  e  sui  rapporti  fra  r  uomo  e  Dio,  può  arrivarvi  di  per  sé, 
noi  chiederemo  perchè  nulla  se  ne  trovi  o  nei  Dialoghi  di  Platone,  o 
nella  Morale  d^  Aristotele,  o  nei  Memorabili  di  Senofonte,  o  nelle  ope- 
re di  Cicerone,  anzi  neppure  in  Marc^  Aurelio  e  in  Epitieto,  della  scuola 
stessa  di  Seneca  r 

Se  rinettiamo  che  Seneca  si  astenne  dalla  dieta  pitagorica  soltanto  per 
non  parere  un  ebreo  né  dispiacere  a  Tiberio,  se  osserviamo  le  sue  col- 
pevoli condiscendenze  verso  Nerone,  slampoco  inclinati  a  farne  un  san- 
to. Ma  storicamente  nulla  si  oppone  air  amicizia  tra  questo  e  T  Apostolo 
delle  genti;  il  quale  arrivato,  come  credesi,  a  Roma  nel  6i,  cortese  pri- 
gionia ottenne  da  Burro  prefetto  del  pretorio,  amico  di  Seneca:  fors'an- 
che  Seneca  n'  avea  già  contezza  da  suo  fratello  Anneo  Covato  Gallione, 
governatore  dell^  Acaja,  al  cui  tribunale  Paolo  era  stato  tradotto  mentre 
dimorava  in  Corinto.  Che  se  la  maggior  parte  delle  opere  sue  si  mostra- 
no scritte  prima  della  venuta  di  Paolo,  quella  sulla  f^ila  beata  e  sui  Be^ 
nefizi,  ove  più  abbondano  le  espressioni  cristiane,  e  massimamente  mol- 
te Lettere,  sono  posteriori.  Del  resto  le  somiglianze  potrebbero  indica- 
re soltanto  che  Seneca  conobbe  i  libri  de^  Cristiani. 

Vedi  in  proposito  Fa.  Ch.  Gelpke,  TractatiunctUa  de  familiaritate, 
quae  Paulo  apostolo  cum  Seneca  pnilosopho  intercessisse  traditur  veri" 
simillima,  Lipsia  ìSìU'yiì  Seneca  del  sig.  Durosoir  nella  collezione  di 
Panckouke  ;  Amédée  Fleury,  Saint  Paul  et  Sénéque,  Parigi  1853. 

(22)  De  benef.,  vi.  7.  23;  QuaesL  nat..  1. 1;  in,  43. 

(25)  Ep.^  41.  73. 

(24)  Deus  ametur.  Ep.,  42.  47.  96;  De  benef.^  v«.  2. 

(23)  Hujus  sodi  sumus  et  membra.  Ep.  93. 

(26)  Parere  Dea  libertas  est.  De  vita  beata,  13;  Colite  in  pia  et  recta 
voluntafe.  De  benef.,  i.  6;  Ep.,  116. 

(27)J5:p.,7. 

(28)  De  benef.,  ni;  Ep.  44. 

(29)  San  Paolo,  ad  Jiom.,  1. 18.  20. 

(30)  Teodosio  e  Valentiniano  scrìvono  :  Digna  vox  est  maiestate  rf- 
finantis  legibus  alligatum  se  principem  profileri  ;  a^eo  de  auctoritate 
juris  nostra  pendei  aucloritas.  Et  revera  majus  imperio  est  submiltere 
legibus  principatum.  Cod.,  1. 14. 

(51)  Il  Giannone,  nelP  opera  manoscritta  che  citammo  a  pag.  67,  escla- 
ma :  —  Or  chi  crederebbe  che  contro  uu  rescritto  cotanto  savio,  pru- 
«  dent€  e  degno  della  romana  moderazione  e  sapienza,TertuIliauo  aves- 
o  se  potuto  declamar  tanto,  deridendolo  e  reputandolo  contradittorio,  e 
«  con  iscipiti  contrapposti  ed  antitesi  malmenarlo  o  schernirlo  ?  ecc.  »  ; 
e  seeuc  dimostrando  la  legalità  del  proconsole  e  deir  imperatore. 

(52)  Per  regola  data  dal  concilio  degli  apostoli,  e  a  lungo  osservata,  i 
Cristiani  s' astenevano  dal  sangue  e  dagli  animali  soffogati.  Avanzo  d'uso 
ebraico. 

(33)  Dal  giorno  dell'  acclamazione  di  Diocleziano,  29  agosto  284,  parte 
r  era  dei  martiri^  usata  a  lungo  dalla  Chiesa,  e  tuttora  dai  Copti  e  dagli 
Abissini. 

(34)  Agatangelo  romano  descrisse  e  probabilmente  vide  le  persecu- 
zioni di  quel  tempo  In  Armenia,  dove  le  vergini  Ripsima  e  Gaiana  roma- 
na furono  esposte  alla  brutalità  di  re  Tiridate  :  e  molte  con  loro  patiro- 
no, ma  il  martirio  di  esse  valse  la  conversione  delP  Armenia.  La  storia 
di  Agatangelo,  dair  armeno  volta  in  italiano,  forma  uno  degli  anelli  del- 
la Collana  storica,  che  i  padri  Mechitaristi  aveano  cominciata  nella  loro 
isola  a  Venezia. 

(33)  Costantino  scrisse  ad  Ario  :  —  Sono  persuaso,  .che  se  io  fossi  tan^- 
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tt  to  felice  da  recdr  gif  uomini  ad  odorare  tutti  lo  stesso  Dio,  questo  cam- 
«  biamento  di  religione  ne  produrrebbe  un  altro  nel  governo  »  ;  e  sog- 
giunge che  cerca  compiere  questo  disegno  a  senza  far  troppo  rumore». 
Eusebio,  f^ita  Consta  ii.  63.  Avea  dunque  chiaro  condetto  di  <iuel  che  o- 
perava. 

<36)  Gran  colpa  gliene  fa  Zosimo,  n.  7  e  30.  . 

(37)  Anastasio  Bibliotecario  cavò  dagli  archivi  del  Vaticano  il  catalogo 
degli  arredi  donati  da  Costantino  alla  basilica  di  San  Giovanni  Laterano, 
di  portentosa  ricchezza  ; 

i.  Un  baldacchino  ffasligiumj  d^  argento,  sul  cui  dinanzi  una  statua 
del  Salvatore  in  sedia,  alta  5  piedi,  e  pesante  130  libbre  ;  inoltre  i  dodi- 
ci Apostoli  con  corone  d^  argento  purissimo  in  testa,  alti  ciascuno  5  pie- 
di, e  pesanti  90  libbre.  Sul  dietro  un'  altra  statua  del  Salvatore  in  trono, 
e  che  guarda  Tabside,  alta  5  piedi,  e  pesante  140  libbre.  Vicino  di  lei, 
quattro  angeli  d' argento,  di  3  piedi,  e  del  peso  di  50  libbre.  E  tuito  il 
baldacchino  pesa  libbre  3025. 

2.  Una  lumiera  d^  oro  puro,  ornata  di  quindici  delfini,  e  pesante  35 
libbre,  colla  catena  che  la  sospende  al  baldacchino. 

3.  Quattro  candelabri  a  forma  di  corone,  d^  oro  puro,  ornati  di  ven- 
ti delfini,  e  pesanti  15  libbre  ciascuno. 

4.  La  volta  della  basilica,  dorata  in  tutta  la  sua  lunghezza,  che  è  di 
500  piedi. 

5.  Sette  altari  d' argento,  ciascuno  di  300  libbre. 

6.  Sette  patene  d' oro,  da  30  libbre. 

7.  Sedici  d^  argento,  da  30  libbre. 

8.  Sette  coppe  d^  oro  puro,  da  10  libbre. 

9.  Una  di  metallo,  sparsa  d^  oro  e  adorna  dì  coralU,  smeraldi,  gia- 
cinti, pesante  20  libbre,  3  onde. 

10.  Venti  coppe  d^  argento  da  15  libbre. 

11.  Due  vasi  sacri  d^  oro  puro,  da  50  libbre,  capaci  di  3  medimoi 
ciascuno. 

13.  Altri  venti  d"*  argento,  da  10  libbre  e  da  un  medlmno. 

13.  Quaranta  calici  d' oro  puro,  da  1  libbra. 

14.  Cinquanta  d^  argento,  da  3  libbre. 

15.  Un  candelabro  d' oro  puro,  collocato  avanti  air  altare,  ornato  dì 
venticinque  delfini,  e  pesante  30  libbre. 

16.  Un  candelabro  d^  argento  con  venti  delfini,  da  50  libbre. 

17.  Quarantacinque  candelabri  d^  argento,  disposti  nella  nave,  cia- 
scuno da  30  libbre. 

18.  Dal  luto  destro  della  basilica,  quaranta  candelabri,  da  30  libbre 
d' argento  ; 

19.  Dal  sinistro,  altri  venticinque; 

20.  £  altri  cinquanta  nella  nave,  simili. 

21.  Tre  urne  d^argento,da  30  libbre.e  capaci  di  10 medimni  ciascuna. 
23.  Due  incensieri  d' oro  puro,  da  50  libbre. 

23.  Nel  battistero  una  vasca  di  porfido,  dentro  e  fuori  rivestita  di 
lamina  d"*  argento  per  3008  libbre; 

34.  Nei  cui  mezzo,  una  colonna  di  porfido,  che  sostiene  una  lampa- 
da d^  oro  puro,  da  50  libbre. 

35.  Suir  orlo  della  vasca  un  agnello  che  versa  acqua,  di  30  libbre 
d' oro. 

36.  A  destra  di  quello  una  statua  del  Salvatore,  d' argento  puro,  alta 
5  piedi,  e  pesante  70  libbre. 

37.  A  sinistra  un  san  Giovanni  Battista  d' argento,  alto  5  piedi,  del 
T^o  ài  100  Ubbre. 
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28.  Sette  cervi  d^  argento  che  versano  acqua,  da  80  libbre  ciascuno. 
i9.  Un  incensiere  di  10  libbre  d' oro  puro,  ornato  di  quarantadue 
pietre  fine. 

Erano  dunque  685  libbre  d"*  oro,  e  i^943  d^  arsento,  non  contando  la 
doratura  della  volta  ;  lo  che  varrebbe  1,700,000  franchi,  senza  la  fattura. 
Costantino  vi  aggiunse  fondi  per  una  rendita  di  circa  ^,000  lire,  e  l'an- 
nuo tributo  di  IdO  libbre  d' aromi. 

Tanta  liberalità  fece  dubitare  sulla  genuinità  del  testo,  la  quale  però 
fu  da.autorevoU  critici  sostenuta. 
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Traftlaslone  della  sede  imperiale  a  Costantliiopoli. 
Costituzione  del  Basso  Impero. 


Chi  conosce  quanta  potenza  inerisca  alla  vista  de' luoghi,  intende- 
rà gli  ostacoli  che  a  Roma  dovea  trovar  Costantino,  deliberato  d'im- 
piantare la  nuova  politica  sopra  una  nuova  religione.  Unico  centro 
non  aveva  il  politeismo,  che,  neppure  col  concedere  a  tutti  gli  Dei  Fo- 
spitalità,  caratteristica  degristituti  romani, giunse  mai  airunità:  pure 
Roma,  cominciando  dal  suo  fondatore,  racchiudeva  una  serie  di  tra- 
dizioni gentilesche,  colle  quali  andavano  connesse  le  sue  vittorie,  Tor* 
goglio  de'suol  bei  giorni;esarebbesi  detto  ehe  Giove  dalla  rupe  Capito- 
lina minacciasse  chiunque  ne  violava  gli  altari,  benché  fosse  disposto 
a  dividerne  gli  onori  con  qualsifosse  dio  nuovo  o  rinnovato,  da  c[ual- 
sifosse  parte  del  mondo  giungesse  a  Roma  col  suo  bagaglio  di  su- 
perstizioni.  Fra  le  quali  come  poteva  il  buon  seme  attecchire  ? 

Ogni  atto  pubblico  poi,  giusta  l'origine  sacerdotale  del  governo  pa- 
trizio, era  consacrato  da  cerimonie  ;  e  Costantino  si  stomacò  de'  riti 
profani:  popolo  e  patrizi  si  scandolezzarono  o  indispettirono  di  veder- 
lo vilipendere  ciò  che,  non  più  per  convinzione,  ma  per  legalità  era 
sacro;  ed  egli,  non  che  sbigottire,  deliberò  staccarsi  da  cotesta  genia 
dirazzata  e  pretensiva.  Il  senato  professava  ancora  che  il  governo 
del  mondo  fosse  privilegio  d' una  stirpe  ;  laonde  1*  abbattere  le  case 
senatorie,  che  parve  il  solo  proposito  comune  a  tutti  gli  imperatori, 
venne  ancor  meno  da  frenesia  di  sangue  che  da  gelosia  di  dominio  e 
da  bisogno  di  rifornire  l'erario  colle  pinguissime  loro  fortune.  Di  tal 
passo  rimase  annichilata  V  antica  razza  conquistatrice,  a  segno  che, 
sotto  Gallieno,  credeasi  che  delle  famiglie  patrizie  unica  la  Calfurnia 
sussistesse.  Coli'  accomunato  diritto  di  cittadinanza  erasi  surrogata 
una  gente  nuova;  gl'imperatori  da  eunuchi  e  da  liberti  sceglievano  i 
confidenti  e  i  ministri,i  quali  costituivano  nuove  famiglie,ricche  e  po- 
tenti; equavasi  il  diritto  a  vantaggio  della  plebe  e  fin  degli  schiavi. 

Ma  anche  scomparsi  i  discendenti  degli  Scipioni  e  degli  Emili,  la 
ricordanza  d'altri  tempi  sopraviveva:  il  Romano,  dovunque  si  volges- 
se, incontrava  d'altra  natura  memorie  sull'Aventino,  al  Foro,  in  Cam- 
pidoglio, il  sangue  di  Virginia,  l'ombra  de'Gracchi,  il  cipiglio  di  Ca- 
tone, il  pugnale  di  Bruto;  nel  suo  orgoglio  arricciavasi  dinanzi  a  im- 
peradori,  stranieri  alle  gloriose  sue  rimembranze,  impostigli  dall'  e- 
sercito,  e  che  stavano  fuor  di  Roma  gran  tempo  e  fin  tutta  la  vita. 

Sintanto  che  gli  au^sti  risedevano  nella  metropoli,  il  popolo  cre- 
devasi  ancora  un  residuo  di  autorità,  quando  sotto  alle  finestre  del 
palazco  0  nel  teatro,  coU'applauso  o  col  sibilo,  approvava  o  disdice- 
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va  un  fatto,  nna  legge;  quando  li  vedeva  accattare  il  suo  favore  con 
largizioni,  con  giuochi.  Ma  le  condiscendenze  che  gì'  imperatori  do- 
veano  alla  maestà  del  senato  e  alla  famigliarità  del  popolo,  repugna- 
vano ai  nuovi  ordinamenti,  e  a  chi  erasi  abituato  alla  docile  obbedien- 
za delle  legioni  e  dei  provinciali.  Se  ne  emancipò  Diocleziano  pian- 
tando altrove  la  residenza,  e  convertì  la  tenda  militare  in  una  corte 
di  despoto  orientale,  sopra  V  elmo  collocando  il  diadema:  fra  i  sud- 
diti e  r  imperante  fu  scavato  1*  abisso  da  che  a  questo  più  non  acca- 
dea  bisogno  di  cattivarsi  la  plebe,  né  venerare  il  senato,  né  rispetta* 
re  le  patrie  costumanze,  ma  gli  bastava  abbagliare  col  fasto,  impor- 
re colla  forza. 

Alle  Provincie,  avvezze  a  servire,  non  costava  nulla  il  piegarsi  alla 
nuova  politica,  tanto  più  che  ridondava  tutta  in  loro  vantaggio:  laon- 
de Costantino  stabilì  rompere  interamente  col  passato,  mutando  la 
sede  deirimpero  in  luogo  che  non  avesse  memorie  da  rinfacciare,  riti 
da  adempiere,  tombe  da  riverire.  E  scelse  Bisanzio,  che,  sul  limite 
deirEuropa  e  dell'Asia,  univa  alla  salubrità  e  air  incomparabile  bel*, 
lezza  r  opportunità  di  tener  occhio  si  agli  irrompenti  Settentrionali, 
si  ai  minacciosi  Persiani.  Rifabbricò  dun(|ue  quella  città,  intitolando* 
la  Costantinopoli,  vi  improvisò  ediGzl  e  vi  trasferi  la  corte  (I):  lanuo-'  32f 
va  capitale,  per  riverenza  air  antica  fu  intitolata  colonia,  e  prima  e 
prediletta  figlia  di  Roma  ;  e  a'  suoi  cittadini  partecipato  il  diritto 
italico. 

Ma  alle  cose  il  tempo  infonde  un*irresistibile  potenza  a  divenir  ve- 
re e  repudiar  le  finzioni  :  e  la  nostra  Roma,  sebbene  conservasse  il 
primato  nominale,  non  fu  più  la  metropoli  del  mondo;  diètro  airim* 

{)eratore  accorsero  magistrati,  cortigiani,  e  la  folla  di  coloro  che  vo« 
eano  vivere  di  largizioni,  o  vendere  V  adulazione,  o  sfoggiar  V  opu^ 
lenza,  od  esercitare  le  arti  del  lusso  ;  tornarono  verso  Levante  tanti 
capi  d'arte,  che  alla  Grecia  e  all'Asia  erano  stati  usurpati  in  dieci  se- 
coli di  vittorie. 

Fu  questa  la  terza  trasformazione  del  potere  di  Roma  ;  e  qui  noi 
ci  baderemo  a  dar  conto  dell'  amministrazione  civile  e  militare,  co-^ 
minciata  da  Diocleziano,  migliorata  da  Costantino,  compita  da'  suol 
successori,  e  che  durò  per  tutto  quel  che  dicono  Raisso  Impero. 

Per  tre  secoli  l'imperatore  non  era  stato  che  comandante  all'eser- 
cito, né  l'autorità  amministrativa  esercitava  altrimenti  che  arrogan- 
dosi le  varie  magistrature  con  militare  usurpazione.  Augusto,  fonda* 
to  il  despotismo  unicamente  sulle  armi  e  sulle  finanze,  avviava  alla, 
monarchia  collo  spossare  la  democrazia:  dal  che  derivò  un  potere  as* 
soluto  e  precario,  conturbato  da  tante  rivoluzioni,  causate  non  più 
dalla  plebe  ma  dalla  soldatesca. 

Alla  sfrenatezza  militare  bisognava  un  rimedio,  e  Io  applicò  Dio* 
deziano  coU'introdurre  un'amministrazione  che  tutto  facesse  dipen- 
dere da  una  volontà,  da  un  impulso,  da  un  sentimento;  i  poteri,  aiaiw 
zi  confusi  e  indeterminati,  divenissero  distinti  e  precisi  ;  la  suddivi* 
sione  di  Provincie,  d*  eserciti,  di  funzioni  tenesse  gli  uni  subordinati 
agli  altri,  e  tutti  all'imperatore,  causando  il  pericolo  di  soverchio  in- 
grandimento e  di  subitanee  usurpazioni. 
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•  Scorgendo  quale  appoggio  sia  al  trono  raristocrazia,  Costantino  ne 
surrogo  air  antica  una  che  non  avesse  diritti  e  memorie  da  tutelare^ 
ma  dair  imperatore  traesse  e  su  lui  riflettesse  il  proprio  splendore. 
Fu  essa  disposta  in  quattro  ordini,  i  chiarissimi,  i  tispetiabiliy  glY(- 
lustri,  i  perfettissimi;  olire  i  nobilissimi  membri  della  famiglia  im- 
periale. 11  titolo  di  Chiarissimi  competeva  ai  senatori:  a  quelli  Ira  essi 
che  sortivansi  a  governare  una  provincia,  e  a  chi  per  grado  od  uffi- 
zio si  elevasse  sopra  gli  allri,  toccava  del  Rispettabile:  Illustri  erano 
i  consoli  e  patrizi,  i  prefetti  al  pretorio  di  Roma  e  di  Costantìnopolìy 
i  generali,  i  sette  uffaziali  del  palazzo:  dietro  a  questi  venivano  ì  Per- 
fettissimi.  Mentre  prima  il  Romano  volgeva  la  parola  direttamente 
anche  al  capo  dello  Slato,  allora  più  non  parlò  che  alla  sua  maestà; 
i  magistrati  primari  chiamava  serenità^  eccellenza,  eminmiza,  gra» 
vita,  sublime  ed  ammirabile  grandezza,  illustre  e  magnifica  al- 
tezza;  e  l'usurpare  un  titolo  indebito»  anche  per  ignoranza^  dichianh 
vasi  sacrilegio  (2). 

Le  porzioni  di  sovranità,  che  tradizionalmente  conservavano  il  po- 
polo e  le  magistrature  curuli,  cessarono^  rimanendo  unico  padrone  e 
sipor  delle  cose  rimperatore,  unica  fonte  deirautorità  de'magistra- 
ti  (5).  Il  senato  »  consiglio  sempiterno  della  repubblica  dei  popoli, 
delle  nazioni  e  dei  re  >»  (Cicerone),  era  soccombuto  ai  colpi  replicati 
degli  imperatori  e  alle  proprie  bassezze;  e  V  assemblea,  che  a  daet 
era  sembrata  un'  accolta  di  re,  allora  spendeva  lunghe  adunanze  ia 
recitare  codardi  vituperi  agi'  imperatori  caduti,  o  codarde  apoteosi 
al  nuovi  innalzati,  e  registrava  ne'suoi  atti  quante  volte  fossero  stati 
ripetuti  i  viva  e  i  riviva  (4).  Se  i  primi  imperatori  offrivano  al  sena- 
to in  lettere  o  Ubelli  od  orazioni  il  loro  desiderio,  che  dal  consenso 
di  esso  acquistava  forza  di  legge;  i  susseguenti  fecero  di  per  sé  ecfifl^ 
Ui  rescritti^  costituzioni,  le  quali  a  metà  del  ni  secolo  aveano  già  vi- 
gor di  legge;  e  i  padri  coscritU  trovaronsi  ristretti  a  formolare  in  se- 
natoconsulti  le  proposizioni  fatte  dall'imperatore  in  materie  legali,  a 
ticonoscere  il  nuovo  augusto,  e  morto  decretargli  altari  o  patibolo. 
Conservassero  pure  il  laticlavo,  i  calzari  neri  colla  mezza  luna  d'ar- 
gento, il  po^  distinto  agli  spettacoli,  la  direzione  d' alcune  mi- 
nuzie; ma  ogni  ingerenza  nel  reggimento  dell'impero,  nella  cura  del- 
l'erario, nel  governo  delle  provincie  fu  tolta  loro  da  Diocleziano.  In- 
fine, non  furono  più  che  un  consiglio  municipale,  di  giurisdizione  cir- 
coscritta quasi  alle  mura  della  città,  sicché  appena  si  trovava  chi  de- 
siderasse appartenervi.  Per  ciò,  e  per  secondare  lo  spirito  monarchi- 
co, quella  dignità  venne,  almeno  in  parte,  ridotta  ereditaria  (5). 
.  I  consoli  non  più  dal  popolo  e  dal  senato,  ma  erano  eletti  dal  prin- 
cipe per  propria  autorità  (6).  Inaugurati  erano  là  dove  sedeva  1  im- 
peratore: il  primo  gennaio,  vestili  di  porpora  ricamata  a  seta  ed  oro, 
con  ricche  gemme  e  col  corteo  dei  primari  uffiziali  di  toga  e  di  spa- 
da, preceduti  dai  littori,  andavano  con  gran  maniere  di  letizia  al  fò- 
ro^ ove  seduti  sul  tribunale  d'avorio,  esercitavano  atto  dì  giurisdizio- 
ne col  manomettere  uno  schiavo;  davano  le  feste  che  soleansi  in  Ro- 
ma; i  noni  e  le  effigie  loro  su  tavolette  d'avorio  si  spargeano  in  do- 
no al  popolo,  alle  città,  alle  provincie,  ai  magistrati.  A  ciò,  e  a  dar  no- 
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me  air  anno  riducevasi  1*  ofifizio  dei  consoli,  vigliaceamente  esultanti 
d'ottener  un  onore  senza  peso  (7). 

Il  titolo  di  patrizio  fu  concesso  a  vita  da  Costantino  ad  alcuni  per* 
sonaggi,  appena  inferiori  ai  consoli,  e  detti  padri  adottivi  dell*  impe* 
ratore  e  della  repubblica. 

I  prefetti  al  pretorio  da  Severo  a  Dioclezianq  erano  primi  ministri 
dell'impero  nelVamministrazione  civile  e  militare:  ma  fiaccati,  iM>i  tolti 
via  i  pretoriani,  si  trasformarono  in  magistrati  civili.  Erano  quattro» 
uno  per  TOriente,  uno  per  Y  Illirico,  uno  per  le  Gallie,  uno  per  l' Ita- 
lia, al  qual  ultimo  spettavano  pure  la  Rezia  fin  al  Danubio,  le  isole 
del  Mediterraneo,  la  provincia  africana.  Ammiano  Marcellino,  storico 
di  c|uel  tempo,  non  esita  a  chiamarli  imperatori  di  minor  grado,  giac- 
cbè  competeva  ad  essi  V  amministrare  le  finanze  e  la  giustìzia,  il  re^ 
gelar  la  moneta,  le  strade,  i  granai,  il  traffico  e  quanto  ha  tratto  alla 
pubblica  prosperità;  spiegare,  estendere,  talvolta  anche  modificare 
gli  editti  generali  ;  vigilare  sui  governanti  delle  provincie,  decidere 
supremamente  delle  cause  di  maggior  rilievo. 
-  Da  essi  rimanevano  dissoggelte  Roma  e  Costantinopoli,  dipenden- 
do da  un  prefetto  ciascuna.  Quel  di  Roma,  istituzione  d* Augusto,  era 
assistito  da  quindici  uffiziali  nel  soprantendere  alla  sicurezza,  abbon- 
danza e  pulizia  della  città,  uno  dei  quali  specialmente  aveva  in  cura 
le  statue.  Il  prefetto  trasse  ben  presto  a  sé  le  cause  già  attribuite  ai 
pretori  ;  poi  occupò  nel  senato  il  posto  de'  consoli,  come  {^residente 
ordinario;  a  lui  si  recavano  gli  appdli  da  cento  miglia  in  giro;  da  es- 
so dipendeva  l'autorità  municipale. 

Pel  governo  civile  l'impero  ni  distribuito  in  tredici  diocesi,  le  quali 
poi  suddivideansi  in  centosedici  provincie;  tre  governate  da  procon- 
soli, trenlasette  da  consolari,  cmque  da  correttori,  settantuna  da 
presidi. 

Quanto  è  specialmente  dell'  Italia,  i  successori  d' Augusto  s'erano 
avvisti  che  il  miglior  mezzo  a  consolidare  la  loro  tirannide  fosse  il 
mozzar  man  mano  i  diritti  sdla  penisola,  nido  dell'antica  libertà  mu- 
nicipale privilegiata.  Comodo  estese  a  tutto  il  mondo  dò  che  era  sta- 
to speciale  di  Roma,  poi  dell'Italia:  pure  la  penisola  era  rimasta  esen- 
te dai  tributo.  Ma  quando  Diocleziano  la  concesse  al  collega  Massi* 
miano,  non  essendo  più  alimentata  dalle  contribuzioni  altrui,  dovette 
sottoporsi  ai  pesi  medesimi  delle  provincie,  e  più  mai  non  ne  fa  alle- 
viata. 

Col  fondere  Osci,  Sabelli,  Latini  nella  nazionalità  romana  si  era  da- 
ta forza  e  vitalità  allo  Stato:  ma  sette  secoli  vi  vollero  perchè  l'Italia 
divenisse  nazione,  e  solo  col  sistema  di  Costantino  miei  nome  espres- 
se un'unità  politica,  anzi  più  propriamente  significò  le  contrade  su- 
periori, 1*  antica  Gallia  Cisalpina,  1  paesi  una  volta  abitati  da  Veneti, 
Liguri,  Insubri. 

Dal  prefetto  di  Roma  dipendeano  dieci  provincie,  chiamate^ubur* 
bicarie  :  Campania,  Etruria  ed  Umbria,  Piceno  suburbicario,  Sicilia, 
Apulia,  Calabria,  Lucania  e  Bruzio,  Sannio,  Sardegna  e  Corsica,  Va- 
leria. Dai  suo  vicario,  la  Liguria,  l' Emilia,  il  Piceno  annonario  e  U 
Venezia,  dette  provincie  d'Italia,  cui  furono  poi  unite  l'Istria,  le  alpi 
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Cozie,  le  due  Rezie.  In  appresso  la  prefettura  d'Italia  Veime  dì?isa  iv 
due  diocesi,  d'Italia  e  d'Africa. Nella  diocesi  d'Italia,rEinilia  fra  il  Po 
e  rApennino,  la  Liguria,  la  Venezia,  il  Piceno,  la  Flaminia  tra  Mode- 
na e  Rimini  col  litorale  dell'antica  Umbria,  la  Campania,  TEtnirìa,  la 
Sicilia  erano  governate  da  un  consolare;  da  correttori  rElruria,  l'A- 
pulia,  la  Calabria,  la  {.ucania,  il  Bruzio;  da  presidi  il  Sannio,  la  Vale- 
ria, le  alpi  Marittime,  Pennino  e  Graje,  le  due  Rezie,  la  Sardegna,  la 
Corsica. 

Proconsoli,  correttori,  presidi  erano  vari  d' attribuzioni  ;  tutti  pe- 
rò amministravano  la  giustizia  e  le  finanze,  in  dipendenza  dai  pre- 
fetti, e  per  quanto  al  principe  piacesse;  infliggevano  pene  fin  capita- 
li ;  il  mitigarle  era  serbalo  ai  prefetti,  come  pure  il  condannare  al- 
l' esigilo.  Ponevasi  attenzione  che  nessuno  fosse  natio  del  paese  che 
governava,  né  vi  contraesse  parentele,  o  comprasse  schiavi  e  terrea 
volendo  con  ciò  declinare  gli  abusi  e  le  corruzioni  :  pure  CostantìDO 
medesimo,  poi  i  successivi  imperatori  non  rifinano  di  querelarsi  ^e 
tutto  si  venda  da  essi  o  dai  loro  ministri  (8). 

Ciascuna  provincia  formava  un  corpo  politico,  rappresentato  dal- 
l' assemblea  generale,  che  ima  volta  l' anno  o  per  occasioni  strao^ 
dinarie,  concedente  il  prefetto  del  pretorio,  radunavasi  nel  capoluo- 
go, intervenendovi  gh  onorati,  i  curiali  e  possessori  liberi.  Questa 
dieta  provinciale  potea  fare  decreti,  spedire  messi  al  principe,  anche 
malgrado  del  vicario,  del  preside  o  del  prefetto  al  pretorio  (9). 

Son  dunque  trasformati  i  magistrati  all'  antica  in  impiegati  alla 
moderna,  gli  uffiziali  della  patria  in  servitori  del  principe.  Sotto  i  re, 
essi  magistrati  rimanevano  sottoposti  al  capo  dello  Stato  :  liella  re- 
pubblica, ciascuno  aveva  un'  autorità  sovrana  entro  la  sfera  d' atti- 
vità a  lui  competente,  e  poteva  fare  opposizione  al  collega  o  ai  fun- 
zionari inferiori,  sempre  esposto  ad  una  responsalità  reale  e  terri- 
bile :  or  eccoli  legati  m  un'  assoluta  gerarchia.  Nella  repubblica»  ed 
anche  sotto  i  primi  imperatori,  le  insegne  della  dignità  non  accom- 
pagnavano il  magistrato  xht  in  uffizio  ;  iuor  di  quello,  console,  pre- 
tore, imperatore  non  avevano  altro  corteggio  o  servitù  che  i  liberti, 
ì  clienti,  gli  schiavi  propri:  ma  cogli  innovamenti  di  Diocleziano,  il 
palazzo,  la  tavola,  lo  sfarzo,  il  numeroso  codazzo  posero  immensu- 
rabile distanza  fra  il  monarca  ed  i  sudditi. 

Già  prima  il  titolo  di  onorato  distingueva  chi  avesse  sostenuta  al- 
cuna dignità  neir  impero,  o  cui  il  principe  avesse  concesso  trionfi 
od  onorificenze  :  al  perdersi  delle  altre  distinzioni,  tutti  ambirono 
questa,  e  l' imperatore  la  largì  a  chiunque  prestasse  alcun  servizio 
alla  sua  persona;  meriio  più  rilevante  che  il  giovare  allo  Stato.  Per- 
tanto gli  uffizi  dapprima  affidati  a  schiavi,  il  tagliare  avanti,  il  ser* 
vire  alla  coppa,  no  le  prestazioni  sordide,  erano  ambite  da  gran 
signori,  non  tanto  per  gli  stipendi,  quanto  per  le  esenzioni  ond'  era** 
no  privile^ate  ;  perocché  gli  Onorati  restavano  ascritti  al  senato 
senza  subirne  i  pesi,  e  dopo  servito  dieci  o  quindici  anni,  andavano 
sciolti  da  ogni  vincolo  che  per  nascita  li  legasse  alla  curia  o  ad  al- 
cuna corporazione.  Per  coéUeilli  onorari  poi  si  concedevano  talvol- 
ta i  titoli  a  persone  che  mai  non  avevano  servito,  né  tampoco  vedii- 
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to  il  principe,  tanto  per  godere  l'esenzione,  od  almeno  usar  le  inse- 
gne della  nominale  dignità. 

A  fianco  dell'  imperatore  stavano  sette  uffiziali, consiglieri  privati, 
e  custodi  della  persona,  della  casa,  del  tesoro.Un  eunuco,  gran  ciam* 
beliamo  (  prasfectus  sacri  cubiculi  ),  mai  non  distaccavasi  dal  prìn- 
cipe fosse  agli  affari  o  alle  ricreazioni,  prestandogli  i  più  umili  ser- 
vigi, e  avendo  così  mille  occasioni  d*  insinuarsegli  nelle  grazie  e  di 
regolarne  i  favori.  Da  quello  dipendevano  i  Conti  della  mensa  e  del* 
la  guardaroba.  Il  Maestro  degli  uffizi,  ministro  di  Stato,  dirigeva  gii 
affari  pubblici,  e  nessun  richiamo  di  suddito  giungeva  al  principe 
se  non  attraverso  a  quattro  uffizi,  un  dei  quali  riceveva  i  memoria- 
li, r  altro  le  lettere,  il  terzo  le  domande,  il  quarto  la  corrispondenza 
varia.  Davano  spaccio  agli  esibiti  cenquarantotto  segretari,  per  lo 
più  legali,  e  preseduti  da  quattro  maestri. 

Al  maestro  degli  uffizi  sottostavano  alcune  centinaia  di  messag- 
geri, che,  col  favore  delle  buone  strade  e  delle  poste,  dalla  capitale 
nn  alle  Provincie  estreme  recavano  gli  editti,  le  vittorie  degli  impe- 
ratori, 11  nome  de*  consoli  ;  e  che  acquistarono  importanza  col  rife- 
rire quanto  raccogliessero  sulle  condizioni  del  paese  e  sui  porta- 
menti de'  magistrati  e  de'cittadini.  Crebbero  costoro  fin  a  diecimila, 
a  proporzione  della  debolezza  della  corte  e  del  timore  di  ribellioni  ^ 
e  divennero  gravosi  al  popolo  pel  modo  con  cui  esigevano  il  servi- 
zio delle  poste,  e  perche  favorivano  o  perseguitavano  (  stile  dei  de- 
latori) chi  sapeva  o  no  tenerseli  amici. 

Divenuta  imperiale  la  podestà,  tolta  1*  aristocrazia  delle  famiglie, 
accomunata  la  cittadinanza,  cambiasi  pure  la  procedura  giudiziale  : 
non  occorrono  più  magistrati  patrizi  che  dicano  il  diritto  ;  senatori, 
cavalieri,  plebe  non  lottano  più  per  essere  ammessi  nella  lista  de'giu» 
dici  ;  non  più  le  decurie  sono  annualmente  elette  nel  f6ro  ed  esposte 
al  pubblico;  né  il  cliente  sceglie  ilmagistrato,  né  i  cittadini  il  giudice 
sopra  la  lista  annuale. La  giustizia  emana  dal  lroho:il  rettore  di  ciascu- 
na provincia,  0  il  vicario  suo;  il  prefetto  del  pretorio  in  appello,  come 
rappresentante  dell'  imperatore;  l'imperatore  stesso  per  supremo  ri* 
corso,  costituiscono  T  alto  organamento  giudiziario:  l'inferiore  i  ma- 
gistrati locali  di  ciascuna  citta  con  giurisdizione  limitata  :  alcuni  a- 
genti  speciali  per  le  cause  fiscali  :  una  distinta  giurisdizione  milita- 
re, e  la  ecclesiastica  de'  vescovi.  Più  non  sono  separati  lo  jus  dal  ju- 
dicium  ;  più  non  si  sceglie  il  giudice,  e  si  redige  la  formola  a  cia- 
scuna causa.  L' attore  cita  il  reo  davanti  V  autorità  competente,  me- 
diante un  atto  ;  il  magistrato  gliene  fa  1*  intimazione  per  mezzo  d' un 
usciere,  giudica  la  causa  e  nel  fatto  e  nel  diritto.  Questa  procedura, 
in  origine  introdotta  come  straordinaria,  allora  divenne  generale. 

Finché  i  giudizi  emanavano  direttamente  dal  popolo,  ow^o  dal 
pretore  eletto  da  esso,  non  rimaneva  luogo  ad  appello,  sovrana  es^ 
sendo  queir  autorità.  Commessi  a  magistrati  eletti  senza  concorso  di 
questa  e  subordinati,  era  naturale  che  ne  venisse  quella  graduazio** 
ne,  per  cui  i  giudizi  dell'  uno  erano  riveduti  dal  superiore,  e  enfine 
dall'  augusto.  La  cooperazione  dei  giudici  ne  spiega  in  qual  modo 
neir  immensa  Roma  aue  pretori  potessero  risolvere  i  dissidi  di  dt- 
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iadini  e  forestieri  :  ma  aboliti  quelli,  come  bastare  ?  Già,  dorante  la 
repubblica,  i  pretori  teneansi  allato  dei  ^ureconisulti  per  consiglio; 
poi  gr  imperatori  ne  assuasero  un  collegio  (consistorium),  che  de- 
cidesse i  punti  di  diritto  portatigli  in  ultima  appellazione. 
•  Essendo  la  salute  dell*  impero  suprema  legge,  bastava  che  uno  di 
questi  delatori .  imputasse  di  tradimento  qualche  cittadino,,  perchè 
tosto  venisse  trascinato  In  catene  a  Milano,  a  Roma,  a  Costantinopo- 
li,  e  quivi  giudicato  con  metodi  estralegali,  e  massime  colla  twtura. 
Questa  fin  allora  era  stata  in  Roma  serbata  agli  schiavi  :  ma  i  magF» 
strati,  che  nelle  provinde  la  trovavano  già  consueta;  ne  continuaro- 
BO  r  uso,  e  guari  non  artdò  che  l' applicarono  anche  a  cittadini  ro- 
mani. Furono  dunque  chieste  ecceKioni,  e  concedute  a  favore  degli 
illustri  e  de|^  Onorati,  del  clero,  de*  soldati  e  casa  loro,  de'  profes* 
sori  d' arti  liberali,  dei  magistrati  municipali  e  loro  diseendensa  in 
al  terzo  grado,  e  dep;li  impuberi  :  le  quali  esenzioni  venivano  a  con- 
fermare queir  iniquità  ad  agmravio  degli  altri.  Siccome  poi  i  giure- 
eoQsulti  definirono,  nei  casi  di  Stato,  potersi  trascendere  il  diritto, 
perciò  in  quelli  la  tortura  applicavasi  indistintamente  a  rei,  a  com- 
plici,  a  testimoni. 

;  Lo  studio  delle  leggi  restava  incoraggiato  come  scala  alle  magi- 
strature civili.  Tutte  le  città  ragguardevoli  n'  aveano  scuole,  doveri- 
masti  cinque  anni,  i  giovani  cercavano  ricchezza  ed  onori  col  dibat- 
tere sopra  le  innumerevoli  cause  private,  o  coli*  iniziarsi  agli  imfne* 
ghi,  abbondantissimi,  è  nei  quali  il  merito  o  1*  abilità  o  la  pieghevo- 
lezza potevano  condurre  sino  a  divenire  Illustri.  Questo  sciame  che 
strepitava  pei  tribunali,  o  strisciava  alla  corte,  o  traforavasi  nelle  ca- 
se private  ad  azzeccare  litigi  e  trafficar  di  cavilli,  divenne  nuova  pe- 
ste dell'  impero,  e  degradò  la  nobile  giurisprudenza  fino  all'  abi^ 
tezza  de'  mozzorecchi. 

Degli  antichi  questori  un  solo  rimase,  non  più  incaricato  dell'  e- 
rarìo,  ma  di  comporre  orazioni  ed  epistole  a  nome  dell'  imperatore, 
e  leggerle  in  senato.  E  poiché  quelle  presero  la  forza,  poi  anche  la 
forma  di  editti,  il  questore  equivalse  al  moderno  grancancelliere, 
rappresentante  del  potere  legislativo,  fonte  della  civile  giurispru- 
denza. Talora  sedeva  a  suprema  giudicatura  nel  gabinetto  imperia- 
le coi  prefetti  del  pretorio  e  col  maestro  degli  uffizi,  o  scioglieva  i 
dubbi  dei  giudici  inferiori  ;  oltreché,  per  servizio  dell'  imperatore  e 
per  modello  uffiziale  di  stile,  coltivava  quel  gergo  pomposo  e  bar- 
barico che  acquistava  nome  d'  eloquenza.  Come  giudice  delegato 
proferiva  egli  talvolta  dì  casi  riseì*vati  air  imperatore;  talaltra  coa- 
3ultavansi  i  due  senati,  come  alte  corti  di  giustizia. 

Da  un  ministro  del  fisco  (cùmes  rerum  privatarum)  amministra- 
vasi  il  tesoro  particolare  dell'  imperatore,  costituito  dai  patrimoni 
dei  re  e  delle  repubbliche  sottoposte,  da  quei  delle  varie  famiglie 
venute  al  trono,  e  dalle  confische.  Le  entrate  pubbliche  furono  ma- 
neggiate da  un  Conte  delle  sacre  largizioni,  che  centinaia  di  persone 
occupava  in  undici  uffizi  per  fare  e  riscontrare  i  conti.  Le  zecche,  le 
miniere,  gli  erari  deposti  nelle  diverse  città  dipendevano  dal  teso- 
riere» cbe  corrispondeva  co'  ventiqove  ricevitori  provinciali,  regola- 
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va  il  commercio  esterno,  dirigeva  le  manlfatlure  del  lino  e  della  la« 
na,  esercitate  da  schiavi  per  uso  della  corte  «  dell'  esercito. 

La  distinzione  fra  V  erario  militare  e  il  fisco  disparve  in  diritto 
dacché  Timperatore  potè  disporre  liberamente  di  tatte  le  casse:  pu- 
re si  lasciarono  separati  Y erario  sacro»  che  ricevea  le  imposte  pub- 
bliche, il  privato  che  ricevea  le  rendite  particolari  del  principe,- e 
quello  di  prefettura  per  le  entrate  che  si  destinavano  specialmente 
air  esercito.  Le  pubbliche  consìstevano  ne*  possessi  imperiali,  nelle 
contribuzioni  dirette,  nelle  indirette,  e  in  frutti  eventuali, oltre  t  do^ 
mini  del  fìsco  :  ma  qui  ci  si  affaccia  la  peggior  piaga  de' popoli  nel 
Basso  Impero. 

Ogni  i)atrimonio  veniva  esattamente  descritto,  con  la  misura  dei 
terreni,  il  numero  degli  schiavi  e  del  bestiame,  adequandone  il  va« 
lore  per  ogni  jngero  sopra  giuramento  del  proprietario:  al  quale  Fu- 
sar  frode  sarebbesr  imputato  come  sacrilegio  ed  offesa  maestà  (10). 
Cenzo  vizioso,  che  ad  ogni  mutar  di  possesso  sarebbe  convenuto  ri- 
fare ;  laonde  ne  faceano  lo^  prò  i  ricchi,  vendendo  gli  sterili  per 
comprare  terreni  feraci  :  dal  che  richiami  incessanti,  e  visite,  e  ri- 
forme. 

Ad  ogni  iugero  della  stessa  categorìa  era  imposto  un  eguale  tri- 
bulp  in  danari  e  in  derrate.  Ma  al  tempo  di  Costantino  il  tributo  fon^ 
diario  si  esigeva  per  capi^  intitolandosi  cosi  Un  complesso  di  terre«> 
ni,  vari  d' estensione,  ma  stimati  di  rendita  eguale,  e  perciò  d*  e- 
guai  valore.  Questo  valore  era  di  mille  ai^ret,  lo  perchè  un  capo  di- 
ce vasi  anche  millena]  e  da  tale  unità  tassabile  venne  il  nome  di  ca* 
pitazione  (11).  La  capitazione  personale  colpiva  i  nulla  aventi.  Al 
censo  venivano  proporzionate  anche  altre  gravezze  o  straordinarie, 
o  canoniche,  o  sordide,  o  d*  altra  categoria. 

Era  dunque  lo  stesso  tributum  ex  censu  de'  tempi  repubblicani  : 
ma  un  decreto  {imiictio)  del  principe  determinava  ogn'anno  la  quan- 
tità e  qualità  delle  imposizioni  ;  e  se  al  bisógno  non  bastasse,  impo^ 
nevasi  una  superindizione  :  alle  straordinarie  occorrenze  potevano 
supplire  fin  i  prefetti  del.  pretorio,  sovrintendenti  alle  finanze.  Il  tri^ 
buto  ripartivasi  sul  luogo,  vigilando  il  preside  della  provincia,  e  in- 
tervenendovi i  Difensori  della  città.  Pa^avasi  jn  tre  rate,  nelle  mani 
de*  ricevitori  del  preside  ;  il  quale  ogni  quattro  mesi  trasmetteva  al 
tesoriere  della  provincia  la  lista  delle  somme  percette,  e  questo  al 
conte  delle  largizioni.  La  più  parte  si  pacava  in  danaro,  anzi  in  oro; 
il  resto  coi  generi  che  il  terreno  dava,  i  quali,  a  spese  dei  provin- 
ciali erano  spediti  nei  pubblici  magazzini,  donde  si  distribuivano  al- 
la corte,  air  esercito,  alla  plebe  di  Roma  e  di  Costantinopoli. 

Che  se  riescono  sempre  malvedute  le  incumbenze  de'  finanzie- 
ri, viepiù  aUora  quando  con  si  largo  arbitrio  si  esercitavano,  e 
smungevasi  il  popolo  con  sovrimposte  è  ahticipazioni  accumu- 
late, non  impedite  4a  veron  corpo  dello  Stato;  A  Lattanzio  i*  e- 
saziont;  sotto  Galerio  oiiriva  r  immagine  della  guerra  e  della 
cattività  :  —  Misurar  terre,  numerare  viti  e  alberi,  registrare  jg^li 
c<  animali  d' ogni  razza,  il  nome  di  tutte  le  persone,  non  distin- 
se guendo  contadioi  da  borghesi  :  ognuno  accorreva  eoo  figli  e 
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M  schiavi,  e  lo  scudiscio  faceva  \  ufGzio  suo  :  per  forza  di  torture 
«  coslrio^evansi  i  figliuoli  ad  attestare  contro  il  padre,  gli  schiari 
u  contro  1  padroni,  le  donne  contro  i  mariti  :  se  mancassero  prove, 
«  mettevansi  alla  corda  i  padri,  i  padroni,  i  mariti,  per  farli  de|)orre 
M  contro  sé  slessi;  e  quando  il  dolore  avesse  loro  strappato  di  bocca 
«  alcuna  confessione,  questa  si  tenea  per  vera,  né  età  o  malattia  va> 
«  leva  di  scusa  :  facevansi  recare  infermi  e  malati,  e  si  fissavano  gli 
«  amii  di  ciascuno,  aggiungendone  ai  fanciulli,  delraendone  ai  vec- 
ce chi  ;  poiché  pagavasi  un  lanio  per  testa,  e  a  danaro  si  comprava  la 
^  libertà  del  respirare...Fra  ciò  gli  animali  perivano  ?  perivano  ^ 
«  uomini  ?  tassa  vasi  ciò  che  più  non  esisteva,  in  modo  che  né  vivere 
«  né  morire  si  potea  gratuitamente  :  pur  beati  i  mendiclii,  che  re- 
«  stavano  esenti  da  tafi  violenze.  Galeno,  mostrandone  pietà,  li  fece 
<<  imbarcare,  con  ordine  che,  quando  fosser  in  allo,  venissero  getta- 
ci ti  al  mare  :  egregio  spediente  per  nettare  dalla  mendicità  1*  impe- 
«  ro  1  e  acciocché,  sotto  prelesto  di  povertà,  nessuno  si  esioiesse  dal 
«  censo,  far  perire  un'  infinità  di  poveretti  t  ». 
.  I$é  meno  della  capitazione  gravava  la  coliazione  lustralBy  che  o- 
gni  quinto  anno  esigevasi  dai  trafficanti.— 11  tempo  in  cui  essa  matu- 
re ra  (  dice  Libanio  davanti  ad  un  imperatore  ),  cresce  il  numero  de* 
M  gli  schiavi  ;  e  dai  padri  vendonsi  i  figli,  non  per  riporne  il  prezzo^ 
^  ma  per  darlo  agU  esattori  »,  E  Zosimo  :  »  Quando  toma  il  tempa 
^  della  collazione  lustrale,  allora  sono  i  pianti  e  i  guai  per  tutta  la  at- 
^  tà;  vedesi  con  battiture  ed  altri  strazi  tormentare  chi  per  povertà 
M  non  può  sborsare  la  tassa  ;  madri  vendono  i  figliuoli,  padri  mena- 
«  no  le  figlie  al  postribolo  per  procacciarsi  di  che  soddisfar  r  esat* 
<<  lore  »  (43).  Costantino  proibì  quelle  'torture,  surrogandovi  una 
cortese  prigionia  :  gli  eredi  dovevano  spegnere  il  debito  del  defunte 
sd  fisco,  0  abbandonare  r  eredità. 

I  contribuenti  erano  inoltre  tenuti  a  molte  prestazioni  personali, 
come  cuocer  il  pane,  la  calcina,  trasportare  i  generi  ai  magazzini  o 
all'  esercito,  servire  de'  cavalli  le  poste,  i  senatori  e  gli  ottimati  del- 
le Provincie  pagavano  un  tributo  speciale  (/b^iis)  sulle  loro  sostanze, 
e  una  tassa  qualora  venissero  promossi  ad  una  carica  (13).  I  dona- 
tivi spontanei  che  davano  le  città  a  trionfanti  o  a  benemeriti,  per  lo 
più  in  corone  d' oro,  ben  presto  furono  tenuti  come  un  dovere  verso 
il  principe  quando  salisse  al  trono,  menasse  moglie,  avesse  figliuoli, 
guidasse  trionfi.1  senatori  a  quest'oro  coronario  surrogavano  un'of* 
feria  di  mille  seicento  libbre  d' oro  (14). 

Suir  entrata,  r  uscita,  il  transito,  il  consumo  pesavano  gabelle:  for- 
8'  anche  pagavano  le  merci  nel  passare  da  una  all'  altra  diocesi,  pd- 
che  dell'  entrale  di  ciascuna  assumevano  V  appallo  distinte  società 
di  pubblicani.  Era  speciale  dell'  Italia  il  dazio  di  consumo  della  vige* 
simaquinta  e  della  centesima,  che  oggi  diremmo  del  quattro  e  del- 
r  uno  per  cento.  Poi  si  pagava  per  quanto  si  portasse  in  viaggio,poi 

Jier  mantenere  le  vie:  sicché  dapertutto  erano  guardie  estradieri, 
e  oui  concussioni  msu  potevano  esser  frenate  dai  minaccioso  rigore 
delle  leg^i. 
.   Le  arti  tiranniche  degli  esattori  ci  sono  legalmente  attestate  dal- 
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r  imperatore  Valentiniano.—  Appena  l'esattore  giunge  nella  treman* 
<<  te  provincia,  circondato  da  fabbri  di  calunnie^inorgoglisce  dei  sun- 
«c  tuosi  ossequi,  chiede  V  appoggio  delle  autorità  provinciali,  talora 
^c  aggiunge  a  sé  anche  le  scuole,  acciocché,  moltiplicato  il  numero 
«  degli  uomini  e  degli  uffìzi,  il  terrore  estorca  quanto  piaccia  all'  a- 
«c  vidilà.  Comincia  egli  dall' addurre  e  svolgere  terrìbili  comandi  so- 
«  pra  molteplici  decreti;  presenta  caligini  di  minute  supputazioni, 
«  confuse  con  inesplicabile  oscurità,  che^  fra  gli  uomini  ignari  delle 
««  tr^anellerie,  più  fanno  effetto  quanto  meno  possono  intendersi.  Do^ 
<€  manda  le  quietanze  distrutte  dal  tempo,  non  conservate  dalla  sem- 
«  plicilà  e  fiducia  dello  sdebitato  :  e  se  perirono,  coglie  occasione  di 
*(  predare  ;  se  vi  sono,  bisogna  pagare  acciocché  valgano  :  talché 
«  pressò  quel  malvagio  arbitro  la  carta  perita  nuoce,  la  conservata 
€i  non  giova.  Da  ciò  mnumerevoli  guai,  dura  prigionia,  crudele  tor* 
<c  tura  e  tuAi  i  martori  preparati  dall'  esattore  ostinato  nelle  crudel- 
*^\k.  Il  palatino,  complice  de' furti,  esorla  ;  mcalzano  i  turbolenti 
«  uscieri  ;  sovrasta  la  spietata  esecuzione  militare  :  né  questa  rihai- 
€t  deria,  usata  su  cittadini  come  su  nemici,  termina  per  giustizia  di 
<i  prove  0  per  compassione  >'  (15). 

.  Le  passate  turbolenze  e  i  tanti  usurpatori  aveano  chiarito  come 
fosse  pericoloso  V  unire  ne*  governatori  delle  provincie  la  giustizia 
e  r  amministrazione  col  comando  militare  ;  laonde  Costantino  li  se- 
parò. La  suprema  ispezione  sugli  eserciti  fu  commessa  ad  un;mae> 
6tro  generale  per  la  fanteria,  uno  per  la  cavalleria:  poi  n'  ebbe  uno 
a  ciascuna  delle  frontiere  più  minacciate,  sul  Reno,  suH'  alto  e  basso 
Danubio,  suU'  Eufrate  :  in  fine  diventarono  otto.  Sotto  di  essi  erano 
disposti  trentacinque  duci,* distinti  tutti  col  cingolo  d'oro;  a  dieci  era 
concessò  il  titolo  di  comiii^  ossia  compagni  più  onorevoli  ;  ed  oltre 
il  soldo,  ricevevano  onde  mantenere  cennovanta  servi  e  cencinquan* 
lotto  cavalli.  Essi  nondoveano  brigarsi  dell'  amministrazione  civile, 
né  i  magistrati  det  loro  comando:  il  che  assicurò  la  quiete  interna, 
togliendo  il  despotismo  i^ilitare,  unico  ed  infelicissimo  avanzo  della 
democrazia. 

La  milizia  fu  ridotta  a  una  specie  di  tributo,  giacché  i  senatori, 
gli  Onorati,  i  sacerdoti  del  gentilesimo,  e  i  principali  decurioni  furo- 
no obbUgati  a  somministrare  un  prescritto  numero  di  soldati,  o  in 
cambio  trenta  o  trentasei  soldi  d*  oro  per  uomo.  Tal  somma  attesta 
quanto  fossero  scarsi!  volontari;  e  malgrado  le  grosse  paghe  e  i  ri- 
petuti donativi,  la  milizia  era  aborrita  tanto,  che  molti  per  sottrarse- 
ne  si  mozzavano  le  dita;e  quantunque  fosse  appiccinita  la  misura  pei 
coscritti,  e  s' ammettessero  anche  schiavi,  pure,  ond'  empiere  le  fir 
le,  gì'  imperatori  dovettero  concedere  terre  immuni  e  inalienabili  ai 
veterani,  col  patto  feudale  che  1  loro  figliuoli,giunti  a  età  virile,  des- 
sero il  nome  all'  esercito,  se  non  perdessero  l' onore,  il  fondo  ed  an- 
che la  vita  (16). 

Le  ripetute  severissime  minaccio  non  trattenevano  dal  disertare 
ai  Barbari,  o  favorirne  le  correrie  ;  né  dal  fare  soperchierie  ai  sud- 
diti, mandando  i  cavalli  a  pascolo  sull'  altrui  fondo,  o  mescolandosi 
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d*  affari  civili  ;  né  iodaceano  i  veterani  ad  occuparsi  nel  mercimonio 
o  coltivare  le  terre  concesse.  Si  dovette  anche  ricorrere  ad  ausiliarì 
stranieri,  arrotando  Goti  e  Alemanni,  e  sollevandoli  ai  gradi  delia 
milizia,  donde  ai  civili,  e  perfino  al  consolato:  lo  che  sempre  più  svi- 
liva le  magistrature  curali. 

La  legione  fu  ridotta  da  seimila  a  mille  o  millecinquecento  guer- 
rieri; separandone,  come  pare,  la  cavalleria  ;  il  che,  se  scemò  la  ro- 
bustezza, crebbe  la  mobilità,  assomigliandola  ai  reggimeoli  nostri. 
Centrentadué  legioni  allora  componeano  V  esercito  romano  ;  e  sem- 
bra fra  lutto  si  armassero  seicentoquarantacinquemila  uomini^  sullo 
spazio  slesso  dove  in  piena  quiete  ora  ne  stanno  in  armi  più  di  due 
milioni.  Li  dicono  necessari  alla  pace  t 

La  guardia  del  principe  era  falta  da  tremilacinquecento  demesti- 
ci (17),  distribuiti  in  sette  scuole^  e  comandati  da  due  conti.  Splen* 
didamente  divisati,con  armi  d*oro  e  d*argento,fra  essi  cemivansi  due 
compagnie  di  cavalli  e  fanti,  detti  dei  protettori.  Facevano  la  scolta 
negli  appartamenti  intemi  ;  andavano  nelle  provincie  quando  abbi* 
sognasse  dar  pronta  e;  vigorosa  esecuzione  agli  ordini  imperiali;  e 
r  esser  messo  fra  questi  era  la  più  elevata  speranza  del  guerriero.  • 

I  sudditi  liberi  deir  impéro  si  dividevano  ia  tre*  classi  :  abitanti 
delle  due  metropoli,  abitanti  delle  ciltà  provinciali,  e  popolazione 
campagnuola.  I  primi,  sebbene  assoggeltati  alle  medesime  imposi* 
zioni,  erano  però  vantaggiati  da  privilegi,  e  dalle  distribuzioni  d^ 
grano,  spedilo  per  obbligo  dalle  provincie,  a  cura  d*  un  preside  pa^ 
ticolare  {prcefectus  cmnonce)* 

Gli  abitanti  delle  ciltà  provinciali  cessarono  d' esser  divisi  in  citta* 
dini,  soci  e  sudditi  quando  Garacalla,  accomunata  la  citladinanza^ 
tutti  eguagliò  nella  soggezione  all'imperatore.  Allora  vi  troviamo  se^^ 
iiatori,  cuciali  o  decurioni,  e  pl^e.  I  senatori  erano  ombre  dell'  om- 
bra di  senato  che  sopraviveva  a  Gostantinopoli  e  a  Roma  ;  quell'ono" 
rificenza  di  puro  nome  ricevendo  dagl'  imperatori  per  avere  soste- 
nuto cariche  insigni,  e  che  infine  diventò  comune  ai  maggiori  possi- 
denti. Poteano  esser  giudicali  soltanto  da  un  tribunale  particolare^ 
non  richiesti  alla  tortura,  né  obbligati  alle  cariche  municipali  :  van- 
taggi che  pagavano  con  una  speciale  imposizione,  e  con  contributi 
straordinari  in  caso  di  bisogno  (18).  I  possessori,  fossero  originari 
(municipes),  od  avveniticci  {incolce),  formarono  i  decurioni  o  curia* 
li  ;  e  poiché  doveano  spendere  e  danaro  e  tempo  nelle  pubbliche  cu* 
re,  le  leggi  municipali  determinavano  qual  facoltà  dovessero  posse- 
dere. Nel  11  secolo,  da  un  curiale  di  Como  esigevansi  centomila  se- 
sterzi, cioè  da  diciannove  a  ventimila  lire  ;  nel  342,  Costanzo  II  ob- 
bligava alla  curia  d' Antiochia  chi  possedesse  venticinque  iugéri  di 
terreno  ;  nel  435,  Yalenliniaqo  III  quei  che  avessero  trecento  soldi 
d'oro,  che  potevano  contarsi  per  quattromila  cinquecento'  lire:  tanto 
erasi  avvilita  quella  dignità,  in  pruna  ambita  e  con  suntuose  largì'* 
zioni  procacciata.  Le  iscrizioni  accennano  anche  un  ordine  equestre, 
forse  de*  membri  di  certi  collegi. 

Nella  plebe  si  riducevano  i  minori  possidenti,  artieri,  mercadanli^ 
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esclusi  dair  amministrazione  urbana  (jus  honorum);  era  distribuita^ 
in  varie  maestranze;  del  resto  faziosa,  tremante  o  minaccevole,  at- 
tenta ad  ogni  occasione  di  saccheggi  e  di  violenze. 

Alla  campagna  stavano  o  proprietari  liberi,  o  coloni^  o  schiavi.  Di 
questi  uUimi  non  faremo  parola  più  che  di  ammali  domestici.  I  colo* , 
ni,  di  mezzo  fra  liberi  e  schiavi,  erano  avvinti  al  terreno  che  colti-' 
vavano,  in  modo  che  con  esso  erano  venduti  e  divisi,  benché  una 
legge  pietosa  vietasse  di  separare  i  membri  della  stessa  famiglia  (19), 
Erano  dunque  un  avviamento  ad  abolire  la  schiavitù  ;  e  mentre  ve- 
run  cenno  ne  fanno  i  gimisprudenti  classici,  frequente  si  trovano 
menzionati  dopo  Costantino.  Donde  provennero  ?  chi  li  crede  imitati 
da  ciò  che  si  vedeva  nelle  nazioni  germaniche;  chi  derivati  dalle  co* 
Ionie  barbare  trapiantate  nell'impero:  più  probabilmente  germo- 
gliarono dair  antica  forma  dei  possessi,  c|uando  Vespasiano  e  Tito 
chiamando  al  fisco  i  beni  comunali,  su  cui  aveano  diritto  gli  abitanti 
di  ciascun  cantone,  e  Costantino  applicandoli  al  culto  cristiano,  ri- 
dussero gran  parte  de'  possessori  a  miseria,  ed  a  vendere  il  propria 
patrimonio,  o  lavorarlo  a  titolo  di  coloni  (^0). 

Obbligati  a  vivere  e  morire  sul  suolo  ove  nasceano,  trovavansi  del 
resto  liberi  di  loro  persona  ;  e  perciò  il  diritto  li  annovera  tra  jgli  in* 
genui,  e  ne  fa  legittime  le  nozze  :  ma  insieme  li  chiama  servi  della 
gleba;  né  contro  del  padrone  poteano  star  in  giudizio,  salvo  si  discu- 
tesse della  propria  condizione.  Ad  esso  retribuivano  in  danaro  o  in 
natura  un  canone  impreteribile,  al  fisco  V  imposizione  ;  col  rimanen* 
te  viveano,  e  risparmiando  poteano  comprar  beni^déi  quaU  però  Fair 
to  dominio  restava  al  padrone.  Condizione  peggiore  dello  schiavo  in 
quanto  non  potevano  essere  affrancati,  non  disgiunti  dal  suolo,  né 
tampoco  emanciparsi  coir  entrare  ecclesiastici  o  militari  (21). 

Colie  infelicità  pubbliche  ne  crebbe  il  numero  e  peggiorò  la  con* 
dizione,  scomparendo  la  classe  tanto  utile  deMiben  coltivatori  e  dei 
minuti  possidenti.  Chi  non  potesse  soffrire  la  perdita  della  libertà,  ri-  • 
fuggiva  nelle  città  a  ntlove  miserie:  altri,  oppressi  da  crudeli  padro* 
Ili  0  dair  ingordo  fisco,  rompevano  ad  aperte  ribellioni. 

Questa  causa  s*  univa  alle  anzidette  per  aumentare  i  terreni  ab^- 
bandonati.  Gl'ìmperadori  fecero  esente  da  tributi  chi  gli  occupasse; . 
li  distribuivano  anche  fra  i  possessóri  di  buone  campagne,  minacn 
dando  privarli  di  queste  se  quelli  trascurassero  :  provedi menti  ves- 
satori, che  a  niun  oene  riuscivano  perchè  non  toccavano  la  radice 
del  male.  Air  uopo  stesso  fu  introdotta  Tenfiteusi,  contratto  pel  qiia* 
le,  mediante  un  canone  statuito,  assegnavasi  un  fendo  a  coltivare  per 
un  certo  tempo  od  in  perpetuo.  Prima  fu  praticato  solo  con  terreaf 
del  fisco  0  del  municipio  ;  dappoi  anche  coi  privati,  allorché  questi 
possedettero  intere  Provincie. 

Prima  di  Giulio  Cesare,  ciascun  municipio  costituiva  una  repub* 
Mica  indipendente,  associata  alla  romana,  cui  contribuiva  un  contÌQ>> 
gente  determinato,  e  ne  ricevea  protezione  ;  partecipava  ad  alcuni 
impieghi,  e  ne  comunicava  la  capacità  ai  Romani  entro  le  sue  mura; 
del  resto  avea  leggi  proprie,  magistrati  elettivi,  libera  ammioistra- 

Canm^  Si,  degii  lui.  •  II,  26 
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xione  degli  interni  affari.  Intera  dunque  la  libertà  civile  e  la  comu- 
nale ;  soltanto  la  libertà  politica  era  legata  dal  patto  federale. 

Ma  talora  il  municipio  o  per  forza  o  di  volontà  adottava  le  leggi 
civili  romane,  e  in  tal  caso  entrava  fra  i  popoli  detti  funài.  Sotto 
rimpero,  la  condizione  di  fundi  diviene  generale, adottandosi  daper- 
tutto  il  diritto  civile  romano  come  condizione  della  cittadinanza,  for* 
mandosi  cosi  F  unità  giuridica,  mentre  gì*  Italici  non  aveano  chiesto 
che  r  accomunamento  del  diritto  politico.  Allora  tutte  le  colonie  la- 
tine divennero  munii^ipl;  ed  essendo  caduto  in  dissuetudine  il  diritto 
di  suffragio,  municipio  si^ificò  una  città  abitata  da  cittadini  roma- 
ni, qual  che  ne  fosse  V  origine. 

Tutto  ciò  effettuossi  colla  kx  Julia  (i2)  o  poco  dopo:  e  in  conse- 
guenza Roma  non  fu  più  soltanto  una  repubblica  sostenuta  da  re- 
imbbliche,  ma  la  metropoli  d' un  grand'  impero,  di  cui  l'Italia  era  la 
provincia  principale.  Ma  a  farla  vera  monarchia  si  opponeva  il  carat- 
tere del  diritto  pubblico  e  privato  di  Roma,  municipale  per  essenza, 
come  di  quasi  tutte  le  antiche  città  italiche  :  onde  fu  mestieri  rifor- 
mare il  modo  della  libertà  municipale  ifi  Ilalia,pHer  armonizzarla  od- 
ia politica  imperiale  e  coli'  accentrata  uniformità. 

Come  in  Roma  i  soli  cittadini  di  ottimo  diritto  erano  partecipi  del- 
la sovranità,  cioè  potevano  render  suffragio  in  una  tribù  e  sostenere 
le  magistrature,  così  nella  città  i  decurioni.  Non  che  in  pratica,  nep- 
pure nelle  filosoOche  speculazioni  si  conosceva  il  sistema  della  rap- 
presentanza, che  fa  partecipare  al  governo  effettivo  i  sudditi  comun- 
que discosti.  La  riforma  di  Cesare  rese  possibile  ad  Augusto  di  ris- 
parmiare ai  cittadini  lontani  il  disagio  di  recarsi  fin  a  Roma  a  ren- 
dere 1  voti,  imponendo  di  raccoglierli  ne'particolarì  comizi,  indi  spe- 
dirli alla  metropoli.  Questo  diritto  egli  limitò  ai  municipi,  sotto  il 
2ual  nome  vennero  intesi  non  più  tutti  i  cittadini,  ma  puramente  i 
ecurioni.  Il  senato  di  questi  (  orcto,  curia  )  insieme  coi  magistrati 
amministrava  la  città  ;  ma  non  che  la  curia  fosse  contrappeso  ai 
magistrati,  unicamente  da  essa  sceglievansi.  Questi  potevano  pre- 
sentare i  propri  successori  ;  ma  poiché  ciò  li  rendeva  garanti  del- 
l' amministraziont:  del  surrogato,  guardavanlo  come  un  peso,  e  le 
più  volte  ne  abbandonavano  la  scelta  al  governatore  della  pro- 
vincia (23). 

Prima  magistratura  della  città  erano  i  due  o  i  quattro  giuridici 
(duumviri,  quatuorviri  jure  dicundo),  equivalenti  ai  consoli  di  Ro- 
ma innanzi  che  avessero  divisa  1'  autorità  coi  pretori.  Annui,  soprin- 
tendevano all'amministrazione,  presedevano  al  senato  municipale, ed 
esercitavano  la  giurisdizione  entro  certi  limiti,  di  là  dai  quali  le  cau- 
se portavansi  al  magistrato.  Col  crescere  dell'imperatoria,  scemò  l'au- 
torità dei  corpi  municipali  ;  fu  tenuto  per  concessione  graziosa  quel 
che  era  diritto  anteriore  alla  conquista  ;  e  i  duumviri  scaddero  fra 
gì'  impiegati  inferiori,  senza  più  né  imperio  né  potestà  né  tribunale. 
In  fine  cessarono,  e  alla  curia  e  all'  amministrazione  degli  affari  mu- 
nicipali presedeva  il  primo  decurione  {principalis)  per  tutta  la  vita 
0  almeno  per  quindici  anni,  senza  giunsdizione  perchè  non  era  un 
magistrato,  ma  solo  il  decano  del  collegio  (34).  Cosi  il  despotismo 
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imperiale  insinuava  le  forme  monarchiche  perfino  nella  costituzione 
delle  curie. 

1  Comuni  dunque  conservavano  la  sovranità  municipale,  ma  non 
aveano  alcuno  schermo  costituzionale  contro  il  potere  assoluto. 

Al  vedere  l'ordinamento  delle  curie,  ov*è  scritto  neir  album 
chiunque  ahhia  capacità  e  certi  possessi,  senza  privilegi  di  nascita  o 
limite  di  numero  ;  ove  gV  imperatori  raccomandano  di  non  sollevare 
al  duumvirato  se  non  grado  a  grado  (25),  siccome  al  sacerdozio;  ove 
la  curia  stessa  prende  parte  immediata  agli  affari  della  città,  elegga 
ì  magistrati  suoi,  convoca  all'  uopo  tutti  gli  abitanti,  fa  decreti  che 
spedisce  direttamente,  senza  che  il  prefetto  possa  altro  che  accom- 
pagnarli d'informazioni,  voi  credereste  aver  sottocchi  altrettante  re- 
pubbliche, democratiche  affatto, la  cui  opposizione  impedisca  o  turbi 
le  violenze  de'  lontani  dominatori.  Apparenza  e  nuli'  altro. 

Ogn'  atto  delle  curie  poteva  essere  cassato  dal  principe;  il  rettore 
della  provincia  annullava  a  volontà  l' elezione  di  magistrati;  quando 
poi  la  centralità  imperiale  spense  ogni  pubblica  vita,  l'ordine  dei  de* 
curioni  cadde  nell'  ultimo  avvilimento.  Perocché,  nella  difficoltà  di 
esigere  le  esorbitanti  imposte,  gì'  imperatori  obbligarono  i  decurioni 
a  riscuoterle,  e  star  garanti  di  quelle  della  comunità  coi  beni  e  colla 
persona  propria,  come  pure  a  rispondere  della  propria  amministra- 
zione, e  di  quella  degli  uffìziali  dipendenti  da  essi.  Da  un  debitore 
del  fisco  erano  abbandonati  i  campi?  la  curia  era  obbligata  a  pagar- 
ne i  carichi,  trovasse  o  no  a  chi  venderli.  Erano  dunque  i  decurioni 
indotti  ad  agenti  gratuiti  e  vittime  del  despotismo,  e  coli'  aumentare 
de'  bisogni  dell'impero,  la  carica  ne  divenne  insojpportabile  ;  mentre 
1*  assodarsi  della  monarchia  scemava  e  l' autorità  e  la  riverenza  dei 
municipi.  Costantino  e  ì  successori  suoi,  esentando  molti  dalle  cari- 
clic  municipali,  le  facevano  pesare  viepiù  sui  restanti,  e  togliendo  a 
molte  città  i  lauti  patrimoni  per  applicarli  alle  chiese  cristiane,  rese^ 
ro  impossibile  il  sostenere  le  spese.  Aggiungete  che  r  curiali  senza 
iigli  poteano  disporre  solo  di  un  quarto  de'  loro  beni,  cadendo  il  re- 
sto alla  curia  ;  dal  municipio  non  allontanarsi  senza  permissione  del 
governatore  della  provincia;  sopra  di  essi  pesava  la  speciale  obTazio- 
ne  dell'  oro  :  di  modo  che  trovavansi  esposti  alle  sempre  crescenti 
avidità  dell'  erario,  alle  prepotenze  dei  Barbari  che  soprarrivavano» 
air  esecrazione  dei  cittadini,  che  li  riguardavano  come  implacabili 
riscossori. 

Bisognò  dunque  ristorarli  di  nuovi  privilegi  :  cadendo  in  miseria, 
fossero  nutriti  a  spese  del  municìpio;  se  sani  e  salvi  uscissero  dal 
giro  di  tutte  le  cariche  municipali,  ne  restassero  di sf^ensati  per  l'av- 
venire; fossero  anche  decorati  col  titolo  di  conte.  Poi  s'apposero  ri- 
medi figli  artifizi  ondi  si  declhiava  questa  penosa  onorificenza:  Tra-' 
jano  proibì  di  spender  danaro  per  esimersene,  ogni  figlio  di  deci^ 
rione  dovesse  restar  curiale  ;  entt*arvi  chi  acquistasse  fino  a  venti- 
cinque iugeri  ;  nessuno  potesse  vendere  il  terreno  che  gli  conferiva 
«jueir  oneroso  diritto  ;  nessuno  ottenere  uffizio  di  corte  se  prima  non 
avesse  adempito  a  que'carichi.  Per  soltt*arsi,  il  decurione  arrolavasi 
air  esercita?  la  legge  lo  &ti*appava  agli  stendardi;  davasi  schiavo? 
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la  legge  il  tornava  lìbero  per  empiere  la  euria  ;  gli  spuri,  gli  ebrei,  i 
nati  da  padre  servo  e  donna  libera,  il  guerriero  vfle,  il  prete  sccslu'. 
inato  erano  condannati  a  farsi  decurioni  (26).  Questi  erano  i  padri 
della  patria  ;  questi  1  puntelli  delle  municipali  franchigie. 

L' eccesso  dei  mali  portato  dal  pervertimento  delle  curie  fece,  do- 
pò  il  36«(,  introdurre  sindaci  (defensores).  eletti  dair  intera  città  per 
tutelare  i  contribuenti  contro  le  pretensioni  della  curia, e  questa  con<^ 
tro  gli  uffiziali  dell'impero  (27).  Nelle  cause  criminali  istruivano  essi 
il  processo,  nelle  civili  giudicavano  fino  air  ammontare  di  trecento 
soldi,  e  da  loro  davasi  appello  ai  governatori.  Ne  crebbe  Timportan- 
za  quando,  più  esigendosi  dai  Comuni,  più  bisognava  a  questi  con- 
cedere; e  quando,  oppressi  i  decurioni,  non  si  poteva  usufruttare  che 
la  plebe.  Stranio  da  prima  alla  curia,  il  Difensore  fini  per  diventarne 
capo  :  sinché,  cadendo  a  fasci  r  amministrazione,  il  clero  s*  insinuò 
nelle  curie,  e  il  vescovo  assunse  V  uffizio  dei  Difensore. 

Nella  giurisdizione  volontaria  alcuni  atti  solenni  dell'  antico  dirit- 
to, come  levindicice  con  tutte  le  loro  applicazioni  del  manomettere, 
adottare,  emancipare,  rimanevano  ai  magistrati  del  principe,  né  co- 
immicava^si  ai  municipali.  Altri  di  ferma  nuova  furono  introdotti  da- 
gli imperatori,  quando  si  cominciò  a  distendere  protocolli  d'ogni  co- 
sà ;  e  secóndo  lo  statuto  di  Onorio,  gli  atti  doveansi  erigere  davanti 
ad  un  magistrato  o  al  difensore,  a  tre  principali  e  ad  uno  scrivano 
(exceptor);  e  consistevano  in  un  dialogo  fra  il  primario  attore  e  il 
magistrato.  I  testamenti  sarebbero  dovuti  aprirsi  solennemente  alla 
presenza  del  governatore  della  provincia;  ma  per  agevolezza  alcuna 
volta  si  leggevano  nella  curia. 

Le  città  nostre  conservavano  l' antico  diritto  italico,  che  la  giusti- 
zia fosse  resa  dai  cittadini  stessi, almeno  in  materia  civile  e  nefia  pri- 
ma istanza.  Il  magistrato  istruiva  il  processo,  determinava  il  princi- 
pio di  diritto  applicabile  al  caso,  e  rendeva  una  decisione  condizio- 
nata :  allora  un  giurato  {judex)^  scelto  ciascuna  volta  e  di  privata 
condizione,  i)onaerava  il  fatto,  e  lo  metteva  in  relazione  col  principio 
dottrinale  esibitogli  dal  magistrato  j  dal  quale  accordo  usciva  il  giu- 
dizio deliberativo.  Quest'  ordine  di  giudizi  privati  cadde  sotto  agli 
imperatori,  come  dicemmo,  e  i  magistrati  pronunziavano  d'  alcuni 
affari  senza  assistenza  di  giudici  {extraordinarim  cognitiones).  La 
quale  procedura  straordinaria  fu  poi  da  Diocleziano  abolita  in  alcune 
Provincie,  in  altre  dileguò,  rimanendo  la  giurisdizione  ai  governato- 
ri, salvo  r  appello. 

Il  nobile  romano  continuava  a  credere  abiezione  il  lordar  la  mano 
nelle  arti  ;  ancora  al  tempo  di  Costantino  erano  infami  coloro  che  si 
applicassero  a  vendere  a  ritaglio  e  guadagnare  d' industria  ;  Onorio 
e  Teodosio  vietarono  a'  nobili  e  ricchi  il  mercatore,  come  cosa  pre- 
giudicevole  allo  Stato.  Ala  rivoluzione  importantissima,  comecché 
neppur  accennata  dalla  storia,  fu  il  mutarsi  1*  industria  dagli  schiavi 
ai  liberi.  Mentre  prima  ciascun  dovizioso  teneva  in  casa  chi  facesse 
ogni  servizio  si  pel  suo  occorrente,  si  per  venderne,  allora  troviamo 
artigiani  indipendenti  che  lavorano  per  sé  stessi  e  per  chi  paga;  in 
ciascuna  cittaracGoltiinmaestranze,le  quali  molto  estese  e  con  amiì 
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privilegi,  dapprima  servirono  di  valido  sostegno  ai  municipi,  poi 
dalla  fiscalità  furono  ridotte  a  nuovo  stromento  dì  tirannia  e  d*  op- 
pressura. 

I  nove  collegi  d*  arti  che  sussistevano  a  Roma  fin  dai  tempi  diNa- 
ma,  dovettero  esser  formati  piuttosto  per  apparato  che  pei  bisogni  : 
ma  sotto  r  impero  crebbero  tanto,  che  Costantino  ne  distingue  tren- 
lacinque  ;  cioè»  fonditori  di  metalli,  fabbri,  lavoratori  dì  ferro,  di 
bronzo,  di  piombo,  d' argento  ;  orefici,  gioiellieri,  doratori,  fabbrica- 
tori di  vetri,  di  specchi  ;  conciatori,  tintori  di  porpora,  tessitóri  di 
damaschi,  d' altre  stoffe  operate;  folloni,  muratori,  tagliapietre,  la- 
voratori di  marmo,  di  musaico,  d*  avorio  ;  terrazzieri,  plasticatori, 
falegnami,  marangoni,  quei  che  ornavano  le  soffitte,  carpentieri,  va- 
sai, livellatori  deiracqua,  pittori,  architetti,  intagliatori,  scultori,  ine- 
dici,  veterinari  (28). 

GU  aggregati  doveano  trovarsi  protezione  coli'  eleggersi  un  patro- 
no ;  acquistavano  il  privilegio  d' esercitare  queir  arte,  ad  esclusione 
d' ogni  altro  ;  aveano  sindaco,  statuti,  possedimenti  ;  erano  immtjttìi 
da  prestazioni  di  corpo,  e  fin  dal  mihtare  nelle  legioni,  ma  dove* 
vano  allo  Stato  certi  servigi.  Cosi  ai  fabbri  in  Roma  incombeva  H 
spegnere  gt*  incendi  ;  lungo  i  fiumi,  alcuni  naviculari  erano  tenuti  a 
trasportar  le  derrate  degli  eserciti  ;  i  bastagari  a  cart^ggiài^e  te  an- 
none del  fisco,  e  via  discorrete.  Pertanto  considéravansi  condè  legati 
al  territorio  della  città,  coi  figli  e  cogli  averi  ;  lo  scostarsene  pareg- 
giavasi  a  diserzione,  e  venivano  rinviati  ;  né  agli  obblighi  poteam> 
sottrarsi  neppure  per  rescritto  imperiale,  eccetto  se  entrassero  sol- 
dati 0  cherici  (29).  Di  questa  servitù  si  valsero  ^V  imperatori  a  se- 
vizie fiscali,  e  tennero  le  maestranze  in  solfdo  réspòtisali  delle  tèsse; 
quando  non  trovassero  danaro  altrove,  gettaransi  sopra  di  esse  cuti 
tale  oppressura,  che  molti  se  ne  sottraevano  fino  colì'endersi  sévvì 
della  gleba. 

Grave  crollo  air  industria  diedero  grimi<eràtori  col  fabbriéàrcjrcr 
economia  checché  occorresse  al  servizio  proprio,  alle  distribuzioi^i 
pei  cortigiani  e  ministri,  agli  eserciti,  infine  anche  per  itarde  traffico: 
intempestiva  reminiscenza  dell'  antica  cosf  ituanx)ne  domestica,  (Quan- 
do ogni  padrefamiglia  teneva  in  casa  servi  per  tùttie  le  hìanifattiinB 
occorrenti.  Alessandro  Severo  facea  tessere  e  tignerò  porpora,  e  la 
più  fina  e  lucente  mandava  sul  nlercato  (^0)  :  Coétantino  véndeva  ve- 
sti, lino,  pclliccie  per  conto  del  fisco  :  Costanzo  II  avea  telai  di  lafn'a, 
seta,  lino.  Errore  grossolano  d'economia,  del  qtiale  fb  consegtleiaza 
V  avere  Valentiniano  proibito  a  qualunque  privato  di  fabbricar  iscfe- 
'rie,o  tessere  ori  od  altre  stoìTe;  Graziano  e  Teodosio  intlllato  dimor* 
le  e  confisca  chi  tignesse  o  vendesse  pòi^pòra,  o  conkprasse  séta  dai 
Barbari,  serbandosene  il  monopolio  V  imperatore,  dal  ^[uale  pure  i 
soldati  doveano  comprar  le  vesti^^i).Davano  opera  a  tah  nianiratturé 
innumerevoli  schiavi,  obbligativi  m  perpetuo  coi  figli  Ioto  acciocché 
non  portassero  fuori  l' arte. 

Gli  armaiuoli  erano  liberi  di  condizione:  ma  ascritti  uha  volta  al 
collegio,  doveano  per  un  certo  numero  d*  anni  rimanervi  coi  fi^li, 
marchiati  al  braccio  ond'essere  riconosciuti.  Internamente  le  armi  si 


410  CAP.  XLVII.  —  LNDUSTRIA 

Tendeano  alla  libera, ma  era  vietato  asportarle.  Fabbricavansi  (per 
dir  solo  deir  Italia  )  freccie  a  Concordia,  scudi  a  Verona  e  Cremona, 
corazze  a  Mantova,  archi  a  Pavia,  spade  a  Lucca  :  ad  Aquilejay  Mila- 
no, Ravenna,  Roma,  Canusio,  Venosa  lavoravansi  stoffe  di  lana  e  seta 
per  uso  particolare  deigr  imperatori,  divise  militari,  vele  e  sartiame 
per  le  navi:  Taranto  e  Siracusa  aveano  tintorie  ;  zecca  Aquìleja  e 
Roma. 

Al  fisco  furono  tratte  anche  le  miniere,  le  saline,  le  cave  di  gesso, 
di  coti,  di  marmi,  e  perfino  delle  pietre  ;  ed  affiltavansi  a  privati.  Vi 
lavoravano  o  condannati,  o  schiavi  coi  loro  figliuoli  :  schiavi  erano  i 
monetìeri.  Tante  opere  affidate  a  schiavi,  che  non  costavano  se  non 
il  mantenimento,  diminuivano  i  modi  di  guadagnare  alla  libera  po- 
polazione, offrendo  le  manifatture  ad  un  prezzo  cui  non  poteaooi 
privati. 

Il  commercio  non  fioriva  meglio  che  neir  età  precedente  ;  e  se  le 
leggi  il  tolsero  in  cura,  fu  con  meschini  ed  avari  accorgimenti.  Al- 
lorché i  Barbari  si  avvicinarono,  e  preser  gaàto  alle  dehcature  delU 
civiltà,  i  Romani  avrebbero  potuto,  collo  stabilire  mercati  sulle  fron- 
tiere, ricuperare  in  parte  1*  oro  che  quelli  rapivano  o  ricevevano  io 
tributi  e  soldi.  Ma  temendo  di  allettarli  colla  mostra  d^lle  ricchezze, 
fu  limitato  quel  traffico,  e  interdetto,  pena  la  confisca  e  V  esigilo,  il 
vendere  ai  Barbari  né  ai  loro  ambasciadori  non  solo  le  armi,  ma  sino 
il  ferro  greggio  o  lavoralo,  né  le  coli,  o  V  insegnare  a  costruir  navi 
né  somauni^rame  il  legname,  anzi  Gn  il  dare  vino,  olio,  caviale,  sale: 

Eoi  il  timore  fece  escludere  gelosamente  i  mercadanti  persiani  e  ba^ 
ari,  salvo  alcune  città  determinate  (52). 
Se  pensate  che  a  Roma  era  chiusa  la  principale  sorgente  di  sue 
ricchezze,  la  conquista,  comprenderete  come  ella  doveva  impoveri- 
re. Un*  infinità  di  metaUi  fini  erasi  concentrata  in  poche  mani,  e  resa 
sterile  nel  lusso  delle  gioie,  delle  dorature,  de*  vasi  ;  le  miniere  di 
Spagna  e  di  -Grecia  erano  esauste,  ossia  entrate  nel  terreno,  duro, 
che  esige  tempo  e  forza  soverchia  ;  dair  Egitto  e  dalla  Libia  conve* 
niva  trarre  tutto  il  grano,  il  quale  si  paga  a  contanti  :  onde  la  man- 
canza di  numerario  fu  uno  degli  sconci  più  sentiti  in  queir  estremo, 
non  bastando  a  pagare  gli  eserciti,  a  incoraggiare  Tagricoltura,  a  dar 
capitali  air  industria  e  agevolezza  al  cambio. 

Già  Antonino  Pio  avea  dovuto  sovvenire  alle  pubbliche  necessità 
fin  col  vendere  gli  ornamenti  imperiali  ;  Marc'  Aurelio  mandò  due 
volte  ali*  incanto  i  vasi  d*  oro  e  le  rarità  della  reggia;  Oidio  Giuliano 
adulterò  la  moneta,  indotto  forse  dall'ingente  somma  a  cui  erasi  ob- 
bligato per  comprare  il  breve  impero.  Le  monete  d' oro  si  conserva- 
vano a  settecento ttantotto  di  fino,  ma  deteriorarono  quelle  d'argen- 
to ;  Caracalla  vi  mescolò  metà  rame  ;  di  due  terzi  le  alterò  Alessan- 
dro Severo  :  Massimo  fece  coniare  i  metalli  preziosi  dei  tempi  e  dei 
luoghi  pubblici,  e  fino  i  simulacri  degli  Dei  e  degli  eroi:  sotto  Filippo 
non  correvano  quasi  altre  specie  d' argento  che  le  battute  dagli  An- 
tonini :  da  Gallieno  a  Diocleziano  se  ne  spendeano  soltanto  di  rama 
stagnatole  tanto  insolentivano  ì  monetieri  falsi,  da  proromper  fino 
contro  Aureliano  in  una  sommossa,  che  settemila  soldati  costò  il  sof- 
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focarla.  Dopo  lui  ricompare  V  argento,  forse  perchè  egli  ne  traesse 
dalla  depredata  Palmira  ;  ma  a  poco  andare  fu  esaurito.  Mentre  Co- 
stantino nel  32S  tagliava  ottantaquattro  solidi  ogni  libbra  d'oro,  qua- 
rantadue anni  più  tardi  Valentinìano  I  ne  tagliava  settantadue,  cioè 
r  aumentava  d'un  settimo:  e  mentre  la  proporzione  dell'  oro  coIFar- 
gento  al  tempo  di  Vespasiano  era  di  uno  a  dieci,  Costantino  la  stabili 
come  di  dodici  a  quattordici. 

^Teodosio  determina  che  ai  soldati  sul  confini  deirillirico  si  dia  da- 
naro invece  delle  razioni,  e  che  ottanta  libbre  di  carne  di  maiale  sa- 
iata yalutinsi  un  soldo  d' oro,  come  ottanta  di  olio,  e  dodici  moggia 
di  sale.  Il  soldo  d'oro  può  ragguagliarsi  a  lire  14.  ^1^  talché  una 
libbra  metrica  di  carne  valeva  ^7  centesimi,  e  lire  1,  i5  la  mina  del 
sale  ;  tanto  era  incanto  il  danaro  dal  tempo  di  Diocleziano  (  pag. 
217). 

Doveva  inearirne  anche  l'interesse.  <iià  sotto  la  repubblica  abbiafm 
.  ceduto  a  che  grosse  usure  si  collocassero]  capitali:  senza  tener  conto 
degli  abusi,  la  legge  al  tempo  d'Augusto  determinava  il  quattro  per 
cento,  il  sei  sotto  Tiberio,  il  dodici  regnante  Alessandro  Severo  : 
4iuesti  lo  ridusse  ancora  di  tratto  al  quattro;  infausto  accorgimento, 
che  fece  chiuder  l' oro,  e  moltiplicare  le  segrete  usure,  tantoché  a 
Costantino  parve  assai  il  poterle  ridurre  al  dodici  (33). 

Neil'  ignoranza  de'  principi  che  regolano  la  ricchezza,  fu  persino 
vietato  di  portar  fuori  l'orO;,  e,  ciò  che  a  pena  si  può  credere,  venne 
ordinato  di  usare  ogni  astuzia  per  carpirlo  ai  forestieri  (34).  Allo  sce- 
mare del  danaro,  si  assegnavano  in  natura  gh  stipendi  a'  magistrati 
e  guerrieri,  valendosi  dei  tributi  pagati  in  natura  dalle  provincie.  E 
poidiè  il  soldo  tanto  cresciuto  aUe  legioni  non  poteasi  senza  pericolo 
diminuire,  s' introdussero  ausiliari  barbari,  i  quali  s'accontentavano 
^i  psme,  lardo,  vino,  olio  e  poca  moneta. 

Cosi  l'enorme  avidità  delle  finanze,  se  non  bastava  diroccasse  l'in- 
dustria e  r  agricoltura,  apriva  anche  il  paese  ai  Barbari,  che  ben 
presto  dovevano  dominarlo. 


{i)Con$tafUiiwpolUikdictLturpeneomnkim  urbium  nudUate,  dice 
san  Girolamo.  Codino,  gr«co  d^  età  posteriore,  riferisce  un  aneddoto  fa- 
voloso, ma  degno  di  ricordo;  cioè  che  Costantino  chiamò  i  principali  no-^ 
bili  di  noma,  e  li  spedi  alla  guerra  contro  i  Persiani  ;  intanto  fece  fab- 
bricare a  Costantinopoli  palazzi  affatto  slmili  a  quei  ch^  essi  possedeva- 
no in  Roma,  e  vi  pose  g>i  stessi  mobili,  indi  le  mogli  e  i  figli  loro.  Torna- 
ti dopo  sedici  mesi  quei  signóri,  esso  gli  accolse  con  un  solenne  ban- 
chetto, dopo  il  quale  feee  condurre  ciascuno  alla  nuova  abHazlone,  do- 
ve si  meravigUarono  di  trovarsi  nella  casa  e  fra  le  persone  conosciute  e 
care. 

(2)  Si  quU  i^debiium  sibi  locum  uturpaverit^  ntMa  ignoraUone  de- 
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rfendat,  sitque  piane  sacrilega  rem  qui  divina  praecepta  negiexerit. 
Legge  di  Graziano  nel  codice  Teodosiano,  Hb.  vi.  tit.  S.  I.  2. 

(5)  Ci  sono  guida  esso  Codice  Teodosiaìw,  coi  riccfaissimi  Gommenli 
del  Gotofredo  e  del  Ritter. 

La  Notizia  delle  dignità  deW  Oriente  e  deW  Occidente^  specie  d'al- 
manacco ìDiperìale,  composto  un  secolo  più  tardi^  commentato  dal  Pan- 
'  eiroli  nel  Thesaurus  anliq.  rom.  del  Grevio,  voL  vii. 

Lydus,  De  officiis  romani  imperii. 

Sàlvianus,  De  gubernatione  Dei, 

Tabula  HeracleensiSy  ediz.  Mazocchi.  Napoli  1751. 

•    Oltre  i  predetti  abbreviatori,  abbiamo  Paolo  Orosio,  Históriarum  ^ 
bri  VII,  e  Zonara.  Annales, 

.    Da  qui  innanzi  la  storia  assume  colore  diverso,  secondo  che  gli  serit- 
tori  sono  idolatri  o  cristiani. 

Zosimo,  alla  maniera  di  Polibio,  dipinge  la  decadenza  deir  impero,  av* 
versissimo  sempre  ai  Cristiani  :  i  cinque  libri  che  ce  ne  restantv  arriva- 
no al  410. 

Dei  trentun  libri  di  Ammiano  Marcellino  tredici  sono  perduti,  gli  altri 
abbracciano  dal  354  al  378:  prolisso,  ma  istruttivo  e  di  sufficiente  ini- 
parzialità. 

Panegyrieae  orationes  veierìtm  oratorum  ;  notis  ac  numismatitut 
illustravit  et  itcUicam  interpretatìonem  adjecit  Laurektrts  Patarol.  Ve- 
nezia 1708.  Sono  i  panegirici  recitati  agli  imperatori  da  Diocleziano  a 
Teodosio,  donde  con  molta  cautela  può  attingersi  qualche  notizie^,  o  dirò 
meglio  qualche  sentimento. 

Eusebio,  nei  10  libri  della  Storia  ecclesiastica^  e  nei  $  della  Ktto  di 
Costantino^  e  i  continuatori  suoi  Socrate,  Teodoreto,  Sozomene,  Evagrio, 
illustrano  grandemente  la  storia  politica;  parziali  sempre  agli  imperato- 
ri cristiani.  Dicasi  lo  stesso  di  molte  vite  di  santi. 

Fra^  moderni  tutti  gli  storici  filosofisti  sono  contro  Costantino,  e  per 
lui  i  fautori  del  cristianesimo. 

(4)  Lampridio  ci  conservò  due  pagine  d' imprecazioni  del  senato  con- 
tro Comodo  (in  Comodo,  18. 19),  e  altre  non  meno  abiette  contro  Elaga- 
balo  (in  Jlex,  Severo,  6. 7.  9).  Vopisco  ci  tramandò  il  processo>verbale 
deir  acclamazione  di  Claudio  II,  da  noi  riferito  a  p  a  g.  336. 

(5)  Si  quis  senatorium  nostra  largitale  fastigium,  vel  generis  feti* 
citate  consecutus. . . ,  Cod.  Teod.  lib.  v. 

(6)  Graziano  imperatore  ad  Ausonio  poeta  scriveva  :  Cum  de  consuli" 
bvis  in  annum  creandis  solus  mecum  volutarem..,  te  consulem  et  desi" 
gnavi,  et  declaravi,  etpriorem  nuncupavi.  Ed  Ausonio  ringraziandone- 
Io,  si  congratula  di  non  aver  dovuto  scendere  alle  antiche  bassezze  del 
cercarlo  al  popolo  :  Consul  ego,  imperator  auguste,  munere  tuo,  non 
passus  sepia  ncque  campum,non  suffragia,non  puncta,non  loculos  :  qui 
non  prensaverim  manus,  nec  consalutantium  confusus  occursu,  aut  sua 
amicis  nomina  non  reddiderim,  aut  aliena  imposuerim;  qui  tribus  non 
circuivi,  centurias  non  adulavi  ;jure  vocatis  classibus  non  intremui; 
nihil  cum  sequestre  deposui,  cum  diribitore  nihil  pepigi.  Jiomanus  pO' 
pulus,  Marttus  campus,  equester  orda,  rostra,  ovilia,  senatus,  curia, 
unus  mihi  omnia  Gratianus. 

■  {7}M€onsuiaUthonos  sine  labore  suscipitur.  Mahertino,  Paneg.  vet, 
XI.  SL 

(8)  Da  un  curioso  passo  di  Lampridio  (in  Mex.  Severo,i^)  impariamo 
le  paghe  che  ricevevano  i  governatori  delle  Provincie:  venti  libbre  d'ar- 
gento, cento  monete  d'oro  (lire  3913),  sei  anfore  di  vino,  due  muli,  due 
6avatti,4iue.  vesti  da  comparsa  ^/bren^^jr;,  una  da  casa  {domcsiica^  vn 
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'  linozzo  da  bagno,  tin  cuoco,  un  mulattiere,  e  se  non  avessér  moglie,  una 
concubina,  reputata  necessaria  come  le  altre  cose,  Quod  sine  Ms  e$se 
non  possent.  Uscendo  di  carica,  restituivano  i  muli,  i  cavalli,  fi  mulattie- 
re e  il  cuoco  :  il  restante  tenevano,  se  il  principe  fosse  soddisfatto  di  lo- 
ro ;  se  no,  restituivano  quadruplicato. 

Valeriano  fissa  V  assegnamento  di  Aureliano,  tribuno  delle  legioni,  cosi 
scrivendo  a  Sejonio  Albino  prefetto  alla  città  :  Sincerità»  tua  supradi» 
cto  viro  efficiet^  quamdiu  Bomae  fuerit^  panes  militares  mundoa  sexde' 
cim^  panes  militares  castrenses  quadraginla,  olei  sextariutn  unnniy  et 
itera  elei  secundi  sextariutn  ununiy  porcellum  dimtdium,  gallinaceos 
duosyporcinae  pondo  triginta^  bubulae  pondo  quadraginta,  liquamifiis 
$extarium^  salis  sextariutn  unum,  herharum^  olerum^  quantum  satis 
est,  £  a  Probo  :  In  salario  diurno  buòulae  pondo^  porcinae  pondo  sex^ 
caprinae  pondo  decem,  gallinaceum  per  biduum,  vini  veteHs  diurnos 
stxtarios  decem^  cum  lardo  bubalino,  salis,  okrum,  Ugnorutn,  quantum 
salis  est  (Historia  Augusta). 

Sotto  Costantino  continuavasi  a  dare  la  provigione  in  natura  ;  e  pol- 
che egli  limitò  a  tre  lustri  la  durata  del  servizio  mililare,  por  dare  il  ben 
servito  ai  congedati  introdusse  una  tassa  straordinaria  ogni  quintode- 
cimo anno,  dal  che  venne  il  ciclo  delle  Indizioni  ;  così  alcuni.  Savigny 
(Ueber  die  ròmische  SteuerverfassungJ  pensa  V  Indizione  fosse  il  rin- 
novamento del  catasto,  che  pare  si  raddrizzasse  ogni  quindici  anni.  Cer- 
to però  r  Indizione  trovasi  già  sotto  Diocleziano. 

(9)  Ammiano  Marcbluno,  Hist.,  xxvui.  6.  —  Cod.  Teod.  lib.  iv.  ix,  xn.ecc. 

(10)  Si  quis  sacrilega  vitem  falce  succiderit^  aut  feracium  ramorum 
faelus  hebetaverit,  quo  declinet  fidem  censuum,  et  mentialur  callide 
paupertatis  ingenium,  mox  detectus,  capitale  subibit  exitium^  et  bùna 
i^us  in  fisci  jura  migrabunt,  Cod.  Teod.  lib.  xvui,  Ut.  il.  L  i. 

Finis  nella  bassa  latinità  voleva  dire  pagamento,  come  riXs^  in  gre- 
co, e  Ziel  in  tedesco.  Da  ciò  il  nome  di  finanza^  venuto  a  significar  Par* 
te  di  procurarsi  danaro  con  modi  raffinati  e  dotti.  La  voce  taglia  viene 
dalla  tacca,  che  V  esattore  deir  imposta  e  il  riscontratore  facevano  sopra 
un  pezzo  di  legno  per  indicare  le  somme  pagate,  e  che  divideasi,  restan- 
do espressa  la  somma  sulle  due  metà. 

(li)  Da  una  novella  di  Magiorlano  rilevasi  che  ciascun  capo  pagava 
r  anno  due  soldi  dMmposta,  e  mezzo  soldo  per  le  spese  di  percezione  ; 
vale  a  dire  che  queste  si  valutavano  un  quarto  deir  entrata  totale. 

{{%)  LiBANio,  Or.  contro  Fior.;  Zosimo,  n.  24. 

(15)  Cod.  Teod.  lib.  xii.  xni.  ecc.  ;  Nazario,  Pancg,  vet.,  x.  35.;  Zosimo, 
11.  38. 

(14)  Oblatio  auri.  Simmaco,  Ep.  x.  26.  —  Universi,  quos  senatorii  no^ 
minis  dignitas  non  tuetur,  ad  auri  coronarii  praestationem  vocentur. 
Cod.  Teod.  lib.  xn,  tit.  13. 

(13)  Nov.  Valentin.,  vii. 

(16)  Vedi  GoTOFREDo  al  lib.  vn.  De  re  militari  del  codice  Teodoslano  ; 
e  questo  codice  nei  titoli  De  tyronibus,  De  desertoribus,  De  decurioni' 
bus.  De  veteranis,  De  filiis  veteranorum. 

(17)  Giustiniano  li  portò  poi  a  cinquemila  cinquecento  ;  e  il  comes  do* 
mesticorum  divenne  carica  importantissima. 

(18)  Alcuni  moderni,  come  Raynouard,  Hist,  du  droit  municipaì  en 
France.  Parigi  1836,  tom.  i.  e.  17,  e  Fauriel,  Hist.  de  la  Gaule  métidkhf 
vale.  Ivi,  tom.  i.  e.  10,  pensano  costituissero  in  ogni  città  un  senato  su» 
periorc  alla  curia.  A  me  non  occorse  mai  menzione  di  senati  provinoliU. 

(19)  Codice  Giustinianeo,  Communia  utr.jud. 

(20)  Nonnulliy  quum  domicilia  atque  agcUos  tuos  aut  pertHUionibui 
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perduriti  aut  fugati  ab  exactoribus  deserunf,  quia  tenere  non  pos$unt, 
fundos  majorum  expetunt^  atque  coloni  divilum  fiunt.  Sàlvuno,  De  gu- 
oern.  Dei. 

(21)  Quae  enim  differentia  inter  servos  et  adscriptiiios  intelligatwr, 
eum  uterque  in  domini  sui  positus  sit  potestate,  et  possit  servum  cum 
peculio  manumiftere,  et  adacriplitiutn  cum  terra  dominio  suo  expelk' 
re  ?  Cod.  Giustìn.' lib.  xi.  tit.  47. 1. 21.  Forse  si  eccedette  nell'  intendere 
ctie  questo  passo  di  Giustiniano  escluda  l' emancipazione.  E  sebbene  ma- 
numissioni  di  coloni  non  si  trovano  mai,  si  rifletta  che  il  colono  poteva 
o  comprare  o  ricevere  in  dono  il  terreno  al  quale  era  affisso,  poi  con 
trenr  anni  d^  assenza  restava  prosciolto  ;  fors'  anche  non  era  reputata 
necessaria  la  manumissione.  Giustiniano  permise  poi  d^  ordinarli  preti, 
purché  seguitassero  negli  obblighi  del  colonato,  ifov.  cxxv,  4. 

(22)  E  del  708  o  709  di  Roma,  e  fu  conservata  in  parte  dalla  Tavola  d'E* 
raclea,  e  più  da  un^  iscrizione  trovata  a  Padova.  Vedi  Savigry,  Geseh.  der 
rómischen  Bechts  in  Milteralter,  cap.  ii.  §  8. 

<2S)  —  11  soggetto  delle  curie,  malgrado  gli  abbondanti  materiali  che 
esistono,  rimane  sempre  il  più  oscuro  neir  istoria  legale  delP  Impero  ». 
GiimoN,  cap.  XXII. 

<2)  Ammiàno  MAfiCEiUNO,  XXV.  4;  Simmaco,  Ep.  10;  Cod.  Teod.  De  op,  pubi. 
—  Se  i «odici  Teodosiano  e  Giustinianeo  parlano  sì  poco  de^  magistrati 
jminicipali,'mentre  ogni  tratto  ne  fan  menzione  i  giureconsulti  classici, 
la  ragione  si  è  che  questi  viveano  in  Italia,  quelli  furono  compilati  inO- 
rienfe. 

(^)  IVemo  orlginis  suae  oblittis  et  patriae,  cui  domicilU  jure  devin- 
-ctus  est,  ad  gubernacula  provinciae  nitalur  ascendere  priusquam^  de- 
cursis  gradatim  curiae  muneriòus,  subvehatur ;  nee  %)ero  aduumvira- 
tu  vel  a  sajcerdoUo  incipiat,  seil^  servato  ordine^omnium  officiorum  soU- 
licitudinem  sustineat.  Legge  di  Valentiniano  nel  codice  Teodosiano,  lib. 
xii.  tit.  4.  l.  77. 

.  (26)  Curiales  nervos  esse  reipublicae  oc  viscera  civitatum^  nuUus  igno- 
rate quorum  caeium  ree  te  appellava  anliquitas  rninorem  senatum: 
huc  redegit  iniquitasjudicum,  et  exaclorum  plec  tenda  venali tas^ul  non- 
nulli  patrias  deserentes,  natalium  splendore  negleclo^  occultai  latebrat 
elegerint,  et  habilaUonem  juris  alieni.  Nov.  Magìor.  iv.  1.  Curiales  . . . 
caeperunt  se  eximere  curiae,  et  occasiones  invenire  per  quas  liberi  ab 
his  effleerentur.  Ita  civilates  diminutae. . .  Dccuriones  facultaiibus. . . 
et  corporibus  fraudare  curiam  voluerunt,  rem  omnium  impiam  adin- 
venerunf,  a  legilimis  nuptiis  absUnentes,  ut  eligerent  maqis  sine  filiit 
qiiam  sub  lege  deficere. . .  Transtulerunt  curialium  facultates  ad  alias 
personas,  nihil  exinde  habente  curia. . .  sub  falsis  causis  facientes  do- 
nationes  . . .  Vidimus  quosdam  sic  adversos  esse  conlra  proprias  pa- 
trias . . .  Nov.  Giustin.  XXXVIII. 

(27)  Hi  potissimum  conslituantur  defensores^  quos  deeretis  elegerint 
eivitales.  Defensores  nihil  sibi  insolenter,  nihil  indebitum  vindicantes, 
nominis  sui  tantum  fungantur  officio,  nullas  infligant  multas,  nulias 
exerceant  quaesliones  ;  plebem  tantum  vel  decuriones  ab  omni  impro- 
borum  iasolentia  et  lemeritate  tueanlur,  ut  id  tanlum  quod  esse  dicun' 
tur,  esse  non  desinant.  Cod.  Teod.  lib.  xi.  tit.  2. 

(28)  Cod.  Theod.  Ub.  xiii.  tit.  4. 

(29)  Plinio,  Ep.,  x.  42;  Cod.  Teod.  lib.  xiv.  tit.  1. 1. 24.;  lib.  xm.  tit.  5. 1. 
25  ;  lib.  X.  tit.  4. 1. 11.  ecc. 

(30)  Lampridio,  in  Alex.  Severo,  cap.  39. 

(31)  Cod.  Teod.  lib  x.  Ut.  20. 
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(32)  Cod.  TeoiL  Uh.  x.  tit.  40;  Cod,  Giustin.  Ub.  iv.  IH.  41. 1.  ì:;Dlg,  lib. 
XXIX,  Ut.  4. 1.  il. 

(53)  Ai  tempi  di  san  Girolamo  andava  ancor  peggio.  —  Si  suole  in  cam- 
p.tgna  esigere  gì'  interessi  del  frumento,  del  vino,  deir  olio  ed  altre  der- 
rate ;  e  per  esempio  si  dà  air  inverno  dieci  moggia,  per  riceverne  quia- 
ilici  al  ricolto,  cioè  la  metà  più  ». 
Ecco  Le  parole  che  si  riferiscono  air  interesse  : 

Faenus seiniuneiarium       1    ifi  percento. 

•    unciarium  i  » 

Usura  triensi  3  » 

»    quadrane  4  i> 

9    quincuìix  5  » 

1»    sema  6  u 

■ì>    bes  8  » 

9    deunx  41  »  < 

»    centesima  12  » 

ìf    cenlesimaquatertta     48  » 

Jnatoctsmus^  interesse  deir  interesse. 
(^4)  Solum  Barbaris  aurum  minime  praebeatur,  sed  edam,  si  apud 
eos  inventum  faèrit^  subiili  auferatur  ingenio.  Cod.  Giustin.  lib.  iv.  IP§ 
ÀUìmm,  et  mere,  2. 
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Figli  di  Costantino.  Sistemazione  ecclesiastica. 

L'Arianismo. 


Tanti  interessi  favorì  e  guastò  Costantino  col  mutare  politica,  re- 
ligione, metropoli,  che  non  è  meraviglia  se  di  niun  altro  personaggio 
forse  tanto  bene  fu  detto  e  tanto  male.  Converrebbe  trasferirsi  al  suo 
tempo  per  ponderare  con  esattezza  il  merito  e  la  colpa  dell'assodare 
sulle  ruinc  del  governo  popolare  la  sovranità  centrale,  mutando  lo 
spirito  della  sua  nazione  non  solo,  ma  delie  successive,  che  da  quel 
punto  appaiono  distinte  dalle  antiche.  Robusto  animo  si  richiede  por 
certo  a  cangiare,  non  che  gli  statuti,  la  religione  d' un  paesc^  senza 
sbigottire  a  pregiudizi  d'educazione,  a  sofismi,  a  mormorazioni; ro- 
busto per  resistere  alle  insinuazioni  d'un  partito  trionfante,  anelo  di 
vendicarsi  della  lunga  oppressione.  A  chi  il  chiedeva  di  condannare 
Gentili  od  eretici,  Costantino  rispondeva  :  —  La  religione  vuole  che 
per  lei  si  soffra  la  morte,  non  che  la  si  dia».  Nelle  carestie  mandava 
generosamente  ai  vescovi  grani,  vino,  olio,  vesti,  danaro  da  corapar- 
tire  ai  bisognosi,  massime  ad  orfani  e  vedove,  senza  divario  di  cre- 
denze. Represse  le  spie,  pubblica  peste^  punendole  se  calunniatrici; 
professava  di  voler  calcare  le  orme  di  Marc' Aurelio  e  dello  zio  Clau- 
dio; attesa  la  fragilità  degli  uomini,  doversi  nel  governo  propendere 
alla  condiscendente  equità  più  che  alla  stretta  giustizia.  Riferitogli 
che  alcuni  popolani  aveano  lanciato  sassi  contro  le  sue  statue,  si  pal- 
pò, e  disse  :  —  Non  mi  risento  di  nessun'  ammaccatura  >\  In  uno  di 
que'  panegirici  che  la  viltà  de'  letterati  tesseva,  e  l' impudenza  dei 
cesari  tollerava,  un  sacerdote  predicevagli  che,  dominato  glorioso 
sugli  uomini,  salirebbe  a  regnare  a  lato  del  Figliuol  di  Dio;  ma  l'im- 
peratore lo  interruppe,  e,  — Non  de*  tuoi  elogi  ho  mestieri,  ma  delle 
lue  preghiere  *». 

Quando  di  paganesimo  era  satura  la  società,  non  poteva  egli  ad  un 
tratto  promulgare  editti  che  abolissero  il  passalo,  e  sovra  la  forma* 
lista  legalità  facessero  trionfare  il  giusto  e  il  buono  :  pure  adoperò 
per  elevare  l'uomo  materiale  a  uom  morale,  e  al  diritto  di  natura 
sottoporre  gli  arbitri  del  diritto  civile.  Conforme  alle  dottrine  reli* 
giose,  abrogò  le  punizioni  contro  il  celibato,  esentò  i  cherici  da  ogni 
pubblico  servizio  od  impiego  oneroso,  restrinse  la  facoltà  di  far  di- 
vorzio; mandò  a  tutte  le  città  d'Italia  poi  d'Africa,  che  si  sussidias- 
sero i  genitori  poveri,  acciocché  non  avessero  a  mandar  a  male  i 
neonati.  Punì  il  ratto  fin  a  volere  arso  vivo  il  reo,  o  sbranato  nell'an» 
fiteatro;  ed  anche  la  rapita  se  confessasse  aver  consentito;  i  genitori 
di  lei  doveano  pubblicamente  accusarla  ;  gli  schiavi  che  v'  avessero 
tenuto  mano,  erano  bruciati,  o  liquefatto  loro  del  piombo  nella  gola; 
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né  lungliezza  di  tempo  prescriveva  L*  azione  contro  questo  misfatto» 
i  cui  euctti  cadevano  anche  sulla  prole  :  legge  dove  la  moralità  fa- 
ceva trascendere  la  giustìzia^  e  che  perciò  dovette  modificarsi. 

A  insinuazione  de  vescon  meglio  tutelò  gr  interessi  dei  pupilli, 
ne  garanti  i  possessi  immobili^  e  volle  s*  intendessero  aver  ipoteca 
legale  sui  beni  dei  loro  tutori.  Generalizzò  il  diritto  delle  madri  sulla 
successione  ai  propri  figliuoli  ;  rinfrancò  la  buona  fede,  mediante  il 
giuramento  che  i  testimoni  doveano  proferire  prima  di  deporre  ;  e- 
stese  l'uso  de*  codicilli;  e  volle  più  non  fossero  essenziali  le  formole 
nelle  stipulazioni,  né  le  parole  rituali  nei  legati.  Da  qualunque  deci- 
sione diede  appello  a  magistrati  superiori  :  ma  per  ovviar  allo  spi- 
rito contenzioso,  morbo  d'allora,  inflisse  pene  a  chi  interponesse  ap- 
pelli temerari  (1).  Sottopose  anche  il  soldato  ali*  ordinaria  autorità 
delle  cause  civih  :  nelle  criminali,  per  tutti  i  sudditi  fino  ai  Chiaris- 
simi, furono  competenti  i  medesimi  tribunali.  Stabili  che  le  condanne 
si  registrassero,  per  responsalità  morale  dei  giudici  :  minacciò  i  ma- 
gistrali prevaricatori  o  negligenti  :  dalle  confische  esentò  ciò  che 
fosse  stato  donato  alle  mogli  ed  ai  figli,  e  nel  registro  de*  confiscati 
si  notasse  sempre  che  aveano  prole:  addolci  la  detenzione  ai  preve- 
nuti, e  volle  che  gl'incarcerati  per  debiti  al  fisco  avessero  stanza  ca- 
pace ed  ariosa:  niitigò  le  pene  afiOittive,  abolendo  quella  tanto  prodi- 
gata del  marchio  in  fronte  e  la  croce. 

Vietò  agU  uffiziali  pubblici  di  togliere,  per  debiti  fiscali,  i  bovi,  gli 
schiavi  0  gli  attrezzi  rurali,  né  per  le  poste  usare  gli  animali  desti- 
nati ai  campi  :  durante  la  seminagione  e  la  messe  dispensò  i  contai 
dini  da  ogni  servizio  di  corpo,  e  fin  dal  santificare  le  feste.  Incorag- 
giò le  arti  e  il  sapere,  mantenne  piibbUche  biblioteche, e  la  tradizione 
fa  da  lui  fabbricare  innumerevoli  thiese,  e  tutte  dotare  pinguamen- 
te,  con  vasi  preziosi  e  aromi  e  marmi  fini.  A  tali  liberalità  gli  porge- 
vano modo  SI  i  beni  che  i  predecessori  suoi  aveano  confiscato  ai  mar- 
tiri, si  quelli  eh'  e'  togheva  ai  tempi  profani  o  alla  celebrazione  dei 
giuochi  circensi  e  teatrali.  Proibì  anche  i  gladiatori,  ma  non  fece  os- 
servare il  divieto;  come  anco  ripermise  l'aruspicina,  che  prima  avea 
vietata. 

Ma  prode  a  capo  degli  eserciti,  nella  corte  annighittiva  a  posta  dei 
ministri,  che  sperdevano  il  genio  di  lui  tra  frivole  particolarità.  Guasto 
dalla  prospera  fortuna,  portava  inseparabile  il  diadema,  effeminato 
nell'addobbo  e  nel  lusso  aulico;  al  quale  ed  alla  fabbrica  della  nuova 
città  non  bastando  i  tesori  accumulati,  gravò  di  nuovi  accatti  i  sud* 
diti.  Da  crudeltà  ed  avarizia  noi  ritennero  la  riflessione  e.ii  cn^tiaiif^ 
Simo. 

Da  Minervina,  moglie  oscura  di  sua  giovinezza,  avea  ||[eneratq^ 
lio  Grispo  ;  giovane  di  rìdente  aspettazione,  che  a  diuasseUe  ^ 
proclamato  cesare  e  governatore  delle  Gallie,  con  vittorie  sa  Gero 
e  Franchi  e  nella  guerra  civile  acquistò  il  cuore  della  moltitwl 
Ma  repente  Costantino  lo  faceva  giudicare  e  uccidere  a  Fola:  daJK 
scopertolo  innocente.  Io  pianse,  e  punì  atrocemente  coloro  cbé  \ 
veano  indotto  a  un  misfatto,  le  cui  ragioni  sono  avvolte  nel  mi»!^ 
come  avviene  di  questi  assassini  di  palazzo.  Allora  dichiarò 
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Gostanlino,  Costanzo,  Cosiante,  partoritigli  da  Fausta  Gglìa  di  Mas- 
simiano; associò  loro,  non  si  saprebbe  perchè,  gli  zìi  Dalmazio  e  Ad- 
nibaliano;  e  li  collocò  in  diverse  parli  deirimpero,  con  qualche  por- 
zione di  autorità,  ma  sempre  in  siua  dipendenza. 

Negli  ultimi  quattordici  anni  meritò  il  titolo  di  fondatore  della  pub- 
blica quiete:  temuto  dai  Goti,  dai  Vandali,  dai  Persi,  riceveva  amba- 
scerie fin  dalle  rive  dell'  oceano  Orientale,  dalle  sorgenti  del  Nilo. 
Dieci  mesi  dopo  celebrato  il  trentesimo  anno  d*  impero,  ammalò  a 
2»^^  Nicomedia,  e  sentendosi  mancare,  chiese  V  imposizione  delle  mani 
""^^'ed  il  battesimo  fin  là  differito,  e  mori  protestando  esser  unica  vera 
vita  quella  in  cui  entrava.  Onorato  di  solennissime  esequie,  fu  col- 
locato dall'  adulazione  de*  Padani  fra  gli  Dei,  dalla  gratitudine  del 
clero  fra  gli  apostoli  e  i  santi,  dalla  giustizia  della  posterità  fra  r 
grandi  monarchi,  come  quello  che  intese  il  suo  tempo,  e  non  cheo' 
stinarsi  al  passato,  secondò  e  favorì  i  maturi  progressi,  e  si  pose  a 
capo  della  maggior  rivoluzione  che  la  storia  descriva. 

Appena  lui  morto,  il  popolo  e  i  soldati,  non  si  sa  per  aual  motivo, 
trucidarono  Dalmazio,  Annibaliano  e  i  nipoti  di  lui,  sicché  regnàroha 
soli  i  figli.  Costanzo  II  ebbe  1*  Asia,  V  Egitto,  la  Tracia  ;  Costante  11- 
talia,  r  Illirico  e  r  Africa:  Costantino  II,  non  contento  delle  Gallie, 
340  della  Spagna  e  della  Bretagna,  prelese  anche  la  Mauritania,  e  pera- 
verla  invase  V  Italia  ;  ma  ad  Aquileja  restò  ucciso.  Ne  occupò  i  do- 
mini Costante,  ma  debole  e  scostumato,  perdeva  gli  amici,  esacer- 
bava i  nemici:  del  che  imbaldanzito  Flavio  Magnenzio,  capitalo  bar- 
350  baro,  1*  uccise  e  si  fece  gridar  imperatore,  ed  ebbe  V  Occidente  col- 
r  Italia.  Contemporaneamente  Vetranioiie,  antico  generale  delle  le- 
gioni dell'Illirico,  intesa  la  morte  di  Costante,  lasciossi  da  queste  ac- 
clamare augusto;  e  in  Roma  Popilio  Ncpoziano,  nipote  di  Costantino; 
con  un  branco  di  schiavi  e  gladiatori,  carpiva  la  porpora. 

Costanzo  dalla  guerra  di  Persia  si  volse  contro  gli  usurpatori;  rlv 
cevette  al  perdono  Vetranione  che  sempre  avea  fatto  mostra  d' es- 
sere d' accordo  con  lui;  a  Magnenzio,  che  già  aveva  uccìso  Nepozia- 
n&,  diede  una  delle  più  sanguinose  batta:glìe  che  da  gran  tempo  ve- 
desse r  Europa  (2).  Costanzo  pianse  allo  sterminio  di  tanti  prodi  che* 
avrebber  potuto  far  barriera  ai  Barbari:  Magnenzio,  fuggito  in  Aqui- 
leja, sostenne  alquanto  tempo  la  guerra  nell'alta  Italia  poi  nelle  Gal- 
333  lie,  finché  a  Lione  s'  uccise.  Allora  Costanzo  si  trovò  unico  posses- 
sore di  tutto  r  impero  :  egli  eterno,  egli,  signore  dell  universo:  ma 
era  un  fiacco,  inetto  a  far  il  bene  o  impedire  il  male,  aggirato  da  eu- 
nuchi, i  quali,  arbitri  del  nuovo  impero  come  dell'antico  erano  i  pre- 
toriani, ergevano  ai  primi  gradi  creature  loro,  accumulavano  tesori; 
impedivano  che  i  lamenti  giungessero  al  monarca,  illuso  da  mendace 
quadro  di  prosperità  e  d' applausi. 

Di  tali  disordini  si  fanno  forti  alcuni  per  dire,  —  Ecco  a  che  fu  ri- 
dotto r  impero  dal  cristianesimo  ».  Perchè  l'illazione  reggesse,  biso- 
gnerebbe dimenticassimo  qual  era  V  impero  pagano  ;  cbé  é  solo  dei 
fatui,  allorché  una  medicina  non  risana  un  infermo  disperato  ,  dire 
che  lo  ammazzò.  Il  cristianesimo  operava  una  rivoluzione,  non  di  ac- 
cademiche speculazioni,  ma  pratica,  volendo  mutare  la  condizione 
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morale,  dirigere  la  volontà  e  la  vita.  Non  tendeva  dunque  ad  operare 
suiropinione  per  via  della  pietà,  ma  viceversa,  a  penetrare  nelle  cre- 
denze, e  da  queste  nelle  legg^  quale  indestruttibile  componente.  In 
mutazioni  siffatte,  il  movimento,  non  che  si  arresti  alla  superficie, in- 
veste tutte  le  azioni  e  le  idee,  la  società  domestica  non  men  che  la 
[uibbiica,  s*  intreccia  spesso  ne*  legami  della  famiglia  e  dello  Stato, 
sempre  alla  loro  sanzione  ;  talché  V  opinione  recente  trovasi  a  petto 
un  ordine  legale  da  abbattere,  affezioni  da  contrastare,  abitudini  in- 
veterate da  rompere,  giudìzi  abbarbicati  da  revocare  in  discussione. 

Men  difficile  riuscirebbe  la  vittoria,  se  i  novatori  portassero  seco 
un  ordinamento  bello  e  compito,  una  legislazione  foggiata  sui  dogmi 
che  insegnano.  Ma  il  cristianesimo,  società  spirituale,  volta  a  con- 
vincere gì*  intelletti  e  far  retti  i  cuori,  più  che  a  sovvertire  le  reia- 
sioni e  r  esterior  condizione  dell*  uomo,  quando  usci  dair  angusto 
circolo  delle  chiese  non  aveva  in  pronto  veruna  teorica  sociale  da  of- 
ferire agli  imperatori  convertiti,  sicché  trovossi  esposto  agli  inevita- 
bili ondeggiamenti  del  tirocinio. 

I  successori  pertanto  di  Costantino  trovavano  nei  precetti  del  van- 
gelo e  nei  consigli  della  Chiesa  dì  che  migliorare  le  leggi  dal  lato 
morale  :  ma  mentre  la  legislazione  civile  prendea  spirito  cristiano, 
gentilesca  rimase  I*  anunìnistrazione  ;  il  sovrano  era  ancora  identico 
collo  Stato,  coir  autorità  senza  confini  rendendo  smisurata  Tefficacia 
de*  vizi  suoi  ;  alla  corte  duravano  perversi  costumi,  e  raggiri  d*  eu- 
nuchi e  cortigiani  ;  le  credenze  evangeliche  rimanevano  falsate  dal 
despNOtismo  di  teologi  coronati.  Se  v*  ag^ungete  1*  irriflessivo  osti- 
narsi di  molti  nella  dottrina  dei  loro  padri;  la  necessità  di  rispettare 
certe  forme  di  reggimento,  unico  puntello  della  costituzione  di  cui 
erano  scalzati  i  fondamenti  ;  le  gravi  sventare  che  percossero  1*  im- 
pero ;  le  dissensioni  inteme  della  Chiesa,  vi  sarà  spiegato  perché  sì 
lento  arrivasse  il  finale  trionfo  di  questa,  e  nella  sua  visibile  attua- 
zione si  mescolassero  esti^nei  elementi. 

Frattanto  alla  società  civile  essa  ne  contrapponeva  un'altra,  rego- 
larmente ma  sovra  tutt'altre  basi  costituita.  E  poiché  gli  affari  ester- 
ni della  Chiesa  tale  importanza  acquistano,  che  senza  di  essi  rimar- 
rebbe inintelligibile  la  storia,  vogliamo  esaminarne  Tordinamento  al- 
lora introdotto  ;  e  tanto  più  che  durò  dopo  scomparscril  civile,  per 
dar  carattere  alla  storia  moderna  d' Italia,  e  conservarsi  fino  a  noi 
colla  stabilità  che  la  Chiesa  imprime  a  tutto. 

A  una  dottrina  veramente  cattolica,  la  cui  identità  resterebbe  di- 
strutta per  ogni  minima  deviazione  dalla  fede  coùiune,  era  indispen- 
sabile un  sacerdozio  ordinato  in  modo,  da  perpetuare  la  rigorost- 
conformità  di  credenze  neir  infinito  numero  di  Stati  fra  cui  è  diiit*^' 
la  comunità  spirituale,  indipendenti,  distinti  di  luoghi,  di  stirpe^  i 
favella  ;  in  modo  che  s'attuasse  una  civiltà,  universale  di  fatto,  coni 
di  nome.  A  ciò  servi  1*  unità  del  sacerdozio,  pei  quale  resistenza  é 
potere  ecclesiastico  rimane  assicurata  accanto  al  temf^orade,  sem 
che  1*  uno  minacci  1*  altro. 

Col  sacerdozio  s'introduce  fin  dal  principio  una  distinzione,'igiNm 
a  Greci  e  Romani,  fra  preti  e  laici*  I  sacerdoti,  destinandosi  a  «pe» 
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dale  servìzio  divino,  ricevevano  la  missione  e  la  dignità  dai  vescovi 
coir  imposizione  delle  mani.  Ogni  comunità  aveva  un  solo  vescovo, 
che  la  propria  elezione  comunicava  ai  confratelli  con  lettere  pasto- 
rali, ove  faceva  professione  di  sua  fede  :  gli  uni  agli  altri  poi  parte- 
cipavansi  la  lista  degli  scomunicati,  acciocché  nessuno  dì  questi  fosse 
accettato  in  altre  chiese  ;  e  davano  lettere  di  raccomandazione  (  il- 
terae  formatae  )  pei  fedeli  della  propria  diocesi  che  viaggiassero. 
Cosi  Tuniversalità  moltiplicava  le  relazioni,  potentissimo  mesuzo  d'in- 
civilimento. 

Il  territorio  su  cui  un  vescovo  aveva  giurisdizione,  chiamavasi 
diocesi,  con  nome  dedotto  dalia  nuova  distribuzione  imjperiale.  Più 
tardi  a  molti  vescovi  fu  pi'eposto  una  metropolita,  coi  titolo  d' arci- 
vescovo 0  di  patriarca,  che  li  consacrava,  convocava  a  sinodi,  rive- 
deva le  loro  sentenze.  Ne'  primi  secoli  non  appaiono  altri  patriarchi 
che  a  Roma,  Alessandria,  Antiochia. 

La  chiesa  di  Roma,  oltre  esser  eretta  nella  maggior  città  d'allora, 
vantavasi  fondata  avanti  ogn'altra  di  Occidente,  e  dal  maggiore  degli 
apostoli,  e  bagnate  del  sangue  di  esso  e  di  san  Paolo;  onde  conside- 
ravasi  capo  della  gei*archia  il  vescovo  di  essa,  malgrado  che  gli  altri 
patriarchi  ora  ad  ora  competessero  :  ma  almen  nella  pratica,  la  pri- 
mazia era  piuttosto  d'ordine  e  dignità,  che  di  potere  o  giurisdizione. 


dalla  potenza  ecclesiastica  d' accordo  colla  civile  (3),  e  s'  andò  via 
via  fortificando  anche  esteriormente. 

La  comunanza  dei  beni,  possibile  in  società  ristretta,  perdette 
d*  opportunità  appena  la  Chiesa  fu  dilatata;  e  i  prosehti  poterono  con- 
servare i  loro  beni  ed  aumentarli  ciascuno  col  traffico,  V  indostria, 
le  eredità,  solo  obbligati  a  soccorrere  i  fratelli  poveri,  e  ad  un'  of- 
ferta nelle  ebdomadali  o  mensili  adunanze^  pel  culto  o  per  opere  di 
pietà.  11  danaro  raccolto  custodivasi  dal  vescovo,  e  tre  porzioni  ge- 
neralmente se  ne  facevano:  la  prima  a  sostentamento  del  vescovo  e 
del  clero  ;  la  seconda  al  culto  e  ai  banchetti  di  carità  ;  l'ultima  a  po- 
veri, pellegrini,  schiavi,  carcerati,  a  salvar  la  vita  e  l'anima  degli  e- 
sposti,a  quelli  che  soffrissero  per  la  giustizia.  N'  erano  dispensieri 
i  diaconi;  né  lontananza  di  Provincie,  né  diversità  di  nazione  limitava 
la  carità,  anzi  neppure  la  differenza  di  religione.  Essendo  dalle,  leggi 
imperiali  interdetto  ai  collegi  e  corpi  il  possedere  fondi  senza  di- 
spensa del  senato  o  dell'  imperatore,  le  chiese  non  n'  ebbero  se  non 
sullo  scorcio  del  secolo  m.  Dall'  editto  di  Costantino  ne  ricevettero 
ampia  facoltà,  e  allora  cessarono  di  trarre  unico  sostentamento  dalie, 
limosino  dei  fedeli. 

Gli  ecclesiastici  dapprima  vestivano  non  altrimenti  da' laici  per  la 
necessità  di  nascondersi  ;  ed  abito  consueto  a'  Cristiani  era  il  man- 
tello filosofico  sopra  la  tunica,  quale  con  poca  varietà  conservasi  tut- 
tora dai  cherici.  La  maestosa  toga  già  cadeva  in  disuso  sotto  Augu- 
sto j[4),  riserbandosi  solo  a  certe  comparse,  per  quanto  egli  e  più 
tardi  Adriano  tentassero  richiamarne  i' usanza  :  smessa  poi  affatto 
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nel  dechino  dell*  impero^  dell*  antico  vestimento  serbarono  tracciai 
soltanto  gli  ecclesiastici,  ì  quali  in  tal  modo  vennero  a  trovarsi  ad- 
dobbati diversamente  dalla  comune  de'  cittadini. 

Ciascuna  plebe  poi  eleggeva  i  propri  sacerdoti  :  fra  questi  cerni- 
vasi  il  vescovo,  cercando  appartenesse  alla  diocesi  medesima  onde 
conoscesse  il  suo  gregge,  ma  del  resto  prendendolo  dovunque  si 
trovassero  scienza,  virtù,  opportunità  alle  circostanze  ;  e  popolar- 
mente era  pure  eletto  il  romano  pontefice.  Per  decidere  sui  dubbi, 
o  per  refocìllarsi  di  fede  e  di  carità,  si  radunavano  in  sinodi  partico- 
lari, ovvero  in  generali. 

Era  dunque  la  Chiesa  costituita  in  monarchia  elettiva  e  rappre- 
sentativa, colla  libertà  e  l'eguaglianza  accoppiando!'  assoluta  obbe- 
dienza dovuta  al  capo,  benché  tolto  dal  popolo  :  né  altro  culto  al 
mondo  seppe  coordinare  una  gerarcliia  in  modo,  da  potersi  svolge- 
re ed  ampliare  indefinitamente,  eppur  rimanere  sotto  ad  una  magi- 
stratura suprema  ed  infallibile  in  diritto  e  in  fatto.  Re  e  sudditi,  m-* 
dividui  ed  assemblee  non  sono  sommessi  che  alla  legge  di  Dio, 
promulgata  e  interpretata  dalla  Chiesa,  a  cui  Égli  diss^ —  Chi  a- 
<<  scolta  voi,  ascolta  me  ;  pascete  le  mie  pecore  ;  ciò  che  voi  scior- 
i<  rete  sarà  sciolto,  ciò  clie  legherete  sarà  legato  >'  ;  onde  l'autorità 
e  r  obbedienza  rimangono  del  pari  nobilitate  ;  ai  popoli  s' impone 
un'  autorità  scevera  d'ogni  violenza,  e  tale  che  lo  spirito  vi  s'inchi- 
na senza  che  il  cuore  s' avvilisca  ;  giacché,  parlando  dall'  alto,  ob* 
bliga  eppure  non  costrìnge.. 

La  potenza  morale  de'  pontefici,  divenuta  poi  efficacissima  nel 
medio  evo,  riducesi,  come  quella  de'  prischi  tribuni,  a  una  negazio- 
ne protettrice,  impedendo  si  conculcassero  la  giustizia  e  la  morali-^ 
tà.  Come  un  pretore  romano,  il  pontefice  padhco  e  inerme  decide,- 
secondo  equità,  le  dissensioni,  che  l' interesse  o  l' ambizione  susci- 
tino fra  i  credenti  ;  come  un  censore,  ammonisce  gl'ingiusti  ed  ì 
violenti  ;  come  un  tribunos  protesta  a  favore  degli  oppressi.  I  suoi 
ministri,  recisamente  distinti  da  quelli  dell'  ordine  temporale,  son» 
obbligati  air  universale  insegnamento,  epilogato  in  simboli  noti  a 
tutti,  ed  esposti  al  cherico,  al  laico,  all'  incredulo  :  il  che  impedisce 
del  pari  e  l' esclusività  delle  Caste  orientali,  e  il  vacillamento  dei 
moderni  Riformati.  11  sacerdote  accostandosi  al  sovrano  siccome 
deputato  della  monarchia  della  Chiesa,  rammenta  l' eguaglianza  di 
tutti  e  la  preferenza  dovuta  ai  poveri;  accostandosi  al  popolo,  pre- 
dica la  ragionata  soggezione. 

I  primi  pontefici,  dopo  sudato  tutta  la  vita  a  serbare  pura  la  fede, 
e  incoraggiarne  i  confessori,  l' avevano  suggellata  col  proprio  san*: 
gue.  A  Pietro  succedettero  Lino  volterrano;  Anacleto  romano  ;  Qok  ^ 
mente  romano,  già  compagno  di  san  Paolo,  e  di  cui  ci  rimane  una. Mi 
lettera  ai  Corinti  ;  Evansto  siro  ;  Alessandro  romano  ;  Sisto  della 
gente  Elvidia,  che  introdusse  il  digiuno  della  quaresima;  Telei^ortr,^ 
di  Turio,  cui  si  attribuisce  il  Gloria  in  excelsis.  Di  Igino  ateniese^ 
Pio  d*  Aquileia,  Aniceto  d' Aflcisa,  Sotero  di  Fondi,  non  è  ben  certo^*. 
non  cheli  tempo,  l'ordine  di  successione.  Eleuterio  di  Nicopoli  nar^*" 
rano  che  mandasse  missionari  nella  Bretagna.  Lo  selo  di  Vittore  m^  w 
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frtcano  fu  temperato  dai  prelati  oceidentali»  affiocliè  non  segregasse 
219  dalla  Chiesa  i  vescovi  d' Asia  per  la  quisliooe  sul  tempo  in  cui  cele- 
brare pasqua.  Calisto  della  gente  Domizia,  succeduto  a  Zefirìno  ro- 
mano, dicono  che  ergesse  il  famoso  cimitero  lungo  la  via  Appia,  do- 
ve furono  tumulati  censeltantaqualtromila  martiri  e  quarantatre  pa' 
223  pi.  Seguono  Urhano  e  Ponziano  romani^  Antere  di  Policastro^  Fabia- 
no,  Cornelio,  Lucio,  Stefano  romani  :  ^uest*  ultimo  ebbe  dispareri 
2S1  con  san  Cipriano.  Poi  Sisto  II  ateniese  ;  Dionisio  di  Turio,  de'  cui 
scritti  ci  rimane  qualche  frammento  ;  Felice  romano  ;  Eutichiano  da 
301  Lucca  ;  Caio  dalmata  ;  Marcellino  romano  ;  Marcello  romano,  di  cui 
la  severità  e  le  contraddizioni  sono  attestate  dall'  epitafio  che  san 
Damaso  ne  scrisse.  Pochi  mesi  durato  papa  Eusebio  calabrese,  gli 
311  successe  McJchiade  o  Milziade  africano,  indi  Silvestro  di  R<»na,sot- 
314  to  il  quale  avvenne  il  fortunato  cambiamento  degrimperaUm. 

Tardi  si  narrò  che  Costantino,  mondato  dalla  lebbra  e  battezzato 
da  questo  pontefice,  cedesse  a  lui  ed  a'  successori  la  sovranità  di 
Roma,  dell  Italia  e  delle  Provincie  d'Occidente.  L'atto,  forse  fog- 
giato nell' vui  secolo,  e  inserito  nelle  Decretai  del  falso  Isidoro, 
parve  assegnare  remotissima  antichità  e  legittimo  principio  alla  do- 
minazione temporale  dei  papi.  Pure  sin  dal  secolo  xii  ne  fu  impu- 
gnata r  autenticità,  poi  Lorenzo  Valla  l' abbattè  affatto  con  ragioni, 
cui  i  leali  difensori  della  santa  sede  furono  i  primi  ad  assentire.  La 
liberalità  di  Costantino  dotò  bensì  lautamente  le  chiese  di  Roma  ;  ed 
un  catalogo,  comunque  imperfetto  (5),  enumera  le  rendite  che  da 
case,  botteghe,  fondi,  giardini  traevano  quelle  di  san  Pietro,  san 
Paolo,  san  Giovanni  Laterano,  gommanti  a  ventiduemìla  aurei,  oltre 

ntità  di  olio,  lino,  carta,  aromi,  fruiti.  Pure  i  pontefici,  anche 
il  trionfo,  perseverarono  in  umile  tenore  di  vita,  non  aspivan- 
do'a  regnare  su  questo  mondo,  ma  a  darsi  specchi  di  costante 
virtù. 

Tosto  però  che  le  cose  del  cielo  toccano  queste  umane,  partecipa- 
no della  pervertita  loro  natura.  Nella  Chiesa,  da  perseguitata  dive- 
nuta dominante,  a  folla  entrarono  Pagani,  non  sempre  per  intima 
convinzione,  né  dopo  lottato  col  raziocinio,  colle  passioni,  coli'  abi- 
tudine, cogl'  interessi  ;  ma  sovente  per  conservare  le  cariche  o  il 
favore,  o  per  cupidìgia  de'  privilegi  e  delle  ricchezze  sacerdotali  : 
di  che  i  costunu  de'  Cristiani  peggiorarono,  e  i  vizi  dell'antica  s' in- 
funarono nella  nuova  religione.  Trista  pittura  de'  costumi  dei  pre^ 
lati  £a  Ammiano  Marcellino,  ma  siccome  uomo  che  del  cristianesimo 
non  conosce  se  non  l' austera  semplicità,  senza  avvertire  come  già 
acquistasse  ingerenza  civile,  e  in  conseguenza  dovesse  mostrare 
pompe  esteriori,  suntuose  solennità,  ricevere  tributi,  avere  possessi 
co'  privilegi  e  coi  pericoli  che  gli  accompagnavano. 

In  Oriente  si  era  meno  ammazzato  e  più  discusso  ;  laonde,  se  ra- 
pido germogliò  il  cristianesimo,  insieme  nacquero  dubbi  e  novità,  e 
quella  serie  di  dissensiom*  che  rampollano  da  ogni  verità  tosto  che 
sia  seminata  in  mezzo  agli  «omini,  dove  può  restare  contaminata  da 
amici,  da  nemici,  dai  mezzi  stessi  di  cui  l' uomo  è  costretto  valersi 
per  propagarla^  cioè  la  parola  e  la  scrittura.  Quindi  nuova  nò  sem- 
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pre  incruenta  persecuzione  cominciò  alla  sposa  dì  Cristo,  la  quale^ 
sicura  ornai  della  costanza  dei  martiri,  doveva  temere  la  seduzione 
deir  errore,  e  travagliarsi  a  conservare  nell*  apostolica  integrità 
questo  vasto  simbolo  della  rivelazione,  di  cui  ogni  parte,  ogni  paro- 
la corrisponde  al  tutto. 

Al  nostro  libro  non  appartiene  di  toccarne  se  non  quanto  concer- 
ne r  Italia,  ed  opera  sui  pubblici  awetìimenti  ;  perocché  le  eresie» 
che  dapprima  erano  dispute  di  scuola,  giunsero  ben  presto  a  scon- 
volgere la  politica  :  e  la  più  clamorosa  fu  V  Arianismo. 

Cristo  nulla  scrisse.  Che  gli  Apostoli,  prima  di  spargersi  a  predi- 
care alle  nazioni,  abbiano  n*a  sé  combinato  il  simbolo  della  fede  co- 
mune, quale  ci  fu  tramandato  col  titolo  d' Apostolico^  è  pia  creden- 
za (6).  Un*  esposizione  generale  e  compita  del  dogma  non  si  aveva  ;' 
e  la  dichiarazione  di  fede  consisteva  neir  escludere  dalla  comunione 
d*  una  chiesa  chi  credesse  altrimenti,  cioè  chi  alla  verità  generale 
surrogasse  una  restrizione  di  particolar  suo  giudizio. 

Di  sìlTatta  guisa  erano  stati  combattuti  i  primi  errori  intorno  alla 
natura  divina,  dove  alcuni  aveano  sostenuto  Y  unità  astratta  della 
sostanza  di  quella,  fino  a  negare  eh'  essa  si  svolgesse  in  tre  perso- 
ne; alcuni  eransl  abbandonati  alla  vaghezza  d' idee  platoniche,  ana-* 
loghe  alle  cristiane  sul  Verbo  ;  altri  avevano  posto  troppa  differenzia 
tra  il  Padre  e  il  Figliuolo,  o  formandone  un  dio  distinto,  o  riducen- 
dolo a  un  uomo,  nel  quale  per  alcun  tempo  si  fosse  incarnata  una 
virtù  celeste,  una  sostanza  divina.  E  da  che  il  mondo  omai  apparte-^ 
neva  a  Cristo,  viepiù  importava  di  conoscere  chi  e  quale  egli  fosse. 
Ario,  prete  di  Alessandria  d' Egitto,  pretese  spiegarlo  ;  ma  mentre  312 
gli  ortodossi  tengono  Cristo  come  la  conoscibilità  divina,  il  pensiero 
etemo  di  Dio,  coesistente  coir  etema  sua  attività,  della  medesima 
sua  sostanza  {èfioùrioq),ATìo  vi  riconoscea  la  forza,  la  verità,  Tavve- 
nire,  ma  non  voleva  identificarlo  con  Dio,  e  ne  formava  un  essere 
distinto,  di  sostanza  analoga  (èfjioioù^toq)  a  quella  di  Dio,  una  crea- 
tura tipica,  che  Dio  genero  per  servire  di  modello  agli  uomini. 

Erudito  in  quanto  erasi  detto  prima  di  lui,  con  sottilissima  dialet- 
tica, stile  splendido  e  fin  lezioso,  arguta  industria  d*  insinuarsi  fte(^ 
spiriti,  perseveranza  di  aspettare,  accorgimento  di  cedere  a  tempo, 
e  rimanere  nella  Chiesa  nel  mentre  la  sovvertiva,  facea  libri  e  poe^ 
mi  popolari,  entrava  nelle  case  confabulando,  e  —  Avete  voi  (  do-^ 
mandava  alle  donne  ),  avete  avuto  figli  prima  di  partorire  ?  così 
neppur  Dio  potette  aveme  uno  prima  che  il  generasse  >».  Da  questa 
triviale  comparazione  molti  restavano  convinti  che  il  Padre  dovesse 
essere  anteriore  al  l^i^liuolo. 

Già  allora  non  pochi  tenevano  che,  nella  forma  della  dottrina,  nul- 
la vi  fosse  di  assoluto,  e  tutto  dipendesse  dal  riflesso  d' una  certa 
modificazione  del  sentimento,  e  che  le  differenze  della  Chiesa  non 
fossero  se  non  varianti  prospetti  dell*  intelligenza  cristiana  :  sicché 
gì*  istinti  razionali  dirigeansi  a  favore  di  Ario,  il  quale  al  mistero 
opponeva  il  buon  senso  :  i  tanti  che,  suU*  esempio  di  Costantino  e 
della  corte^  si  erano  convertiti  prima  di  vincere  sé  ed  il  mondo,  ab* 
bandonavansi  alla  rilassatezza  nel  credere»  alla  svc^atezza  del 
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cercare  il  vero  :  Io  scarso  studio  agevolava  Y  errore,  e  a  gente  inav- 
vezza alle  sublimi  audacie  dell'ideale,  riusciva  più  facile  rappre- 
sentarsi Gesù  nella  sua  vita  e  morte  qual  profeta,  che  qual  dio; 
tanto  più  che,  con  tale  spedienle,  le  dottrine  comunicate  dall'  alto 
per  suo  mezzo,  conservavano  il  valore  dogmatico,  mentre  ali*  unilà 
di  Dio  non  restava  più  questa  nube  della  triphcità  di  persone. 

Ma  se  r  autore  del  cristianesimo  non  e  dio,  eguale  e  consustan- 
ziale coir  autore  delle  cose,  quei  che  Y  adorano  sono  idolatri,  o  ri- 
conoscendo due  Dei,  ricascano  nel  politeismo  ;  Cristo  non  è  più  il  ti- 
go  a  cui  l'uomo  dee  conformarsi  per  meritare,  lo  che  costituisce  la 
ase  del  cristianesimo  pratico  ;  e  perduta  la  fede  del  mediatore  di- 
vino, trova  novamente  fra  èè  e  Dio  queir  abisso  che  ne  lo  separava 
nei  secoli  pagani.  La  dottrina  di  Ario  feriva  dunque  l'essenza  dei 
cristianesimo.  Inollre  per  conservare  la  società  e  per  migliorare  i 
costumi  e  la  condizione  civile,  allora  più  che  mai  taceva  duopo  di 
opere  ;  e  per  operai*e  bisogna  credere  ;  e  per  credere  bisogna  am- 
mettere un'autorità  infallibile.  L'egoismo  avea  sfasciato  la  società 
romana,  il  sagrifizìo  dovea  ricostruirla,  e  per  sagrificarsi  biso- 
gna non  dubitare  dello  scopo  dei  propri  sforzi.  Ben  è  dritto  dun- 
que se  tanta  importanza  attribuì  la  Chiesa  ad  un'  eresia,  che  in- 
taccava le  basi  della  fede>  l' appoggio  della  speranza,  il  nerbo  della 
carità. 

L*  introdursi  d' una  nuova  religione  avea  spezzato  l'unità  politica 
romsma,  sicché  gì'  imperatori  a  ferro  e  fuoco  vollero  distruggerla  ; 
ma  cresciuta  tanto  da  divenire  preponente,  Costantino  la  favorì  per 

'  ricomporre  l' unità  in  senso  cristiano.  Erasi  appena  avviata,  quando 
ecco  il  cristianesimo  scindersi  in  parli  ;  ecco  sconnettersi  quella  fe- 
de, che  della  propria  unità  avea  sempre  fatto  arma  trionfante  con- 
tro la  Babele  delle  opinioni  gentilesche. 

Costantino  che  dapprima  l' avea  sprezzata  come  un  problema  ir- 
resolubile a  raziocini  umani,  s' accorse  quanto  seria  si  rendesse  la 
querela  si  pel  pericolo  della  fede,  sì  pel  calore  sedizioso  con  cui  era 
agitata  :  persuaso  però  che  la  Chiesa  nelle  credenze  non  dev'  essere 
regolata  che  da  sé  stessa,  indicò  un'  adunanza,  non  più  particolare, 
ma  universale.  Ora  che  voleasi  accogliere  tutto  il  mondo  romano 
nella  comunione  cristiana,  non  bastavano  parziali  decisioni;  ma  la 
Chiesa,  rappresentante  dell'  umanità  divinamente  ristabilita  nell'uni- 
tà, dovea  mostrarsi  una  in  un  concilio  ecumenico,  e  in  questo  chia- 
rirsi del  comune  consenso,  e  stabilire  qual  credenza  tenere  sopra  il 
punto  essenziale^  del  cristianesimo,  la  natura  del  Verbo. 

S2S  Pertanto  a  Nicea  di  Bitinia  convennero  i  vescovi  di  tutto  Y  impe- 
ro, in  numero  di  trecentodiciotto.  Molti  di  loro  portavano  sul  corpo 
le  gloriose  stismate  del  martirio,  sostenuto  per  la  fede  che  allora 
venivano  a  difend^e  colla  parola  ;  altri  rendeva  illustri  uno  specia- 
le dono,  di  santità,  di  miracoli,  di  dottrinare  fra  loro  primeggiavano 
da  una  parte  Ario,  attentissimo  ad  ogni  opportunità  di  far  trioiifare 
la  sua  causa  ;  dall'  altra  Atanasio,  diacono  poi  vescovo  d'Alessan- 
dria, per  lunghi  anni  il  campione  più  fervoroso  della  parte  ortodos- 
sa. Silvestro  papa  vi  mandò  legati  ;  vari  laici  vennero  ad  appoggiare 
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colla  dodrinà  l' una  o  l' altra  causa  ;  e  Io  stesso  imperatore  vi  com- 
parve colla  maestà  richiesta  da  tale  assemblea. 

Qui  cominciossi  a  contendere  di  testi,  di  ragioni  e  di  cavilli  ;  per 
sottrarsi  ai  quali f d'adottata  una  parola  platonica,  dichiarando  che 
il  Figliuolo  è  consustanziale  (ofióùffioq)  col  Padre  ;  fu  compilato  un 
simbolo,  e  condannati  Ario  ed  i  suoi  (7).  Le  decisioni  del  concilia 
furono  notificate  a  tutto  l'impero  ;  e  Costantino  moltiplicò  lettere  in 
tal  senso,  ed  esìgilo  Ario.  Ma  questo,  inesauribile  di  spedienti,  ora 
esclamava  contro  l' introdurre  nel  dogma  una  parola  sconosciuta 
alle  sacre  scritture,  0  contro  la  presunzione  di  definire  assoluta- 
mente sovra  punti  imperscrutabili  ;  ora  propugnava  le  opinioni  sue 
davanti  a  nuovi  concìli  ;  ora  con  capziose  professioni  di  fede  sor- 
prendeva r  imperatore,  infelice  teologo  :  il  quale  al  fine  ordinò  al 
vescovo  di  Costantinopoli  di  ricevere  Ano  alla  comunione.  Mentre 
questi  però  recasi  alla  chiesa,  è  preso  da  cohca  e  muore.  336 

Non  che  spegnersi  con  lui,  V  incendio  divampò  :  dicìotto  simboli 
in  pochi  anni  pubblicarono  gli  Ariani,  i  sinodi  particolari  decidevano 
un  contrario  air  altro,  s*  avvicendavano  le  persecuzioni  ;  e  gF  impe- 
ratori succeduti  a  Costantino,  e  adombrati  del  potere  conceduto  da 
questo  alla  Chiesa,  propendevano  per  la  fazione  che  gr  ìnvocava.- 
Costanzo  II  perseguitò  accanitamente  sant*  Atanasio,  che  instanca- 
bile parlava,  agiva,  scriveva,  passava  da  Oriente  in  Occidenter,  dai 
deserti  di  Libia  alla  sede  di  Roma  per  far  trionfare  la  verità.  Papa 
Liberio  romano,  succeduto  a  Marco  e  Giulio  romani  anch'  essi,  so- 
steneva Atanasio  e  le  decisioni  del  concilio  Wceuo  ;  ma  perciò  Co-  352 
stanzo,  0  piuttosto  i  suoi  eunuchi  il  tolsero  a  perseguitare,  e  còltolo 
nottetempo,  il  trasferirono  a  Milano,  indi  il  confinarono  a  Berea  nella  336 
Tracia  ;  ma  nulla  il  divolse  dal  proponimento. 

E  violenza  era  in  ogni  dove  ;  per  bandi  imperiali  chiunque  soste- 
nesse la  parola  consustanziale  era  espulso  di  città,  confiscati  gii 
averi,  marchiato  in  fronte  ;  i  Cattolici  comunicassero  cogli  Ariani,  o 
guai;  date  a  questi  le  chiese  e  le  pubbliche  dotazioni  ;  in  Roma  si 
veniva  alle  mani  per  la  consustanzialità,  come  un  tempo  pei  diritti 
del  popolo  ;  e  i  soldati  «  cattivi  apostoli  della  verità,  la  quale  non 
conosce  altr'  arme  che  la  persuasione  »  (  Atanasio  ),  pretendevano 
imporre  la  fede.  Ma  intanto  riconosceasi  qualcosa  di  nuovo  nel  mon- 
do romano  ;  il  vessillo  della  Chiesa  sventolava  di  fronte  a  quel  della 
terra  :  la  Chiesa  proclamava  un*  autorità  superiore  alle  umane,  e  da 
cui  gueste  ritraggono  ;  Cesare  rispondeva  colla  spada  ;  ma  gli  ec- 
clesiastici ne  aspettavano  imperterriti  il  colpo,  sostenuti  dal  popolo 
e  dal  rappresentante  di  questo,  il  pontefice. 

Frattanto  i  fedeli,  privi  di  pastori,  esitanti  nelle  coscienze,. sotto- 
posti a  vescovi  non  eletti  da  loro  e  non  conosciuti,  alzavano  concoi- 
di lamenti.  Allorché  Costanzo  venne  a  Roma,  una  nobiltà  di  matrone 
in  addobbi  sfarzosi  gli  si  presentò, invocando'-^  Restituisci  alk sede 
papale  Liberio,  giacché  nessuno  entra  nelle  chiese  dacché  vi  sta 
Felice  a  lui  surrogato  >?.  L*  imperatore  accondiscese,  purché  Liberio 
convenisse  nel  parere  de'  vescovi  ;  ma  quando  tal  concessione  fa 
proclamata  nel  circo»  il  popolo,  che  in  Italia  non  aveva  disimparato 
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Dalla  strage  della  famiglia  imperiale  (pag.  418)  erano  campali 
Costantino  Gallo  e  Claudio  Giuliano  nipoti  di  Costantino,  che  furono 

354  educati  principescamente.  Gallo  tentò  signoria,  onde  fu  condannato 
e  ucciso.  Giuliano  dissimulando  sguìsciò  dal  pericolo  :  e  messo  ad 
onorevole  esiglio  in  Atene,  assunse  il  vestire  e  i  modi  de*  filosofi,  alle 
cui  arti  intendeva  da  lunga  pezza.  Eusebia,  moglie  di  Costanzo  II, 
nelle  mille  occasioni  che  ad  ogni  donna  si  presentano  e  che  la  scal- 
tra fa  nascere,  insinuava  nelle  ^azie  del  marito  il  giovane  Giuliano; 
e  poiché  i  nemici  d'ogni  parte  irrompevano,  Costanzo,  sentendosi  io- 

355  capace  di  tener  testa,  concesse  a  Giuliano  il  titolo  di  cesare,  la  mane 
di  Elena  sua  sorella,  ed  i  paesi  di  là  dall'Alpi.  I  soldati,  la  cui  appro- 
vazione allora  bastava,la  diedero  in  Milano,  battendo  dello  scodo  con- 
tro i  ginocchi,  pieni  di  fiducia  nella  virtù  del  giovane  venticinquen- 
ne. L'  ombroso  imperatore  gP  impose  per  iscritto  il  modo  di  conte- 
nersi, e  fin  le  spese  della  tavola  ;  non  gli  permise  di  far  il  donativo 
ai  soldati,  né  lo  fece  egli  stesso  ;  e  Io  circondò  di  servi  e  cortigiani 
che,  in  aspetto  d'ossequio,  limitavangli  la  libertà  degli  atti,  delie  pa- 
role, fui  per  dire  del  pensiero. 

Lasciato  lui  a  guardia  dell'  Occidente,  Costanzo  si  voltò  all'  Asia; 
ma  prima  volle  veder  Roma,  dove  ricevette  gli  onori  trionfati  e  gli 
omaggi  servili  dell'  antica  metropoli  del  mondo,  alla  quale  tributò 
ammirazione,  e  ne  crebbe  gli  ornamenti  coll'erigerc  nel  Circo  l'obe- 
lisco egizio,  che  ora  grandeggia  sulla  piazza  del  Lalcranp.  Guerr^- 
gjò  i  Barbari  prosperamente,  e  con  minor  fortuna  i  Persiani. 

Basso  di  statura  grosso  di  collo,  spalle  larghe,  tra  cui  affondava  là 
testa,  agitata  da  frequenti  moti  involontari  ;  arruffata  la  capigliatu- 
ra, occhi  vìvi  ma  stravolti  ;  prolissa,  ispida,  impidocchiata  la  barba; 
irsuto  il  petto,  sucide  le  mani,  lunghe  le  ugne;  in  compenso,  fatican- 
te di  corpo  e  ardito  d' animo,  memoria  pronta  e  tenace,  ingegno  ar- 
guto, piacentesi  in  sottili  quistioni  ;  parlare  facile  e  naturale,  men 
volentieri  in  latino  che  in  greco;  buono  e  dolce  nel  fare,  intrepido  nei 
pericoli:  tale  era  Giuliano.  Cresciuto  prima  in  un  carcere  cortese,  poi 
ira  gli  ozi  ringhiosi  delle  scuole  e  sui  libri,  quando  rase  la  barba  e 
depose  il  mantello  per  assumere  il  paludamento  di  cesare,  parve 
strano  e  ridevole  a'  cortigiani  di  Costanzo.  Ma  dalla  sventura  e  dai 
libri  aveva  imparato  temperanza,  continenza,  amor  della  fatica,  di- 
sprezzo del  fasto.  Vestiva  poco  meglio  che  soldato,  dormiva  sopra 
un  tappeto  steso  sul  terreno,  e  nel  fatto  della  notte  sorgeva  per  at- 
tendere agli  affari  cagli  studi;  poi  l'eloquenza  appresa  dai  retori 
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adoprava  nel  calmare  o  dirìgere  le  passioni  della  torba  guerresca;  le 
nozioni  di  giustizia  attinte  dai  soosti  applicava  a  districare  ì  litigi 
avviluppati,  quantunque  poco  versato  nella  giurìsprudenza  ;  uiriva 
r  arte  di  scegliersi  buoni  consiglieri,  e  la  docilità  di  confidarvisi.  Tre 
volle  passò  il  Reno  per  portar  guerra  rotta  ai  borghi  che  i  Germani 
vi  fabbricavano  ad  imitazione  de'nostri;  e  obbligatili  alla  pace^nenò 
di  qua  ventimila  prigionieri  redenli.I  Franchi,  di  più  formidabile  va-  3si 
lore,  riusci  a  snidare  dalla  Gallia,  di  cui  ricostruì  le  città,  e  fortezze 
e  navi  dispose  coi  materiali  somministrati  per  patto  dai  Germani  e 
coir  opera  delle  legioni  e  degli  ausiliari. 

Alla  corte  imperiale  i  buffoni,  fastidiume  d'ogni  et  à,  proverbiava- 
no questo  soldato  filosofo,  le  sue  sinistraggini  e  lo  strano  vestire,  pa- 
ragonandolo ad  uno  scìmiotto,  ad  una  talpa,  ad  un  caprone,  e  facen« 
done  la  parodia.  Ma  allorché  le  vittorie  impedirono  di  prenderlo  più 
a  gabbo,  la  beffa  si  risolse  in  gelosia  ;  e  cortigiani  ed  eunuchi  esage- 
ravano le  sue  imprese  per  metterne  ombra  a  Costanzo  come  d*  un 
emulo. 

E  vi  riuscirono.  Parendo  composte  le  cose  della  Galiia  mentre  cre- 
sceva il  pericolo  in  Oriente,  Costanzo  ne  colse  pretesto  onde  toglie^  ^^ 
re  a  Giuliano  le  legioni  gratificategli  dai  trionfi,  per  portarle  nella 
Persia.  Moltissimi  volontari  d' ogni  mvella  aveanvi  dato  il  nome  coi 
patto  di  non  passare  mai  le  Alpi;  uè  la  tutela  della  gloria  romana  era 
motivo  efficace  su*  Barbari.  Amorosi  di  Giuliano  quanto  aborrenti 
dalia  disastrosa  marcia  e  dal  campeggiare  in  terre  sconfacenti  e  con 
nemici  nuovi,  si  gettarono  all'  unica  via  che  restava  per  non  abban- 
donare la  patria  e  lui,  la  ribellione,  e  gridarono  augusto  Giuliano. 
Questo  seppe  procurare  all'  infedeltà  la  scusa  della  violenza  ;  e  nei 
suoi  scritti  giura  per  Giove,  pel  Sole,  per  Marte,  per  Minerva,  per 
tutti  gli  Dei,  che  della  cospirazione  non  ebbe  sentore.  Altri  assicura- 
no che  sinceramente  vi  resistette  finché,  avendo  preso  sonno,  gli 
comparve  il  genio  dell'  Impero,  instantemente  rimproverandolo  di 
mancante  coraggio  :  Giuliano  destatosi  pregò  di  cuore  Giove,  il  quale 
con  manifesto  augurio  gli  ordinò  di  rassegnarsi  al  voler  del  cielo  e 
dell'  esercito. 

Fatto  é  che  egli  regalò  di  cinque  monete  d' oro  e  una  libbra  d-ar- 
gento  ciascun  de'  soldati  che  gli  aveano  usato  quella  violenza  :  poi 
avventatosi  ad  atti  che  gli  toglievano  di  più  riconciliarsi  con  Costan- 
zo, si  accinse  alla  guerra,  confidando  negli  Dei  immortali.  Colie  ce- 
leri marcie  cbe  spaventano  gli  avversari  e  trascinano  gli  esitanti,  a 
giornate  crescendo  di  gente,  riceve  l' omaggio  dell'  Uliria,  dell'Italia» 
della  Grecia  ;  e  traversato  il  monte  Emo,  s' accosta  ad  Adriaaopolb. 
Apollo  avevalo  assicuralo  della  morte  di  Costanzo,  il  quale  in  Mli 
consunto  da  lenta  febbre  risparmiò  una  guerra  civile. 

Costantino,  ingegno  mediocre,  meritò' insigne  posto  nella  storia  se- 
condando il  progresso  delle  idee  e  coordinandole  ai  fatti.  Or  ecco  uà 
uomo  di  splendide  qualità  riuscire  meschino  coli'  affaticarsi  a  rimor- 
chiare il  mondo  verso  un  passato  irremeabile  ;  col  ripetere  in  mille 
toni  :  —  Schiviamo  le  novità  ». 

Associata  nella  giovine  tesisi  l' idea  di  Costanzo  suo  oppressore 
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con  quella  dei  Crtitiàiil»  Giuliano  li  confase  io  un  odio  comone  ;  sto- 
macato dagli  inesplicabili  litigi  soU'  ahanismo^noiato  degli  obUigati 
esercizi  di  pietà»  ribramò  il  culto  antico,  sotto  del  (|uale  Timpero 
aveva  raggiunto  il  colm^  e  le  lettere  prodotto  lavori  immortalL  Gli 
secondavano  qnesta  indinazione  i  soOsti,  che  ristrettisi  a  ripetere  la 
parola  vecchia,  nulla  capivano  dello  spirito  recente,  e  che  il  lusii^a- 
1  vano  colk  speranza  di  future  grandezze.  Ha  un  bel  ridire  che  egli 
dispresza  la  gloria,  ma  da  ogni  atto  Giuliano  lascia  trasparire  filoso- 
fica ostentazione;  qualunque  azione  sua  egli  narri,  ne  dà  per  ragione 
che  cosi  doveva  un  dlosoio  ;  qualunque  sua  virtù  era  un  calcolo,  un 
esercizio  scolastico,  una  parata. 

Aggiungerei  anche  un*  impostura.  Noi  rispettiamo-  le  convinziooi 
religiose  ;  ma  potrenuno  compatire  Giuliano  che,  mentre  lusinga  gli 
idolatri  colla  speranza  d' ima  ristorazione,  continua  a  fingersi  cri- 
stiano  per  conciliarsi  ora  1*  imperatore,  ora  i  soldati,  comunica  eoa 
questi  nella  solennità  del  Natale,  adempie  le  solenni  ceriau)oie?  Quei 
numi  suoi  compaiono  troppo  a  proposito  nei  casi  decisivi  di  sua  vi- 
ta ;  per  essi  giura  non  aver  nodrito  ambizione  ;  ad  essi  imputa  la 
sua  rìbellione  ;  con  aruspici  e  indovini  passa  ore  ed  ore  almanac- 
II  ibrecando  suir  esilo  de*,  suoi  tentativi.  In  queste  vanità  stava  occupato 
idlorchè  gli  giunse  la  morte  di  Costanzo;  onde  padrone  incontrasta- 
to dell*  impero,  pensò  effettuare  le  promesse  tante  volte  date  ai  fiiu* 
tori  dell*  idolatria. 

!  Ripetemmo  come  Costantino  si  fosse  creduto  obbligato  a  riguardi 
co^  partigiani  di  essa,  ed  a  palliare  col  nome  di  tolleranza  la  prote- 
zione conceduta  al  cristianesimo.  I  figli  suoi,  col  vantaggio  di  chi 
viene  secondo,  e  nell*  età  che  tiene  minor  conio  degli  ostacoli,  ardi- 
rono di  più,  ma  non  tutto.  La  legge  del  341  ordina  che  «e  cessi  la 
superstizione,  si  abolisca  1*  infamia  de*  sacrifizi  »  (1)  ;  ma  non  vi  an- 
nette pena,  e  Aiagnenzio  la  abrogò,  sperando  acquistarsi  fautori.  Co- 
stanze  U,  trovatosi  unico  padrone,  decretò  fosse  interamente  abolita 
r  idolatria,  pena  la  vita  (2)  ;  pure  nulla  intraprese  contro  il  culto  an- 
tico. Può  darsi  che  i  Cristiani  de'  decreti  contrari  all'aruspicina  ed  ai 
riti  secreti  e  divinatori  profittassero  onde  molestare  i  sacerdoti  pa- 
gani ;  ma  1*  esecuzione  misuravasi  ali*  arbitrio  de'magistrati.  Laonde 
troviamo  sussistere  e  tempi  e  sacrifizi  in  Occidente,  e  in  ispecial  mo- 
do a  Roma  ;  alla  Sibilla  di  Tivoli  chiedevansi  ancora  oracoli  ;  se  i 
venti  contrariassero  la  flotta  portatrice  del  grano,  la  plebe  strascina- 
va i  magistrati  ad  Ostia  affinchè  sagrificassero  sugli  altari  di  Casto- 
re ;  i  sacerdoti  Sali  menavano  cogli  scudi  caduti  dal  cielo  le  freneti- 
che carole,  per  quanto  derisi  dai  Cristiani  ;  libazioni  d*  umano  san- 
gue continuavansi  a  Giove  Laziale  sul  monte  Albano;  sussistevano  le 
varie  gerarchie  sacerdotali  ;  sotto  la  sanzione  delle  leggi  riposava 
ancora  il  voto  di  castità  déll^  Vestali  ;  si  eressero  anzi  nuovi  tempi 
alle  divinità  già  ferite  a  morte  (3)  ;  e  al  dire  di  Lattanzio,  nuovi  nu- 
mi ogni  giorno  nasceano  (4).  Ma  agU  altri  prevalsero  Cibele  e  Mitra. 
Dicemmo  (  V.  I,  pag.  357  )  come,  fervendo  la  seconda  guerra  pu- 
nica, fosse  dalia  Frigia  introdotto  a  Roma  il  simulacro  della  IMÌadre 
Idea  ;  i  cui  sacerdote  chiamati  Galli»  fanaticamente  danzando  e  can- 


CULTO  A  €1BELB  ft  A  MITEA  .Ì5| 

tando  sul  cimbalo^erravaiiodi  terra  in  torà, traendostdieire  la  turba, 
meravigliata  dello  strano  vestire,  della  scurrile  devozione,  dei  prer 
stigi,  in  cui  erano  destrissimi.  Scostuinati,ignoranti,golosi,  scrocconi, 
non  sarebbonsi  attirato  che  lo  spregio,  se  non  avessero  acquistato 
forza  dal  trovarsi  disposti  in  compatta  ordinanza  sqtto  un  aroigalio» 

li  cullo  che  da  antichissimo  a  Mitra  preslavanp  i  Persiani,  andò  aU 
terato  da  eterogenee  mescolanze  :  ì  nuovi  mitriaci  esigevano  rigide 
macerazioni,  e  da  chi  aspirava  a*  gradi  più  sublimi,  la  verginità  e  il 
celibato.  Insinuatosi,  non  si  sa  quando, nel  Campidoglio,  crebbe  sotto 
gr  imperatori,  ed  eccedeva  fino  a  sagrifizt  umani.  Per  diversi  gradi 
compivasi  T  iniziazione  a  quei  misteri.  Il  supremo  capo  aUoma 
chiamavasi  pater  patrum  ;  avea  sotto  di  sé  ì\  pater  sacrorum  e  gli 
ordini  inferiori,  intitolali  il  corvo,  il  grifo,  il  soldato,  il  leone,  il  per- 
seo,  r  eliodramo.  Erano  cerniti  i  più  fra  Taristocrazia,  sebbene  nelle 
molte  iscrizioni  che  ricordano  crioboli  e  taùroboli,  cioè  sacrifizi  dV 
rieti  e  di  tori,  si  trovi  ben  di  rado  ornato  di  que*  Utoll  il  capo  dello 
Stato,  cioè  della  religione  nazionale.  I  neofiti  ricevevano  una  specie 
di  battesimo,  s- imprimevano  dei  segni  in  fronte,  beveano  farina 
stemprata  neir  acqua,  cou  certe  formole  rituali.  Nei  sotterranei  del 
Campidoglio  aprivasi  il  principale  tempio  di  Mitra  ;  ali*  equinozio  di 
primavera  se  ne  celebravano  i  misteri  ;  ma  con  maggior  festa  il  nar 
tale  del  Sole  imitto  ai  25  dicembre  :  lo  i>erchè  i  padri  delta  Chiesa 
occidentale  scelsero  questo  giorno  a  solennizzare  la  natività  di  Crir 
sto,  vero  sole,  la  ^uale  in  Oriente  festeggiavasi  il  6  gennaio,  giorno 
colà  sacro  ad  Osiride  (5).  Tali  particolarità  raccogliamo  dai  Cristiani 
clie  impugnarono  quel  culto  ;  e  le  somiglianze  sue  con  quello  di  Cri- 
sto indussero  alcuno  de*  filosofi  antichi  e  de*  razionalisti  moderni  a 
sostenere  che  questo  derivasse  da  quello  i  misteri  e  i  riti. 

Oltre  queste  novità,  duravano  ancora  molte  forme  del  gentilesimo 
nazionale»  care  a  un  popolo  cosi  tenace  deUe  costumanze  de*maggio- 
ri.  Air  elezione  dell*  imperatore  Probo,  il  senato  volgeva  ancor  la 
preghiera  alle  grandi  divinità:  —  0  sommo  Giove^  o  Giunone  r(^ina 
<c  del  cielo,  o  Minerva  protettrice  delle  virtù,  o  Concordia,  o  Vittoria 
t(  romana,  accordate  ai  senatori,  al  popolo  romano,  ai  soldati,  agli 
4€  alleati  nostri,  agli  stranieri  la  grazia  di  veder  Probo  regnare  come 
ce  ha  combattuto  >k  Un  calendario  del  554  dopo  Cristo  o  circa,  de- 
scrive le  feste  profane  che  si  devono  celebrare  giorno  per  giorno  (6). 
Da  recenti  scavi  dell*  anfiteatro  di  Capua  usci  un*  iscrizione  del  587, 
ove  Romano  Giuniore  sacerdote  enumera  le  solennità  pagane  da  lui 
celebrate  queir  anno  :  e  sono  vota  al  5  gennaio  per  la  salute  dd 
principe  ;  genialia  in  febbraio,  tre  lustrazioni  per  le  sementi  ;  rosa'^ 
ria  in  maggio  ;  feste  vendemmiali  ali*  uscire  di  ottobre  ;  e  cosi  via. 
Un  viaggiatore  del  574  trova  <<  in  Koma  sette  vergini  nobili  e  chia- 
rissime, che  per  la  salvezza  della  città  compiono  le  cerimonie  degli 
Dei  secondo  V  uso  degli  avi  »  ;  e  soggiunge  che  «  i  Romani  onOTaoo 
gì*  iddii,  e  spezialmente  Giove,  il  Sole,  Cibele  »  (7).  Di  quel  tomo 
stesso  abbiamo  V  arida  nomenclatura  delle  vie  e  de^li  edibzidi  Ro- 
ma fatta  da  un  Publio  Vittore  e  un  Rufo  Festo,  dove  riscontriamo 
ccncmquantadue  tempi  e  cennovaotona  cappelle. 
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— '  Alle  calende  di  gennaio  tulli  levami  buon*  ora,  e  si  corrono  in- 
«- contro  ciascuno  con  regalucci  chianiati  strenne:  agli  amici  si  fa  un 
«*  dono  prima  di  augurare  il  buon  giorno,si  premono  le  labbra»  slrin- 
«  ffoosi  la  mano,  non  per  ricambiare  espressioni  d*  amicìzia,  ma  per 
«f  nursi  pagare  le  cortesie  dcir  amicizia.  Così  al  tempo  slesso  abbrac- 
M  ciano  e  tastano  un  amico  ...  ;  poi  tornando  a  casa,  portano  ra- 
M  mi,  come  se  avessero  presi  gli  auguri,  e  riedono  carichi  dei  doni 
«f  raccolti,  senza  accorgersi  che  sono  aUrettaiiti  peccati  ».  Così  pre- 
dicava Massimo  vescovo  di  Torino,  il  quale  non  pensò  giltar  invano 
il' suo  zelo  in  confutare  quelli  che  credevano  in  Venere,  in  Marie, ne- 
gli altri  Dei,  lamentandosi  che  i  magistrati  non  facessero  adempiere, 
né  i  Cristiani  osservassero  gli  editti  imperiali  attorno  al  culto;  esor- 
tava ripetutamente  ad  abbatterò  gì*  idoli  ne'  contorni  di  Torino,  vie- 
tare i  sacrifizi  intemperanti  o  crudeli,  non  credere  a  maghi  o  a  co- 
loro che  vantano  di  potere  coi  carmi  trarre  dal  cielo  la  luna  (8). 

Oaudenzio  vescovo  di  Brescia,  seguitando  V  esempio  di  Pilastro 
suo  predecessore,  combattè  vigoroso  1*  idolatria  nella  sua  diocesi  ;  e 
— •  Vòi^  neofili,  chiamati  al  banchetlo  di  questa  pasqua  mistica  e  sa- 
«  lutare,*  badate  bene  di  conservar  le  anime  monde  dagli  alimenti 
««contaminati  dalla  superstizione  pagana.  Non  basta  che  il  vero  Cri- 
M  stiano  respinga  da  se  il  pascolo  avvelenato  dai  demoni;  bisogna  an* 
<^cora  che  sfugga  tutte  le  abbominazioni  dei-  Gentili^  tutte  le  frodi 
<€  degli  idolatri,  come  si  fugge  il  veleno  vomitato  dal  serpente  infer- 
M  naie.  L*  idolatria  si  compone  d*incanti,  di  presa^,  d'augurl,^  di  sor- 
<«iU  di  tutte  le  vane  osservdnze;  e  irioltre  di  quelle  feste  ^chiamate 
(f  parentaliy  per  cui  mezzo  V  idolatria  sa  rianimar  V  errore.  Di  fatto 
M  gli  uomini,  cedendo  alla  gola,  cominciarono  a  mangiar  i  cibi  clic 
«  avevano  imbandii!  pei  morli,poi  non  temettero  di  celebrare  a  onor 
M  loro  sacrileghi  sacrifizl,per  quanto  sia  difficile  a  credere  che  adem- 
ft  piano  un  dovere  verso  i  loro  morti  quelli  che,  con  mano  tremolan- 
te te  per  V  ubriachezza,  ergono  il  desco  sui  sepolcri,  e  dicono  achià- 
«  ra  voce,  Lo  spirilo  ha  sete.  Ve  ne  supplico,  astenetevi  da  questi 
<<  atti,  che  Dio  sdegnato  non  abbandoni  al  furor  deir  inferno  i  suoi 
«  sprezzatori  e  nemici  relultanti  al  suo  giogo  >\ 

Abondio,  vescovo  di  Como,  col  risuscitare  un  fanciullo  morto  to- 
glieva dal  gentilesimo  il  principale  signore  di  quella  città.Benchè  sia 
attribuita  a  san  Romolo  la  conversione  di  tutta  l' Etruria  al  tempo  di 
Costantino,  numerose  iscrizioni  attestano  che  il  culto  idolatrico  so- 
pravviveva in  Firenze,  a  Pisa,  a  Volterra,  a  Rimini.  Giove  e  la  For- 
tuna Pubblica  erano  adorati  a  Spoleto,  Vesta  ad  Alba,  Castore  e  Pol- 
luce neir  isola  Sacra  presso  Ostia,  Nettuno  in  questa  città  ;  Anzio, 
Preneste,  Velletri,  Terracina,  Narni  consultavano  e  riverivano  gli 
Dei  antichi  ;  in  Ardea  continuavasi  il  culto  della  madre  degli  Dei  ; 
Napoli  era  lametropoH  deF  paganesimo  deir  Italia  meridionale.  Con 
tanta  ostinazione  si  conservavano  le  viete  osservanze  !  E  più  ancora 
nella  campagna,  donde  venne  il  nome  di  paganesimo  {pagi^)\  sicché 
i  missionari  osavano  appena  staccarsi  dalle  città. 
^  Per  isvecchìare  V  antico  si  era  tentato  innestarvi  ì  culti  orientali, 
con  una  tolleranza  che  degenerò  in  brutale  sincretismo.  L'arguto  Lu- 
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ciano  mise  In  burletta  l'affaecendamento  di  Mercurio  per  trovar  po^ 
sto  nell'Olimpo  agli  Dei  che  T'arrivano  in  folla  dalla  Persia,  dalla  Sci- 
zia^  dalla  Tracia,  dalla  Gallia;  e  il  dispetto  con  che  i  vecchi  guatava- 
no cotesta  gentaglia  nuova,  il  dio  Ati,  il  dio  Sebazio,  i  Coribanti;  Bac- 
co che  seco  introduce  i  satiri  capripedi,  e  fin  il  cagnuolo  d' Erigone; 
Mitra,  che  giungendo  di  Media  col  turbante  in  testa,  adocchia  stupi- 
do i  collcghi,  e  non  capisce  quel  che  dicano,  neppur  quando  trinca- 
no alla  salute  di  lui. 

Inoltre  i  filosofi  avversavano  la  nuova  dottrina,  la  cui  umiltà  mor* 
tificava  la  loro  superbia:  i  sacerdoti  che  aveano  divulgato  tanti  mira- 
coli e  tante  baie,  or  trovavano  ridicole  le  leggende  deXristiani:  i  re^ 
tori  erano  menati  dalFabitudine  scolastica  e  dalla  classica  educazio- 
ne a  sostenere  e  imbellire  cerimonie  senza  fede,  numi  senza  vita,  e 
render  popolare  la  causa  soccombente,  eh*  essi  patrocinavano  tanto 
più,  quanto  meno  poteano  comprendere  le  sublimità  della  trionfante. 
Si  tentò  dunque  opporvi  una  religione  filosofica,  inìpaslata  di  neopla- 
tonismo ;  e  a  queir  estremo  sforzo  per  rigenerare  la  società  e  il  po- 
liteismo diede  opera  principale  Plotino  di  Licopoli.  Coiresercìto  del- 
r  imperatore  Gordiano  era  venuto  in  Asia  e  a  Roma,  dove  si  pose  a 
lottar  di  virtù  e  di  scienza  col  cristianesimo,  e  chiese  a  Gordiano  uiìa 
piccola  città  della  Campania,  ove  stabilire  uu  governo  repubblicano 
secondo  le  massime  della  sua  scuola.]Nonrottenne,ma  molti  seguaci 
si  attirò  predicando  il  distacco  delle  cose  terrene:  i  ricchi  lo  costitui- 
vano tutore  deloro  figliuoli,  i  litiganti  lo  sceglievano  arbitro,  lascia- 
vansi  le  delizie  della  città  per  ritirarsi  seco  nella  solitudine.  Altri 
correano  a  cercar  lumi  a  Edesio,  scolaro  di  Giambi ico:  ma  anche  co- 
storo erano  costretti  assumere  aspetto  religioso;  ed  o  impostori  con- 
traffacevano le  austerità  deXristiani  per  combatterli;  o  avidi  del  ve- 
ro, eppure  sfasciati  nel  dubbio,  riuscivano  a  pratiche  teurgiche  e  a 
teorie  panteistiche,  le  meno  convenevoli  ad  una  fede  pubblica,  che 
vuole  un  oggetto  degno  d'amore,  di  riverenza,  di  speranza- 
Tutti  questi  aveano  occhieggiato  con  compiacenza  Giuliano,  che 
mostravasi  disposto  a  rimetter  in  onore  il  culto  avito.  Compita  la  po- 
co filosofica  sua  rivolla,egU  getta  la  maschera; man  mano  che  acqui- 
sta un  paese,  vi  lascia  riaprire  i  tempi,  rinnovare  isagrifizt;  egli  stes* 
so  come  sacerdote  massimo  moltiplica  questi  a  segno^  da  far  temere 
non  venissero  meno  i  bovi  nelF  impero.  Conoscendo  troppo  che  una 
religione,  da  alcun  tempo  riposata,  anzi  seduta  sul  trono,  più  non  po^ 
teva  essere  combattuta  coi  supplizi  e  a  spada  sguainata,  introdusse 
una  persecuzione  d'altro  genere  dalle  precedenti;  e  potè  vantare  non 
senza  verità  d' essersi  coi  Cristiani  mostrato  più  umano  che.  non  il 
predecessore,  il  quale  tanti  n'aveva  espulsi  e  morti  a  titolo  d'eresia, 
mentr'egli  restituì  agli  esuli  la  patria,  i  beni  agli  spogliati,  le  sedi  ai 
vescovi  di  qual  si  fossero  setta.  Ma  operava  non  per  generosità,  bensì 
per  scaltrìmento,  prevedendo  che  con  ciò  susciterebbe  tale  vespaio, 
da  sovvolgere  la  Chiesa,  e  da  aprire  largo  campo  alle  beffe  sue  e  dei 
suoi.  „ 

Altro  pensato  attacco  fu  1*  Interdire  ai  Cristiani  la  elevata  edoca- 
cazìone;  e  stando  a  lui  la  nomina  de*  maestri  di  grammatica  e  dì  re- 
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lorica  e  fors'  anche  de*  medici,  arti  liberali  stipendiate  dalV  erario^ 
sbaiidV  dairinsegnamento  tutti  i  Cristiani,  per  dirigere  all'ini  ente  suo 
le  prime  lanto  efficaci  impressioni  della  gioventù,  e  cosi  o  guastarla 
o  escluderla  dalle  scuole,  e  preparare  alla  Chiesa  gli  erranienti  ed  il 
fanatismo  deirignoranza.  Al  modo  stesso  precluse  loro  tutti  gFimpie- 
ghi  d'onore  e  di  confidenza*  munendo  ogni  aula,  ogni  bandiera  colle 
immagini  idolatriche,  cui  il  fedele  non  poicva  render  omaggio:  la  qua- 
le esclusione  in  mano  de\subalterni  diventava  una  fiera  tirannia,  por- 
tando sin  a  negare  la  giustizia. 

Poi  egli  medesimo  scese  alla  lizza,  e  nei  Cesari  e  nei  Sette  UM 
contro  i  Cristiani  risvegliò  quante  folli  ed  esagerate  accuse  mai  si 
fossero  avventate  contro  di  qnesti,condendo1e  colla  beffa,  arma  ter- 
ribile perchè  vulgare,  e  porche  dispensa  dal  ragionamento.  Mentre 
con  ciò  tendeva  ad  ofTuscar  la  luce,  erasi  proposto  di  trovare  virtàe 
verità  là  dove  erano  vizio  e  pazzia,  svecchiare  le  credenze  pagane 
eoi  ritrarle  verso  i  loro  cominciamenti,  imbellire  come  simboli  ed 
allegorie  ciò  che  d*empio  e  di  turpe  y*  aveano  introdotto  le  popolari 
tradizioni,  trarre  dagli  adulteri  di  Giove  una  lezione  di  morale,  e  dal- 
Teviramento  di  Ati  un  simbolo  delPanima  separata  dal  vizio  e  dalFer- 
rore;  Omero  doveva  essere  per  lui  quel  che  TEvangelo  pei  Cristiani; 
morale  caritatevole,  dogmi  puri,  idee  nuove  indagando  sotto  idee  an- 
tiche e  favole  sensuali;  e  foggiando  a  proprio  talento  una  scientifica 
superstizione,  la  quale  pretendeva  innestare,  non  già  ne*  cuori,  ma 
nelle  teste  degli  uomini. 

Era  egli  possibile  riformar  una  religione,  che  mai  non  possedette 
principi  teologici  assoluti,  nò  precetti  morali,  uè  sacerdotale  ordina- 
mento? Vero  e  forse  che  ne'mtsteri  tradizionalmente  s*insegnasse  al- 
cun che  di  meno  materiale  che  non  le  oscenità  e  le  ridicolaggini  delle 
cerimonie  e  delle  credenze  propalate: ma  qualvolta  il  sonalo  romano 
volle  rinvigorire  la  fede,  noi  seppe  altrimenti  che  coirintrodurre  nu- 
mi forestieri,  a  cui  la  novità  procacciasse  devozione.  Se  un  robusto 
pensatore,  conoscente  della  società  fra  cni  vivea,  avesse  mai  potuto 
proporsi  di  rimpedulare  il  passato,  con  che  spedienti  vi  sì  poteva  ac- 
cingere? col  saldare  le  istituzioni  romane,  sostegno  della  religione  in 
cui  erano  nate  e  cresciute;  religione  del  resto  tutta  politica,  né  pun- 
to metafisica.  Che  se  Costantino,  per  sottrarsi  alFascendente  di  que- 
sta, avea  mutato  la  sede  deirimpcro  a  Costantinopoli,  chi  volesse  re- 
suscitarla dovea  ritornare  verso  quel  focolaio  deiridolalria. 

Giuliano  alFincontro,  filosofo  da  scuola,  né  tampoco  s'accorse  che 
in  Roma  sussistevano  per  anco  un  senato  ed  un*  aristocrazìa,  avvin- 
ghiati al  culto  degli  avi;  e  tutte  le  sue  sollecitudini  concentrò  suU*  el- 
lenismo, vale  a  dire  sopra  credenze,  impotenti  da  gran  pezzo  a 
sostenere  il  dechìno  de'  costumi,  e  ad  invigorire  la  nazionalità  ;  e 
pensò  affidar  l'avvenire  del  mondo  a  sofisti,  indovini,  ciancierì 
turbi  e  sprezzati.  Con  un  eclettismo  senza  buona  fede,  iniettando 
alla  credenza  greca  sentimenti  che  mai  non  v'  erano  stati  o  che  da 
secoli  erano  periti,  egli  accettava  Y  unità  di  Dio:  ma  al  tempo  stes- 
so, avendogli  il  Sole  in  visione  a  Vienna  pronosticate  le  future  gran- 
dezze» venerò  specialmente  il  padre  Mitra^  e  si  dichiarò  assessore  di 
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queir  astro  (9)^  nelle  medaglie  isi  lasciò  figurare  or  da  Serapide,  ora 
da  Apollo,  e  dipingere  fra  Marte  e  Mercurio  ;  giurala  per  Serapif 
de  (10);  faceva  il  paaegirìco  della  Madre  Idea,  sgridando  cotesti  ridif 
colU  che  acuti,  ma  non  sani  delFintelletto,  negano  fede  a  ciò  che  dalle 
dttà  viene  creduto,  e  preferiscono  la  croce  ai  sacri  trofei  degli  An- 
elli, indubitatamente  caduti  dal  cielo;  con  una  tul*ba  di  sofisti  e  teur^ 
gici  celebrava  sacrifizi,  rinnovava  le  spaventose  scene  deiriniziazio^ 
ne  e  l'orrenda  maestà  detriti  in  antri  cupi,  fra  tuoni  e  lampi. 

Dopo  imperatore  e  pontefice  massimo,  non  poteva  accomunarsi  ai 
sudditi  nelle  pratiche  devote;  onde  ebbe  una  cappella  domestica  sa-^ 
era  al  Sole:  di  statue  e  altari  empi  gli  appartamenti  e  i  giardini:  ap* 
pena  Y  astro  del  giorno  apparisse  suir  orizzonte,  il  salutava  con  un 
sacrifizio;  di  nuove  vittime  l'onorava  al  tramonto;  ne  la  notte  lasciava 
privi  d'offerte  la  luna  e  le  stelle:  ciascun  giorno  visitava  il  tempio  del 
Dio,  di  cui  correva  speciale  commemorazione; poi  non  isdegnando  gli 
uffizi  più  bassi,  vestito,  di  porpora,  in  mezzo  ad  impudichi  sacerdoti 
e  a  donne  carolanti,  soffiava  nel  fuoco,  sgozzava  di  propria  mano  le 
vittime,  e  nelle  palpitanti  viscere  indagava  il  futuro;  si  sottopose  an-« 
che  ad  un  laurobolo,  facendosi  piovere  sul  capo  il  sangue  di  un  toro 
scannato.  —  Con  ciò  vuol  cancellare  il  carattere  impressogli  dal  bat-t 
tesimo  >9  dicevano  i  Cristiani,  ai  quali  se  volessimo  credere,  scannò 
vergini  e  fanciulli  per  esplorarne  le  viscere,  e  i  cadaveri  ne  furono 
trovati  lui  morto:  ma  il  titolo  di  apostato  attribuitogli  bastava  a  de-^ 
nigrarlo  agli  occhi  di  quelli  ch*esso  perseguitava;  onde  conviene  an*i 
dar  cauti  nel  credere  ai  delitti,  di  cui  essi  funestano  i  tre  anni  del  suo 
regno. 

A  vicari  del  suo  pontificato  elesse  sacerdoti  e  filosofi,  amici  e  con-* 
fidenti  di  sua  gioventù,  zelatori  della  credenza  avita;  e  principalmen- 
te il  retore  Libanio  d'Antiochia,  il  quale  ci  assicura  che,  dopo  chefo 
ammesso  all'illustrazione.  Dei  e  Dee  scendevano  assiduamente  a  con* 
versare  coli'  imperatore;  talvolta  gli  rompevano  il  sonno,  lambendo-» 
gli  leggermente  i  capelli  ;  sempre  il  tenevano  consigliato  ne'  dubbi, 
avvertito  se  alcun  pericc^o  gl'imminesse;  e  talmente  v'  era  abituato, 
che  discemeva  alla  voce  e  all'incesso  Minerva  da  Giove,  Ercole  da 
Apollo  (11). 

Tanti  favori  si  meritava  egli  con  opere»  cui  non  mi  ricorda  che  0^ 
mero  abbia  mai  riconosciute  per  meritorie,  come  l'astenersi  in  certi 
giorni  da  alcuni  cibi  eh'  egli  immaginava  meno  graditi  a  questo  o  a 
quel  dio.  Ad  imitazione  del  cristianesimo,  tentò  riordinare  Tellenismo 
con  riti  nuovi  e  con  una  gerarchia,  raccogliendone  in  sé  i  supremi 
uffizi,  e  formandone  una  superstizione  ragionata.  Voleva  introdurre 
nei  tempi  la  predica  e  il  catechismo,  preghiere  ad  ore  determinate, 
canti  a  due  cori,  penitenze  per  li  peccati,  apparecchi  per  l'iniziazio- 
ne, ritiri  per  la  meditazione  e  per  le  vergini:  singolarmente  gli  pia- 
cevano le  lettere  formate  dei  vescovi,  mediante  le  quali  i  fedeli  viag- 
giando erano  dapertutto  accolti  con  effusione  di  carità.  Sull'esempio 
delle  pastorali  de'  Cristiani,  ne  mandava  fuori  anch'  esso,  raccoman-' 
dando  ai  sacerdoti  di  esser  buoni,  e  d'imitare  quei  cani  di  Galilei,  i 
quali  alle  lorp  credenze  acquistavano  fede  eoa  tante  opere  di  carità: 
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proponeasi  d'assistere  gUndigenii,  istabilire  ospedali  pei  poVeH,  see- 
za  distinzione  di  patria  né  di  credenza  :  il  che  se  avesse  effeitiiato, 
avrebbe  porto  un'altra  prova  deir  efficacia  della  verità  anche  sopra 
coloro  che  repugnano  dalla  lace  di  essa. 

Mentre  involontaria  testimonianza  rendea  della -virtù  cristiana  vo- 
lendola conculcata  e  imitata^  chiudeva  gli  occhi  ai  progressi  che  il  cri- 
stianesimo  avea  fatto  fare  airequità  legale;  e  di  tante  sue  costituzio- 
ni inserite  nel  codice  Teodosiano,  neppur  una  asseconda  1*  afl^nca- 
mento  del  diritto  naturale,  si  ben  avviato  da*  suoi  predecessori.  Che 
poi  egli  non  operasse  convinto,  ma  per  odio  al  cristianesinao,  il  mo- 
strò con  favorire  gli  fibrei,  che  cerco  anche  ristabilire  a  Gernsaiem- 
me  affine  di  smentire  la  profezia  di  Cristo  :  ma  si  disse  che  fiamme 
sbucate  di  terra  distruggessero  le  fabbriche  cominciate. 

Trattavasi  di  teurgie  e  sagrifizi?  Giuliano  deviava  dalla  parsimonia 
introdotta  in  ogni  altro  atto  ;  e  rari  uccelli  e  fin  cento  bovi  al  giorno 
propiziavano  le  sorde  divinità  ;  e  largizioni  veramente  regie  dotava- 
no i  santuari,  e  sopravissuti  airindifferenza  dei  Gentili  ed  allo  zelo  dei 
Cristiani.  Che  gioia  per  lui  quando  i  soldati  esercitavano  rappetito so- 
pra le  vittime  scannate  agli  idoli,  e  s'ubriacavano  col  sacro  vinol  (ii) 
Poi  nei  giorni  solenni,  mentre  passavangli  davanti  in  rassegna,  lar- 
gheggiava con  chiunque  gettasse  suir  ara  alcuni  grani  d*  incenso. 
Molti  Cristiani  rimasero  ingannati  dalla  semplicità  di  quest*  atto;  poi 
come  lo  conobbero  colpevole,  corsero  a  furia  al  palazzo,  repudiando 
Toro  ricevuto,  e  gridandosi  cristiani:  del  che  cruccioso,  Timperatore 
ordinò  fossero  decollati;  e  già  avviavansi  contenti  al  supplizio  dispu- 
tando a  chi  primo,  (juand*esso  li  graziò,  ripetendo:  —  Non  voglio  da- 
re a  costoro  la  gloria  del  martirio  >'. 

Quest'  entusiasmo  artlfiziale  non  gli  toglieva  di  accorgersi  come  i 
riti  ellenici,  o  etruschi  piiì  non  avessero  la  direzione  dèlie  coscienze; 
ogni  tratto  si  querela  della  trascuranza  ne'doveri  religiosi,  della  spi- 
lorceria nelFonorare  gli  Dei:  ma  sordo  airelonquenza  de'fatti,  per  de- 
creti imperiali  e  per  filosofiche  elucubrazioni  ostinavasi  ad  imporre 
una  religione,  la  cosa  più  Ubera  del  mondo, 

E  per  imporla  non  rifuggiva  daU>ccoppiare  alla  dotta  persecuzio- 
ne la  legale.  Ordinò  che  i  Cristiani  restaurassero  i  delubri  degli  Dei, 
dal  loro  zelo  demoliti,  évi  si  restituissero*!  beni  confiscati  ;  e  atteso- 
ché per  lo  più  su  quelli  eransi  costruite  chiese,  conveniva  abbatter- 
le ;  e  non  permettendo  la  religione  ai  Cristiani  di  fabbricare  tempi 
profani,  venivano  trattati  a  maniera  dei  debitori  insolvibili,  carcerali 
al  modo  romano,  e  malmenati  da  uffiziali  che  colla  arbitraria  severi- 
tà sapevano  di  gratificarsi  l'augusto.  Ai  pontefici  profani  trasferi  Tarn- 
ministrazione  dei  beni  assegnati  da  Costantino  e  da'suoi  figli  pel  cul- 
to; confuse  i  sacerdoti  cristiani  coH'infimo  vulgo;  attese  ad  escludere 
i  fedeli  da  ogni  onore  e  vantaggio  temporale;  e  non  dissimulava  Tin- 
tenzione  di  adoperar  cogli  ostinati  una  salutare  violenza  (i3). 

Insomma  la  tolleranza  di  Giuliano  era  quella  di  tutti  i  tiranni,  de- 
menti finché  nessuno  si  oppone.  Ma  una  Chiesa,  avvezìEa  a  quaran- 
t*  anni  di  dominio,  spiegava  più  sicura  la  costanza  di  cui  avea  fotto 
mostra  fin  quando  era  scarsa  ed  oppressa  :  che  se  alle  prime  perse* 
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emioni  avevano  i  Cristiani  chinato  la  fronte,  obbedendo  alle  potestà 
superiori  anche  ribalde,  or  che  si  sentivano  divenuti  un  popolo,  non 
si  credevano  obbligati  a  sopportare  Tingiustizia  peggiore,  quella  che 
violenta  le  coscienze.  Adunque  in  varie  parti  abbatterono  i  rialzanti- 
si  altari,  i  riaperti  delubri;  alto  levavano  i  lamenti  contro  l'usurpare 
beni  alle  chiese  per  darli  agli  idoli.  Giuliano,  indispettito  della  resi» 
stenza,  puniva  ì  contumaci  :  e  i  Cristiani  veneravano  le  vittime  sue 
come  martiri;  e  la  presunzione  d'innocenza  faceva  accompagnare  di 
non  dissimulato  compatimento  il  supplizio  anche  di  quelli  che  per  avw 
ventura  Taveano  meritalo  coiresorbitare  nell'opposizione,  solito  e  na<- 
turale  effetto  delle  inique  procedure.  Anzi,  temendo  che  Giuhano  non 
si  avventurasse  a  peggio,  i  Cristiani  accingevansi  ad  una  resistenza 
che  poteva  travolgere  l'impero  nella  guerra  civile,  se  i  casi  non  l' a^- 
vessero  prevenuta. 

Giuliano  conservò  in  trono  molte  belle  qualità.  Semplice  nel  vesti- 
re e  nei  piaceri,  attento  ai  gravi  obblighi  di  re,  dava  udienza  ogni 
giorno  agli  ambasciadori  ed  ai  privati,  prendendo  istantanea  delibe* 
razione  sopra  le  suppliche;  scriveva  lettere  pubbliche  e  trattati  filo-* 
sofìci  ;  le  caste  notti  usurpava  al  riposo  per  darle  agli  affari  ;  né  ai 
giuochi  del  Circo,  passione  pe'suoi  predecessori,  recava  la  sua  noia 
se  non  quando  il  rito  l' obbligasse.  Ripigliando  uffizi  dimenticati  da^ 
gli  augusti,  sovente  arringava,  massime  nel  senato,  per  Isfoggiare 
eloquenza:  più  spesso  sedeva  de'  giudizi  come  a  dovere  o  come  a  di- 
vertimento, spassandosi  a  sventare  ì  cavilli  degli  avvocati  ;  ma  talora 
appassionandosi  in  modo  disdicevole  a  giudice,  empival'aula  di  schia- 
mazzo, e  una  volta,  stomacato  dalla  zotichezza  di  certi  villani  venuti 
a  supplicarlo,  li  prese  a  pugni  e  calci.  Con  quelli  che  tramavano  con- 
tro di  lui  usò  clemenza;  ricusò  il  titolo  di  signore  ;  mostrò  riverenza 
ai  consoU;  pensava  anche  rinunziare  al  diadema,  se  non  l' avesse  di- 
stolto una  rivelazione  degli  Dei. 

Nel  libro  dei  Ce^an  protestò  contro  le  interminabili  conquiste  di 
Roma,  preferendo  Antonino  a  Cesare  e  ad  Augusto,  cioè  la  pace  alla 
guerra.  Eppure  della  gloria  d'Antonino  non  s'appagava,  e  ambiva  pur 
<^uella  di  Trajano.  Quetati  in  Occidenti  i  Franchi,  gli  Alemanni,  i  Go- 
ti, restava  in  (hiente  l'impero  de'Persi,  contro  cui,  in  trecent'anni  di 
guerra,  i  Romani  non  aveano  ancor  potuto  stabilmente  acquistare 
pur  una  provincia  della  Mesopotamia  o  dell*  Assiria.  Per  vendicare  i 
danni  recati  da  re  Sapore,  Giuliano  raccolse  formidabile  esercito  ad 
Antiochia,  ove  consumò  T  inverno  a  ristabilire  V  idolatria  e  saldar  la 
disciplina.  A  primavera  si  mosse,  a  vicenda  consolato  ed  afflitto  dagli  2«3 
oracoli  bene  o  male  risposti,  e  dal  trovar  in  fiore  o  sfruttato  il  culto 
de'suoi  numi. 

Dirizzatosi  so{)ra  Ctesifonte,  assalse  l' esercito  nemico,  e  l' inseguì 
fin  sotto  alla  città  :  ma  improvidamente  abbandonato  il  Tigri,  base 
delle  sue  operazioni,  e  sul  quale  le  navi  lo  provedeano  di  vettovaglie, 
inoltratosi  nell'interno  della  Persia,  non  trova  che  solitudine;  le  uber- 
tose campagne,  i  pingui  villaggi  sono  ridotti  a  fumanti  deserti  dal- 
l'amor  della  patria  o  dagli  ordini  d'un  despoto;  ogni  giorno  s' assotr 
ti^liano  le  provigiopi;  false  guide  rendono  più  disagiate  le  marcie  al 
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pesante  treno;  uomini  e  Dei  non  suggeriscono  più  ripieghi  ali*  eroe, 
il  quale,  se  dianzi  fantasticava  la  conquista  deli'  Ircania  e  dell'India; 
allora,  desolato  al  vedersi  causa  di  tanto  pubblico  disastro,  dovette 
dar  volta  verso  il  Tigri. 

Le  bande  che  aveano  bersagliato  incessantemente  la  marcia,  si  rae^ 
cozzarono  in  immenso  esercito  per  abbarrar^li  la  ritirata.  Grossi  di 
numero,  leggeri  di  movimenti,  a  dovizia  provigionati,  chiudevano  in 
mezzo  i  Romani,  costretti  a  combattere  marciando,  impediti  daUe 
gravi  armature,  si  scarsi  di  cibo,  che  logoravano  quanto  potevano 
4M>ttrarre  ai  somieri.  Giuliano  non  concedeva  a  sé  stesso  nulla  più  die 
all'infimo  soldato:  ma  la  superstizione  che  r  avea  spìnto  ad  afferrare 
il  diadema,  minacciava  strapparglielo.  Quel  genio  dell'  Impero,  che 
nella  Gallia  avea  chiesto  d' essere  ammesso  nella  sua  tenda,  or  rive- 
de in  atto  di  velare  di  gramaglie  il  capo  e  il  cornucopia,  e  ritirarse- 
ne esterrefatto:  Giuliano  balza  all'  aria  aperta,  quand*  eccogli  av«iti 
un'ignota  meteora  in  sembianza  del  dio  Marte,  corrucciato  con  esso 
perchè  in  un  trasporto  di  collera  avea  giurato  non  volergli  più  fare 
2€  già»  sacrifizi  (14).  Gli  aruspici  etruschi  consultati  lo  sconsigliano  dalla  pu- 
|[na;  ma  come  evitarla?  Al  nuovo  giorno  intimata  la  mischia,  rnenb^ 
imbaldanzito  del  p^mo  successo  insegue  i  Persiani,  questi  al  modo 
loro  saettano  a  man  salva  un  nembo  di  dardi  e  giavellotti,  uno  dei 
quali  imbrocca  Giuliano  nel  petto. 

Portato  nella  tenda,  e  riconosciuta  mortale  la  ferita,  cogli  amici 
egli  ragionò  della  morte  alla  maniera  di  Socrate,  e  come  kU  sapesse 
dolce  in  quel  punto  l'innocenza  di  sua  vita;  compiacersi  di  morire  da 
re,  non  per  segrete  cospirazioni,  non  per  violenza  di  tiranno,  non  per 
languore  di  malattia;  augurare  ai  Romani  potessero  esser  felici  sotto 
un  sovrano  virtuoso.  Dissertò  sulla  natura  dell'anima  e  sulla  sua,  che 
presto  sarebbe  ricongiunta  alle  stelle  da  cui  emanava;  e  spirò  di  tren- 
tun anno  e  otto  mesi. 

Così  narrano  i  suoi  ammiratori;  e  Ammiano  Marcellino,  ch'era  pre- 
sente, gli  pone  in  bocca  una  dissertazione  né  da  moribondo  né  da 
lui.  I  Cristiani  invece  fanno  che,  sentendosi  ferito,  urlasse — ^Vincesti, 
o  Galileo,  >9  e  spirasse  fra  spasimi  e  rimorsi.  E  una  cosa  e  l'altra  sa- 
rà stata  creduta,  perché  i  partili  credono  non  esaminano,  e  la  storia 
rimane  esitante  fra  spiriti  opposti,  colla  sola  certezza  che  entrambi 
esagerarono. 


(1)  Cod.  Teod.  lib.  xvi.  til.  10. 1. 2. 

(2)  Ivi,  IV  del  353;  e  v  del  556. 

,  S^\  '  felU  vennero  raccolti  da  Tmhiiiheii,  Der  Fall  det  Heidenthum. 
Lipsia  18995  ®  daBBCGHOT, HUt,  de  la  deairucHon dupaganUme  en  Oc- 
^tOent  Parigi  1835;  ma  le  conseguenze  che  questo  ne  trae,  non  possono 
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ra||ionevoImente  aceettarsì.  Vedi  pure  J.  E.  Aveh^  Kaiser  Julian  der  Ab" 
trùnig,  ece.  Vienna  1855. 

(4)  Nascuntur  ergo  et  quotidie  quidem  dii  novi  ;  nec  enim  vincuntur 
ab  honiiniòus  faecunditate.  Div.  iostit.  1. 16. 

(5)  Jablomski,  De  origine  festi  natalis  Christi  ;  Sart^  Epipa?iio,  Adver^ 
WS  haereses,  i.  29.  Al  22  febbraio  celebravansi  le  caristie  pei  morti  ;  e  i 
nostri  vi  sostituirono  la  Cattedra  di  san  Pietro,  festum  epularum  sanati 
Petri. 

(6)  Gebvio,  TTiesattnu  antiq.  rom.,  viii.  95. 

(7)  Hudson,  Geogr.  minor.^  in.  15. 

(8)  Contra  Paganos.  D.  Maximi  taurinensis  episcopi  opera,  Roma  1784. 
(^)  Tòv  7(Z7£pa  MBpTV,  Opere^  pag.  336  e  130. 

(10)  Bardori,  Numismata  imp,  rom.f  u.  427-440.  —  Ofivufit  Jc  ròv 
Sopar/y.  Ep.  vi. 

(11)  LiBARio,  Legat,  ad  Julianumi  pag.  157  ;  e  Oratio  parenetiea, 
cap.  85. 

(12)  Se  ne  congratula  Giuliano  neìVEp.  38;  e  se  ne  duole  Ammiano 
Marcellino,  lib.  xxii.  12. 

(13)  Ep,  42,  Ay.ovras,tó7^ai,  medicare  contro  voglia. 

(14)  Ammiano  Marc,  lib.  xxv.  2.  Cosi  Ottaviano  Augusto  negò  le  feste 
pubbliche  a  Nettuno  dopo  che  la  flotta  pericolò  due  volte. 
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Ba  GioYlaiio  a  Teodosio*  I  santi  Padri. 
Trionfo  dei  Cattolielsmo* 


Non  rimanendo  alcun  rampollo  di  Costantino,  e  importando  aver 
un  capo  da  opporre  air  incalzante  nemico»  fu  acclamato  Claudio  Gio- 
viano,  primicerio  de'  domestici,  di  trentadue  anni,  bello,  piacevole, 
prode,  non  ambizioso,  diviso  tra  il  cristianesimo  e  le  voluttà.  Ridotto 
ad  accettare  capitolazioni  indecorose  ma  inevitabili,  dopo  disastrosa 
ritirata  si  raccolse  a  salvamento  in  Nisibe. 

Lo  aveva  preceduto  nell*  impero  la  fama  della  morte  di  Giuliano, 
accolta  con  impeti  d' esultanza  e  di  dolore;  perocché  il  labaro,  drap- 
pellato  in  capo  air  esercito,  annunziava  ripristinato  il  culto  del  vero 
Dio.  V  idolatria,  risorta  per  obbedienza  o  per  adulazione,  ricadde 
per  sempre  ;  spontaneamente  richiusi  i  tempi,  cessate  le  vittime;  i 
filosofi  si  raserò,  deposero  il  pallio,  e  tacquero.  I  Cristiani  non  ven- 
dicarono r  arroganza  e  Toppressione  passata  se  non  con  un'allegres- 
za,  trascendente  forse  i  limiti  della  carità:  ma  quanto  son  pochi  quelli 
che  s*  accontentino  di  vincere  senza  voler  trionfare  I 

Gioviano  restituì  le  immunità  alle  chiese,  al  clero,  alle  vedove,  alle 
vergini  sacre,  proibendo  di  violentarle  o  sedurle  al  matrimonio  ;  ri- 
chiamò i  vescovi  ;  interdisse  magie  e  superstizioni,  ma  non  V  eserci- 
zio del  politeismo  ;  circondato  dai  vescovi  delle  varie  Sette,  premu- 
jiu  rosi  di  trarlo  dalla  loro,  egli  si  chiari  pei  Cattolici.  Ma  appena  rico- 
i^  feb.  ])Qg(. jy|;Q  ^21  i^iiQ  r impero,  una  notte  mori,  chi  dice  dlntemperanza, 
chi  d' asfissia,  chi  di  tradimento. 

Dopo  dieci  giorni,  i  capi  dell'  esercito  buttarono  la  porpora  sulle 
robuste  spalle  di  Flavio  Valentiniano,  soldato  pannone  di  gran  de- 
strezza, valore,  bella  presenza,  eloquenza  naturale  ma  incolta.  Sic- 
come Gioviano,  cosi  egli  fu  eletto  da  soli  i  capi,  non  da  tutto  T  eser- 
cito, che  composto  il  più  di  Barbari  mercenari  o  di  ragunaticci,  poco 
badava  a  cui  toccasse  V  impero;  e  di  tal  passo  s*  introdussero  le  ele- 
zioni per  intrigo. 

Il  25  febbraio  era  bisestile,  giorno  di  sinistro  augurio,  onde  Va- 
lentiniano si  tenne  nascosto,  poi  il  domani  fu  acclamato  a  grida  in- 
cessanti. Sentendo  per  altro  la  necessità  che  almen  due  capi  vi  fos- 
sero in  tanta  estensione,  Y  esercito  il  richiese  di  darsi  un  collega,  e 
Valentiniano  rispose  :  —  Testé  dipendeva  da  voi  l'eleggere  un  im- 
«  peratore;  eletto,  ora  spelta  a  me  il  provvedere  al  pubblico  interes- 
<«  se  :  non  bisogna  precipitare,  state  cheti  e  fidate  in  me  »,  Poco  ap- 
s  mar.  presso  corrispose  a  quel  voto  intitolando  augusto  suo  fratello  Valen- 
te di  trentasei  anni,  debole  e  timido,  unico  merito  avendo  V  amare  il 
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fratello  ;  e  gli  lasciò  le  prefetture  d' Oriente,  tenendo  per  sé  quelle 
deir  Illirico,  dell'Italia,  della  Gallia,  cioè  quanto  si  stende  fra  ì  cour 
fini  della  Grecia,  il  muro  Calcedonio  e  il  monte  Atlante  ;  l'antica  am- 
ministrazione non  innovando  in  altro  che  nello  stabilire  guardia  dop* 
pia  e  doppia  corte,  una  in  Milano,  una  in  Costantinopoli. 

Sol  dunque  di  Yalentiniano  spetta  a  noi  il  dire.  E^li  invitò  ognuno 
ad  esporre  le  querele,  e  ne  fioccarono  contro  i  ministri  che  avevano 
abusato  della  credulità  e  della  superstizione  di  Giuliano,  e  che  fu- 
rono puniti  di  multe  e  tormenti.  Soldato  grossolano,  dilettavasi  a  ve- 
dere torture  ed  esecuzioni  ;  più  gli  veniva  in  grazia  chi  più  spietato; 
e  a  Massimino  conferi  la  prefettura  della  Gallia  per  avere  menato 
strage  tra  le  famiglie  di  Roma.  Innocenza  e.  Mica  Aurea  chiamava 
due  orse  che  teneva  sempre  accanto  alla  sua  camera,  pascendole  e 
trastullandole  egli  stesso  ;  porgeva  loro  a  sbranare  i  malfattori  ;  e 
quando  gli  parve  che  Innocenza  avess^e  abbastanza  bene  servito,  le 
rese  la  libertà  delle  selve.  —  Uccidetelo  »  era  Y  ordinaria  sua  sen*- 
tenza  sulle  accuse  ;  e  non  già  per  propria  sicurezza,  ma  perchè  gli 
aveano  detto  che  vuoisi  esercitar  la  giustizia. 

Un  prefetto  desidera  cangiar  luogo,  e  l*  imperatore  :  —  Va,  conte, 
e  spicca  il  capo  a  costui  che  vuole  spiccarsi  dalla  sua  provincia  ».  Un 
ragazzo  sguinzaglia  troppo.presto  un  cane?un  artefice  fa  una  corazza 
bella,  ma  alquanto  mancante  del  peso  convenuto  ?  sono  decretati  a 
morte.  Trovate  esauste  le  finanze,  benché  da  quarant*  anni  in  poi  il 
tributo  si  fosse  addoppiato^  Yalentiniano  non  si  fece  coscienza  d'in- 
taccare le  proprietà  dei  più  ricchi  e  magnifici.  Irritato  dai  disordini 
derivanti  dallo  esorbitare  delle  imposizioni,  comanda  gli  sì  porti  il 
capo  di  tre  decurioni  per  ciascuna  città  di  quella  provincia.  —  Piac* 
eia  alla  clemenza  vostra  decretare  come  comportarci  ove  tre  decor 
rioni  non  vi  sieno  >',  gli  chiese  il  prefetto  Florenzio;  e  Tordine  insano 
fu  revocato. 

Però  nel  vivere  privato  si  condusse  con  castigata  semplicità,  né  fu 
cieco  pei  parenti.  Difese  avvisatamente  1*  impero,  e  lasciò  che  i  giù* 
risprudenti  gli  suggerissero  ottime  leggi.  Zelante  quando  il  mostrar- 
si cristiano  recava  pericolo,  si  mantenne  poi  tollerante  (1)  ;  rimosse 
una  legione  da  una  sinagoga,  di  cui  disturbava  il  culto  ;  i  Pagani 
esercitossero  i  loro  riti,  esclusa  però  la  magia  e  le  superstizioni  che 
dal  senato  erano  state  interdette  ;  ai  ponte&i  provinciali  concedette 
le  immunità  stesse  dei  decurioni  e  gli  onori  di  conti  (3)  ;  lasciò  rin- 
novare i  misteri  Eleusini,  e  si  vide  arder  vittime  sugli  altari,  menarsi 
per  le  vie  le  orgie  di  Bacco,  e  uomini  e  donne,  vestiti  di  pelli  capri- 
ne, stracciar  cani  e  fare  r  altre  follie  di  quel  culto. 

Perchè  il  clero  non  si  corrompesse  nelle  prosperità,  a  Damaso  ve- 
scovo di  Roma  dirizzò  Yalentiniano  un  editto,  che  ecclesiastici  e  mo- 
naci non  frequentassero  le  case  di  vergini  e  di  vedove;  inibi  ai  diret- 
tori di  ricevere  dalle  figlie  spirituali  donativo,  legato  o  eredità  ;  e 
pare  che  dappoi  a  tutte  le  persone  dell'  ordine  ecclesiastico  fosse 
vietato  r  accettar  testamenti  o  legati,  atteso  l' abusare  che  alcuni  fa- 
ceano  della  fiducia,  massime  delle  donne,  onde  fraudare  i  parenti 
della  legittima  eredità  (3)  ;  e  il  lusso  e  1*  ambizione  facevano  che  il 
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Sèggio  pontificale  fosse  ambito  per  ben  altro  cbe  per  zelo  delle  ani- 
me, e  acquistato  sin  colla  forza. 

Valentiniano  esercitò  sua  bravura  contro  le  nazioni  straniere»  che 
quasi  di  conserto  invadeano  V  impero.  I  Germani,  offesi  della  scar- 
sezza dei  donativi  fatti  agli  ambasciatori  spediti  colle  congratolazio- 
ni,  si  avventarono  sulle  Gallie,  ruppero  i  Romani  in  battagua  ordina- 
ta, uccidendone  il  generale  Severiano  :  ma  poi  vennero  interamente 
disfatti  da  Gioviano  presso  Metz.  I  Sassoni  penetrarono  nel!'  impero: 
ma  tolti  in  mezzo,  furono  rinviati,  e  malgrado  la  salvezza  promessa, 
assaliti  e  fatti  a  pezzi.  Valentiniano  stesso  entrò  sul  territorio  degli 
^emanni,  e  nel  paese  che  ora  è  regno  di  Wiirtemberg  U  ruppe  saa- 

36S.70  guinosamenle,  e  passò  gran  tempo  sul  Reno  per  inanimare  i  soldati 
alla  fabbrica  de*  torti  con  cui  muniva  quella  linea.  Da  lui  istigati,  ot- 
tantamila Borgognoni  si  affacciarono  a  quel  fiume  per  danneggiare 
gli  Alemanni  ;  ma  don  vedendosi  assecondati  dall'unperatore^  dte- 
dero  volta,  trucidando  quanti  aveano  pri^onieri. 
.  Avendo  Valentiniano  fabbricato  porti  di  là  del  Danubio  sulle  terre 
312  dei  Quadi  confederati,  Gabinio  re  di  questi  venne  in  persona  a  que- 
relarsene :  ma  essendo  stato  vilmente  trucidato,  i  suoi  mandarono  a 
sperpero  V  lUiria,  e  ruppero  due  legioni  romane.  Contro  di  loro  mos- 
so in  persona,  Valentiniano  ne  dilapidò  le  terre,  sicché  essi  spediron- 
gU  ambasciatori  a  Gunlz  in  Ungheria  implorando  pietà.  Mentre  a  que- 
175  sti  Valentiniano  parlava  coir  escandescenza  cui  soleva  talora  abban- 

i^  sbredonarsi)  cadde  morto,  avendo  vissuto  cinquantacinque  anni,  renato 
dodici. 

Graziano  suo  figlio  avrebbe  potuto  succedergli  ;  ma  alcwii,  ambi- 
ziosi di  governare  sotto  il  nome  di  un  re  bambino,  acclamarono  Va^ 
lentiniano  II,  partorito  da  Giustina,  seconda  moglie  del  defunto,  per- 
chè nato  nella  porpora  :  e  ne  seguiva  guerra  civile  se  il  prudente 
Graziano  non  si  fosse  ({uietato  ali*  elezione,  consigliando  la  vedova 
imperatrice  a  stabilirsi  col  figlio  in  Milano,  mentr'egli  assumeva  il 
dimcile  governo  delle  Gallie. 

Ma  ecco  giungergli  avviso  che  i  Goti  aveano  invaso  l'impero  orien- 
tale, onde  s' allestì  a  difesa  dello  zio  Valente  ;  prima  però  che  giun- 
378  gesso,  questi  in  fiera  battaglia  ad  Adrianopoli  era  stato  vinto  ed  uc- 

9  ago.  ciso.  Con  ciò  Graziano  trovavasi  a  diciannove  anni  padrone  del  mon- 
do :  se  non  che  davanti  si  vedea  un  milione  di  Goti,  insuperbiti  del- 
r  aver  ucciso  quarantamila  guerrieri,  e  acquistatone  1*  armi  e  i  ca- 
valli in  una  battaglia  tanto  segnalata;  alle  spalle  gli  si  agitavano  i  Ge^ 
mani;  ad  un  estremo  del  mondo  fremevano  i  Persi,  gli  Scoti  alKaltro, 
sapendo  alla  prova  che  potevasi  vincer  Roma,  incatenare  od  ucci- 
dere i  suoi  imperatori.  Graziano,  sentendosi  insufficiente  a  tanti  urti, 
il  pubblico  bene  preferendo  alla  personale  ambizione,  fermò  sce- 
gliersi a  collega  non  un  fanciullo  nato  per  caso  nella  reggia,  ma  un 
uomo  pari  alla  gravezza  dei  tempi  ;  e  pose  gli  occhi  sopra  un  esule, 
un  oltraggiato,  che  non  ambiva  né  sognava  tampoco  il  trono. 

Teodosio  conte  spagnuolo  aveva  condotto  gì*  imperiali  a  vincere 
Firmo,  principotto  mauro  di  gran  seguito,  il  quale  avea  sommosso 
r  Africa,  disgustata  dalle  vessazioni  di  Romano,  governatore  avido» 


VALSNTINIANO  11.  MASSlIfO  44S 

crudele,  e  insieme  superbo  a  segno  che  non  volea  mettersi  in  marcia 
se  non  con  quattromila  camelli.  Firmo,  ridotto  alle  strette,  dopo  osti- 
nata difesa  si  strangolò  ;  ma  Teodosio  rimostrò  che  le  sollevazioni 
non  si  poteano  prevenire  efficacemente  se  non  reprìmendo  gli  ec- 
cessi de'  governatori,  e  massime  di  Romano.  Tale  franchezza  gli  co- 
stò la  vita. 

Suo  figlio,  di  nome  anch'egli  Teodosio,  liberalmente  educato,  aveva 
netta  Bretagna  represso  le  irruzioni  de'  IHtti  e  Scoti,  e  vinto  Y  usur- 
patore Valentino,  consegnandolo  ai  magistrati,  ma  ergendo  non  l'ob* 
nfigassero  a  nominare  i  complici  per  non  essere  costretto  a  punirli. 
Piombò  poi  sulle  terre  degli  Alemanni,  e  assai  ne  pres^  che  furono 
messi  in  colonia  sul  Po.  Venuto  famoso  per  questi  ed  altri  fatti,  fa 
spedito  duca  della  Mesia,  la  quale  salvò  dai  Sarmati.  Quando  suo  pa- 
dre ili  decollato,  egli,  sentenaosì  invidiato  dai  cortigiani,  si  ritirò  in 
Ispagna,  dispensando  il  tempo  fra  le  cure  di  cittadino  e  la  tranquilla 
amministrazione  d' un  vasto  patrimonio,  lieto  di  tre  figliuoli.  Arca- 
dio,  Onorio  e  Pulcheria. 

Cincinnato  della  Roma  decrepita,  fu  invitato  da  Graziano,  prima  a 
combattere  in  difesa  dell'impero,  poi  a  parte  del  trono  quando  com-  379 
piva  i  trentatrè  anni.  L' imperatore  non  temeva  che  alla  vendetta*'  6^'* 
domestica  posponesse  il  pubblico  bene,  e  gli  sposò  Galla  sua  sorella: 
il  popolo  ne  ammirava  la  maschia  bellezza,  la  maestà  temperata  dalla 
grazia,  e — Viene  dalla  patria  stessa  di  Trajano  e  d'Adriano;  gli  imi- 
terà »9.  A  Teodosio  furono  attribuite  le  provinde  già  impelate  da  Va- 
lente, oltre  la  Dacia  e  la  Macedonia;  Graziano  serbò  le  Gallio,  la  Spa- 
gna, la  Bretagna  ;  mentre  di  nome  obbedivano  al  fanciullo  Valenti- 
niano  II  l' Illiria  occidentale,  l' Italia  e  l' Africa. 

Graziano  sospese  le  persecuzioni  ;  protesse  le  lettere  e  le  coltivò, 
trovando  a^io  di  trattare  la  cetra  coUa  mano  avvezza  alla  spada  onde 
cantare  le  imprese  degli  eroi  (4);  al  poeta  Ausonio  suo  maestro  con- 
cesse il  consolato,  e  una  toga  quale  gì*  imperatori  indossavano  nel 
trionfo  ;  conservò  perenne  amicizia  con  sant'  Ambrogio  vescovo  di 
Milano.  Ma  morti  coloro  che  lo  avevano  messo  sul  cammin  dritto,  la- 
sciossi  forviare  da  indegni  cortigiani,  sicché  consumava  il  tempo  fra 
le  caccio  e  in  disputare  coi  vescovi,  de'  quali  talvolta  assecondava 
r  intolleranza. 

Nella  Bretagna  i  soldati  scontenti  si  levarono  a  sedizione;  e  Magno 
Massimo,  compatrioto  e  commilitone  di  Teodosio,  non  avendo  otte- 
nuto grado  pari  alla  sua  ambizione,  si  fece  gridar  imperatore,  e  passò 
nelle  Gallio  con  trentamila  soldati  e  centomila  paesani;  corag^oso  e 
degno  d' impero  se  Tavesse  cercato  per  vie  migliori.  Fissatosi  a  Tre- 
veri,  si  procacciava  ogni  giorno  nuovi  partigiani,  anche  dei  più  vicini 
di  Graziano.  Questi  da  Parigi  fuggi  verso  1*  Italia  j  ma  presso  Lione 
tratto  in  insidie,  cadde  ucciso  a  ventiquatlr'  anni.  Massimo  spedi  B^^ 
Teodosio  giustificandosi  del  fatto^  e  —  Riconoscimi  per  collega,  o  mi  *^^' 
sosterrò  colle  forze  de'  più  floridi  paesi  dell'  impero  >».  Necessità  e 
desiderio  di  risparmiar  una  guerra  indussero  Teodosio  al  patto  ;  e  i 
tre  imperatori  furono  acclamati  per  tutto  V  orbe  romano. 

Pochi  anni  dopo^  Massimo  non  sapendo  limitare  la  sua  ambizione,  ui   , 
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sotto  finta  di  aasiliar!  esibì  un  grosso  di  truppe,  le  quali  in  sicartà 
di  pace  passando  le  Alpi  assicurarongli  1*  entrata  neU*  Italia.  Valeo^ 
limano  li,  o  dirò  meglio  Giustina  che  ne  reggeva  la  fanciullezza,  fug« 
girono  allora  da  Milano,  ove  Massimo  entrò  trionfante  :  ma  Teodosio 
sopragiunsegli  con  esercito  agguerrito  e  sonuna  rapidità  ;  talché 
3S8  chiuso  in  Aquìleja,  fu  da*  suoi  spogliato  e  condotto  all'  imperatore, 
agosco^i^  ne  volle  il  capo  a  vendetta  di  Graziano.  Sbrigata  cosi  la  guerra 
civile,  e  sveltene  le  radici  colla  moderazione  e  coi  perdono,  Teodo^ 
sio  sali  al  Campidoglio  in  trionfo. 

E  ben  n*  aveva  diritto  :  i  Goti  aveva  distribuiti  in  colonie  per  paesi 
deserti  dove  si  convertivano  al  cristianesimo  e  alla  civiltà;  i  Persiani 
invocavano  la  sua  amicizia  ;  i  sudditi  gli  mostravano  riconoscenza. 
Nella  privata  condotta  abbastanza  temperante,  ai  parenti  affezionata 
e  rispettoso,  allevò  come  propri  i  m'poti  ;  affabile  al  conversare,  va- 
riava tono  a  seconda  delle  persone,  gli  amici  sceglieva  tra'  migliori^ 
e  impieghi  e  premi  dava  a'  più  de^i,  non  adombrandosi  del  meritor 
né  dimenticando  i  benefizi.  Fra  le  cure  del  vasto  impero  trovava  pure 
alcun  respiro  onde  applicarsi  alla  lettura,  e  massime  alla  storia, 
gindicanao  i  fatti  antichi,  fremendo  alle  crudeltà  di  Ginna,  ài  Mario, 
di  Siila,  il  passato  facendo  scuola  dell'  avvenire.  Senza  ostacolo  e 
quasi  senza  lamenti  avrebbe  potuto  occupare  intera  V  autorità  ;  pa- 
re ricollocò  sul  trono  Valentiniano  II,  aggiungendogli  anche  le  Pro- 
vincie tolte  a  Massimo  di  là  dell'  Alpi. 

In  tempi  ove  r  impero  sfasciavasi,  né  un  palmo  di  terra  egli  per* 
detto,  costretto  però  aggravare  le  imposizioni,  e  amministrar  con 
un  rigore  molto  simile  a  tirannia,  unico  rifugio  del  cadente  dominio. 
La  rivoltosa  Antiochia  avea  minacciato  d' estremo  rigore  ;  ma  lo 
placarono  gli  anacoreti  e  san  Giovanni  Grisostomo.  Tessalonica  f^ 
rò,  che  uccise  i  primari  uffiziali  di  lui,  fu  condannata  a  sanguinoso 
sterminio.  Ambrogio,  vescovo  di  Milano,  ove  Y  imperatore  si  trova* 
Ta,  ne  smarrì  d' orrore  ;  gli  scrisse  ad  esecrazione  del  fatto,  esor- 
tandolo a  fame  penitenza  a  calde  lacrime,  e  avvertendolo  non  ar- 
disse accostarsi  all'  altare  del  Dio  della  misericordia  colle  mani  stil- 
lanti del  sangue  innocente.  Teodosio  a  quei  rimproveri  risensò  ;  e 
poiché  non  poteva  più  riparare  air  eccidio,  si  recò  per  penitenza 
nella  basilica  milanese.  Ma  ecco  Ambrogio  farsegli  innanzi  sul  ve^ 
stibolo,  dichiarando  che,  pubblico  essendo  stato  il  delitto,  pubblica- 
mente doveva  soddisfare  alla  divina  giustizia  ;  né  mai  Io  volle  rice- 
vere alla  comunione  finché  non  si  sottomise  alla  canonica  penitenza. 
Spoglio  delle  insegne  della  suprema  podestà,  comparve  supplidie- 
vole  in  mezzo  delia  chiesa,  confessandosi  in  colpa  :  col  che  dopo 
otto  mesi  ottenne  indulgenza  e  d' essere  ricomunicato  ;  e  frutto  ne 
fu  un  editto  che  ingiungeva  di  soprassedere  sempre  trenta  giorni 
alle  comandate  esecuzioni. 

Dì  maggior  memoria  é  depa  quest*  altra  legge,  viepiù  opportuna 
dopo  profonde  commozioni:  —  Se  alcuno,  dimentico  della  prnden-* 
«  za,  si  fa  lecito  di  straziare  con  trista  e  sconsiderata  maldicenia  il 
«  nostro  nome,  e  per  orgoglio  si  rende  detrattore  sedizioso  del 
«  tempo  presente,  vietiamo  gU  s' infligga  alcun  castigo  o  mal  tratta-* 
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«  mento.  Se  1*  offesa  proviene  da  leggerezza,  vuoisi  disprezzarla  ;  se 
u  da  follia,  compatirla  ;  se  da  perversità,  perdonarla  j>  (S).  Né  erano 
i  detti  smentiti  dalle  opere,  giacché  essendosi  scoperta  una  congiu- 
ra contro  di  lui  a  Costantinopoli,  e  i  irei  condannati  nel  capo,  Teodo- 
sio perdonò  a  tutti,  e  non  volle  si  cercassero  i  complici,  soggiun- 
gendo, —  Così  potessi  rendere  la  vita  ai  morti  »  (6).  E  un'  altra  vol- 
to un  magistrato  insistendo  che  degli  ufifiziali  della  giustizia  doveva 
essere  prìncipal  cura  r  assicurare  la  vita  del  principe,  —  SI  (  sogi 
giunse  egli  ),  ma  vorrei  prendeste  anche  più  cura  della  mia  reputa- 
zione ». 

Poiché  le  rivoluzioni  durature  non  si  compiono  d1mproviso,i  prì-* 
mi  imperatori  cristiani  aveano  lasciato  il  culto  antico  sussistere  al- 
lato al  nuovo  ;  ancora  i  riti  pagani  si  riguardavano,  o  almeno  chìa- 
mavansi  nazionali;  i  pontefici  sacrificavano  in  nome  del  genere  uma- 
no ;  in  mezzo  alla  curia  Giulia,  dove  accoglievasi  il  senato,  sorgeva 
suir  ara  la  statua  delia  Vittoria,  tolta  ai  Tarantini,  e  da  Augusto  or- 
nata colle  spoglie  dell'Egitto  ;  e  prima  delle  adunanze,  i  senatori  vi 
ardevano  incenso,  giurando  fedeltà  air  imperatore. 

E  in  Italia  non  pochi  nelle  scuole  difendevano  le  antiche  credenze^ 
-e  nella  società  se  ne  chiarivano  campioni.  Nominerò  fra  questi  Yet- 
tio  Agorio  Pretestato ,  «  capo  della  pietà  pagana  »,  nella  cui  biblio- 
teca Macrobiofa  radunare  gr  interlocutori  de' suoi  Sattirna^^  e  pre- 
stargli un  rispetto  vicino  a  venerazione.  Mettevasi  egli  attorno  gì'  \U 
lustri  avanzi  del  paganesimo  ;  fu  deputato  a  Valentiniano  I  perchè 
sospendesse  le  persecuzioni  contro  gli  auguri  ;  ed  altamente  onorai 
io  finché  visse,  ebbe  dopo  morte  due  statue  dagl'  imperatori,  una 
dalle  Vestali  (7). 

A  lui  diresse  molte  amichevoli  lettere  Aurelio  Anicio  Simmaco  ro- 
mano, che  dal  retore  Libanio  avea  succhiato  la  venerazione  del  pa- 
ganesimo e  la  speranza  di  rintegrarlo.  Nato  dal  prefetto  di  Roma, 
sali  pontefice, questore,  pretore,  governò  la  Campania  e  i  Bruzì,  stet- 
te proconsole  inAfrica,indi  prefetto  di  Roma. da  ultimo  console(39i); 
parteggiò  |jer  Magno  Massimo,  vinto  il  quale,  rifuggi  in  una  chiesa 
di  quei  Cristiani  che  aveva  osteggiati,  e  papa  Liberio  gì'  impetrò 
perdono  ;  aggregato  ai  pontefici,  vi  portò  un  zelo  vigoroso,  lamen- 
tando che  troppi  di  essi  col  negligere  i  sacri  doveri  cercassero  la 
grazia  degli  imperanti.  Mirabile  accecamento!  in  mezzo  a  tanta  mu- 
tazione, egli  favella  delle  patrie  reUgioni  come  ninno  non  le  avesse 
revocate  in  dubbio,  e  a  Pretestalo  scrive  :  —  Oh  se  m' accora  che» 
M  dopo  moltiplicati  sagrifizi,  il  funesto  presagio  manifestatosi  a  Spo« 
«  ieto  non  siasi  ancora  pubblicamente  espiato!  Giove  si  mostrò  [favo- 
li revole  appena  alla  quarta  mactazione,  e  neppure  all'  undecima  ci 
<*  fu  possibile  soddisfare  alla  fortuna  pubblica.  Deh  in  qual  paese 
V  siamo!  Ora  si  tratta  di  raccorre  ad  assembleai  colleghi  nostri,  e  ti 
u  terrò  informato  se  giunsero  a  scoprire  qualche  rimedio  divino»(8), 
Con  singolare  contrizione  supplica  egli  i  patri  numi  che  perdonino  le 
neglette  cerimonie  (9)  ;  esorta  le  Vestali  a  mantenere  severa  la  di- 
sciplina ;  chiede  la  punizione  d' alcuna  che  avea  leso  il  voto  (10)  ;  e 
s*  adopera  per  sostenere  la  politica  importanza  del  paganesimo. 
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'  A  questa  unicamente  dirìgeano  la  mira  i  difensori  del  poIitdsiiMi 
in  Dividente  ;  a  differenza  deli*  impero  Orientale,  che  aveva  in  Ate- 
ne una  scuola  regolarmente  piantata  onde  mantenere,  per  una  eate-^ 
na  d' oro  à*  iniziati,  la  fiducia  nelle  defunte  immortalità  e  nelle  dot- 
trine teurgiche  associate  al  neoplatonismo.  Solo  i  maestri  deUe  varie 
scuole  di  Roma,  Milano,  Bordeaux,  Treveri,  Tolosa,  Narbona,  diffoiH 
devano  le  fovole  degli  autori  pagani  nel  fame  ammirar  le  beUezie;  e 
quando  uno  d'essi,  Eugenio,  dalraccidente  fu  portata  al  trono»  màe 
Hiano  air  idolatria,  rialzò  l' altare  della  Vittoria,  collocò  la  stataa  di 
Giove  ad  varco  delle  alpi  Giulie  (li),  e  drappdlava  1*  effigie  di  Erette 
innanzi  a*  suoi  eserciti. 

La  costoro  esistenza  è  prova  che  il  cristianesimo  trionfante  signsnr* 
dò  dalie  persecuzioni,  cui  era  soggiaciuto  nascente.  11  numero  però 
de*  Cristiani  era  grandemente  cresciuto,  e  illustri  famiglie  (12)  vi 
aggiungevano  credito  e  potenza.  La  stessa  scenica  persecuzione  &[ 
Giuliano,  comprimendo  un  istante  la  libera  manifestazione  del  eultoy 
rintegrò  Y  elasticità;  e  il  facile  trionfo  sopra  1*  impolente  ricomparsa 
degr  idoli  di  Grecia,  crebbe  la  potenza  dei  vescovi,  che,  quasi  al- 
trettanti capitani  non  solo  per  dilatare  il  cristianesimo,  ma  per  com- 
battere il  politeismo,  a  gran  voce  domandavano  che  la  società  rom- 
pesse finalmente  i  legami  che  1*  avvincevano  air  idolatria. 

Internamente  però  la  Chiesa  non  avea  mai  cessato  d' essere  con- 
turbata dalla  quistione  sulla  natura  del  dirin  Figliuolo;  e  Tescovi  gli 
uni  avversi  agli  altri,  non  paghi  di  lanciarsi  riprovazioni  ecclesia- 
stiche, studiavano  nuocersi  a  vicenda  ora  nell'  opinione  de*  fedeli, 
ora  nei  favore  dei  potenti.  Questi  collocavano  nelle  sedi  non  il  più 
meritevole,  ma  quello  che  tenesse  la  loro  credenza  ;  e  spesso  il  po- 
polo od  eleggevasi  un  altro  vescovo,  o  lasciando  vuote  le  chiese,  s'a- 
dunava alla  campagna  ;  agli  uffiziali  che  volessero  mescolarsene  Ca- 
cca resistenza,  e  ne  nascevano  violenze,  bandì,  uccisioni. 

Di  nuove  glorie  intanto  ammantavansi  i  padiglioHi  del  militante 
eristianesimo;  e  i  santi  Padri  costituivano  una  letteratura,  non  edu- 
cata alle  imitazioni,  non  a  ritrarre  una  società  che  avea  cessato  d*  e- 
sistere,  od  una  ideale  che  non  era  esistita  mai,  bensì  il  presente,  Tat- 
tualità,  le  idee  sociali  più  avanzate,  cioè  le  religiose. 

Nei  primi  tempi  del  cristianesimo  predomina  il  miracolo  ;  e  seb- 
bene campeggi  la  potenza  dell'  uomo  nel  soffrire,  nel  resistere,  nel 
vincere,  quegli  avvenimenti  sono  men  tosto  da  descrivere  che  da  ve- 
nerare. Sempiici  ed  incolti  erano  la  maggior  parte  de'  primi  disce- 
poli, più  pratici  che  speculativi,  più  d' azione  che  di  discorso;  la  dot- 
trina, perpetuata  dalla  tradizione  orale  e  viva,  concentravasi  in  po- 
che parole  gravi  e  schiette  ;  nascevano  dispute  ?  le  terminava  la  vo- 
ce d' un  discepolo  che  potea  dire, — ^Ho  veduto  io  stesso  il  vero  urna- 
nato  >i  oppure  —  L' ha  veduto  chi  a  me  lo  narrò  *>;  e  della  verità  era 
splendida  prova  la  rinnovazione  dell*  uomo  interno,  che  si  operava 
per  via  di  virtù  dapprima  ignote,  pace,  fraternità,  eguaglianza,  uni- 
versale beneficenza,  costanza  ai  martiri,  magnanimo  perdono.  Ma  ben 
tosto  i  dotti,  loro  malgrado,  sono  costretti  Sd  accorgersi  della  pre- 
senza de' novatoÀ  e  se  non  altro,  a  vituperarli  :  allora  i  Padri  co- 
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minciano  a  difendere  i  dogmi  dai  Gentili  e  dai  filosofi^per  mostrare 
come  le  dottrine  antiche  siano  inferiori  e  meno  conformi  alla  ragio- 
ne. Non  paghi  di  tenersi  sulle  difese,  provano  la  verità  della  dottrina 
cristiana  con  eccellenti  ragioni,  coi  miracoli,  colle  profezie  ;  e  già 
mettono  fuori  idee  profonde  e  nuove  sulla  natura  di  Dio  e  su  qudla 
dell'  uomo  ;  anzi  colla  logica  e  colla  storia  assaltano  il  paganesimo  e 
la  filosofia,  e  a  quegl*  imperatori  onnipossenti  favellano  con  nobile  ed 
insolita  libertà. 

Qui  ci  si  apre  un  nuovo  aspetto  dell*  attività  latina.  Ne*  primi  se- 
coli le  chiese  occidentali  somigliarono  a  colonie  delle  orientali;  ordì* 
namento,  riti,  libri,  lingua  liturgica  erano  greci  :  perocché  la  greca 
era  la  lingua  internazionale  deli*  impero,  siccome  nel  xv  secolo!*  ita- 
liana ed  ora  la  francese  ;  laonde  con  essa  parlavano  gli  apostoli  e  gli 
eresiarchi,  la  Bibbia  leggeasi  nella  versione  dei  Settanta  fatta  ad  À- 
lessandria,  in  greco  si  stesero  le  omelie  di  san  Clemente,  il  Pastora 
di  Ermia,  le  apologie  di  san  Giustino,  la  confutazione  delle  eresie  ài 
Ippolito,  il  quale,  al  par  di  Origene,  predicò  a  Roma  in  greco.  Non 
dicasi  per  questo  che  la  religione  cristiana  appartenesse  alla  lette- 
ratura dei  Greci  ;  che  se  di  questi  tiene  la  forma,  ebraico  essenzial- 
mente erane  il  fondo,  colla  semplicità,  coU'ispirazione,  colla  rigidez- 
za d*  espressione  e  di  sentimento. 

Dopo  gli  apologisti  di  cui  già  parlammo  (pag.  584),  il  primo  scrit- 
to teologico  m  latino  fu  1*  Ottaì>io  di  Minucio  Felice.  Ottavio  conver- 
tito e  Cecilio  ancora  pagano,  condottisi  ad  Ostia  dove  villeggiava  Mi* 
nucio  celebre  avvocato,  passeggiavano  sul  lido  ;  e  perchè,  al  vedere 
un  idolo  di  Serapide,  Cecilio  si  pose  la  mano  alla  bocca  baciandola, 
come  praticavasi  in  segno  d*  adorazione,  Ottavio  il  disapprovò  come 
d*  ubbia  indegna  d*  un  par  suo.  Fermatisi  poi  ad  osservare  fanciulli 
che  faceano  il  rimbalzello  mentre  altri  ne  prendevano  diletto,  Ceci- 
lio rimaneva  pensieroso  sopra  le  parole  udite,  sicché  fu  proposto  di 
mettere  fra  loro  la  cosa  in  discussione.  Tale  é  il  soggetto  d*  un  dia- 
logo di  Minucio,  che  volta  a  volta  rende  sapore  de'  Platonici  :  Ceci- 
lio sostiene  gli  Dei,  antica  e  generale  credenza,  contro  questa  pazzia 
di  gente  nuova,  deturpata  di  sozze  infamie  e  perseguitata;  ma  gli  al- 
tri due  sillogizzano  co^  bene,  che  egli  si  dà  vinto  e  convertito. 

L*  africano  Arnobio,  a  lungo  sostenuto  il  paganesimo,  si  rese  vinto 
alla  Chiesa,  la  quale  gì*  impose  d*  adoperare  contro  l'idolatria  la  sua 
artifiziata  parola.  Come  dunque  dapprima  aveva  commentato  gli  au- 
tori profani,  cosi  n^i  sette  libri  contro  i  Gentili  offri  la  più  compiu* 
ta  oppugnazione  delle  antiche  credenze,rivo1gendosi  agli  addottrina- 
ti eh*  erano  capaci  di  bilanciarle  colle  nuove  ;  confuta  coloro  che  di- 
cevano, —  Dopo  il  cristianesimo  è  perito  il  mondo;  il  genere  umano 
diventa  preda  d*  ogni  male»;  e  nel  suo  zelo  di  proselito,  domanda  la 
distruzione  non  solo  dei  teatri,  ma  anche  delle  opere  de'  poeti. 

Educsò  un  altro  potente  campione  del  cristianesimo  in  Lattanzio 
suo  compaesano.  Più  d*  immaginazione  oratoria  che  di  storica  verità 
egli  fa  prova  nel  trattatello  della  morte  dei  persecutori:  nelle  Isti^ 
tuzioni  divine,  pubblicate  sul  fine  del  regno  di  Costantino,  debol- 
mente ribattè  gli  erron  senza  saperli  schivare.  Men  notevole  per  e- 
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levata  eloquenza  che  per  accorata  espressione,  sé  è  il  pio  eleganti 
fra  gli  autori  ecclesiastici  latini,  poco  merita  il  titolo  di  Cicerone  cri* 
stiano.  Ben  lontano  dall'  indignazione  di  Giulio  Firmico,  il  quale  sng* 
geriva  di  punire  i*  idolatria  a  rigor  di  legge,  proclama  essere  la  re- 
Ogione  la  cosa  più  spontanea  :  —  Via  da  noi  il  pensiero  di  vendicarci 
de'  nostri  persecutori  ;  a  Dio  se  ne  lasci  la  cura  ;  il  sangue  de'  Grf- 
stiani  ricadrà  sul  capo  dì  chi  lo  versò  ». 
24g  San  Cipriano,  vescovo  di  Cartagine,  colle  moltissime  opere  di  soa* 
ve  e  lucida  abbondanza,  contribuì  forse  meglio  che  altn  a  separare 
i  due  ordini  di  fede  e  d*  esame,  di  rivelazione  e  di  conc^imeiHo,  la 
cui  mescolanza  produce  o  la  schiavitù  o  il  traviamento  dell'  ìntelfi- 

Senza,  mentre  la  distinzione  schiude  allo  spirito  umano  le  barriere 
eir  infinito,  traendolo  dal  simbolo  nella  realtà. 
331420  San  Girolamo^  nato  nobilmente  a  Strìdone  nella  Pannonia,  educato 
a  Roma  sotto  Donato  commentatore  di  Terenzio,  e  sotto  il  retore 
Vittorino,  contrasse  la  coltura  e  la  corruzione  di  quella  grande  cit- 
tà, finché  nauseato  coqcentrò  sopra  il  cristianesimo  l' ardore  potai* 
te  che  prima  dissipava  nelle  passioni.  Gustò  le  maschie  voluttà  della 
solitudine,  abbellita,  come  egli  dice,  «  dai  fiori  di  Cristo,  Imitano  daJ» 
r  affumicata  prigione  della  città  »  :  ma  non  restandone  soddisfatta 
la  operosità  sua,  si  condusse  ad  Antiochia,  dove  contro  vojrlia  fu  or* 
dinato  prete  ;  indi  a  Costairtinopoli,  benché  quinquagenario,  si  pose 
discepolo  a  Gregorio  Nazianzeno  nell'  esegesi  sacra,  e  mutò  in  latino 
varie  opere  ;  poi  a  Roma  papa  Damaso  F  adoprè  a  diversi  negozi  e 
lavori  letterari. 

Quivi  legò  amicizia  con  pie  matrone,  degne  di  storia.  Melania,  u- 
scita  d' una  di  quelle  case  senatorie,  aHe  quali,  cessata  ogni  potenza 
politica, erano  rimaste  opulentissime  rendite,  perduti  il  marito  e  due 
figli,  lasciò  il  terzo  fanciullo  per  passare  in  Egitto  a  conoscere  gli  a- 
nacoreti  ;  sovvenne  largamente  ai  feddi  perseguitati  dagli  Ariani, 
accogliendoli  nella  fuga,  e  vestendosi  da  schiava  per  nutrirli  e  con- 
solarli nelle  prigioni.  Marcella,  pur  vedova,  erasi  raccolta  in  villa  a 
monastico  rigore  con  Principia  sua  figliuola.  Di  pari  virtù  rifulgeva- 
no Asella  ed  Albina,  suora  e  madre  di  Marcella.  Per  maggiore  pietà 
e  più  generosi  soccorsi  a  poveri  ed  infermi  si  segnalò  Paola  d' anti* 
chissima  famiglia  (13),  colle  sue  figliuole  Eustochio  e  Blesilla.  Que- 
ste dame  sottometteansi  al  dominio  dell'  anima  robusta  di  Girolamo, 
e  cosi  Leta,  Fabiola,  altre  coscienze  profondamente  convinte,  che 
colle  virtù  più  austeire  protestavano  contro  le  fiacchezze,  e  soccor-* 
revano  generosamente  alle  miserie  d' un  secolo  infelicissimo. 

Saldo  al  vero,  Girolamo  insegnava  che  la  salute  della  Chiesa  di^ 
pende  dall'  unità  del  pontefice,  e  se  a  questo  non  si  dia  un  potere 
superiore  agli  altri,  v'  avrà  tanti  scismi  quanti  vescovi.  Umile  in  fac- 
cia a  Dio,  altero  in  faccia  agfi  uomini,  flagella  stizzosamente  quanti 
vizi  incontra;  né  risparmia  gl'indegni  ministri  della  religione,  sma- 
scherando certuni  che,  fattisi  diaconi  e  sacerdoti  per  trattare  più  li^ 
beramente  eolle  donne,  si  piacevano  in  vesti  eleganti,  capelli  ricci  e 
profumati,  anelli  alle  dita,  camminar  in  punta  di  piedi,  traforarsi 
nelle  case,  e  sollecitare  donativi  e  legati  (14).  Punti  da  ciò,  tolsero  a 
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perseguitare  il  isanto,  denigrandone  le  amicizie  spìritaali  ;  tanto  che 
egli,  làebbene  davanti  ai  magistrati  si  chiarisse  innocente,  abbandonò 
Roma  e  tornò  in  Palestina,  percorrendone  passo  passo  i  luoghi  per 
meglio  comprendere  le  sacre  scritture. 

Paola  suddetta,  fissatasi  con  Girolamo  a  Betlemme,  dove  accor- 
revano Cristiani  d^  ogni  paese  senza  distinzione  di  grado  o  di  ric« 
chezza  e  riguardando  primo  chi  facevasi  ultimo, presedette  a  un  mo- 
nastero di  donne  ;  Girolamo  ad  uno  d*  uomini.  Caloroso  martire  di 
sé  stesso,  egli  scriveva  sin  mille  righe  il  giorno  :  pure  trovava  tem- 
po di  spiegare  la  Bibbia  a'  suoi  anacorèti,  dirozzare  colle  prime  let- 
tere i  fancmlli,  e  tornare  di  furto  agii  autori  profani,  delizia  della^ 
sua  giovenlù. 

Anche  Melania,  piantatasi  a  Gerusalemme,  vi  accolse  per  trenf  an- 
ni tutti  coloro  che  accorreano  a  venerare  i  santi  luòghi.  Con  lei  era- 
si stretto  di  spirituale  amicizia  Rufino  prete  d*Aquileja,  ammiratore 
d' Origene,  teologo  austero,  ma  traviato  dal  proprio  orgoglio^  talché 
Gerusalemme,  popolata  di  queisti  fervidi  proseliti  e  ingegnosi,  diven- 
ne il  centro  delle  dottrine  rigorose  e  razionali  di  Origene.  Girolamo, 
che  dapprima  le  avea  levate  a  cielo,  dappoi  ne  vide  il  pericolo,  e  co- 
minciò contro  Rufino  una  polemica,  disabbellita  da  ingiurie  che  ri- 
pescava in  Persio  e  Giovenale. 

Le  più  importanti  sue  elucubrazioni  sono  di  critica  sacra.  I  Greci 
aveano  avuto  fin  dall'origine  i  libri  ^acri,  stesi  in  parte  degli  aposto- 
li in  quella  lingua,  come  universale  :  i  Latini  anch'  essi  di  buon'  ora 
ne  fecero  una  traduzione,  comunque  faticoso  riuscisse  il  voltiarli  nel- 
la lingua  del  vul^o,  da  cui  fu  detta  la  Vulgata,  Damaso  commise  a 
Girolamo  di  togliere  ad  esame  la  versione  italica  dei  Vangeli,  [fedele 
ma  da  interpolamenti  e  variazioni  alterata  :  egli  il  fece,  e  insieme 
corresse  il  Salterio,  Giobbe  ed  altri  libri  che  non  ci  rimangono.  Pen- 
sò poi  a  una  nuova  versione  dell'  antico  Testamento,  non  più  sul  te- 
sto dei  Settanta,  ma  sull*  originale;  e  per  quindici  anni  vi  si  ostinò» 
fedele  al  testo  a  segno  da  introdurre  nella  lingua  molti  modi  ebraici, 
valendosi  pure  delle  versioni  siriaca  ed  araba,  e  delle  greche  :  fatica 
stupenda  per  un  uomo  solo,  ove  dovette  crear  quasi  una  lingua  nuo- 
va, che  si  appropriò  immagini  è  frasi  orientali,  piegossi  ad  esprime- 
re idee  e  cose  oppòste  al  suo  carattere,  eppure  non  perdette  mae- 
stà e  gravità.  Per  tal  opera  le  lingue  d' Oriente  vennero  ad  influire, 
più  tardi,  sopra  quelle  dell'  fluropa  ;  e  la  traduzione  di  Girolamo, 
adottata  dalla  Chiesa,  invece  dell'  antica  italica  fatta  sopra  i  Settan- 
ta, diventò  fondamento  a  quella  che  il  concilio  Tridentino  dichiarò 
autentica. 

Accortosi  per  propria  sperienza  che  alcune  letture  aduggiano  i 
fiorì  celesti  sotto  un  rigoglio  d' importuni  pensieri,  e  smorzano  il 
gusto  degli  studi  meglio  confacenti  a  Cristiano,  Gfrolamo  nella  tarda 
età  garriva  coloro  che,  dopo  abbandonata  la  sapienza  del  secolo,  si 
nauseavano  della  semplicità  delle  sacre  scritture,  e  tornavano  ai  poe- 
ti (iS).  Ep(»ure  egli  stesso  gli  amò  sempre,  tanto  che  gliel'  appone- 
vano i  suoi  avversari  :  nuovo  indìzio  della  battaglia,  che  le  due  ci- 
viltà si  portavano  nella  letteratura  come  in  ogni  altra  cosa. 
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3S3-431  Del  che  un  nuovo  esempio  abbiamo  in  Ponzio  Meroplo  Paolino 
da  Bordeaux,  che,  dopo  dignità  primarie  nella  Spagna  e  n<elle  GaK 
lie,  governò  la  Campania  :  e  nommatissimo  per  parentadi  non  meno 
c^e  per  dottrina,  consenti  alla  chiamata  di  Dio,  rinunziò  al  mondo, 
,e  a  Roma  ricevette  il  battesimo.  Di  tale  acquisto  i  Cristiani  fecero 
pubbliche  gratulazioni,  mentre  i  Pagani  se  ne  rodevano  ;  parenti  e 
amici  incontrandolo  voltavano  largo  da  lui  come  da  disertore;  clienti, 
liberti,  schiavi  consideravano  rotto  ogni  vincolo  con  esso.  Il  poeta 
Ausonio  non  lasciò  via  intentata  per  istomarlo  dalla  sua  risoluzione, 
tra  le  frivolezze  letterarie  d' allora  non  intendendo  come  la  fcMrza 
della  convinzione  e  Tautorità  della  coscienza  potessero  reggere  con- 
tro consìgli  e  lamenti  cosi  poetici. 

Paolino,  a  Firenze  animatosi  nei  colloqui  di  sant*  Ambrogio,  si  ri- 
tirò  nella  solitudine  presso  Nola,  ove  colla  moglie,  ridotta  a  sorella, 
visse  sedici  anni,  istituendo  una  specie  di  Tebaide  fra  le  delizie  del- 
la Campania  :  fabbricò  una  chiesa  a  san  Felice  con  dipinte  istorte 
dell'  antico  Testamento,  per  guardar  le  quali  i  terrazzani  dimentica- 
vano fin  il  desinare.  Minacciano  i  Barbari  ?  e'  non  li  teme,  assorto  in 
una  pace  che  il  mondo  non  può  rapire.  Ogn'anno,  il  giorno  natali^ 
del  suo  santo  prediletto,  compone  un  canto  ^  e  benché  gr  idolatri 
della  forma  sentenziino  eh'  egli  scrisse  meglio  da  pagano  che  con- 
vertito, Ambrogio  trovava  composti  e  soavi  quei  carmi,  e  Agostino 
ne  lodava  la  gemebonda  pietà.  Fatto  vescovo,  mantiene  corrispon- 
denza con  Ambrogio,  Girolamo,  Agostino  coli'  Italia,  coli'  Asia,  col- 
r  Africa,  ricambiando  idee,  consigli,  schiarìmenti. 

Trapassando  altri  Padri  della  Chiesa  occidentale,  nominerò  Zem- 
ne  vescovo  di  Verona,  che  sbarbicò  dalla  sua  diiesa  i  resti  dell'  ido- 
latria e  dell'  arianismo,  e  ci  lasciò  settantasette  discorsi,  eleganti  di 
espressione,  se  non  nuovi  d' idee.  Eusebio  sardo  pel  primo  introdus- 
se la  vita  regolare  fra  il  clero  di  Vercelli  ond'  era  vescovo;  nel  con- 
cilio di  Milano  resistette  all'  imperatore,  il  quale  cacciò  fin  la  mano 


che  non  essendo  riuscito,  tornò  alla  sua  sede,  ove  chiuse  santamente 
i  giorni.  Ebbe  amico  Lucifero  vescovo  di  Cagliari,  uno  dei  più  fer- 
vorosi oppugnatori  de'  vari  scismi,  e  che  dall'  esigilo  mandò  all'  im- 
peratore uno  scritto,  dettato  con  quella  violenza  che  ^li  faceva  or- 
dinare a'  suoi  di  non  aver  comunicazione  di  sorta  cogli  eretici.  Con- 
fQrmi  opinioni  sosteneva  l' amico  suo  diacono  Ilario,  pretendendo  si- 
no che  gli  Ariani,  per  rientrare  in  grembo  alla  Chiesa,  dovessero  ri- 
battezzarsi ;  il  che  lo  faceva  da  san  Girolamo  sopraimomare  il  D^ 
catione  del  mondo. 

Mai  non  s'era  pensato  dai  Pagani  ad  accogliere  in  una  chiesa  il  po- 
polo per  esporgli  cìie  cosa  credere,  come  adorare,  come  operare  ; 
la  cognizione  delle  cose  sacre,  siccome  tutto  il  resto,  essendo  privi- 
legio di  pochi,  non  mai  accomunata  alle  plebi.  D' altra  parte,  cne  sa- 
rebbesi  potuto  predicare  nel  tempio  quando  i  dottori  stessi  non  a- 
veano  dogmi  comuni,  e  stavano  perplessi  sulla  morale?  L' eloquenza 
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antica  esercìtavasi  ne^l'  interessi  particolari  d' un  cittadino  o  d' ana 
dita  ;  al  più  «jpialche  filosofo  disputava  coi  discepoli,  ma  intomo  a 
dottrine  speciali,  sprovedute  di  carattere  pubblico  e  universale. 

Da  che  Cristo  ebbe  detto,  —  Andate  e  predicale  a  tutti  »,  doveva 
atta  congregazione  dei  fedeli  essere  esposta  la  verità  universalmente 
accettata,  e  spiegarvisi  ì  punti  che  rilievano  alla  salute  di  tutti.  Dalla 
più  tenera  età  il  sacerdote  assumeva  il  fanciullo,  e  col  catechismo 
aV  insinuava  le  verità  sublimi,  mercè  delle  quali  potrebbe  anche  la 
femminetta  rispondere  a  ciò  che  ignoravano  Aristotele  e  Platone. 
L' istruzione  continuava  quanto  la  vita,  o  confermando  i  credenti,  o 
convertendo  i  traviati,  o  persuadendo  gF  increduli.  La  predicazione 
3ulle  prime  era  avvalorata  dal  santo  olezzo  della  virtù,  dalL*evìdenza 
del  miracolo  ;  e  parlando  lo  Spirito  Santo  per  bocca  degli  apostoli, 
non  era  mestieri  di  persuasive  d' umana  sapienza  (16).  Ma  come  la 
reli^one  fa  estesa  e  mescolata  alla  società,  si  munì  ànch*  essa  delle 
armi  eoo  cui  Terrore  la  combatteva,  e  T eloquenza  fu  trasportata 
dalla  ringhiera  al  pulpito,  dalla  politica  alla  morale,  dagl'interessi  dd 
mondo  a  quelli  del  cielo.  La  Chiesa,  fatta  trionfante,  volle  ornarsi 
dell*  doquenza,  come  si  ornava  di  pompe  e  d' apparati,  e  supplì  col- 
r  arte  del  pulpito  air  intepidita  fede  primitiva.  Suo  primo  campo  fu- 
rono le  lotte  cogli  Ariani  ;  poi  giganteggiò  per  opera  di  oratori,  i 
quali,  nel  combattere  V  orgoglio  del  sapere  e  l' indocilità  del  cuore, 
reggono  a  petto  di  quanto  V  antichità  vanta  di  più  hisigne,  noà  che 
sorpassare  di  buon  tratto  i  loro  contemporanei. 

Con  gagliardia  affrontò  Ariani  ed  idolatri  in  Occidente  sant'  Am-  $M>«T 
brogio,  romano  nato  a  Treveri.  Come  governatore  della  Liguria  e 
deir  Emilia  sedeva  egli  in  Milano,  dove  la  presenza  dell*  imperatrice 
Giustina  facea  prevalere  gh  Ariani  a  segno,  che  vi  fu  posto  vescovo 
il  cappadoce  Ausenzio  di  quella  setta.  Quando  l'imperatrice  ottennt 
dal  nglio  una  legge,  che  a  quelli  concedeva  piena  libertà  di  assem» 
blee,  e  guai  se  i  Cristiani  li  molestassero,  il  segretario  Benevolo  negò 
formolarla,  e  rinunziò  piuttosto  al  grado;  ma  Ausenzio  se  ne  incari- 
cò. Allorché  questo  vescovo  morì,  poteasi  prevedere  tumultuosa  la 
elezione  del  successore,  che  faceasi  a  voci  di  popolo  ;  e  il  governa» 
toro  Ambrosio  si  presentò  ai  comizi  per  tenerli  in  dovere.  Ma  appena 
entrato,  le  due  divise  d'accordo  gridano  :  —  Sii  vescovo  tu  stesso  », 
poiché  il  vescovo  si  eleggeva  di  qualunque  condizione,  né  tampoco 
esigendosi  fosse  cristiano  ;  onde  Ambrogio,  tentato  invano  sottrarsi 
a  quel  peso  colla  fuga  e  col  seder  giudice  in  un  caso  di  sangue,  rico- 
noscendo il  volere  di  Dio  a  manifesti  indizi,  si  lasciò  battezzare,  poi 
ordinar  prete  e  vescovo;  e  ceduto  ai  poveri  il  suo  danaro,  alla  Chiesa 
i  terreni,  al  fratello  Satiro  V  ammmistrazione  della  sua  casa,  tutto  si 
affisse  al  santo  ministero. 

Dalla  Bibbia  e  dai  Padri,  letture  a  lui  nuove,  trasse  tal  frutto,  che 
divenne  il  primo  dei  santi  Padri  in  Occidente  ;  e  se  cede  in  genio  a 
Gregorio  Ma^no^  a  Basilio,  a  Giovan  Crisostomo»  li  supera  in  pratica 
attivila,  sublimandosi  negli  atti  più  che  negli  scritti.  La  vita  sua,  de- 
scrittaci eloquentemente  da  Paolino  suo  segretario,  era  assorta  nelle 
cure  più  diverse  ;  giudicare  cento  affari  a  lui  portati  dai  fedeli,  cu- 
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rare  spedali,  attendere  ai  poveri,  accogliere  tutti  con  affabilità,  e  fin 
ciò  meditare  e  comporre  :  forniva  di  vescovi  chiese  che  mai  non  ne 
aveano  avuti  ;  visitava  ed  incorava  gU  altri,  e  talvolta  li  raccoglieva 
a  concili  ;  interponevasi  a  favore  de'  rei  di  Stato;  vendeva  gli  ori  ed 
tempio  ^r  riscattare  prigionieri  dai  Goti.  Missioni  importanti  eraa» 
a  lui  affidate  come  a  pratico  :  da  Valentiniano  morendo  gli  furono 
raccomandati  i  suoi  figliuoli  :  dissuase  Magno  Massimo  dall*  entrare 
in  Italia:  ucciso  Graziano,  andò  ad  impetrarne  il  cadavere,  e  con  fran- 
chezza  intimava  a  Teodosio  la  verità,  e  gFinsegnava  le  distinzioni  fra 
il  sacerdozio  e  V  impero,  talché  quegli  diceva,  —  Solo  Ambrogio  co- 
nosco, il  quale  di  vescovo  porti  degnamente  il  nome  ».  Intanto  egH 
rappresentava  con  dignità  ed  amore  il  tribunato  che  in  nome  di  Cri- 
sto aveano  assunto  i  vescovi  dopo  caduto  quello  in  nome  della  legge, 
colla  parola  e  colle  opere  offrendosi  sostegno  al  popolo^  invocandola 
giustizia  0  rindulgenza  de'principi,  interponendo  a  favore  dei  tapini 
e  de*  soffrenti  le  dottrine  della  povertà,  deireguaglianza,  del  riscatto 
nmano,  operato  col  sangue  d' una  vittima  celeste. 

Quanta  pratica  avesse  coi  classici  lo  palesano  le  opere  sue  ;  sd»- 
bene  scriva  balzano  e  scorretto,  senza  padronanza  d'espressione,  e 
con  vane  sottigliezze  e  giocherelli  qualora  non  sia  animalo  dal  sen- 
timento del  dovere  o  dei  pericolo  (17).  Nella  più  estesa  e  curiosa  fra 
le  sue  opere,  suidoveri  degli  ecclesiastici,  passa  in  rassegna  quelli 
di  tutti  gli  nomini,  e  scioglie  quistioni  di  pratica  filosofia.  Neil*  £s<h 
merone,  commentando  le  sei  giornate  del  mondo  creato,  molto  si 
giova  di  Origene.  I  suoi  elogi  della  virginità  producevano  tale  eflet- 
to» che  padri  e  mariti  lamentavansi  perchè  troppe  donne  dedicassero 
a  Dio  la  loro  continenza. 

L' imperatore  Graziano  avea  decretato  che  ciascuno  potesse  ono- 
rar la  divinità  nelle  adunanze  al  modo  che  più  credesse  opportuno  ; 
ma  Ambrogio  seppe  persuaderlo  a  ferire  di  colpo  estremo  I*  osser- 
vanza antica.  In  conseguenza  ordinò  di  toglier  via  dal  senato  di  Roma 
la  statua  della  Vittoria;  poi  chiamò  al  fisco  tutti  i  beni  con  cui  man- 
tenevansi  i  tempi,  i  pontefici,  i  sacrifizi  ;  annullò  i  privilegi  politici  e 
civili  delle  Vestali,  e  vietò  ai  sacerdoti  d*  accettare  legati  se  non  di 
beni  mobili  (18).  Spaventati  i  nobili  romani,  i  capi  del  senato,  e  quelli 
che  si  ostinavano  a  chiamarsi  u  la  parte  migliore  deli;'uman  gene- 
re >f  (19),  spedirono  a  Graziano  perchè  sospendesse  questi  decreti; 
e  per  fare  maggior  colpo,  gli  recarono  la  veste  di  sommo  pontefice, 
religiosamente  custodita,  e  che  a  lui  dovea  rammentare  la  lunga  se- 
rie de*  predecessori  che  se  ne  fregiarono  come  simbolo  del  potere 
supremo  in  terra  e  d' onori  divini  dopo  morte.  Graziano  non  si  ar- 
rese a  quelle  dimostrazioni,  e  proferì,  —  Tale  ornamento  disdicesi  a 
cristiano  »  ;  onde  la  religione  antica  rimase  senza  sommo  pontefice, 
e  il  sacerdozio  spogliato  dei  beni  che  lo  facevano  ambire  anche  dopo 
eh*  era  privato  degli  onori  e  de'  privilegi. 

Né  diverso  esito  sortii  l*  ambasceria  mandata  a  Valentiniano  li  ac- 
ciocché ripristinasse  1*  altare  della  Vittoria  ;  e  le  suppliche  di  Sim- 
maco e  di  Libanio  a  tale  intento  sono  1*  ultimo  grido  del  paganesi- 
ino,  che  sentesi  trafilo  nel  cuore.  Lo  sdegno  di  questi  esalò  non  sol* 
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tanto  in  segreti  mormorii,  ma  in  voci  aperte  ;  né  forse  restarono  e* 
strani  alla  sommossa,  nella  quale  Graziano  perdette  la  vita.  Ma  soc-^ 
combettero  definitivamente  allorcbè  ebbe  la  porpora  Teodosio,  che 
il  titolo  di  Grande  dovette  principalmente,  air  avere  terminata  con 
coraggio  e  convincimento  la  prolungata  contesa  fra  le  due  religioni. 

Narrasi  che,  venuto  a  Roma,  e  ricevuto  da  un  beirincontro  di  da* 
me  e  senatori,  Teodosio  proponesse  a  discutere  qual  fosse  la  reli- 
gione da  seguitarsi,  e  che  V  idolatria  vi  soccombesse.  Il  fatto  non  ha 
sembianza  di  vero:  certo  per  legge  generale  egli  vietò  che  «  alcuno 
si  contaminasse  co*sagriiìzÌ,  immolasse  vittime,  difendesse  simulacri 
fatti  a  man  d' uomo  »>  ;  i  magistrati  non  entrassero  ne'  tempi  ;  confi- 
sca per  qualunque  atto  d*  idolatria,  e  morte  a  chi  immolasse;  il  ^omo 
del  Signore  fu  dichiarato  sacro,  proibendo  in  esso  i  giuoclii  e  gli 
spettacoli,  e  riformando  il  calendario  giuridico  a  norma  delle  pre* 
scrizioni  cristiane  (30).  Eppure  le  leggi  di  Teodosio  convincono  che 
non  erano  cessati  i  riti  antichi;  imperocché  egli  decretò  che,  chi  dal 
cristianesimo  ritornasse  air  idolatria,  restasse  incapace  di  disporre 
de'  suoi  beni  per  testamento  ;  dappoi  estese  questo  statuto  ai  cate« 
eumeni,  e  dichiarò  infami  gli  apostati  (21).  I  concili  ripeterono  que- 
ste leggi,  e  gli  scrittori  ecclesiastici  inveivano  contro  le  cerimonie 
gentilesche,  conservate  massimamente  nelle  feste,  nei  saturnali  e  nei 
giuochi.  Tempi  e  delubri  furono  però  chiusi  allora  4ai  magistrati,  e 
spesso  demoliti  dalla  pietà:  i  senatori,  come  cantava  Prudenzio,  bel- 
lissimi splendori  del  mondo,  deposero  le  insegne  dei  vecchio  sacer* 
dozio  per  rivestire  la  candida  toga  del  catecumeno  (33). 

Restava  a  domare  1*  eresia;  e  Teodosio,  caduto  in  grave  malattia, 
decretò  essere  volontà  sua  che  tutti  aderissero  alla  religione  ìnse* 
guata  da  san  Pietro  ai  Romani,  quale  allora  si  professava  dal  ponte- 
fice Damaso  e  da  Pietro  vescovo  d' Alessandria  ;  ai  seguaci  di  essa 
dava  autorità  d' assumere  il  titolo  di  Cristiani  Cattolici  ;  i  dissidenti 
infamava  col  nome  d' eretici,  minacciandoli  anche  di  castighi  (35)i 
Rimossi  i  vescovi  e  cherici  ostinati,  senza  tumulto  né  sangue  si  stab- 
bili la  fede  ortodossa  ;  e  il  terzo  (24)  concilio  ecumenico,  adunato  in  381 
Costantinopoli,  confermò  neir  interezza  sua  il  simbolo  Mceno,  di- 
chiarandolo più  distesamente  in  alcuna  parte,  onde  combattere  pp* 
sleriori  eresie. 

Ciò  in  Oriente  ;  ma  fra  noi  V  arianismo  erasi  ricoverato  sotto  il 
manto  d!  Giustina  madre  di  Valentiniano  II,  la  quale,  arrogandosi 
d'estendere  l'imperiale  autorità  anche  sopra  il  culto,  pretendeva 
che  sant'  Ambrogio  cedesse  agli  Ariani  una  delle  chiese  di  Milano. 
L'indegna  proposizione  con  fermezza  egli  respinse;  e  Giustina,  chia- 
mando ribellione  l'opporsi  ai  voleri  imperiah,  si  ostinò  d' ottenere  a 
forza  r  intento.  Cominciò  a  gravare  i  mercanti  d' una  tassa  di  du« 
cento  libbre  d' oro,  e  imprigionare  molti  che  non  vollero  o  non  pò- 
tevano  pagarla.  Mandò  ad  Ambrogio  l' ordine  di  uscire  dalla  città, 
ma  egli  protestò  non  poter  abbandonare  il  gregge  da  Dio  affidatogli: 
minacciollo  di  morte,  ed  egli  mostrò  nulla  desidererebbe  meglio  del 
martirio.  Deliberata  poi  di  pubblicamente  •  solennizzare  a  modo  sua 
la  Pasqua,  citò  Ambrogio  al  suo  consiglio;  ma  per  ispontanea  affetta 
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essendogli  corso  dietro  a  turba  il  suo  gregge  fino  al  palazzo,  i  mi- 
nistri imperiali  dovettero  supplicare  il  preiato  a  disperdere  e  caì- 
mare  Y  estuante  moltitudine,  promettendo  non  sarebbe  vidata  la  re- 
ligione. 

Bugiarde  promesse  1  Nella  solenne  mestizia  della  settimana  santa, 
uffiziali  di  palazzo  si  recano  dapprima  alla  basilica  Porziana,  poi  alla 
nuova  (25),  per  disporre  ogni  cosa  a  ricevervi  V  imperatore  e  soa 
madre.  Il  popolo  torna  allora  sui  tumulti,  sicché  gran  pena  durarono 
le  guardie  a  difendere  le  chiese  ;  e  un  sacerdote  ariano  versava  in 
grave  pericolo,  se  non  fosse  ricorso  per  difesa  ad  Ambrogio  stesso. 

Stuesti  negava  d*esser  obbligalo  a  cedere  il  tempio,  attesoché  le  cose 
ivine  non  vanno  soggette  all'  imperatore,  il  quale  si  trova'  nella 
Chiesa,  non  sopra  la  Chiesa;  e  dalla  cattedra  di  verità  mostrava  come 
sia  lecito  resistere  airingiustlzia,  non  però  con  armi,  non  colla  forza; 
pregava  Dio  a  non  permettere  si  versasse  sangue  per  la  sua  Chiesa; 
e  congregati  nelle  due  basiliche  i  fedeli,  gV  intratteneva  or  cantan- 
do, ora  predicando,  e  ripeteva  —  La  tirannide  del  sacerdote  è  la  sua 
debolezza  >?. 

Fu  allora  che  Ambrogio,  per  animare  e  distrarre  il  popolo  intro- 
dusse il  cantare  a  vicenda  in  due  cori,  cioè  le  antifone,  ancora  inu- 
sate  nel  nostro  Occidente.  Prima  d' allora  certamente  cantavasi  dai 
fedeli,  ma  forse  con  una  semplicità  tutta  di  pratica;  e  probabilmente 
nelle  chiese  derivate  dagli  Ebrei  seguivasi  il  modo  che  questi  aveano 
tenuto  nel  cantar  i  salmi,  mentre  in  Grecia  vi  si  applicavano  le  me- 
lopee  della  lira.  Da  questa  melopea  greca  prese  le  mosse  Ambrogio, 
sia  togliendone  i  nómi  o  le  arie  popolari,  sia  riducendo  in  octacor- 
JE^^  0  serie  di  otto  suoni  (  le  oKave  ),  i  tetracordi  o  serie  di  quattro 
suoni  di  cui  cbmponeansi  i  modi  greci  (26).  Scrisse  pure  inni  di  no- 
bile e  commovente  semplicità,  alcuni  dei  quali  si  cantano  tuttora  (27). 
jCon  santa  compiacenza  egli  rimembrava  la  melodia  d*  uomini  e  don- 
ne, di  vergini  e  fanciulli,  sonante  come  il  fragore  delle  onde,  e  dalla 
quale  anche  sant*  Agostino  restava  commosso  fino  alle  lagrime  (28). 
La  fermezza  d'Ambrogio  vinse  1'  ostinazione  dell'imperatrice, che 
dischiuse  le  carceri,  tolse  le  guardie  ;  e  Valentiniano,  sentendo  la 
potenza  di  quell' inerme,  diceva  a' suoi  uffiziali:  —  Se  Ambrogio 
r  ordinasse,  voi  mi  consegnereste  a  lui  colle  mani  legate  >.\ 
Ma  poco  di  poi  gli  fu  elevato  incontro  un  dottore  degli  Ariani,  e 

Subblicato  un  editto  che  permetteva  a  questi  di  tenere  loro  assem- 
lee,  minacciando  di  morte  i  Cattolici  se  le  turbassero.  Ambrogio 
tornò  alle  armi  sue,  la  predica,  le  antifone  ;  e  di  e  notte  la  chiesa  fu 
occupata  dai  fedeli.  Tale  consenso  distolse  i  principi  dall'  usare  vio- 
lenza ;  e  il  concilio  d' Aquileja,  tenuto  poco  dopo  il  Costa ntinopolilar 
no,  e  dove  Ambrogio  sostenne  la  parte  principale,  chiari  la  fede  dei 
vescovi  d*  Occidente,  che  poterono  asserire  non  esistere  più  Ariani 
lino  air  Oceano. 

Ambrogio  durò  ventidue  anni  al  laborioso  ministero,  finché  di  cìn- 
quantasette  a  Dio  piacaue  chiamarlo  al  premio.  Si  pretende  che,  per 
ricompensare  lo  zelo  adoperato  contro  gli  Ariani  da  lui  e  da  san  Va- 
leriano,.  il  pontefice  erigesse  le  sedi  di  Milano  e  d' Aquileja  in  metro- 
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polì,  dignità  fin  allora  ignota  in  Occidente.  La  prima  estese  la  giu- 
risdizione sui  vescovadi  dal  Po  fin  dentro  la  Rezia  ;  V  altra  su  quei 
della  Dalmazia,  della  Pannonia,  del  Nerico,  e  poc'a  poco  nella  Vene- 
zia :  e  r  un  metropolita  consacrava  Y  altro,  risparmiando  il  difficile 
viaggio  a  Roma. 

Contemporaneamente  san  Pilastro  combatteva  gli  Ariani,  stese  un 
Catalogo  delle  eresie^  e  fatto  vescovo  di  Brescia  *<  città  rozza,  ma 
avida  di  dottrina  >'  (29)  resistette  a  Valentiniano  e  Giustina  insieme 
con  Benivolo,  magistrato,il  quale,  piuttosto  che  cedere  alle  blandizie 
deirimperatore,  si  ritirò  a  vivere  oscuro  in  riva  al  Benàco.  A  questo 
Benivolo  sono  diretti  alcuni  sermoni  di  san  Gaudenzio,  che  peregri- 
nato a  Gerusalemme, in  Antiochia  conobbe  san  Giovanni  Grisostomo, 
poi  succedette  a  Pilastro  nel  vescovado  di  Brescia,  ove  colle  reliquie 
portate  d'Oriente  consacrò  una  chiesa  col  titolo  di  Concilio  de'Santi. 
Vigilio  dal  vicino  Trento  scorreva  la  valle  deir  Adige  e  il  Veronese, 
predicando,  battezzando,  ergendo  chiese,  abbattendo  idoli:  perocché 
nelle  vallate  alpine  eonservavasi  il  culto  di  Saturno,  e  nella  trentina 
di  Non  (Anaunia)  circuì  vasi  processionafmente  i  campi,litando  a  quel 
dio  ;  al  che  non  avendo  voluto  uniformarsi  Sisinio,  Martirio,  Alessan- 
dro, furono  martirizzati  :  anche  i  valligiani  di  Ronderà»  ligi  ali*  ado- 
razione di  queir  idolo,  lapidarono  Vigilio  (30). 

Sì  grandiosi  uffizi  incombevano  ai  Padri  in  quella  Chiesa,  che  di 
perseguitata  diveniva  dominatrice  ;  ma  sebbene  greci  e  latini  difen^ 
dano  le  stesse  verità,  e  in  lutti  si  senta  la  convinzione  che  lotta, Peo- 
tusiasmo  che  eleva,  la  carità  che  santifica,  traggono  carattere  parti-r 
colare  dalla  natura  del  paese,  secondo  che  vivono  in  Oriente  oi^ 
Occidente.  In  Roma  non  erano  mai  prosperate  la  metafisica  e  la  filo- 
sofia sublime,  per  difetto  in  parte  della  lingua  ;  mentre  il  sano  intel- 
letto e  lo  spirito  pratico  vi  campeggiarono  nello  svolgere  ed  ordina- 
re la  legislazione.  Pertanto  gli  apologisti  latini  non  offrono  grande 
apparenza  d*  ingegno,  conservano  alcun  che  dell*  alterezza  romana, 
rigidi,  ostinati  di  non  calare  ad  accordi  coir  avversario,  né  tampoco 
valersi  d'altre  armi  che  le  proprie;  onde  sdegnano  gli  ornamenti  del- 
l'eloquenza, gli  artifizi  della  logica,  le  reminiscenze  della  letteratura 
ostile.  La  Grecia,  ancor  fiorente  di  lettere  quando  il  cristianesimo 
apparve,  gli  oppose  pia  clamorosa  lotta,  armata  di  cavilli,  di  sedn^ 
zioni,  di  disprezzo  ;  ma  quando  convertita  gli  esibì  difensori,  questi 
conservarono  le  costumanze  e  i  duetti  delle  scuole  dond'  erano  usci- 
ti, e  comparivano  in  campo  come  I>avide,  accinti  della  spada  rapita 
al  gigante. 

Il  nemico  stesso  che  combattevano  era  differente.  Roma,  per  coi 
sono  identici  la  religione  e  lo  Stato,  non  sa  apporre  al  cristianesimo 
condanna  peggiore  che  dichiararlo  nemico  del  genere  umano,  cioè 
dell'  impero;  il  genio  suo  legale  decreta,  uccide,  non  discute;  e  gli 
apologisti,  opponendo  rigore  a  rigore,  s' accontentano  spiegare  il 
do^roa,  ed  appellarsi  alla  lettera  scritta.1  Greci,  perdute  le  avite  isti^ 
Uizioni,naturali  alla  disputa  e  alle  sottigliezze, retori  e  sofisti  ingordi 
di  quistloni  move,  guardano  i  Cristiani  come  novatori  pazzi  o  peri» 
Golosi,  che  ripudiando  la  tradizione,  precipitano  la  coacieiiM  umani 
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neir  incertezza.  Mentre  dunque  ì  magistrati  a  Roma  uccidevaiiò,  i 
dotti  di  Grecia  esaminavano,  discutevano,  sicché  gli  apologisti  erano 
obbligati  scendere  a  minuzie,  accettare  Y  obiezione  arguta,  snodare 
il -sottile  paradosso,  il  sillogismo  capzioso;  e  sentendo  tutta  la  poten- 
za della  libera  parola,  invocavano  solo  che  la  forza  non  intervenisse 
nella  discussione  della  verità. 

€Ii  uni  e  gli  altri  aprono  la  nuova  società,  posati  tuttavia  su)  terre- 
no deli'  antica  ;  convincono  V  uomo  che,  senza  quel  lume  del  lume, 
egli  ignora  le  verità  più  necessarie  alla  sua  condotta,  più  care  al  suo 
cuore,  più  dolci  alle  sue  speranze  ;  e  invocano  la  libertà  delle  co- 
scienze, non  più  perii  solo  senato,  né  per  una  città  od  una  gente, ma 
per  r  universo.  Vinti  che  ebbero  i  nemici  esterni,  dovettero  lottare 
contro  le  discordie  inlesline,  cioè  coloro  che,  al  modo  del  serpente 
antico,  adopravano  la  parola  di  Dio  per  diffondere  V  errore,  o  per  re- 
stringere a  concetti  particolari  le  verità  generalissimo  che  la  Chiesa 
annunziava. 

Nelle  scuole  vengono  a  fronte  V  antico  Oriente,  1*  antico  Occidente 
e  il  cristianesimo,  il  quale,  estendendosi  su  tutti  gli  uonoiini  e  tutti 
gr  interessi,  era  naturale  che  trovasse  molte  ed  interessate  contrad- 
dizioni. I  Neoplatonici  vogliono  elevarsi  a  Dio  non  mediante  la  fede, 
ma  mediante  la  dottrina.  Sette  giudaizzanti,  sette  giudaiche,  sette 
orientali  assenzienti  od  avverse  agli  Ebrei,  sette  cristiane  inclinate  o 
Iberniche  air  ascetismo,  docili  o  reJutlanlì  all'asiatica  teosofia,  comifr 
ciano  la  più  splendida  gara  d*  ingegno  che  il  mondo  avesse  mai  ve- 
duta, fra  la  teologia  antica  e  la  nuova,  fra  la  mitologia  poetica  e  la 
religione  morale,  fra  la  vetustà  che  tramonta  e  il  nuovo  tempo  che 
s*apre.  Onde  alla  dottrina  evangelica  incontrò  come  a  tutte  le  novi- 
tà ;  prima  tacciata  di  sogno  e  di  follia,  dappoi  se  ne  confessa  la  su- 
blimità, ma  appuntandola  di  plagio,  quasi  ogni  sua  verità  fosse  de- 
dotta dair  Egitto,  dair  India,  dall'  Academia  ;  infine  se  ne  adottano  i 
concetti,  mentre  tuttavia  si  persiste  ad  oppugnarla.  Ma  su  quella  bi- 
lancia ha  perduto  ogni  peso  la  spada  ;  e  l'autorità  dei  cesari,  nell'  a- 
pogeo  della  sua  forza,  non  entra  per  nulla  a  determinare  la  creden- 
za ;  tanto  efficace  sonò  la  parola  che  distingueva  i  diritti  della  spada 
da  quelli  del  pensiero. 

Fra  le  eresie  fu  clamorosissima  quella  di  Nestorio,  il  quale  negava 
r  incarnazione  di  Dio,  distinguendo  in  Cristo  la  natura  divina  dall'n- 
r/iì  mana,  e  ripudiando  perciò  la  divina  maternità  di  Maria  :  condannata 
nel  conciho  di  Efeso,  quarto  ecumenico,  venne  per  ricolpo  a  dare 
estensione  al  culto  della  Vergine,  il  quale  contribuì  non  poco  a  svel- 
lere i  resti  del  paganesimo,  convertendo  alla  Madre  dell'amore  e  alla 
Donna  dei  dolori  i  tempi  pagani.  Non  più  sulla  natura  di  Dio  ma  sa 
quella  dell'uomo  sofisticarono  i  Pelagiani, cercando  perchè  tanti  mali 
si  patiscano  sotto  un  Dio  buono, come  la  prescienza  divina  si  combini 
eoli'  umana  Ubertà,  e  la  Grazia  coir  attività  morale  dell'  uomo.  I  Ma- 
nichei lo  spiegavano  in  modo  vulgare,  supponendo  un  Dio  buono  e 
im  malvagio  ;  e  da  quella  provincia  romana  dell'Africa,  dove  éi  svol- 
sero le  più  vigorose  intelligenze  cristiane,  dove  si  elaborarono  i 
frìneipi  fiNriame&tali  della  cristiana  filosofia,  sorse  il  più  vigoroso 
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combattitore,  sant*  Agostino,  del  quale  parleremo  fra  poco.  Eutichia-* 
ni,  Monofìsili,  Monotelili,  colle  varie  gradazioni  di  loro  eresie  con-» 
cernenti  la  natura  o  la  volontà  di  Dio  e  del  suo  Verbo,  agitarono 
piuttosto  r  Oriente. 

Perocché  la  divisione  che  erasi  fatta  neir  impero,  estendevasi  pn« 
re  alle  chiese,  e  cominciata  dalla  fabbricazione  dì  Costantinopoli^ 
dura  Ano  ad  oggi,  avendo  ciascuna,  anche  prima  di  scindere  la  es- 
senziale unità,  conservato  un*  impronta  e  una. tendenza  particolare  j 
il  genio  bisantino  speculativo,  il  genio  romano  pratico.  Allorché  la 
Chiesa  greca  si  radunò  nel  concilio  di  Nicea,  fu  per  chiarire  la  rela-p 
ziooe  delle  tre  persone  divine,  e  settanta  opinioni  agitavano  il  clero 
abissino  sopra  V  unione  delle  due  nature  in  Cristo  :  la  latina  non  eb^ 
be  trattati  dogmatici  prima  di  Agostino,  né  prima  di  Gregorio  Ma-* 
gno  alcun  metafisico  sedette  sul  trono  papale.  In  Oriente  si  disputa 
sulla  essenza  della  natura  divina,  mentre  quasi  ignote  vi  sono  le 
quistioni  sulla  libertà  umana  e  sulla  Grazia  :  al  contrario  da  noi  si 
ragiona  sopra  gli  atti  umani. 

In  Oriente  erano  cominciati  i  rigori  della  vita  monastica  ;  e  i  de<* 
serti  della  Siria  e  della  Tebaide  si  popolarono  d' anacoreti,  che  nella 
solitudine  attendevano  ad  operare  la  salute  delle  proprie  anime» 
staccati  dalle  cose  terrene^  come  Antonio  (31),  Pacomio,  Ilarione« 
Non  tardarono  i  monaci  a  propagarsi  nel  nostro  paese,  forse  allor-» 
che  sani*  Atanasio  scorreva  V  Italia  per  combattere  V  arlanismo:  ma 
ben  presto  sì  raccolsero  in  compagnie,  sotto  regole  dettate  da  san?* 
t' Agostino,  poi  da  san  Benedetto  ;  e  furono  piuttosto  missionari  di 
Barbari,  dissodatori  di  terreni,  assistenti  di  infermi  ;  né  le  Alpi  e  gli 
Apennini  videro  strazi  e  macerazioni  quali  i  torrenti  petrosi  dell*  E* 
gitto  e  le  bollenti  arene  della  Libia  ;  e  invece  di  quegli  stiliti  che 
colà  passavano  1*  intera  vita  su  di  una  colonna,  da  noi  si  vide  V  atti<» 
vita  efficace  di  sant'  Ambrogio,  di  Leon  Magno. 

La  Chiesa  greca  restò  corrotta  dalla  propria  immobilità,  non  pro- 
gredendo in  mezzo  a  tanto  sapere,  non  ramnando  Tarte  in  mezzo  a 
tanto  cerimoniale,  vedendo  sorgere  gli  Iconoclasti,  poi  retrocedendo 
collo  scisma.  Nella  Ialina  invece  il  buon  senso  filosofico  e  pratico  si 
piegò  al  progresso,  si  modificò  a  seconda  dei  tempi  e  nello  spie- 
garsi deir  attività  ;  man  mano  che  la  società  secolare  diveniva  ìm-t 
potente,  V  ecclesiastica  vi  si  surrogava  ;  i  riti  pagani  come  i  tempi 
conservava,  trasformandoli  e  traendolia  superiore  intelligenza;  le 
terre  cambiavano  i  nomi  per  assumere  quello  d' un  santo. 

La  differenza  fra  le  due  Chiese  fu  rivelata  maggiormente  dall'  or- 
dinamento esterno.  LMnipero  Occidentale  sfasciavasi  quando  appun- 
to ingrandivano  i  pontefici  ;  e  in  questi  si  concentrava  V  autorità, 
che  lasciavansi  cadere  di  mano  i  magistrati  civili.  Avrebber  essi  do» 
Tuto  allegare  V  incompetenza,  per  non  esporsi  al  rimprovero  d*  ih 
surpazione,  dato  molb  secoli  dopo  da  una  filosofia  non  solo  estranea 
a  quei  pericoli,  ma  incapace  o  risoluta  a  non  intenderli  ?  doveano 
lasciare  che  la  società  andasse  a  fascio  anziché  togliere  a  dirigerla, 
come  ognuno  deve  fare  ne*  frangenti  ? 

11  patriarca  di  Costantinopoli  scapitava  p^  la  presenza  deli'  impe* 
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ratore  ;  né  era  meglio  che  una  delle  ruote  d' un  sistema  civile^  rego* 
lare,  protetto  dalla  gerarchia  e  dair  esercito.  In  Italia  invece  ve- 
dremo  ben  presto  gì'  imperatori  fuggire  da  Roma,  sicché  il  papa, 
dolente  sì,  ma  non  vergognoso  delle  pubbliche  sventure,  mantene- 
vasi  colla  fronte  alta,  come  scevro  dalle  colpe  imperiali  ;  quando 
ogn*  altra  autorità  perdea  vigore,  egli  solo  rimaneva  cogli  attributi 
di  un'  altra  sovranità,  reale  e  permanente  ;  e  le  istituzioni  politiche 
deir  impero,  V  energia  delle  genti  occidentali,  il  pericolo  valeano  ad 
assodarlo,  mentre  a  lui  si  volgeano  i  Barbari,  eh'  egli  doveva  con- 
vertire, illuminare,  incivilire,  governare. 

Il  bisogno  di  difesa  e  d*  azione  facea  stringere  fra  sé  i  monaci, 
milizia  poderosissima  de*  pontefici.  11  celibato  staccò  V  ordine  sa- 
cerdotale dal  laico,  e  dagli  interessi  e  affetti  terreni  ;  sicché  il  prete 
si  considerò  superiore  al  laico,  e  perciò  esigeva  rispetto  e  sommes- 
sione,  come  marchio  di  santità  adducendo  le  astinenze  e  la  dottrina. 
Perfino  la  lingua  comune  e  la  pace  universale,  che  parvero  sin  oggi 
utopie  benevole,  vennero  dalla  società  cristiana  attuate  per  quanto 
è  possibile  col  parlar  latino  e  coi  concili. 

Così,  mediante  il  cristianésimo,  dentro  periva  il  despotismo,  cioè 
il  potere  separalo  dal  dovere,  r  autorità  che  crede  aver  sopra  gli 
uomini  ogni  diritto,  fin  quello  negatogli  dalla  legge  naturale  e  divi- 
na ;  fuori  periva  la  nazionalità  esclusiva,  tutto  dirigendo  all'  affra- 
tellamento. Né  però  la  Chiesa  aboliva  T  individualità  degli  uomini  o 
de*  popoli,  anzi  la  nobilitava  ;  solo  alla  nazionale  esclusività  contrap- 
poneva il  concetto  d*  universalità,  dovendosi  rispetto  anche  ai  mini- 
mi, non  perché  greci  o  romani  od  ebrei,  ma  perché  uomini  e  cri- 
stiani, perché  non  fattura  capricciosa  di  vari  numi,  ma  libera  crea- 
zione dei  Padre  nostro  (32).  Le  verità,  tramandate  parte  in  iscritto, 
parte  a  voce,  riceveano  non  solo  spiegazione  ma  autenticità  dalia 
Chiesa,  che  n'  é  la  depositaria  e  la  garante,  e  ogniqualvolta  ne  vede 
intaccata  una,  la  chiarisce  e  svolge  viemeglio  ;  e  poiché  non  e'  è 
verità  astratta  che  non  operi  sulla  morale,  stabilendo  quelle  purifi- 
ca questa. 

Tale  fu  il  compilo  de*  santi  Padri.  Malgrado  che  le  condizioni  del 
la  società  d*  allora  e  i  sopra  venuti  infortuni  tardassero  i  frutti,  pure 
non  V*  é  per  avventura  miglioramento  alcuno  de'  tempi  più  civili, 
che  almeno  in  germe  non  si  trovi  in  essi.  Succeduti  agli  apostoli  ed 
ai  martiri  per  propugnare  col  sapere  e  colla  parola  le  credenze  nuo- 
ve, sorte  col  popolo  e  fra  il  popolo  rampollale,  essi  rompono  il  per- 
petuo circolo  deir  imitazione  fra  cui  era  incantata  la  profana  lette- 
ratura, e  formano  il  secolo  d' oro  della  cristiana  :  e  noi  potemmo 
studiarvi  molte  particolarità  della  storia  de*  popoli,  e  il  lento  ma 
incessante  maturarsi  della  più  vasta  rivoluzione,  e  gli  ostacoli  at- 
traversatile dalla  scienza  appoggiata  sulle  antiche  osservanze,  sin- 
ché fu  chiamata  a  sostenere  con  rintegralo  vigore  le  nuove. 

Le  dispute  che  essi  agitarono,  oggi  sono  dimenticate  :  ma  essi 
combatterono  perché  noi,  vulgo  senza  dirilli  né  forza  né  divinità, 
potessimo  cessare  d*  essere  schiavi  negli  ergastoli,  o  pasto  ai  leoni 
per  divertimento  del  popolo  re,  e  le  nostre  anime  trastulio  ai  sofis- 
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mi  dei  filosofi,  alla  prepotenza  dei  dominatori,  alla  lascivia  de*  rie* 
chi;  combatterono,  perchè  noi  plebe  potessimo  sentire  Y  eguaglian- 
za nostra  e  proclamarla  in  diritto,  sinché  il  tempo  non  la  consacri 
nei  fatto. 


(1)  Hoc  moderamine  principatus  inclaruit,  quod,  inter  religionum 
diversitateSy  meditu  stetit^  vel  quemquam  inquietavity  neque  ut  hoc  co- 
leretur  imperavit,  aut  illud^  nec  interdictis  minacibus  subjeciorum  ceV' 
vicem  ad  id  quod  ipse  colmt  inclinabat^  sed  intemeratas  reliqutt  ha$ 
partes  ut  reperii,  QuesV  asserzione  di  Ammiano  Marcellino  (xxx.  9)  è 
confermata  dal  codice  Teodosiano,  ove  Yalentiniano  dice  :  Testes  sunt 
Ugeia  me  in  exordio  imperii  mei  datae,  quibus  unicuique^  quod  ani* 
mo  imbibisset,  colendi  libera  facultas  tributa  est,  Lib.  ix,  tit.  16. 1.  9. 

(2)  Cod.  Teod:^  lib.  xu,  tit.  50, 1.  75. 

(3)  Pudet  dicere  :  tacer dotes  idolorum^  mimi^  et  aurigae,  et  scorta 
haereditates  capiunt;  solis  clericis  ac  monacis  hac  lege  prohibetur; 
et  nonprohibetur  a  persecutoribus,  sed  a  principibus  christianis,  Nec 
de  lege  queror^  sed  dolco  cur  meruerimus  hanclegem.  San  Girolamo. 

(4)  Sono  esagerate,  ma  meritano  esser  riferite,  le  lodi  dategli  da  Aa» 
sonio  in  tal  proposito  : 

Arma  tnfer,  Chunnosque  truces,  furtoque  nocentes 
Sauromatas^  quantum  cessat  de  tempore  belli^ 
»  Jndulget  claris  tantum  inter  castra  Camaenis. 
Vix  posuit  volucres  stridentia  tela  sagittas, 
Musarum  ad  calamos  fertur  manus  :  olia  nescit. 
Et  commutata  meditatur  arundine  Carmen, 
Sed  Carmen  non  molle  modis  ;  bella  horrida  Martit 
Odrysiiy  tressaeque  viraginiSy  arma  retractat, 
Eoculta^  jEacides  ;  ceUbraris  vate  superbo 
Rursus^  romanumque  libi  contingit  Homerum, 

£pigr.  I. 

(5)  Cod,  Teod,,  lib.  ix  tll.  7. 1.  i. 

(6)  Temistio,  Oratio  xix. 

(7)  Sotto  una  statua  erettagli  nel  387  è  chiamato pond/eo?  Vestae^pon» 
tifex  Solis^  quindecemvir^  augur  tauroboliatus,  neocorus^  hierofanta 

■  et  pater  sacrorum,  Grutero,  pag.  ii02.  M®  3.  In  un'  ara  scoperta  allo 
scorcio  del  secolo  passato  gli  si  aggiungono  i  titoli  di  curialis  HerctM^ 
sacratus  Libero  et  Eleusinis^  pater  patrum  ;  Donato,  Suppl,  al  JUunh 
iort,  1. 1.  p.  71  N®  3.  Pater  sacrorum  e  pater  patrum  si  Tiferisjconà'^f' 
culto  di  Mitra,  come  abbìam  veduto.  .'^ 

Macroblo  fa  da  lui  difendere  nobilmente  gli  schiavi  contro' im  tal 
vangelo,  dicendo  eh'  essi  sono  formati  degli  stessi  elementi  che  nol^* 
cevono  lo  spirito  dallo  stesso  principio,  vivono,  muoiono  air  egaal  a»- 
do  ;  i  costumi  distinguere  gli  uomini,  non  V  abito  o  la  condizione;  Iflòlaf 
espone  nobilmente  la  maniera  di  farsi  amato  agli  schiavi.  Sàtum»»  U  '  ' 

(8)  Lib.  I.  ep.  45. 

(9)  Dii  patfiij  foiHie  graiiam  neglectorum  saerarum  Llbf.  ii.  ep.  7, 
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(iO)Ep.9. 

(41)  Agostino,  Z)e  ctw.  Dei,  V.  26. 
(12)         Sexcentas  numerare  domos  de  sanguine  prisco 
Nohilium  licet,  ad  Chrisli  piacula  vcrsas. 

Prudenzio,  v.  1567. 

(i5)  Sebben  Girolamo  mostri  disprezzo  per  le  distinzioni  di  nascita, 
rammenta  che  per  padre  ella  discendeva  da  Agamennone,  per  madre 
dai  Gracchi  e  sposò  uno  disceso  da  Enea  e  da  Giulo. 

(i4)  Ep.  xxiii  ad  Eustoch.^ 

(15)  Ep.  IV  ad  FabioL  del  iOl. 

(16)  San  Paolo,  i  ad  Corinth.^  ii.  4. 

(17)  Il  migliore  per  avventura  de^  suoi  discorsi  è  quello  In  morte  del 
fratello  Satiro,  tutto  spirante  affetti  di  famiglia.  —  A  nulla  mi  valse  Pa- 
f(  ver  raccolto  il  moribondo  tuo  respiro,  appoggiata  la  boì;ca  mia  sulle 
«  estinte  tue  labbra.  Io  sperava  far  passare  la  tua  morte  nel  mio  seno, 
«(  e  comunicare  a  te  la  vita  mia.  Pegni  crudeli  e  soavi,  sventurati  ab- 
«  bracci,  fra  i  quali  io  sentii  11  suo  corpo  farsi  gelato  e  rigido,  e  P  ultimo 
«  fiato  esalare,  to  striogea  fra  le  braccia,  ma  avevo  già  perduto  colui 
«  che  ancora  io  serrava.  Quel  soffio  di  morte  divenne  per  me  spffio  di 
«  vita.  Voglia  il  Cielo  almeno  ch^  esso  purifichi  il  cuor  mio,  e  ponga  nei* 
«  lamia  anima  r innocenza  e  la  dolcezza  tua  ». 

Dair  affetto  domestico  sa  elevarsi  ai  pubblici  danni,  come  nel  beire* 
sordio  :  -^  Fratelli  carissimi,  abbiam  condotto  innanzi  air  ara  del  $a- 
«  grifizio  la  vittima  che  fu  richiesta,  vittima  pura,  accetta  a  Dio,  Satirtì, 
n  mia  scorta  e  mio  fratello,  lo  non  aveva  dimenticato  ch^  ei  fosse  mor- 
«  tale,  oè  mi  lasciai  illudere  da  vana  speranza  ;  ma  la  grazia  oltrepassò 
«  la  speranza,  e  non  che  lamentarmi  a  Dio,  devo  ringraziarlo,  come  que- 
«  gli  che  sempre  desiderai,  in  caso  che  alla  Chiesa  o  a  me  sovrastassero 
«  calamità,  si  sfogasse  la  tempesta  sopra  di  me  e  sopra  la  mia  famiglia. 
41  Grazie  al  Signore,  che  neir  universale  sovvertimento  prodotto  dai 
«  Barbari  che  d^  ogni  parte  recano  guerra,  io  abbia  soddisfatto  air  affli- 
le zione  comune  co*  miei  particolari  dispiaceri,  e  sia  stato  percosso  io 
«  solo  quando  temea  per  tutti.  Sì,  o  fratello,  avventuroso  in  quanto  ren- 
«  de  florida  la  vita,  noi  fosti  meno  per  opportunità  della  morte.  Non  a 
«  noi  fosti  rapito,  ma  ai  disastri  ;  non  hai  perduto  la  vita,  ma  fosti  cam- 
«  pato  dalla  minaccia  delle  calamità  sospese  sul  nostro  capo.  Affeziona- 
te to  com^  eri  a  tutti  i  tuoi,  oh  quanto  avresti  gemuto  nel  sapere  che 
«  Italia  è  incalzata  da  un  nemico  già  alle  porte  !  quale  afflizione  per  te 
u  in  pensare  che  ogni  nostra  speranza  di  salute  sta  nel  baluardo  del- 
ie le  Alpi^  e  che  alcuni  tronchi  d' albero  sono  V  unica  barriera  che  di- 
<c  fende  il  pudore  t  quanto  T  anima  tua  si  sarebbe  contristata  nel  vede- 
<f  re  che  si  piccola  distanza  ci  separa  dal  nemico,  nemico  feroce  e  bru- 
ii tale,  che  né  la  vita  risparmia  né  il  pudore  ». 

Nulla  di  cosi  bello  egli  dice  o  nella  consolazione  per  la  morte  di  Va- 
lentiniano  o  nel  panegirico  di  Teodosio. 

(18)  Simmaco,  lib.  x.  ep.  54.11  testo  proprio  della  legge  ci  manca;  ma  in 
una  d' Onorio  del  415  (Cod.r«od.,lib.  xvi.  Ut.  10.1.  20)  é  detto:— Confor- 
me ai  decreti  del  divo  Graziano,  ordiniamo  di  applicare  al  nostro  doini^ 
Dio  tutte  le  proprietà  (omnia  loca)  che  V  errore  degli  antichi  destinò 
alle  sacre  cose  ». 

(19)  Simmaco,  lib.  i.  ep.  46. 

(20)  Cod.  Teod.j  lib.  xvi.  tit.  7. 1. 11, 12, 16. 
(?1)  Ivi,  1. 1, 4, 5. 

(22)        Exmtare  patres  videas^  pulcherrima  mundi 
lumina^  conoiliumque  senum  gestire  Catonum 
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Candidiore  toga  niveum  pietatis  amictum 
Sumere^  et  exuvias  deponere  pontificales. 

Contro  Simmaco. 

(23)  Cod.  Teod.^  lib.  xvi.  til.  1. 1. 2. 

(24)  Se  nella  serie  dei  concili  ecumenici  91  annoveri  pure  quel  di  Ge- 
rusalemme, tenuto  dagli  Apostoli,  nelPanno  50  d.  C,  e  descritto  da  san 
Luca  nel  cap.  xv  degli  Atti,  —  Il  simbolo,  quale  allora  fu  ridotto,  si  leg- 
ge quotidianamente  nella  messa. 

(25)  Og§[i  San  Vittor  Grande  V  una,  e  Sanr  Ambrogio  V  altra. 

(26)  Cosi  racconta  Isidoro  di  Siviglia,  De  officiis  ecclesiaslicis^  lib.  i. 
e.  7. 

(27)  Deus  creator  omnium  —  Jam  surgìt  hora  tertia  —  Nunc  san^ 
de  nobis  Spiritus  ;  e  alcuno  dice  il  Te  Deuin^  ma  altri  lo  pretende  com- 
posto nel  VI  secolo  da  un  frate  Sisebut,  vìssuto  probabilmente  a  Monte- 
cassino. 

(28)  ExameroUj  ni.  5;  àugustini  Confess.^  ix.  7. 

(29)  Budis  sed  avida  doctrinae^  dlcevala  «an  Gaudenzio  ;  e  r  inno  àn« 
tico  di  san  Pilastro  : 

Et  rudemsed  tunc  cupidammoneri 
Imciam  quamquam^  tamen  ad  docendum 
Firmiter  promptam, 

(30)  Labus,  Museo  Bresciano^  intorno  air  antico  marmo  di  C.  Ginlf  o 
Ingenuo,  pag.  56.  Da  un  curioso  passo  di  Rodolfo  notaio  parrebbe  che 
fin  nel  vii  secolo  durasse  in  Valcamonica  il  cullo  di  Saturno:  Erant  ad^ 
huc  in  iUa  valle  plurimi  Pagani,  qui  arioribus  etfontibus  viclimas  of" 
ferebant.  In  tempore  usque  regis  Jriberti  imago  Saturni  magna  fre^ 
quentia  venerabatur  in  curie  ffedulio  (aEdolp):  et  quum  praecepti  rer 
gis  obedientia  non  fieret  ut  iìla  imago  deslrueretur,  Jngelardus  du^ 
Brissìae  misit  armatorum  manus^  qui  illam  disperderunt  in  fragr 
mentis. 

(31)  Una  tradizione  molto  divulgata  fa  nato  sanr  Antonio  a  Yentimi- 
glia.  0  almeno  da  madre  di  questa  città. 

(o2)  Dell- unità  del  genere  umano  non  ebbe  conoscenza  P antichità, 
alla  quale  sembrava  un  fatto  fatale  la  divisione  in  nazioni.  Giuliano  im«> 
peratore  giudica  che  quesl^  unità,  proclamata  dagli  Ebrei  e  dai  Cristiani, 
ripugni  alla  diversità  di  leegl  e  di  costumi,  la  quale  deriva  dalla  volon- 
tà degli  Del,  rappresentanti  de^  geni  contrari  onde  sono  ispirati  i  popo- 
li, da  Marte  i  guerreschi,  da  Minerva  quei  che  uniscono  la  prudenza  al 
coraggio,  da  Mercurio  quelli  che  hanno  prudenza  più  che  valore.  Sah 
Cirillo,  contra  Julianum^  lib.  iv. 
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CAPITOLO  LI. 


L«  coltura  pagana  digraiUi)  e  ai  amplia  la  crlstli 


Qaeìla  dei  santi  Padri  era  letteratura  vitale,  nuova,  dell'  avvenire; 
ma  quella  scolastica,  di  forme  ricalcate  sui  modelli  classici,  oeppur 
un  grande  scrittore  produsse  dopo  Costantino.  Dall'  Africa  fa  cma- 
mato  a  Roma  e  a  Milano  sant'  Agostino  per  insegnare  eloquensa; 
Mie  GalUe  un  retore  per  tessere  il  panegirico  a  Teodosio  ;  le  ven- 
nero d' Egitto  Macrobio  e  il  migliore  poeta  Claudiano,  da  Siria  il  re- 
tore migliore  Icherio,  d' Antiochia  il  migliore  storico  Ammiano  Mar- 
Cellino  ;  e  ricordiamoci  che  in  gran  carezza  di  viveri,  essendo  rin- 
viati i  forestieri  da  Roma,  i  pocni  letterati  dovettero  andarsene^  con- 
servando invece  tremila  ballerine»  altrettante  cantatrici,  e  loro  mae- 
stri e  cori  e  turba  seguace. 

Scuole  però  non  mancavano,  e  san  Girolamo  vi  si  esercitava  fan- 
-ciullo  a  declamare,  e  con  finti  litigi  addestravasi  ai  veri  ;  nei  tribu- 
nali, udiva  eloquenti  oratori  disputare  fino  a  svillaneggiarsi  e  mo^ 
dersi  (1).  Valentiniano  e  Graziano  istituirono  scuole  di  retorica  e 
grammatica  greca  e  latina  nella  metropoli  di  ciascuna  provincia  ;  e 
coloro  che  venivano  a  studio  in  Roma,  dovevano  portare  dalla  pa- 
tria attestazioni  dell'  esser  loro,  poi  arrivando  notificare  dove  abi- 
tassero, a  che  studi  intendessero,  non  bazzicare  male  compagnie  e 
spettacoli,  se  no  cacciati  a  verghe  (2).  I  maestri  di  grammatica  non 
insegnavano  meramente  gli  elementi  della  lingua,  sibbene  tutte  le 
scienze  filologiche  (3)  :  che  in  conto  maggiore  fossero  quei  di  reto- 
rica, appare  dal  doppio  delle  razioni  a  loro  assegnate  (4)  :  passava- 
no di  città  in  città  al  fiuto  de'  migliori  stipendi,  trafficando  di  versi, 
complimenti,  panegirici,  dispute,  senza  curarsi  dell'  impero  che  ca- 
deva 0  del  cristianesimo  che  sorgeva^  Cosi  le  scuole  diventavano 
semenzai  di  cattivo  gusto,  come  ogniqualvolta  s' insegna  a  supplire 
ai  pensieri  con  un'  enfasi  sempre  più  esagerata,  e  con  cumuli  di  fi- 
gure alla  perfezione  dello  stile  e  alla  purezza  della  lingua. 

Deteriorando  la  coltura  e  crescendo  la  mescolanza,  sopra  T  arte 
imitatrice  studiata  dagli  scrittori  rivalse  l'elemento  popolare,  spon- 
taneo e  incollo  ;  sicché  nemmeno  i  Romani  giunsero  a  conservare 
l'aristocratica  purilà  dell'  espressione.  A  ciò  s' affaticarono  retori  e 
grammatici  ;  Mauro  Servio  commentator  di  Virgilio  ;  Elio  Donato 
precettore  di  san  Girolamo  e  autore  dei  rudimenti  della  grammati- 
ca, che  divennero  modello  alle  posteriori  ;  Nonio  Marcello  che  trat- 
tò ddhx  proprietà  delle  parole  latine  ;  Pomponio  Pesto  che  scrisse 
della  significazione  delle  parole  ;  Sosipatro  Carisio  che  ^ede  cin- 
que libri  di  osservazioni  granunaticali  ;  Diomede,  Fabio,  Plaociade, 
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Ful^nzio,  che'  hanno  il  merito  d*  averci  conservato  qualche  fram^ 
mento  o  qualche  tradizione  antica  ;  ultimo  Arusiano  che  dispose  al- 
fabeticamente frasi  e  locuzioni  spigolate  nei  classici. 

Questi  grammatici,  in  mancanza  della  stampa,  erano  i  soli  che 
trascrivessero  i  libri  per  uso  della  scuola  :  in  conseguenza  si  rego- 
lavano secondo  il  gusto  particolare,  e  lasciavano  perire  i  migliori 
per  conservare  i  più  opportuni  ;  preferivano  le  cose  tenui  e  le  brevi 
alle  storie  di  Tacito  e  di  Livio  ;  col  divulgare  estratti  buttavano  in 
dimenticanza  le  opere,  il  cut  guasto  venne  dunque  ben  prima  che 
dal  medio  evo  e  dai  frati. 

Altri  compilatori  ci  tramandarono  notizie  sulla  storia  e  sulle  scien* 
ze,  come  Aurelio  Macrobio,  vissuto  al  tempo  di  Teodosio  II,  che  nei 
Saturnali  introduce  persone  dì  conto  a  discorrei*e  di  variatissimi 
argomenti,  ri()ortando  le  notizie  e  le  dottrine  degli  autori  colle  pa* 
rofe  lor  proprie.  Di  qui  una  sgarbata  mescolanza  di  stile,  confessane 
do  egli  stesso  maneggiare  a  stento  il  Ialino,  giacché  era  nato  in  0* 
riente  :  ma  ci  conservò  per  tal  modo  brani  importanti  (b).  Marciano 
Cappella  africano  nei  nove  libri  del  Satyricon  fa  fascio  d*  ogni  erba 
in  verso  e  in  prosa  :  e  quella  specie  di  compendio  di  tutte  le  scienze 
servì  di  testo  alle  scuole  del  medio  evo.  Di  Censorino,  più  che  gli 
Jndigitamenta  sulle  divinità  che  hanno  potenza  sopra  la  vita  del- 
l' uomo,  è  utile  il  trattato  cronologico,  astronomico,  aritmetico,  fisi- 
co De  die  natali,  per  la  cognizione  che  se  ne  trae  de'  computi  del 
tempo  fra'  diversi  popoli. 

Le  scienze  non  furono  uè  estese,  né.  applicate.  La  medicina  se- 
guitava in  un  empirismo  misto  d' incantagioni  e  di  formolo.  Oribaso 
da  Pergamo,  medico  di  Giuliano  e  suggeritore  delle  costui  supersti- 
zioni, transuntò  opere  d' antichi  ;  ma  il  poco  che  ne  rimane,  non  ci 
^  aggiunge  veruna  cognizione  :  se  non  che  discorre  saviamente  sugli 
esercizi  di  corpo  frequentati  dagli  antichi,  e  sull'  educazione  fisica 
da  darsi  ai  fanciulli,  raccomandando  quel  che  mai  non  sarà  predi- 
dicato  abbastanza,  d*  invigorire  il  corpo  prima  di  coltivare  Io  spiri- 
to, e  lasciar  questo  in  riposo  lino  ai  sette  anni,  e  allora  affidarci  ra- 
gazzi a  maestri,  ma  fin  ai  (quattordici  astenerli  da  grammatici  e  geo- 
metri; dappoi  non  lasciarli  mai  oziosi,  acciocché  precoce  non  si  sve- 
lali in  essi  r  istinto  della  carne.  Teodoro  Prisciano  scrisse  in  latino  e 
in  greco  un  Emporiston  delle  malattie  facili  a  curarsi,  il  Logicus 
sugi'  indizi  delle  croniche  e  delle  acute,  il  Ginedon  su  quelle  delle 
donne,  e  un  libro  d' esperienze  fisiche.  Di  veterinaria  (  mulomedid^ 
na  )  trattò  un  Publio  Vegezio  ;  dei  mali  de'  bovi  un  Gargilie  MarsìA; 
le,  scorrendo  su  tutta  r  economia  rustica.  Va  col  titolo  di  Meélt 
pliniana  un  libro  mal  attribuito  a  Plinio  Valeriane.  Dopo  Cosili 
v'  ebbe  archiatri  di  palazzo,  spesso  decorati  del  tìtolo  di  ootttt 
primo  ordine,  e  nel  v  secolo  posti  a  paro  coi  duchi  o  vìcart.  Fa;] 
siero  nuovo  quel  di  Valentiniano  II  d' assegnare  un  medico  a  - 
scuno  dei  quattordici  rioni  di  Roma. 

Vindanio  Anatolino  diede  alcune  regole  d*  agricoltura,  boom 
munqne  miste  a  gentilesche  superstizioni.  L'  ultimo  scrittore  U/U. 
d'agraria, Palladio  Tauro  Emiliano,  in  quattordici  libri  4iilr%4 
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-proprìandoli  a  ciascun  mese,  estratli  d' antichi,  noàssime  dì  Cóli^ 
mella,  più  di  questo  esatto  nel  parlare  d*  alberi  fruttiferi  e  degli  or- 
ti :  r  uUimo  libro  è  in  versi  elegiaci.  In  Italia,  dove  la  retorica  gua- 
sta si  spesso  e  la  storia  e  la  precettiva,  giovi  ricordare  eh*  egli  dal 
bel  principio  avvertiva  :  —  Innanzi  tratto  vuoisi  por  mente  a  qual 
M  sia  la  persona  cui  deve  insegnare,  né  chi  istruisca  V  agricoltore 
«r-deve  emular  le  arti  e  V  eloquenza  dei  retori,  come  si  fa  da  certuni 
M  che,  mentre  parlano  eloquentemente  ai  contadini,  ottengono  che 
«  la  loro  dottrina  non  possa  capirsi  nemmeno  da'  più  esperti  >9« 

I  Romani  sapevano  la  guerra  per  arte  più  che  per  scienza  ;  uè  lo 
stesso  Giulio  Cesare  riesce  di  grande  utilità  agli  studiosi  della  stra- 
tegia. Il  primo  che  ne  trattasse  dogmaticamente  fu  Vegezio  Renato, 
che  neir  Epitome  institutionum  rei  militariSy  dedicato  a  Valentin 
niano  II,  spogliò  vari  autori  di  arte  bellica  terrestre  e  marittima,  e 
gli  ordini  d' Augusto,  Traiano  ed  Adriano  «  afOnchè,  coli*  esempio  e 
M r imitazione  delle  antiche  virtù,  gl'istitutori  de* giovani  soldati 
«  potessero  ripristinar  r  onore  della  milizia  romana  guasta  e  già* 
ìu  cente  ^>. . 

-  Adriano,  trovando  mal  accomodarsi  Tantica  legione  coi  nuovi  mo' 
di  della  guerra,  era  ricorso  al  triviale  ripiego  di  sceglierne  i  più  pro- 
di e  obbedienti,  e  formarne  una  coorte  di  mille,  quasi  il  frantumarlo 
rendesse^  buono  ciò  che  non  è.  Probabilmente  coUocavasi  essa  a  ca- 
po deUa  legione,  e  dietro  a  lei  le  nove  altre  coorti,  disposte  sopra 
tre  linee  :  lo  che  rendeva  agevole  il  formare  il  battaglione  quadrato, 
di  grand*  uso  nelle  guerre  di  quel  tempo  contro  la  cavalleria,  nerbo 
de*  Parti  e  degli  Arabi.  Ma  al  tempo  di  Vegezio  la  coorte  era  già 
ben  diversa  da  quella  d' Adriano,  componendosi  di  due  linee  ;  la 
prima  d*  una  fila  di  soldati  pesanti,  e  d*  una  d*  arcieri  ferrati,  con 
fancie  e  chiaverinc  ;  seguivano  due  file  di  veliti  ;  indi  una  schiera  di 
macchine  da  saeltamenti,  tra  cui  balestrieri  e  frombolieri  «  reclute 
male  ad  ordine  d*  arme,  e  gli  additi  destinati  a  protegger  le  mac- 
chine alle  spalle  ;  ultimi  stavano  i  triarl  per  la  riscossa.  Vegezio  si 
lamenta  che  della  legione  non  sussista  più  che  il  nome  :  a  fatica  si 
reclutava,  doveasi  concederle  voluttuosi  quartieri,  alleggerirne  le 
«rmi,  infine  empirla  di  stranieri  ;  eppure,  dice  Vegezio,  lasciavansi 
uccidere  non  come  uomini,  ma  come  bruti,  anziché  portar  armi  di 
buona  difesa. 

Espone  egli  coli'  ordine  schietto  e  appropriato  di  Senofonte;  met- 
te per  fondamento  valere  più  V  arte  che  la  natura,  e  coir  esercizio  e 
4e  istituzioni  esser  i  Romani  riusciti  ad  una  superiorità,  non  data 
loro  dalla  natura.  —  Non  superavano  essi  in  numero  i  Galli,  in  agili- 
<«  tà  gli  Spagnuoli,  in  forza  i  Germani,  in  iscaltrimenti  gli  Africani, 
««  gli  Asiatici  in  ricchezza,  i  Greci  in  dottrina  ;  ma  meglio  di  tutti 
«  sapeano  scegliere  buoni  soldati,  istruirli  nella  guerra  per  principi» 
«  rinvigorirli  con  esercizi  giornalieri,  prevedere  quanto  può  occor- 
re rere  nelle  varie  maniere  di  mischie,  di  marcie,  d*  accampamenti  ; 
«  punire  i  vili,  ricompensare  i  prodi.  Queste  parti  della  scienza  mi* 
M  ytare  crescono  il  coraggio  ;  nessuno  ha  paura  nel  praticare  eie 
«  che  ha  bene  imparato  ;  ond'  è  che  un  gomitolo  ben  destro  e  discif 
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«  plinato  prevale  ad  nno  più  numeroso  ma  dì  minor  disciplina  ed  e* 
«  sercizio,  clie  perciò  trovasi  esposto  a  sconfitte  micidiali  >'.  Scende 
poi  alle  particolarità  de'  vari  esercizi  nella  centuria,  nella  coorte, 
nella  camerata,  neir  individuo. 

Nel  libro  secondo  elevasi  ad  ordinamenti  superiori,  e  alle  guise 
con  cui  avvincevasi  alla  bandiera  il  soldato,  non  più  volontario;  fa- 
cendogli per  Dìo,  per  Cristo,  per  lo  Spirito  Santo  e  per  la  maestà 
dell  imperatóre  giurar  obbedienza,  di  non  disertare,  d' immolar  la 
vita  per  V  impero.  Nel  terzo  tratta  del  formare  gli  eserciti,  del  con-* 
servarli  sani  e  ben  animali  e  disciplinati,  delle  qualità  del  capitano, 
dei  segnali,  delle  disposizioni  a  norma  del  terreno,  del  passo  dei 
fiumi,  dei  fenomeni  naturali.  Nel  quarto  ragiona  delle  fortincazioni  ; 
nel  quinto  della  marina  :  cose  del  tutto  nmtate  oggidì. 

Ne  gran  cosa  si  può  imparare  da' suoi  ordini  di  battaglia;  ma  i 
consigli  e  lè  massime  generali  contengono  principi  sicuri,  che  an- 
cora non  perdettero  V  utilità.  —  Più  avrete  esercitato  e  disciplinato 
*<  il  guerriero  ne' quartieri,  men  pericoli  correrete  in  campo.  Non 
«  ordinate  mai  le  truppe  in  battaglia  campale,  che  non  ne  abbiate 
«e  sperimentato  il  valore  con  avvisaglie,  e  non  siano  sicure  di  vìncer 
«  re.  I  grandi  generali  non  danno  mai  battaglia  se  non  tratti  da  oc- 
«  casione  favorevole  o  dalla  necessità.  Procurate  ridurre  il  nemico 
te  colla  fame,  col  terrore,  colle  sorprese,  più  che  coUe  battaglie» 
a  giacché  in  queste  la  decisione  sta  alla  fortuna.  Maggiore  scienza 
«e  si  vuole  a  ridnr  il  nemico  per  fame  che  per  ferro.  Staccate  dal  ne- 
(«  mico  più  uomini  che  potete,  e  ricevete  bene  tutti  quelli  che  a  voi 
te  verranno  :  che  guadagnerete  più  col  trar  nomini  a  voi  che  coll'uc* 
«  ciderli.  Dopo  una  battaglia  fortificate  i  posti,  anzi  che  sparpaglia- 
*t  rè  r  esercito  :  chi  lascia  i  suoi  sparpagliarsi  inseguendo  ì  fuggia- 
tt  sebi,  cerca  perdere  la  vittoria.  Il  disegno  migliore  è  quel  che  ri- 
tt  mane  celato  al  nemico.  Cogliere  le  occasioni  è  arte  di  guerra  più 
te  Utile  che  il  valore.  L' armata  acquista  forze  nell'  esercizio,  le  per- 
K  de  neir  inazione.  Chi  rettamente  giudica  delle  forze  proprie  e  del« 
tt  le  avversarie,  di  rado  soccombe.  11  valore  prevale  al  numero  ;  una 
te  posizione  vantaggiosa  prevale  talvolta  al  valore.  Manovre  sempre 
ce  nuove  rendono  formidabile  un  generale  ;  condotta  troppo  unifor* 
•e  me  lo  fa  sprezzare.  Secondo  sarete  forte  in  fanteria  o  in  cavalle- 
ee  ria,  procuratevi  un  campo  favorevole  a  questa  o  a  queir  arma  ;  e 
i<  V  urto  maggiore  parta  da  quel  dei  due,  su  cui  fate  maggior  caso. 
ee  Deliberate  con  molti  ciò  che  in  generale  converrebbe  hre  ;  deci* 
«  dete  con  pochissimi  o  anche  da  solo  su  ciò  che  dovete  fare  incia-« 
et  scun  caso  particolare  ». 

Sesto  Giube  Africano,  nei  Cesti,  deplorata  la  invalsa  trascuranza 
delle  armi  offensive,  continua  :  — Se  si  pensasse  a  proteggere  ì  guer- 
tc  rieri  con  corazze  ed  elmi  alla  greca,  se  si  attribuissero  ad  essi 
te  lunghe  lancie,  se  si  esercitassero  a  scagliare  più  a  sesto  il  giavel- 
et  lotto,  e  a  combattere  cadano  per  sé  stesso,  e  quand'  occorra  av- 
te  ventarsi  sopra  il  nemico,  correndo  di  tutta  forza  sin  al  tiro  dei 
ce  dardi,  certo  i  Barbari  non  resisterebbero  ».  Le  quali  modificazio- 
ni furono  appunto  adottate  sotto  AlesMtodro  4Se?ero,  che  con  iol- 
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dati  cosi  allestiti  formò  una  gran  falange  di  sei  legioni,  più  numero^ 
sa  che  mai  non  fosse  stata  la  greca.  Ma  già  alla  forza  surrogavast 
r  astuzia,  ed  esso  Giulio  si  diffonde  intorno  ai  modi  di  far  perire  il 
nemico  senza  combattere,  cioè  avvelenar  le  acque,  i  cibi,  l'aria  stes- 
sa,' spaventare  i  cavalli,  circuire  il  nemico  con  quelle  frodi  che  la 
prisca  virtù  romana  aveva  aborrite.  Poi  suggerisce  spedienli  per 
sostenere  intrepidi  sia  V  attacco  de'  nemici,  sia  il  ferro  de'  chirur- 
gi ;  air  uopo  è  ben  fortunato  chi  trovi  nello  stomaco  d' un  gallo  una 
pietruzza,  e  la  porti  seco  alla  mischia  ;  come  pure  converrà  tenersi 
propizio  il  dio  Pan,  ispiratore  del  terror  panico,  e  potentissimo  a 
dare  e  togliere  il  coraggio. 

In  tempi  di  tanta  importanza  pel  morire  di  una  e  il  sottentrare  di 
un*  altra  civiltà,  nessuno  tolse  a  delineare  al  vero  i  popoli  invasone 
il  carattere  de'  personaggi  senz'  adulazione  o  livore.  Né  a  contem- 
plare d' occhio  fermo  i  casi,  e  con  ordine  e  verità  narrare  tanti  di- 
sastri era  opportuna  quella  mollezza  degli  intePetti,  quello  spossa- 
mento degli  animi.  Qual  fiducia  avere  nel  domani  quando  si  vedeva 
perire  a  ramo  a  ramo  la  pianta  sociale,  né  pr^vedevasi  quai  sorge- 
r^be  dal  suo  ceppo  V I  Barbari,  in  perpetuo  ed  irragionato  movi- 
mento, presentavano  soltanto  l*  agitazione  del  caos  o  Y  impulso  del- 
l' accidente  cieco,  ineluttabile  :  maledirne  le  vittorie  era  pericoloso 
quando  già  sovrastavano,  viltà  il  celebrarle  ;  meglio  tornava  il  tace- 
re 0  stordirsi. 

Aurelio  Vittore  scarnamente  compendiò  le  vicende  romane  da 
Augusto  iin  alle  vittorie  di  Giuliano  nelle  Gallie,  il  quale  gli  decretò 
una  staiuà  di  bronzo,  onore  svilito,  e  il  governo  della  seconda  Pan- 
nenia,  indi  Teodosio  la  prefettura  di  Roma.  Flavio  Eutropio,  che  fe- 
ce la  campagna  di  Persia  con  Giuliano,  per  ordine  di  Valente  scrisse 
un  Breviario  della  romana  storia  in  dieci  libri,  dall'  origine  fino  a 
Gioviano,  con  facile,  semplice  e  pulita  dettatura,-  e  con  amor  del 
Terp,  quantunque  non  gli  basti  sempre  l'arte  di  sceverarlo  dal  fal- 
so. Sesto  Rufo,  per.  ordine  di  Valentiniano,  dettò  un  Breviario  delle 
vittorie  e  provincie  del  popolo  romano^  specie  di  statistica,  cui  fa 
corons^  un  opuscolo  sui  monumenti  e  gli  edilizi  di  Roma.  Storie  scrit- 
te per  ordine  l 

.  Ammiano  Marcellino,  nato  di  buona  casa  in  Antiochia,  militò  nella 
Mqsopotamia  e  nella  Gallia  ;  poi  di  cinquant'  anni  ritiratosi  dalle  ar- 
mi in  Roma,  scrisse  in  latino  una  storia  dal  punlo  ove  Tacito  finisce, 
sino  sdla  morte  di  Valente  :  ma  dei  trentun  libri  ci  rimangono  solo 
gli  ultimi  diciotto,  che  abbracciano  dal  552  al  78,  viepiù  importanti 
perchè  ogn'  altro  storico  è  venuto  meno.  A  modo  de'  cronisti,  di« 
gredisce  grossolanamente  sopra  le  comete  ed  altri  accidenti  natura- 
li, mentre  tace  occorrenze  di  capitale  rilievo.  Da  soldato  narratore 
scarseggia  d' arte  e  finezza,  ma  non  di  buon  senso  e  amore  della  ve- 
rità ;  non  si  propone  scolasticamente  un  modello  qualsivoglia,  non 
fa  della  storia  un  retorico  esercizio,  e  conosce  che  la  semplicità  he 
é  merito  supremo  ;  sa  mostrare  come  i  fatti  si  concatenino,  e  deli- 
neare  i  caratteri  ;  e  preziose  informazioni  ci  trasmise  su  paesi  e  co- 
stumi veduti»  e  massime  sulla  Germania.  Al  cristianesimo  non  h 
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buon  viso,  pure  non  l'aspreggia  ;  e  disapprova  egualmente  le  misti- 
che follie  di  Giuliano,  Tintolleranza  di  Costanzo,  e  lo  sviare  d*  alcuni 
vescovi  dalla  primitiva  disciplina.  E  T  ultimo  suddito  di  Roma  che 
in  latino  scrivesse  una  storia  profana,  onde  si  prova  un  vero  rincre- 
scimento ad  abbandonarlo  (6). 

I  narratori  ecclesiastici  sono  greci  i  più  ;  e  fra*  latini,  per  dizione 
pura  e  calma  sobrietà  fu  chiamato  Sallustio  cristiano  Sul  pizie  Seve- 
ro d' Aquitania,  che  con  pia  credulità  scrisse  la  vita  di  san  Martino, 
e  le  vicende  della  religione  daU'  origine  del  mondo  fino  al  410  dopo 
Cristo. 

Dal  vuoto  Plinio  sin  a  Costantino  appena  si  trova  chi  aspiri  al  ti- 
tolo di  oratore  ;  e  le  Declamazioni  di  dieci  retori  minori^  raccolte 
da  Calpurnio  Fiacco  al  tempo  degli  Antonini,  girellano  sopra  soggetti 
immaginari  con  poc*  arte,  meno  eleganza  e  ninna  spontaneità.  All'in- 
trodursi  del  fasto  orientale  frequentarono  i  panegirici,  e  dodici  ce 
uè  rimangano,  infelici  imilazioni  del  non  felice  Plinio  :  sono  gratula- 
zioni  e  piacenterie  recitate  agli  augusti  in  nome  della  provincia  dai 
più  eloquenti,  cioè  da  quelli  che  sapevano  dir  a  disteso  e  ornata- 
mente ciò  che  in  breve  e  con  semplicità  si  potrebbe.  Anicio  Simmaco 
romano,  da  Prudenzio  anteposto  nn  a  Cicerone,  ci  pare  infelicissimo; 
pregia  gli  antichi,  ma  smanioso  del  bagliore  poetico,  ingordo  deU'ap- 
plauso  anzi  che  castigalo  veneratore  della  bellezza,  trastullasi  in  li- 
cenziosi traslali  e  di  giochereUi  ingegnosi  copre  fracide  adulazio- 
ni (7).  Suo  figlio  ne  raccolse  le  lettere  in  dieci  libri,  senz'ordine  cro- 
nologico, ma  non  inutili  alla  storia  ;  e  chi  le  paragoni  con  quelle  di 
Cicerone,  poi  con  quelle  di  Plinio,  avrà  tracciata  la  crescente  digra^ 
dazione  dalla  franca  semplicità  repubblicana  alle  formole  pomposa- 
mente servili.  Per  eloquenza  Mario  Vittorino  africano  ottenne  una 
statua  nel  fòro  Trajano,  e  dair  Apostato  fu  eccettuato  dal  divieto  di 
^segnar  belle  lettere,  quantunque  cristiano  :  ma  né  ciò,  né  gli  en- 
comi dei  santi  Agostino  e  Girolamo  tolgono  alle  opere  sue  di  parer 
buie  ed  incolte,  oltreché  povere  di  dottrina  teologica. 

I  poeti  ridussero  a  mestiere  V  adulare,  e  uniti  in  mae$tranze  come 
le  altre  arti,  dai  loro  capi  erano  condotti  al  palazzo  dei  grandi  per 
celebrare  onomastici,  matrimoni,  virtù  finte  quanto  le  augurale  pi^- 
s^erità.  Si  lascino  ncirobblio  co' loro  odierni  imitatori  que' verseg- 
gianti  ispirati  da  fame  e  da  vigliaccheria  ;  quelle  poesie  descrittive, 
dove  r  eleganza  stentata  rivela  la  meschinità  dell'  ingegno.  Sohto 
delle  età  di  decadenza,  al  belio  si  credette  supplire  col  difficile  ;  e 
Publilio  Oltazianò,  esigliato  da  Costantino,  ottenne  grazia  coll'offrir- 
gli  una  serie  di  componimenti,  alcuni  dei  quali  figurano  un  altare,  al- 
tri un  flauto,  quale  un  organo  (8)  ;  in  uno  il  primo  verso  è  tutto  in 
bisallabi,  il  secondo  in  trisillabi,  il  terzo  in  quadrisillabi  ;  in  un  altro 
si  succedono  le  parole  di  una,  due,  tre,  quattro,  cinque  sillabe  ;  in 
altri  la  prima  parte  dell*  esametro  è  riprodotta  nella  seconda  del  pe- 
tametro  (9);  in  uno  i  versi  possono  leggersi  da  destra  a  mancina  sen- 
za che  si  alteri  il  metro  (10);ih  uno  di  venli  versi,  tutte  le  prime  let- 
tere insieme  formano  Fortissimus  imperatore  le  quattordicesime 
Cl€menti9simu9  rector,  le  finali  Costantinm  iiwictus.  Altri  tesseir 
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larano  poemi  nuovi  con  emistichi  recchi,  come  Falconìa  Proba  cbe 
cantò  Gesà  Cristo  con  frasi  di  Virgilio  ;  del  casto  Virgilio,  coi  Auso- 
nio trasse  a  laide  significaziom'.Rufo  Avieno,  due  Tolte  proconsole  ai 
tempo  di  Teodosio,  ridusse  in  Tersi  latini  i  Fenomeni  e  i  Progwh 
sHei  d'Arato,  e  la  Descrizione  della  terra  di  Dionigi  Alessandrino, 
e  fin  le  storie  di  Livio  pensava  verseggiare  in  giambi. 

Claudio  Clandiano  d'Alessandria,  già  maturo,  adottò  la  Imgua  lati- 
na,  e  le  restituì  un  vigore  disusato  ;  scrisse  sopra  differenti  soggetti, 
alcuni  di  rimembranza,  come  il  Ratto  diProserpina  e  la  GiganUh 
machia  ;  i  più  d' occasione,  or  lodando  il  barbaro  suo  mecenate  Sti- 
licone,or  con  estro  più  caldo  vituperando  Rufino  ed  Entropio  awer- 
sari  di  quello  ;  sempre  esagerato,  sempre  ingrandendo  le  cose  pic- 
cole, abbellendo  le  grette.  Triviale  d*immaginativa,  trova  però  (èlici 
modi  (il):  è  mirabile  artefice  d*  armonia  :  ma  non  trascende  mai  il 
piccolo  valico,  per  cui  gli  ottimi  arrivano  a  sollevare  rinteUigenza  e 
toccar  il  cuore.  Entrato  franco  nel  soggetto,  languisce  come  chiun- 
que non  sorregge  V  ingegno  collo  studio  :  né  rifugge  da  inunagìBÌ 
esuberanti  0  scmfe,  come  cavalli  che  pregustano  la  preda  che  avrao 
domani,  o  vene  che  vomitano  l'oro,  o  mari  cbe  sputano  gemme  solia 
spiaggia. 

Soprastava  Alarico,  soprastava  Attila  ;  ed  i  poeti  cliimeriszavano 
la  Roma  di  Fabrizio  e  di  Catone,  nella  città  dei  papi  ricantavano 
Giove  e  la  guerra,  e  a  Stìlicone  parlavano  il  linguaggio  che  sarebbe 
stato  conveniente  a  Mario.  Clandiano  ha  in  pronto  numi  ed  augiffl 
per  ogni  occorrenza,  per  levare  in  cielo  il  cattolico  imperatore  Teo- 
dosio, per  festeggiare  il  natalizio  d' Onorio  e  vaticinare  la  fecondità 
de'  suoi  illibati  imenei.  Il  genio  poetico  s' incateni  a  idee  che  hanno 
perduto  la  forza,  la  vita,  l' avvenire  ;  e  avrà  condannato  sé  stesso  a 
rimbambolire.  Né  allora  si  trattava  de'  trastulli  poetici  di  certi  poe- 
tonzoli  odierni  ;  perocché,  quando  stavansi  a  fronte  due  civiltà  ne- 
miche, il  cantar  Giove  significava  chiarirsi  contro  Cristo  ;  e  Claudia- 
nò  forse  col  beffare  i  Cristiani  (12)  e  rendersi  cantore  uffiziale  del 
paganesimo,  meritò  che  il  senato  facesse  dai  dottissimi  imperatori 
decretargli  il  titolo  di  chiarissimo,  il  grado  di  notaro  e  una  statua  nel 
fòro  Trajano  (15).  Ma  la  ruina  del  generale  Stilicene  ravvolse  anche 
il  poeta. 

A  Magno  Ausonio  di  Bordeaux  l' esser  maestro  di  Graziano  fece 
ottenere  il  titolo  di  conte,  e  le  dignità  di  prefetto  al  pretorio  d' Italia 
e  d' Africa,  e  di  console.  Graziano,  che  non  aveva  potuto  trovarsi 
presente  all'  inaugurazione  di  lui,  volle  assistere  allorché  deponeva 
i  fasci  ;  nella  qual  occasione  il  poeta  recitò  il  ringraziamento  cbeci 
resta.  L' imperiale  alunno  gli  rispose  :  -^  Pago  un  debito,  e  pagan- 
dolo resto  ancora  debitore  »  ;  motto  che  vai  meglio  di  tutta  l'elncii- 
brata  arringa  del  poeta.  Morto  Graziano,  Ausonio  collocossi  in  pa- 
tria, ove  compose  la  più  parte  delle  opere  che  ce  ne  restano  ;  delle 
quali  tal  conto  facevasi,  che  Teodosio  gliele  chiese  per  lettera.  Però, 
se  nella  verseggiatura  conserva  quel  fiore  che  ultimo  i  Latini  perdet- 
tero, dà  troppi  segni  di  decadenza;  alla  parola  propria  surroga  arti- 
tiiate  drcoDloeusioBi;  e  le  lettere  son  le  nere  figlie  di  Cadmo,  biao- 
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ca  figliuola  del  Nilo  la  carta,  gnidi  nodi  la  cannùccia  da  scrivere.  Nel 
6ri/b  enumera  tutte  le  cose  che  Tanno  tre  a  tre,  le  Grazie,  le  Par- 
che, le  fauci  del  Cerbero,  il  tridente  di  Nettuno,  le  teste  della  Gor^ 
gone,  Dio  uno  e  trino  ;  mescolanza  di  sacro  e  profano,  in  cui  cade 
sovente.  Piacesi  anche  degli  sforzi,  come  terminare  un  verso  col 
monosillabo  da  cui  comincia  il  seguente  :  insomma  un  frivoleggiare: 
perpetuo  in  mezzo  a  pericoli  incalzanti. 

Cne  se  è  vero  eh'  e'fosse  cristiano,  voleva  per  arte  rimanere  gen- 
tilesco. Ed  anche  altri  poeti  cristiani  s' accontentarono  d' imitare  i 
classici  in  descrizioni,  narrative,  didascaliche,  panegirici,  antichi  di 
forma  come  d' immagini  e  di  stile,  se  non  che  surrogavano  la  sacra 
scrittura,  vite  di  santi,  virtù  cristiane  ;  innesto  disopportuno  sul  gio-^ 
vane  tronco.  San  Severino  lasciò  un  poema  bucolico  sopra  una  delle 
ftiolte  epizoozie  che,  uscente  il  iv  secolo,  s*  aggiunsero  alle  altre 
sventure«Buculo  pastore  al  mandriano  Egone  guaisce  d'aver  perdute^ 
il  suo  armento  ;  e  Titiro,  chiesto  come  il  suo  conservasse,  risponde, 
col  fargli  in  fronte  il  segno  della  croce;  dal  che  toglie  occasione  per 
ridurli  a  seco  adorare  il  Cristo  :  veste  antica  con  toppe  nuove. 

Altri,  afGdandosi  ai  sentimenti  personali,  aprivano  campo  inten- 
tato ;  e  fin  allora  col  crìstianesimo,  religione  inlima,  coi  sublimi  mo^ 
delli  de'  profeti,  coir  espressione  della  gioia  e  della  tristezza  univer- 
sale per  via  di  cantici  ripetuti  a  còro,  la  poesia  latina  si  svincolò  dal- 
le elleniche  imitazioni,  e  si  fece  originale,  spontanea,  inspirata.  Al- 
cuni inni,  che  tuttora  si  cantano  dalla  Chiesa,  reggono  a  petto  delle 
migliori  odi  de'  classici,  non  per  elegante  purezza  di  lingua,  certo 
per  profondità  di  sentimento  e  poetica  potenza  (14).  Destinata  non  a 
dilettar  pochi,  ma  ad  operare  su  tutti,  non  ad  essere  letta  a  tavolino, 
ma  cantata  nelle  piene  ch]ese,la  lirica  dovette  scegliersi  altre  forme, 
più  libera  nella  frase  e  nel  metro,  preferendo  strofe  di  quattro  versi, 
e  giambici  di  quattro  piedi,  confacevoli  alle  schiette  cantilene  del 
coro  ;  dalle  severità  della  prosodia  e  del  ritmo  emancipandosi  pitr 
sempre,  finché  l' accento  prevalesse  del  tutto  alla  quantità,  e  ne  ve- 
nisse la  versificazione  moderna.  Anche  nella  descrittila,  qualora  non 
vada  sopraccarica  d' inutili  ed  estranie  particolarità,  come  in  alcuni 
panegirici  di  santi,  ricorre  la  solenne  gravità  e  la  forza  dignitosa  dei 
classici,  mentre  occupa  di  profondo  sentimento  il  lettore,  lontano  al 
pari  dalle  sdulcinature  e  dalla  gonfiezza. 

Agli  inni  di  Aurelio  Prudenzio  tarragonese,  oltre  la  cristiana  un-, 
zione,  non  mancano  passi  e  graziosi  e  commoventi,  e  pratica  delle 
bellezze  classiche,  benché  incappi  in  solecismi,  e  leda  le  regole  del 
metro.  San  Prospero  d' Aquitania,  notare  di  Leon  Magno,  lasciò  al- 


sole  sue  forze  operare  la  propria  santificazione.  Sidonio  Apollinare, 
nobile  tionese,  coi  panegirici  agli  imperatori  Avito,Maflioriano, Avie- 
no  acquistò  onori  :  poi  ritiratosi  placidamente  nell'Aiv^mia,  vive» 
con  tre  figli  e  coli  ottima  moglie,  visitato  da  quanto  possedeva  di 
meglio  la  fiorente  Gallia,  e  scrìvendo  versi  so  tntti  i  piccoli  accideB' 
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ti  :  noa  manca  d*  estro  e  immaginativa,  ma  1*  andazzo  delle  scuole  il 
trasse  a  sottigliezze  e  metafore  esagerata  che  parevano  un  oro  ai 
deprs^vati  Homani  e  agli  ignoranti  invasori. 

Comodiano  di  Gaza  fece  un  poema  contro  i  Pagani,  ove  le  iniziali 
di  ciascun  articolo  formano  il  titolo  dell'  opera;  ma  ciò  che  è  più  de- 
gno d' osservazione,  gli  esametri  non  han  più  riguardo  alia  quantità 
delle  sillabe,  ma  al  numero  soltanto:  avviamento  dalla  versificazione 
ritmica  alla  metrica  moderna^  e  che  mostra  come  la  pronunzia  già 
fosse  alterata,  tuttoché  vivesse  ancora  il  latino.  E  nuovo  segno  ne  è 
rintrodursi  della  rima,  che,  se  talvolta  sfuggiva  anche  ai  classici,  al- 
lora s^opravasi  per  sistema  si  nei  versi  che  nella  prosa  (15).  Pure  se 
la  prosa,  accostandosi  al  parlar  comune,  ritraeva  dell*  alterazione 
prodotta  dalla  mescolanza  di  tante  barbare  voci  e  frasi,  il  poeta,  noo 
ispirato  e  spontaneo  ma  studioso  e  ricordevole,  trovava  ne'suoi  mo- 
delli la  purezza  primitiva  e  meditata  :  laonde  fin  quelli  che  scrivono 
disacconcio  e  barbaro,  come  Sidonio  e  Capella,  nei  versi  non  sem- 
brano più  desili  E  sebbene  ad  altri  insegnamenti  che  gli  ordinari 
fossero  formati  coloro  che  s' applicavano  alla  scienza  di  Dio  ed  alle 
quistipni  modali  e  teologiche,  salta  agli  occhi  un  malaugurato  con-' 
trasto  tra  il  fondo  e  le  forme,  le  idee  e  Io  stile  :  quelle,  gravi  e  inte- 
ressanti, come  espressipne  degli  uomini  e  del  tempo  cui  apparten*. 
gonp;  questo,  affettato,  quasi  T  autore,  neir  applicar  la  fantasia  a 
<:ercare  ingegnose  combinazioni  di  parole  e  di  frasi,  tema  sempre 
non  trovarne  di  abbastanza  nuove, bizzarre,  forzate.  É  costretto  usar. 
la  parola  propria  e  immediata  ?  vuol  però  rialzarla  e  darle  apparen- 
za di  nuova  con  un  giro  della  frase,  che  stuzzichi  Tàttenzione,  ecciti 
la  meravis^lia. 

L^  Bibbia  portò  un  ringiovanimento  nella  letteratura  latina,  inse- 
gnando un'  inusata  seniplicità  d' esposizione,  una  poesia  più  schiet- 
ta, e  a  trattare  i  punti  più  elevati  senza  metafisiche  astrazioni,  ad 
esprimersi  pier  immagini  vive  :  e  di  là  cominciarono  le  invenzioni 
ì>ìiub<)liche,  onde  si  arriccia  il  medio  evo.  Troppe  cagioni,  e  non  lel- 
terarie,  impedirono  i  frutti  ;  ma  non  è  men  vero  che,  mentre,  per  la 
trasfusione  della  lingua  cristiana^  sovvertivasi  il  latino  classico,  ne 
nasceva  un  nuovo  che  poi  divenne  comune  a'  filosofi,  e  durò  fiin  nel 
Cinquecento  allorché  risorse  il  ciceroniano. 

Di  bohissima  ora  la  Bibbia  fu  tradotta  in  latino  (pag.  449),e  forse 
qualche  parte  in  latino  scritta  :  dal  che  raccogliete  quanta  ragione 
abbiano  i  pedanti  di  considerare  come  barbara  una  dettatura  con- 
temporanea di  Tacito  (16).  11  Vangelo  e  gli  Atti  apostolici, narrandoci 
puramente  quel  che  rileva  alla  dotlrina,  lasciavano  la  curiosità  su 
qu^l  profluvio  di  notizie,  che  sogiionsi  desiderare  intorno  a  tutte  le 
persóne  insigni,  venerate  o  dilette^  Per  soddisfarvi  cominciarono  al- 
cuni a  raccontare  la  vita  di  Ciisto,  della  sua  madre  (17),  degli  apo- 
stoli, parte  raccogliendo  quel  che  da  altri  udivano,  alterato  come  ac- 
cade dalla  tradizione,  parte  aggiungendovi  di  loro  fantasia.  Ne  ven- 
nero cosi!  vaùgeli  apocrifi,  i  quali,  sebbene  non  sieno  esibiti  alla 
fede  del  credente,  ne  resistano  aU'  esame  del  critico,  sono  però  mo- 
delli d'ingenuità^  che  contrastino  àingoiarmente  coir  antica  lettera- 
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tura,  massime  della  decadenza.  Alla  pietà  poco  avveduta  fece  poi  in^ 
toppo  la  malizia,  quando,  dilatandosi  le  eresie,  ogni  setta  volle  avere 
un  vangelo  suo  proprio,  con  avvenimenti  o  sentenze  che  servissero 
a' suoi  errori  :  talché  la  Chiesa  dovette  intervenire  per  sceverare  i 
veri  dagli  apocrifi. 

Campo  nuovo  alla  letteratura  crìstìana  aprivano  pure  le  vite  di 
tanti  martiri  e  de*  mirabili  solitari.  Anche  in  antico  si  erano  stese 
biografie,  ma  sempre  di  personaggi  da  storia  ;  mentre  qui  1*  umile 
virtù  trovava  il  suo  panegìrico' e  la  sua  rivelazione,  e  Fumana  na-' 
tura  riproducevasi  nel  racconto  di  minuti  accidenti,  esposti  per  edi- 
ficazione altrui.  Nessuno  voglia  cercarvi  scene  dilettevoli  al  bel  mon-( 
do  né  filosofici  accorgimenti,  bensì  V  ingenua  narrazione  domestica; 
in  cui,  se  la  storia  positiva  é  talvolta  alterata,  la  storia  morale  rive-; 
lasi  con  tocchi  pieni  d'attrattiva  e  di  verità.  II  mondo  romano, fidato 
nella  propria  eternità  mentre  strisciava  suU*  orlo  dell'  abisso,  prose-< 
gtiiva  i  suoi  vanti  e  le  sue  cure;  i  ^oeti  ricantavano  i  loro  Dei,  senza- 
volersi  accorgere  che  erano  trafitti  nel  cuore  ;  i  filosofi  disputavano* 
sul  crepuscolo,  quando  già  era  spiegata  la  pompa  del  giorno  :  frat- 
tanto il  popolo,  a  cui  quelli  non  ponevano  mente,  tesseva  la  storia> 
secondo  il  suo  stile,  ora  ripetendo  le  predicazioni  dell*  apostolo,  ora; 
i  tormenti  del  martire,  or  Ja  castità  della  fanciulla,  or  le  astinenze 
dell*  eremita,  con  quegli  abbellimenti  di  circostanze  che  sono  carat-. 
lere  dei  racconti  popolari.  Da  ciò  le  tante  leggende  che  esercitarono: 
la  pietà  de'secoli  credenti  e  la  critica  dei  pensanti,  ma  dove  nessuno* 
potrà  non  riconoscere  un*  ammirabile  semplicità,  una  credenza  tal- 
volta ingannata,  non  però  ingannatrice;  troppo  male  imitateda  quel-', 
li,  che  dappoi  ne  composero  per  esercizio  di  scuola.  ' 

I  primi  scrittori  cristiani,  occupandosi  della  virtù  più  che  della; 
dottrina,  pensarono  ad  esporre  i  dogmi  della  fede,  i  precetti  della: 
morale,  i  riti  del  culto  :  onde  la  più  parte  delle  opere  loro  sono  cate-: 
chismi,  dettati  col  calore  della  convinzione.  Il  cristianesimo,  aveva» 
posto  come  base  d*  ogni  dottrina  quel  che  di  più  generale  v*  ha  nelle: 
credenze  e  nella  ragione  umana  :  agi'  intelletti  non  restava  dunque: 
che  di  adoperarsi  a  piantare  ogni  scienza  sopra- tale  inconcusso  fon-: 
damento,  dal  che  sarebbe  venuto  e  il  totale  rigeneraimento  del  sape-' 
re,  e  l'immenso  progresso  che  è  frutto  dell'accordo.Sciaguratamente 
sottentrò  ben  presto  alla  fede  universale  l'individuale  opinione;  e,' 
tra  problemi  impossibili  a  districare,  logorossi  tempo  e  fatica  per 
fabbricar  sistemi,  incerti  di  diritto,  efimeri  di  fatto;  il  carattere  ael-: 
r  universalità  si  smarritene  suggestioni  parziali  ;  e  le  speculazioni 
non< furono  più  un  ingrandimento  dell'ordine  'della  fede  ben  accer-' 
tata,  ma  un  ritorno  a  parziali  teoriche»  a  scuole  esclusive,  ad  ipotesi 
j^ratuite.  -  ■ 

Già  prima  d'Augusto  le  produzioni  dello  spirito  e  delle  arti  non  si . 
proponevano  che  d'eccitare  i  personali  appetiti  :  al  leggere  i  profani, 
diresti  componessero  in  paesi  remoti  dai  ogni,  tumulto,  nella  Roma 
trionfale  e  confidente  ne'  suol  numi  ;  tanto  puerilmente  cantano  snlr 
r  orlo  della  tombale  incensano  per  reminiscenza  le  quatriduane  im- 
mortalità. Arte  siffatta  dritto  i  bene  se  yieq  presa  a  rile  dai  Padri 
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ddla  Chieda  ;  essi  che»  tonando  dal  pergamo»  argomentando  nelFas* 
semblea»  od  oranda  nella  solitudine,  sempre  sono  gli  uoimni  del  mo- 
mento  e  della  realtà,r>ri6eniono  e  rirelano  i  martori  d' una  società 
che  perisce  ;  essi  eroi  della  carità  e  dell'opposizione,  quando  n^  re- 
sto non  appaiono  che  smaccate  piacenterie,  o  flacida  rassegnazione, 
o  pazienza  addolorata.  Non  per  cinesto  vilipendevano  i  classici;  e  Gi- 
rolamo credeasi  castigato  dal  cielo  perche  troppo  ciceroniano  ;  e 
sant'  Agostino  raccomandava  che  ai  fanciulli  si  desse  di  buon'  ora 
Virgilio,  acciocché  non  più  Io  dimenticassero  (18). 

Per  assodare  il  vero,  i  Padri  dovettero  ribattere  il  falso,  e  mo- 
strare l'accordo  della  fede  colla  ragione,  non  solo  adducendo  le  pro- 
ve storiche  della  rivelazione,  ma  costituendo  un  sistema  di  specula- 
noni  razionali!  fondate  sopra  di  quella.  Adunque,  considerando  filo- 
sofia e  religione  derivate  dalla  fonte  stessa,  dirizzaronsi  a  conciliarle 
eon  un  eclettismo,  che  ditTerìsce  da  quello  dei  Neoplatonici  in  quan- 
to che>  invece  di  strascinare  le  concezioni  delle  varie  scuole  ad  ac- 
cordarsi con  altre  dell' ordine  medesimo,  le  normeggia  ad  uno  su- 
periora qual  è  la  fede.  I  Padri  latini,  quand'  ebbero  a  combattere 
eresie,  adottarono  anch'  essi  il  silloffizzare  d' Aristotele  e  di  Zenone; 
ma  in  generale  trovarono  più  coniacente  il  platonismo,  che  alcuno 
disse  un' anticipazione  od  un  preparamento  del  cristianesimo,  salvo 
a  scostarsene  ove  men  retto  argomentasse  j  tenendo  costantemente 
la  filosofia  come  ancella  della  teologia,  la  rivelazione  come  base  di 
ogni  cognizione  pratica  e  speculativa. 

Ammessa  là  rilevazione,  restavano  chiariti  tutti  i  dubbi  logici.  Es- 
sa contiene  la  morale,  cioè  quanto  concerne  le  azioni  umane  :  essa  è 
comunicata  per  mezzo  della  parola,  dunque  spiega  le  origini  del  lin- 
guaggio :  essa  è  fatta  da  un  essere  ad  esseri,  dunque  accerta  l' esi* 
stenea  molteplice  :  essa  viene  da  sorgente  infallibile,  dunque  porge 
il  criterio  della  certezza.  Cosi  argomentava  la  Chiesa,  benché  alcuni 
de'Padri,  lìgi  ad  abitudini  di  scuola,  andassero  a  cercare  dalla  scien- 
aa  ciò  die  soltanto  la  fede  può  somministrare.  Dio  pertanto  e  la  sua 
relazione  col  mondo  e  coli'  uomo  sono  il  primario  oggetto  del  loro 
spiritualismo  più  o  meno  razionale.  Dio  per  atto  di  lìbera  volontà  ca- 
vò dal  nulla  il  mondo.  Alcuni  poi  sostenevano  operata  la  creazione 
n^  temilo  ;  altri  da  tutta  l' eternità,  come  Y  altre  quaUtà  di  Dio  cosi 
quella  di  creatore  dovendo  essere  eterna.  Alla  fatalità  degli. astrologi 
edeglistmd  opponevano  una  providedza  generale  e  particolare, 
forse  eserdtatacol  ministero  degli  angeli. 

Questa  scienza,  opposta  air  egoismo  filosofico,  non  aspira  alla  glo* 
ria  mondana  di  fondare  scuole,  anzi  professa  che  la  dottrina  non  è 
sua  ;  non  dipartendosi  mai  dal  senso  comune  del  genere  umano  unito 
a  Dio,  cioè  dall'  autorità  della  Chiesa.  La  morale  da  que'principt  de- 
dotta non  formolavano  in  una  scienza  ;  ma  datole  per  fondamento  la 
volontà  di  Dio,  espressa  dalla  ragione  e  dalla  rivelazione,  e  l'obbligo 
dell'  uomo  di  obbedire  a  chi  ordina  o  in  virtù  di  potenza  assoluta,  o 
per  dirizzare  alla  felicità  temporale  ed  eterna,  dettavano  precetti  se- 
veri e  purissimi  :  raccomandavano  specialmente  la  carità,  ossia  l' a- 
more  disinteressato  del  prossimo,  la  sincerità;  la  pazienta»  la  tem- 
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peranza  t  alcuni  si  spìnsero  fino  a  rigoroso  ascetisnio,  che  purgasse 
dal  peccato  e  sciogliesse  dalla  materia  per  ?ia  di  contemplazione  e 
e  di  penitenza. 

U  complesso  della  dottrina»  e  Insieme  il  punto  più  elevato  della 
storia  e  della  filosofia  cristiana  si  riscontrano  in  Aurelio  Agostino  da354i30 
Tagaste  nella  Numidia.  Cresciuto  fra  le  lusinghe  d*  una  gjilcnrinezza 
voluttuosa  ma  colta,  sul  terribile  problema  del  come  coesistano  un 
Dio  buono  ed  il  peccato  accettò  la  vulgare  soluzione  de*Mamchei,  che 
supponeano  un  principio  buono  ed  uno  malvagio  ;  poi  non  se  n*  ac- 
contentando, ne  cercò  altre  perfino  coU'astrologia  e  colla  chiaroveg- 
genza; al  fine  per  disperato  abbandonossi  allo  scettidsmo.  Fatto  pro- 
fessore di  retorica  a  Milano,  invaghilo  de'  classici,  d  che  piangeva  ai 
lamenti  di  Bidone,  e  dall*  Ortensio  era  trascinato  alla  ricerca  più 
sublime,  per  dotta  curiosità  andò  ascoltar  le  prediche  di  sant'Am- 
brogio ;  ma  queste  suscitarongli  novamente  ill)isogno  d*  acchetarsi 
nella  verità,  e  si  rivolse  a  Platone,  dal  quale  iniziato  al  sentimento 
deir  essere  spirituale  e  al  concetto  della  realtà  vera  (19),  tranquillò 
r  anima  nella  autorità  e  nella  rivelazione,  e  ricevuto  il  battesimo  dà 
sant'  Ambrogio,  alleò  la  fede  di  cristiano,  colla  ragione  di  filosofo, 
tolse  a  confutare  gli  errori  cui  prima  aveva  aderito,  dibattè  i  pro- 
blemi più  spinosi  della  filosofia,  e  primo  in  Occidente  ridusse  a  for- 
ma sistematica  la  dottrina  evangelica,  mostrando  indispensabile  alla 
scienza  e  alla  ragione  umana  1*  appoggiarsi  nella  divina. 

Sublime  ingegno  benché  sfavorito  dai  tempi,  fu  il  più  filosofico  tra 
i  santi  Padri  ;  tutto  seppe,  a  tutto  piegò  il  docile  intelletto  ;  egli  me- 
tafisico, eg[li  storico,  egli  erudito  de*  costumi  (20)  e  delle  arti,  sot- 
tile dialettico,  oratore  grave  e  maestoso  ;  scrisse  di  musica,  come 
dei  più  ardui  punti  teolO|[ìci  ;  descrisse  la  decadenza  dell'  imperio, 
come  i  fenomeni  del  pensiero  ;  avvivò  la  disputa  scolastica  coli*  elo- 
quenza ;  eloquenza  talora  barbara  e  affettata,  spesso  nuova  e  sem- 
plice, sempre  viva  e  concisa,  e  sostenuta  dall'  affetto.  Ne'  Soliloqui 
ragiona  seco  stesso  «  per  saper  Dio  e  l' anima  »,  all'  arguta  dialet- 
tica accoppiando  fantastica  sensività.  Nelle  Confessioni,  libro  per  le 
anime  che  ritornano  al  cammin  dritto,  non  per  ({uelle  che  mai  non 
se  ne  scostarono,  esponendo  i  propri  falli  non  celiando  come  Orazio 
e  r  Ariosto,  né  coli*  aria  provocatrice  di  Rousseau  e  dell'  Alfieri,  ma 
gemebondo  e  a  ginocchio,  egli  ci  mostra  un'  anima  tutta  ambizione 
ed  amore,  che  nel  giovanile  traviamento  s'inebria  non  si  soddisfa, 
della  celebrità  s' annoia,  corre  ingorda  dietro  alla  felicità  e  al  vero, 
e  nella  turbolenta  solitudine  del  cuore  contrasta  con  sé  stessa,  e  su- 
pera le  barriere  che  opponsono  una  falsa  sapienza,  una  lunga  abitu- 
dine, i  fomiti  della  gioventù  e  della  concupiscenza.  La  proronda  na- 
turalezza di  quello  scritto  è  cosa  insolita  all'antichità;  come  la  ri- 
flessione severa  e  la  mestizia  senza  disperazione,  che  il  cristianesi-' 
mo  metteva  nell*  uomo. 

Quanto  alla  politica,  al  detto  di  san  Paolo  —  Non  v'  è  potestà  che 
non  sia  stabilita  da  Dio  »,  Agostino  aggiunge  -^  0  la  ordini  egli,  o 
la  permetta  ».  Che  appartenga  al  sovrano  il  diritto  di  vita  e  di  mor- 
te, era  allora  sì  indubitato»  che  il  cristianesimo  non  bastò  a  negarlo; 
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^MOt'A^osUnadissèyil  soMatoche  non  uccìde  qnantoilprincipe  legit- 
iinio  glielp  impone^esser  reo  come  qaelloche  uccide  senc'ordine(21); 
non  bene  ancora  afferrando  Y  idea  dì  un  nuovo  dirìlto  pubblico,  cbe 
iÌisfingtiereM>e  affalto'la'forzàdiaI''diH(U>  di  giudicare.  Assolve  la 
'  tremenda  necessità  della  guerra  qualvolta  si  faccia  perrespingm 
r  ingiuria,  vendicar  il  torto  recato  ai  sudditi,  opporsi  ad  ambiuoa 
Invasori  :  ma  iniqua  la  rendono  i'  ingiustizia  del  motivo,  la  violenta 
dei  mezzi,  r  abuso  della  vittoria,  V  accanimento  contro  il  nemico,  il 
turbar  la  pace,  r  ambir  conquiste,  il  permettere  violenze  che  si  po- 
trebbero impedire  (i2). 

•  Agostino  stesso  aal  -tribuno  Marcellino  implora  grazia  per  alcuni 
setturt,  proponendo  invece  della  morte  una  prigionìa  «<  dove  siano 
ricondotti  dalla  malefica  operosità  all'  utile  lavoro,  dalla  follia  del 
delitto  alla  ragione  e  al  pentimento  ^  :  net  che  voi  scorgete  adom- 
brato quel  sistema  penitenziario,  da  cui  tanto  spera  la  nostra:  età.  Al' 
trovo  proclamava  essere  i  governi  istituiti  dal  popolo  e  pel  popolo; 
^  i  re  né  i  signori  non  ebbero  nome  dal  regnare  o  dal  signoreggiare, 
bensì  dal  reggere;  regno  deriva  da  re,  e  questo  da  regolare,  fl  fasto 
principesco  vuol  riguardarsi  non  come  attributo  di  chi  governa,  ma 
come  orgoglio  di  chi  domina.  Iddio,  avendo  fatto  l'uomo  ragionevole 
ad  immagine  sua,  volle  dominasse  sulle  creature' irragionevoli,  oca 
suU'  uomo  ;  e  però  i  primi  giusti  furono  collocati  pastori  di  greggie, 
anziché  re  d' uomini  ;  volendo  Dio  con  ciò  darci  a  conoscere  qaaì 
cosa  fosse  confacevole  e  all'  ordine  delle  creature  e  alle  conseguen- 
ze de'  peccati  »  (as)^ 
395  <  Assunto  vescovo  d' Ippona,  coll'eloquenza  evidente  e  colla  straor- 
dinaria emozione  allettava  le  fantasie  degli  Africani,  che,  per  udirne 
i. prolunga  ti  ragionamenti,  abbandonavano  i  riti  superstiziosi.  Poi  dai 
trattati  più  eccelsi  della  metafisica  scendeva  a  catechizzare-  i  fan- 
ciulli, addolciva  la  condizione  degli  schiavi,  per  redimere  i  quali 
tendea  sino  i  vasi  dei  tempi;  ed  esortava  tutti  all'  armonia  e  alla 
carità. 

:  Già  considerammo  i  santi  Padri  nelF  azione  :  come  filosofi  e  lette- 
rati voglionsi  misurare  ad  altre  stregue  che  le  ordinarie.  È  vero  cbe 
ai  latini  manca  la  bella  armonia  del  genio  greco,  e  la  graziosa  e  ca- 
stigata elocuzione  ;  di  rimpatto  son  più  originali,  più  attuali  ;  piacìo- 
no  meno,  penetrano  meglio.  Agostino  e  Ambrogio  lasciano  sentire  la 
scuola  con  tante  antitesi,  coir  enfasi,  col  sottilizzare  :  Cipriano  ba 
}'  ampollosità  meridionale;  Lattanzio  un'acquosa  facilita;  Tertulliano 
uno  stile  ferreo  :.ma  di  rimpallo  la  veemenza  dì  Cipriano  é  sempre 
magnanima;  Tertulliano  ha  una  robustezza  senz'  esempi  ;  Ambrogio 
naturalmente  ameno,  sempre  nobile  e  pieno  d*  unzione;  Agostino  su' 
blime  e  popolare,  accoppia  i  pregi  degli  altri,  e  sa  adoprarli  a  vicen- 
da in  una  carriera  di  diversi  combattimenti.  In  tutti  poi  se  la  lingua 
digrada,  si  rialza  lo  stile  ;  al  difetto  di  purezza  suppliscono  il  vigore 
del  sentimento;  la  ricchezza  d'elle  iihmagini,  l'elevatezza  del  vedere, 
e  massime  la  novità  del  fondo  ;  pregio  notevolissimo  in  una  lettera- 
tura che  sempre  erasi  applicata  a  tradurre  o  imitare.  Girolamo,  fra 
bellezze  stupende,  tanto  nerbo,  tanta  immaginativa,  tanta  eruiUzio- 
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iicy  ha  ie  bizzarrie  d*  un  gicnio  sbngliaio;  Tespressioné  sempre  eiìèr- 
vica,  sovciiie  naturale,  guasta  con  dlasiofli  disadatte,  cbii  triviali  ri- 
flessi, col  non  sapersi  arrestare  a  tempo  :  ma  come  riuscire  correlto 
^e  talvolta  in  un  giorno  serivea  miHe  righete  in  una  notte  compose 
il  trattato  contro  Vigilanzio  ? 

E  la  fretta  è  il  carattere  di  scritture  dettate  per  occasione:  detta- 
te poi  fra  r  universale  scadimento,  fra  invasioni,  fra  dispute  iracoh- 
de,  fra  grossolana*  effeminatezsa  e  imbelle  scoraggiamento,  come 
pretendervi  la  sobria  e  severa  purezza  che  innamora  ne*  classici  ? 
?^e*  loro  contemporanei  trovammo  grammatici  gelati,  retoi'ici  clan- 
cieri,  cronisti  digiuni;  poeti  da  nozze  e  da  idill,  tutto  ciò  che  può  coni- 
t)inarsi  colla  depressione  morale  :  i  cristiani,  filosofi  e  politici,  desti- 
Viati  a  meditare  e  fare,  persuadere  e  governare,  sovrastano  per  con- 
vinzione ardente  ed  operosa,  conseguente  calore  e  verità  di  linguag- 
gio, pel  continuo  occuparsi  degli  interessi  più  attuali  e  grandiosi  del- 
l' uomo  e  dell*  umanità,  per  l' elevatezza. che  ritraggono  dall'  osser- 
vare gli  eventi  non  secondo  V  impressione  istantanea,  ma  in  relazio- 
tie  colle  verità  eterne  e  con  una  vita  di  cui  questa  non  è  che  l' om- 
bra e  la  preparazione.  Da  tale  punto  d' aspetto  dovean  essi  ravvisa- 
re ben  altrimenti  le  grandezze  e  il  decadimento  di  Roma. 
'  Quando  questa,  come  or  ora  vedremo,  fu  presa  dai  Goti,  il  mondo 
cristiano  esclamò  esser  vendicato  il  tanto  sangue  de'  martiri  ;  e  da 
molti  discorsi,  anche  di  sant'  Agostino,  trapela  una  specie  di  conten- 
tezza per  (questa  grande  giustizia.  Gli  amici  dell'  antico  culto  inter- 
pretavano mvece  quel  disastro  come  punizione  degli  Dei  abbando- 
nati, e  imputavano  ai  Ciistiani  la  mina  deir impero.  A  costoro  Ago- 
slino  oppose  la  Città  di  Dio,  curioso  lavoro  di  genio  e  d' erudizio- 
ne, tanto  complesso  di  mezzi  eppur  unico  di  fine,  e  il  primo  monu- 
hiento  di  filosofia  della  storia.Gran  potenza  doveva  conservare  il  po- 
liteismo se  Agostino  credette  d' insister  tanto  nel  provare  la  supe- 
riorità di  Dio  sugli  Dei.  Assume  egli  dì  mostrare  come  nel  pagane- 
simo giacessero  sconvolte  le  idee  di  virtù  e  di  gloria,  lo  riconduce 
ai  veri  elementi  suoi,  il  panteismo  materialista  e  V  adorazione  della 
carne,  e  cerca  in  esso  le  reali  cagioni  della  rovina  della  società,  po- 
nendo a  parellelo  le  due  civiltà  che  si  combattevano. 

Gli  abitatori  delle  due  città  di  Dio  e  del  mondo  quaggiù  vivono 
mescoliiti,  ma  quale  trionferà  ?  che  fia  di  Roma  ?  Invece  di  rispon- 
dervi direttamente,  egli  s' approfonda  ne'  misteri  delP  eternità,  scru- 
ta i  tremendi  abissi  della  giustizia  divina  e  le  esultanze  della  rimu- 
nerazione. Quante  bellezze  nella  natura  !  quante  meraviglie  nell*  in- 
dustria !  quante  gioie  nell'  intelligenza  !  Agostino  divaga  nel  descri- 
verle, e  —  Se  tanto  Iddio  largisce  a  chi  ha  predestinato  alla  morte* 
che  farà  per  coloro  che  predestina  alla  vita?» Così  dell'una  città  pre- 
conizza la  caduta  con  mia  convinzione  fin  allora  ignota  alla  storia, 
inentre  canta  il  trionfo  dell'  altra,  che  da  Abele  in  poi,  fra  le  perse- 
cuzioni del  mondo  e  le  consolazioni  di  Dio,  peregrinando  procede. 
«  Quella  venne  fabbricata  dall'  amore  di  sé,  portato  fin  al  disprezzo 
di  Dio  ;  questa  dalP  amor  di  Dio,  portato  fin  al  disprezzo  di  se:  l'una 
si  glorifica  in  se  medesima,  V  altra  nel  Signore  ;  V  una  cerca  la  g(o- 
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m  degli  uomini»  1*  altra  non  vuol  gloria  faorehè  il  testimooio  defla 
coseienza  ;  i*  una  cammina  Iroofia  e  pettoruta,  1*  altra  dice  a  Dio»  Tu 
sei  mia  gloria;  neir  una  i  principi  sono  strascinali  dalia  passione  di 
signoreggiare  sopra  i  sudditi,  neii*  altra  principi  e  sudditi  si  rendo- 
no reciproca  assistenza,  quelli  ben  governando,  questi  obbedendo»?. 
.  Come  dunque  nella  sua  gioventù,  cerca  ancora  le  ragioni  della  lot- 
ta fra  il  bene  e  il  male,  ma  pone  fuor  di  quesla  un  Dio  immutabile^ 
sorgente  unica  degli  esseri  tuttj.  Il  male  esiste,  ma  viene  da  una 
creatura,  qual  è  il  demonio:  gli  uoaiini  si  disputano  la  gloria,  la  ric- 
chezza, i  beni,  che  Dio  abbandona  ad  essi.  L*n)carnazione  futura  del 
Riparatore  è  la  ragione  supren^a  di  essei*e  del  genere  umano^  la  lanr 
terna  nel  mar  della  storia.  Viene  Cristo,  ma  allora  V  impero  si  sco- 
scende^ e  sono  le  sue  ruine  che  ispirano  il  libro  d' Agostino,  la  più 
f  rande  rivelazione  del  maggior  conflilto  che  la  storia  ricordi  tra  i 
uè  mondi  ;  V  uno  perduto  sempre  dal  peccato»  V  altro  sempre  sai* 
7ato  da  Cristo. 

.  Cominciata  1*  opera  nel  411,  la  pubblicò  in  yenlidue  libri  succes- 
sivamente fino  al  437^6  chi  non  s'adombri  alle  incessanti  antitesi(24) 
e  allo  stile  brillantato,  chi  non  s' offenda  alle  particolarità  in  cui  si 
sminuzza  Qel  determinare  la  fine  delle  due  citta,  volendo  applicarvi 
parola  per  parolai  r  Apocalisse  senza  che  gli  bastino  1*  immaginazio* 
ne  per  valersi  del  hnguaggio  misterioso,  e  V  alta  intelligenza  per  dir 
scernere  qual  idea  convenga  o  no  tradurre  in  immagini,  ammirerà 
tanto  ardimento  di  pensiero  e  t^nta  umiltà  di  fede,  .con  cui  affronta 
problemi  fondamentali,  il  governo,  temporale  della  Providenza,  rac- 
cordo della  prescienza  col  libero  arbitrio,  gli  arcani  della  morte  e 
della  risurrezione.  Prima  d' ogni  altro,  Agostino  seppe  comprendere 
con  uno  sguardo  V  intera  umanità  da  Adamo  fin  alla  consumazione 
dei  secoli  come  un  uomo  solo,  soiidariamente  congiunto  nel  male  e 
nei  patimenti,  che  dalla  fanciullezza  alla  vecchiaia, passando  per  tut- 
te le  età,  compie  la  sua  carriera  nel  tempo  (25)  ;  e  sotto  la  contin- 
ffeote  varietà  degli  avvenimenti  ond*  è  tessuta  la  storia  dell*  umana 
umiglia,  scopre  un  disegno  immutabile  e  necessario  di  essa  Prov- 
videnza, il  quale  gradatamente  si  compie  malgrado  gli  ostacoli  delr 
IMgnoranza  e  delle,  passioni. 

La  storia  fin  allora  era  stata  atea,  cioè  considerava  la  società  co- 
me avente  in  sé  stessa  il  proprio  fine;  né  i  più  grandi  filosofi  aveano 
potuto  scorgerne  il  fine  comune, quando  le  nazioni  camminavano  cia- 
scuna per  la  sua  via,  distinte  una  dair  altra  ;  il  libero  arbitrio  del- 
r  uomo,  la  forza,  le  vittorie,  le  sconfitte  decidevano  della  loro  fortu- 
na. Solo  il  cristianesimo  poteva  annunziare  che  gli  uomini  sono  tutti 
fratelli^  che  Cristo  è  centro  deir  umanità,  e  che  V  estendersi  del  suo 
regno  è  il  fine,  cui  le  umane  cose  vengono  dirette  anche  da  ciò  che 
sembra  ad  esse  opporre  contrasto.  Le  persecuzioni  aveano  di  ciò  of- 
ferto una  dolorosa  ma  incontrastabile  prova,  e  i  Padri  della  Chiesa 
acclamarono  che  r  attuazione  del  vangelo  è  lo  scopo  a  cui  la  Previ- 
denza governa  le  cose  di  quaggiù.  Sotto  questa  prospettiva  osserva 
Agostmo  gli  avvenimenti. 

£rasi  proposto  di  rispondere  al  paganesimo  politico  dell'  Occiden- 
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te,  ma  poi  si  aDargò  dal  suo  soggetto,  e  invece  d*  ona  semplice  con* 
fùtazione,  diede  aimondo  un*  esposisione  si  può  dire  compiuta  del-» 
le  dottrine  cristiane.  A  trattare  quel  primo  assunto  egli  indusse  Pao- 
lo Orosio  spagnuolo,  il  quale  fecesi  a  mostrare  come,  fin  da'  primor- 
di, gravissime  sciagure  flagellarono  senza  tregua  V  uman  genere  ; 
la  storia  è  una  ripetizione  continua  del  fòlio  d*  Adamo,  una  serie  di 
rivolte  contro  Dio  é  di  conseguenti  punizioni,  talché  nulla  di  straorr 
dinario  erano  quelle  d' allora,  per  quanto  desolatrici  :  donde  inferi- 
sce che  la  vita  è  un  cammino  a*  espiazione,  per  cui  Y  uomo,  traver- 
so un*  acerba  preparazione,  si  conduce  alla  vera  felicità,  la  quale  an^ 
che  in  terra  può  prelibarsi  da  ehi  impari  dalla  religione  ad  accettar 
i  travagli  come  si  deve. 

Allorché,  occupata  1*  Africa  dai  Vandali,  non  i  Gentili  soltanto  rin- 
facciavano al  cristianesimo  i  disastri  dell*  impero,  ma  i  Cristiani  me- 
desimi lagnavansi  di  non  mietere  che  sventure  dalle  virtù  e  dai  pa- 
.timenti,  Salviano,  «  eloquente  prete.di  Marsiglia  »,  scrisse  Del  go» 
verno  di  Dio,  dove,  mostrato  quanto  a  torto  si  giudichi  spesso  del 
bene  e  del  male,  investiga  nella  storia  la  manifestazione  della  divi- 
na |;iustizia,  e  non  potersi  a  ragione  mover  lamento,  dacché  cosi  u- 
nlversale  vedeasi  la  corruttela  dentro  e  fuori  della  Chiesa:  anzi  con 
ricche  descrizioni  e  con  patetici  tocchi  istituendo  confronto,  ne*Bar- 
bari  devastatori  dell*  impero  indica  virtù  non  mai  conosciute  o  di- 
menticate in  questo,  a  segno  che  non  sia  da  maravigliare  se  essi  pre- 
valgano. Palesava  in  somma  di  comprendere  ciò  che  nessuno  de'suof 
contem{)oranei,  cioè  chela  caduta  dell' impero  darebbe  origine  a 
nuova  civiltà,  costituita  sopra  il  cristianesimo. 


(1)  Commentario  al  cap.  ii  deir  epistola  ai  Calati, 

(2)  Quicumqtie  ad  Urhem  discendi  cupiditate  veniunt,  primitus  ad 
magistf*um  census  provincialiumjtuiicunij  a  qmbtts  copia  est  danda 
veniundi,  efusmodi  luterai  proferant^  ut  oppida  hominum  et  natalee 
et  merita  expressa  teneantur;  deinde  ut  primo  statim  proflteanturin-*^ 
troitUy  (luibus  potissimum  studiis  operam  navare  proponant  ;  tertio^ 
ut  hospitia  eorum  sollicite  censualiUm  norit  officium^uo  ei  rei  impera 
tiant  curam^  quam  se  adseruerint  expetisse,  idem  immineant  censua" 
lesy  ut  singuli  eorum  talee  se  in  conventibus  praebeant,  quales  esse  de» 
bent^  qui  turpem  inhonestamque  famam  et  consociationes  fquM proxi^ 
mas  putamus  esse  criminibusj  aestiment  fugiendas^  neve  spectacula 
frequentius  adeant^  aut  adpetant  vulgo  intempestiva  convivio,  Quir^ 
etiam  tribuimus  potestatem^  ut^  si  quisde  his  non  ita  in  Vrbesegesse* 
rit  quemadmodum  liberalium  dignitas  pascal^  publice  verberibus  ad' 
fectus^statimque  nàvigio  superpositus^  adjiciatur  Urbe^domumquere* 
deat,  tiis  sane  qui  sedtUam  operam  prò  fessionibus  navant^  usque  ad  vi» 
gesimum  aetatts  suae  annum  JRomae  licet  commorari.  Post  id  vero 
tempuSf  qui  negkxit  sponte  remearetSoUicitudinepraefecturae  etiam 
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Hnpuriii$adpàtf*i(im  Ireveriatur.  Verum  né  haec  pehfùnetorie  for(a$' 
fé  curentur^  praeeeUa  sincerilas  tua  offlcium  censùaie-càmmoneat^  ut 
per  sinffùlos  memeMui^  veiunde  venianl,  quive  sint,  prò  ratione  tem- 
poris  ckd  AfrU^am  vel  cui  caetertu  provincias  reffiittewU  brevibua  cftnh 
prehendaL  hi8  dumtaxat  exceptis^  qui  corporatorum  9unt  oneribus 
adjunctL  Similes  aulem  hreves  etiam  adtcnnià  n^nsueiudinis  hosìrae 
ahnis  sinpulis  dirigantur;  quo,  meriHs  singulorunu  ifuiUuliònibmqUe 
etmipertis,  utrum  quaeque  nobis  sint  necessaria  j'uaicemus.  Dat,  \iuld. 
Mart.  Triv,  Falentiniano  et  Ralente  III,  'A.  Coss. 
-  (S)  Ne  siamo  accertati  dal  carme  d*  Ausonio  in  onore  d^  un  grammati- 
co di  Bordeaux  : 

Quùd  jtu  ponti flcum,  quae  foedem,  stemma  quod  olim 
Ante  Numam  fueràt  sacrificis  CuribuSy 

Quod  Caslor  cunciU  de  regibus  amhiguis^  quod 
Conjugis  e  libris  ediderat  Bhodqpe  ; 

Quod  jus  ponti ficum,  veterum  quae  scita  Quiritumy 
Quae  consulta  patrum,  quid  Draco^  quidve  Solon 

Sanxerit,  et  Locris  dederat  quaejura  Zaleucus^ 
Stib  love  quae  MinoSy  qtùd  Themisante  Jovem^ 

Nota  tibi.  De  Profess.,  cap.  %. 

(4)  Ai  primi,  ventiquattro  razioni  giornaliere,  agli  altri  metà  soltaDtn. 
L^  uso  di  fissare  gli  stipendi  per  razioni  era  generale,  e  il  fisòo  le  ricom- 
prava secondo  un  prezzo  determinato.  I/assegno  suddetto  è  per  le  scuo- 
le municipali  :  nelle  imperiali  di  Treveri  i  retori  hanno  trenta  profende, 
.venti  un  granmiatico  latino,  dodici  un  greco. 

(5)  Basti  a  mostrarne  V  importanza  il  titolo  de^  capitoli:  i.  praefatìoi 
II.  cur  genio,  et  quomodo  sacrificetur  ;  in.  genius  quid  sit,  et  ùnde  di- 
eatur  ;  iv.  variae  opiniones  veterum  philosophorum  de  generatione  { 
v.  de  semine  kominis,  et  quibus  è  partibus  exeat  ;  vi.  quid  primum  in 
infante  formelur,  et  quomodo  alatur  in  utero,  eie;  vii.  de  temporibus 
quibus  partus  solent  esse  ad  nascendum  maturi,  deque  numero  septe- 
nario  ;  viii.  rationes  Chaldaeorum  de  tempore  partus  ;  item  de  zodia- 
co  et  de  conspectibus ;  ix.  opinio  Pylhagorae  de  conformatione parlus : 
1.  de  mmica^  ejusque  regulis  ;  xi.  ratio  Pylhagorae  de  conformatione 
partUs  confirmala  ;  xii.  de  laudibus  musicae,  ejusque  virtute  ;  item  de 
spalio  coeh,  terraeque  ambilu,  siderumque  dislantia  ;  xiii.  distinclio- 
nes  aetatum  homini^  secundum  opiniones  mullorum,  deque  annis  Mi- 
fnatericis  ;  xiy.  de  diversorum  hominum  clarorum  tempore  morìis; 
XV.  de  tempore  et  de  aevo  ;  xvi.  seculum  quid  sit  ex  diversorum  defini- 
iione  ;  xvii.  fiomanorum  saeculum  quale  sit;  xviii.  de  ludorum  saecu- 
larium  institutione  eorumque  celebratione  usque  ad  imp.  Septimium 
tt  M,  Aurelium  Anloninum  ;  xix.  de  anno  magno  secundum  diverso- 
rum  opiniones,  item  de  diversis  aliis  annis,  de  olymptadibus,  de  lustrit 
et  agonibus  cajpitolinis  ;  xx.  de  annis  verténiibus  dioersarum  natio- 
num  ;  xxi.  de  anno  vertente  Bomanorum,  deque  illius  varia  cofrectio- 
ne,  de  mensibus  et  diebus  inlercalariis,  de  diebus  singulorum  mensiunu 
de  annis  julianis  ;  xxii.  de  historico  temporis  intervallo,  deqtie  adelo 
et  myslica,  de  annis  Augustorum  et  aegyptiacis  ;  xxiii.  de  mensibus  na- 
iurdlibus  et  civilibus,  et  nominum  rattonibus  ;  xxiv.  de  diebus,  et  va- 
ria dierum  apud  diversas  nationes  observatione  ;  item  de  solariis  et 
horariis  ;  xxv.  de  dierum  romanòrum  diversis  parlibus,  deque  eorum 
propriis  nominibus. 

'  (o)  Cosi  conchiude  :  Haec  ut  miles  quondam  et  graecus,  a  principatu 
Caesaris  Nervae  exorsus,  adusque  Valenlis  interitum,  prò  virium  ex- 
plieavi  mensura,  numquam,  ut  arbitrar,  sciens-silentio  aunueorrum^ 
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pere  vel  mendacio.  Scribanl  reliqua  poHores  aetate^  doctrinisque  po' 
rentes,  Quos  id^si  lU>ueri%  aagressureB^procUdereìiifiguasadmajores 
monco  stylos.  Aveva  in  idea  l^  impero  di  Teodosio  Magno. 

(7)  Per  Valentlniano  quando  s*  associò  Valente  all^  impero,  intona  :  Si 
qua  in  te  cOgnatas  eaelitum  potesfates  hujusmodieMet  acquatto,  pari- 
bus  cum  sole  iuminibus  globu»  sororis  arderei  ;  vlbo  radiU  fra  tris  ob- 
noxia^  precarium.  raperei  luna  fulgorem  ;  Usdern  curriculis  utrumque 
sidus  emergerete  pari  exortu  diem  germana  réhùvaret,  per  easdem 
4faeli  tineas  laheretur,  nec  memtruo  pigra  discursu  au(  in  senescendo 
varias  mulctaret  effigiesyaut  in  renascendo  parvas  pateretur  aetates. 
Ecce  formam  benefica  tui  astra  nesciunt  aemulari  :  itlis  nihil  est  in 
mundana  luce  ùonsimilcy  vobis  totum  e^t  in  orbe  cammune. 

Pel  ponte  costruito  sul  Reno  dall^  imperatore  stesso  :  Eat  nunc  ear^ 
minisauctorinlustriSjetprocladepopularium  Xantum  fingat  ira- 
tum,  armatas  cadaveribus  undas  scriptor  decorus  educai;  nescivit 
fiumina  posse  frenari.  Tecntumne  valuit  rivus  iliacusy  ut  in  auixilium 
f^ulcani  fiamma  peierttur  ?  Pr^ìfundus  didicit,  quid  parvus  evaserit? 
Defensio  ipsa  caelestiutn  (uo  operi  non  meretur  acquari.  Flavium  in^ 
condisse  vindicta  est,  calcasi  Victoria, 

(8)  Per  V  eleganza  deUa  forma  scegliamo  questo: 

ARAPTTHIA. 

VIDBS  UT  AEA  STIM  PiCATi    PYTBIO 

FASaB    POLITA    VATIS    ARTE    MUSICA 

SIC  PULCHRA  SAGRATISSIMA  6EBS  PHOEBO    DBCEVS 

BIS    APTA  TSMPLIS  QUI  LITANT  VATUM  CHORI 

TOT  C0MPTASERT18  ET  CAMOERA  PLOHIBUS 

BBLlCOtill  LOCANDA  LUCIS  CAB|il!IU« 

NOR  CAUTE  DURA  |IE  POLIVIT  ARTIPBX 

EXCISA  FlOIf  SUN  RUPE  MOQITIS  ALRU>| 

LUNA  E  NITENTB  NEC  PARI  DE  ySRTICB 

NON  CiCSA  DURO  NEC  COACTA  8PICUL0 

ARCTARE  PRIMOS   EMIllBNTES   ANCULO» 

ET  MOX  8EC0NOOS   PROPAGARE  LATiUS 

EOSQUE    CAUTE   SINGUtOS   SUBDUCBaR 

ORADU  MINUTO  PER  RECURVA8  LIMAS 

NORHATA  UBIQUB  SIC  DEIRDE   REGULA 

UT  ORA  QUADRE  81T  RIGENTE    LIMITE 

VEL  INDE  AD  IMUM  FUSA  RURSUM  LINEA 

TENDATUR  ARTE  LATIOR   PER  ORDIRSN 

MB  METRA  PANGUNT  DB  CAMQENARUN    M0DI8 

MUTATO  NUMQUAM  NUMERO  DUMTAXAT  PEDUM 

>  ^V/F.     DOCTA     SERVAT      DUM     PRACBPTIS      REGULA 

BLEMENTA      CRES^UNT      ET       DECRESCUNT        CARMINUM 
V  IIAS^     PHO^BE      SUPPtBX      DAN8     METRORUM       IMAGINIS      • 

TEMPLIS  CH0R18QUE  LiCTUS  1NTBRS1T  8ACRI8. 

'  (9)  N"  abbiamo  sìa  esempi  ne^  classIcL  come  in  Marziale  : 
littmptiur  invidia  quidam,  dulcissime  Juli, 
Quod  me  Roma  legit  ;  rumpitur  invidia. 
'  (IO)        Blanditias  fera  mors  f^eneris  persentit  amando 
Permisit  solilae  nec  slyya  trist^tiae; 

che  può  leggersi  a  rovescio: 

Tristitiae  styga  nec  solitae  permisit  amando 
.    Persentit  f^eneris  mors  fsra  khnditia9. 
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£  COSÌ  il  seguente: 

PerpettUs  bene  He  partiti  munera  $eelii 
Sidera  dant  patriae  et  patris  imperiwn.  . 
(li)  ...  Nec  tejueunda  fronte  fefellit 

LiUBuries^  praedulce  malum^  quae  aedita  eentper 
Cùrporis  oròMHti,  hebetai  eaUgine  unsu» ... 
Fingendaque  ienUbui  addii 
Verba^  qutìtm  magni  geminatur  gratta  doni , . . 

Qitoties  incanduit  ore 
Confeaue  secreta  rubor,  nomenqùe  beatum 
Jnjussae  icripsere  manus  ! 
Et  reliquum  nitido  detersU  polliee  somnum  ; 
Utque  erat  interjeeta  comas^  turbata  eapUlos^ 
MoUibus  aisurgii  stratta, 
QuesU^  mi  sembra  più  felice  del  pari  Diano. 

La  similitudine  del  cavallo,  cara  a  tutti  i  poeti  da  Giobbe  la  qua,  ec- 
cola in  lui  pure,  (De  nuptiis  MariaeJ: 

NobiUs  haud  alUer  aonipes,  quem  primus  amoris 
SoUicitavit  odor^  tumUku^  quatiensque  deeoras 
Curvata  cervice  jubas^  pharsalia  rura 
Pervolati  et  notòs  Mnnitu  flagitat  amnes^ 
Naribus  accensis  ;  mtilcetfaecunda  magistros 
Spes  gregis^  etputchro  gaudent  armenla  marito. 
Nello  stesso  epitalamio  descrive  r  abitazione  di  Venere  : 
Hic  habitat  nullo  constricta  Licentia  nodo. 
Et  flecti  faciles  Irae,  vinoque  madentes 
ExcubiaCy  Lacrymaeque  rtides^  et  gratus  amaìttum 
Pallor^  et  in  primis  titubans  audacia  furtis^ 
Jucundique  Melus.  et  non  secura  Fàluptas, 
Et  lasciva  volani  levibus  Perjuria  pennis. 
Bos  inter  petulans  alta  cervice  Juventus 
Excludit  senium  luco. 
Non  saprei  un  passo  d' Ovidio  da  contrapporre  a  questo,  che  ricorda 
Tibullo. 

(12)  Ha  un  epigramma,  ove,  per  tutti  i  santi  cristiani)  prega  celiando 
un  tal  Jacopo  a  non  censurarlo.  Comincia: 

Per  dneres  Pauli^  per  cani  limina  Petri, 
Ne  laceres  versus,  dux  lacobe,  meos 

(13)  Nel  secolo  xv  fu  dissotterrato  il  piedistallo  con  un"*  Iscrizione  di 
non  sicurissima  autenticità^  che  dice  :  C  Glavdiaro  v*  c.  tiibvno  et  no- 

TARIO,  INTER  CETÈKAS  VigCìUeS  ARTE8  QVS  GLORIOSISSIMO  POBTARVM,  LICBT 
AD  MEipORUM  SEMPITBRNAM  CARMINA  AB  EODEM  SCRIPTA  SVFPICIAMT,  AOTAMEN  TE- 
STIMONI! GRATIA  OB  rVDlCII  SVI  FIDBM  DD,  NN.  ARCADIVS  ET  HONORIVS  FELICISSIMI 
AC  DOCTlSSllM  WPBRATORBS,  8ENATV  PETENTI,  STATVAM  IN  PORO  DIVI  TRAIANI  E- 
BIGI    COLLOGARIQVB   IVSSBRINT.  EVf    Bl^iKtoìO  VÒOU  %fJÀ  floÙffav   OfT^^V 

KXa^iCQfòv  V&fiyi  %aà  BctctiKth  edstray. 

Scaligero  (Poetices  lib.  v,  qui  et  HypercriticusJ  chiama  Gaudlano  ina- 
aHmus  poeta,  solo  argumento  ignobùiore  oppressus,  addii  de  ingenio 
qtAantum  deest  materiae,  Felix  in  eo  calor,  cultus  non  invims,  tempc" 
ratum  judicium,  àictio  candida,  numeri  non  affectati,  acute  dieta  mul- 
ia  sine  ambitione, 

(Ì4)  Tali  sarebbero  Tlnnò  di  sanr  Ambrogio,  Deus  creator  omnium  ; 
e  quel  di  Prudenzio  per  gr  Innocenti,  Salvete,  flores  inartynim.  Gli  al- 
tri più  antichi  che  la  Chiesa  ancor  canti,  sono  il  Gloria  in  excelsis  di 
sanVllariO)lo /am  maestà  quiesee  querela  diPrudenzio,e  due  di  Sedullo. 
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(15)  Uir  poema  di  sanr  Agostino  o  d**  un  contemporaneo  contro  i  Do- 
natisti d^  Africa  è  in  trocaici  rimati  : 

jibundanlia  peccatorum  soletfratres  conturbare  ; 
Proptèr  hoc  dominus  noster  voluti  nos  praemonere^ 
Comparans  regnum  caelorum  reticulo  misso  in  mare^ 
Congreganti  multos  piaces  omne  genus  hinc  et  inde, 
Quos  cum  traxissetit  ad  litus,  tunc  caeperunt  separare^ 
Èonos  in  vasa  miéèrunt^  reliqtios  in  mare, 

Sanr  Agostino  fDe  tempore)  :  Et  magis  ex  ipsa  (vita)  corrumpi^ 
tur  quam  sanetur  ;  magi»  occiditur  quam  vivificetur,  (  Serm.  138  De 
verbis  Dom.)  Ecce  venitur  et adpassionem, ecce  venitur  et  ad  sari' 
guinis  effusionem^  venitur  et  ad  corporis  incensioncm,  {De  civ.  Dei^ 
XVI.  6)  Tanquam  lex  aeterna  inilla  eorum  cuna  superna,  (  xvii.  13  ) 
Infidelitas  gentium  cum  Deipopulum  exmltabat  atque  insultabat esie 
captivum,  quid  aliud  quam  Christi  commutationem  sed  scientibus  ner 
sciens  exprobabat  ?  , , ,  lUius  enim  spei  confirmatio  verbi  ht^v/s  (fiat) 
iterano,  (ix.  1)  Partim  erudito  otio,  partim  necessario  negotio, . .  Uno 
(vitae  genere)  in  contemplatione  vel  inquisitioiie  véritatis  otioso^  alte» 
ro  in  gerendis  rebus  humanis  negotioso , , .  Crucifixerunt  salvatorem 
suum,  et  fecerunt  damnatorem  suum ... 

(16)  In  San  Marco  di  Venezia  pretendeasi  avere  il  testo  di  san  Mareo 
evangelista,  scritto  da  lui  medesimo,  e  cbe  formava  parte  d' un  codice 
dei  quattro  Vangeli  conservato  ad  Aqulleia  (Vedi  la  nota  la  al  Gap.  xlvi). 
Quando  V  imperatore  Carlo  IV  nel  1333  passò  per  questa  città,  ottenne 
dal  patriarca  gli  ultimi  due  quaderni  di  quella  reliquia,  che  compren- 
dono dal  versetto  20^  del  cap.  xu  sino  al  fine  ;  e  li  regalò  alla  metropo- 
litana di  Praga,  ordinando  di  legarli  in  oro  e  perle,  assegnandovi  due- 
mila ducati  ;  e  volle  che  P  arcivescovo  e  il  clero  andassero  incontro  alla 
reliquia,  ed  ogni  pasqua  fosse  portata  in  solenne  processione.  Gli  altri 
cinque  quaderni,  rimasti  ad  Aqulleia,  furono  poi  recati  a  Veiiezìa  per 
ordine  del  doge  Tommaso  Mocenigo  nel  1420  :  ma  V  umidità  danneggiò 
talmente  il  manoscritto,  che  più  non  è  leggibile,  e  si  disputò  perfino  se 
fosse  latino,  e  se  su  papiro  o  pergamena.  I  dubbi  furono  risoluti  daXo- 
renzo  della  Torre,  nel  n  voi.  p9g.  348  e  seg.  deW  Evangeliarium  gua- 
druplex  del  Bianchini  (Roma  1749).  Che  questo  brano  appartenesse  al 
manoscritto  d^  Aquileìa  rilevasi  anche  da  ciò  che  in  esso,  dove  finisce 
il  vangelo  di  san  Matteo,  si  legge,  Explicit  evangelium  secundum  Mal" 
thaeum,  incipit  secundum  Marcum  ;  e  nulla  segue.  Nel  1778  Giuseppe 
Dobrowsky,  sotto  il  titolo  di  Fragmentum  pragense  evangelii  sane  ti 
Marci,  vulgo  autographi,  fece  a  Praga  stampare  i  sedici  fogli  donati  da 
Carlo  IV,  e  apparve  che  non  era  neppure  T  antica  versione  italica,  ma 
quella  emendata  da  san  Girolamo. 

(17)  Tre  lettere  conosciamo,  attribuite  a  Maria  Vergine.  La  prima,  con 
quella  di  sanr  Ignazio  che  le  diede  origine,  è  d' antica  data,  non  ai  ri- 
conosciuta autenticità. 

Un  vescovo  messinese  In  occasione  di  peste  ne  trasse  fuori  un^  altra, 
che  pretese  diretta  da  Maria  a  Messina,  e  che  ancora  vi  ottiene  gran 
venerazione  :  benché  antfchissima,  la  critica  non  può  accettarla,  e  la 
Congregazione  deir  Indice  appuntò  i  libri  ove  troppo  assolutamente 
n'  era  dichiarata  V  autenticità.  Eccola  :  Maria  Virgo,  Joachim  fUia^ 
humillima  Dei  ancUla,  Christi  Jesu  crucifixi  mater,  ex  tribù  Judo, 
stirpe  David,  Messanensibus  omnibus  salutem,  et  Dei  Patris  omnipo'^' 
ientis  benedictionem,  Vos  omnesfide  magna  legatos  ac  nunciosperpu» 
blicum  documentum  ad  nos  misisse  constat,  Filium  nostrum,  bei  gè» 
nitum,  Deum  el  hominem  esse  fatemini,  et  in  c^elum  post  suam  resur» 
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reetionemyascendUse^  Pauli  apostoli  praedicatione  mediante  viam  ve- 
ritatis  agnoscentes,  Ob  quod  vos  et  civitatem  veslram  benedicitmis^cu' 
jm  perpetuam  protectricem  nos  esse  volumiu.  Anno  fllii  nostri  xlu, 
111  nonasjuliiy  luna  xvii,  feria  quinta^  ex  Hierosolymis, 

Fra  .Girolamo  Savonarola  riguardava  per  autentica  la  lettera  di  Ma- 
ria ai  Fiorentini,  d' immemorabile  antichità  :  ma  e  la  Chiesa  e  la  crìtica 
vi  mettono  gran  dubbi,  tanto  più  che  consta  solo  nel  65  dopo  Cristo  es- 
sere Firenze  slata  informata  della  Verità  da  Paolino  e  Frontino  disce- 
poli di  san  Pietro.  Essa  dice  :  F/oren^ta,  Deo  et  Domino  nostro  Jesu 
Christo  [iUo  meo,  et  mihi  dilecta.  Tene  fideni,  tmto  orationibus,  robo- 
rare  patientia.His  enim  sempitemam  consequeris  salutemaptidDéum. 

{ìi)  nrgiltumpueri  leganty  ut  poeta  magnus  omniumque  praecla- 
rissimus  atque  optimus,  tensris  imbibitus  anniSy  non  facile  oblivione 
possit  aboteti.  De  civ.  Dei.  i.  3. 

(19)  —  Platone  (dic^  egli)  mi  ha  fatto  conoscere  li  vero  Dio;  Gesù  Cri- 
sto me  ne  ha  mostrato  la  via  ». 

(20)  Nella  Città  di  Dio  ha  un  intero  capitolo  sulla  Sibilla  Eritrea,  guae 
inter  alias  Sibyllas  cognoscilur  de  Christo  evidentia  multa  cecinisse. 
E  racconta  che  in  Italia  seppe  che  alcune  ostiere  vantavansi  di  dare  ai 
viaggiatori  certi  formaggi,  che  li  cambiavano  in  bestie  da  soma,  le  quali 
esse.adopravano  pe^  loro  servigi,  poi  vi  restituivano  la  forma  priii^ti-' 
va  ;  e  benché  trasformati,  conservavano  la  ragione.  Ma^  soggiunge,  tali 
cose  sono  false  o  tahnente  rare,  chet)oca  fede  vi  si  può  prestare:  pure 
s' ha  da  credere  fermamente  che  Dio  è  onnipotente,  e  può  far  quel  ebe 
vuole  a  castigò  o  a  ricompensa  ;  che  i  demoni  sono  angeli  divenuti  cat- 
tivi per  le  colpe:  e  che  npn  possono  se  non  quel  che  viene  loro  permes- 
so da  colui,  i  cui  giudizi  sono  talvolta  secreti,  non  mai  ingiusti.  Lib. 
xvui.  e.  18.  E  merita  esser  letto  tutto  per  vedere  V  efficacia  delle.' cre- 
denze comuni  sopra  un**  elevata  Intelligenza,  e  per  i spiegare  le  opinioni 
ó^Me  fatuchierie,  di  cui  parleremo  al  Cap.  cxliv. 

(21)  De  civ,  Dei^  i.  29.  Vedi  De  Maistre,  Du  pape^  iv.  4. 

(22)  Confutazione  di  Fausto  Manicheo. 
(23) /)e  ctu. /)ei,  xii.  2;  XV.  1. 

(24)  É  curioso  vedere  come  giustifichi,  anzi  lodi  le  antitesi,  dicendo 
che  nelle  opere  di  Dio  le  apparenti  contraddizioni  producono  bellezza, 
come  nello  stile  le  antitesi,  «  bellissimi  ornamenti  delP  eloquenza;  e  co- 
me quésti  contrapposti  rendono  più  bello  il  parlare,  cosi,  per  una  elo- 
quenza di  contrapposizione  non  di  parole  ma  di  cose,  si  compone  la  bel- 
lezza del  secolo  ». 

(25)  De  quaest,  octogintatribus,  q,  38,  e  De  civ.  Dei,  x.  14.  Ecco  prc- 
YenuU  Paiscal  e  Bossuet. 
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Trasformasipne  delle  arti  belle.  , 

Dopo  r  archeologica  restaurazione  di  Adriano  le  arti  andarono  a 
precipizio.  Già  un  gusto  immiserito  palesa  la  porta  de'  Borsari  a  Ve- 
rona, colle  colonne  a  ^trie  torse-,  e  sovrapposti  alle  nicchie  frontoni 
a  vicenda  angolari  e  tondi.  Nelle  torme  di  Diocleziano,  il  quale  volle, 
trascendere  quante  se  n'erano  fatte  sin  allora,  stracaricaronsi  le  vol- 
te di  ornamenti,  i  quali  cadendo  uccisero  molte  persone.  Nel  suo  me- 
raviglioso palazzo  a  Spalatro,  l'arcata  nasce  dalle  colonne  senza  cor- 
nicione;queste  posano  su  modiglioni  invece  di  piedistalli, e  una  schie- 
ra sopra  r  altra  senza  che  una  linea  continuata  accenni  una  soffitta 
interna  ;  le  cornici,  invece  di  tirare  orizzontalmente  dall'  una  ^11!  al- 
tra colonna,  circolano  col  fregio  attorno  di  un'  imm^sa  arcata  ;  ag- 
§^iungete  ornamenti,  profusi  senza  sobrietà  né  sigpmcazione  né  ef- 
fetto, onde  la  superfluità  genera  confusione.  Le  proporzioni  più  non 
si  osservarono  ;  pesanti  e  secche  modanature,  goffi  e  meschini  pro- 
fili, archi  senza  archivolto,  colonne  spiraU  o  .^httiche,  e  perfino  nel 
medesimo  peristilio  se  ne  posero  di  differente  altezza.  Eppure  l'arte 
spiegava  maggior  libertà  ed  ampiezza  nel  gettare  trancamente  le  vol- 
te da  una  colonna  all'altra  senza  bisogno  di  piedritto,  ampliando  co^ 
gli  intercolunni,  e  dando  snellezza^  e  luce  ai  portici.  >  ^ 

Si  rapidamente  degradò  la  scultura,  che  i  giganteschi  modiglioni 
in  marmo,  i  quali  decorano  il  magnifico  tempio  della  Pace,  non  van-^ 
taggiano  sui  lavori  de'  secoli  barbari.  La  noia  del  bello  si  rivela  nel- 
la cupidigia  del  singolare:  le  statue  degli  Dei  stacc^ronsi  ds^lle  sem- 
bianze umane  per  ridiventare  simboliche  ali' orientale;  il  Mitra,  a 
dio  Sole,  effigiavasi  con  viso  di  leone  e  piccole  ali  e  un  serpente  at- 
torcigliato alla  persona  e  molti  simboli.  Anche  i  bu^ti  diminuiscono 
di  rilievo,  di  correzione,  di  disegno  ;  tutta  la  rappresentazione  per- 
de di  carattere  per  modo^  eh-  è  necessario  aiutarne  l'intelligenza  per 
mezzo  di  scritture.  Costantino,  che  tanto  fece  fabbricare  nelle  due 
città  capitali,  per  ornare  le  sue  terme  a  Roma  portò  di  Grecia  i  co- 
lossi di  Montecavallo,  che  1'  epigrafe  certo  posteriore  attribuisce  a 
Fidia  e  Prassilele  ;  ma  in  molto  maggior  numero  opvre  trasferì  da- 
Roma  a  Costantinopoli,  e  per  erigere  edilìzi  nuovi  fu  ridotto  a  spo-. 
gliare  gli  anteriori,  acconciandone  i  frannnenti'  in  maniera  disgra- 
ziata,quasi  non  si  trovassero  tampoco  scarpellini  per  copiare  l'antico. 
V  Ma  ciui  pure  avvieinavasi  alla  materia  la  scintilla  dello  spirito,  pe- 
rocché le  rivoluzioni  éhe  si  fatino  nel!'  idea,  portano  conseguenze  in- 
tuiti i  fatti;  e  come  la  morale  privata  e  pubblica  e  la  letteratura,  così 
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anche  le  arti  belle  doveano  dal  cristianesimo  ricevere  un  matamen- 
to  radicale,  e  non  essere  distrutte  ma  compite.  Quelle  sensuali  che 
effigiavano  V  idolo  o  il  monarca,  poi  identificavano  V  idolo  col  Dio, 
non  poteano  ispirare  che  abominio  ai  primi  Cristiani  ;  ma  ben  tosto 
dall*  essere  mero  trastullo  de*  fortunati,  blandizie  de*  sensi,  corredo 
della  ricchezza,  essi  doveano  chiamarle  ad  ornare  le  solennità  d'a- 
more e  di  dolore,  associarsi  alla  nuova  civiltà  per  esprìmere  r  aspi- 
razione ad  un  perfezionamento,  di  cui  continuo  è  il  desiderio  in  que- 
sta vita,  ma  il  compimento  non  m  dà  che  neir  altra. 

Fin  dal  loro  nascere  i  Cristiani  usavano  alcuni  simboli,  esprimenti 
le  loro  credenze  :  sulle  tombe  intagliavano  palme,  cuori,  triangoli, 
viti,  pesci,  croci,  specialmente  il  monogranuna  t,<V  ,  cioè  Cristo,  eoi 
nome  dell'estinto.  Nuli' altro  che  questi  simboli  tollerava  r austero 
Tertulliano,  il  quale,  confondendo  1  arte  cogli  abusi,  riprovava  qoal- 
sifosse  effigie,  sin  quella  del  Buon  Pastore  :  ma  gli  altri  dottori  mo- 
straronsi  più  condiscendenti  alla  natura  umana  nella  sua  indinazio- 
ne  a  rappresentarsi  ai  sensi  gli  oggetti  consacrati  nella  sua  memorii 
e  nella  sua  venerazione. 

Roma  posa  sovra  un  terreno  vulcanico,  e  le  lave  indurate,  il  pe- 
perino, la  pozzolana  da  una  parte,  dall'  altra  il  più  moderno  traver- 
tino, sedimento  dèi  Teverone,  prestarono  materiali  a  fabbricarìa. 
Dallo  scavo  di  queste  materie,  massime  presso  porta  Esquilina,  ri- 
sultarono grotte  vastissime,  serpeggianti  sotto  la  gran  città,  e  tal- 
volta a  vari  piani  sovrapposti.  Pare  che  di  buon*  ora  s' introducesse 
r  uso  di  seppellire  in  alcune  di  esse  catacombe  la  genite  vulgare,en- 
tro  cellette  o  loculi,  ricavati  nelle  pareti  r  uno  sopra  i'  altro  a  ma- 
niera di  colombaio. 

I  Cristiani,  forse  condannati  a  lavorare  in  que'  sotterranei,  o  che 
vi  cercarono  oblio  e  nascondigli,  ne  fecero  il  luogo  dì  loro  convegno 
e  i  dormitori  (coemeteria),  come  con  fausta  parola  chiamavano  i  se- 
polcreti dei  fratelli  saliti  a  Dio.  Quest'  opinione  vulgata  appoggiasi 
sovra  esempi  consimili  di  Napoli,  di  Siracusa,  di  Parigi  :  ma  rende- 
rebbe perplessi  intomo  alle  reliquie  che  se  n'  estraggono,  e  suppor- 
rebbe un  accomunandento  de'  riti  cristiani  co'  gentileschi,  troppo  re- 
pugnante dal  primitivo  zelo  ;  laonde  qualche  moderno  credette  di- 
mostrare vittoriosamente  che  le  catacombe  cristiane  furono  fatte  a 
bella  posta,  e  i  Gentili  come  non  poser  mano  a  scavarle,  non  potero- 
no servirsene. 

Lunghi  androni  sotterranei,  con  nicchie  a  più  ordini  scavate  nei 
fianchi,  tratto  tratto  riescono  a  camere  decorate  di  stucchi,  e  a  cap- 
pelle destinate  a  celebrarvi  i  sacri  misteri.  Dopo  che  più  non  furono 
necessarie  a  celarvisi,  si  venerarono  come  teatri  di  quelle  scene  de- 
vote, ove  i  fedeli,  commemorando  i  martirizzati,  preparavansi  adfi- 
mitarli  ;  e  i  pii  morendo  chiedevano  di  dormire  a  lato  a  quei  santi, 
per  partecipare  alle  loro  intercessioni.  Furono  pertanto  frequentate 
dalla  divozione  fin  al  secolo  xii,  quando  Pietro  Mallio  ne  diede  Te- 
numerazione  ;  ma  poi  restò  visitata  soltanto  quella  cui  s' entra  per 
la  chiesa  di  san  Sebastiano. 

Pontificando  Sisto  V,  si  tornò  V  attenzione  a  questi  antichi  sepol- 
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creti,  ed  egli  ne  fece  estrarre  delie  reliquie;  pietà  che  si  estese,  e 
che  fu  poi  regolata  da  Clemente  Vili  e  da  altri,acciocchènon  si  C9a- 
fondessero  le  ossa  de'santi  e  i  distìntivi  del  martirio  con  avanzi  pro- 
fani. Qualche  eludilo  ne  fece  oggetto  di  studio  ;  e  Onofrio  Panvinio 
enumerò  quarantsitrè  catacombe  a  Roma,  e  discorse  i  riti  e  le  adu- 
nanze che  vi  si  tenevano  ;  Antonio  Bosio  le  esplorò  per  più  di  tren- 
ta anni,  e  senza  misurare  spese  e  fatiche  ne  levò  i  piani,  disegnò  le 
pitture,  le  sculture»  i  sarcofagi,  gli  altari,  gli  oratori,  e  ne  tessè  To- 
pera  della  Roma  sotterranea,  che,  pubblicata  postuma, fu  riveduta 
ed  am()liata  da  Paolo  Aringhi  nella  Roma  sotterranea  novissima^ 
di  maniera  che  se  ne  diffuse  la  cognizione,  e  si  eccitarono  nuove  ri- 
cerche. Marc'  Antonio  Boldetti,  nelle  Osservazioni  sopra  i  cimiteri 
de'  santi  martiri  e  degli  antichi  Cristiani  di  Roma,  sebbene  insista 
specialmente  suli'  autenticità  delle  reliquie  e  sui  decreti  della  Chiesa 
in  tal  proposito,  esibì  insieme  i  disegni  di  molti  oggetti  scoverti  nel- 
le catacombe,  e  continuò  lunghe  indagini  di  conserva  col  Marangoni; 
Dia  quando  stavano  per  pubblicare  gli  studi  di  tanti  anni,  il  fuoco  li 
distrusse^  e  solo  pochissimo  il  Marangoni  ne  pubblicò.  Per  commis- 
sione di  Clemente  XII,  il  Bottari  si  applicò  a  questa  ricerca  con  ric- 
chissima erudizione  ma  poca  diligenza  e  pochissimo  sentimento  del- 
l' arte  cristiana.  Miglior  esame  vi  portò  il  padre  Marchi,  in  un'  ope- 
ra che  le  ultime  vicende  hanno  so^esa,  e  che  divenne  il  fondamenta 
ad  altre  di  forestieri  (i). 

Da  quelle  grotte, che  sono  pel  curioso  una  delle  meraviglie  di  Ro- 
ma e  pel  devoto  un  santuario  di  pietà  e  di  speranze,  si  trassero  in 
diversi  tempi  avanzi  d'arte, che  venivano  collocati  nelle  chiese,  mas- 
sime di  San  Martino  ai  Monti,  Sant'Agnese,  San  Giovan  Laterano,Àra 
Coeli,  Santa  Maria  Maggiore  e  Santa  Maria  Transtevere,  e  che  poi  si 
pensò  raccogliere  in  un  Museo  Cristiano  nel  Vaticano. 

Delle  figure  le  più  sono  ad  incavo, empito  di  minio,colore  de'  trion- 
fanti che  qui  dinotava  un  nuovo  genere  di  vittorie:  appena  arrivano 
ai  cento  in  tutta  Roma  le  opere  di  bassorilievo,  a  cencinquanta  nella 
restante  Italia,  e  quaranta  in  Francia  :  non  mancano  musaici.  E  rap- 
presentano il  Buon  Pastore  ;  san  Pietro  col  gallo  ;  l' orante,  cioè  un 
uomo  0  una  donna,  stanti,  cogli  occhi  al. cielo  e  le  mani  protese;  il 
fossore  in  alto  di  sterrare,  col  riscontro  spesso  di  una  figura  portan- 
te la  lucerna. 

Fra  i  simboli  che  si  conservavano  come  passaggio  dall'iniziazione  dei 
culti  antichi  alla  realtà  ed  alla  storia,  sono  le  sigle  A  ^  >?«  ,  IH,  in-* 
dicanti  Cristo  ;  la  colomba  posata  sul  ramo  di  palma  con  una  stella- 
nel  becco,  o  che  beve  dal  calice  ;  cervi  che  corrono  al  fonte  ;  pesci 
in  asciutto  ;  un  gallo  che  annunzia  il  mattino  deli'  eterna  giornata.; 
due  mani  erette  al  cielo,  o  due  mani  e  due  piedi  disposti  a  croce;  il 
delfino,  simbolo  del  tragitto  delle  anime  verso  una  riva  ospitale^ 
r  àncora  della  speranza,  a  un  semplice  ramo  d*  ulivo;  talvolta  il  cuo- 
re, che  i  Gentili  appendevano  accollo  de*  loro  fanciulli.  La  croce  er» 
segno  usitatissimo  ;  e  dapprincipio  si  faceva  greca,  cioè  a  braccia  e- 
guali;  nel  secolo  III  si  allungò,  quando  vi  si  appose  il  Oodfisso,  igno- 
to a'  primi  te^pi  ;xom'  era  inusata  il  calice,  da  cui  più  l^di  si  lecB 
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i^orgere  l'ostia,  o  fa  posto  in  mano  air  evangelista  di  Palmo  col  ser« 
pente.  Il  serpente»  nota  di  salute  ai  Greci  che  l' attribuivano  al  dio 
della  medicina,  ed  agli  Ebrei  che  ricordavano  quello  eretto  nd  de- 
serto, passò  a  significare  lo  spirito  del  male,  e  si  figurò  vìnto  a  pie 
della  Croce,  poi  più  tardi  conculcato  dalla  Immacolata  concetta.  Ta- 
lora il  maligno  esprimevasi  col  corvo  ;  ma  solo  nel  medio  evo  fu  in- 
trodotta là  sconcia  forma  di  mezz'uomo  e  mezza  bestia.  La  forza  ir- 
razionale trovasi  talora  rappresentata  col  leone,  che  dappoi  fu  posto 
fuor  delle  chiese  eoo  un  agnello  o  un  fanciullo  in  gola  ;  altre  volte, 
indicando  la  forza  morale,  sostiene  la  sedia  vescovile,  o  il  cero  pa- 
squale, 0  colonne. 

Alle  allegorie  si  aggiungono  rappresentazioni  storiche,  desunte  dal 
nuovo  Testamento,  come  le  parabole  del  Vangelo,  o  dell'  Apocalisse 
il  libro  dei  sette  suggelli,  il  candelabro  dei  sette  rami,  i  quattro  an- 
f^eli  dei  quattro  venti,  i  ventiquattro  vecchioni,  la  bilancia,  la  doona 
uisef;uita  dal  dragone  :  non  ne  mancano  di  cavate  dai  Gentili  o  dalla 
tradizionale  sapienza,  quali  sarebbero  V  Orfeo,  le  Sibille,  le  Muse  :  e 
scene  di  vendemmia,  che  raffiguravano  pel  pio  artista  una  vita  ma- 
tura, e  da  cui  slavasi  per  ispremere  il  succhio  spirituale.  La  morte, 
effigiata  dai  Greci  in  geni  di  graziosa  mestizia  colla  face  rovesciata^ 
non  aveva  emblemi  tra'  primi  Cristiani,  e  furono  i  Gnostici  <;he  intro- 
dussero la  forma  dello  scheletro  (3). 

I  nomi  di  santo,  caro,  innocente,  dolcissimo^  attestano  l' àfiletto 
verso  il  defunto  ;  l' in  pace,  freauente  imitazione  degli  Ebrei»  la  fidu- 
cia reli^osa  che  fa  men  tristi  gli  avelli  ;  mentre  nesli  epitafi  romani 
r  idea  a  una  vita  futura  era  mentosto  credenza  che  augurio.  I  e» 
ralteri  romani  vi  sono  deformati,  ineguali,  fitti,  raccord,  misti  a  let* 
tere  greche  (3). 

Antichissimo  era  l' uso  dei  doppieri  accesfi  ai  feretri  ;  e  sebbene 
Tertulliano  riprovi  lo  spargervi  fiori,  troviamo  usitato  questo  bel  sim- 
bolo della  bellezza  e  fragilità  delia  vita.  V*  avea  sepolture  private» 
bisomi,  trisomi,  cioè  per  due,  tre  o  più  cadaveri  ;  e  alcune  separate 
pei  fanciulli  vissuti  men  di  quaranta  giorni,  ^esso  il  cadavere  ac- 
conciavasi  con  aromi,  donde  quella  fragranza  che  spesso  si  legge  li- 
sciva dalle  tombe  dischiuse. 

I  sarcofagi  s*  introdussero  quando  alla  nuova  religione  diedero  il 
nome  senatori  e  ricchi.  Il  primo,  di  cui  l' età  sia  accertata  dall'  iscri- 
zione, è  di  appena  due  anni  anteriore  alla  morte  di  Costantino  (i)  : 
ma  forse  il  più  antico  è  quello  della  villa  Pamfili,  figurante  portici 
alla  corintia,  sotto  cui  quindici  personaggi  che  circondano  Cristo^  in 
toga  sopra  sedia  curule,  bello  del  volto,  e  colle  chiome  spai(tite  sai 
capo,  al  modo  che  suole  ancora  figurarsi.  Sui  sarco£a|;i  per  lo  piasi 
scolpiscono  scene  evangeliche,  come  1*  adorazione  dei  magi  o  la  be* 
^edizione  dei  fanciulli  :  talvolta  anche  della  mitologia,  o  pagane  re* 
miniscenze,  talché  non  meno  di  Giona  e  Noè  vi  appaiono  Deucadione 
e  Giasone,  e  le  agapi  non  diCTerentemente  dai  banchetti  profani.  Im* 
perocché  l'arte  plastica  greca  rivaleva  sulle  concezioni  giudaiche; 
e  massime  dopo  che  la  Chiesa  non  più  fu  costretta  a  nascondersi,  si 
palesò  il  contrasto  fra  i  comandi  a  metà  pagani  de'  signori»  tendenli 
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a  ridur  materiale  i!  cuUo,  e  il  genio  riordinatore  e  prò^éssivo  dellt 
Chiesa,  che  sostituiva  la  storia  air  allegoria:  la  qdal  lotta  impedi  qui 
pure  la  trasformazione  totale,  cui  il  cristianesimo  aspirava. 

Intanto  era  nuovo  questo  prendere  a  soggetto,  non  più  la  forza  e 
la  leggiadria  nella  più  vistosa  appariscenza,  bensi  la  bellezza  che  vie- 
ne dair  interno,  i  patimenti,  V  asòelismo:  e  1*  uomo  dei  dolori,  la  ver- 
gine madre,  vecchi  plebei,  donne  piangenti,  esprimevano  una  reli- 
gione insolita,  per  cui  la  vita  era  un'espiazióne,  e  che  rendeva  sa- 
cre le  lagrime,  e  neir  amore  e  nella  speranza  trovava  una  significa- 
zione morale  alla  gioia  e  ai  tormenti:  anzi,  per  protestare  contro  gli 
abusi  del  bello,  alcuni  effigiavano  la  divinità  in  forma  umile  e  servi- 
le. Quando  la  Chiesa  divenne  trionfante,  più  non  ebbe  a  temere  di 
quel  che  a  principio  potea  parerle  un  inciampo  ;  e  non  che  repudia- 
re le  arti,  se  le  appropriò,  purificandole  come  tutto  il  resto  :  e  cono-' 
scendole  capaci  di  produrre  effetti  morali  e  intellettuali  qualora  sen- 
tano la  propria  elevatezza,  se  le  rese  ferme  ed  eloquenti  ausiliarie 
nella  promulgazione  della  divina  parola. 

Nella  vicenda  di  persecuzione  e  di  tolleranza,  corsa  per  quattro 
^coli,  i  Cristiani  fabbricarono  Qualche  cappella  in  Roma  stessa  :  A-' 
driano,  dopo  udita  l' apologia  di  Quadralo,  permise  si  radunassero 
in  celle  che  s'intitolarono  Adrianee  :  e  già  avanti  Costantino,  più  di 
quaranta  chiese  aveva  la  sola  città.  Ma  sol  dopo  ottenuta  la  pace  e 
il  trionfo  si  potè  alzare  tempi  artisticamente,  ed  abbellirli  di  effigie 
ed  ornamenti.  Papa  Silvestro,  avuto  iti  dono  da  Costantino  il  palazzo 
di  Laterano,  vi  fece  disporre  un  battistero  ettagono,  consacrato  al 
Battista,  dal  quale  prese  nome  la  chiesa  vicina  di  San  Giovanni  La- 
terano, dove  ancora  il  pontefice  prende  possesso  della  città  e  del  moa« 
do  {urbis  et  orbis  princeps).  Distrutto  il  circo  di  Nerone, Costanti- 
no v'alzò  una  chiesa  al  principe  degli  apostoli;  fabbricò  quella  di 
San  Paolo  fuor  delle  mura,  e  San  Lorenzo  e  Sant' Agnese.  Quest'nl- 
tima,in  una  valle  sparsa  di  catacombe  tra  la  via  Salaria  e  laNomen*- 
lana,  fu  conversa  poi  in  cappella  funeraria  óve  Costanza  figlia  del- 
l'imperatore  venne  deposta  entro  stupendo  sarcofago  di  porhdo,  or- 
nato di  bacchiche  allegorie.  Simbou  eguali  appaiono  ùel  musaico 
del  vicino  battistero  rotondo. 

La  chiesa  dedicata  in  Roma  a  santa  Prisca  là  dove  sorgeva  il  pa- 
lazzo di  questa,  battezzata  da  san  Pietro  e  considerata  come  la  pri- 
ma martire,  arieggia  alle  catacombe,  con  un  sepolcro,  un  altare,  una 
eappella.  Quella  di  San  Clemente,che  è  anterióre  a  Teodosio  Magno, 
conserva  inalterata  la  forma  rituale,  cinta  d' un  atrio  a  colonne  e  con 
un  pronao;  dentro  in  tre  navate,  di  cui  la  mediana  ha  undici  metri 
dì  sfogo,  quattro  la  destra,  sei  la  sinistra,  con  anomalia  non  rara  ; 
ampia  scala  conduce  alla  tribuna^  sotto  cui  si  apre  la  confessione 
colle  reliouicAnche  San  Silvestro,  Sant'Ermele^San  Martino  al  Monti 
in  Roma  lurono  elevati  al  di  sopra  di  oratori  sotterranei.  Galla  Pla«> 
cidia,  figlia  di  Teodosio,  volle  che  la  chiesa  de'  Santi  Nazario  e  Celso 
in  Ravenna  imitasse  gì'  ipogei;  e  vi  collocò  le  tombe  per  sé,  pel  fra* 
telio  Onorio,  ]pel  marito  Costanzo  e  pel  figlio  Valentiniano  III  (5).  A 
Leon  Magno  •'  attribnisce  San  Pi^o  ne'  Vincoli  a  Roma,  e  ignoria«p 
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■IO  donde  togliesse  quelle  colonne  d' an  dorico  assai  più  Mo  del  pe* 
stano. 

Costantino  imperatore  e  i  primi  successori  suoi  non  abbatterono 
uè  mutarono  i  tempi  i^agani;  ma  ciò  si  fece  via  via  che  il  cristianesi- 
mo prevaleva.  Uno  dei  primi  che  fossero  ridotti  a  chiesa  fu  Sant'Ur- 
bano fuor  porta  Capena,  sopra  la  fontana  di  Egeria,  di  cotto,  con  por- 
tico di  quattro  beile  colonne.  Però  tempi  cosi  piccoli  come  i  pagani 
mal  potevano  servire  al  popolo  intero,  che  congre^avasi  a  parteci- 
pare della  preghiera  e  del  sagrifizio,  e  ad  ascoltare^  i  dogmi  della 
tede  e  i  precetli  della  morale.  Più  opportune  a  tal  uopo  venivano  le 
basiliche  (  pag.  289),  recinti  coperti,  nei  quali  raccoglievansi  i  mer-» 
cadanti  agli  affari,  gli  oratori  a  discutere,  i  magistrali  a  sentenziare. 
Pieci  ne  aveva  la  sola  Roma,  che  altrove  nominammo  ;  e  mentre  i 
tempi  per  lo  pili  abbellivansi  esternamente  di  numerosi  colonnati, 
della  basilica  non  si  vedeano  che  mura.  La  sala  interna  formava  uo 
quadrilungo,  tripartito  da  due  serie  di  <iolonne,  le  quali  riuscivano 
ad  un  semicerchio,  alzato  d' alquanti  gradini,  e  coperto  d'  uo  emici- 
clo; In  questo  abside  o  tribunale  sedeva  il  pretore,  con  atloruo  i  giu- 
dici e  rimpetto  gli  avvocati  :  in  gabinetti  attigui  si  tenevano  gli  seri* 
T^ni  minori,  uffiziali  intenti  a  risolvere  o  conciliare  i  piati  insorti  fra 
negozianti  :  alcune  basiliche  erano  provedute  di  loggie  in  alto  per 
comodo  degU  spettatori.  Siffatte  erano  opportunissinie  alle  riunioni 
dei  Cristiani,  non  solo  per  la  capacità,  ma  anche  per  la  distribuzio- 
ne, collocandosi  in  mezzo  del  tribunale  F  altare,  sulla  cattedra  dei 
ikiagistrato  il  vescovo,  attorno  ad  esso  il  clero,  nel  resto  i  fedeli,  e 
sulle  loggie  le  vedove  e  le  vergini  devote.  Dicono  che  la  prima  ba- 
silica volta  ad  uso  cristiano  fosse  in  Roma  la  Porcia,  e  servisse  di 
modello  alle  chiese  che  conservarono  quel  nome. 
^  Mentre  papa  Liberio  con  un  senatore  romano  ideava  la  chiesa  di 
Santa  Maria  Maggiore,  cadde  la  neve,  benché  fosse  agosto  entrante; 
e  su  quella  un  angelo  delìneo  la  pianta  della  fabbrica.  Questa  leg- 
genda attesta  che  s' attribuiva  alle  costruzioni  sacre  un  senso  supe- 
riore al  capriccio  dell'  artista  ;  e  sembra  che  ogni  parte  fosse  ritua- 
le; come  già  nel  tempb  ebraico.  Allorché  fossero  arbitri  della  scelta, 
i  Cristiani  costruivano  le  chiese  sulle  alture,  lunghe  due  volte  la  lar- 
ghezza, e  colla  cella  rivolta  ad  oriente.  Prima  incontravasi  r  atrio  o 
paradiso,  portico  a  colonne  largo  quanto  la  chiesa,  e  talora  formante 
nn  cortile  quadrilatero  (6).  Ivi  si  deponevano  gli  estinti,  cc^  capo 
verso  levante,  ad  aspettare  la  resurrezione.  Del  sepellire  in  città,  vie- 
tato rigorosamente  dalle  XII  Tavole  (7),  più  non  s'aveva  scrupolo, 
come  mostrano  le  tombe  dì  Costantino  e  d' Onorio  :  un  campo  fuor 
della  chiesa  serviva  ai  più  :  alcuno  impetrava  di  collocare  i  suoi  cari 
presso  i  martiri,  come  sant'  Ambrogio  depose  il  fratello  Satiro  vi- 
cino a  san  Vittore.  Solo  i  vescovi  poteano  essere  sepolti  nelle  navate 
della  chiesa  ;  la  famiglia  imperiale  sotto  la  sacra  soglia. 
ii  In  tre  zone  era  partita  la  chiesa:  aila  prima  (narthex,  ferulUfforo- 
naos  )  vicino  alia  porta  aveano  accesso  i  penitenti  non  iscomunicati, 
e. i  catecumeni  che  udivano  il  vangelo  senza  poter  assistere  al  sacri- 
fizio; La  seconda  (nwn$)f  ad  uso  deglliniziati,  o  era  separala  trasTer- 
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salmente  per  un  muro  a  ire  porte  ;  quella  a  destra  per  gli  uomini,  Ik 
sinistra  per  le  donne,  la  mediana  per  le  processioni.  Nella  nave  di 
mezzo,riservata  alle  cerimonie  religiose,avevano  posto  i  leviti  e  i  tre 
cori  cantanti  attorno  ai  tre  pulpiti  o  amboni.  Questi  si  faceano  otta^ 
goni  0  quadrati  (8)  con  musaici  e  scoUure  ;  e  T  uno  serviva  per  Vor-^ 
chestra,  una  per  V  epistola,  dair  altro  i  diaconi  leggeano  il  vangelo 
e  le  lettere  dei  vescovi.  Davanti  agli  amboni  stava  la  colonna  del  cero 
pasquale.  La  sedia  del  vescovo  dietro  all'  altare  occupava  il  centrò 
deirabside,  che  poi  si  chiamò  presbitero,^  che  avea  la  volta  dora- 
ta, e  a  lato  i  pastofori.  All'estremila  delle  navi  minori  il  senatorium 
ed  il  matroneum  servivano  pei  patrizi  e  le  dame.  AI  sacrario  (  cel^ 
l(i,hieration)ySepBTBÌo  dal  restante  tempio  con  un  arcone  trionfale; 
si  saliva  per  ire  gradini;  un  Velo  colorato  lo  toglieva  agli  sguardi;  né 
ad  altri  che  al  sacerdote  era  dato  penetrarvi  Stava  sotto  di  esso  la 
confessione,  cripta  delle  ossa  de'  martiri,  sopra  cui  ergevasi  V  alta- 
re, unico  air  unico  Dio.  Sopra  di  quello  pendea  la  piscide.  spesso  in 
figura  di  colomba,  entro  cui  conservavasi  l'eucaristia;  e  attorno  lam»- 
pade  di  varie  forme,  appese  al  baldacchino  in  triangolo  (  ciborium  ) 
che  era  sorretto  da  quattro  colonne.  A  questa  generale  distribuzio- 
ne molle  varietà  s' introducevano. 

Per  edificare  più  prontamente,  e  trovandosi  già  le  arti  in  decaden- 
za, alle  chiese  s'adattavano  colonne  tolte  ad  edifizi  diversi,  e  perciò 
di  grandezza  disuguali.  Invece  d' accorciare  le  troppo  lunghe  o  rial- 
zare con  uno  zoccolo  le  brevi,  sì  sbandi  l' architrave,  e  dall'  una  al- 
l' altra  gettaronsi  archi,  sorgenti  immediatamente  da  esse  ;  metodo 
già  conosciuto,  allora  fatto  generale.  Nella  basilica  di  San  Paolo  fuor 
delle  mura  (9)  ventiquattro  colonne  di  pavonazzétto  furono  portate 
dalla  Moie  Adriana,  i  cui  elegantissimi  capitelli  discordavano  dalle 
sédici  aggiuntevi  forse  quando  Teodosio  ed  Arcadie  l' ampliarono  ; 
divideano  esse  la  basilica  in  cinque  navate,  che  con  una  trasversale 
formavano  croce,  e  davano  un  vedere  ben  più  grandioso  e  magnifico 
che  i  peristili  esterni  degli  antichi  :  tutti  gli  arciii  impostavano  sulle 
colonne.  In  Santa  Costanza  le  colonne  sono  binate, non  nel  senso  del-- 
la  circonferenza,  ma  secondo  il  raggio  della  rotonda  ;  quali  pure  jn 
una  chiesa  presso  Nocera  de'  Pagani,  e  in  non  poche  posteriori.  Il- 
tempio  pagano  ricevea  luce  dalle  porte  o  da  un  foro  nella  volta  o  da 
lampade;  ne'  cristiani  finestre  rotonde  ed  arcuate  trasmettevano  una 
luce,  temperata  da  vetri  a  colore  che  rappresentavano  al  popolo  le 
storie  bibliche  o  dei  santi. 

Moltiplicaronsi  poi  le  chiese  a  Roma,  e  in  esse  potrebbe  seguirsi 
passo  a  passo  l'architettura  nel  dechino  e  nel  risorgimento,  nessuna*, 
età  cosi  infelice  trovandosi  che  qualcuna  non  ne  ergesse  per  munifi- 
cenza 0  devozione  de' pontefici.  Anche  nelle  altre  città  se  ne  aprivaV 
no  man  mano  che  il  cristianesimo  vi  era  piantato,  prediligendo  lei 
fórme  rituali  nelle  piante,  nell'  elevazione  e  negli  ornamenti.  Quan^ 
do  poi  il  culto  non  si  limitò  ad  un  martire  solo,  crebbero  gli  altari/ 
Il  cne  coir  interrompere  le  linee  alterò  la  semplicità  del  disegno  ;ì 
ittolto  più  quando  s' introdusse  la  profana  pompa  de' mausolei. 

Edifizt  considerevoli  son  pure  i  battisteri.  Nelle  rovine  della  casa 
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di  Prisca  a  Roma,  ove  credono  abitasse  san  Pietro,  mostrano  un  ca* 
pitello  incavato,  nel  quale  è  fama  ch'egli  battezzasse,  con  acqua  dap- 
prima sacra  a  Fauno  :  aggiungono  eh'  egli  amministrasse  quel  sa- 
cramento in  una  catacomba  della  via  Salaria,  e  in  quella  dove  poi  fa 
sepolto  presso  un  luogo  eh*  ebbe  nome  di  Fonte  san  Pietro.  Dappoi 
si  eressero  a  quest'uopo  edifizt  presso  le  acque,  accanto  alle  chiese, 
alle  quali  talora  erano  congiunti  per  via  di  portici,  come  si  vede  ad 
Aquileja.  Presso  al  palazzo  Laterano,  Costantino  o  san  Silvestro  fece 
il  suntuoso  battistero  che  ancora  sussiste,  con  più  ordini  di  magnifri 
che  colonne  di  porfido  o  marmo,  e  membrature  di  edifizt  antichi, 
senza  unità  di  stile  e  di  proporzioni  :  nel  mezzo  vaneggia  il  bacino^ 
a  cui  si  scende  per  alquanti  scaglioni,  ottagono  come  tutto  Tedifizio, 
al  quale  precede  un  portico  pei  neofiti  aspettanti  ;  e  serbasi  ancora 
pei  solenni  battesimi  anuninislrati  dal  papa.  A  tal  uso  furono  pura 
ridotte  in  Roma  le  terme  pubbliche  di  Nevato,  fratello  delle  sante 
Prassede  e  Pudenziana  ;  il  bagno  del  loro  padre  senatore  Pudente;  e 
quello  di  santa  Cecilia,  chiuso  ora  nella  bella  chiesa  che  da  questa 
trae  il  titolo,  ettagona  se  ne  volea  per  lo  più  la  pianta  ;  ma  talora 
quadra,  rotonda  o  a  croce,  con  gallerie  in  alto,  e  una  cappella  col- 
r  immagine  del  Battista,  o  di  san  Pietro  che  battezza  Cornelio,  o  al- 
tra da  ciò.  Alle  vasche  giungeva  V  acqua  per  doccie  sotterranee,  tal- 
ché il  vulgo  credeva  si  empissero  miracolosamente.  In  quel  di  San- 
t*  Andrea,  rifabbricato  da  Leone  IH,  la  fonte  era  circondata  da  co- 
lonne di  porfido;  e  di  mezzo  ne  sorgeva  un'altra,  portante  un  agndlo 
d' argento  che  versava  l' acqua.  Talora  era  un  vaso  isolato,  sorretto 
da  colonne  o  da  animali  simbolid.  Un  solo  battistero  faceasi  per  dio- 
cesi, e  a  Pasqua  e  Pentecoste  soltanto  sì  compiva  la  cerimonia  ;  lo 
perchè  i  battisteri  dovevano  essere  molto  capaci.  Sulla  forma  dei 
primi  se  ne  costruirono  poi  molti  nel  medio  evo  (10^. 

La  decorazione  e  la  sfragistica  si  esercitavano  nei  dittici^  ove  seri- 
yeansi  i  nomi  dei  santi  e  dei  benefattori,  da  conunemorare  alla  mes- 
sa, ne'  troni  dei  vescovi,  negli  altari  e  altarini^  ne'  candelabri,  ae'  re- 
L'quiarl,  nelle  coperte  dei  Ubri  rituali. 

Coloro  che  non  giudicheranno  queste  opere  col  sentimento,  ma  le 
scruteranno  colla  critica  artistica,  non  dimentichino  che  era  un'età  di 
universale  decadenza  ;  e  già  imperante  Costantino  tal  penuria  si  pa- 
tiva d' artisti,  che  si  dovettero  dilapidar  le  fabbriche  anteriori  onde 
fornire  le  nuove.  L' arco  alzato  a'  suoi  trionfi  è  tutt'insieme  più  mae- 
stoso che  quel  di  Settimio  Severo  ;  ma  gli  ornamenti  furono  levati 
dall'arco  e  dal  fòro  di  Traiano,  e  mal  raccozzati  con  lavori  di  nuovo^ 
acarsi  di  quell'arte  di  profilare  che  produce  la  grazia.  Di  questa  man- 
cano affatto  le  immagini  del  Salvatore  e  dei  dodici  Apostoli  eh*  egli 
fece  porre  in  argento  a  San  Giovanni  Laterano,  ed  altre  statue  del^ 
r  età  sua  in  Campidoglio,  come  pure  le  medaglie  e  monete  :  e  per 
erigergli  una  statua,  si  pose  il  suo  capo  sovra  un  antico  Apollo.  Di 
quel  tempo  si  fusero  le  porte  di  bronzo  di  San  Paolo,  perite  nell*  ul- 
timo incendio,  con  incise  figure  e  rabeschi  contornati  d'argento,  ove 
la  ricchezza  mal  potè  velare  lo  scadimento  dell'  arte.  E  tanto  fjra  il 
popolo  scemava  il  culto  del  bello,  che  fu  necessario  vietare  ai  demo- 
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Ussefo  mausolei,  archi  e  colonne  per  capriccio  6  perl>isogno  di  mu^ 
rarC)  e  istituire  un  magistrato  per  difendere  colla  forza  ì  pubbKd 
monumenti  (11). 

Come  dapprima  la  Grecia  aveva  allattata  V  arte  romana,  co^  que- 
sta si  trapiantò  in  Grecia  con  Costantino,  e  le  costruzioni  da  lui  fino 
air  imperatore  Giustiniano  derivano  affatto  dalle  latine,  e  primiera- 
mente r  ippodromo  e  la  ^an  cisterna  di  Costantinopoli  ;  Ialine  leg- 
gende portano  le  medaglie  bisantine,  e  perfin  la  lupa  romana.  Sol  ai 
tempo  di  Giustiniano  e  colla  fabbrica  di  Santa  Sofia  appare  quel  che 
volle  dirsi  stile  bisantino,  non  bene  definito  né  cronolomcamente  né 
artisticamente,  ma  che  infine  potrebbe  ancora  dedursi  da  edifisl  ro- 
mani, e  specialmente  dalle  terme,  preferendo  cioè  alla  sàia  delle  ba- 
siliche la  pianta  rotonda  e  le  cupole  semicircolari,  e  tutto  ornando 
di  musaici  e  di  pietre  multicolori,  e  d' una  ricchezza  di  ori,  figure, 
rabeschi,  opposta  alla  semplice  nudità  che  dai  Latini  fu  sempre  pre- 
ferita. 


(1)  Panvwo,  De  ritu  tepeliendi  mortuoi  apud  wterei  Christianos^  et 

de  eorumdem  caemeteriis,  1574. 
Marangoni,  Jppendix  de  caemclerio  sanctonan  Tàrasonis  et  Sa* 

turnini,  e  Ada  sancii  P^ictoirinh  1740. 
BoLDETTi,  Sopra  i  cimSteri  dei  santi  Martiri, 
BoTTàRf,  Boma  sotterranea^  1737-S4.  l^e  tavole  sono  le  stésse  dd 

Boslo. 
Marchi,  Monumenti  delle  arti  cristiane  primitive  della  metropoli 

del  cristianesimo,  Roma  1844. 
Home  souterraincy  che  si  pubblica  oggidì  a  Parl|[i. 

(2)  Che  però  Io  scheletro  non  fosse  mai  effigiato  dai  classici,  come  as- 
seriscono molti  trattatisti  d' arte,  è  smentito  da  pitture  e  bassorilievi  ; 
nel  museo  Borbonico  si  ha  una  donna  che  sparge  di  fiori  lo  scheletro 
del  suo  bambino  ;  uno  scheletro  dàlia  cui  bocca  esce  una  farfalla,  sim- 
bolo delP  anima  ;  un  altro  che  ballai  al  flauto  soiiato  da  Sileno,  priJno 
cenno  delle  danze  dei  morti. 

(3)  SempUcissimi  sono  gli  epitafi:  laurvs  aì^icvs  nostbr  dormit  —  mar- 

TYRI  IN  PACB  —  NEOPUTVS  ilT  AD  DEVM  —  RE8PBCTVS  QV)  VIXIT  ANNOS  V  KT 
MENSES  Vili,  DORMIT  W  PACE  —  ALEXANDER  MORTVVS  NON  EST  8ED  VIVIT  8VPBR. 
ASTRA. 

E  particolare  questo  di  Vicenza  :  Martina  cara  conjvx  qva  venit  di 

GALLIA  PER  MANSI0NE8  L  VT  COMHBMORARET  MEMORI ÀM  DVLCISSIMI  MARITI  SVI  BB- 
«B  QV1E8CAS  DVLCISSIHB  Mi  MARlTB.  (GIOVANNI  DA  SCBKK  Zf  Ùntiche  ÌSCTÌZÌO" 

ni  di  licenza,  1830). 

(4)  IVN.  ftASS.  V.  C.  QVl  VIXIT  ANNIS  XLU.  II  UT  IP8A  PRAPBCTYRA  VRBl  VUùf^ 
TVB  UT  AD  DBVM  Vili  KAL.  SEPT.   BVSBRIO  BT   YPATIO  €088.  E  Vedi  BOTTARI^ 

tav.  33,  * 

(3)  A.  F.  QtAST,  Die  altchristlichen  Bauìverluvon  Bavenna^vonv  bij^ 

9um  IX  Jahrhundert  historich.  geordnet^  und  durch  Jbbildungen  erk- 

iarferf.  Berlino  1841 
Gli  edlfld  dlctti  tratta  sono:  i.  EceUsfà  ursiana^  fioh  la  càttedràte, 
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edificata  poco  dopo  il  400,  ora  tutta  rimodernata  ;  Ecclesia  Petriana, 
(distrutta  da  tremuoto  nell^  via  secolo  ;  San  Lorenzo  in  Cesarea,  edifica- 
ta da  Lù^crizìo  cameriere  d^  Onorio,  distrutta  nel  1553;  battistero  della 
cattedrale,  eretto  da  Neo  vescovo  (425-30),  fabbrica  delle  più  rimarche- 
voli  di  Ravenna  ;  battistero  della  Petriana,  distrutto  ;  basilica  di  san 
tfiovanni  Evangelista,  costruita  da  Galla  Placidia  ;  basilica  di  santa  Cro- 
ce, della  medesima,  rovinata  ;  cappella  de^  santi  Nazario  e  Celso,  della 
medesima  ;  San  Giovanni  Battista  e  Sant'  Agata,  rimodernate  ;  Sanr  A- 
gnese,  distrutta  ;  San  Pietro,  ora  San  Francesco,  cappella  nel  palazzo  ar- 
civescovile. 

.  II.  Epoca  di  Teodorico.'Santa  Maria  in  Cosmedin,  già  battistero  ariano; 
jSanTeodoro;San  Martino  in  caelo  aureo,ossiaSanVApollinare  nuovo;pa- 
ìa^zo  diTeodorico,mausoleo  del  medesimo;porticodel]la  piazza  maggiore. 

III.  Costruzioni  posteriori  sino  alla  morte  di  Agnello  arcivescovo  (566); 
Santa  Maria  Maggiore,  rimodernata  nel  xvi  secolo;  San  Michele  in  AfFri- 
Cisco,  consacrata  nel  545,  or  quasi  distrutta  ;  San  Vitale  ;  Sanr  ApoUi- 
nare  in  Classe,  consacrata  nel  5A9;  Sant'  Andrea  e  Santo  Stefano. 

IV.  Ultimo  periodo,  sino  al  90O,  San  Severo  in  Classe,  distrutta  al  prin- 
cipio  del  corrente  secolo;  monastero  di  Sant^ Apollinare,  e  abbellimen- 
ti delle  parti  interne  della  basilica  fatti  nel  642-77;  devastazioni  poste- 
riori di  Classe,  e  risarcimenti  sotto  Leone  Ili;  poi,  per  le  incursiooi  dei 
Saracini,  si  portò  in  citta  il  corpo  di  sant^  Apollinare. 

(6)  Ancora  si  vede  in  Roma  a  San  Lorenzo,  a  San  Giorgio  in  Velàbro, 
a  Santa  Maria  Transtevere,  e  alquanto  modificato  a  San  Giovanili  Late- 
rano,  Santa  Maria  Maggiore  ecc.  I  cortili  si  hanno  a  San  Clemente^  ai 
Quattro  Santi  Coronati,  a  San  Lorenzo  in  Roma,  a  Sant'  Apollinare  e  San 
Giovanni  della  Sagra  in  Classe  a  Ravenna,  alla  cattedrale  di  Faremo  in 
Istria,  a  Sant^ Ambrogio  di  Milano . . . Quest'ultima  basilica,  San  Zeno 
dt  Verona  e  Santa  Maria  di  Torcello  sono  quelle  deir  Italia  superiore, 
che  per  avventura  conservano  maggiori  elementi  della  basilica  anUca. 

t7)  Hominem  mortwitm  in  urbe  ne  sepellilo,  neve  urito.  La  ragione 
politica  di  ciò  era  che  la  tomba  dava  la  proprietà  d' un  luogo,  e  la  città 
non  doveva  essere  di  verun  privato. 

(8)  A  quello  di  Sanr  Ambrogio  in  Milano  servirono  due  arche  funera- 
rie, una  sovrapposta  air  altra. 

(9)  Bruciata  il  21  luglio  1832,  ed  ora  ricostruita.  Vedi  Cianpimi,  Synap- 
iit  de  sacris  aediflciis  a  Costantino  constructis.  Roma  1691. 

Calcolano  essersi  fabbricate  in  Roma 
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(10)  Il  San  Giovanni  di  Firenze,  mal  creduto  tempio  di  Marte,  mentre 
1^  dissonanza  delle  parti  lo  attesta  eretto  ne'  bassi  tempi;  il  circolare  dt 
Pisa  :  il  San  Giovanni  di  Parma,  a  sedici  faccie  dentro  e  otto  fuori,  co- 
illinciato  il  1196  da  Benedetto  Antelmani,  e  finito  verso  il  1260  ;  il  do- 
decagono di  Canosa:  il  San  Giovanni  in  Fonte  a  Verona,  ottagono,  come 
quelli  di  Cremona,  Volterra,  Pistoia,  ecc. 

(11)  CentfÀtio  nitentium  rerum,  —  Amniano  Makcelliro,  xvi.  6.  Cod. 
Teod.,  lib.  IX.  tit.  17;  lib.  xvi.  tit.  49;  Cod.  Giust.,  tit.  De  sepulc,  ìHoL 
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CAPITOLO  LUI. 


KUsliorameBti  e  complesso  della  le^iIslazioBe. 


Man  mano  che  le  altre  discipline  e  V  Impero  decadevano,  miglio* 
rava  la  legislazione  ;  segno  evidente  che  la  cagione  non  era  a  cer> 
carsene  nell'incremento  della  civiltà  romana,  bensì  nello  spirilo  nuo- 
vo, infuso  dal  cristianesimo.  Solo  un  secolo  più  tardi  dell'  età  che 
narriamo  quella  legislazione  fu  raccolta  e  vagliala  per  cura  dell'  im- 
peratore Giustiniano  :  ma  a  noi  pare  qui  il  luogo  di  torla  ad  esamè^ 
sì  perchè  le  sue  disposizioni  capitali  si  riferiscono  a  questo  tempo, 
sì  per  coglierne  occasione  a  spingere  un  estremo  sguardo  nella  vita 
ìntima  del  gran  popolo,  e  comprendere  meglio  in  qual  senso  deva  in- 
tendersi la  sua  caduta. 

L*  antico  Oriente  non  ebbe  idea  del  diritto  individuale,  tutto  rima- 
nendo assorto  dal  capocasa,  patriarca,  autor  della  vita  come  del  di- 
ritto ;  la  personalità  confondeasi  nella  famiglia,  la  famiglia  nello  Sta- 
to, lo  Stato  nel  monarca  ;  sicché  all'  uomo  non  rimaneva  altra  difesa 
che  ne'  costumi  patriarcali  e  nella  religione,  la  quale,  mentre  san- 
ziona r  obbedienza,  mitiga  insieme  l' impero.  Assoluta  v'  è  pertanto 
la  podestà  patema  ;  il  matrimonio  è  un  vendila  combinata  fra'  geni- 
tori ;  la  moglie  è  serva;  il  genitore  può  vendere  i  figliuoli,  adottarne 
altri  ;  il  testamento,  energica  manifestazione  della  libertà  individua- 
le, è  sconosciuto.  E  dunque  il  dominio  dell'autorità,  cioè  della  fa- 
talità. 

In  Grecia  la  filosofia,  cioè  la  libertà  e  la  ragione,  spezzano  queiru- 
nità  indefinita  e  universale,  si  svincola  il  progresso,  la  religione  si 
scevera  dal  governo;  ma  la  vita  pubblica  rimane  tuttora  confusa  colla 

f>rivata,  pubblici  i  giudizi,  il  pubblico  diritto  identico  coH'individna- 
e  ;  il  matrimonio  non  ha  luogo  che  fra  concittadini;  la  potestà  patria  . 
è  proprietà  sulla  prole,  e  il  genitore  scontento  ne  fa  protesta  al  ma- 
gistrato, e  rinvia  di  casa  il  figlio  che  più  non  può  vantare  aìlcuna  ra- 
gione. E  però  la  Grecia  elevossi  a  tante  libertà,  ma  puramente  comu- 
nali, fossero  aristocratiche  o  democratiche;  donde  moltissime  varie- 
tà. Ma  in  verun  luogo  la  libertà  individuale  acquistò  pienezza  al- 
l' ombra  del  potere  principesco,  siccome  accadde  ne*  nostri  Comuni: 
bensì  restarono  compile  la  potenza  e  la  fraùchigia  delle  città.  Se  non  [ 
che  i  cittadini  di  Grecia  erano  nobili  d'origine,  a  differenza  degl'Ila^  . 
liani,  eh'  erano  mercanti  e  borghesi  ;  1'.  uomo  rimaneva  subordinato , 
alia  qualità  di  cittadino  ;  lo  spirito  comunale  faceva  escludere  lo , 
straniero  dal  matrimonio  legittimo:  bensì  questo  fu  purificato  col  ri- 
durlo a  monogamia,  siccome  la  pubUlca  animadversione  fu  sostituì^ 
ta  alla  guerra  privata. 
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Roma  appan'e  al  termine  de'  tempi  antichi,  per  modo  che  pof etto 
riassumere  quanto  di  meglio  erasi  prodotto  sotto  il  dominio  delP au- 
torità, ed  insieme  profittare  di  <][uanto  introducevano  dapprima  la  i' 
iosofia,  poi  il  cristianesimo,  cioè  la  libertà,  la  ragione»  V  umanità  ri- 
nata  neir  amore  di  Dio.  Missione  providenziale  di  essa  parve  il  co- 
stituire e  perfezionare  socialmente  V  elemento  del  dirìttOy  il  Iato  po- 
litico e  giuridico  della  vita  umana.  Lo  spirito  d' ordine  e  V  inflessibi- 
lità de*  primitivi  patrizi  introdusse  lo  stretto  diritto^  cofDpIesso  di 
massime  e  d*  azioni  legali,  arbitrarie,  che,  volendo  regolare  con  at- 
teggiamenti materiali  lo  spirito  delP  uomo,  ancora  incapace  di  dirì- 
gersi per  ragione,  lo  faceano  chinare  air  autorità,  ad  arcani  rdigio- 
6i,  a  formole  impreteribili,  cambiate  le  quali  son  cambiati  gli  effet^ 
ti  (i)  ;  a  solenni  interrogazioni  e  risposte  solenni,  che  non  lasciano 
dubbio  sulla  volontà  ;  |a  quale  trovasi  obbligata  non  dalla  coscienxi 
e  dalla  nozione  del  giusto  e  dell*  ingiusto,  ma  daUa  letterale  e^res- 
sione. 

.  Questo  ferreo  diritto  nazionale,  scritto  nelle  XII  Tavole,  diveniva 
insufficiente  dacché  Roma  accolse  in  grembo  tanti  forestieri,  nello 
cui  controversie  non  potendo  aver  luogo  le  azioni  legali,  vi  si  sosti- 
tuì r  imperio  del  magistrato.  Inoltre  molti  de*  suoi  mandò  a  gover* 
Ilare  altre  genti;  l' apro  sacro  più  non  rimase  privilegio  dei  patr^'; 
nuove  vie  s*  apersero  ad  acquistare  ricchezza,  gloria,  magistratorei 
Roma  dun(]ue  avrebbe  o  dovuto  rannicchiarsi  negli  angustissimi 
suoi  pringpt,  o  sovvertirsi  violentemente,  se  il  flessibile  e  progres* 
sivo  talento  della  democrazia  non  avesse  reso  diritto  umano  quel 
eh*  era  diritto  quiritario,  insinuato  nel  le|[ale  il  sistema  dell*  onesto 
(  boHum  et  aequum  ),  1*  arbitrio  delle  ordinanze  annuali,  e  un  gius 
de'  forestieriy  che  la  legge  scritta  temperasse  coli*  equità.  E  per  e- 
^uità  intendevano  la  ragione  naturale,  cioè  quel  fondo  di  idee  mo- 
rali che  tutti  gli  uomini  civili  possedono,  che  sopravvive  ad  ogni 
corruzione,  e  che  fonda  la  costituzione  sulla  libertà,  suU*  eguagliaa*' 
za,  sm  sentimenti  naturali,  sulle  ispirazioni  del  buon  senso. 

Il  diritto  equo  era  espresso  negli  editti,  ove  i  pretori  e  gli  edili 
pubblicavano  le  regole  secondo  cui  giudicherebbero  durame  1*  an* 
nuale  loro  magistratura  (  V.  I,  pag.  385  ).  In  essi,  conformandosi  ai 
fatti,  s' insegnavano  azioni  od  eccezioni  per  le  quali  piegare  1*  infles- 
sibilità delle  formole  patrizie  ;  per  esempio,  supporre  erede  chi  noi 
sia,  usucatto  ciò  che  non  è  ancora,  e  vivo  il  morto  o  viceversa  ;pro- 
teggeasi  la  proprietà  naturale  in  modo  che  si  equiparasse  alla  qni- 
riUria  ;  accanto  ali*  usucapione,  riservata  ai  possessi  italici,  eleva- 
vasi  la  prescrizione,  estesa  anche  ai  provinciali.  Al  testatore  è  arbi* 
trio  di  diseredare  i  propri  figliuoli  ;  ma  il  pretore  cassa  quel  testa- 
mento, supponendo  noi  potesse  fare  se  non  mentecatto  (  querela 
inofficiosi).  Chi  cade  prigioniero  del  nemico  perde  ogni  diritto,  fio 
quello  di  testare  ;  ma  il  pretore  ne  autorizza  il  testamento,  suppo« 
nendolo  morto  ali*  istante  che  cominciò  la  cattività  di  lui.  Pel  gius 
civile  romano,  negli  atti  giuridici  malgrado  1*  errore,  il  dolo,  la  vio« 
lenza»  se.il  consenso  fu  dato,  se  1*  atto  ebbe  compimento  nelle  solen* 
■ita  e  nelle  parole^  rimane  prodotto  r  effetto^  creato  p  modificato  il 
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diritto  :  non  cosi  nel  gius  delle  genti,  e  il  pretore  condanna  1*  iniqui* 
tà,  e  con  ingeposi  procedimenti  corregge  la  materialità  inflessibile 
delia  ragion  civile.  Questa  non  conosce  altre  forme  d' obbligazione 
che  i  contratti  o  i  delitti  qualificati  :  ma  V  equità  pretoria  inventa  i 
quasi-contratti  e  quasi-delitti,  coi  quali  fa  passare  nel  fòro  esteriore 
alcuni  doveri,  dapprima  riservati  alla  coscienza. 

S*  appaiano  dunque  progresso  e  tradizione  ;  creasi  del  nuovo,  ma 
senza  distruggere  1*  antico  ;  mentre  oggi  troppo  incliniamo  ad  abo? 
lire  una  istituzione  perchè  vecchia,  i  Romani  la  conservavano  ap- 
punto perchè  vecchia,  modificandola  ;  preferivano  la  scuola  storica 
alla  filosofica,  le  riforme  inglesi  alle  rivoluzioni  francesi.  Perciò  da- 
pertutto  s*  incontra  un  diritto  doppio  e  parallelo  ;  parentela  civile 
(  agnatio  )  e  parentela  naturale  (  cognatio  )  ;  matrimonio  civile  (ju* 
stae  nupUaep  connubium)  e  unione  naturale  {concubinatu$\i 
proprietà  romana  (ouirt/aria)  e  proprietà  naturale  (ò^mlona); 
contratti  di  diritto  forpnale  (strictijuris)  e  contratti  di  bnona  fe^ 
de.  In  questo  modo  si  passava  dall'  iniziazione  secreta  de*  patmi 
alla  pubblicità  popolare,  dair  autorità  alla  ragione,  dalla  generalità 
astratta  alia  personalità  libera  ;  conciliavasì  la  venerazione  pel  pas-* 
sato  colla  necessità  di  progressivi  miglioramenti. 

Dalla  lotta  fra  i  due  diritti  è  costituita  la  storia  interna  di  Roma^ 
la  sua  guerra  nella  pace  :  e  siccome  nell*  esterna  il  valore,  cosi  neU 
V  intèrna  ebbe  1*  importanza  principale  la  giurisprudenza,  scienza 
capitale  fra  i  Romani.  Abbiansi  i  Greci  le  splendide  qualità  dell'  im- 
maginazione, i  fiori,  i  canti,  le  arti  :  Roma  avrà  il  positivo  dell'  età 
matura,  la  grande  ambizione,  ed  un'unica  letteratura  originale, 
quella  delta  giurisprudenza,  che  potrà  eJQfettuare  l' unità  del  mondo 
antico. 

Già  nella  società  primitiva,  uno  de'  precipui  uffizi  del  patrono  ro-» 
mano  consisteva  nel  tutelare  il  cliente  ;  onde  le  famiglie  grandi  vo- 
leano  tutte  aver  un  membro,  valente  nella  giurisperizia  ;  e  poiché 
senza  di  lui  non  poteva  il  plebeo  stare  in  giudizio,  eg:li  talvolta,  colle 
sportule  che  esigeva,  gravava  i  clienti  quasi  d' un  tributo.  E  il  ^* 
dagno  e  Y  influenza  induceano  i  patroni  a  tener  arcane  le  azioni 
simboliche  e  legittime  si  della  giurisdizione  volontaria,  si  della  con*» 
tenziosa  :  avendole  fatte  pubbliche  Gneo  Flavio  nel  449  di  Roma 

Ìjits  Flavianum  ),  i  patrizi  ne  inventarono  di  nuove  ;  ma  un  secolo 
opo,  Sestio  Elio  palesò  anche  queste  (jus  ^Hanum  )  ;  finché  ac« 
comunale  a'  plebei  le  magistrature,  Tiberio  Cornncano,  primo  ple« 
beo  che  salisse  pontefice  massimo,  professò  pubblicamente  la  giuri* 
spnidenza. 

Allora  nuova  importanza  ottennero  i  ^urisperili,  fossero  assesso*» 
ri  dei  magistrati,  o  dirigessero  i  privali  ne' loro  affari,  o  gli  assi* 
stessero  nelle  controversie,  rispondendo,  scrivendo^  cautelando  (% 
cioè  dando  consulti,  redigendo  formole  di  contratti  e  d' azioni,  pre« 
venendo  contro  le  nullità.  A  Servio  Sulpizio  si  fa  merito  d' avervi 
introdotto  il  metodo  scientifico  :  ma  Cicerone  attribuisce  questa  lo*» 
de  a  Quinto  Scevola  suo  contemporaneo,  che  all'  abilità  letteraria  • 
air  eleganza  dell'esporre  associò  V  arte  di  distribuire. 
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definire,  interpretare  (3).  Vi  ottennero  popolarità  Aulo  Ofilio,  Alfeno 
Varo,  Sulpizio  Rufo,  Aquilio  Gallo,  che  passava  parte  dell*  anno  io 
▼illa  per  iscriver  opere  ;  Aulo  Cascellio,  arcato  ne*  motti,  indipen- 
dente nelle  opinioni,  che  mai  non  volle  comporre  una  formola  se- 
condo le  leggi  pubblicate  dai  triumviri,  dicendo,  —  La  vittoria  dcd 
conferisce  legittimo  titolo  al  comandare  »  ;  e  a  chi  lo  consi^iava  a 
moderarsi  nello  sparlar  di  Cesare,  rispose  :  —  Due  cose  mi  rendono 
franco  ;  V  esser  vecchio,  e  il  non  avere  figliuoli  ». 

Anche  Marco  Tullio  con  occhio  filosofico  osservava  la  legislazio- 
ne, volgendo  in  beffa  le  formole  dello  stretto  diritto,  religione  del 
passato  ormai  insufficiente,  e  sostenendo  risoluto  la  legge  naturale 
e  r  equità.  Dichiarata  allora  la  lotta  del  diritto  naturale  col  civile, 
questo  si  trovò  ridotto  alla  difensiva  ;  tanto  più  dopo  che  vennero 
gr  imperatori»  i  quali  lo  astiavano  come  avanzo  aristocratico,  e  Ca- 
ligola voleva  abolirlo  d*  un  colpo,  Claudio  ne  eliminava  ciò  che  ser- 
basse di  troppo  nazionale  e  rìgido.  I  giureconsulti  stessi  si  persua- 
sero che  non  era  possibile  circoscriversi  nelle  formole  aristocrati- 
che ;  e  impedita  o  screditata  la  tribuna,  e  spenta  1*  eloquenza,  si  vol- 
sero alla  pacata  discussione  e  alla  scrupolosa  indagine  dei  (atti  ;  e 
con  tempo,  dottrina  e  impassibilità  maggiore  che  non  potessero  giu- 
dici e  pretori,  e  con  metafisica  più  esatta,  pigliarono  assunto  di  ar- 
monizzare le  teoriche  o  discordi  o  repugnanti  delle  varie  fonti;  e 
giungere  ai  semplici  risultamenti  della  pratica. 

Dall'  età  aristocratica  del  diritto  si  passò  cosi  alla  filosofica  ;  defi- 
nita la  giurisprudenza  «  cognizione  delle  cose  umane  e  divine,  scien- 
za del  giusto  e  dell*  ingiusto,  arte  del  buono  e  dell*  equo  ",  i  giure- 
consulti videro  la  necessità  di  posare  il  diritto  più  sodamente  che 
non  nella  contingenza  dei  casi  e  della  volontà  umana,  e  lo  derivaro- 
no ^a  un*  eterna  giustìzia,  innata  nell'uomo,  donde  emanano  tre  re- 
gole cardinali  :  Vivere  onesto,  non  offendere  altrui,  attribuire  a  cia- 
sòuno  il  suo. 

É  fenomeno  tutto  particolare  ai  Romani  questa  letteratura  legale, 
che  per  purità  del  dire,  concisione^  chiarezza  (4),  lucido  svolgimen- 
to delle  intricatissime  quistioni,  e  principalmente  per  l' analisi  seve- 
ra, rimarrà  perpetua  meraviglia  de*  savi,  e  vergogna  di  que*moder- 
nly  nei  quali  non  sai  se  più  incoerenti  le  ragioni  o  più  barbara  la  di- 
citura. Quei  giureconsulti,  presentata  la  tesi  in  termini  precisi,  la 
svolgono  al  modo  che  sogliono  i  matematici,  adoprando  a  vicenda 
l'analisi  per  penetrare  nella  natura  delle  cose,  la  grammatica  per  im- 
piegare le  voci,  la  dialettica  per  acuire  la  rigorosa  interpretazione, 
la  sintesi  per  valutare  Y  autorità,  non  solo  d*  altri  giurisprudenti  e 
degl*  imperatori,  ma  di  filosofi,  medici,  fisici  :  invece  di  definizioni, 
pongono  termini  di  senso  certo  e  tecnico,  tali  da  escludere  il  dub- 
bio ;  invece  di  divisioni  puramente  da  scuola,  e  dì  lungagne  retori- 
che, si  difiiano  alla  effettiva  applicazione;  e  vi  arrivano  con  tale ra* 
pidità,  che,  per  quanto  complicatissime  sieno  le  tesi,  nessun  loro 
consulto  riempie  una  facciata.  Questo  li  preservò  dal  guasto  cbe 
nella  letteratura  e  nella  lingua  recavano  Seneca  e  i  suoi  ;  e  come 
<«alilep  siiriveva  con  limpida  sobrietà  fra  le  petidanti  ampQlle  del 
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Seicento,  così  la  concisa  purezza  di  quei  giureconsulli,  la  senapljcè 
dignità^  provenienti  dal  buon  senso  e  dalla  gravila,  fanno  mirabile 
contrasto  coi  ventosi  traviamenti  de'  puri  letterati,  i  quali  separava^ 
no  il  linguaggio  pratico  dallo  scritto. 

Chi  si  ricorda  l'infelicità  degli  etimologisti  latini  (V.  I,  pag.  120)» 
non  avrà  meraviglia  se  in  que$tò  fatto  anche  i  giureconsulti  né  col- 
sero né  diedero  rasente  (5).  Digrado  criticano  la  legge,  ancor  più  di 
rado  ne .  investigano  la  rstgione  politica  ed  economica,  o,  com^ 
oggi  diremmo,  lo  spirito  ;  eminentemente  pratici,  faceano  fondamen- 
to sopra  certi  assiomi,  dai  quali  d^ducevano  le  conseguenze  e  le 
applicavano  a  casi  particolari,  senza  risalire  ai  generali  principi  e  al 
diritto  naturale  ;  dialettici  robusti,  anziché  teorici,  s' acchetavano 
talvolta  a  ragioni  che  fanno  sorridere  (6)7  pure  vanno  qualificati  fi- 
losofi d'  una  scienza  tutta  pràtica,  e  a  ragióne  intitolavansi  «  sacer- 
doti che  cercano  la  vera  non  la  simulata  filospfia  »>  (7).  S' appoggia- 
rono essi  sopra  la  scuola  stoica,  austera  e  castigata  ancora,  ma  già 
diselvatichita,  più  tollerante  e  meno  superstiziosa,  quale  ne'  più  re- 
centi suoi  adepti  proclamava  il  governo  della  Providenza  divina, 
la  consanguineità  degli  uomini  tutti,  la  potenza  dell'  equità  na- 
turale. 

Distinsero  il  diritto  in  naturale,  delle  genti,  e  civile,  secondo  che 
traeva  i  suoi  principi  dalla  natura  animale  dell'  uomo,  0  dalla  razio- 
nale di  tutti  i  popoli,  0  dall'  ordine  politico  di  ciascuno  :  in  pratica 
però  intrecciarono  il  primo  col  secondo,  solo  separando  il  diritto 
civile  e  il  diritto  delle  genti,  quello  applicato  ai  cittadini  spltanto, 
questo  a  tutti.  11  primoiormava  parte  di.^uel  che  anche  j)ggi  chia- 
miamo diritto  civile,  e  regolava  i  possessi  e  le  prerogative  di  chi 
godeva  i  privilegi  di  cittadino  romano  ;  mentre  il  gius  naturale  ri- 
conosceva ad  ogni  individuo  la  facoltà  di  soddisfare  i  bisogni  e  gl'i- 
stinti comuni  ;  il  gius  delle  genti  poneva  V  uomo  in  relazione  cogli 
altri  uomini  non  appartenenti  al  medesimo  gremio  sociale. 
.  Era  dunque  quest'  ultimo  ben  altro  da  quel  che  noi  chiamiamo 
ora  diritto  delle  genti  ;  sopra  il  quale  anzi,  fra  tanti  lavori  giuridi- 
ci, nessuno  ne  fecero  i  Romani,  per  la  ragione  che  realmente,  nei 
senso  che  noi  l' intendiamo,  non  esisteva.  Due  popoli,  finché  in  guèr- 
ra, si  conoscevano  unicamente  per  la  fo^za  :  solo  alle  nimicizie  daya 
qualche  norma  il  diritto  feciale,  stabilendo  le  cause  di  romperle  e  i 
modi  di  dichiararle;  venuti  ad.  accordi,  si  regolavano  secondo  la 
lettera  di  questi.  Dagli  alleati  generalmente  si  esigeva  che  avessero 
gli  stessi  amiki  e  nemici  del  popolo  romano,  e  che  riverissero  la 
maestà  di  questo  (8)  :  ma  la  prima  condizione  li  privava  del  diritto 
di  guerra  e  pace»  e  dava  ai  Romani  quella  di  passarvi  coli*  esercito^ 
di  farvelo  mantenere,  di  chiederne  soldati  ;  l'altra  attribuiva  a  Ro- 
ma la  superiorità  del  patrono  sul  cliente  :  perciò  i  legali  investiga-; 
▼ano  e  decidevano  nel  paese  amico,  metteansi  arbitri  nelle  quere- 
le ;  il  senato,  guardiano  del  diritto,  pacificatore  universale,  dava  o 
toglieva  r  immunità,  l' indipendenza  ;  e  chi  resistesse  a'suoi  ordini^ 
consideravano  come  irriverente,  come  un  superbo  da  debellare. 
.  Ma  alla  natura  .umana  come  tale  non  areasi  nverenza  ;  il  forestitt- 
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ro  non  poteva  tampoco  possedere,  ottener  gìustìKia,  entrare  in  reia- 
sioni di  proprietà  con  un  cittadino  romano  ;  fosse  prÌTato  o  nazione, 
solo  per  messo  d' un  patrono  o  d' un  ospite  poteva  aver  sicurexu 
garantita,  é  stare  in  giudizio  ;  finché  non  venne  stabilito  andie  in 
pretore  peregrino,  che  proferiva  sopra  le  lìti  tra  forestieri  e  atta- 
pini. E  nel  discutere  e  nsolvere  i  litigi  dei  tanti  stranieri  accorrenti 
a  Roma,  si  compararono  le  differenti  legislazioni;  e  que'principidie 
trovavansi  comuni  a  tutte  compresero  essere  insiti  alla  natura  n- 
nana,  e  ne  dedussero  un  diritto,  proprio  di  tutte  le  nazioni  civifi. 

Gli  editti  pretori  essendosi  estesi  con  successive  aggiunte,  senti- 
tasi  il  bisogno  di  raccorli,  ordinarli,  armonizzarli.  Omio,  contempo* 
ranco  di  Cicerone,  pel  primo  gli  avea  radunati:  ma  più  famosa  <^ 
ra  prestò  Sai vio  Giuliano  (pag.  481  ),  che  scelse  i  migliori  e  [mì 
opportuni^  per  ordine  di  Adriano  imperatore  ;  il  quale  nel  131  fece 
dal  senato  approvare  quella  compilazione  (  Editto  perpetuo  ),  forse 
allorché  istituì  i  quattro  giudirici  per  Y  Italia,  se  con  ciò  abbia  tolto 
ai  pretori  la  facoltà  legislativa  di  modificare  1*  editto,  non  è  certo  (9). 
In  questo  lavoro,  che  servì  di  testo  ai  legisti.  Giuliano  non  introdos- 
se  nuovi  principi,  pure  cambiò  il  diritto  coli'  eliminarne  ciò  che  [mì 
non  confacevasi  al  tempo.  Molti  lo  tolsero  a  commentare,  inconua- 
dando  Giuliano  stesso  ;  indi  Pomponio  ed  Llpiano  in  ottantatrélibrìf 
Paolo  in  ottanta,  Furio  Antioco  in  cinque,  e  Saturnino^  e  Cajo  ;  oNrè 
ì  moderni  che  tentarono  rintegrario. 

L' effetto  di  questa  buona  istituzione  che  fissava  norme  comuni  al 
governo  deli'  impero,  incagliossi  in  due  altre  :  la  prima  fu  l'autorìtii 
concessa  ^lle  risposte  dei  prùdenti;  l'altra  le  costituzioni  inh 
periati. 

Anticamente  qualunque  pratico  di  leggi  rispondeva  ai  consnlend, 
senza  bisogno  di  licenza  ;  ma  Augusto,  accorgendosi  quanto  la  loro 
autorità  varrebbe  a  introdurre  principi  nuovi,  conformi  alla  nuova 
amministrazione,  prescelse  taluni,  le  cui  risposte  si  considerassero 
come  date  dair  imperatore  stesso.  Fu  dunque  un  privilegio  la  diani- 
tà  de'  giureconsulti,  i  quali  esponevano  gli  avvisi  loro  ;  se  unanimi, 
acquistavano  forza  di  legge  ;  in  caso  di  disparere,  il  magistrato  de- 
cideva :  modo  opportunissimo  a  togliere  di  mezzo  le  discussioni  di 
diritto,  che  poco  s' acconciano  colte  monarchie.  Per  un  rescritto  di 
Adriano  tale  privilegio  restava  come  ai  giureconsulti  classici,  senza 
bisogno  di  particolare  domanda  (40). 

Il  cambiamento  di  costituzione  aveva  introdotto  una  nuova  fonte 
di  diritto.  Dapprima  non  v*  aveva  che  leg^i  e  editti  :  pochi  senato* 
consulti  ci  restano  dei  tempi  repubblicani  ril),  perché  il  senato,  as- 
sorto dalla  politica,  del  diritto  civile  abbanaonava  la  cura  ai  Uibuni; 
ma  venuti  gì'  imperatori,  su  questo  concentrò  l' attenzione^  esclusa 
dalla  politica.  Intanto  la  rivoluzione  morale  e  la  economica  s' anda- 
vano compiendo  ;  la  nuova  religione  aveva  insegnato  un'  eguagUan- 
za  ed  una  libertà  che  rinnegavano  gli  inveterati  privilegi  ;  V  astuta 
cupidigia,  sottentrata  all'  energia  ed  alla  politica  ambizione,  esigeva 
leggi  meglio  combinate  per  mettere  barriera  all'  egoismo  crescente; 
Piu-Boaoa$iandA  Q^rtaoto  la  tradizione  ayita,  gì'  imperatori  si  tro- 
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Varano  costretti  intervenire  ogni  tratto,  moltipiicando  le  costituzio»" 
Di  ;  e  fu  istituito  che  gli  atti  loro  avessero  forza  di  legge.  Di  questi 
alcuni  inlrodocerano  veramente  un  nuovo  diritto  (  mandata^  edi^ 
età  )  ;  altri  non  facevano  che  chiarire  o  applicare  il  già  esistente 
(  rescrijftOj  epiatolaey  decretcì,  interlocutiones  )  :  compilati  dai  mi« 

?1iori  giureconsulti,  erano  avuti  in  molta  stima,  massime  quanto  al- 
applicazione  del  diritto  (12).  Aggiungansi  le  sanzioni  o  formoU 
prammatiche^  rescritti  imperiali  pel  governo  delle  Provincie,  diretti 
ad  università  o  ai  governatori  come  ordinanze  speciali  suli*  esecu4> 
zione  di  leggi. 

•  Sul  fine  dunque  dell'  impero,  fonti  del  diritto  si  riguardavano,  per 
Io  teorica,  le  XII  Tavole,  i  primitivi  plebisciti,  i  consulti  del  senato^ 
gli  editti  dei  magistrati,  le  consuetudini  non  iscritte  :  ma  neir  uso 
non  cadevano  se  non  gli  scritti  de*  giureconsulti  classici  e  le  costi* 
tuzioni  imperiali. 

I  giureconsulti  si  attennero  il  più  spesso  all'  ordine  pratico,  quello 
cioè  deir  Editto  perpetuo  (13)  ;  sebbene  alcuni  seguissero  classifica^ 
zioni  filosofiche,  come  fecero  Gajo  ed  Ulpiano,  distinguendo  i  diritti 
spettanti  alle  persone,  alle  cose,  alle  azioni.  Quel  che  oggi  a  noi  pa<^ 
re  di  tanto  rilievo,  la  determinazione  storica  delle  leggi,  è  da  essi 
negletta,  se  non  venga  assolutamente  necessaria  per  comprendere  il 
diritto  :  più  volentieri  fe^ mansi  a  svolgere  1*  erigine  delle  opinioni 
de*  giureconsulti,  e  i  principi  da  essi  introdotti  (14). 

Per  quanto  concordi  nel  fondo,  i  giureconsulti  formarono  delle 
scuole,  che  poi  veimero  a  conflitto,  come  succede  o^iqualvolta  il 
ragionamento  si  applichi  a  discussione.  Già  ai  tempi  d' Augusto  con* 
trastavahsi  Antistio  Labeone  e  Atejo  Capitone  ;  il  primo  fedele  agli 
antichi  privilegi,  V  altro  ligio  air  imperatore  ;  questo  sottomettendo 
F intima  essenza  del  diritto  all'indipendente  esame  della  ragione, 
desideroso  dei  progressivi  perfezionamenti  ;  quello  attaccato  al  pò» 
f  itivo,  alla  lettera,,  alle  dottrine  tradizionali  ;  rappresentanti  insom^ 
ma  della  più  generale  divisione  fra  le  dottrine,  quella  del  pro^sso 
e  quella  oella  conservazione  (15).  I  giureconsulti  poi  si  spartirono  : 
gli  uni  denominali  Sabiniani  in  grazia  di  Sabino  scolaro  di  Capitone, 
gli  altri  Proculeiani  da  Proculo  scolaro  di  Labeone,  che  tendeva  a 
una  trattazione  più  filosofica  e  storica  del  diritto,  è  a  dar  regole  gè-* 
nerali  all'  ermeneutica  giuridica.  Poi  nuove  scuole  sorsero,  distinte 
fra  sé  0  pel  metodo,  o  pel  punto  di  partenza,  o  pel  fondo  della  loro 
discussione  ;  quali  preferendo  lo  stretto  diritto,  quaU  il  diritto  equo» 
quali  i  principi  teorici,  quali  l' espression  della  legge,  finché  si  av« 
cinarono  nella  convinzione  che  il  gius  positivo  non  può  perfesiionarsi 
meglio  che  coli'  unire  i  metodi  diversi. 

I  libri  de'  giureconsulti  esercitarono  maravi^hosa  efficacia  sul* 
r  avvenire,  perciocché  in  parte  chiarirono  il  diritto,  e  furono  posti  a 
contributo  da  Giustiniano  (16),  altri  pervennero  fino  a  noi,  istruzione 
e  guida,  e  talvolta  impaccio  ai  giurisperiti  ed  ai  legislatori,  e  per 
lungo  tempo  legge  comune  degli  Stati  moderm*.  Lungo  sarebbe  il 
dire  di  tutti  auelli  die  acquistarono  nome  in  sì  importante  scienza, 
la  cui  storia  ni  descritta  da  Sesta  Pompooio  romanoi  insigne  gisvca 
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consulto,  in  un  frammento  prezioso,  malgrado  alquadti  errori  di 
fatto  (17).  Pari  a  lui  fu  Saivio  Giuliano  testé  citato,  probabilmefite 
milanese,  che  viveva  ancora  sotto  Antonino  Pio  ;  sostenne  le  caridie 
più  onorevoli  ;  oltre  compilare  i'  Editto  perpetuo,  scrisse  novaÀia  li- 
bri di  Digesti,  di  cui  nelle  Pandette  si  conservarono  frammenti.  « 

Nei  settant'  anni  fra  Antonino  e  Alessandro  Severo  furono  compi- 
late le  htiluzioni  di  Gaio  in  quattro  libri,  quelle  di  Fiorentino  in 
dodici,  quelle  di  Callistrato  in  tre,  quelle  di  Paolo  e  quelle  d*  l}|pi^ 
no  in  due,  quelle  di  Marciano  in  sedici.  Tutlei  si  smarrirono,  eccetto 
quelle  di  Gajo  o  Cajo  Tazio  romano,  rimaste  ignote  fino  al  1816,  eo- 
minciate  sotto  Antonino,  finite  sotto  Marc'  Aurelio,  e  formano  il  fon- 
do di  quelle  di  Giustiniano  (18).  Erano  destinate  ad  insegnare  il  di- 
ritto, e  sono  r  opera  che,  a  malgrado  delle  troppe  lacune,  più  parti- 
colarmente c'informa  del  diritto  classico,  ed  anche  de' costumi, del- 
le istituzioni,  della  società  pubblica  e  della  privata  ;  onde  la  lero 
scoperta  fu  per  la  scienza  storica  del  diritto  romano  un  acquisto, 
qual  non  toccò  a  verun'  altra  parte  analoga  delle  cognizioni  vmàr 
ne,  improvisamente  aprendo  una  delle  migliori  fonti,  inesplorata  Èk 
allora. 

Seguirono  altri  giureconsulti,  finché  arrivano  i  più  celebri,  e  prin- 
cipe fra  essi  Emilio  Papiniano  fenicio,  prefetto  al  pretorio  e  presi- 
dente al  consiglio  privato  di  Settimio  Severo,  mandato  a  morte  da 
Caracalla  perchè  non  volle  giustificarne  il  fratricidio.  Giulio  Paolo 
padovano  o-Domizio  Ulpiano  fenicio,  assessori  suoi  nel  consiglio  di 
Stato,  composero  moltissime  opere,  tanto  accreditate  che  gli  estratti 
d*  Ulpiano  formano  un  terzo  delle  Pandette,  un  sesto  quelli  di  Pao- 
lo ;  anzi  può  dirsi  che  fondo  di  quelle  sieno  i  loro  commenti  snll*  fi- 
di Ito  perpetuo.  Di  settantotto  opere  di  Paolo  trovasi  cenno  nel  Di- 
gesto ;  oltre  i  cinque  libri  di  Receptae  sententiae,  che  contengoDO 
tutti  i  principi  giuridici  non  contestati,  disposti  concordine  dell' & 
ditto  perpetuo.  A  volta  a  volta  pecca  d' oscurità  ;  mentre  preciso  e 
chiaro  procede  Ulpiano,  quantunque  molti  solecismi  semitici  riveli* 
no  la  sua  origine. 

Le  opere  de' giurisperiti,  dotate  d'autorità  giuridica,  formavano 
un'  intera  biblioteca  ;  onde  era  da  pochi  V  averne  copia,  e  da  pochis- 
simi Io  studiarne  gì*  intendimenti  :  poi  qualora  uno  dissonasse  dal- 
l' altro,  a  quale  appigliarsi  ?  Convenne  dunque  gF  imperatori  desi- 
gnassero quali  preferire  ;  e  prima  Costantino  autore  gli  scritti  di 
Paolo,  e  specialmente  le  tieceptae  sententiae^  abolendo  le  note  di 
Ulpiano  e  Paolo  sopra  Papiniano  (19)  ;  poi  Valentiniano  III  determi- 
nò quali  costituzioni  imperiali  e  quali  rescritti  potessero  allegarsi, 
quali  tenersi  per  leggi  comuni,  eccettuando  i  rescritti  per  negozi 
particolari,  od  estorli  dai  litiganti  in  opposizione  alle  leggi.  Quanto 
al  modo  di  valersi  de'  giureconsulti,  attribuì  vigore  legislativo  i 
Papiniano,  Paolo,  Gajo,  Ulpiano,  Modestino  ;  ove  discordassero,  va- 
leva r  opinione  dei  più  ;  ove  pari,  quella  di  Papiniano  ;  e  s'egli  non 
parlava,  decidesse  la  prudenza  dèi  giudice.  Siujgolare  e  veramente 
unico  tribunale,  in  cui  l' imperatore,  per  isgravarsi  del  rendere  egli 
stessQ  il  diritto^  lo  restringeva  a  citazioni. 
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Al  consiglio  de'  classici  ginreconsolti,  fioriti  da  Aagnsto  sino  a 
Caracalla,  vanno  attribuite  le  più  savie,  precise  e  circostanziate  di- 
sposizioni intomo  ai  diritti  reali  ed  alla  famiglia,  ed  altri  veri  mi- 
glioramenti indotti  nella  legislazione;  merito  in  parte  alla  natura 
della  nuova  costituzione,  nella  quale  V  imperatore  non  era  inceppa^ 
io  dai  privilegi  d'alcun  corpo,  e  i  cittadini,  distolti  dalla  vita  politi- 
ca, ne  cercavano  un  compenso  dall' ottenere  la  massima  indipenden- 
za civile  ;  in  parte  maggiore  alle  nuove  dottrine  che  i  Galilei  oppo- 
nevano alle  superbe  ed  inumane  delle  scuole  antiche.  L' efficacia 
dello  stoicismo,  modificato  dal  cristianesimo,  si  sente  in  essi  quando 
Fiorentino  insegna  che  la  schiavitù  è  un'  istituzione  del  diritto  delle 
genti  contro  natura,  e  che  natura  stabiliunaspecié  di  parentela  fra  gli 
uomini;  e  Ulpiano,  che  tutti  gli  uomini  quanto  al  diritto  naturale  sono 
eguali  e  nascono  liberi(20).Ma  que'giurisprudentiteneano  ai  pregiu- 
dizi dei  tempi  pagani,allorchè  non  eransi  ancora  introdotte  tante  aU 
terazioni  rispetto  alle  persone,  ai  legati,alle  obbligazioni  alle  forme, 
alla  procedura.  I  giudici  dunque  si  trovavano  strascinati,  due  secoli 
addietro,  e  incatenato  il  diritto  alla  latina  pertinacia  e  a  idee  forma- 
liste, di  cui  i  precedenti  imperatori  si  erano  affaticati  a  spastoiarlo. 
Anche  ridotta  la  giurisprudenza  a  quella  meccanica  applicazione, 
e  malgrado  le  scuole  all'  uopo  istituite,  ogni  giorno  cresceva  la  dif- 
ficoltà d' intendere  gli  scrittori  ;  sempre  nuove  complicazioni  reca- 
vano gì'  incessanti  rescrìtti  degli  imperatori,  massime  di  Costanti- 
no, venuto  a  compiere  ed  attestare  la  nuova  rivoluzione.  Come  do- 
veva rìuscir  lungo  lo  studiare,  imbarazzante  l'applicare  tante  leggi, 
spesso  abrogate  e  derogate  l  come  avvilupparsi  la  giustizia  in  un  la- 
birinto, ove  non  era  avviata  da  canoni  prefissi  ì  unico  rimedio  senti- 
Tasi  il  raccogliere  i  decreti  e  le  sentenze  ancora  vigenti,  disporle  si- 
stematicamente, formare  insomma  un  codice. 

Già  temendo  che  Costantino,  per  favorire  alla  religione  adottata, 
non  disperdesse  le  leggi  de'  suoi  antecessori,  due  giureconsulti  a- 
veano  unito  quelle  pubblicatesi  da  Adriano  a  Diocleziano,  forman- 
done i  codici,che  dagli  autori  trassero  nome  di  Gregoriano  ed  Ermo- 
Seniano  :  impresa  d' autorità  privala,  opportuna  ma  non  legale.  Teo- 
osio  il  Giovane  eternò  .la  propria  memoria  con  un  divisamento  de- 
gno de'  cesari  più  illustri,  quale  fu  la  prima  raccolta  autentica  delle 
costituzioni  romane.  Con  solenne  editto  elesse  otto  personaggi  di 
grande  scienza  e  dignità,  i  ^uali  la  compilassero,  sulle  norme  ivi 
prefisse  ;  radunate  le  leggi,  si  disputerebbe  della  loro  conveniènza, 
per  formarne  un  codice  espresso  con  semplicità  ;  si  tralasciassero  le 
costituzioni  degli  antecessori  di  Costantino,  registrate  nei  codici  di 
Gregorio  ed  Ermogene,  attesoché  queir  imperatore,  coli'  abolire  le 
formole  e  solennità  antiche,  aveva  mutato  faccia  alla  giurispruden- 
za, e  quindi  messe  fuori  d'uso  gran  parte  delle  istituzioni  preceden- 
ti. L' opera  fra  tre  anni  fu  ridotta  a  compimento  in  sedici  libri,  di 
cui  i  primi  cinque  concernono  il  diritto  civile,  gli  altri  il  pubblico  e 
le  cose  della  religione  ;  e  nel  438  fu  promulgata  in  ambi  gl'imperi^ 
acciocché  avesse  preminenza  sopra  ogni  altra  legge  (21). 
Compilato  a  precipizio  in  tempi  di  scadente  letteratura  e  fra  gM 
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sgonenti  de*  Barbari,  il  codice  Teodosiano  riasd  deteriore  ;  tknitisin- 
émi  alle  leggi  posteriori  a  Costantino,  cioè  fatte  sol  dove  tacessero 
le  antecedenii,  ne  tralascia  d' importanti,  mentre  ne  inserisce  akooe 
d'interesse  affatto  parziale  ;  vane  repliche,  errori  di  data  e  di  so* 
scritione,  mulilazioni  di  lemi,  irragionevole  partimento  disabbelli- 
scono quel  lavoro  ;  per  renderli  concisi,  oscoraronsl  alcuni  testi; 
talvolta  le  rubriche  sono  più  particolari  che  il  testo,  talaltra  affatto 
dissono  da  questo  ;  benché  Y  imperatore  esigesse  perfetta  ortodos- 
sia,vi  s'insinuarono  leggi  favorevoli  airarnspicina;del  ^Wno  Ginllano 
è  riferita  la  costituzione  dove  ai  violatori  de'  sepolcri  minaccia  rira 
degli  Dei  Mani  ;  il  privilegio  antico,  che  reclama  la  libertà  del  di- 
vomo  e  del  concubinato,  attaccasi  alle  leggi  Paola  ed  altre,  post^ 
riori  al  trionfo  dell'equità.  Insomma,  piuttosto  ette  un  concetto  crea- 
tore, vi  si  scorge  una  fatica  da  compilatori  :  eppure,  a  tacer  la  sdei- 
tA  legale,  non  v'  è  libro  che  meglio  conduca  alla  cognizione  di  me 
secolo,  e  principalmente  della  lotta  estrema  del  privilegio  patrizio  e 
nazionale  coli' equità  universale.  Perocché,  da  sì  varie  fonti  emans- 
ta,  la  giurisprudenza  romana  non  poteva  armonizzarsi  in  un  beli*  in- 
sieme; ^li  elementi  eterogenei,  venuti  a  transazione  faticosa  dopo 
lotte  ostmate,  ancor  si  discemono  ;  fino  i  più  arditi  giureconsulti  si 
acconciano  alla  patria  e  al  tempo  :  sol  quando,  caduto  r  impero  ro- 
mano, restò  dominatore  11  cristianesimo,  che  dava  vinta  la  causa  al- 
l'equità, un  più  compito  lavoro  potè  eseguirsi  dall'  Imperatore  Già- 
stiniano. 

Quest'impresa  appartiene  all'impero  d'Oriente,  e  all'  età  In  cui 
r  Italia  era  occupata  dai  Earbari  ;  sicché  noi  ci  limiteremo  a  dire 
come  il  dotto  Triboniano  e  i  collaboratori  a  ciò  eletti  cominciarono 
dal  raccogliere  tutte  le  leggi,  ordini,  rescritti  degl'  imperatori,  cri- 
stiani fossero  o  gentili  ;  e  disponendoli  secondo  l' EdUtto  perpetoo, 
formarono  il  Codice  giustinianeo,  decretato  il  528. 

Non  potendo  un  codice  abbracciare  tutti  ì  casi  e  sminuzzarsi  so- 
pra ciascun  accidente,  occorreva  di  ricorrere  alle  opere  de'  giure- 
consulti per  le  spiegazioni  e  l' applicazione  particolare.  Ma  poidìè 
quella  moltiplicità  di  responsi  chiedeva  lunghissimi  studi,  e  spesso 
le  sentenze  erano  irreconciliabili,  si  pensò  estrarre  da  essi  i  pio  im- 
portanti teoremi  di  ragion  civile.  Duemila  volumi  si  spogliarono  a 
tal  uopo,  riducendoli  in  uno,  ove  in  sette  parti  di  cinquanta  lilm, 
sotto  qualtrocenventidue  titoli,  si  trovarono  classiflcate  novemlla  cen- 
ventitrè  leggi,  portanti  ciascuna  il  nome  di  chi  r  aveva  emanata  :  né 
ì  compilatori  ci  lasciarono  ignorare  quanta  fatica  sostenessero  per 
aver  ridotti  a  cencinquantamila  i  tre  milioni  di  versi  o,  vogliam  é- 
re,  sentenze  de'  loro  autori.  L' opera,  pubblicata  nel  decembre  55S, 
in  Intitolata  Pandette  (22),  perchè  abbracciava  intera  la  giurispn- 
denza  romana,  o  Digesto^  perchè  esse  leggi  v'  erano  classate  eoo 
metodo  :  e  quantunque  le  decisioni  di  casi  particolari  trascendano 
d' assai  la  vera  legislazione,  pure  questo  è  l' unico  codice  compioto 
che  i  Romani  abbiano  posseduto  dopo  le  XII  Tavole. 

Perdettero  allora  la  giuridica  autorità  le  decisioni  de'prudentl  cbe 
non  fossero  ammesse  nelle  Pandette  ;  la  qual  cosa  fece  trascurar  le 
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fónti,  e  smarrirsi  cosi  le  XII  Tavole,  V  Editto  pretorio,  il  papiniano^ 
r  ululano  e  quegli  altri  che  tanto  or  verrebbero  destri  per  chiarire 
assai  ponti  oscuri  nella  scienza  del  diritto.  Neppur  tutte  le  amnaesse 
valsero  per  legge  ;  ma  le  decisioni  ed  interpretazioni  si  considera- 
rono come  tali  e  nulla  pia.  Ai  copisti  fu  vieùito  lo  scriverle  con  ab- 
breviazioni, ed  agli  interpreti  il  commentarle  altrimenti  che  par<^ 
per  parola. 

In  acconcio  della  gioventù,  Giustiniano  commise  a  Triboniano,  Do- 
roteo  e  Teofito,  consultando  i  compendi  degli  antichi  giuristi,  e  prin- 
cipalmente quello  dì  Gajo,  componessero  un  corso  d' Istituzioni  in 
Suattro  libri:  il  primo  che  tratta  delle  persone,  il  secondo  delle  cose» 
terzo  delle  azioni,  il  quarto  delle  ingiurie  privale,  coronandoli  co- 
gli elementi  criminali.  Come  il  Digesto,  e  quasi  al  tempo  stesso,  ot- 
tennero forza  di  legge;  e  benché  al  bello  stile  de'  giureconsulti  claa- 
sici  e  al  romano  spirito  di  questi  si  mescolassero  parole  barbare  e 
idee  servili,  di  immenso  prezzo  riesce  quelFopera  vuoi  per  la  storia, 
vuoi  per  la  intelligenza  del  diritto. 

Ma  poiché  tra  il  fare  comparvero  soluzioni  e  pareri  contradditto-^ 
rt,  fìi  duopo  ricorrere  air  oracolo  sovrano,  che  pronunziò  cinquanta 
decisioni.  Giustiniano  le  volle  innestate  ai  luoghi  convenienti  nel  Co- 
dice, onde"  nel  novembre  534  ne  fece  una  seconda  edizione  (JP^ie- 
Uctio  repetita  ),  che  sola  a  noi  f>ervenne,  in  dodici  libri  di  settecen- 
tosettansei  titoli,  contenente  costituzioni  di  cinquanta  (quattro  impe- 
ratori da  Adriano  in  giù.  Poi  forse  ducento  nuove  costituzioni  portò 
Giustiniano,  che  furon  dette  NoveUe^  e  che  i  glossatori  raccolsero  in 
gran  parte,  e  con  poche  altre  di  successi?i  imperatori  distribuirono 
in  nove  collezioni. 

Molta  confusione  giuridica  e  morale  derivò  dallo  sbranare  lo  stu- 
dio della  giurisprudenza  in  modo,  che  da  un  Iato  si  accumulassero 
le  opinioni  dei  legisti,  originate  talvolta  da  particolari  circostanze  dei 
consulenti  ;  dair  altro  le  decisioni  imperiali,  autorevoli  per  V  origi- 
ne ;  inoltre  quelle  prime  compendiare,  mutilare,  disgiungere  dsme 
antecedenti,  lasciandole  cosi  oscure  ed  ambigue,  eppure  da  concepi- 
menti privati  elevarle  a  dignità  legislativa;  nelle  altre  insinuar  quelle 
dettate  da  spirito  diverso,  e  fin  ostile.  Non  che  &'  ardisse  ad  una  le- 
gislazione nuova  e  originale,  Giustiniano  veruna  fondamentale  istitu- 
zione non  introdusse,  né  tampoco  seppe  ridurre  d' accordo  le  con- 
traddittorie che  regolano  le  sociali  e  le  domestiche  relazioni  dei  Ro- 
mani. Suggerite  da  accidentali  bisogni,  e  spesso  varie  d*  intento  se- 
condo il  magistrato  popolare  o  patrizio,  conservatore  o  progressivo 
che  le  avea  pronunziate,  cozzano  fra  sé  :  quelle  da  lui  promulgate 
contraffanno  sovente  alle  consuetudini  (23)  ed  al  diritto  antico»  ch'e- 
gli non  osa  annichilare  secondo  avrebbe  chiesto  la  mutata  condizione 
del  mondo  :  né  seppe  sinteticamente  raccogliere  i  frutti  della  spe- 
riensa  pubblica  e  privata,  in  un  accordo  robusto  che  veramente  me- 
ritasse nome  di  legge,  come  avviene  ne'  codici  moderni. 

Se  non  che  a  sgravio  de' compilatori  vuoisi  riflettere  eh*  essi  non 
ti  dirigevano  a  scientifico  intento,  ma  puramente  alla  pratica  :  e  in 
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ciò  ben  riuscirono  ;  e  quantunque  obbligati  ad  indagar  le  fonti  io 
una  letteratura  straniera  air  Oriente  dov'  essi  viveano,  nella  scelti 
procedettero  cosi  accorti,  da  rimanere  ancbe  oggi  la  più  fedele 
espressione  dello  spirito  del  diritto  romano. 

Sotto  tale  aspetto,  e  perchè  formato  sovra  lavori  del  tempo  che 
descriviamo,  noi  discorriamo  qui  del  Corpo  del  diritto  cipilcs  e  non 
sarà  discaro  che  con  esso  e'  indugiamo  sopra  di  quella  legislaziooe 
che  tanta  efficacia  esercitò  sulle  successive,  e  del  progredir  suo  man 
mano  che  abbracciava  maggior  numero  d*  uomini,  finché  a  tutti  si 
estese  col  cristianesimo.  •  . 

•  Tre  cose  son  nostre,  la  libertà,  la  città,  la  famiglia,  dice  Paolo:  e 
la  testa  (  caput)  d' un  cittadino  era  appunto  costituita  da  queste tn 
qualità,  protette  dal  ^ius  civile.  La  libertà  s' acquista  per  nascita  o 
per  manumessione,  si  perde  per  condanna  j^udiziaria  o  per  prigio- 
nia :  giacché  talmente  riconosciuto  era  il  diritto  della  forza,  che  il 
Romano  caduto  prigioniero  di  stranieri,  foss' anche  un  console  come 
Regolo,  perdea  la  qualità  di  cittadino  e  d*  uomo  ;  era  riscattato  da 
un  Romano  ?  restava  servo  di  questo,  finché  non  se  ne  fosse  ricom- 
pro. La  cittadinanza  acquistavasi  per  nascita,  per  naturaUzzazione^ 
per  affrancazione  :  perdeasi  per  la  relegazione  o  la  deportazione,  o 
pel  naturalizzarsi  in  uno  Stato  forestiero,  cioè  che  non  avesse  il  di- 
ritto di  cittadinanza,  quantunque  appartenesse  air  impero. 

A  noi,  avvezzi  a  vedere  tutte  le  parti  d' uno  Stato  sottostare  alle 
medesime  leggi,  è  difficile  comprendere  la  diversità  de'  legami  die 
univ^o  a  Roma  i  vinti  e  gli  aggregali:  ma  il  nuovo  codice  portando 
in  fronte  Nel  Nome  del  signor  nostro  Gesù  Cristo^  il  diritto  veoin 
essenzialmente  mutato  da  una  religione  che,  al  contrario  delle  dotr 
trine  uscite  dai  santuari  d*  Elruria  e  di  Grecia,  proclamava  esser  ^ 
uomini  eguali  ;  non  la  forza,  ma  ragione  e  carità  aver  a  dirigere  il 
mondo  ;  e  sommo  rispetto  doversi  a  ciascuno,  non  perché  cittadino» 
ma  perchè  uomo.  Ne  consegui  che  il  diritto  delle  genti  prevalesse 
affatto  sopra  quello  de'  Quiriti. 

Tale  lotta  noi  seguimmo  già  ne*  politici  ordinamenti,  nelle  leggi 
sui  debitori,  nelle  successive  acquisizioni  del  tribunato.  Anche  delle 
relazioni  fra  patroni  e  clienti,  liberi  e  schiavi,  ingenui  e  liberti,  cit- 


vato  non  era  naturale,  ma  creazione  del  diritto  civile,  abbracciando 
tutte  le  persone  discendenti  per  maschi  da  un  autore  comune,  ov- 
vero entrati  in  essa  per  adozione  o  per  manucapione.  La  donna  é 
moglie  pel  marito,  è  madre  pei  figliuoli,  ma  non  rimane  compresa 
nella  famiglia  pel  solo  fatto  del  matrimonio  ;  vi  dà  dei  figli,  ma  non 
é  di  loro  famiglia.  I  figliuoli  stessi  possono  esserne  stranieri,  mentre 
ne  fanno  parte  straniere  persone  ;  attesoché  fondamento  non  ne  è, 
come  da  noi,  il  matrimonio,  bensì  la  potestà.  II  padre  è  re  in  casa; 
nella  propria  persona  assorbe  quella  della  moglie,  dei  figli,  dei  di- 
scendenti; giudica  fin  delia  loro  vita.  Ordinamento  tirannico  al  moda 
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orientale,  vìgorosissrmo  a  conservar  le  case  e  la  disciplina,  restrin» 
geodo  i  diritti  domestici  é  di  successione  ad  una  parentela  meramen- 
te civile  (  agnatio  ). 

La  favola  primitiva  di  Roma  atteggiava  fanciulle  sabine  di  buona 
casa,  rapite  dai  grossolani  masnadieri  di  Romolo,  i  quali  redimono 
li  rapimento  col  rispetto,  e  ad  istanza  di  esse  si  rappacificano  coi  Sa- 
bini ;  nel  trattato  si  obbligano  a  non  costringerle  mai  a  girar  la  ma- 
cine 0  preparare  il  pranzo,  ma  solo  a  filar  lana.  Per  legge  le  donne 
non  potevano  esser  tradotte  al  giudice  degli  omicidi,  reputandole 
incapaci  di  tal  delitto  (24)  ;  duranti  le  feste  a  loro  onore,  gli  uomini 
do veano  cedere  ad  esse  il  passo.  Malgrado. questo  rispetto,  cbe  le 
differenzia  dalle  orientali,  pesava  sopra  di  esse  la  rigidezza  della  po- 
testà domestica. 

I  patrizi  conoscono  soltanto  le  giuste  nozze,  contratto  d'imprete- 
ribile solennità,  pel  quale  là  matrona  diviene  parte  della  famiglia 
(  materfamiUas  ),  e  mediante  la  formalità  della  confàrreazione,  o 
una  compra  (  coemptio  ),  o  V  usucapione,  è  ridotta  in  assoluta  di- 
pendenza dalla  maestà  del  marito  (in  manttm  convenit),  a  segno 
che  nulla  possiede  in  proprio,  può  da  quello  esser  venduta,  giudica- 
ta, fin  messa  a  morte  per  deliberazione  presa  coi  parenti  (35).  Al  con- 
trario nel  matrimonio  plebeo  la  moglie  (  uxor\  non  che  diventi 
schiava  allo  sposo,  serba  il  godimento  de* propri  beni,  e  può  fino  con- 
venir il  marito  in  giudizio.  La  seconda  forma  prese  col  tempo  vi- 
gore ed  estensione,  mentre  invecchiò  1*  altra. 

Pertanto,  invece  d' entrare  nella  famiglia  del  mailto,  le  matrone 
rimanevano  spesso  in  quella  del  padre,  indipendenti  da  quello  :  vivo 
lui,  doveano  aver  un  assegno  per  le  spese  di  casa  ;  morto,  ne  eredi- 
tavano i  beni,  in  solo  usufrutto  è  vero,  ma  pure  amministrandoli  a 
voglia,  senza  dipendere  dal  marito.  Ne  derivava  alla  donna  un'  aria 
d*  eguaglianza  e  talora  di  superiorità  ;  il  marito,  per  ottenerne  pre- 
stiti, dovea  farle  delle  concessioni  (26),  od  essa  armavàsi  dei  titoli 
di  creditrice.  I  comici,  non  meno  del  censore  Catone,  schernivano 
cotesta  indipendenza,  causata  dalla  dote  :  eppure  essa  avviava  la 
donna  all'  emancipazione. 

AI  tempo  di  Teodosio  e  Valentiniano  trovansì  le  donazioni  avanti 
nozze,  ma  come  istituzione  già  consueta.  Furono  introdotte  quale  un 
compenso  della  dote,  e  stipulavansi  prima,  atteso  che  le  donazioni 
tra  marito  e  moglie  erano  nulle.  Tale  donativo  rimaneva  immune 
dair  azione  de'  creditori,  e  se  il  marito  fosse  insolvibile,  la  donna 
aveva  un'  azione  personale  ed  anche  reale  per  farselo  attribuire.  La 
sorte  di  lei  e  de'  ngli  era  dunque  assicurata  dalla  dote  e  dal  dono 
antenuziale.  Gessando  il  matrimonio,  il  marito  ripigliava  su  questi  la 
pienezza  de'  diritti,  come  anche  per  colpe  della  moglie  determinate 
dalla  legge.  In  caso  di  sopravivenza,  ella  avea  diritto  ad  una  porzio- 
ne. Cosi  via  via  s'accostava  la  dònna  a  quella  libertà,  che  poi  ottenne 
piena  col  cristianesimo,  e  che  la  sottrasse  all'  assoluta  potestà  ma- 
ritale, facendola  consorte,  non  serva,  dandole  l*  uguaglianza  legKtir 
ma,  conservandole  la  padronanza  ne'  suoi  beni,  ed  obbligando  il  ma- 
rito ad  una  donazione  per  nozze,  equivalente  alla  dote  ricevuta  (27). 
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Da  principio  non  dorea  confondersi  un  ordine  coli*  altro  :  dappoi 
per  Ja  le<gge  Canuleja  del  445  avanti  Cristo,  i  plebei  possmio  onini 
in  matrimonio  con  patrizi  :  poi  per  la  Papia  Poppea  del  9  dopo  Cri- 
sto,  r  ingenuo  può  mescolarsi  al  liberto  :  infine,  al  tempo  di  GiusU* 
Diano,  il  sangue  senatorio  potè  innestarsi  con  quello  della  liberta  e 
della  prostituta  senza  avvilirsi. 

Anticamente  la  madre  rimaneva  esclusa  dalF  eredità  legittima  del 
marito,  e  solo,  se  cadesse  in  miseria,  ne  riceveva  una  parte  (ì8);ìs 
il  marito  le  lasciasse  ogni  aver  suo,  non  ne  toccava  che  un  decimo; 
e  nessun  dono  poteva  accettarne.  Ma  le  leggi  Giulia  e  Papia  Poppea 
le  attribuirono  un  decimo  dell*  eredità  del  marito  se  avesse  un  fi- 
,  gUo,  un  terzo  se  tre,  volendo  favorire  in  ogni  modo  la  moltìplicauo> 
'  ne  della  prole  :  a  quest*  intento,  la  madre  potea  col  marito  mditaiK 
da  uno  straniero. 

Nemmeno  dai  figli  redava  in  orione  la  madre,  né  essi  da  lei:  ina 
al  tempo  di  Claudio,  essendo  morti  tre  figlioletti,  unica  delisia  ddU 
genitrice,  l'imperatore  ne  fu  commosso,  e  lei  dicbiarò  erede  ooivtf» 
sàie.  L' eccezione  divenne  regola,  e  1*  affezione  un  titolo  ;  e  sotto  A- 
driano  e  Marc*  Aurelio,  i  senatoconsulti  Terlilliano  ed  OrfiziaM  as- 
segnarono alla  madre  una  porzione  legittima  ed  eguale  alla  patena 
neir  eredità  de*  figli,  come  a  questi  nella  materna  eredità. 

Anche  dalla  perpetua  tutela  s'emancipò  allora  la  madre,  perocché 
Un  senatoconsulto,  imperante  Claudio,  proferì  che  ringenua  la  quale 
avesse  tre  figli,  o  la  liberta  la  quale  n*  avesse  quattro,  p&t  questo 
uÀo  fatto  rimarrebbero  dispensate  dalla  tutela  dell*  agnato:  la  tn- 
tela  stessa  del  padre  fu  poi  ristretta  alla  minore  età.  Sopravive%  gii 
è  vero,  la  tutela  atilianhy  per  cui  una  donna  non  poteva  star  in  giu- 
dizio 0  far  contratti  senza  un  curatore  (29)  ;  ma  col  dare  a  lei  i  # 
ritti  di  tutrice  venivasi  a  eluder  quella,  e  mostrarne  l' assordita,  io 
fatto  dapprima  si  permise  alla  donna  di  sceglier  essa  medesima  fl 
tutore:  ma  divenuta  questa  tutela  o  inutile  o  viziosa,  fosse  di  scelta 
loro  od  imposta  dalla  legge  (  ottativa  o  dativa),  Costantino  la  abolì 
riconoscendo  alle  donne  diritti  eguali  ali*  uomo,  e  Giustiniano  cassò 
dal  suo  codice  tutto  quanto  ranunentasse  le  antiche  restrizioni,  e  de* 
cretò  alla  madre  o  ali*  avola  la  tutela  legale  di  pien  diritto  (50).  Me- 
rito ancora  del  cristianesimo,  che  nella  vita  attiva  diede  alle  dome 
una  posizione  quale  non  aveano  mai  avuta  sotto  il  patriziato  roma- 
no, e  che  esse  si  erano  meritata  col  loro  zelo  alle  conversioni,  col- 
r  eroismo  al  martirio  e  alla  carità  (31). 

Le  seconde  nozze  erano  state  incoraggiate  dai  primi  imperatori; 
né  il  cristianesimo  le  riprovò,  quantunque  paressero  segno  di  debo- 
lezza. GF  imperatori  cristiani  providero  che  1*  interesse  de- figlinoli 
non  restasse  deteriorato  quando  il  padre  o  la  madre  passavano  ad 
altro  letto  (32). 

La  donna,  ond'essere  romanamente  considerata  moglie,  bisognava 
fosse  di  classe  conveniente,  ed  entrasse  in  casa  colle  richieste  formi" 
lità,  coi  riti  sacri  e  cogli  Dei  penati  ;  diversamente  era  concubhUf 
non  partecipe  ali*  acqua,  al  fuoco,  al  culto  interiore  :  matrimonio  in* 
feripre,  sprovisto  di  solennità,  solubile,  eppur  regolato  dal  dirìtio 
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naturale,  e  che  serviva  a  coprire  uoìodì  Uberi^  ma  non  viziose  di  chi 
non  voleva  ^ti  eccessivi  legami  del  matrimonio  legale,  ò  sposava  li* 
berte;  i  fijB^h  consideravansi  naturali,  e  non  aveiano  i  diritti  de'li^gittii' 
mi  verso  il  padre,  bensì  verso  la  madre^  Gl'imperatori  eristiam  non 
osarono  batter  di  fronte  questa  consuetudine  (S5)  ;  solo  [M^videro 
meglio  alla  legittimazione.  Leone  il  Filosofo  aboU  poi  il  concubinato 
in  Oriente  :  in  Europa  si  protrasse  fin  dopo  il  Mille. 

Esercitando  il  diritto  suo  sopra  il  matrimonio  quale  sacramenta,  la 
Chiesa  vi  pose  ordinamenti,  e  tolse  di  guardarlo  come  sem^ee  con^ 
tratto  d'interesse  e  di  piacere.  Meglio  fu  tutelata  la  libertà  della  don- 
na  nella  scelta  dello  s()oso  (54),  tanto  piii  da  che  contro  la  violenza 
offriva  rifugio  la  verginità  onorata  e  sacra» 

Le  nozze  romane  non  s'intendevano  giiASte  se  non  vi  consentissero 
e  i  contraenti  e  quelli  in  cui  potestà  erano:  che  se  padre  e  madre  ne«> 
gasserò  il  consenso  senza  molivi»  il  governatore  della  provincia  po^ 
teva  concederlo  e  prefiggere  la  dote.  Perchè  i  riguardi  non  impacr 
ciassero  la  volontà,  nessun  magistrato  doveva  centrar  parentela  nella 
provincia  che  reggeva  ;  e  se  vi  facesse  sponsali,  era  in  arbitrio  della 
donna  lo  scioglierli,  uscito  eh'  egli  fosse  d*  autorità.  Né  il  tutore  po- 
tea  farsi  sposa  o  nuora  la  pupilla.  Incestuosi  ^iiardavansl  i  maritaggi 
tra  genitori  e  figli  anche  adottici»  tra  frateUt  e  s<»relle.  Restavano 
«cioUi  quando  il  marito  cadesse  schiavo  o  prigioniero»  o  per  cinque 
anni  non  se  ne  avesse  contezza. 

La  Chiesa,  volendo  purificare  tutte  le  relazioni  civili»  e  sottoporle 
a  norme  spirituali,  crebbe  gì'  impedimenti,  e  chiamò  impedienti  gli 
ìm, pubblici 0  dmmentigM altri  (55).  Dovendo  i Cristiani  vivere m 
legame  di  carità  e  in  unione  di  credenza  e  di  pratiche,  bisognò  pro- 
teggere i  costumi  con  maffgiori  divieti,  e  insieme  propagare  a  lon- 
tane famiglie  que'  vincoli  di  benevolenza  che  già  esistono  tra  paren- 
ti :  furono  quindi  proibiti  i  matrimoni  tra  fi([li  di  fratelli,  sotto  l'esior^ 
bitante  pena  del  fuoco  e  la  confisca  de'  bem  ;  ed  anche  lo  sposar  ni* 
poti  né  coffnate  (56).  Facevano  impedimepto  1*  adulterio  e  il  ratto  ;  • 
Goipe  nel  diritto  romano  era  d' ostacolo  V  adozione,  coA  nel  diritto 
canonico  la  parentela  spirituale.  I  santi  Padri  ebbero  sempre  come 
pericolosi  i  matrimoni  con  infedeli  :  sotto  il  qual  nome  le  leggi  ci- 
vili intesero  noi  soltanto  gli  Ebrei,  giacché  i  Pagani  sempre  più  scom- 
parivano ;  più  tardi  furono  vietate  le  nozze  anche  con  eretici. 

Per  simboli  antichi  il  matrimonio  dovea  simulare  una  violenza,  e 
la  sposa  essere  fra  i  pianti  divelta  dalle  braccia  materne  per  passare 
in  quelle  del  marito.  Cinque  tede  di  pino  ed  una  di  biancospim^  i  ca- 
pelli della  ragazza  divisi  sulla  fronte  col  ferro  d'una  lancia:  le  mo- 
nete eh'  essa  dava  allo  sposo  ;  V  invocato  nome  di  Talassio  ;  l' ungere 
il  chiavistello  della  porta  maritale,  e  varcarne  la  soglia  a  braccia  d  V 
mici  per  non  incespicare  ;  la  focaccia  di  farina,  sale  e  acqua,  ed  altri 
riti  antichi,  avevano  perduto  significazione,  fin  per  gli  eruditi  Fere 
gli  sponsali  non  andavano  senza  solennità;. e  il  fidanzato  dava  alla 
sposa  un  anello,  ponendoglielo  sul  quarto  dito,  che  (tradizione  egi- 
zia, non  ancora  spenta  fra  il  vulgo)  credeàsi  comunicare  per  un  ner- 
yo  sottilissimo  col  cuore.  U  cristumesimo  semplificò  qpesli  riti  : 
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fin  dai  primi  tempi  si  esigeva  ebe  ^li  sposi  dichiarassero  al  veseoro 
r  intensione  di  contrar  nozze,  cerimonia  surrogata  alle  sponsalitie 
del  diritto  civile  (37)  ;  e  ci*  imperatori  resero  obbligatorio  tale  atto. 
Generalmente  si  dava  la  benedizione;  ma  solo  neirviu  o  ix  secolari 
daU* autorità  reputata  necessaria  a  render  valido  il  matrimonio;  nel 
diritto  canonico  non  si  tenne  mai  per  indispensabile  (38). 

Sotto  la  legge  Papia  il  matrimonio  si  provava  per  semplice  pre- 
sunzione, e,  come  ogni  altro  diritto,  per  1*  uso  e  il  possesso  ;  né  oc- 
correano  magistrati  per  sancirlo,  quasi  il  legislatore  avesse  sdegna- 
to d*  intervenire  ad  autenticar  un  obbligo,  che  ciascuna  delle  ^ 
potea  rescindere  a  talento.  Nasceano  dissapori  in  famìglia  ?  se  ih» 
fossero  tolti  da  preghiere  sporte  alla  dea  Viriplaca,  o  dal  pranzo  che 
imbandivasi  il  19  febbraio  (charistia)^  si  consentiva  il  divorno,»» 
altro  esigendosi  se  non  che  uno  dei  coniugi  mandasse  ali*  altro  mi- 
bello,  in  presenza  di  sette  cittadini.  Elevato  il  matrimonio  a  dtraità 
di  sacramento,dalle  leggi  fu  derogata  la  facilità  procellosa  de*divor- 
zi,  e  specificatene  le  cause.  La  donna  poteva  separarsi  dal*marito  se 
omicida,  avvelenatore,  sacrilego,  impotente,  o  per  lunga  asseiiu  e 
professione  monastica  ;  in  ogni  altro  caso  ella  era  rimandata  spogUt 
d*  ogni  ricchezza  ed  ornamento  :  ma  poteva  far  esigliare,  e  trarre  a 
sé  gli  averi  di  quella  che  il  marito  introducesse  nel  suo  talamo.  La 
Chiesa  non  permise  mai  il  divorzio  nel  senso  civile;  che  se  gli  ^oiì 
separavansi,  non  poteano  contrarre  altri  nodi  (39). 

Del  passo  medesimo  si  addolci  la  paterna  assolutezza,  non  deri* 
vanto  dal  sangue,  ma  dalle  formolo  delle  giuste  nozze,  e  dalla  fiosio* 
jie  civile  dell*  adozione  e  dell*  arrogazione.  Era  essa  illimitata,  sioi 
poter  esporre  o  diseredare  i  figliuoli,  i  quali,  sebbene  fossero  indi- 
pendenti pel  diritto  civile,  e  votassero  nella  tribù  e  nella  classe  dei 
padre,  pel  diritto  privato  restavano  non  soltanto  soggetti,  ma  in  pro- 
prietà def  genitore,  per  qualunque  età  o  grado  o  magistratura  aves- 
sero, salvo  se  fossero  emancipati  con  finta  vendita.  Questa  faceasi 
dal  genitore  a  persona  terza,  la  quale  gli  dava  a  peso  il  danaro  con- 
venuto, ripetendo  l*  atto  tre  volte,  giacché  per  altrettante  la  legge 
permetteva  al  padre  di  vendere  il  nglio;  dopo  di  che  il  compratore 
lo  menava  ad  un  crocevia,  e  gli  dicea  :  —  Va  dove  t*  aggrada  >».  Chi 
non  avesse  figli  poteva  adottarne  o  arrogarne,  col  che  su  loro  acqui* 
stava  diritti  e  doveri  di  padre,  e  tramandava  ad  essi  il  nome  e  I  be> 
DÌ;mezzo  di  perpetuar  le  famiglie,  che  nelt*  aristocrazia  sono  il  tutto. 

Dalla  centralità  del  potere  imperiale  discordava  quella  giurisdi' 
zione  privata  de*  padri;  e  il  contrasto  che  la  nuova  generazione  con- 
vertita aveva  esercitato  verso  la  vecchia  pertinace,»  invogliava  a  por 
limiti  alla  potestà  patria,  da  carnale  mutata  in  spirituale.  Costantino 
Io  fece;  tanto  che  il  padre  rimase  capo  rispettato  della  sua  discen* 
denza,  arbitro  di  diseredare,  d*  infligger  correzioni  moderate,  di  det* 
tare  al  magisti^ato  la  sentenza  severa  che  reclamasse  la  disciplina 
domestica: ma  ai  genitori  micidiali  de*propri  figli  fu  applicata  la  pe- 
na dell*  omicidio  (40).  *^ 

Ai  pupilli,  cioè  ai  maschi  che  prima  dei  quattordici  anni,  e  alle 
fanciulle  che  prima  d^i  dodici,  cioè  prima  della  pubertà,  perdessero 
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il  padre, si  destinava  un  tutore  fra*  più  prossimi  parenti;  e  sin  a  €Iatf- 
dio  non  era  questi  obbligato  a  veruna  cauzione.  Fatti  puberi,  gli  or- 
fani non  potevano  disporre  de'  propri  beni  prima  della  maggior  età, 
vale  a  dire  dei  venticinque  anni,  se  non  consenziente  un  curatore^ 
destinato  dal  prefetto  della  provincia. 

Ogni  guadagno  del  figliofamiglia  apparteneva  al  padre.  Se  vivesse 
a  parte  e  con  mestiere  differente,  il  padre  gli  abbandonava  il  pecu- 
lio, in  modo  che  potesse  disporne,  non  però  alienarlo  a  titolo  gratui- 
to, né  legarlo  in  testamento.  Dopo  Augusto,  per  equità  si  permise  ai 
figliuoli  di  disporre  di  ciò  che  avessero  guadagnato  militando  (pecu- 
lium  ccistrensé)  :  sotto  Costantino  vi  si  assimilarono  i  beni  acquistati 
in  uffizi  civili  ed  ecclesiastici  (peculiiim  quasicastrense)  o  per  dote: 
infine  il  padre  non  restò  erède  del  figlio  ab-intestato,  se  non  in  una 
parte  legittima;  de'  beni  della  moglie  non  gli  rimase  che  V  usufrutto, 
serbandone  la  proprietà  ai  figliuoli.  Gran  progresso  alla  indipendenza 
di  questi  e  al  loro  valor  civile  in  una  società  che  fin  allora  gli  avea 
tenuti  soggetti.  Generalizzando  poi  quel  concetto,  e  depurandolo 
dalle  viete  mescolanze,  Giustiniano  attribuì  al  figlio  la  proprietà  di 
quanto  entrava  nel  suo  peculio  avventizio  (41)  :  del  che  s' applaudi- 
sce egli  a  nome  dell'umanità,  e  avrebbe  potuto  dire,  a  gloria  del  cri- 
stianesimo. 

Sfasciasi  dunque  la  famiglia  legale  per  dar  luogo  al  diritto  umano; 
la  gentilità  cade  in  dimenticanza,  e  così  il  nesso  e  l' addizione  del- 
l' uomo  libero  ;  la  mano  e  il  manicipio  non  aopravivono  che  come 
finzioni,  onde  elùdere  certi  rigori  dell'  antico  diritto.  Il  figliofamiglia 
ottiene  una  capacità,  uno  stato,  poi  una  proprietà  :  il  gius  pretorio 
favorisce  i  cognati,  i  parenti  di  sangu^  e  attribuisce  loro  sempre 
maggiori  diritti  ;  finché  dalle  costituzioni  imperiali  restano  cancellati 
gli  effetti  della  prisca  famiglia  romana,  che  da  prima  politica,  poi  re* 
figiosa,  poi  di  diritto  civile  privato,  infine  si  riduce  a  naturale. 

La  paterna  onnipotenza  e  la  nessuna  cura  dell'  uomo  se  non  in 
quanto  era  cittadino,  palesavasi  principalmente  nel!'  infanticidio,  co- 
stumato da  tutti  gli  antichi.  Romolo  ordinò  di  conservar  in  vita  la 
fanciulla  primogenita  :  le  leggi  imponevano  d'uccidere  il  neonato  de- 
forme 0  infermiccio  :  che  il  padre  impoverito'  potesse  vendere  i  fi- 
gliuoli, risulta  da  Paolo,  e  fin  sotto  Costantino  e  Teodosio  Magno  se 
ne  trovano  prove  autentiche,  e  san  Girolamo  ci  porge  i  gemiti  di  una 
madre,  i  cui  tre  figli  erano  stati  venduti  dal  marito  per  pagare  il  ^ 
SCO  (42).  L' abortire  era  una  scienza,  e  Giustiniano  dichiarava  che  il 
feto,  non  ancor  venuto  in  luce,  non  è  uomo  :  onde,  se  al  padre. gra- 
vasse r  educare  altra  prole,  se  la  madre  non  volesse  abbreviar»  la 
gioventù,  se  gì' indovini  ola  congiunzione  delle  stelle  profetassero 
sinistramente,  disperdevasi  il  concetto  ;  o  dopo  nato,  il  padre  non  Fo 
levava  di  terra  ;  col  che  intendevasi  eh'  egli  non  lo  riconosceva,  ed 
era  gettato  alla  via  a  morire,  se  pure  noi  raccogliessero  certi  specu- 
latori che,  storpiatili,  se  ne  servivano  per  eccitare  la  pietà  de' pas- 
seggeri, 0  li  riducevano  eunuchi  o  nani. 

Primi  i  Cristiani  levarono  la  voce  a  favore  di  cfuei  tapini  ;  poi  II 
raccolsero  per  salvarne  la  vita  e  F  anima;  Costantino  decretò  sussidi 
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a  cbi  fosse  impotente  a  nutrire  i  figliuoli:  ma  Fuso  di  gettarli  en 
talmente  radicato,  che  non  veniva  punito;  solo  la  le^ge  voleva  ne  di- 
ventasse [proprietario  chi  li  raccoglieva,  passando  in  esso  la  patria 
]M>teslà  e  il  diritto  di  trattarli  come  figli  o  come  servi.  Valente  e  Gra- 
ziano costituirono  pene  a  chi  esponesse  i  bambini  :  finalmente  Gior 
stimano,  sostenuto  dalle  censure  ecclesiastiche,  abolì  questa  ne- 
fandità. 

Nel  codice  Giustinianeo  è  proclamata  Teguaglianza  di  tutti  i  dtta- 
dini  avanti  alla  legge  ;  abolite  le  orgogliose  dislinzioni  de*  tempi  re* 

Pubblicani,  a  ottenere  cariche  e  comandi  non  valeva  più  Tesser  fio- 
ile  0  plebeo,romano  o  barbaro,  ma  il  merito  o  vero  o  sQpposto.LQ- 
(pcamente  ne  conseguiva  il  cassarci*  altra  più  iniqua  distinzione  fin 
ingenui  e  schiavi  ;  ma  talmente  era  connaturata  colla  società,  «^ 
lunghi  secoli  stentarono  la  civiltà  e  il  cristianesimo  prima  di  to* 
glierla. 

L*  antico  diritto  distingueva  lo  stato  dell*  uomo  in  naturale  e  tiri- 
le. Per  nalura  ha  la  libertà,  cioè  può  fare  ciò  che  la  forza  e  il  diritto 
non  vieta,  né  tal  libertà  può  alienare  :  ma  civilmente  ammettevasi  la 
schiavitù  ;  e  lo  schiavo  era  diminuito  del  capo,  cioè  sensa  le  tre  co* 
se  che  lo  costituiscono,  hbertà,  cittadinanza,  famiglia  ;  era  eosa,  doq 
uomo.  Come  fosse  trattato,  non  serve  il  ripeterlo  (  Gap»  xix):iDa 
gì'  imperatori,  contornati  di  schiavi  e  liberti,  presero  compassioiie 
per  quella  classe,  con  cui  incrudelivano  o  straviziavano,  e  spesso  di- 
vennero redentori  degli  schiavi  quei  eh'  erano  flageUo  dei  liberi. 
Claudio  pronunziò  liberi  i  servi  che  nell*  infermità  fossero  abbando- 
nati dai  padroni  suU*  isola  d*  Esculapio,  e  omicida  chi  li  trnddasse 
per  non  mantenerli  :  la  legge  Pelronia  sotto  Nerone  impedì  d*  obbli- 
garli a  combattere  colle  nere  (43)  :  Adriano  volle  alle  pene  capitiili 
non  fossero  condannati  dai  padroni, ma  dal  giudice,  e  potessero  por- 
tar querela  ai  mai^istrati  per  mali  trattamenti  (44);  Antonino  Piocoi 
stitiu,  che  chi  uccidesse  il  proprio  schiavo  fosse  punito  come  F  ucci- 
sore deir  altrui,  e  i  magistrati  soccorressero  a  quelli  che  dai  padroni 
fossero  straziati  o  spinti  ali*  impudicizia  :  Diocleziano  pemuse  allo 
schiavo  di  star  in  giudizio  o  per  costringere  il  padrone  a  conceder- 
gli la  hbertà  dopo  pagato  il  risci^Uo,  o  per  vendicare  la  morte  di 
quello  (45). 

Restavano  però  sempre  come  una  seconda  specie  d*  ti09iilfM*(46), 
e  una  legge  di  Costantino,  vietandole,  enumera  le  atrocità  usitate 
contro  gli  schiavi;  toglierli  di  vita  col  laccio,  la  croce,  le  armi,  o  tra- 
balzarli, 0  iniettar  loro  veleno  nelle  vene,  o  strapparne  a  brani  le 
icar^i,  0  arderli  a  lento  fuoco,  o  perfino  lasciarli  imputridire  vivi 
Esso  imperatore  abolì  la  croce,  consueto  loro  supplizio,  e  il  marchio 
in  fronte  :  se  mandò  assolto  il  padrone  che  uccidesse  il  servo  nel 
correggerlo,  lo  dichiarò  omicida  se  per  deliberata  volontà  ìlmettso* 
se  a  morte  :  nel  dividere  1  coloni  coi  poderi,  volle  non  sì  separassero 
i  figliuoli  dai  genitori,  dalle  sorelle  1  nrateUi,  dai  mariti  le  mogli  (47)^ 
Egli  stesso  agevolò  le  manumessioni  fatte  in  chiesa  e  da  chierici;  e 
tante  furono,  che  1*  Impero  si  trovò  afifollato  di  poveri,  cui  la  Chiesa 
dorate  soccorrere  con  ospedali  e.sussidl  Se  ne  induceva  la  necea- 
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sita  di  procedere  lentumente  :  e  1*  avere  an  giorno  1*  éfimero  impe^ 
ratore  Giovanni  abolita  la  schiavitù^  fu  un  atto  di  que*  rivolusiooarl 
cbe  non  riflettono  al  domani. 

Costantino  lasciò  sussistere  gì*  impedimenti  frapposti  da  Angnsto 
alla  manumessione  per  testamento  ;  pure  diveniva  consueta,  e  Giu- 
stiniano vi  diede  altrettanta  libertà  come  alle  mannmessioni  tra  vivi* 
Egli  stanziò  che,  chiunque  cessava  d'essere  schiavo,  acquistasse  im-^ 
mediatamente  la  cittadinanza,  abolendo  la  réstrizioiìe,dicui  la  legge 
Giunia  Norbana  circondava  <gueUi  fatti  liberi  per  lettera^  fra  amici, 
0  con  formalità  meno  solenni;  introdusse  di  liberarli  nelle  sacroBan" 
te  chiese^  giusto  trovando  che  i  ceppi  dello  schiavo  si  spezzassero  a 
pie  di  quella  croce,  donde  V  uomo  era  stato  redento  dalla  servitù. 

A  paro  colle  persone,  venne  svincolandosi  la  proprietà,  le  cui  vi* 
ccnde  sono  il  più  significante  testimonio  della  condizione  di  un  po- 
polo. Come  fra  i  più  antichi,  cosi  probabihnente  fra  i  Greci  essa  era 
di  natura  religiosa  :  a  Roma  la  troviamo  municipale,  sebbene  in  ori- 
gine r  esser  cittadino  portasse  forse  la  comunanza  di  riti.  Da  princi- 
pio r  intera  tribù  acquistava  proprietà  sovra  i  campi  da  essa  colti* 
vati,  dividendo  come  le  fatiche  cosi  i  frutti,  e  ripartendoli  per  fami- 
glie 0  consorzi,  obbb'gati  a  conservare  e  ^sméttere  la  proprietà  co* 
mune.  A  ciascun  brano  di  privata  si  aggrangeva  un  pezzo  di  pro- 
prietà pubblica  pel  pascoli  :  dal  che  seguiva  che,  com'era  comune  la 
pubblica,  così  la  privata  dovesse  unirsi  in  consorzi,  e  perciò  rimaner 
solidale  nei  pesi  pubblici. 

I  Comuni  però  non  erano  unioni  popolari,  qnali  oggi  le  intendia-* 
mo,  determinate  dair  unità  territoriale  ;  sibbene  associazioni  di  al-* 
quanti  consorzi.  Talvolta  parte  di  un  consorzio  si  poneva  sotto  il  pa<« 
U^onato  d*  un  senatore  o  d'una  persona  di  corte,  e  con  ciò  restava 
esente  dai  carichi,  ad  aggravio  dell'  altra  parte.  Ciò  contrìboì  a  smi<* 
nuire  i  possessori  lìberi,  moltiplicando  i  coloni  e  i  servi.  Gl'impera- 
tori poco  a  poco  aveano  tratto  sotto  l' immediata  loro  protezione  an^ 
che  le  città,  sol  garantendone  alcune  franchigie.  I  consorzi  godeano 
pure  di  privilegi  imperiali,  contribuendo  ai  pubblici  aggravi;  e  fa 
come  consorzio  cbe  la  nuova  Chiesa  eirebbe  e  divenne  governo. 

Fra  le  cose,  alcune  erano  state  appetite  sovra  le  altre  dalla  sem- 
plicità guerresca  dei  prischi  Romani,  come  la  terra  che  costituiva  la 
proprietà  per  eccellenza,  poi  le  case,  gli  schiavi,  le  bestie  da  lavoro. 
Queste  (dette  res  mantipi  perchè  non  s' acc^uistavano  se  non  colla 
mancipazione  o  con  sdtro  atto  legale)  conferivano  la  condizione  civi-> 
le,  e  perciò  erano  regolate  colla  relifpone  e  coli'  autorità  pubblica, 
non  poteano  acquistarsi  cbe  dal  cittadinp,  né  alienarsi  senza  formolo 
pubbliche.  Le  altre  cose  di  lusso  e  godimento,  per  quanto  Roma  ar- 
ricchisse, furono  sempre  tenute  da  meno  (chiamate  res  nec  mancM 
pmhè  vi  bastava  la  tradizione,  senza  le  solennità  sacramentali  della 
mancipazione),  e  regolavansi  col  diritto  naturale. 

Da  principio  esiste  un  dominio  solo;  si  jMssiede  pel  diritto  de'Qui- 
Tìiì  {dominio  qttiritario^  o  non  si  possiede.  Solo  il  cittadino  può 
avere  tale  dominio  ;  solo  rame  oggetto  le  cose  e  il  suo  eornmercia- 
bUe;  esdose  dunque  le  peraone  e  le  tenv  straniere:  la  provincia  è 
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pr(^rietà  del  popolo,  poi  dell*  imperatore;  in  essa  e  sopra  ogni  suolo 
che  non  fruisca  del  diritto  italico,  si  hanno  de*posse^sì,  ma  non  la 
proprietà  :  sebbene  poc*  a  poco  anche  quelli  acquistino  i  mezzi  di 
tutela  ti  i  vantaggi  della  proprietà  legale  romana.  Questa  non  può  es- 
sere attribuita  con  modi  diversi  dalle  romane  prescrizioni  :  compite 
le  quali,  diviene  assoluta,  che  che  inganno  o  forza  vi  siano  inter- 
venuti. 

Dalle  scuole  stoiche  i  giureconsulti  aveano  dedotta  la  distinzione 
dei  beni  in  cose  materiali  e  no  :  contavansi  fra  le  materiali  quelle 
che  possono  toccarsi  ;  le  altre  indicavano  piuttosto  diritti  sulle  cose 
stesse,  fra  cui  i  più  importanti  erano  le  servitù  rustiche  ed  urbane, 
e  le  personali,  cioè  usufrutto,  uso,  abitazione.  Alcune  cose  erano  «af- 
fare, come  i  tempi  ;  altre  religióse,  come  i  luoghi  destinati  a  sepol- 
ture ;  altre  sante,  come  le  porte  d' una  città.  Alcune  erano  di  tutti 
(res  universitatis),  come  teatri,  stadi;  alcune  di  nessuno,  come  i  lìdi 
del  mare,  i  fiumi  ;  o  del  primo  occupante,  come  gli  uccelli  liberi, alia 
cui  caccia  unico  limite  era  il  rispetto  dovuto  ai  fondi  e  alle  siepi 
altnii. 

Acqnistavasi  la  proprietà  delle  cose  particolari  colla  prescrizione, 
eoi  dono,  colla  compra,  o  colle  successioni  :  le  servitù,  ffli  schiavi  e 
le  t^rre  poste  in  Italia  trasmettevansi  col  solenne  rito  della  mancipa- 
zione.  Ma  accanto  al  dominio  quiritario  s.'  introduce  un  diritto  meno 
perfetto, un  possesso  secondo  il  diritto  delle  genti,  non  s^uridieoma 
di  fatto,  e  che  si  definisce  in  bonis  habere,  avere  tra  i  propri  beni; 
donde  fu  poi  denoniinato  dominio  boriitario:  gli  editti  pretori  lo  pro- 
teggeranno, la  giurisprudenza  ne  snoderà  le  regole,  vi  si  annetteran- 
no gli  e£fetti  utili  del  dominio  (48). 

I  Cristiani  non  riconoscevano  per  padrona  di  tutto  la  patria;  i  pos- 
sessi non  deducevano  dalla  ragion  di  Stato,  ma  da  Dio  ;  laonde  il  ci- 
vile diritto  cedette  a  quel  delle  genti,  e  invalse  la  proprietà  naturale; 
e  quando  si  compilò  il  Codice,  furono  equiparate  le  cose  mancipi  e 
le  non  mancipi  (49),  il  diritto  quiritario  e  il  bonitario,  «  ludibrio  di 
antica  sottigliezza  >9.  Adunque  da  principio  trovammo  una  sola  pro^ 
prietà  ex  jure  Quiritium  ;  alla  fine,  ancora  una  proprietà  sola,  ma 
;iperta  a  tutti,  in  qualùnque  territorio,  e  in  arbitrio  del  possessore 
il  disporne.  Speciali  regolamenti  ebbe  l'enfiteusi  ecclesiastica,  o  pre- 
caria, per  la  quale  un  podere  veniva  dalle  Chiese  conceduto  con  lieve 
canone  per  un  tempo  determinato,  allo  spirar  del  quale  tornava  ad 
esse  con  aggiunta  d' altri  terreni  e  coi  miglioramenti. 

Iq  prima  il  solo  cittadino  romano  poteva  testare  (50),  e  In  ^jue  ma- 
niere :  0  ne'  comizi  calati  i\  patrizio  dichiarava  alle  tribù  la  sua  ul- 
tima volontà;  0  sul  campo  di  guerra  il  soldato  avanti  ai  commilitoni 
{in  procinctu).  Da  poi,  coi  riti  stessi  onde  trasferivasi  il  dominio,  si 
facea  la  solenne  dichiarazione  dell'  ultima  volontà,  presenti  cinque 
testipioni  e  un  pesatore,  simulando  vendere  famiglia  e  beni  ad  unal- 
tro^if  quale  non  era  dunque  erede  ma  compratore  (/ami/tcs  emptùr). 
L' editto  pretorio  modificò  queste  norme^  accordando  valore  (poi- 
sessio  bonorum  )  a  qualunque  testamento  portasse  il  suggello  di 
sette  cittadini.  Sotto  gr  imperatori  la  dichiarazione  d'ultima  volontà 
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potè  farsi  davanti  un  magistrato,  e  alla  curia  municipale,  iscrivendo- 
'  la  ne*protocolli;  donde  il  testamento  autenticoAiìGne  Valentìniàno  lU 
introdusse  il  testamento  oio(;ra/b. 

L' istituzione  deir  erede,  eh*  era  il  punto  essenziale,  dovea  farsi  ia 
termini  imperativi  ;  ma  Costantino  alla  necessità  delle  formole  sur- 
rogò la  semplice  espressione  di  volontà.  Chi  avesse  figliuoli  naturali 

0  adottivi,  non  emancipati  né  espressamente  diseredati,  doveva  isti- 
tuirli eredi.  Al  debitore  insolubile  imprimevasi  nota  d' infamia;  laon- 
de chi  morisse  in  tal  condizione,  istituiva  erede  forzato  uno  schiavo, 
acciocché  la  procedura  fosse  patita  da  questo,  senz'  aggravio  della 
sua  memoria.  Perocché  gli  schiavi  e  i  figlifamiglia  soltentravano  ne- 
cessariamente  al  defunto  nei  diritti  non  meno  che  nei  pesi  :  poi  ii 
pretore  permise  di  astenersi  dalla  successione  del  padre:  finalmente 
con  Giustiniano  s' introdusse  il  benefizio  deir  inventario. 

In  legati  non  poteasi  disporre  di  là  da  tre  quarti  dell* eredità  (Si). 

1  beni  dell'intestato  passavano  agli  eredi  suole  necessari,  cioè  ai 
figli  legittimi  0  adottivi,  0  ai  discendenti  in  linea  mascolina:  gli  eman-; 
cipati  non  v*aveano  diritto  per  legge,  ma  furonvi  ammessi  per  editto 
pretorio  {honorum  possessio  ab  intestato).  Dappoi  non  s*ebbe  più 
riguardo  all'agnazione,  aristocraticamente  diretta  a  conservar  i  beni 
nelle  famiglie  ;  e  le  costituzioni  imperiali  chiamarono  alla  successio* 
ne  legittima  anche  i  discendenti  per  donna;  le  madri  ereditarono  dai 
figli,  a  preferenza  degli  agnati  ;  non  contandosi  piìi  il  legame  delia 
potestà,  ma  quello  del  sangue.  Cosi  la  natura  fu  ripristinata  ne*  suoi 
diritti,  e  il  principio  aristocratico  soccombette  ali*  equalità  naturale. 
L*  ordine  di  successione  stabilito  da  Giustiniano  secondo  la  parentela 
naturale,  è  affatto  filosofico,  e  sopravisse  alla  barbarie  e  alla  feuda- 
lità, per  impiantarsi  ne*  codici  odierni. 

In  una  successione  non  può  raccogliersi  se  non  quel  che  esisteva 
nel  patrimonio  del  defunto  ;  in  conseguenza  non  si  può  stipulare  una 
promessa  pel  momento  delia  morte.  Questa  sottigliezza  de*giorecon- 
sulti  romani  fu  tolta  via  da  Giustiniano.  Quando  mancasse  un  suc- 
cessore, Teredità  ricadeva  al  fisco.  Da  poi  alcune  corporazioni  otten- 
nero privilegio  speciale  sui  beni  de*  loro  membri  morti  senza  eredi; 
onde  quei  de*soldati  devolveansi  alla  sua  legione,  quei  jdeì  decurione 
municipale  alla  curia,  quei  del  monaco  al  convento. 

Di  quattro  specie  obbligazioni  riconosce  il  diritto  romano;  per  con- 
trattie  quasi-contratti,  per  delitti  e  quasi-delitti.  Le  convenzioni 
fra  i  Romani  non  produceano  obbligazione  se  non  in  casi  determina- 
ti ;  cioè  quando  vi  si  fosse  adoperata  una  delle  formolo  riconosciute 
dal  civile  diritto,  come  il  nesso,  la  stipulazione  ;  o  quando  1*  uso  vi 
avesse  applicato  un  nome  e  un*  azione  speciale,  come  il  mutuo,  il 
comodato,  il  deposito,  il  pegno,  la  fideiussione,  la  vendita,  la  locazio- 
ne, il  mandato,  la  società.  Que*  primi  quattro  chiamavansi  contratti 
reali,  perchè,  oltre  il  consenso,  suppongono  la  tradizioni  fatta  da  chi 
deve  a  chi  riceve;  mentre  gli  altri  si  formano  col  semplice  consenso. 
Pel  diritto  pretorio,a  tali  contratti  se  n* aggiunsero  più  altriinfiofm- 
nati  ;  finché  Aristone,  imperante  Traiano,  introdusse  1*  azione  ex 
prcescKiptis  verbiSy  cioè  che  chi  diede  o  fece  una  cosa  in  vista  d*u- 
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na  firestaeione  equivalente,  possa  esigerla.  Quindi  i  contratti  ùmo- 
minati  Corono  ridotti  a  quattro  tipi.  Do  ut  des^  do  ut  fadas^  facio 
ut  de$9  facio  ut  facias  ;  ma  non  si  statuì  mai  che  in  essi  H  consenso 
delle  parti  bastasse  per  prodarre  obbligatione  :  cosi,  per  esempio, 
il  baratto,  che  alcun  tempo  fu  assimilato  aHa  vendita,  si  ebbe  sem- 
pre come  un  contratto  innominato,  una  variante  del  tipo  do  utdes. 

In  generale  le  formole  in  coi  s*  adoprava  il  verbo  spondere,  tene- 
vansi  come  di  diritto  civile,  e  non  creavano  obbigazioni  che  fra  cit- 
tadini romani  ;  fin  quando  V  imperatore  Leone  dicliiarò  che  le  stipu- 
Iasioni  reggevano,  qualunque  ne  fossero  i  termini.  Bastava  dunque 
si  facesse  un  dialogo  fra  i  doe  contraenti  :  —  Prometti  di  dare  o  di 
fare  la  tal  cosa?  —  Prometto  ^,  Gli  atti  e  le  formole  portavano  la  ne* 
cessità  che  gli  stipulanti  fossero  presenti  :  ma  uno  potea  farsi  rap- 
presentare dai  propri  schiavi.  Ogni  padrefamiglia  teneva  un  libro  di 
dare  é  avere  {codex  accepti  et  ei^pensOf  e  il  registrarvi  un  obbligo 
lo  rendea  valevole  ;  sebbene  non  conosciamo  di  quali  cautele  abbi- 
sognasse quest'atto. 

Un  fatto  lecito  da  cui  risultassero  obbligasioni,  chiamavasì  quasi* 
contratto,  come  la  volontaria  gestione  d*affari  altrui.  Dei  deKtii  par- 
Jeremo  or  ora.  Qoasi-delitlo  dicevasi  un  fatto  che  recò  o  poteva  re- 
car danno,  senza  precisa  intentione,  ma  per  colpa;  come  chi  sospen- 
desse 0  gettasse  alcun  che,o  scavasse  una  fossa  con  pericolo  de*pas- 
seggieri. 

L  ipoteca  potea  mettersi  su  tutu  i  beni  ;  né  conosceasi  la  legale^ 
cioè  non  precisata  da  convenzione.  Le  ipoteche  non  erano  pubbliche, 
né  il  credito  veniva  assicurato  se  non  dalie  pene  minacciate  ai  ven- 
ditori che  dissimilassero  di  quali  caricJii  fosse  gravato  il  fondo  che 
«  vendeano. 

Le  azioni,  cioè  il  diritto  di  reclamare  in  giudizio  il  dovuto,  distin- 
guevansi,  quanto  air  oggetto,  in  personali,  reali  e  miste,  secondo 
che  erano  uà  persona  a  persona  per  costringerla  ad  adempiere  uo 
obbligo,  0  chiedevasi  compenso  o  restitutione  d'una  cosa,  o  faceaa 
V  una  cosa  e  r  altra,  come  nel  domandare  una  divisione  d*  eredità. 
Quanto  air  origine,  erane  o  eivilL  autorizzate  da  legge,  o  pretorie, 
fondate  svll' editto  del  pretore.  Quanto  al  soggetto,  erano  di  stretto 
diritto,  di  buona  fede,  ed  arbitrarie  ;  distinzioni  fendate  sul  parti* 
colar  modo  d' amministrare  la  ginsttsia,  essendo  le  prime  due  ddé- 
rite  al  magistrato,  le  tene  air  arbitrio. 

La  giunsdizione  rimaneva  congiunta  ali*  amministraElone  in  quel 
che  dicevasi  imperio  :  se  non  die  alcuni  magistrati  inferiori  non 
aveano  tutto  V  imperio,  ma  soltanto  I*  autorità  giuridica.  Dell*  impe- 
rio ordinario  non  facea  parte  la  giurisdizione  criminale, che  era  sem- 
pre una  delegazione  speciale,  denominata  merìtm  inìperivm,  e  por- 
lava  diritto  <u  spada  ;  a  diversità  del  mixtum  imperium,  che  consi- 
steva nel  poter  mettere  alcuno  in  possesso  di  beni. 

Anche  dopo  dismesse  e  diradate  le  azioni  simboliche,  la  legge  e  la 
f4Hisuetudine  avevano  determinato  le  formole  della  pocessura.  Ne* 
gli  atti  giuridici  da  principio  sopra  V  intenzione  preoomlna  la  forma, 
che  è  quasi  la  veste,  1*  esternazione  del  pensiero  ;  e  non  usandosi  o 
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|H)co  la  scrittura,  bisogna  far  impressione  sui  sen$i,e  che  Tatto  della 
volontà  istantaneo  e  roggevole  sia  ridotto  sensibile  e  irrevocabile. 
Oltre  le  cause  generali  che  materializzano  le  istituzioni  al  tempo  del- 
le civiltà  nascenti, e  che  in  paesi  diversissimi  offrono  press*a  poco  gli 
stessi  fenomeni,le  forme  della  stipulazione  giovano  in  quanto  fissano 
seriamente  r  attenzione  delle  parti  sopra  ciò  che  stanno  per  fóre;  in 
im*  espressione  netta,  breve,  rigorosa,  precisano  1*  obbligazione  che 
-contraesi,  e  fanno  apparire  più  vigorosamente  V  assenso  delle  ps»ti 
mediante  V  interrogazione  e  la  risposta.  Oggi  stesso  che  si  bada  più 
eh'  altro  alla  pura  volontà,  all'  intenzione,  per  certi  atti  più  impor- 
tanti si  conservano  pratiche  analoghe  all'antica  stipulazione,  come 
è  la  formola  del  matrimonio,  come  il  giuramento. 

In  principio  questi  atti  s'appoggiano  all'analogìa, operazione  tanto 
comune  nella  fanciullezza  dell'  individuo  come  delle  nazioni.  Da  poi 
ai  arriva  al  simbolo,  che  spesso  non  è  se  non  l'avanzo  d'un  rito  per- 
duto. Via  via  le  istituzioni  dalla  materia  passano  nel  campo  dell'  in- 
telligenza ;  la  civiltà  si  appiglia  immediatamente  allo  spirito,  alla  vo- 
lontà, all'  intenzione  ;  dall'  esteriorità  chiedendo  soltanto  ciò  che  è 
indispensabile  per  rivelare  e  garantire  il  consenso. 

Cosi  andò  in  Roma.  Quando  ancora  non  si  coniava  danaro,  ogni 
vendita  faceasi  a  peso  ;  donde  ci  son  rimaste  le  espressioni  moderne 
^  spesa,  stipendio,  spendere.  Anche  dopo  conosciute  le  monete,  si 
comparve  al  giudizio  colla  bilancia  e  col  metallo  (  ws  et  libra  )  ;  e 
mxesiì  divennero  simbolo  in  molti  contratti,  dove  si  trattava  di  tut- 
t  altro  che  vendita.  Ne*  processi  di  rivendicazione  si  finge  battaglia, 
come  quando  la  guerra  era  il  modo  d' acquisto  per  eccellenza  :  poi 
U  baccnetta  rimase  simbolo  della  lancia  :  e  tale  procedura  s' acco- 
munò a  casi,  dove  né  tampoco  trattavasi  di  decidere  una  contesta- . 
sione.  Sopra  una  zolla,  sopra  un  tegolo  recati  al  pretore  si  adempi- 
rono le  formalità  ch'era  prescritto  al  magistrato  di  fare  sugli  oggetti 
stessi.  Abolite  le  trenta  curie,  trenta  littori  ne  rimasero  simbolo,  e 
poi  bastò  la  scure  del  littore. 

A  passo  paaso  tutte  le  azioni  legali  che  drammatizzavano  il  diritto 
patrizio  (  V.  I,  pag.  105  ),  si  mutarono  in  formole  che  erano  date  dal 
pretore  stesso  in  modo,  che  le  parti  non  deteriorassero  la  propria 
condizione  per  ignoranza  di  esse  :  ma  benché  la  tex  Julia  privato- 
mi di  Augusto  avesse  concesso  ai  litiganti  di  spiegare  semplice- 
mente davanti  al  magistrato  l'oggetto  in  contestazione,  pure  non  era 
unico  intento  de'  giureconsulti  e  de'giudici  la  scoperta  del  vero  e  del 
diritto,  e  la  decisione  restava  vincolata  all'  esattezza  di  esse  formole 
d'azione,  che  doveano  adoperarsi  dai  contendenti, prima  chela  cau- 
sa fosse  librata  dal  giudice;ta1ché  uno  trovavasì  condannato,non  per- 
chè avesse  torto,  ma  solo  per  ignoranza  o  fallo  in  quelle  applicare. 
Un  tale  (raccontn  Gnjo)  portò  qu^ela  per  alcuni  ceppi  di  viti  tagliate 
(vitibus  succisis)  :  ma  le  XII  Tavole  aveano  parlato  soltanto  di  al- 
beri, sicché  la  petizione  fu  respinta.  Caduta  la  religione  che  sanciva 
le  formole,  Costanzo  le  abolì,  come  divenute  un  lacciuolo  di  sillabe 
alla  buona  fede  (S2),  lasciando  che  l' attore  scegliesse  qual  più  gli 
piaceva. 
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Questo,  neir  introdurre  ristanza,  giurava  non  esser  mosso  da  pnt 
rito  di  calunniare  o  vessare,  ma  da  convinxione  ;  e  se  perdesse,  do- 
veva per  ammenda  il  decimo  dell*  oggetto  contestato.  Nelle  cause 
reali  ciascuna  parte  poteva  obbligare  r  avversario  a  deporre  una 
somma,  cbe  andava  perduta  qualora  soccombesse.  A  nessuno  era 
negato  farsi  rappresentare  da  un  procuratore,  e  sopra  di  questo  ca- 
deva la  sentenza:  ma  ben  doveano  trascinarsi  per  le  lunghe  i  proces- 
si, se  Giustiniano  «  per  impedire  cbe  divengano  immortali  «»,  dichia- 
rò r  intenzione  cbe  una  causa  non  oltrepassasse  la  durata  d'una  vita 
d' nomo  (53). 

Mentre  fra  noi  qualsivoglia  reità,  dall'  adulterio  in  faori,.provoca 
azione  {pubblica  nel!'  interesse  della  società,  fra  i  Romani  il  juirto,  la 
rapina,  il  danneggiamento,  le  ingiurie  ed  altri  delitti  erano  privalif 
procedendosi  contr'essi  soltanto  sopra  istanza  delF  offeso.  Ipufròtect 
si  distinguevano  da  capo  in  ordinari,  contemplati  da  alcuna  legge 
particolare  con  pena  prestabilita,  e  straordinari,  che  erano  puniti  a 
stima  del  magistrato,  quali  la  tentala  infrazione  del  carcere,  lo  std- 
lionato,  il  formare  delie  società  non  autorate  dall'  imperatore.  Morte 
infliggevasi  anche  per  colpe  vaghe  o  leggeri,  come  abbattere  uo  al- 
bero, tagliar  una  vigna,  se  supponeasi  fatto  neirintento  di  sminuire  il 
censo  al  fisco  (54).  Gravissima  pena  era  V  esidio,  che  traeva  seco  la 
morte  civile,e  che  solevasi  infliggere  per  adulterio,  atto  falso,  estor- 
sioni e  simiglianti  ;  o  a  persone  qualificate,  pei  delitti  per  cui  le  infe- 
riori si  condannavano  alle  miniere.  Perocché  le  pene  colpivano  io 
grado  diverso  secondo  il  delinquente  ;  e  il  libero  che  uccidesse  la 
propria  moglie  cólta  in  adulterio,  era  relegato  in  un'  Isoli^  ;  se  e^ 
fosse  di  condizione  inferiore,  subiva  i  lavori  pubblici  ;  anche  ne' casi 
d' incendio  la  persona  oscura  andava  alle  catene  ed  alle  fiere,  non  la 
illustre  ;  nel  furto  T  uom  vulgare  era  staffilalo  e  precipitato  dalla 
rupe  Tarpea,  il  ricco  si  redimeva  col  dare  il  quadruplo  del  rubato. 

Non  poteva  il  codice  negligere  ì  precetti  della  nuova  religione  in- 
torno alla  castigatezza  del  costume,  ignota  all'  antichità  (55).  Mentre 
alle  adultere  fu  ridotta  la  pena  a  due  anni  di  solitudine  penitente,  i 
peccati  contro  natura  castigaronsi,  senza  divario  di  persone,  con  una 
squisitezza  di  supplizi  che  a  fatica  può  perdonarsi  alla  purità  del 
motivo.  Nuova  cosa  erano  pure  le  comminatorie  contro  l' eresia:  ma 
il  volere  alla  religione  della  carità  e  della  mansuetudine  aj^licare  i 
regolamenti  dalla  patrizia  severità  emanati  in  sostegno  dell*  inesora- 
bile religione  dello  Stato,  portò  a  giustificare  le  persecuzioni,  e  offri 
r  autorità  dell'  esempio  agi'  imperatori  germanici,  quando,  più  tardi, 
statuirono  fin  la  morie  contro  i  miscredenti. 

Nei  casi  di  maestà  rinasce  l' esorbitanza  del  prisco  diritto.  La  so- 
cietà antica,  propensa  a  tutto  idoleggiare,  avea  divinizzato  l' impe- 
ratore, in  modo  che  qualunque  attentato  contro  di  esso  consideravasi 
fatto  contro  la  repubblica  in  lui  personificata,  e  contro  la  diviniti 
£oormissimo  fra  i  delilli  era  pertanto  quello  di  Stato  :  ma  tale  quali- 
fica colpiva  anche  azioni  indifferenti,  né  soltanto  sotto  principi  tirali- 
nici,ma  fin  sotto  quelli  che  aveano  del  cristianesimo  adottate  le  est^ 
riorità,  non  il  liberale  sentimento.  La  legge  Giulia  fa  reo  di  fellooii 
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chi  fonde  le  statue  degP  imperatori  od  «  opera  alcun  che  di  somi- 
gliante yy  (S6)  :  tanta  latitudine  nella  più  formidabile  delle  accuse  !  Vi 
volle  un  senaloconsulto  per  dichiarare  che  non  offendeva  la  inaestà 
chi  disfacesse  simulacri  di  imperatori  riprovati;  e  rescritti  di  Severo 
ed  Antonino  per  mandare  immune  chi  ne  vendesse  di  non  consacra- 
li, 0  per  caso  li  colpisse  d*  una  pietra. 

Una  legge  imperiale  puniva  chi  mettesse  in  forse  il  giudizio  del 
principe,  o  dubitasse  del  merito  de'  suoi  impiegati  (57)  :  un'  altra 
pronunziò  che  l'attentare  contro  i  ministri  e  gli  umziali  del  principe 
fosse  misfatto,  come  il  nuocere  al  principe  stesso,  del  cui  corpo  son 
quasi  membri  (58)  :  una  di  Valentiniano,  Teodosio  e  Arcadie  costi- 
tuisce rei  di  maestà  1  monetieri  falsi  (59)  :  sotto  Costanzo  reputavasi 
fellonia  l'interrogare  indovini  sopra  lo  strillo  d'un  topo  o  d'una  don- 
nola, e  il  medicare  una  doglia  con  parole  da  vecchierella  (60).  Sof- 
focata la  rivolta  di  Avidio  Cassio,  s' introdusse  di  processare  anche 
morti,  per  incamerarne  i  beni  se  convinti  (6!),E  la  confisca  era  gran- 
de stimolo  ad  abbondare  in  siffatte  accuse  ;  e  v'  avea  gente  apposta 
{peiitoriì)  che  le  promovevano,  per  domandarne  in  compenso  i  be- 
ni, con  un'insistenza  mal  frenata  da  ventisei  leggi  del  (Codice  Teodo- 
siano  (62). 

Quanto  di  severo  aveano  statuito  sopra  tal  fatto  i  predecessori,  fu 
accolto  da  Giustiniano,  tenendo  fin  memoria  del  giureconsulto  Pao- 
lino che  accusò  di  perduellione  un  giudice  per  aver  deciso  in  senso 
contrario  ad  una  legge  dell'  imperatore  ;  e  di  Faustiniano,  che,  aven- 
do giurato  per  la  vita  del  principe  non  perdonare  al  suo  schiavo,  si 
credette  obbligato  a  perpetuar  la  collera  per  non  incorrere  in  cri- 
menlese  (63).  Dimenticò  invece  che  l' imperatore  Alessandro  Severo 
avea  respinte  le  accuse  indirette  di  maestà,  e  Tacito  esduse  gli  schia- 
vi dallo  attestare  in  queste  contro  i  loro  padroni  (64). 

Dove  ci  si  manifesta  uno  dei  difetti  principali  del  codice  Giustinia- 
neo, r  avere  tramandato  ai  posteri  uno  spirito  dissonante  dall'amore 
e  dalla  benevolenza  predicate  dal  vangelo.  L' imperatore  dispotico  e 
il  ligio  suo  ministro  evitarono  d' inserire  le  Ieg;gi  sediziose  della  re^ 
pubblica,  e  checché  sentisse  di  libertà  o  di  privilegi, cancellati  o  can- 
cellabili dalla  tirannide.  Di  tre  soli,  giureconsulti  dell'  età  repubbli- 
cana fecero  menzione,  e  scarsa  di  quelli  fioriti  sotto  i  primi  cesari^ 
larga  messe  invece  cogliendo  nel  tempo  che  una  turba  di  forestieri 
portava  a  Roma  1*  omaggio  di  sue  adulazioni  :  osarono  perfino  il  no-^ 
Rie.  degli  antichi  giureconsulti  lasciar  in  capo  a  leggi  loro,  benché 
mutilate  o  travolte  (65),  mentre  non  pmettevasi  alcuno  de'  passi  che 
consolidi  od  esageri  i  monarchici  arbitri  ;  il  che,  oltre  nuocere  allo- 
ra, innestò  un  morboso  elemento  alle  costituzioni  della  nuova  Euro- 
pa, presumendo  giustificar^  la  tirannia  al  cospetto  di  quelli  per  cui 
son  tutt'  uno  giustizia  e  legalità.  Imperocché,  se  lo  stuolo  rinnovata 
del  diritto  i;iustinianeo  offri  dopo  il  xiv  secolo  felicissimi  concetti  di 
ordine  e  d' amministrazione,  pregiudicò  alla  posterità  l'idolatrare 
tutto  ciò  che  Giustiniano  avea  raccolto  della  sapienza  come  dell'  im* 
becillità  e  ferocia  de'  suoi  predecessori  ;  j  principi  se  ne  armarono 
per  menomare  le  frafichigie  introdótte  dallo  spirito  de'conqoistatori, 
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a  IM^dicare  U  pagana  ooiiqKiteBxa  dd  iMmara;  e  i  pnigRsn  ^^ 
mata  lagkHie  urao  inceppati  daOa  pfctf  iìbm  di  gyvqrMrii—» 
éo  colle  isUtoxioDi  di  tanti  secoi  pnaa,  e  d*  ma  soàelà  e  d'Én  r* 
Hfìooe  essenxialsente  dìflerenti. 

lUlgrado  gli  errori  pailicolarì,  nulgndo  <te  fl  Godke  di  Gàefr 
siano  e  fl  Digesto  noe  siano  giooti  a  noi  anali  erano  slati  coapiiihi 
fìmaogono  0  più  insigne  moBomento  deUa  sapiensa  antica,  TiqÉ 
meranglioso  per  tempi  considerati  d' oniTcrsale  decadaou.  E  deci- 
deDza  era  Teramente,  ma  solo  delle  idee  anticbe»  le  qmli  etdenm 
hiogo  alle  miOTe.  D  politeismo  era  perito;  poite  le  £iTole  filofioick 
d*  ^essaodria  e  le  legali  d*  Atene  ;  perito  l' alito  esdosìTO  dei  p^ 
siato,  livellato  por  esso  neOa  soggezione  aHe  leggi;  perita  la  ficraxa 
d*  un  tempo  che  affiggerà  la  ginstiiia  a  formole  morie.  Che  altro  r* 
stava  se  non  il  cristianesimo  f  E  quanto  esso  giovasse  a  migtiorafeb 
legislatione  ci  apparve  in  tutta  questa  rass^oa,e  nelle  le^  de'sM* 
cessori  di  Costantino,  che  attestano  quanto  fossero  imunane  le  in- 
cedenti. 

1  tre  figli  di  queDo  nel  338  ricusavano  i  libelli  inCunatori,  le  leU6 
re  cieche,  le  accuse  secrete,  impedendo  di  procedere  sopra  tali  ^ 
iiunzie  (66).  Valentiniano  condannò  T  esposizione  degr  infanti  ;  ^ 
pendio  un  medico  dei  poveri  per  ciascun  quartiere  di  Roma  ;  vikò 
agli  avvocati  di  ricevere  sportole,  bastando  la  gloria  di  difendere 
V  innocenza  ;  a  tutti  impedì  lo  ingiuriarsi  nei  dibattimenti  ;  i  cobbk- 
dianti,  battezzati  in  perìcolo  di  morte,  non  si  potesse  più  oM)ligarliJ 
salire  sul  palco,  né  le  Ogiie  delle  attrici  a  seguire  la  professione  Di' 
tema;  istituì  scuole, stallili  i  difensori  delle  città,avvocati  degli inte* 
ressi  di  queste,  i  quali  poleàno  recar  rimostranze  ai  magistrati  ci- 
vili ed  anche  al  trono.  Graziano  ai  delatori  bugiardi  infliggeva  la  pe* 
iia  che  sarebbe  tocca  al  calunniato  ;  revocò  tutti  i  privilegi  concessi 
21  privati  in  pregiudizio  del  corpo  cui  appartengono  ;  dispensò  dal- 
l'obbedire  ad  ordini  che  i  tribunali  o  i  magistrali  dicessero  aver  ri- 
cevuto a  viva  voce  dall'imperatore. 

Teodosio  Magno  proibì  di  sollecitar  i  beni  dei  condannati  per  ri- 
beinone,  giacché  talora,  a  forza  d' importunità,  si  otteneva  ciò  clie 
principe  giusto  non  era  in  diritto  di  concedere  :  la  quale  ordinaou 
rattenne  dallo  spionaggio  quei  tanti  che  si  faceano  delatori  per  cio^ 
fare  i  beni  dell'accusato.  Mentre  dapprima  gli  averi  degli «sigllatl si 
«ipplicavano  al  tesoro,  egli  ordinò  fossero  divisi  tra  questo  e  il  reo 
od  i  suoi  credi,  e  che  ai  figli  si  lasciassero  interi  quelli  d' un  padre 
condannato  a  morte.  Agli  Ebrei  fu  proibito  comprare  schiavi  crìsti^ 
ni,  e  ai  Cristiani  permesso  senza  misura  di  affrancare  i  loro.  Dolcei- 
za  e  umanità  prescrisse  Teodosio  a  quei  che  sogliono  averne  si  po- 
ca, ì  carcerieri;  i  giudici  visitassero  frequente  le  prigioni,  raccogiies- 
sero  le  lagnanze  dei  detenuti,  ed  esattamente  registrassero  le  loro 
imputazioni.  Vietò  anche  il  vendere,  comprare  ed  ammaestrare  al^ 
cuna  sonatrice,  0  invitarla  a  banchetti  e  spettacoli,  e  il  tenere  musid 
di  professione  j  contro  la  quale  specie  di  servi,  continui  erano  in  de* 
clam9xe  1  santi  padri;  .come  semenzaio  di  scostumatezza* 
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Una  legge  d*  Onorio  vietava  il  commercio  a  persone  dì  qualità,  non 
perchè  disonorevole,  ma  perchè  aveano  agevolezza  di  far  torti  agli 
inferiori  :  un*  allra  permetteva  a  chi  trovasse  leoni  sulle  proprie  ter* 
re,  d*  ucciderli,  non  però  di  prenderli  vivi  per  farne  mercato  ;  pre-t 
ferendo,  ai  piaceri  imperiali  il  %'antaggio  de'  popoli.  Più  ricordevole  è 
quella  clie  impone,  i  prigionieri  ogni  domenica  sieno  tratti  fuori  dai 
giudici,  per  sapere  se  ebbero  ogni  necessità,  e  mandati  al  bagno  ;  $e 
poveri,  siano  alimentati  dal  pubblico  :  e  di  questa  legge  raccoman- 
dava r  adempimento  a*  vescovi,  dai  quali  probabilmente  gli  fu  sug- 
^'crita.  Un'  altra  ordina  ai  medesimi  di  prender  cura  non  sieno  mal- 
trattati gli  schiavi  cristiani  tornanti  alle  case. 

I  due  Valentìniani  aveano  introdotto  di  liberare  al  giorno  di  Pasqua 
i  carcerati  per  delitti  non  gravi  (67).  Dipoi  Valcnliniano  III  proferiva 
che  alla  maestà  regia  convenisse  dichiarare  «  anche  il  principe  esser 
tenuto  alle  leggi,  e  che  V  autorità  di  lui  dipende  dal!*  autorità  del  di- 
ritto, più  che  r  imperare  essendo  cosa  magnifica  il  sommettere  il 
principato  alle  leggi  y\  In  conseguenza  proibiva  a  tutti  quel  tantoché 
voleva  non  fosse  lecito  neppure  a  lui  stesso  ;  e  notificava  che,  salva 
la  riverenza  dovuta  alla  maestà  sua,  non  avrebbe  sdegnato  litigare 
coi  privati  al  medesimo  foro,  ed  esser  giudicato  colle  leggi  mede- 
sime (68). 

Alla  rugginosa  originalità  romana,  a  ai  sistemi  non  più  confacenii 
colle  abitudini  contemporanee, Giustiniano  più  non  doveva  i  riguardi 
cui  Costantino  si  trovò  astretto  ;  alla  lettera  che  ammazza  sostituiva 
lo  spirito  che  vivifica  ;  dai  giureconsulti  classici  estrasse  quanto  gli 
parve  di  diritto  cosmopohtico,  e  ripudiò  quel  eh'  era  meramente  ro- 
mano, non  esitando  ad  alterarne  i  testi  per  emancipar  le  leggi  da  una 
tutela  retrospettiva.  Cominciando  dal  nome  di  Cristo  e  dair  augusta 
Trinità,  professava  che  Tautorità  deriva  da  Dio;  riconosceva  la  Chie- 
.sa  coir  accettare  la  fede  da  questa  consacrata  ;  da  tal  fede  dedusse 
quanto  ha  d' originale  la  sua  compilazione,  Y  eguaglianza  degli  uo- 
mini, la  giusta  democrazia,  la  rintegrazione  della  persona  morale, 
sicché  non  si  guardasse  la  Casta  o  la  tribù  ò  la  famiglia,  ma  l'indivi- 
duo. Forte  abbastanza  per  trarre  le  conseguenze  dalie  premesse  crì- 
stiane,  si  fece  uom  dell'  avvenire,  intento  sempre  a  trovare  qualche' 
miglioramento  conforme  alla  natura  e  al  progresso  (69);  e  incessan- 
temente accostò  il  diritto  al  tipo  sempUce  e  puro  del  cristianesimo: 
teologo  ancor  più  che  giureconsulto. 

Insomma  la  giurisprudenza,  unica  scienza  vera  e  particolare  del 
popolo  romano,  estese  a  tutta  V  umanità  il  diritto  equo  e  buono,  e 
apri  la  società  moderna  col  rendere  individuale  e  potente  il  diritto, 
formolandolo  in  un  capolavoro  della  logica.  Vero  é  che  l'ingegno  non 
produce  moralità,  e  il  difetto  di  quell'opera  consistette  appunto  nella 
.superiorità  logica  ;  ma  parte  sempre  maggiore  di  spiritualità  vi  s'in- 
Irodusse  dacché  coi  giuristi  cooperarono  i  teologi  a  redimere  il  mon- 
do dalla  legale  oppressione  per  vie  diflFerenti.  Però  il  diritto  avea  già 
fatto  sforzi  per  separarsi  dall'  elemento  religioso  ed  aristocratico,  ed 
;)ssumere  esistenza  indipendente  :  lo  perche  al  cristianesimo  costò 
maggior  fatica  il  dominarlo.  Ma  oa  quell'ora  trovansi  a  contatto  e 
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spesso  a  conflitto  la  ragion  ci?ile  colla  canonica  ;  e  F  effettuare  fi 
principio  eminentemente  cristiano  d*  estendere  a  lotta  l' umanità  il 


{ì)Qui  cadit  a  formula,cadit  a  foto.Un  esempio  vivo  posiamo  averle 
negli  Inglesi,  schiavi  del  convenato,  del  gusto  nazionale,  de"  casi  pre- 
cedenti, delia  giustizia,  delia  virtù,  del  la  religione  uf Oziale;  eppure  que- 
sta non  è  imitazione  del  diritto  romano,  il  quale  anzi  è  aborrito  dai  lo- 
ro pratici. 

(2)  Re$pondebant^  scribebant^  cavebanf^  dice  Cicerone. 

(3)  Sic  enim  existimo^juris  cwUis  magnum  unum  et  apud  ScaewÀm^ 
et  ajpud  multos  fuis$e  :  artem  in  hoc  uno.  Quod  nunqucun  effecisui  ip- 
Mim  juris  scienHa,  nisi  eam  pr aeterea  didicisset  ariem^  qmie  doèertt 
rem  universam  tribuere  in  partes^  laientem  reperire  definiend<K  ob- 
9curam  explanare  interpretando,  ambigim  primum  videre,  ddnaedi' 
stinguere  . . .  Sed  adjunxit  etiam  et  literarum  scienUamy  et  loquettài 
elegantiam,  Brutus,  41;  Pro  Muraena,  10. 14. 

(4)  Nihil  tam  proprium  legis  quam  claritas, 

{6)  Familia  da  fom  metnoriae  ;  mettu  da  mentis  trepidatio  ;  furtfo 
da  furvus  ;  steUionatw  da  stellio,  tarantola  ;  testamentum  da  testat» 
mentis. 

(6)  Una  legge  romana  dice,  non  poter  il  cieco  piatire,  perchè  non  ve 
de  gli  ornamenti  della  magistratura  ;  Dig.  lib.  u  De  postut.  Paolo  (Seni 
IV.  9)  scrive  che  il  feto  di  sette  mesi  nasce  perfetto,  perchè  send>ra  pro- 
varlo la  ragione  dei  numeri  di  Pitagora. 

i7)Dìg.hT).  i.tit.^.  1. 1. 

(8)  Eosdem,  quos  populus  romanus,  hostes  et  amicos  habeant — Ma- 
jestatem  populi  romani  comiles  conservando.  Cicerone,  prò  Baldo,  46. 

(9)  Eineccio  {Edicti  perpetui  ordini  et  integritati  suae  reslituti^par' 
tes  duo),  Bach  {Historia  juris  romani.  Lipsia  1806)  e  tutti  sostennero  il 
sì  fino  ad  Hugo  che  sostenne  il  no  con  ragioni  di  polso.  L*  Editto  pe^ 
petuo  andò  perduto,  e  i  tentativi  di  rintegrarlo,  fatti  da  G.  Bauchin  nel 
1597,  sono  inseriti  in  Pothier,  Pandectae  Justinianeae,  lib.  i.  Meglio 
WiELiNG,  Fragmenta  Edicti  perpetui.  Franeker  1735.  E  vedansi  : 

GiFAMius,  O Economia  juris. 

NooDT,  Commentarius  ad  Digesta. 

De  Wbyhe,  De  origine  faliaque  jurisprudentiae  romanae,  praeser- 

tim  Edictorum  praetoris  ;  ac  de  forma  Edicti  perpetui,  €elU 

1821.  . 

Frank,  Commentarius  de  edicto  Praetoris.  Kiliae  1830. 
Hajmberger,  Jl  diritto  romano  privato  e  puro  (lat.  e  ted.)  Lembcrt 

1830. 
Kackeldby,  Manuale  del  diritto  romano  (ted.)  Berlino  1814. 
ÌVbstenbbhg,  Manuale  di  diritto  romano  (ted.)  Ivi  18i2. 
La  scuola  storica  del  diritto,  già  ingrandita  in  Germania,  venne  diftì* 
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sa  altorcbè  fu  coltivata  dai  Francesi;  e  i  recenti  lavori  di  Beu^otyPar*^ 
dessus,  Giraud,  Laboulaye,  Tbibaut,  Troplong,  Lafprrière,  Du  Caurroy 
ne  resero  comuni  le  conclusioni.  E  principalmente  notevole  r  Explica^ 
lion  hUtorinw  des  Instituts  de  l'^empereur  JtisHnierL  del  slg.  Ortolan. 
Parigi  1854. 

(10)  Tale  parmi  il  senso  più  naturale  del  famoso  passo  di  Pomponio, 
DIg.  lib.  1.  ti t  2. 1. 1:  Smsurim  Sabintis  in  equestri  ordine  fuit^  et  pu^ 
blice  primus  respondit  ;  posteaque  hoc  caepit  beneficium  dari  a  Tibe^ 
rio  Caesare  :  hoc  tamen  UH  concessum  erat,  Et^  ut  obiter  dicamus^  an- 
te tempora  augusti  publice  respondendi  jus  non  a  principibus  daba^ 
tur,  sed  qui  fiduciam  itudiorum  suorum  Aaòeòanf,  conttuentibus  re- 
spondebant.  Ncque  responsa  utique  signata  dabant^  sed  plerumqueju^ 
dicibtts  ipm  scribebantj  aul  testabuntur  qui  illos  conmlebant,  Primui 
divus  Jugustus^  ut  major  juris  auctoritas  haberetur^  constituit  ut  ex 
auctortlate  ejus  responderent  :  et  ex  ilio  tempore  peli  hoc  prò  benefit 
ciò  caepit,  El  ideo  optimus  princeps  Hadrianu%^  quum  ab  eo  viriprae» 
torii  peterent  ut  sibi  liceret  respondere^  rescrip$it  ets.  hoc  non  peti^ 
ited  praeslari;  et  ideo  delectari  se,  si  qui  fiduciam  sui  haberel^  populo 
ad  respondendum  se  praepararet. 

Come  esorbitante,  credevasi  falsa  una  tanta  autorità,  quando  la  chia* 
ri  questo  passo  di  Gajo  recentemente  scoperto  {Comm,  i.  7)  :  Besponsa 
prudentum  sunt  sententiae  et  opiniones  eorum,  quibus  permissum  est 
jura  condere  :  quorum  ontnium  si  in  unum  sententiae  concurrant^  i4 
quod  ita  sentiunt,  legis  vicetn  obtinet  ;  si  vero  dissentiunt^  judici  lieet 
quam  velit  sententiam  sequi  ;  idque  rescripto  dioi  Hadriani  tignilh 
tàtur, 

(11)  Alcuno  opinò  divenissero  sorgenti  del  diritto  soltanto  dopo  Ti- 
berio, e  da  prima  fossero  solo  proposizioni,  vigenti  un  anno  e  non  più. 
il  contrario  ora  è  dimostrato  da  Hugo,  Lehrbuch  der  Gesch,  des  ròmi* 
échen  Bechts  bis  auf  Justinian, 

(12)  Più  di  mille  cinquecento  se  ne  conservano  da  Augusto  a  Costanti* 
no.  A  domande  rispondono  colle  epistolae^lerae:  sulla  petizione  fanno 
una  subscriptio,  adno/a^lG,  che  chiamasi  sane (foprammattca  se  diretta 
ad  una  città  o  ad  un  corpo:  constitutiones  personales  si  dicono  propria- 
mente le  concessioni  di  privilegi  :  decreta  o  interlocutiones  sono  acci- 
sionl  di  cause  portate  in  appello  alP  imperatore  o  al  suo  consiglio:  man» 
data  sono  gli  ordini  dati  dalP  imperatore  ai  governatori  delle  Provin- 
cie :  edicta  gli  ordini  diretti  al  popolo. 

(13)  Tali  le  Receplae  sententiae  di  Paolo. 

(lIVTalvolta  in  ciò  degenerano  in  minuzie,  come  si  vede  nei  fram- 
menti trovati  nella  biblioteca  Vaticana  il  1823. 

(15)  Jntistius  Labeo^  ingenii  qualitate  et  fiducia  doctrinae^  qui  et  in 
caeteris  sapientiae  partibus  operam  dederaty  plurima  innovare  stU" 
duit :  Ateius  Capito*  in  his quae  ei  tradita  erant^perseverabaLVon^' 
Mo,  Dig.  Iib.  1.  tit.  2. 1. 2. 

Avendo  Tiberio  in  un  editto  usato  una  parola  non  latina,  qualche  se- 
natore, desideroso  di  far  pompa  di  libertà  ove  non  portava  pericolo, 
sorse  a  rinfacciargliela.  Capitone  sostenne  che,  quantunque  mal  non  si 
trovasse  usata,  si  dovesse  però  mettere  fra  le  latine  suir  autorità  di  Ti- 
berio. Un  Marcello  replicò  che  Tiberio  potea  dare  la  cittadinanza  agli 
uomini,  non  alle  parole.  Magnanima  opposizione  ! 

(16)  In  capo  alle  Pandette  si  suole  stampare  il  catalogo  degli  autori 
di  cui  si  valse  Giustiniano,  cavato  dal  famoso  manoscritto  del  Digesto 
conservato  a  Firenze.  Da  Alessandro  Severo  a  Giustiniauo  tre  soli  giù* 
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reeOQSuUi  vi  sonò  citati,  Àrcadio  Carisio,  Giulio  Aquila  ed  EtmogeDe^ 
forse  autore  del  codice,  che  porta  il  suo  nome. 

(17)  È  inserito  nel  Digesto,  lib.  i.  tit.  2. 

(18)  Fra^  molti  manoscritti  ond^  è  ricca  la  biblioteca  del  Capitolo  di 
Verona,  e  di  cui  diede  il  catalogo  Scipione  Maffei  nella  f^erona  iUmtra' 
ta^  trovavansi  alcuni  fogli  di  perga'mena,  cbé  quel  dotto  antiquario  gin- 
Tàìeò  formar  parte  d' un  codice  o  di  qualche  opera  (V  antico  giurecon- 
sulto, e  ne  esibì  il  fac-simile.  D*  allora  più  non  ^e  ne  parlò,  fin  quando 
Haubold  nel  1816  stampò  a  Lipsia  una  Notitia  fragmenti  veronensisde 
interdictis.  Niebuhr,  venuto  a  Verona,  trasse  copia  del  frammento 
de  praescriptionibus^  e  d^un  altro  sui  diritti  del  fisco;  esannjnò  varima- 
jioscritti,  e  singolarmente  le  epistole  di  san  Girolamo,  riconosciute  per 
pallmsesto  da  Maffei  e  da  Mozzottl,  ma  non  mai  dicifrato;  e  al  modo  che 
sotto  la  storia  poetica  di  Roma  leggeva  la  vera,  scoprì  sotto  la  scrittura 
quanto  bastasse  per  convincersi  che  era  1^  opera  di  un  giureconsulto  ; 
e  applicando  1**  infusione  di  galla  a  un  foglio,  lo  lesse.  Né  Informò  Savi- 
gnv,  ed  insieme  proclamarono  sui  giornali  Ifa  scoperta,  mostrando  che 
il  franunento  de  praescriptionibus  apparteneva  agli  Istituti  di  Gajo. 
li**  Accademia  di  Berlino  spedi  a  Verona  nel  1817  i  signori  Goscben  e 
Bekker,  i  quali,  superando  le  gravi  difficoltà  che  a  chi  vuol  il  bene  op- 
pongono coloro  che  fare  noi  vogliono  o  non  sanno,  giunsero  a  trascri^ 
vere  nove  decimi  del  libro  ;  il  resto  era  illeggibile.  Il  manoscritto  com- 
ponevasi  di  cenventisette  fogli  ;  la  scrittura  più  recente  in  maiuscole  e- 
sibiva  ventisei  epistole  di  san  Girolamo  ;  la  primitiva,  elegantissima,  gli 
JitituH;e  fra  questa  e  quellaHma  terza  stendevasi  per  un  quarto  del  ma- 
noscritto, contenente  epistole  e  meditazioni  d' esso  santo.  Onde  la  mem- 
brana fu  raschiata  tre  volte  ;  eppure  offre  il  testo  più  compiuto,  sebt)e- 
ne  difficile  ed  ostinato  lavoro  esigesse  il  leggerlo.  Kiebuhr  e  Knopp  cre- 
dono la  scrittura  anteriore  al  regno  di  Giustiniano.  La  prima  edizione 
ne  fu  fatta  a  Berlino  11  1820.  Bluhm  tornò  a  collaziOUarla  col  testo  di  Ve- 
rona, e  ne  fece  un^  edizione  princeps  nel  1824. 

(19)  Costituzioni  del  321  e  327,  scoperte  dal  Maj  nel  1821. 

(20)  Inst.  lib.  i;  Dig.  De  just  et  jure^  1. 1;  De  reg.juris^  1. 35. 

(21)  il  codice  Teodosiano  andò  perduto,  ex)lpa  dei  compendi  fattine^ 
tra  cui  il  principale  è  il  Breviario  &  Alarico,  che  ebbe  vigore  presso  i 
Visigoti.  Nel  1528  Giovanni  Sicardo  ne  pubblicò  un'edizione  in  Magoo* 
za  ;  ma  non  è  se  non  esso  Breviario,  purgato  dalle  leggi  derivate  da  a» 
sanze  gotiche.  Du  Tillet  aggiunse  gli  ultimi  otto  libri,  non  compendiati 
in  quel  Breviario.  Ciijaccio  credette  dare  interi  il  vu  e  vni  col  supple- 
mento di  Stefano  Carpino.  A  Cujaccio  stesso  furono  da  Pitro  Piteo  co- 
municate le  costituzioni  del  senatoconsulto  Claudiano,appartenentÌaliT 
libro.  Giacomo  Gotofredo  commentò  questo  codice  con  trent^  anni  di  la- 
voro, pubblicato  nel  1736  in  Lipsia  da  Antonio  Marsigli  e  Daniele  Bitter 
(Coaex  Theodosianus^  cum  perpetuis  commentariis  J.  Cotbopbedi;  6 
voi.  in-foi.).  Il  cardinale  Maj  in  un  palimsesto  vaticano  scoperse  altri 
frammenti,  che  stampò  a  Boma  nel  1823  coi  tipi  di  Propaganda.  L*annf 
seguente  Amedeo  Peyron  nella  biblioteca  deir  Università  di  Torino  tro- 
vò ben  cinquanta  leggi  non  prima  conosciute,  tra  cui  quelle  ove  Teo- 
dosio prescrive  le  norme  colle  quali  produrre  la  sua  legislazione  ^FroQ' 
menta  Codicis  Theodosiani^  nel  tomo  xxvu  dei  Commentari  deltAccO' 
demia  di  Torino),  Con  queste  e  le  scoperte  da  Clossio  fu  fatta  un*edl- 
ziotie  nuova  d' esso  codice  a  Lipsia  il  1825,  per  cura*di  G.  F.  Wenck.  Ma 
nuove  leggi  scoprì  a  Torino  e  neir  Ambrosiana  Carlo  di  Vesme,  che  ne 
fa  la  più  compiuta  edizione. 
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(SI3)  nSv  diy,^o^0Li,  tutto  contenere.  La  sigla /f, colla  quale  suol  indi- 
carsi  il  Digesto,  probabilmente  viene  da  un  d  corsivo,  sJ^breviazione  di 
Digesto,  traversato  da  una  linea,  cbe  dagli  editori  fu  scambiato  per  un 
doppio  /*.  Vedi  Cbambb.  Progr.  de  sigla  Digesiarum  ff.  Cbilon,  1796.  Spes- 
so, nel  citar  le  leggi,  invece  di  L.  si  pone  /r.,  perché  in  fatto  son  piut- 
tosto frammenti. 

Già  al  tempo  che  si  compilarono  le  Pandette,  molte  opere  di  diritto 
erano  o  perdute  o  scarse  a  Costantinopoli,  poiché  di  CaseUio  vi  si  dice 
che  scripta  non  extanty  sed  unus  liher  ;  di  Trebazio,  minus  frequentar 
tur  ;  di  Tuberone,  che  libri  parum  grati  sunt^  ecc.  ecc.  Le  Pandette 


gli  eruditi  raggranellarono  i  brani  de^  vari  autori  sparsi 
per  le  Pandette,  e  li  disposero  secondo  i  libri  dond'  erano  tolti  ;  e  ad  al- 
cuni passi  recò  non  poca  luce  il  ravvicinarli  e  paragonarli 

Degli  scrittori  di  diritto  antegiustinianei  pochi  ci  arrivarono  intatU)  i 
più  alterati  da  qualche  leeislatore,  come  tutti  quelli  nella  raccolta  giuf- 
stinianea.  Queste  opere  di  diritto  sono  o  Libri  prudcntum^  o  Codices 
constitutionum^  ossieno  diritto  antico  e  diritto  posteriore.  Fra  I  primi 
voglionsi  particolarmente  mentovare  : 

1. 1  frammenti  Begularum  di  Ulpiano  ; 
3.  Le  Inatituta  di  Gajo,  di  cui  parlammo  ; 

3.  Le  Beceptae  senlentiae  di  Paolo,  conservateci  mutile  dal  Visigoti; 

4.  Lex  Deiy  sive  CoUalio  legum  mosaicarum  et  romanarumy  rac- 
colta fatta  sul  dechino  delP  impero  Occidentale,  del  pari  che 

5.  Consultano  veteris  jurisconsulli  ; 

6.  f^aticana  jurii  fragmenla, 
I  codici  sono  : 

i.  Frammenti  del  Gregoriano  e  delP  Ermogeniano  ; 

2.  Il  Teodoslano  ; 

3.  Le  Novelle  degli  imperatori  da  Teodosio  a  Giustiniano. 

Le  iscrizioni  su  pietra  o  su  bronzo,  contenenti  testi  di  leggi,  senato- 
consulti,  editti  od  atti,  sono  preziosi  come  testi  autentici,  mentre  i  libri 
non  ci  danno  che  le  copie.  Furono  raccolti  da  Spangenberg  (  Berlino 
1830)  col  titolo,  Jntiquitalis  romanae  monumenta  legalia^  extra  libros 
juris  romani  sparsa.  Egli  stesso  avea  pubblicato  a  Lipsia  nel  1831  una 
raccolta  d^  atti  del  diritto  romano^  vale  a  dire  contratti,  testamenti  e  si« 
miti  ;  Juris  romani  tabulae  negotiorum  solemnium^  modo  in  aere^  mo^ 
do  in  marmore^odo  in  charta  superstiles.  É  già  ne'' Papiri  diplomatici 
raccolti  ed  illustratigli  Roma  nel  1805,iiAlarini  avea  pubblicata  una  col- 
lezione d**  atti  sopra  papiro. 
Delle  leggi  ed  atti  giuridici  cbe  abbiamo  su  bronzo,  i  principali  sona: 
Senatwconsullum  de  Baechanalibus  del  367  di  Roma^da  noi  ripor- 
tato nel  V.  I,  pag.  137. 
Lex  Thoria  agraria  del  645,  che  sta  sul  rovescio  della  tavola  che 

contiene  la  lex  ServiUa  repetundarum  del  634  circa  ; 
Tabula  HeracleensiSy  frammenti  trovali  il  1733  neir  antica  Eraclea 
presso  Taranto,  di  varie  leggi  dal  664  al.  680  di  Roma,  o,  secoa- 
do  Savigny,  del  709:  e  sta  nel  museo  di  Napoli  ; 
Pkbisciium  de  Thermensibus  majoribus  Pisidis^  forse  del  690,  de- 
gente nel  museo  Borbonico,  dove  pure  la  Ì0X  de  scribis  violo- 
ribus  ; 
Lex  Bubria  de  Gallia  Cisalpina,  del  708  circa  :  fu  trovata  mutila  a 

Velleja,  e  deposta  a  Parma  ; 
Lex  regia^  ossia  il  senatoconsulto  deir  impero  di  Vespasiano,  del- 
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r 825' di  Roma:  sia  nel  museo  CapitollnOb  'anch'* essa  mutila.  Ini' 
propriamenle  cliiamasi  senato  consulto  :  bensì  tale  è  cfuello  dtué' 
dificiis  negoiiationis  causa  non  diruendis,  deir  801  o  809,  disse^ 
terrato  da  Ercolano  ;  e  un  altro  de  Jsclepiade  Clazomenio^  Unt 
de  Triburtibus,  upo  in  onore  di  Germanico. 

Si  ban  pure  due  rescritti  di  Vespasiano  deir  833,  trovati  uno  a  Ifala- 

4 a,  r  altro  in  Corsica  ;  un^  J^istola  Domitianiy  spectans  ad  iitem  inter 
'aUrienses  et  Firtnanos  de  subseciois^  trovata  presso  Falerìa  ;  V  Edi' 
etum  Diocletiani  de  praetiis  rerum  del  503  d.  C,  tariffa  dei  prezzi  e  del 
salari,  del  quale  un  esemplare  sta  nel  museo  Britannico,  un  altro  a  Aix; 
VEdictum  Constantini  Magni  de  ordine  judiciorum  pubiicorum  del 
Sii  d.  C^  tratto  da  schede  della  biblioteca  Ambrosiana.  Va  anche  meih 
tovata  r  orazione  di  Claudio  imperatore  in  senato  sut  dare  la  cittadf- 
nanza  ai  Galli,  la  quale  si  conserva  a  Lione  in  due  pezzi  di  bronzo;  e 
Tabula  Trajani  alimentaria  sui  fondi  destinati  da  Trajano  ad  un  ospt* 
zio  di  orfani  nel  108  d.  C,  scoperta  il  1747  a  Velleja.  Altre  riferiscono  te- 
stamenti, rendite,  rescritti  di  magistrati,  atti  municipali,  determinazio- 
ni di  confini,  fra^  quali  vuole  una  menzione  particolare  la  sentenza,  re- 
sa nel  635  di  Roma,  sopra  lé  differenze  nate  tra  i  Genuesl  e  1  Genuat^e 
che  conservasi  nel  palazzo  municipale  di  Genova. 

Nel  secolo  xvi  cominciaronsi  indagini  storiche  sopra  11  diritto  ron»- 
no,  e  massime  i  Baiavi  ne  meritarono  ottimamente.  Lavori  grandiosi  pe- 
rò non  apparvero  che  entrante  il  secolo  passato;  e  prhno  quello  di  Giao 
Vincenzo  Gravina,  che  nel  1701  pubblicò  Origine^  juris  cioilia  ;  poi  io 
Germania  Eineccio  nel  1616,  Jntiquitattim  romanarum  jurisprudei^ 
tiam  illustrantium  synlagma^  che  è  il  sunto  più  compito  e  chiaro  de- 
gli studi  storici  fatti  sin  allora.  Questo  riguarda  solo  la  storia  intema 
del  diritto  romano  ;  V  esterna  fu  dal  medesimo  trattata  neir  Hittma 
juris  civilis  roènuni  ac  germanici.  Alla  1735. 

La  quale  distinzione  della  storia  esterna  ed  interna  fu  prima  Intro- 
dotta dal  Leibniz.  L^  esterna,  ossia  generale,  considera  solo  V  andameD* 
to  della  legislazione  d'^un  popolo,  dando  a  conoscere  V  origine  e  i  pro- 
gressi delle  fonti  del  diritto,  cioè  de'  costumi,  delle  leggi,  de"*  codici,  gM 
avvenimenti  politici  che  v^  ebbero  influenza,  la  successione  dei  giure- 
consulti, le  scuole  loro,  le  opere  e  r  efficacia  sulle  riforme  della  legisla- 
zione. Lanterna,  o  vogliasi  dire  le  antichità  del  diritto^  è  la  storia  spe- 
ciale de'  principi  del  diritto  medesimo,  mostrando  come  progredirono 
lo  stato  delle  persone,  il  reggimento  domestico,  la^toria  delle  proprie- 
tà, delle  istituzioni  giudiziali,  delle  leggi  penali,  insomma  le  particola- 
rità della  legislazione  d' un  popolo. 

(23)  Deir  autorità  attribuita  alla  consuetudine,  molte  testimonianze 
abbiamo  :  Pleraque  injure  non  legibus^  sed  moribus  Constant  Qvum- 
J.UBO,  Inst.,  v.  3.  —  Sed  et  ea  quaelonga  consuetudine  comprobata^unt, 
velut  tacita  civium  convenliOp  non  minusquam  ea  quae  scripta  sunt 
jura  servantur.  Leg.  35  pn  Dig.  tit.  i.  lib.  3.  —  Omne  jus  aut  consensus 
fecit^  aut  necessitas  consliluit^  aut  firmavit  consuctudo.  Leg.  40  ivi  — 
Anche  Portalis,  nel  discorso  preliminare  al  Codice  francese,  pose:  Lei 
codes  des  petq)les  se  font  avee  le  tempsy  mais,  à  proprement  parleryon 
7ie  les  faitpas, 

(24)  Plutarco,  in  Bomolo  ;  Dionigi  d'  Alicarnasso,  lib.  ti. 

015)  Sei  stuprum  commisit  aliudoe  peccassity  maritusjudex  et  vindex 
estody^que  eo  cum  coqnatis  gnoscitod,  XU  Tavole. 

(26)  Vedi  tutta  VAuluUiria  di  Plauto. 

(27)  Giustiniano,  Nov.  91. 

(28)  Lo  stesso,  m\)»  53. 
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(29)  Tìitoris  ànetòriiàt  necessaria  est  mulieHbwi  si  lege  àut  le^ti' 
nu>  judieio  agantj  si  se  obligent^  si  civile  negoUum  gerani.  ULpiaso^ 
Framm.  tit  xi. 

(30)  iVou.  H8,  cap.  5. 

(3i)  Sotto  r  Impero  figurano  grandemente  Giulia  Domna.  Soemi,  ìfam* 
meo,  Zenobia;  e  ai  declinare  di  esso  I^ulcheria,  Eudossia,  Pladdia,  Odo- 
na,  Giustina. 

(Sì)  Sanr  Ambrogio  (Hexameron,  lib.  vi.  e.  4.  §  92)  scrive  :  Natura 
hoc  bestiis  infundit^  ut  ofiulos  proprios  amenti  et  faetus  suos  diUgant 
Nesciunt  illa  odia  novercalta^  nec^  mutato  coneubitu^  parentesa  spòo- 
le  depravanlur^  neque  noverunt  prae ferro  filips  pf^sterioris  copulae. 
Nesciunt  caritatis  differentiam,  —  Vedi  il  Cod.  Teod,  De  secìsnàìs  nw^ 
ptiis  ;  e  PoTHiEH,  PandeciaCy  tom.  ii.  p.  89. 

(33)  Sotto  Giustiniano  polca  cfaseuno  avere  la  concubina:  CttjMcum' 
que  aeiatis  concubinam  haheri  posse  palamest^  nisi  minor  annis  dtio^ 
decim  sii,  Dig.  lib.  xiv.  tit.  1. 1.  4.  Vanno  in  tal  senso  intesi  i  passi  di  conv- 
elli 0  d^  autori  ecclesiastici,  ove  si  paria  della  concubina. 

(34)  Sanr  Agostino  vuole  che  la  madre  abbia  il  maggior  diritto  pel 
maritare  la  figlia,  se  pur  questa  non  sia  maggiorenne  :  Puellae  fortas^ 
sis  . , .  apparebit  et  mater,  cujus  toluntatem  in  tradenda  filia  omnibuji, 
ut  arbitror^  natura  praeponit  ;  nisi  eadem  puellain  ea  aetate  fueritf 
utjure  ticentiori  sibi  ipsa  eUgat  quod  velit,  £p.  235  ad  Bepeoatum. 

(35)  Furono  ridotti  in  versi  a  questo  modo  :  t 

dirimenti —^rror,  conditio  duplex^  insania  mentis^ 

Nec  non  mandali  vitium.  puerilis  et  aetas^ 
Jiaplusy  adulterium^  caedes^  cognatio^  voium^ 
CiUlus  disparilaSy  vis,  ordo^  ligamen,  honestaSj 
Si  sit  a f finis j  sioliindestinnsy  et  impos  ; 
Haec  facienda  vetant  connubio,  facta  retractant 
impedienti— ^bc/estae  vetitum,  nec  non  tempus  fetHatum, 
Alque  chatechismus,  sponsalia,jungìle  votum^ 
Par  nisi  sit  cultus,  nisi  proclamano  terna. 
Ni  sacer  accedat  ritus,  patrisque  voluntas  ; 
Haec  pro/ìibent  peri,  permittunt  facta  teneriJ 

(36)  Arcadie  tempero  cotesto  rigore,  assolvendo  dal  fuoco  ;  poi  dero« 
gò  affatto  la  legge.  Cod.  Giusi,  iib.  ni.  Ut.  7. 1.  2;  Ut.  12. 1. 3;  lU).  v.  tit.  4. 
1.  19. 

(37)  Penes  nos  occultae  conjunetiones,  idcst  non  prius  apud  Ecck'^ 
Siam  professae,juxla  maechiam  et  fornicatlonem  judicari  periclitanr 
tur.  Tertulliano,  De  prudentia. 

(38>  —  La  Chiesa  (dice  Tertulliano)  prepara  11  matrimonio,  e  ne  sten- 
«  de  11  contratto.  T  oblazione  delle  preghiere  lo  conferma,  labenedizio* 
u  ne  il  suggella,  Ì)ìo  lo  ratifica.  Due  fedeli  portano  lo  stesso  giogo  ;  non 
a  sono  che  una  carne  sola,  un  solo  spirito  ;  pregano  Insieme,  insieme 
«  digiunano,  insieme  sono  alla  chiesa,  alla  mensa  divina,  nelle  traversie^ 
«  nella  pace  n.Jd  uxorem.^Deì  quale  testo  porge  un  esteso  commento 
il  Goudefroy  sulla  legge  in  del  Cod.  Teod.  De  nuptiis.  E  dopo  Tertullia- 
no viveva  Modestino,  che  del  matrimonio  diede  V  elegantissima  defini- 
zione cnnjunctio  maris  et  faeminae,  consortium  totius  vilae,  dioifii  et 
fiumani  juHs  communicQlto.  Dig.  De  ritu  nupt.,  1. 1. 

(39)  Repudium,  quod  permissum  aliquando,  jam  prohibet . . .  Solus 
enim separabit  qm  et conjunxit ,  ,.In  totum enim,  sive  per  nuptiai; 
sive  vulgo,  alterius  vtri  admissio  adiUterium  pronuntietur,  Tbrtullia- 
KO,  De  monogamia. 

(40)  Cod.  Glust.,  lib.  111.  De  patria  potest 


(45)  God.  Glust.,  Ifb.  i.  tit  19. 1. 1;  lib.  vii.  tit.  15. 1.  i. 

[46)  Flobo,  iE^is/.  HI.  20. 
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{iì).ìnsì.^  Per  quaspersonas.  Gotofredo  (sulla  legge  del  Cod.  Teod. 
de  mcdernis  bonisj  avverte  che  ciò  sisibiììsMìchristianadiseipUnafmi' 
laUm  patriae  poleslatU  duriliem  emolliente. 

(42)  Paolo,  ^ent,  v.  1.  Bynckebshoeck,  Dejure  occidendi  liberos, 
W)  SvBTONio  in'Claudio,  25;  Dig.  lib.  xiviii.  tit.  8. 1.  3;  lib.  ii.  tit.  2. 
(44)  Spabzuno  in  Hadriano^  19.  —  Dominorutn  potestatem  in  wot 

iervos  illibatam  esse  oporlet^  nec  cuipiam  hominum  jus  suum  detrahk 

Dig.  lib.  II.  tit.  1. 1.  a. 

I 

(47)  Cod.  teod.,  Ub.  ix.  tit.  12. 1. 1;  tit.  18. 1. 40.  tit  12. 1. 1;  God.  Giusi, 
lib.  III.  tit.  58.  l.  2. 

(48)  Opera  capitale  su  questo  punto  è  Savigny,  Das  Bechi  des  Beat- 
Tses,  Giessen  1803.  Vi  fecero  dilucidazioni  e  coininenti  WARN-KÒMG^/^fio- 
fyse  du  Traité  de  la  possession  par  Ai.  de  Savicjny,  Liegi  1824^,  e  Lhei- 
MiNiER  (De  possessione  :  analylica  Savinianae  doctrinae  expo»itio.  Pa- 
rigi 4828). 

(l9)  Tit.  De  usucapione,  e  De  nudojure  Quirilium  tollcndo, 
'  (50)  Cicerone  prova  elle  Arcbia  era  cittadino  romaDO  perchè  fece  te* 
stamento. 

(51)  Inst.  II.  22,  De  lege  Falcidia, 

(52)  Jucupatione  sillabarum  insidiantes,  L.  u  del  Cod.  Glust.  De  fot' 
muUs,  deir  anno  342. 

(53)  Cod.  Giust.,  lib.  ili.  tit.  1. 1. 15. 

(54)  Cod.  Teod.,  lib.  xiv.  tit.  1.  ]i.  1. 

(55)  Ulpiano  scrive  che,  se  una  donna  fu  successivamente  concubina 
del  patrono,  poi  del  figlio  di  esso,  e  ancora  del  figlio  di  questo,  non  cre- 
de operi  regolarmente  ;  non  pulo  eam  recte  facere,  DIg.  iib.  i.  tit.  1.  L3. 

(5d)  Aliudve  quid  simile  aàmiserint  Dig.,  tit.  Jd  leg.  Jul,  mai. 

(57)  Sacrilega  instar  est  dubitare  an  dignus  sit^  quem  elegerù  impe- 
rator.  Cod.  De  crim,  sacril.  La  copiò  re  Ruggero  nelle  coslituzioni  di 
Piapoli,  tit.  IV. 

(58)  Nam  ipsi  pars  corporis  nostri  sunt,  Dig.,  1.  clt. 

(59)  God.  Teod.,  tit.  De  falsa  moneta. 

(60)  Ammuno  Mabcellino,  xvi.  8. 

(61)  Cod.  Giust.,  Iib.  IX.  tit.  8. 1.  6.    ' 

(62)  Lib.  IV.  tit.  15:  iib.  ix.  tit.  42;  lib.  x.  tit.  8.  9. 10. 

(63)  Lib.  IX.  tit.  8. 1. 1  e  2. 

(64)  Yopisco,  in  Alexaixdro  Sev.;  Cod.  Téod.,  tit.  Ad  leg,  Jul,  maj, 

(65)  Nomina  qmdem  servavimus,  legum  autem  veritatem  nostra  fé- 
eimus,  Itaque  si  quid  erat  in  illis  sediliosum  (multa  eiiam  talia  erant 
ibi  repositaj,  hoc  decisum  est  et  definitum,  et  in  perspicuum  jinem  de* 
ducta est quaeque  lex,  Cod.  Giust.|lib.  i.  Ut.  17.  l.  3. 

{06}  Cod.  Teod.,  tit.  De  petit.^  e  De  famos.  libelL  —  Le  seguenti  leggi 
trovansi  sparse  nel  codice  stesso. 

(67)  Ivi,  tit.  De  indulg,  crim.  —  Il  Muratori,  nel  riferir  ciò  air  anno 
409,  dice  che  tal  costume  durava  a^  suoi  giorni  in  moltissimi  luoghi  del- 
la  cristianità,  e  nominatamente  a  Modena. 

(68)  Ivi,  iib.  xi.  tit.  30. 1.  68;  Cod.  Giust.,  De  leg.  Digna  vox. 

(69)  Nitimur  aliquid  inventre  semper  etnaturae  consequens,  etquod 
possit  priora  corrigere.  Nov.  t8.  praef. 
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I      «  ma  è  inferiore  alle  legislazioni  moderne,  nate  air  ombra  del  cristia* 
I      «  nesimo,  e  meglio  penetrate  de!  suo  spirito  ». 

Gaudenzio  Paganini  nel  1658  beffò  Giustiniano  amaramente  per  ave- 
.  re  abolito  le  leggi  d^  agnazione,  ed  essersi  mostrato  favorevole  alle  ra- 
I  gioni  delle  donne.  Sacrifizio  alle  Idee  pagane,  che  vorrebbe  nei  secoli 
!  cristiani  resuscitare  i  pregiudizi  di  Catone,  11  privilegio  contro  il  dirit- 
à     to  comune. 

Il  grancaneelliere  V  Hopital,  volendo  sviare  i  Francesi  dalla  legisla- 
zione romana  per  tenerli  alle  consuetudini  patrie,  incaricò  Francesco 
Holmann  di  scrivere  V  Anti^Tribonieriy  ou  Discours  sur  Vétude  des 
I     lois  ;  dove,  animandosi  dell^odio  contro  Cujaccio,  flagella  non  solo  la 
'     giustinianea,  ma  tutta  la  legislazione  romana,  con  acutezza  e  ardimen* 
to  talvolta  felice,  sempre  parziale. 

I 
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CAPITOLO  UV. 


Impero  diviso.  Cttorio*  lavasioae  di  JJartoo* 


Ed  ora  ripigliamo  il  corso  de*  fatti,  accostandoci  aHa  fine  del* 
r  Impero. 

Morta  che  fu  Giustina  sua  madre,  Valentiniano  li  abbracciò  la  fede 
cattolica,  e  sempre  più  amore  e  stima  acquistossi  colla  morigerato- 
za,  r  applicazione  agli  affari,  le  domesticne  virtù,  la  cura  della  gin* 
stizia.  Accusalo  d*  amar  troppo  i  giuochi  del  circo  e  i  conibattimeofi 
delle  fiere,  se  gli  interdisse;  imputalo  d*  intemperanza,  spesseggiò! 
digiuni  ;  saputo  che  in  Roma  una  commediante  allettava  troppi  gio- 
vani, la  chiamò  alla  corte,  e  rimàndoUa  senza  vederla  tampoco,  per 
dare  esempio.  Grand'  amore  portava  alle  sorelle  ;  ma  litigando, esse 
di  certi  possessi  con  un  orfano,  egli  rimise  al  giudice  ordinario  U 
querela,  e  le  persuase  a  recedere  dalla  pretensione. 

Arbogasto,  Franco  valoroso,  dei  benefizi  di  lui  abusò  per  sovver- 
tire rimpero  d'Occidente  ;  a  sue  creature  distribuì  i  posti  importanti 
nelle  milizie  e  nel  jgoverno  della  Gallia,  sicché  Valentiniano  si  trovò 
in  Vienna  come  prigioniero  di  questi  occulti  nemici.  Citato  Arboga- 
sto, lo  ricevette  sul  trono,  intimandogli  di  deporre  le  cariche  ;  ma  fl 
Franco  rispose  :  —  L' autorità  mia  non  dipende  dal  sorriso  o  dal  ci- 
piglio d' un  monarca  »;  e  gettò  il  foglio  dove  l'ordine  era  scrìlto. 
Valentiniano  fu  a  gran  pena  trattenuto  da  un  alto  di  violenza  ;  ma 
301  pochi  giorni  dopo  il  trovarono  strozzato  nella  sua  tenda,  e  tutti  in- 
dovinarono da  chi.  Arbogasto,  non  osando  cingere  a  sé  medesimo  il 
diadema,  lo  conferi  al  retore  Eugenio,  suo  segretario  privato  e  mae- 
stro degli  uffizi,  reputato  per  sapere  e  prudenza. 

Commosso  dall'  indegna  uccisione  del  collega  e  cognato»  Teodosio 
pascolò  di  parole  Eugenio,  tanto  che  dai  valorosi  generali  Stllicooe 
e  Timosio  facea  porre  in  essere  e  in  disciplina  le  legioni  e  i  Barbari 
federati  ;  coi  quali  mosse  contro  il  nostro  Occidente.  Arbogasto  si 
restrinse  a  difendere  i  confini  dell'  Italia  ;  ma  Teodosio,  occupata  U 
Pannonia  sino  ai  piedi  delle  alpi  Giulie,  scese  ad  affrontarlo  nelle 
394  pianure  d' Aquileja,  e  lo  vinse.  Arbogasto  si  diede  la  morte;  Eugenio 
r  ebbe  dall'  impazienza  dei  soldati  a'  piedi  di  Teodosio.  Sant'Ambro- 
gio, che  avea  resistito  inerme  all'  usurpatore,  rifiutandone  i  doni  e 
ritirandosi  da  Milano  per  non  avere  con  esso  corrispondenza,  aUon 
recò  a  Teodosio  l' omaggio  delle  provincie  occidentali,  e  ne  impello 
amnistia. 

Teodosio  raccoglieva  così  novamente  il  mondo  romano  nelle  prò* 
prie  mani  ;  e  le  sue  virtù  e  la  florida  età  serenavano  di  speranze.  Po- 
co dopo  la  vittoria,  egli  divise  l' Impero  d' Oriente  e  quello  d*  Geo* 
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dente  fra  i  due  suoi  figliuoli  Arcadie  ed  Onorio,  e  chiamò  questo  se* 
condo  a  ricevere  le  insegne  in  Milano.  Quivi  splendidi  giuochi  faroND 
disposti,  ai  quali  avendo  Teodosio  assistito,  la  sua  salute  6i4i|%^^«i^^n 
n'ebbe  tale  scossa,  che  la  notte  mori. Ultimo  imperatore  chf^^es-  ^^  ' 
86  con  fermo  polso  le  romane  cose,  e  guidasse  gli  esercitali'  cana- 
po ;  lasciava  negli  amici  e  nei  nemici  alta  stima  di  sue  virtù,  e  una 
grave  apprensione  per  la  preveduta  fragilità  d' un  regno  spartito  tra 
fanciulli. 

Arcadio  da  Costantinopoli  governava  Y  impero  d' Oriente  ;  Onofio 
da  Milano  reggeva  Itaiia,  Africa,  Gallia,  Spagna,  Bretagna,  borico, 
Pannonia,  Dalmazia,  Y  Illirico  dimezzato.  Ma  Arcadio  aveva  appena 
diciott'  anni,  undici  Onorio,  né  Y  un  né  Y  altro  le  qualità  che  si  ri- 
chiedono anche  in  quieti  tempi,  non  che  le  occorrenti  in  tanta  pro- 
cella. Vero  è  che  il  padre  gli  aveva  provveduti  d' abilissimi  tutori, 
mettendo  Rufino  guascone  a  fianco  di  Arcadio,  Stilicone  vandalo  di 
Onorio  :  ma  le  gelosie  dì  cotesti  e  de*  loro  successori  approfondi- 
rono le  divisioni,  non  solo  di  Stato,  ma  d'interessi  fra  i  due  imperi. 

Stilicone,  granmaestro  delia  cavalleria  e  della  fanteria^  aveva  ac- 
compagnato in  tutte  le  guerre  Teodosio,  il  quale  Io  spedi  ambascia- 
dorè  in  Persia,  poi  gli  sposò  sua  nipote  Serena,  dalla  quale  ebbe  En- 
cherìo,  Maria  e  Termanzia.  In  ventitré  anni  che  comandò  gli  e.serciti, 
non  vendette  gradi,  non  fraudò  delle  paghe  i  soldati,  né  elevò  il  pro- 

Erio  figlio  0  gr  immeritevoli  :  ma  avido  di  piaceri  e  ricchezze,  Tam- 
izione  sua  non  era  soddisfatta  al  vedersi  dagli  adulatori  corteggiato 
Eiù  di  Onorio  stesso,e  cantato  perpetuamente  dal  miglior  poeta  d'al- 
tra, Claudiano.  Traverso  alle  costui  piacenterie  ed  alle  calunnie  del- 
la storia,  queste  e  quelle  stipendiate,  é  difficile  avverare  altro,  se 
non  il  valore  di  lui,  e  Y  uso  fattone  a  prò  d' un  impero,  che  costi- 
tuito militarmente,  sol  dalla  forza  doveva  trarre  l'ultimo  suo  ristoro. 
Al  morire  di  Teodosio,  Stilicone  aveva  preteso  alla  tutela  d'amen- 
due  gli  imperatori  ;  e  se  ne  mostrò  degno  col  coraggio  contro  i  Bar- 
bari. Dovendo,  come  il  danaro  e  le  gioie,  cosi  le  legioni  dividersi  fra 
1  due  imperatori,  propose  guidarle  egli  stesso  in  Oriente,  si  per  te- 
nere in  disciplina  i  soldati,  si  per  opporsi  all'insurrezione  dei  Goti  : 
ma  Rufino  ingelosito  gli  fece  da  Arcadio  intimare  non  procedesse,  se 
non  voleva  esser  in  conto  di  ribelle.  Stilicone  non  esitò  a  dar  volta,  9brc 
ma  affidò  le  legioni  e  la  sua  vendetta  al  goto  Gaina,  che  trucidò  Rufi- 
no. Eutropio,  succeduto  a  costui,  prima  copertamente  insidiò  a  Sti- 
licone per  togliergli  ora  il  favore  del  suo  principe,  ora  la  confidenza 
del  popolo,  ora  anche  la  vita  ;  poi  dal  docile  senato  di  Costantinopoli  y^ 
il  fece  decretare  pubblico  nemico,  confiscatine  i  possessi  in  Oriente; 
e  quando  il  vide  movere  contro  Costantinopoli,  sollecitò  Gildone  no- 
bile mauritano  a  voltarsi  da  Onorio  ad  Arcadio. 

Questo  Gildone  aveva  in  patrimonio  mille  ottocento  miglia  di  ter- 
reno sulle  coste  d'Africa,  che  anticamente  formavano  cinque  Provin- 
cie romane  ;  e  fatto  anche  comandante  dell'  armi  imperiali  d' Africa, 
Ti  regnò  da  tiranno,  con  un'armata  di  settantamila  uomini.  Rema  ri- 
conoscendo soltanto  col  tributarle  il  grano,  del  anale  mantenevasi 
r  Italia.  Le  lameotanze  degli  oppressi  giunsero  però  all'  imperatore  ;  àu 
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c  Slilicone,  fattolo  chiarire  nemico  della  patria,  spedi  Mascezelo  i 
domarlo.  Cinquemila  uomini  bastarono  contro  queir  immenso  appa* 
rato  ;  Gildone  preso  si  uccise;  i  capi  della  sommossa  faroo  dati  <b 
giudicare  al  senato,  impaziente  di  punire  coloro  che  aveano  minac- 
ciato il  popolo  in  ciò  che  più  gli  stava  a  cuore,  il  vitto.  Dieci  ami 
appresso  non  erano  ancora  esaurite  le  procedure  contro  ì  complid 
deir  Africano. 

Leggete  le  odi  di  Orazio,  ove  dagli  Dei  è  promesso  a  Roma  che 
starà  immobile,  e  detlcrà  patti  ai  trionfati  Medi;  poi  vedete  il  poe- 
metto di  Claudiano  Della  guerra  giUlonica;  qual  melanconico  con- 
trasto !  Quivi  Uoma,  misera  irt  aspetto,  recasi  a'  piedi  di  Giove  «  dod 
«  coli'  usato  volto,  né  qual  dettava  leggi  ai  Britanni,  o  sottometteva 
«  a*  suoi  fasci  i  tremendi  Indiani  ;  ma  fievole  di  voce,  tarda  il  passo, 
M  depressa  gli  occhi,  colle  gnancie  scarne,  le  braccia  smagrite,  a  gran 
«(  pena  sul  debole  omero  sostenendo  lo  squallido  scudo,  rivelando  la 
«  canizie  di  sotto  air  elmo  tentato,  e  trascinando  V  asta  irniginila; 
«'  Giunta  finalmente  al  cielo,  prostrossi  alle  ginocchia  del  tonante,  e 
«  ordì  meste  querele  :  —  Se  le  mie  mura,o  Giove,  meritarono  dina- 
<<  scere  con  durevoli  auguri,  se  inalterati  stanno  i  carmi  della  Sibil- 
le la,  né  disprezzi  ancora  la  rocca  Tarpea,  io  vengo  a  supp1ìcarti,non 
«  perché  il  console  trionfante  calchi  V  Arasse,  o  le  nostre  scuri  op- 
«  pugnino  la  faretrata  Susa,  né  perché  piantinsi  V  aquile  nostre  sulle 
«  arene  del  mar  Rosso  :  questo  un  tempo  mi  concedevi;  ora  io  £901 
et  ti  chiedo  il  vitto,  il  vitto  soltanto,  ottimo  padre  ;  rimovi  l' estrema 
<t  fame  ;  già  satollammo  ogn'  ira  ;  già  soffrimmo  tanto,  da  movei« 
^<  a  compassione  e  Geti  e  Svevi  ;  la  Partia  stessa  inorridisce  ai  ca- 
*€  si  miei  «. 

L' orgoglio  di  Stilicone  passò  ogni  segno  quando  sposata  ebbe  sua 
figlia  Maria  air  imperatore.  Ma  questi  compiva  appena  i  quattordici 
anni  ;  e  dopo  dieci  altri,  la  sposa  morì,  illibata  da  un  marito  senza 
forza  e  senza  passioni,  il  quale  in  ventotr  anni  di  regno  non  uscì 
mai  di  fanciullo,  lasciando  imperare  Stilicone,  che  forse  ne  fomenta- 
va r  inerzia  e  accarezzava  l' imbecillità. 

Eppure,  se  in  alcun  tempo  mai,  allora  veramente  era  bisogno  di 
principe  oprante  e  guerresco  ;  perocché,  non  appena  Teodosio  chiu- 
so gli  occhi,  i  Goti  pensarono  uscire  dalla  forzata  tranquillità,  e  met- 
tere a  nuovi  guasti  V  impero.  Alarico,  della  principesca  famiglia  dei 
Baiti,  la  più  illustre  fra*  Goti  dopo  quella  degli  Amali,  era  stato  for- 
midabile avversario  di  Teodosio,  poi  riconciliato  seco  ed  eletto  mae- 
stro delie  milizie.  Morto  questo,  e  tenendosi  scarsamente  rimunera- 
to, stava  di  mal  cuore  nelle  terre  assegnategli;  forse  iniziato  da  Ru- 
fino, devastò  la  Tracia,  la  Macedonia,  la  Tessaglia  ;  per  le  mal  difese 
Termopile  entrò  nella  Grecia,  fin  allora  intatta  da  scorrerie  ;  e  di- 
strutti tempi  e  città,  sospesi  i  riti  di  Cerere  Eleusina,  dal  mar  Nero 
al  golfo  Adriatico  gli  abitanti  furono  uccisi  0  spinti  in  schiavitù. 

Accorto  più  che  non  si  aspetterebbe  da  Barbaro,  Alarico  facea 
spargere  un  oracolo,  che  lo  diceva  fatato  a  distrugger  Roma  e  llm- 
pero.  Ne  Io  lusingava  la  scissura  fra  le  diie  corti,  posto  in  mezzo  alle 
quali,  poteva  profittare  ùe^M  errori  d'  cnti*ambe.  Ed  error  sommo 
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commise  Arcadie  cedendogli  la  provincia  da  Ini  devastataci  eh' è 
peggio,  i  <{uattro  grandi  arsenali  delF  Illiria.  Ne  conobbe  1*  impor-^ 
tanza  Manco,  e  per  quattro  anni  li  fece  lavorare  non  ad  altro  che  a 
stromenti  da  guerra  ;  sicché,  a  spese  e  fatica  delle  provIncie,  i  Bar- 
bari poterono  al  naturale  coraggio  unire  questo  sussidio,  sovente 
mancato.  I>le  cresceva  Alarico  di  credito  e  d  aderenti,  i  quali  lo  prò-  9^ 
damarono  re  dei  Visigoti,e  chiesero  li  traesse  di  servitù  e  li  menas>« 
se  al  trionfo. 

Piantavasi  In  tal  modo  una  terza  potenza  fra  le  due  che  divideano 
r  urbe  romano  ;  e  il  nuovo  re  ora  air  Oriente  ora  all'  Occidente  ven^ 
deva  i  suoi  servigi,  calcolando  con  barbara  sagacia  contro  di  quale 
più  gli  convenisse  voltar  le  armi.  Le  provincie  orientali  sono  state 
corse  dalle  orde  in  ogni  senso  ;  Costantinopoli  é  situala  in  troppo 
mirabile  robustezza  ;  V  Asia  non  è  accessibile  a  chi  non  abbia  flotte: 
ma  r  Italia»  eh  1  essa  può  dirsi  intatta  ancora,  essa  opulenta»  essa  in-^ 
difesa. 

Ed  a  quella  bellezza,  che  formò  sempre  il  vanto  e  il  pericolo  del 
nostro  paese,  drizzò  Alarico  la  voglia  e  i  passi  ;  e  valicate  le  alpi  Giù* 
lie,  consumò  buon  tempo  attorno  alle  oppostegli  difese  e  massime  ad 
Aquileja,  mentre  tale  sgomento  <liffondevasi  per  la  penisola,  che  i 
ricchi  già  imbarcavano  ogni  avere  per  la  Sicilia  e  per  1*  Africa.  I  re-»  . 
sidui  Pagani  air  aspetto  di  queste  sventure  esclamavano,  —  l^cco  se- 
gni della  collcnra  dei  numi  abbandonati  »  :  i  Cristiani  ripetevano, 
->—  Ecco  la  punizione  dei  delitti  con  cui  Boma  sali  tant'  allo,  e  di 
quelli  pei  quali  ora  declina  >»  ;  e  gli  uni  e  gli  altri  cresceano  il  danno 
reale  con  terrori  superstiziosi. 

Ad  Onorio,  sonnecchiante  nel  palazzo  di  Milano,  le  adulazioni  non 
lasciavano  pur  sospettare  ch'altri  potesse  avventurarsi  contro  il  sue* 
cessore  di  tanti  cesari  ;  e  baloccandosi  nel  dar  beccare  di  propria 
mano  a  una  nidiata  di  polli,  non  aveva  forse  tampoco  udito  il  nome 
d' Alarico.  Il  nembo  gli  tolse  il  sonno,  non  ^V  infuse  il  coraggio  ;  e 
tentennando  fra  le  paure,  pensò  ricovrarsi  in  alcuna  remota  parte 
della  Gallia.  Ma  Siilicone,  prevedendo  qual  terrore  getterebbe  la  fuga 
del  monarca,  vi  si  oppose  ;  pigliò  V  assunto  d*  accozzare  un  esercito; 
e  non  v'  avendo  truppe  in  Italia,  che  pur  era  capo  d'un  impero  steso 
sulla  Gallia,  la  Spagna,  l' Inghilterra,  il  Belgio^  la  cosìta  d'Africa  e 
mezza  Germania,  mandò  alle  più  lontane  legioni  che  accorressero» 
lasciando  la  muraCaledoniae  le  rive  del  Reno  sguamite,od  affidate  a 
soli  Germani.  Egli  medesimo,  non  essendo  di  quelli  per  cui  il  patrio- 
tismo  è  passione  accecante  ed  esclusiva,  non  badava  se  il  soccorso 
venisse  da  Barbari  o  no  ;  e  imbarcatosi  sul  lago  di  Como  nel  cuore 
della  vernata,  giunse  nella  Rezia,  sedò  i  tumulti,  e  arrolò  quanti  ne-^ 
mici  di  Roma  vollero  divenirne  i  difensori. 

Onorìo,  assediato  alla  gagliarda  in  Asti,  già  era  a  un  punto  di  ce* 
dere,  quando,  gli  eserciti  d  ogni  parte  sopravenendo.  Stilicene  strìn^ 
se  in  mezzo  i  Goti  ;  collo  il  tempo  che  celelH*avano  la  Pasqua,gli  as-*  ios 
sali  a  Pollenza  nella  Liguria,  li  ruppe,  e  delle  spoglie  loro  arricchì  i 
suoi  soldati.  Alarico,  dopo  che  invano  adoprò  il  senuo  e  il  braccio  a 
reggere  il  campo,  e  vide  prigioni  sua  moglie,  le  nuore,  i  iìgliuoli,  si 
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ritirò  con  là  caralleria,  e  pensava  rifarsi  con  un  co1|m>  ardito  varcan- 
do r  Apennino  per  isgominare  la  Toscana  ed  assalir  Roma.  Ma  i  capi 
dei  Goti»  infedeli  a  un  re  vinto,  o  ineducali' nella  costimza  alia  prova, 
minacciarono  abbandonarlo  ;  tanto  eh' egli  dovette  porgere  ascolto 
alle  proposizioni  fattegli  d*  abbandonare  r  Italia,  purché  gli  fossero 

-  i^stitoiti  i  parenti  presi  e  una  pensione.  Nella  ritirata  avea  .disegno 
di  sorprendere  Verona  ;  ma  Stiiicone  istruitone,  lo  colse  e  scoamse 
di  modo,  che  gli  fu  grazia  sottrarsi  colla  fuga.  Eppure  queir  instan- 
cabile, rannodate  le  reliquie  fra  i  monti,  mostrò  ancora  la  fronte  al 
neroieo,cbe  stimò  fwtuna  il  lasciarlo  uscir  dallltalia^  troppo  convin- 
ta di  non  aver  più  barriere  contro  1*  ingordigia  de'  Barbari. 

401  Onorio  solennizzò  in  Roma  il  trionfo,  cui  non  avea  contribuito. 
Questa,  che  in  cent'  anni  vedeva  appena  per  la  terza  volta  un .  impe- 
ratore, andò  lieta  dei  doni  che  fece  alle  chiese,  della  riverenza  inso- 
lita che  mostrò  al  senato,  e  sopratutto  de*  giuochi  eh'  esso  le  pre- 
parò nel  circo  :  ma  i  sanguinosi  spettacoli  dei'  gladiatori  erano  ri- 
trovati à  gran  voce  dai  sacerdoti  cristiani  ;  il  poeta  Prudenzio  in 
bei  versi  ne  sconsigliava  Y  imperatore  pupillo  ;  il  pio  Telemaco  uscì 
à  bella  posta  dal  suo  romitaggio,  e  discese  neir  arena  egli  stesso  per 
impedirli  :  il  popolo  infuriato  lo  trucidò,  ma  col  sangue  del  martire 
fu  scritto  il  trionfo  dell'  umanità. 
L' adulazione  ergeva  ad  Onorio  un  arco,  ove  leggeasi  aver  lui  per 
*  sempre  distrutta  la  nazione  dei  Goti  :  ma  la  prudenza  dava  la  men- 
tita col  riparare  e  munire  i  castelli  vicini  a  Roma  e  le  mura  di  que- 
sta. Eppure  né  quivi  né  in  Milano  sentendosi  sicuro,  Y  imperatore 
andò  a  rimpiattare  la  porpora  in  Ravenna,  difesa  dalla  flotta,  dalle 
paludi  e  dalle  fortezze. 

E  ben  era  tempo  di  munirsi,  perocché  tutto  il  Settentrione  agita- 
vasi  e  traboccava  le  sue  piene  verso  T  Italia.  Allettato  dai  trionfi  e 
dalle  prede  altrui,  Radagiso  (  Radegast  ),  a  capo  d' un'  accozzaglia, 
alcuno  dice  di  ducentomila  Vandali,  Svevi,  Borgognoni^  mosse  dal 
Baltico,  e  cresciuto  per  via  da  venturieri  d' ogni  nazione,  si  presen- 
tò sul  Danubio.  Come  difendere  le  lontane  Provincie  quando  il  peri- 
colo stringeva  l' Italia  ?  Stiiicone  dunque  richiamò  di  là  le  {guarni- 
gioni, e  con  nuove  leve,  e  cól  promettere  libertà  e  danaro  agli  schia- 
vi che  s*  arrotassero,  appena  mise  in  piedi  trenta  o  quarantamila 
guerrieri,  cui  aggiunse  molti  Barbari  ausiliari  :  tanto  era  stata  mici- 
diale r  ultima  guerra,  tanto  aborrito  il  militare. 

Con  uno  dei  tre  corpi  in  cui  erasi  divisa  quella  moltitudine,  Rada- 
giso passò  senza  verun  ostacolo  la  Pannonia,  le  Alpi,  il  Po  ;  evitando 
itilicone  accampato  sul  Ticino,  dagli  Apennini  scese  improviso  a 
saccheggiare  l' aperto  paese,  disb*uggenao  gli  avanzi  delle  già  flo- 

405  ride  citta  d*  Etruria,  assediò  Firenze,  e  bucinavasi  che  il  feroce  a- 
vessé  giurato  ridurre  a  un  mucchio  di  rottami  la  regina  del  mondo, 
e  col  sangue  de'  più  illustri  senatori  propiziare  i  numi  suoi.  I  fedeli 
dell*  antica  religione  nazionale,  sperando  che  quest*  idolatro  ripristi- 
nerebbi^gH  Dei,  e  sulla  mina  della  patria  trionferebbe  la  loro  fazio- 
ne, invece  di  eccitare  il  popolo  ad  armarsi  di  coraggio,  e  se  non  al- 
tro di  disperazione,  esclamavano:— Ecco,  tutto  perisce  al  tempo 
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I     de'  Cristiani  ;  come  resistere  ad  un  gnerriero  che  fa  sagrìfizi  ogni 
giorno,  mentre  a  noi  sono  vietati  ?  »  I  Cristiani  incoravano  Tasse- 
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diata  Firenze  con  miracoli  e  rivelazioni  ;  ed  uno  asserì  che  sant'Ami 
hrogio  eragli  apparso  in  sogno,  assicurandolo  che  per.  domani  la  pa-f 
tria  sarebbe  redenta  (1).  In  fatti  dinanzi  a  quella  città  Y  esercito  di 
Stìlicone  raggiunse  il  barbaro  ;  e  coli'  abilità  medesima  onde  aveva 
due  volte  vinto  Alarico  senz' avventurarsi  all'incertezza  d' una  bat^ 
taglia  la  cui  perdita  sarebbe  stata  irreparabile»  circonvallò  il  nemico 
di  robuste  trmcee,  talché  di  assodiatore  assediato  sulle  aride  balze 
di  Fiesole  restò  consunto  dalla  fame.  Radagiso,  costretto  ad  arren- 
dersi, ebbe  tronca  la  testa;  e  i  suoi  furono  venduti  schiavi  in  tanto 
numero,  che  se  ne  aveva  una  partita  per  una  moneta  d' oro  ;  il  clima 
poi  e  il  vitto  cangiato  li  sterminò.  Ad  altre  grosse  frotte  acquartie- 
ratesi fra  le  Alpi  Stilicone  agevolò  la  ritirata  ;  andassero  pure  a  ma- 
nomettere le  Provincie,  tanto  solo  che  rimanesse  salva  V  Italia. 

Alla  quale  ormai  riducevasi  V  immenso  impero  d' Occidente;  pe- 
rocché la  Gallia  era  occupata  da  Franchi,  Burgundi,  Alemanni  ;  la 
Bretagna,  sgombra  di  legioni  ;  efìmeri  imperatori  s' ergeano  a  di- 
sputare il  lacero  manto  d' Augusto,  fra  cui  basti  nominare  Costanti*  40i 
no,  che  chiaritosi  imperator  delle  Gallie,  ottenne  da  Onorio  fi  titolò 
di  collega.  Poi  sovrastava  Alarico,  dalla  sventura  non  abbattuto  ma 
istruito  ;  e  non  che  i  Barbari  perdessero  confidenza  nel  valore  e  nel- 
la prudenza  di  esso,  a  lui  facevano  capo  quante  bande  scorrazzava- 
no dal  Reno  all'  Eusino.  Stilicone  cercò  dunque  gratificarselo  per 
averlo  fautore  nel  non  mai  deposto  disegno  di  sottomettere  V  Orienr 
le  :  e  Alarico,  affacciatosi  alle  frontiere  d' Italia,  esibì  difenderla, 
purché  gli  fossero  accordate  alcune  domande,  e  a'  suoi  una  delle 
Provincie  occidentali  restate  deserte. 

Nella  crescente  fiacchezza  d*  Onorio  e  del  suo  governo,  Stilicone 
s' era  industriato  di  tornare  qualche  polso  al  senato,  e  far  che  si  rer 
casse  in  mano  gli  affari  pubblici  ;  ma  non  avea  trovato  che  retori,  i- 
strutti  delle  forme  dell'  antica  repubblica  e  nulla  più,  e  vogliosi  di 
pompeggiare  in  parole  sonanti,  come  al  tempo  che  i  loro  padri  inti- 
mavano a  Pirro,  —  Esci  dall'Italia,  e  poi  tratteremo  »».  Allora  dun- 
que che  Stilicone  propose  le  domande  del  re  goto,  i  senatori  grida- 
rono esser  indegno  della  romana  maestà  il  comprare  incerta  e  ver- 
gognosa pace  da  un  Barbaro  :  ma  il  generale,  non  badando  a  ciò 
che  ricordavano  i  libri,  ma  a  ciò  che  esigeva  la  vigliaccheria  della 
corte  di  Ravenna,  attutì  l' intempestivo  patriotismo  imponendo  con- 
sentissero ad  Alarico  quattromila  libbre  d' oro,  perchè  assicurasse 
i  confini  d'Italia.  Lampadio  senatore  esclamò,  —  Questa  non  è  una 
pace,  ma  patto  di  servitù  »  ;  e  dalle  conseguenze  di  tale  franchezza 
noi  campo  che  l' asilo  d' una  chiesa  (3)  :  ma  incorati  da  tale  prote- 
sta, i  senatori  si  ostinano  sul  niego,  mettendo  un'  opposizione  affatto 
insolita  al  generale  onnipotente. 

Ad  essi  davano  sostej^o  le  legioni,  indispettite  dal  vedersi  po- 
sposte a  Barbari.  Onorio  medesimo  era  stato  insusurrato  contro  del 
suo  tutore,  come  volesse  tenerlo  perpetuo  pupillo,  se  non  anche  mn- 
tame  la  corona  sul  capo  del  proprio  £glio  Eucberio  ;  onde»  diretto 
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da  Olimpio,  pretese  esercitare  in  fatto  il  dominio  che  teneva  di  puro 
nome,  e  fare  mal  arrivato  il  ministro.  Si  presenta  dunque  al  campo 
di  Pavia,  composto  di  truppe  romane  ostili  al  Barbaro,  e  ad  un  se- 
gnale fa  trucidare  tutti  gli  amici  di  questo,  altri  illustri'  con  essi,  e 
saccheggiar  le  case.  I  condottieri,  la  cui  fortuna  intrecciavasì  a  quel- 
la di  lui,  ad  una  voce  chiesero  a  Stilicone  li  menasse  a  sterminare 
questi  imbelli  Romani.  Se  gli  ascoltava,  1*  esito  avrebbe  potuto  giu- 
stificarlo ;  ma  egli  o  fiaccamente  tentennò,  o  generosamente  preferì 
la  propria  alla  pubblica  mina,  sicché  i  federati  V  abbandonarono  di- 
spettosi ;  un  di  loro  assaltò  la  sua  tenda,  e  trucidò  gli  Unni  che  vi 
stavano  di  guardia  ;  Stilicone,  rifuggito  agli  altari  in  Ravenna,  ne 
fu  tratto  con  perfìdia  ;  e  decretato  a  morte,  la  subì  con  dignità  e 

408  coraggio. 

Al  traditore,  al  parricida  fu  allora  gridato  d' ogni  parte  da  coloro 
stessi  che'  dianzi  incensavano  il  ministro  guerriero  ;  e  chi  s*  affret- 
tava a  rivelarne  gli  amici,  chi  a  nascondersi.  Olimpio,  orditor  primo 
della  trama  contro  il  suo  benefattore,  esagerava  ad  Onorio  il  perì- 
colo sfuggito,  e  r  inaspriva  contro  la  memoria  del  salvatore  deirim- 
-  pero  ;  Eucherio,  figlio  di  questo,  svelto  alla  chiesa,  fu  trucidato; 
Termanzia,  succeduta  alla  sorella  Maria  (3)  nel  freddo  talamo  di  0- 
norio,  lu  repudiata  intatta  ;  e  la  fermezza  con  cui  gli  amici  di  Stili- 
cone sostennero  torture  e  morte,  lasciò  che  i  servigi  di  lui  rimanes- 
sero certi,  incerta  la  colpa.  Fu  imputato  d*  intelligenza  coL  Barbari, 
egli  il  solo  che  li  seppe  vincere  sempre  in  ventitré  anni  che  diresse 
gli  eserciti  ;  d' avviare  al  trono  Eucherio,  egli  che  il  lasciò  fino  ai 
vent'  anni  umile  tribuno  dei  notari  ;  di  meditare  il  rialzamento  del 
paganesimo,  egli  che  educò  il  figlio  nella  religione  cristiana,  e  cbe 
era  esoso  ai  Gentili  per  avere  arso  i  libri  Sibillini  (4),  e  perchè  sua 
moglie  avea  tolto  un  monile  a  Vesta,  quelli  oracolo,  questa  salva- 
guardia di  Roma. 

Al  rompere  della  diga,  il  torrente  traripò  ;  ed  Onorio  stesso  pare- 
va compiacersi  d' abbattere  se  alcun  ostacolo  restava,  congedando i 
pili  prodi  perchè  idolatri  od  ariani,  e  sostituendo  uffiziali  vilipesi 
dai  nemici,  esosi  air  esercito.  I  Barbari,  che  servivano  come  ausi- 
liari, dal  vendicare  Stilicone  non  si  rattenevano  se  non  per  riguardo 
alle  famiglie  e  alle  ricchezze  che  aveano  depositate  nelle  citta  ferii 
d' Italia  :  or  bene,  Onorio  ordinò  che  que'  preziosi  ostaggi  fossero 
tutti  il  medesimo  giorno  scannati,  e  rapitine  i  beni.  Tolto  ogni  freno 
air  ira  e  alla  disperazione,  trentamila  federati  disertarono  ad  Alari- 
cQf  che  esultò  di  veder  la  corte  operare  cosi  a  suo  disegno  :  e  la 
caduta  di  Stilicone  riverito  e  paventato,  le  paghe  interrotte,  r  isti- 
gazione degli  offesi  lo  resero  ardito  d' intimare  air  Impero  soddisfa- 
zione 0  guerra.  Lasciossi  poi  mitigare  :  ma  i  Romani,  interpretando 
la  moderazione  per  paura,  né  accettarono  i  patti,  né  s' allestirono  di 

409  armi  ;  sicché  Alarico,  rotta  V  amistà  e  la  fede,  si  mosse,  e  dall'  alto 
dell'  alpi  Giulie  mostrò  a'  suoi  le  delizie  del  clima  italiano,  le  super- 
bei  citta,  i  soavi  frutteti,  le  spoglie  di  trecento  trionfi  accumulate  io 
Roma,  e  la  facilità  di  rapirgliele.  Aquileia,  Aitino,  Concordia,  Cre- 
mona soccombono  a  quel  forte  ;  nuovi  federati  s'aggiungono  ogni 
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pianta  le  tende  sotto  T  antica  signora 
mondo.  Un  eremita  tenta  sedarne  la  furia,  ed  Alarico  risponder  — 
Non  j)osso  fermarmi  ;  Iddio  mi  spinge  ^avanti  ». 

Più  non  era  il  tempo  che,  contro  di  Annibale  e  di  Pirro,  il  popolo 
romano  si  alzava  quasi  una  persona  sola,  e  dall'  infimo  plebeo  fin  al 
consolare  e  al  dittatore  tutti  correvano  a  vittoria  o  morte.  L'Impero 
avea  perduto  le  migliori  sue  provincie  ;  le  altre  rimanevano  si  de- 
serte, che  doveasi  ripopolarle  con  sciami  di  Barbari.  L*  Italia  spe- 
cialmente, per  le  ragioni  altrove  discorse  e  massime  per  le  colonie 
militari,  andavasi  disabitando  fin  dal  tempo  dei  primi  imperatori. 

Esauste  da  piaceri  eccessivi  od  infami  le  sorgenti  della  vita,  i  ric- 
chi per  voluttà,  i  poveri  per  necessità  aborrivano  dal  matrimonio; 
sicché  Costantino  grandi  privilegi  attribuiva  a  chi  pur  un  figliuolo, 
avesse.  Non  volendo  svilirsi  nel  commercio  e  neir industria,  ì  ricchi 
investivano  i  loro  capitali. in  terreni,  che  vennero  a  ridursi  tutti  nel- 
le maTii  di  giganteschi  possessori,  massime  dopo  che  Trajano  pose 
per  condizione  dell'  aspirare  a  dignità  V  avere  almeno  i  tre  quarti 
del  patrimonio  in  Italia.  Spari  dunque  la  classe  vitale  de' minuti 
proprietari,  e  alla  popolazione  agricola  sottentrarono  gli  schiavi  : 
ma  fin  questa  infelice  genìa  minoravasi,  e  perchè  gì'  imperatori  non 
conducevano  tutti  i  prigionieri  in  Italia  dacché  essa  non  era  più  ri- 
guardata come  capo  dell'  Impero,  e  perché,  meglio  delle  robuste 
braccia  da  aratro  e  da  marra,  si  cercavano  molli  servi,  che  a  centi- 
naia seguissero  per  via  i  padroni  e  le  dame  (5). 

1  piani  dun({ue  d' Italia,  dalla  maschia  loro  feracità  erano  conver- 
titi in  molli  giardini  e  inutili  parchi  ;  il  grano  aspettavasi  dall'Africa 
e  dall'  Egitto,  sicché  qualvolta  o  le  flotte  nemiche  o  i  tiranni  o  le 
procelle  intercettassero  il  tragitto,  Italia  affamava.  Diviso  poi  l'Im- 
pero, essa  non  solo  cessò  di  ricevere  i  tributi  del  mondo,  ma  ebbe 
accomunate  le  tasse  degli  altri  paesi,  e  divenne  simile  a  colui,  che 
avvezzo  a  scialare  in  casa  di  grandi,  si  trovi  repente  senz'  appog- 
gio, povero,  inerte,  male  abituato. 

Più  volte  qui  gittò  la  peste,  fierissima  sotto  a  Tito,  fin  ad  uccide- 
re in  Roma  diecimila  persone  in  un  giorno  ;  poi  riportata  d' Oriente 
dall'  esercito  di  Lucio  Vero  (6)  ;  di  nuovo  sotto  Comodo,  e  spesso 
nel  secolo  seguente.  Tre  guerre  civili  s' erano  combattute  alla  ga- 
gliarda nell'Italia  settentrionale  al  tempo  dei  Trenta  Tiranni,  tre 
sotto  Massenzio,  tre  sotto  i  figli  di  Costantino,  due  alla  morte  di 
Graziano  e  di  Valenti niano  II  :  e  i  Barbari,  facendosi  beffa  della  bar- 
riera dell'  Alpi,  venivano  a  rapire  schiavi  ed  armenti,  lasciando  un 
incolto  deserto. 

Procuravano  gì'  imperatori  ravvivarlo  o  colle  colonie  militari,  o 
trasferendovi  gente  ;  Aureliano  dislribui  prigionieri,  che  nel  paese 
fra  r  Etruria  e  l' alpi  Marittime  [Cantassero  vigne  da  far  gratitudine 
alla  romana  plebe  (7)  ;  il  vecchio  Valentiniano  spedì  sul  Po  gli  Ale-< 
manni  presi  al  Reno  (8)  ;  Graziano,  Taifali  ed  Ostrogoti  su  quel  di 
Modena,  Reggio  e  Parma  :  ma  fin  questo  inadeguato  ristoro  mancò 
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quando  non  air  Italia  soltanto  gV  imperatori  mandarono  i  prigionieri 
di  Germania  e  dì  Persia,  e  quando,  cessate  le  esenzioni»  nulla  allet- 
tava i  veterani  forestieri  a  piantarsi  in  colonia  di  qua  dair  Alpi.  Per- 
tanto sant'  Ambrogiorscrive  a  Faustino  :  -^  Partendo  da  Bologna,  ta 
ce  lasci  alle  spalle  Claterna,  essa  Bologna,  Modena,  Reggio  ;  bai  a  de- 
ce stra  Brescello,  di  fronte  Piacenza,  di  cui  non  altro  che  il  nome  ri- 
«  membra  V  antica  celebrità  ;  a  sinistra  mettono  compassione  gì*  io- 
«  colti  Apennini  ;  e  considerando  le  borgate  un  tempo  vivissime  éi 
u  popolo,  ti  si  stringe  il  cuore  neir  osservare  i  cadaveri  di  tante  cit- 
et  tà  mezzo  diroccate,  e  la  morte  di  tante  contrade  per  sempre  di- 
tf  strutte  fi  (9). 

La  Gallia  Cisalpina,  più  discosta  dalla  corruttela,  avea  serbato  le- 
na più  a  lungo  ;  ma  quando  si  piantarono  altre  corti  in  Ravenna  e 
Milano,  le  antiche  splendidezze  introdussero  immoralità,  le  largizio- 
ni ozio,  le  caricbe  brogli  ;  e  la  gente,  affollandosi  a  quelle  per  vive- 
re di  donativi,  svogliavasi  dal  lavoro  dei  campi,  dalla  tediosa  onestà 
delle  famiglie,  dalla  schietta  rozzezza  de'  villaggi. 

Quanto  al  mezzodì  dell*  Italia,  basti  dire  che  nel  395  una  legge 
d' Onorio  sgravò  del  tributo  cinquecentoventottomila  e  quarantadue 
iugeri  di  terreno  inseminato  nel  paese  a  cui  V  ubertà  guadagnò  il 
nome  di  terra  di  lavoro  (10).  Per  quei  deserti  erravano  a  baldanu 
orde  devastatrici.  Già  solcano  molestar  le  vie  ne*  tempi  antichi  ;  ri- 
pullularono durante  le  guerre  civili,  peggio  dappoi  :  un  Balla,  en- 
trante il  in  secolo,  con  seicento  masnadieri  infestava  l'Italia  inferio- 
re, e  due  anni  penò  Settimio  Severo  a  sterminarlo  (il).  Tanto  poi 
crebbe  il  male,  che  Valentiniano  I  venne  nella  determinazione  di  di- 
sarmare r  Italia  come  le  Provincie,  sicché  nessuno  portasse  anni 
senza  sua  espressa  licenza  ;  nessuno,  eccetto  le  persone  di  qualità, 
comparisse  a  cavallo  nel  Piceno,  nella  Flann'nia,  nel!'  ApuUa,  nella 
Calabria,  ne*  Bruzi,  nella  Lucania,  nel  Sannio,  indi  neppure  nelle 
circost«inze  di  Roma  (12)  :  provedimcnto  estremo,  clie  attesta  !a 
gravezza  del  male,  e  che  toglieva  alla  quieta  popolazione  il  modo^ 
schermirsi  da  coloro  che  sfidavano  la  legge.  E  perchè  di  pastori 
principalmente  formavansi  queste  bande,  Onorio  decretò  che,  chi 
consegnasse  figli  da  allevare  a  pastori,  s'avrebbe  come  confesso  di 
intelligenza  co*  masnadieri  (15).  Alla  strada  e  al  bosco  molti  erano 
spinti  dair  ingorda  tirannide  degli  esattori  fiscali,  che^  sotto  prete- 
sto di  vecchi  debiti,  taglieggiavano  il  paese,  e  molestavano  con  e- 
storsioni,  prigionie,  supplizi. 

Potevano  i  cittadini  amare  una  patria,  che  più  non  recava  né  gnu* 
dezza  né  dignità  né  sicurezza  né  giustizia  ?  Ristretta  la  pubblica  vi- 
ta nel  gabinetto  dell*  imperatore,  ai  sapienti,  agli  statisti  più  non  ri- 
mane che  coltivare  il  diritto  civile,  ed  esercitare  la  relorica  eia 
giurisperizia  nei  minuti  interessi  privati.  Proscrizioni  dittatorie, 
guerra  civile  e  supplizi  imperiali  tolsero  di  mezzo  la  nobiltà  antica: 
la  nuova,  che  non  ha  tradizioni  a  custodire,  privilegi  a  tutelare,  af^ 
follasi  attorno  al  principe  onde  esercitare  una  parte  delle  costui  ti- 
rannidi, e  godere  in  fretta  d*  una  preda  che  fra  breve  sarà  rapita. 

Dispensati  dal  servizio  militarQ.  per  gelosia,  esclusi  dai  dibatti- 
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nienti  pubblù^i  per  costituzione,  considerando  come  turpe  l' indu- 
stria, popolo  e  ricchi  poltriscono  nelIMnerzia.  ovvero  esalano  la 
turbolenta  energia  ne'  parleggiamenti  del  circo  o  nelle  esorbitanze 
del  lusso.  Ciascuno  si  fa  parte  da  sé  medesimo,  e  con  mercenaria 
•avidità  specula  sulle  pubbliche  sciagure  per  ottenere  gradi,  piaceri, 
potenza,  e,  stromento  dell'una  e  dejgii  altri,  il  danaro,  procacciato 
con  spergiuri,  corruzione,  falsi  testimoni,  ladronecci.  V'na  chi  ser* 
ha  sentimento  del  nobi(e  €  del  giusto  V  geme  sulle  sventure,  e  ve^ 
dendole  irreparabili,  abbandona  la  società  ai  ribaldi  ed  agli  ambi'- 
ziosi,  e  armato  di  disprezzo,  0  si  rìcinge  di  virtù  austere  ma  senza 
viscere,  o  si  stordisce  fra  godimenti  sensuali,  e  con  riti  superstizio- 
tSi  interroga  un  destino  che  teme  e  che  non  può  declinare. 

La  classe  media,  più  morale  perchè  operosa,  era  perduta,  rimpe« 
jo  riducendosi  a  ricchi  sfondolati  e  a  pezzenti,  e  tra  loro  Y  abisso. 
Decurioni  e  senatori,  a  forza  di  eredita  e  di  usurpamenti,  succeden* 
do  ad  infinite  famiglie  cadute  serve  o  mendiche,  aveano  occupato 
Provincie  intere,  e  facendosi  centro  ciascuno  d'un  piccolo  mondo, 
trascuravano  tutto  il  resto.  Se  ad  un  de*  siffatti  il  Goto  occupasse  i 
campi  della  Tracia,  gliene  sopravanzavano  immensi  nella  Spagna  ; 
se  il  Borgognone  gli  ardesse  il  ricotto  nella  GaUia,  continuavano  a 
fruttargli  gli  oli  veti  della  Siria.  Di  qui  l'imprevidenza  meravigliosa 
ài  ^cnte  esultante  sopra  il  sepolcro  ;  dì  qui  i  prepotenti  abusi,  giac- 
che, qual  magistrato  poteva  intimare  obbedienisa  al  possessore  d'^in- 
tere  provincie? 

;  In  queste  la  nobiltà  imperiale,  cui  spettavano  le  elevate  magistra- 
ture, somigliava  a  quella  di  Roma,  e  diffondeva  lontano  la  corrutte- 
la della  metiH)poli  ;  la  nobiltà  paesana,  investita  degli  onori  munici- 
pali, foggiavasi  su  quegli  esempi.  Fatti  tutti  cittadini  romani,  creb- 
be il  numero  degli  ozianti,  cui  il  tesoro  dovea  nutrire,  del  quale 
<;osi  aumentavano  i  bisogni  quanto  sminuivano  le  entrate  ;  e  ben 
tosto  le  campagne  e  le  città  lasdaronsi  vuote  per  andar  a  godere  e 
brogliare  in  Roma.  Quivi  bisognava  alimentarli  ;  e  perciò,  invece  del 
grano,  distribuivansi  pane  e  carne  e  vesti  già  fatte  e  danaro,  tutto 
a  spese  del  restante  impero. 

Nelle  grandi  città  s'  annida  una  mescolata  d' artigiani  e  di  liberti, 
viventi  sullo  scarso  traffico  che  lascia  loro  il  monopolio  imperiale,  e 
col  porgere  alimenti  al  lusso  e  alle  voluttà  de'  signori  ;  del  resto  ar- 
rogante e  vilipesa,  conculcata^  souimovitrice,  mmacciosa  e  treman- 
te. Né  s' agita  essa,  come  al  tempo  de*  Goriolani,  pei  diritti  propri  o 
per  gr  interessi  della  patria  ;  ma  per  domandare  pane  e  giuochi,  per 
sostenere  prezzolata  le  cabale  d' eunuchi  e  favoriti,  che  m  pochi  an- 
ni trarriccniscono  vendendo  le  grazie  del  monarca.  Ignorante  e  con- 
culcata, paurosa  di  perdere  quel  che  non  possiede,  avida  d' un  av- 
venire che  né  conosce  né  spera,  esulta  non  della  propria  libertà,  ma 
dello  strazio  de'  suoi  antichi  oppressori  ;  gode  allorché  può  cresce- 
re le  sofferenze,  e  chiedere  sieno  dati  i  Cristiani  ai  leoni,  o  gettati 
nel  Tevere  i  tiranni  che  ieri  adorava.  L' unica  volta  che  i  Romani 
mostrarono  qualche  vigore,  fu  nel  respingere  la  legge  Papia  Pop- 
pea,  che  reprimeva  il  libertinaggio. 
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Cosi  non  più  affetto  pei  deboli,  non  più  subordinazione  verso  i 
potenti,  non  zelo  per  V  ordine  sociale,  non  dignità  di  carattere,  non 
venerazione  per  la  divinila  ;  una  dotta  corruttela,  sfruttata  d'iuiaui- 
ginativa  e  fiacca  di  ragione,  che  più  non  sa  se  non  conunentare  le 
opere  antiche,  rimenar  dispute  incancrenite,  sinaile  ai  vecchi  cbe 
ridicono  il  passato  quando  perdettero  il  senso  del  presente.  Rime- 
scolavano questa  decrepita  società  le  dottrine  teurgiche,  tardo  ali- 
mento a  credenze  illanguidite,  sicché  il  meraviglioso  e  l' incredi^le 
divenivano  ordine  e  realtà. 

E  una  tal  Roma  si  vorrebbe  che  noi  compiangessimo  ?  Ne*  temili 
nostri,  se  ci  stomaca  la  corruttela  de*  ricchi  e  de'  saccenti,  ci  volgia- 
mo alle  classi  operose.  Queste  in  Roma  trovavansi  sistemate  a  modo 
di  maestranze  fin  dair  antica  costituzione  ;  ma  non  -che  servire  ab 
tutela  reciproca,  offrirono  destro  all'avidità  del  fisco,  «he  esigevi  à 
tutti  insieme  quel  che  dai  singoli  non  avrebbe  ottenuto.  E  taloaeote 
erano  gravate,  che  non  comprenderemmo  come  durassero,  se  M 
sapessimo  che  gl'imperatori  poteano  costringer  uno  ad  entrarvi;  die 
entrati,  non  se  n'  usciva  più;  che,  se  uno  se  n'  allontanasse,  v'erarì- 
condotto  come  disertore. 

I  campagnuoli,  tanta  e  si  vital  parte  della  moderna  popolaziooe^ 
erano  o  coloni  liberi  o  schiavi,  distinti  piuttosto  di  nome  che  di  fat- 
to, e  poco  superiori  alle  bestie  che  ne  aiutavano  le  fatiche.  Non  die 
ispirare  a  costoro  sentimenti  di  patria,  o  educarne  il  coraggio,  eraM 
tenuti  inermi  e  ignoranti,  che  mai  non  potessero  rivoltare  coatro  dei 
tiranni  le  braccia  od  il  pensiero:  i  lontani  padroni  gli  affidavano  a 
qualche  schiavo  o  liberto  favorito,  che  esercitava  la  superbia  dispo- 
tica e  crudele  del  servo  che  comanda.  Al  colono  non  restava  modo 
legale  di  recare  i  lamenti  al  padrone  o  contro  di  esso  ;  aggravato  di 
canone  sempre  crescente,  s' indebitava  ;  quando  V  oppressione  gion- 
gesso  al,  colmo,  fuggiva,  abbandonando  casa,  campi,  famiglia  per 
mettersi  a  servizio  a'  un  altro,  col  quale  ricominciare  l' inevitabile 
vicenda,  se  pure  il  primitivo  signore  noi  ridomandasse  colle  somma- 
rie prQcessure  statuite  dalla  legge. 

Se  v'  è  cosa  che  compensi  la  libertà,  a  migliore  partito  si  trora- 
vano  i  coltivatori  schiavi,  cui  almeno  il  padrone  pasceva  per  conser- 
vare queste  macchine  animate.  Però  le  fatiche  e  la  durezza  de'so- 
vranlendehti  li  consumavano,  e  più  non  essendone  empito  il  vooto 
dalle  cessate  vittorie,  bisognava  comprarli  dai  Barbari  vincilori,  o 
fra  quelli  che  per  castigo  erano  privati  della  libertà.  Insofferenti  del- 
l' oppressione  in  cui  non  erano  nati,  costoro  erano  tenuti  quieti  sol- 
tanto dalla  sferza  e  dalle  catene:  al  primo  bel  destro  fuggivano  ari- 
vere  vagabondi;  o  intendendosi  fra  loro,  trucidavano  i  padroni,  e  git- 
tatisi  alla  foresta,  viveano  in  armi.  Non  potendo  dai  Romani  aspetta- 
re che  castigo,  blandivano  i.Barbari,  ne  imparavano  la  favella,  né  di; 
venivano  anche  guide,  esultando  agli  strazi  del  popolo,  dà'  cui  ceppi 
si  erano  riscossi  (14);  ovvero  dai  loro  covili  piomi>ando  sui  cdov 
rimasti,  ne  esacerbavano  le  miserie.  II  proprietario  assalito  o  mhla^ 
ciato,  se  fosse  qualche  opulento  senatore,  poteva  invocare  la  ^ìÀ- 
blica  forza  :  il  minuto  possidente  trovavasi  esposto  irrep^irabiUDenl^ 
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air  attacco,  vietandogli  le  leggi  r  uso  delle  armi.  Che  gli  rimaneva 
dunque  ?  vendere  il  camperello  al  dovizioso  vicino,  o  lasciarlo  sodo, 
se  pure  il  fisco  non  glielo  staggisse  in  pagamento  de*  gravosi  contri- 
buti ;  e  sottrattosi  ali*  infelicita  del  possedere,  rifuggir  a  Roma. 

.  Chi  s'accostava  a  questa  città,  vedeva  per  tutto  magnificenza,  co- 
dardia e  morte  ;  campagne  trascurate  e  parchi  voluttuosi;  solitudine 
e  stormi  di  schiavi  ;  poi  ville  splendidissime,  e  vie  eteme  fiancheg- 
4;iate  di  monumenti,  le  quali  fin  dal  Clyde  e  dall*  Eufrate  mettevano 
capo  al  Foro,  pieno  di  storia  più  che  non  interi  regni.  Alle  trentaset- 
te porte  chiuse  nella  cerchia  di  Roma,  che  girava  quindici  miglia 
(  pag.  288  ),  rispondevano  altretlanti  suburbani,  simili  a  città,  e  che 
prolungavansi  fino  ai  mare,  ai  Sabini  e  per  entro  al  Lazio  antico  e 
air  Etruria.  Là  entro  stivavasi  una  popolazione  affluente  da  tutto  il 
mondo,  ridotta  a  un  terzo  dalle  recenti  sciagure,  e  dopo  che  con  Ro* 
ma,  oltre  Costantinopoli,  gareggiavano  Cartagine,  Treveri,  la  florida 
Milano  e  la  paludosa  Ravenna.  Là  trovavi  distinti  Cappadoci,  Sciti, 
Ebrei  ;  là  quella  mescolata  d*  ogni  razza  e  credenza,  senza  condizio- 
ne né  patria  né  nome,  che  è  la  zavorra  di  tutte  le  metropoli.  La  plebe 
più  non  ^adagna  a  vendere  il  voto  o  a  testimoniare  il  falso;  non  v'é 
più  un  cTodio,  un  Catilina  che  V  assoldi  per  tumultuare  ;  non  più  re 
stranieri  che  ne  comprino  il  favore,  né  la  chiamino  erede  di  intere 
Provincie  ;  la  pompa  de' trionfanti  non  rinnova  ogni  anno  le  làrgizió*^ 
ni,  né  agl'imperatori  più  cale  <i'  averla  amica  e  plaudente.  Il  mutarsi 
a  Costantinopoli  o  a  Milano  di  tante  famiglie  senatorie  e  della  corte, 
lasciò  senza  pane  migliaia  di  persone  avvezze  a  vivere  su  quelle: 
giace  dum)ue  la  moltitudine  scoraggiata,  come  il  pitocco,  che  sciupò 
neir  inerzia  la  gioventù  ;  Teodosio  e  Graziano  sono  costretti  a  repri- 
mere  l' oziosa  mendicità  che  ingombra  le  vie  ;  e  dell'  antica  boria 
non  si  conservano  che  i  vizi,  cresciuti  coU'affluirvi  d'ogni  genìa.  Sottà 
Teodosio  si  erano  piantati  lupanari  presso  certi  molini,  e  gli  uomini 
che  v'  entrassero  cadevano  in  trabocchetti,  ed  erano  forzati  a  girar 
le  màcine,  senza  che  più  nulla  se  n'intendesse  di  fuori  (1S$).  Nel  mez- 
zo di  Roma  !  e  il  delitto  sarebbe  rimasto  occulto,  se  un  soldato  non 
riusciva  per  gran  ventura  a  camparne. 

Pure  il  popolo,  antico  padrone  del  mondo,  non  avea  perduto  il  di- 
ritto d' essere  pasciuto  gratuitamente  ;  e  ogni  giorno  a  tenuissimo 
prezzo  distribuì  vasi  pane  a  ciascun  cittadino.in  ducencinquantaquat- 
tro  forni  e  ducensessantotto  magazzini  assegnati  ne'  vari  quartieri  : 
vi  si  univa  per  cinque  mesi  il  lardo,  somministrato  dai  maiali  della 
Lucania,  e  che  al  tempo  di  Valentiniano  IH  saliva  a  tre  milioni  sei- 
centoventottomila  libbre  ;  tre  milioni  di  libbre  d' olio,  tributo  africa-i 
no,  distribuivansi  per  accendere  ilumi  e  per  ungersi  nei  bagni  ;  e  le 
vendemmie  della  Campania  procacciavano  vino  a  basso  mercato;' 
Ogni  sollevazione  dell'  Africa  o  della  Sicilia,  da  cui  bisognava  trarre 
il  grano,  recava  dunque  spavento;  e  dopo  che  l' Egitto  ebbe  ad  ap- 
provigionare  Costantinopoli,  si  dovettero  empire  i  granai  di  Roma 
con  frumenti  del  Rodano,  dell' Arari  e  dell' Iberia  (16),  Somme  in-^ 
genti  uscivano  pure  d' Italia  per  provèdere  tante  lautezze  di  vestire 
e  di  roangiarei  e  marmi  e.  travi  per.le  fabbriche»  6  belve  per-gli  ^t*' 
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tacoli  ;  poi  anche  per  assoldare  i  Barbari,  o  pagar  ad  essi  un  indefco- 
joso  tributo.  La  minutaglia,  nudrìta  non  per  onore,  ma  perchè  noa 
tumultui,  senza  lelto  né  tetto,  né  scarpe  in  piedi  o  cenci  in  dosse, 
s' affolla  nei  teatri  e  pei  circhi,  tronfia  di  nomi  pomposi,  lavasi  la 
jterme  degne  di  re,  e  beve,  e  giuoca;  ode  una  sconfitta?  ulula  gemiti 
disperati,  che  domani  più  non  ricorda;  ode  una  vittoria  ?  esclaoU) 
r-  Viva  r  imperatore  ;  avremo  pane  e  giuochi  ». 

Perocché  al  pane  e  ai  giuochi  riduceansi  tutte  le  sue  aspirazioDi, 
e  al  delirio  giungeva  V  amore  degli  spettacoli.  <<  Odono  (  dice  Am- 
miano  Marcellino  )  che  da  alcun  luogo  giungano  cocchieri  o  cavalli) 
s*  affollano  attorno  al  narratore,  come  gli  avi  loro  affisavano  attoniti 
i  figliuoli  di  Leda»  nunzi  della  vittoria.  La  plebe  logora  la  vita  al 
giuoco,  nel  vino,  pei  chiassi  e  negli  speltacoli  ;  centro  di  loro  spe- 
ranza, loro  tempio,  loro  abitazione,  lor  parlamento  è  il  circo  Mas» 
ino.  Pei  fòrì,  sui  trivi,  nelle  piazze  s' accalca  ;  e  chi  più  gode  autori- 
tà, va  per  le  strade  gridando  che  crolla  il  pubblico  stato  se,  nel  pns- 
simo  conflitto,  il  tale  auriga  suo  pretetto  non  ottiene  la  palma.  11 
giorno  poi  de*  ludi  equestri,  prima  che  il  sole  mostri  dal  delo  h 
splendida  faccia,  v'  accorrono,  superando  in  velocità  i  còcdii  àispà- 
sti  per  entrare  in  lizza  ;  e  molli  fin  la  notte  vegliano,  temendo  dm 
soccomba  la  fazione  lor  favorita  »  (17).  Sant'Agostino  ed  OrosiaraÉ- 
contano  che  i  Romani,  fuggiti  da  Alarico  a  Cartagine,  yi-doctviaB 
nei  teatri  quant*era  lunga  la  giornata  ;  nulla  credevasi  perdutoseli 
circo  si  ricuperasse  ;  la  spada  gotica  non  avea  nociuto  a  Roma  sé  i 
cittadini  potevano  rigodere  i  giuochi  circensi  (18)  :  donde  la  feliee 
frase  di  Salviano,  —  li  popolo  muore  e  ride  »  (19)1  Tremila  ballerìi 
e  altrettanti  musici  sollazzavano  Roma  ;  essi  soli  vennero  ecceUmli 
quando,  in  una  gran  penuria,  sì  sbandirono  tutti  i  forestieri,  m»  i 
professori  d*  ogn*  arte  liberale  (20). 

Gli  eccessi  del  lusso  accostavansi  a  quelli  della  miseria  e  defla  co- 
ruzione.  1  patrizi  non  sapevano  che  vantare  una  serie  di  avi,  aUe  cai 
austere  virtù  potevano  contrapporre  soltanto  un  fasto,  cresciuto  a 
misura  che  diminuiva  la  civile  importanza.  Il  nome  di  senato  non  ia- 
«iicava  tampoco  il  primo  corpo  delia  metropoli  d*un  impero;  ma  oi»* 
lentissimi  senatori  occupavano  palagi  da  poter  dirsi  quartieri,  aaii 
città,  comprendendo  piazze,  tempi,  ippodromi,  boschi  (31).  E  Pro- 
vincie poteausi  dire  le  loro  possessioni,  da  cui  alcuno  traeva  quat- 
tromila libbre  d*  oro  V  anno.,  e  un  terzo  di  questo  valore  in  generi: 
la  rendita  cioè  di  quattro  milioni  e  mezzo.  Chi  non  avesse  che  milk 
0  mille  cinquecento  libbre  d*  oro,  sarebbesi  appena  reputato  decai 
di  sedere  in  queir  ordine,  né  sufficiente  a  sostenerne  ì  pesi  e  losur- 
so.  Macrino,  quando  fu  eletto  imperatore,  potea  colle  proprie  fta> 
dite  bastare  alle  spese  dello  Stato  :  san  Girolamo  ad  Eliodoro  nobflt 
cittadino  d*  A()uileja,  poi  divenuto  vescovo  di  Aitino,  rinfaccia  i  n 
sti  portici,  gr  mgenti  spati  di  case,  e  le  villeggiature  deliziose  (SÌ): 
Paola^  la  devota  amica  di  esso  santo>  contava  tra' suoi  poderi  la  w 
di  Nicopoli. 

Di  tali  rìcchezie  facevano  sciupio  in  una  vanità  senza  gusto  :  cs* 
piere  la  casa  d*  argenterie;  molUji^care  le  proprie  effigie  di  bm» 


\ 


I  RICCHI  541 

.0  di  marmo  rivestito  4i  foglia  d*  oro  ;  sopraccaricare  d' ornamenti  i 
cocchi,  di  seta  e  porpora  l'abito»  che  ad  arte  sciorinato,  scopriva  tu- 
niche sontuose,  ricamate  a  figure,  d' animali  o  a  piante  ;  e  farsi  pre- 
correre da  cuochi  affumicati,  seguire  da  una  cinquantina, di  schiavi 
e  di  buffoni,  poi  parassiti  ed  eunuchi  d'ogni  età,  pallidi  e  lividi.  Il  fi- 
gliuolo d' Alipio,  nelle  solennità  obbligate  dell'  anno  di  Sua  pretura, 
logorò  un  milione  e  ducentomila  nummi  d*  oro,,  o  vogham  dire  zec- 
chini, in  sei  0  sette  giorni:  il  figlio  di  Simmaco,  senatore  di  mediocre 
fortuna,  ne  spese  due  milioni  :  quattro  mUioni  il  figho  di  Massimo. 
Quegli  Anici  e  Petroni  ed  Olibrf,  il  cui  patriotìsmo  consisteva  tutto 
jiellVostentare  alberi  genealogici,  non  che  rifuggire  dall' armi,  né 
taippoco  comportavano  fossero  arrolati  i  loro  servi  ;  e  quando  1*  im- 
peratore Onorio  volle  con  questi  empire  Y  esercito,  assordarono  la 
curia  di  lamenti,  ed  esibirono  piuttosto  una  somma  d'oro  (33):  tanto 
alla  comune  sicurezza  preferivano  l'avere  magniOca  famiglia. 

Sotterfuggere  ogni  pudìbiica  cura  o  domestica  fatica,  l'intera  gior- 
nata oziare  a  garruli  crocchi  e  a  bagni,  uscire  talvolta  con  apparato 
ipamenso  a  vedere  i  servi  cacciar  le  fiere,  o  pel  Iago  Lucrino  navi- 
gare alle,  magnifiche  lor  ville  con  una  salmgria  di  fanti,  eunuchi,  staf- 
fieri, tal  era  la  loro  vita.  Vai  per  loro?  alla  soglia  incontri  le  are  della 
dea  Tutela,  il  cui  nome  dia  buon  auspìzio  ali  entrare  (24).  l\  dami- 
gello non  t' annunzia  al  padrone,  se  prima  non  si  lavò  da  capo  a  pie- 
di. Tarda  uno  schiavo  a  recare  U  tepido  lavacro  ?  trecento  sferzate. 
jLa  mano  o  il  ginocchio  soltanto  concedono  ai  baci  de' clienti,  i  quali 
vengono  ancora  ad  offerire  omaggio,  o  ricevere  promesse  e  sportu- 
leì  liè  si  lusinghi  entrar  loro  in  grazia  chi  non  è  destro  nell'adularcs 
nel  suono,  nel  canto,  nell'  avventurar  patrimoni  sopra  un  dado,  nello 
spacciare  auspizi  e  indovinamenli  (25),  senza  i  quali  non  s' intra- 
prende opera  alcuna.  Dimenticati  i  libri,  se  non  qualche  scurrile  ;  le 
biblioteche  chiuse  come  sepolcri;  in  quella  vece  cercano  organi  idrau- 
lici, lire  grandi  quanto  un  carro,  flauti  ed  altri  enormi  stromenti,  dei 
quali  e  di  voci  canore  solo  risuonano  i  palazzi. 
-  Che  se  alcun  sintomo  dì  vita  appariva  ancora  fra  quella  turba  vi- 
ziosa, pusillanime,  arrogante,  era  nella  nimicizia  fra  Cristiani  e  Genr 
tili,  che,  invece  d'accordarsi  a  salute  della  patria,  quelli  attribuivano 
tutti  i  mali  all'  indulgenza  dei  Cesari  verso  le  rehquie  dell'  idolatria, 
questi  f accano  voti  per  la  fortuna  dei  Barbari,  da  cui  speravano  rial- 
zati gli  abbattuti  delubri. 

E  i  Barbari  venivano  addosso  a  questa  città,  che  non  avea  più  ve- 
duto eserciti  stranieri  da  quando,  seicentoventiquattr'  anni  prima,  409 
Annibale  sciorinò  in  faccia  a  porta  Collina  il  cavallo  di  Cartagine. 
Colla  baldanza  consueta  ne*  decaduti,  ripetevasi  sorridendo,  —  Im- 
possibile che  un  Barbaro  assedii  questa  città  gigante,  al  modo  che 
Porseaa  l' assediò  nascente  i  »  ma  ecco  Alarico  la  circonda,  e  ne  in- 
tercide ogni  comunicazione  colla  campagna  e  col  Tevere.  Allora  i 
Romani  si  gettarono  alla  disperazione,  solita  conseguenza  ;  e  poiché 
il  vulgo  nelle  grandi  sventure  vuol  sempre  alcuno  su  cui  versare  la 
colpa,  comincio  la  solita  canzone  de'  tradimenti  :  —  Fu  Stilicene  che 
chiamò  Alarico.;  Serenai  vedova,  di  lui»  tiene  intelligenza  eoa  questo 
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per  vendicarlo  »  ;  e  tanto  schiamazzò,  che  spinse  il  senato  ad  uno  di 
quegli  alti  di  condiscendenza  che  attestano  una  debolezza  ooljieyo- 
le  ;  ciQè  condannarla  a  morte.  Fieri  e  d' accordo  al  delitto,  divisi  e 
pusillanimi  alla  difesa. 

La  fame  ingagliardiva  alla  giornata,  né  la  pietà  dei  monaci  e  di  Le* 
ta,  vedova  deiF  imperatore  Graziano,  bastavano  a  |;ran  pezza  al  bi- 
sogno ;  onde  la  gente  dai  cibi  schifi  passò  ai  nefandi,  e  moriva  perle 
vie, dove  il  lezzo  dei  cadaveri  generava  malattie.  Ai  mali  opponevaoa 
le  superstizioni,  ed  auguri  etruschi  vennero  asserendo  di  avere,  eon 
riti  loro,  salvato  Narni,  traendo  il  fulmine  sopra  i  nemici,  ed  esibiro- 
no fare  altrettanto  a  Roma:  Pompejano,  prefetto  della  città,  interro- 
gò i  libri  pontificali  sopra  ciò  che  convenisse  fare;  ma  alle  Sìbìlle,cbe 
alia  culla  di  Roma  ne  aveano  vaticinato  V  eternità,  non  restava  pii 
voce  se  non  per  annunziarne  la  morte  quand*  era  già  air  agonìa.  Gli 
aruspici  allora  protestarono,— Il  cielo  non  può  placarsi  altrimcntf 
che  con  pubblici  8acrifict,e  col  salire  il  senato  in  Campidoglio  »;  m 
verun  senatore  osò  assistere  alla  cerimonia,  e  i  Toscani  furono  emt- 
gedati.  Falliti  anche  i  soccorsi  che  si  speravano  mandati  da  Ravea* 
na,  più  non  restava  che  implorare  la  clemenza  del  re  goto. 

Il  senatore  Basilio  e  Giovanni  tribuno  deinotari  furono  spediti  ad 
invocarla  ;  ed  avendo  essi  detto  ad  Alarico, — ^Non  vedi  quanta  ceote 
sia  ancora  in  Roma  ?  »  egli  rispose  : — Meglio  si  sega  il  fieno  ckyv'è 
più  folto  >9,  e  ordinò  gli  consegnassero  qqant*  oro  e  argento  rimaBe- 
va  in  città,  pubblico  o  di  privati,  ogni  suppellettile  di  prezzo,  e  toUi 
gli  schiavi  barbari. — Ma  che  dunque  ci  lasci  ?  *>  chiesero  i  deputati; 
ed  Alarico  >-  La  vita  ».  Pure  assenti  una  tregua,  nella  quale  pia- 
tosi a  qualche  umanità,  limitò  la  contribuzione  a  cinquemila  libbre 
d' oro,  trentamila  d*  argento,  trentamila  di  pepe,  quattromila  vesti  di 
seta,  tremila  pezze  di  scarlatto  fine,  e  si  rendessero  in  libertà  tutti 
gli  schiavi  barbari.  Benché  fossero  messi  a  contribuzione  tutti  i  cit- 
tadini, non  riuscivasi  a  pareggiare  quella  somma,  onde  si  mise  mano 
agli  ornamenti  dei  tempi,  e  si  fusero  molte  statue,  fra  cui  quella  del 
Valore,  guajendone  gli  idolatri  come  segno  che  fosse  perita  la  ro- 
mana virtù. 

Cosi  soddisfatto,  Alarico  lento  V  assedio;  e  disserrate  le  porte,  tre 
giorni  si  fece  mercato  di  viveri  ne'sobborghi,  empiendo  i  ^anai  pub- 
blici e  privati  pel  caso  di  nuovi  disastri.  Alarico  tenne  m  rigorosa 
disciplina  il  suo  esercito, sicché  non  insultasse  ai  vinti;poi  diede  vol- 
ta verso  Toscana,  dove  pensava  svernare.  Accorsero  alla  sua  ban- 
diera quarantamila  Barbari  schiavi,  anelanti  alla  vendetta  contro  gli 
aspri  signori,  intanto  che  il  suo  cognato  Ataulfo  gli  menava  on  rin- 
forzo  di  Goti  e  di  Unni,sicchè  a  capo  di  centomila  uomini  sgomentava 
r  Italia.  Ma  perchè  ripeteva  di  voler  pace,furono  spediti  tre  senatori 
espressi  da  Roma  alla  corte  di  Ravenna  a  sollecitare  il  cambio  degli 
ostaggi  e  un  trattato,  per  cui  fondamento  Alarico  poneva  d*  essere 
eletto  generale  degli  eserciti  d*  Occidente  con  annua  proviglone  di 
danaro  e  di  grano,  e  il  possesso  dèlia  Dalmazia,  del  Nerico,  della  Ve« 
nezia,  che  lo  facevano  arbitro  del  Danubio  e  dellitalia.  Olimpio,  mi* 
nistro  d*  Onorio,  negò  darvi  orecchio;  anzi,  dietro  ai  messi,  spedi  a 
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Roma  un  corpo  idi  seimila  Dalmati  :  dai  cui  minaccioso  aspetto  irri- 
tati, i  Barbari  li  tolsero  in  mezzo  e  trucidarono.  Poco  dopo  Olimpio 
perde  la  grazia  dell*  imperatore,  e  dovette  andarsene  esule  :  ricupe- 
rò poi  r  autorità,  la  riperdette,  e  mozzegli  le  orecchie,  fini  la  vita 
sotto  le  verghe. 

Onorio  non  potendo  far  senza  d' un  padrone,  assunse  a  quel  gra- 
do Giovio,  prefetto  del  pretorio  :  agli  eretici  e  a  Pagani  furono  ria- 
perti i  comandi  e  le  magistrature: Gennerido,  barbaro  di  nazionè,ido- 
Jatro  di  fede,  rimesso  generale  delia  Dalmazia,  della  Pannonia,  del 
Norico  e  della  Rezia,  disciplinò  le  truppe,  le  incoraggiò,  ricoRipen- 
sando  talvolta  del  suo  per  supplire  alla  grettezza  della  corte;  e  tras- 
se a  sé  diecimila  ausiliari  Unni,  abbondevolmente  provistf  di  viveri 
e  d' armenti,  talché  assicurò  la  frontiera  illirica.  La  corte,  non  cbe 
secondare  questi  sforzi,  armeggiava  solo  in  intrighi  disonorevoli  e 
rischiosi.lstigate  dal  prefetto Giovio,le  guardie  a  tumulto  chiesero  la 
testa  di  due  generali  e  dei  due  primi  eunuchi  :  qnelli  furono  decol- 
lati, questi  ricoverarono  a  Milano.  II  brigante  eunuco  Eusebio  e  il 
crudele  Allobica  rimescolarono  la  reggia,  finché  avversatisi  per  re- 
ciproca gelosia, il  primo  fu  a  bastonate  ucciso  sotto  gli  occhi  dèirim- 
peratore;  V  altro  s*  accordò  con  Costantino  impera  tordelle  Gallie  on- 
de abbattere  Onorio,  e  sotto  veste  di  guerreggiare  i  Goti,  il  fece  ca- 
lare sino  al  Po.  Ma  la  trama  fu  scoperta,  e  Onorio  non  orando  (  cosi 
sentivasi  da  poco  )  punire  giuridicamente  Allobico,  dispose  una  ca- 
valcata, e  in  mezzo  a  quella  pompa  lo  fece  assassinare  ;  indi  scaval- 
cato egli  stesso,  a  ginocchi  ringraziò  Dio  d' averlo  libero  da  un  tra- 
ditore. 

Alarico  avea,  per  mezzo  di  papa  Innocenzo  I,  spedito  nuove  pro- 
poste di  pace,  e  Giovio  cominciava  a  praticarla,  quando  Onorio,  in- 
caparbito dalle  istigazioni  de* cortigiani,  gli  mandò  disponesse  del 
tesoro,  ma  non  prostituisse  ad  un  Barbaro  le  onoranze  militari  di 
Roma.  La  lettera,  mostrata  ad  Alarico,  lo  irritò,  ed  inveendo  contro 
r  imbecille  imperatore,  ruppe  ogni  accordo  :  d*  altra  parte  la  corte 
obbligò  i  primari  uffiziali  a  giurare  sui  sacro  capo  del  loro  monar-> 
ca,  che  in  nessun  tempo,  a  nessun  patto  farebbero  accordi  col  ne^ 
mico  deir  Impero,  anzi  menerebbero  implacabile  guerra.  Tanta  bal- 
danza infondevano  le  paludi  di  Ravenna; tanta  ne  sogliono  ostentare 
coloro  che  o  son  lontani  dal  danno,  o  vogliono  mascherar  la  paura. 

Ma  il  dissimulare  il  pericolo  nou  lo  rimove,  e  già  tutto  Y  Impero 
andava  a  balia  de'  Barbari,  e  Roma  vide  di  nuovo  calare  alla  sua 
volta  r  irresistibile  Alarico.  Costui,  moderato  ancora  neir  ira  e  nella 
prosperità,  non  si  stancò  di  spedire  vescovi  air  imperatore  accioc- 
ché campasse  la  città  e  V  Italia  dall'  ultimo  sterminio  :  ma  vistesi 
ripudiare  tutte  le  condizioni,  occupò  il  porto  d'Ostia,  e  intimò  a 
Roma  di  arrendersi  a  discrezione,  o  distruggerebbe  d' un  colpo  i 
magazzini  da  cui  ne  dipendeva  la  sussistenza.  Alle  grida  del  popolo, 
cedette  il  senato,  e  per  ordine  d' Alarico  accettò  imperatore  Flavio 
Attalo,  prefetto  della  città.  Costui  dichiara  generale  deàli  eserciti  di 
Occidente  il  suo  creatore,  assume  Ataulfo  per  conte  de'  domestici, 
cioè  della  guardia  del  corpo  ;  distribuite  le  cariche  civili  e  militari 
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tra  suoi  fidati,  convoca. il  senato,  e  dichiara  voler  rintegrare  la  mae- 
stà romana,  e  stendere  i*  impero  snìV  Egitto  e  suU*  Oriente  usurpa- 
tigli. Stolidi  ffiilianli  in  cbi  era  ludibrio  de'  Barbari  :  tuttavia  furono 
mandate  truppe  a  racconciare  il  freno  ali*  Africa  ;  Milano  e  il  resto 
d*  Italia  acclamarono  a  pien  popolo  il  nuovo  augusto,  che  cercossi 
favore  col  sostenere  i  Pagani,  e  npermetterne  le  assemblee  ;  e  fra 
le  armi  gotiche  accampa^to  presso  Ravenna,  ricusò  la  proposta  d'  0- 
jnorio  di  dividere  le  Provincie  occidentali,  dicendo  :  —  Se  egli  depo- 
ne ali*  istante  la  porpora,  gli  concederò  pacifico  esiglio  in  qualche 
ìsola  remota  ». 

Anche  Giovio  ministro  e  Valente  generale  di  Onorio  si  unirono  ad 
Attalo  ;  di  che  tale  sgomento  concepì  il  figlio  di  Teodosio,  che  in 
ogni  amico,  in  ogni  servo  paventava  un  traditore,  e  teneva  legni 
sull'ancora  per  tragittarsi  nelle  terre  del  nipote.  Ma  quattromila  ve- 
HO  terani  speditigli  dair  Oriente  tolsero  a  difendere  Ravenna  :  le  scarse 
truppe  da  Attalo  spedite  in  Africa  furono  messe  a  pezzi  dal  conte 
£racliano,  che  coir  impedire  V  asportazione  del  grano  affamò  Roma, 
sicché  ne  sollevò  la  plebe  :  poi  Alarico  prese  in  sospetto  il  proprio 
creato  perchè  talora  mostrava  condiscendere  al  senato  più  che  ai 
Goti  ;  e  toltegli  le  insegne  imperiali,  le  «pedi  qual  pegno  di  pace  ad 
Onorio. 

Ma  dalla  pace  sconsigliavano  1*  imperatore  i  baldanzosi  ministri  e 
2ì  ago.Qualche  fortunata  sortita  ;  laonde  Alarico  comparve  sotto  le  mura  di 
Roma,  anelando  alle  spoglie  ed  alla  vendetta  ;  e  dopo  lungo  assedio, 
per  tradimento  di  schiavi  v*  entrò,  passando  sotto  gli  archi  che,  set- 
te anni  prima,  erano  stati  eretti  a  celebrare  il  totale  stermìnio  di 
sua  nazione  ;  e  la  città  degli  augusti,  dopo  avere  per  mille  centoses- 
santatrè  anni  predato  jl  mondo,  rimase  preda  al  furore  lungamente 
represso.  Alarico  ordinò  si  risparmiasse  il  sangue,  e  non  si  violasse^ 
ro  le  chiese  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  sicché  la  religione  diven- 
tava unica  salvaguardia  a  coloro  ehe  1*  aveaoo  perseguitata*  Un  Go- 
to, entrato  neir  abitazione  d*  una  vergine  matura,  le  chiese  V  oro  ; 
ed  essa  il  condusse  ad  un  armadio,  gli  mostrò  una  ricchezza  di  vasi 
preziosi,  e  —  Io  non  riterrò  ciò  che  non  posso  difendere  ;  ma  vi  yo- 
»  glio  avvisato,  che  queste  suppellettili  sono  sacre  a  san  Pietro,  e  se 
f€  le  toccate,  il  sacrilegio  resterà  sulla  vostra  coscienza  ».  Il  Barba* 
ro  non  ardi  porvi  la  mano,  e  ne  comunicò  avviso  ad  Alarico,  il  qua- 
le ingiunse  si  tornassero  intatte  alla  chiesa  del  maggiore  apostolo. 
Spettacolo  singolare,  una  processione  di  fieri  Goti,  mossa  in  ordine 
dal  Quirinale,  tra  una  schiera  d -armati,  alternando  grida  guerresche 
con  devote  salmodie,  portò  quei  vasi  al  Vaticano  ;  Cristo  trionfava 
dove  fallivano  V  armi  terrene  ;  e  tante  vite  salvate  negli  asili  ideila 
religione  attestarono  la  civile  potenza  di  questa,  e  il  sorgere  di  tem- 
pi nuovi  daHo  sfasciume  degli  antichi. 

Fuori  di  là,  il  furore  barbarico  esercitò  le  licenze  solite  in  città 
presa  d*  assalto  ;  e  dei  tanti  rimastivi  fin  allora  schiavi,  il  lungo  ran- 
core si  satollò  nel  sangue.  Il  sacco  si  stese  dagli  insigni  capi  d' arte 
fino  agli  addobbi  privati  ;  ori,  gemme,  tavole  d*  avorio,  tripodi  d*ar- 
g<&ntQ  andarono  confusi  coi  tappeti  e  colle  ytiii  seriche  sui  lungo 
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traino  di  carri  che  seguiva  r  esercito  goto  ;  egregie  stàtde  furono 
gittate  ;  stupendi  vasi  barbaramente  divisi  dall*  ascia  ignorante  ;  con 
acerbe  torture  scoperti  i  tenori  ;  alcuni  palagi  caddero  preda  delle 
fiamme  ;  molti  uoitiìni  uccisi,  assai  ^iù  ridotti  servJ,  se  non  li  riscat- 
tasse 0  la  pietà  congiunta  o  la  religiosa  carità  ;  alquante  vergini  0 
matrone  scamparono  vergogna  con  volontaria  morte  (26)  ;  una  belltf 
dama  assalita  da  un  giovane  goto,  resistette  finch'  egli,  tocco  da 
quella  virtù,  la  condusse  incolume  al  marito  (27^. 

Il  sesto  giorno  ì  Goti  lasciarono  la  città,  e  rigurgitanti  di  prede 
scesero  per  la  via  Appia  air  Italia  meridionale,  spogliando  e  vincen- 
do un  paese  che  offriva  quanto  può  allettar  un  conquistatore,  nulla 
di  quanto  può  frenarlo.  Il  campo  de'  Goti  era  pieno  di  cittadini  e 
matrone  d*  illustri  case,  che  ora  schiavi  e  ludibrio  della  fortuna,  rae- 
sceano  il  vino  dei  non  più  loro  campi  ai  rozzi  Settentrionali,  i  quali», 
assisi  fra  i  platani  e  gli  etemi  laureti  delle  ville  di  Cicerone  e  di  Lo- 
cullo,  godevano  le  delizie  del  cielo  italiano,  e  da  quelle  balzavano  ad 
altre  battaglie,  a  stragi  nuove.  Molti  italiani  rifug^vano  in  terre  più 
remote,  alcuni  nelle  isole  0  in  Africa,  alcuni  in  Egitto,  a  Costantino- 
poli, a  Betlemme,  soccorrendo  ai  miserabili  ci»  avea  potuto  sot-' 
trarre  gli  averi  alla  devastazione.  Le  ricchezze  delle  chiese  si  con- 
versero in  nutrire  poveri  e  riscattar  prigioni  ;  Proba,  altra  amica  di 
Girolamo,  perdute  nel  sacco  delia  città  lesfondolate  sue  dovizie,  ap- 
prodò in  Africa,  e  il  frutto  degli  ampi  possedimenti  che  vitenea.  di- 
stribuì ai  fuggiaschi. 

Alarico,  giunto  allo  Stretto,  gettò  gli  occhi  sulla  Sicilia  che  ipedi- 
tava  occupare  per  farsene  scala  ali*  Africa  :  ma  una  procella  che  di- 
sperse il  primo  imbarco,  svogliò  i  Goti  da  un  elemento  per  essi  inu- 
sato ;  poi  ne  li  distolse  affatto  la  morte  di  Alarico.  Per  dare  scq[)oI-  412 
tura  air  eroe  fu  deviato  il  Busentino  che  lambisce  le  mura  di  Co-' 
senza  ;  scavata  nel  letto  una  fossa,  e  depostevelo  con  opulente  spo- 
glie, si  diede  novamente  il  corso  alla  fiumana,  uccisi  gli  schiavi  che* 
eransi  in  queir  opera  travagliati,  perchè  nessuno  sapesse  il  luogo 
dove  riposava  il  terrore  di  Roma,  né  il  suo  riposo  fosse  turbato  da  ^ 
postume  vendette  (28). 

Allora  i  Goti  raccolsero  i  voti  sopra  Ataulfo,  cognato  dell'  estinto. 
Secondando  Alarico,  ave^  costui  meditato  di  rinnovare  faccia  al  mon- 
do, e  colle  macerie  del  romano  ergere  un  impero  gotico  :  ma  dalla 
esperienza  chiarito  che  la  forza  demolisce  non  edifica,  che  a  com- 
porre  uno  Stato  voglionsi  leggi  ed  ordinamenti  di  cui  non  erano  ca- 
paci i  nazionali  suoi,  si  propose  dì  meritar  gratitudine  col  rifondere 
lena  all'  Impero  cadente  (29).  Sospesi  dunque  i  colpi,  offrì  pace  ed 
amicizia  alla  corte  imperiale:  e  questa,  nulla  ostando  il  dissennato 
giuramento,  ebbe  di  grazia  V  accettarla,  e  diede  impresa  ai  nuovi 
federati  d* osteggiare  i  tiranni  sorti  di  là  dell'Alpi.  Ataulfo  menò  i 
suoi  fuor  dell'  Italia  che  per  quattro  anni  avevano  corsa  e  devasta- 
ta ;  ma  come  alleati  non  meno  che  come  nemici  mandavano  a  sper- 
pero le  Contrade,  ora  col  pretesto  di  ribellioni,  ora  per  V  indiscipli- 
na di  gente  che,  stanziando  nell' Impero,  n'aveva  contratto  i  vizi, 
non  la  pulizia. 
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Sul  cuore  di  Ataulfo  avcfva  acquistato  dominio  Galla  Pladdia,  fi- 
gliuola di  Teodosio»  che  cresciuta  nella  porpora,  s' iiiFogììò  (f  iotro- 
mettersi  alle  politiche  vicende,  mentre  le  abbaitdotiavano  gF  infin- 
garditi fratellL  Stava  in  Roma  quando  Alarico  vi  pose  assedio  la  pri- 
ma volta  ;  e  leggera  o  crudele,  assenti  alla  morte  di  sua  cugina  Se-  i 
rena.  Fresa  dai  Goti,  fu  trattata  con  umanità  e  riguardi,  forse  per  la  ] 
protezione  di  Ataulfo  che  tolse  ad  amarla.  Quand'egli  ne  chiese  la 
mano,  i  ministri  d' Oriente  disconsigliavano  superbamente  V  inegua- 
le parentela  ;  ma  la  gradì  Piacidiia,  e  le  nozze  lurono  stipulate  pri- 
ma che  i  Goti  valicassero  le  Alpi,  indi  solennemente  celebrate  a  Nar- 
bona.  Messa  da  imperatrice,  Placidia  sedette  su  splendido  soglio,  e 
più  basso  a  lato  di  lei  Ataulfo  vestito  alla  romana,  che  alla  sposa 
per  dono  nuziale  offri  le  spoglie  dell'  Impero.  Cinquanta  garzoni,  fior 
di  bellezza,  in  abiti  di  seta,  portavano  ciascuno  due  vassoi,  colmi 
r  uno  di  monete  d' oro,  V  altro  di  gemme  :  dirigeva  il  coro  degli  e- 
pitalami  Attalo,  che,  perduto  il  trono,  non  isdegnava  seguire  da 
cortigiano  i  gotici  re. 

.  Perdonate  le  col])e  de' passati  scompigli,  si  ristaurò  alquanto  la 
capitale,  portandovi  abbondanza  dairAfrica  ;  e  la  gente  tornava  con 
tal  ressa,  che  in  un  sol  giorno  n'arrivarono  quattordici  migliaia  (30). 
Ma  come  lusingarsi  di  durevole  ristoro  in  tanta  enormità  di  mali  ed 
imminenza  di  pericoli  ?  I  rimedi  stessi  attestavano  V  acerbità  delle 
plaghe  d' Italia,  giacché  la  Campania,  la  Toscana,  il  Piceno,  il  San- 
nio,  la  Puglia,  la  Calabria,  l' Abruzzo,  la  Lucania,  Provincie  le  pia 
manomesse,  dovettero  tenersi  assolte  dal  tributo,  eccetto  un  quinto 
per  mantenere  le  pubbliche  poste  ;  le  terre  vacanti  concedevansi  a 
vicini  0  a  stranieri,  scarche  di  tasse. 

Nuovi  guai  le  vennero  quando  il  conte  Eracliano,  rompendo  la  fe- 
de serbata  nelle  più  urgenti  necessità,  ribellò  V  Africa,  e  impedi  i 
viveri  alla  nostra  penisola  :  anzi  con  copiosissimo  armamento  (31) 
sorto  nel  Tevere,  si  diresse  sopra  Roma  ;  ma  scontrato  dagli  impe- 
riali n'  andò  rotto,  e  fuggendo  in  Africa,  fu  còlto  e  decapitato.  Della 
quale  vittoria  doveasi  il  merito  all'  illirioXostanzò,  succeduto  ad  AI- 
lobico  nel  governare  Onorio  ;  bello  e  robusto  come  piace  alla  molti- 
tudine, cortese  ne'  modi,  sentito  ne'  mottéggi  ;  di  valore  poi  e  di  ca- 
pacità tale,  che,  mentre  diresse  le  cose,  non  solo  V  Italia  rimase 
franca  da  invasioni,  ma  alcune  provincie  vennero  ricuperate.  Nelle 

iw  Gallio  vinse  l'imperatore  Costantino,  che,  sebbene  avesse  creduto 
render  sacra  la  propria  vita  coli'  ordinarsi  prete,  fu  mandato  in  Ita- 
lia ed  ucciso.  Anche  Attalo,  abbandonato  da  Ataulfo,  fu  condotto  ad 
Onorio,  il  quale  l' espose  agli  scherni  della  sua  capitale,  poi  gli  fece 

>ii  amputar  due  dita,  ed  esigliare  a  Lipari. 

Cosi  Onorio,  imbelle  di  corpo  e  di  scrino,  in  cinque  armi  trionfava 
di  sette  competitori.  Ma  quando  doveva  mostrarsi  meglio  ricono- 
scente ad  Ataulfo,  l' inaspri  col  pretendere  gli  restituisse  Placidia. 
Ataulfo  da  quel  punto  cessò  di  far  càusa  coir  Impero  ;  e  Costanzo 
che  aspirava  alla  mano  di  Placidia  e  al  trono,  assicuratesi  le  spalle 
mediante  la  pace  coi  Barbari  eh'  eransi  tragittati  sulla  sinistra  del 
Reno,  incalzo  robustamente  i  Goti.  Ataulfo  allora  gittossi  di  là  dei 
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Pirenei  ;  ma  presto  fu  assassinato  da  Sigerico  in  Barcellona  :  il  qua-  «is 
le,  succedutogli  nel  comando,  ne  scannò  i  sei  figliuoli,  e  fra  una  tur- 
ma  di  schiave  vulgari  costrinse  l' imperiale  Placidia  a  camminare 
per  dodici  miglia  dinanzi  al  cavallo  di  colui  che  Tavea  vedovata. 
Ma.  dopo  sette  giorni  di  dominio,  anch*  egli  fu  ucciso,  e  surrogatogli 
Vallia,  il  quale,  avversissimo  ai  Romani,  corse  la  Spagna  fin  al  ma- 
re, e  con  Costanzo  si  accordò  di  restituire  Placidia,  combattere  in 
nome  d' Onorio  i  Barbari  di  Spagna,  e  dare  ostaggi,  ricevendo  in 
cambio  seicentomila  moggia  di  grano  e  un  paese  ove  collocar  sua 
gente. 

Delle  vittorie  di  lui  menò  trionfo  Onorio  in  Campidoglio  ;  indi  a 
Vallia  assegnò  V  Aquitania  e  per  |ede  Tolosa  ;  ai  Burgundi  consenti 
la  Germania  Prima,  dond^  poco  a  poco  si  stesero  sul  bel  paese  cui 
lasciarono  il  nome  di  Borgogna.  I  Franchi,  combattuto  i  nemici  di 
Roma,  gì'  imitarono  parcheggiando,  e  via  via  si  dilagarono  su  tutta 
la  Germania  Seconda.  L'isola  Britannica,  rimasta  sguarnita  allorclié 
r  usurpatore  Costantino  condusse  le  sue  truppe  sul  continente,  pre- 
gò ed  ottenne  da  Onorio  ùi  potersi  difendere  colle  proprie  forze  :  al- 
trettanto fecero  gli  Armorici  nel  litorale  della  Gallia  fra  la  Senna  e 
la  Loira  :  e  cosi  pezzo  a  pezzo  scomponeasi  il  colosso  roirtano. 

In  Italia  Costanzo  sollecitava  il  compimento  de'  suoi  voti  non  d'a- 
more, ma  d' ambizione,  chiedendo  la  mano  di  Placidia,  la  quale  fi- 
nalmente, per  espresso  comando  d' Onorio,  lo  sposò,  ed  ottenne  per  ^-t 
sé  e  pel  marito  il  titolo  d' augusti.  Quando  però  le  immagini  loro  fu- 
rono recate  alla  corte  di  Costantinopoli,  Teodosio  il  Giovane  sdegnò 
accettarle,  eimmineva  aperta  guerra,  allorché. fra  r allestirla  Co- 2  ?bre 
stanze  morì.  Al  cadere  di  costui,  che  per  undici  anni  aveva  sorretto 
r  esilità  d' Onorio,  rannodaronsi  gì'  intrighi  di  corte  ;  e  Placidia,  ca- 
ra al  fratello  a  segno  da  dare  appiglio  alia  malignità,  gli  fu  dagli  in- 
vidiosi messa  in  odio,  e  dopo  tumulti  e  baruffe  la  costrinse  a  cerea-     ,. 
re  co'  suoi  figli  ricovero  alla  corte  Orientale.  Poco  sopravisse  Ono-15  «go. 
rio,  che,  in  regnò  abbastanza  lungo,  mai  non  aveva  operato  se  non 
per  impulso  di  chi  lo  avvicinava.  A  sbottone^giare  la  sua  voluttuosa 
negligenza,  il  popolo  inventò  ohe,  avendo  udito  Roma  essere  stata 
presa  dai  nemici,  se  ne  desolò,  fin  quando  non  seppe  che  trattavasi 
dell'  antica  metropoli  del. Inondo,  non  d' una  gallina  sua  favorita,  che 
con  quel  nome  egli  chiamava  (32). 

Imperando  Onorio,  si  può  dire  dato  1*  ultimo  crollo  al  paganesi- 
mo. Arcadie  comandò  d' abbattere  i  temp!  in  città  e  in  campagna,  e 
coi  materiali  riparare  ì  ponti,  le  vie  maestre,  gli  acquedotti  e  le  mu- 
ra di  Costantinopoli,  tolto  qualunque  privilegio  ai  ministri  degl'ido- 
Ij^  vietato  ogni  culto  superstizioso  sotto  gravi  pene  (33).  Onorio  pa- 
rimenti comminava  la  morte  a  chi  sagriucasse  a' falsi  Dei,  aboliva  le 
rendite  dei  tempi,  e  destinava  questi  a  pubblico  uso,  ponendo  gli 
uffiziali  che  tollerassero  i  sagrifizi,  e  commettendo  ai  vescovi  d'im- 
pedirli (34).  Molti  lempt  andarono  pertanto  in  mina,  alcuni  furono 
vòlti  al  culto  migliore,  e  i  loro  beni  passarono  ad  arricchire  la 
Chiesa. 
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(i)  Paolino,  nella  Ftto  di  sanV  Jmbroqio.  Anche  Orosio  ed  altri  au* 
tori  ascrivono  la  vittoria  su  Radagiso  a  miracolo  ;  e  a  Firenze  enei  Xq' 
gello  si  alzarono  allora  chiese  a  santa  Reparata. 

(3)  ZosiMO,  lib.  V. 

(3)  Nel  i554  fu  trovato  sul  Vaticano  il  costei  cadavere,  con  inoUi  og- 
getti preziosi  ;  ne^  soli  abiti  aveva  trentasei  libbre  d**  oro. 

(4)  Fa  pietà  T  orrore  che  Rutiiio  Numazlano  mostra  per  queir  enórme 
colpa,  oh'  egli  trova  peggiore  di  quella  di  Nerone  ; 

Omnia  tartarei  cessent  tormenta  fferonis, 

Consumat  stygias  tristior  umbra  faces, 
tìic  immortalem,  mortalem  percutit  ille  ; 

Hic  mundi  matrem  perdiait^  Ute  mam. 

Itinerarium,  ii. 

(6)  ÀHMURO  Marcellino,  lib.  xiv.  Secondo  Bureau  de  la  Malie,  V  Egitto 
aveva  appena  un  milione  d"*  abitanti  ;  un  milione  e  ducentomila  la  Sic!' 
lia  ;  dieci  milioni  la  Gallia  ;  qualcosa  meno  r  Italia  ;  la  Grecia,  deserta. 

(6)  Nella  descrizione  di  quella  peste  trovansi  molti  sintomi  simili  al 
vainolo,  che  molti  credono  abbia  preceduto  la  invasione  degli  Arabi. 

(7)  Vopisco,  48. 

(8)  Ammiano  Marcellino,  xvm.  S;  x&xi.  9. 

(9)  Epist.  39. 

<40)  Cod.  Teod.,  lib.  xi.  tlt.  28.  l.  2. 

(il)  DiONEj  lib.  Lxxv.  E  desolazione  e  briganti  sono  dunque  di  baoM 
pezza  anteriori  al  dominio  dei  papi,  cui  se  ne  ascrive  la  colpa. 

(42)  Cod.  Teod.,  lib.  xv.  tit.  47. 1. 1;  lib.  ix.  tit.  30. 1. 3.  3. 

(13)  Ivi,  lib.  IX.  tit.  34. 

(44)  SiooNio  Apollinarb,  Ep,  v.  3.  Di  Scronato  egli  dice  :  Exullam  Go- 
thiSj  insuUansque  Bomanis,  leges  theodosianas  calcans^  theodoricinai- 
que  praeponens . . .  Barbaris  provincias  propinans.  Ep.  vu.  7. 

<15)  Socrate,  Storia  eccl.^  v.  8. 

ii6)  Claudi  ANO,  in  Eutropium^  i.  401. 

(17)  Lib.  xxviu. 

(18)  Agostino,  De  ctr.  Dei,  i.  32;  Orosio,  i.  (5. 

(19)  De  Providentia. 

(20)  San  Girolamo  {adversm  Bufinum^  lib.  ii);  ricorda  Filistone,  Leo- 
tQlo,  Marnilo,  altri  autori  di  commedie  biologiche  ed  etologiche  drammi 
ove  si  riproduceano  le  abitudini  della  vita  domestica,  e  che  perciò  sa- 
rebbero preziosi  a  conoscere. 

(2f  )  Tutto  ciò  raccogliamo  da  un  curiosissimo  frammento  di  Olimpio- 
doro,  conservatoci  da  Fozio.  Il  quale  Olimpiodoro  compose  un  verso 
che  in  latino  suona  : 

Est  urbs  una  domus  ;  mille  urbes  coniinet  una  urbs. 

Anche  Rutiiio  Numaziano  {Itinerarium^  ni)  canta  t 

Quid  loquar  inclusas  inter  laquearia  sylva$ 
fremuta  quae  vario  carmino  ludit  avis  ? 

(22)  Epiit  14. 


\ 
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(23)  Simmaco,  lib.  viii.  ep.  6d. 

(24)  Jpsa  Roma  orbis  domina,  in  singulis  insulis  domibusque,  Tute^ 
lae.  simulacrum  cereis  venerans  ac  lncernis,  quam  ad  tuitionetn  ae- 
dium  (sto  appellant  nomine,  ut  tam  intrantes  quam  exeuntes  domos 
suas,  inoliti  semper  commoveantur  erroris.  San  Girolamo,  Comm.  ìa 
Isaia. 

(25)  Ammiano  Marcellino,  xiv.  6.  xxviii.  2.  —  Piena  mnt  conventicula 
nostra  hominibus,  qui  tempora  rerum  agendanim  amathematicis  ac- 
dpiunt,  Jam  vero,  ne  aliquid^choetur  aut  aedificiorum  aut  hujusmo- 
di  quorumlibet  operum  diebus  quos  aegyptiacos  vocant,  saepe  etiam 
nos  movere  non  dubitant,  Sant^  Agostino,  Èxpos.  epist  ad  Galatas, 
cap.  IV. 

(26)  Sant:^  Agostino  non  approva  il  fatto,  De  civ.  Dei,  u.  17. 

(27)  SOZÓMENE,  IX.  iO. 

(28)  GiORNANDEs,  De  rebus  golicis,  cap.  xxx. 

(29)  Lo  disse  egli  stesso  ad  un  Narbonesc,  il  quale  lo  riferì  a  san  Gi- 
rolamo in  un  suo  pellegrinaggio  a  Terrasauta,  presente  Orosio,  che  ce 
lo  tramandò,  lib.  vu.  43. 

(30)  Olimpiodoro,  presso  Fozio. 

(31)  Orosio  dice  tremila  ducento  legni  ;  Blarcellino  settecento. 

(52)  Procopio,  De  bello  gotico. 

(53)  È  la  legge  che  uffìzialmente  riconobbe  il  culto  cristiano  come  uni- 
co dominante,  xvi  kalendas  decembris  408.  Cod.  Teod.,  lib.  xVi.  tit.  10. 
1  29 

'  (34)  Ivi,  lib.  XVI.  tit.  40. 1. 15. 14.  iS.  16. 


Cofiftf,  St.  d«gIiIUl.-II,  35 


S50 
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Valendniano  III.  —  GU  Unni. 


A  separare  più  sempre  i  due  imperi,  Onorio  avea  decretato  che 
in  Occidente  non  valessero  le  leggi  emananti  da  Costantinopoli.  Qui- 
Ti  le  cose  volgeano  non  meno  improspere  che  in  Italia,  anzi  la  mo- 
narchia, non  frenata  da  veruna  memoria  d' antichi  privilegi,  opera- 
va a  maggior  baldanza  ;  né  la  splendidissima  pompa  bastava  a  co- 
prire T  inettitudine  del  fanciullo  Arcadio,  che,  al  pari  d'Onorio, 
metteva  la  testa  in  grembo  a  favoriti,  i  quali  a  vicenda  acquistava- 

408  no  ed  abusavano  il  potere.  Quando  egli  mori  dopo  tredici  anni  di 
regno,  Onorio  fece  qualche  movimento  ver  la  tutela  del  nipote  Teo- 
dosio li,  ma  presto  lasciolla  cascare  in  mano  di  favoriti,  poi  della 
sorella  Pulcheria,  che  volatasi  alla  verginità  e  a  pie  pratiche,  si  mo- 
strava però  degna  di  governare  mezzo  V  Impero,  più  che  non  lo  zio 
ed  il  fratello.  Questo  m  da  lei  proveduto  di  buoni  maestri,  ma  cre^ 
scova  inetto  ;  eppure  intanto  la  Persia  rinnovava  gli  attacchi  contra 
r  Impero,  e  strappavagli  r  Armenia. 
Morto  Onorio,  Teodosio  si  aggiunse  anche  il  titolo  d*  imperatore 

^23  d' Occidente,  e  mandò  a  debellare  Giovanni  segretario  dell'  estinto, 
che  n'  aveva  usurpato  il  diadema,  e  che,  resistito  invano  in  Raven- 
na, ebbe  tronca  la  destra  ;  poi  condotto  a  strapazzo  sopra  un  asino, 
fu  decapitato  nel  circo  d*  Aquileia.  Teodosio  trovossi  allora  padrone 
di  tutto  r  Impero  ;  ma,  fosse  moderazione  o  negligenza,  cesse  TOc- 

^^3  cidente  al  nipote  Placido  Valentinìano,  figlio  di  Costanzo  e  di  Piaci- 
dia.  Aveva  questi  appena  sei  anni,  gli  diedero  sposa  Licinia  Eudos- 
sia  figlia  di  Teodosio,  e  fu  commesso  alla  tutela  della  madre,  che 
per  venti  anni  lo  governò,  con  molle  educazione  sviandolo  da  occu- 
pazioni virili  ;  mentr'  essa  né  sapeva  reggere  il  freno,  né  commet- 
terlo a  buone  mani. 

Ultimo  puntello  degl'  imperi  sfascia  nlisi  sono  i  guerrieri,  e  Placi- 
dia  trovò  due  eccellenti  generali  in  Ezio  e  Bonifazio.  Il  primo,  nato 
nella  Mesia  inferiore  da  un'Italiana  sposata  a  uno  Scita,  messosi  gio- 
vanissimo alle  armi,  aveva  praticato  coi  Barbari  qual  soldato  e  qua- 
le ostaggio.  Bonifazio  erasi  non  meno  segnalato  nei  governi  che  nei 
campi  ;  riuscito  a  liberare  V  Africa,  ne  fu  posto  governatore,  e  per 
giustizia  e  probità  si  rese  caro  e  rispettato.  L' accordo  di  questi  due 
campioni  avrebbe  potuto  rinvigorire  alquanto  T  Impero,  ma  gli  die 
il  tracollo  la  loro  nimistà.  Nel  passato  tumulto  Bonifazio  avea  ser- 
bato fede  a  Valentinìano,  mentre  Ezio  aiutò  air  usurpatore  con  ses- 
santamila Unni.  Fallita  V  impresa,  Ezio  è  accarezzato  per  paura,  e 
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ringrandisce  nel  favore  deir  imperatrice  ;  e  macchinando  di  elevare 
sé  stesso  sulle  mine  di  Bonifazio,  susurra  a  Placidia,  —  Bisogna  ri- 
chiamarlo dair  Àfrica  >>  ;  intanto  segretamente  avvisa .  Bonifazio,  -^ 
Bada  che  1*  obbedire  ti  costerebbe  la  testa  ».  Bonifazio  gli  dà  ascol- 
to, e,  invece  di  deporre  il  comando,  avventasi  alle  armi  ;  e  da. 
Placidia  dichiarato  ribelle,  manda  a  Genserico  re  de*  Vandali,  ecci- 
tandolo ad  acquistare  stabili  possedimenti  in  Africa. 

Genserico,  uomo  di  meschina  statura,  azzoppato  nel  cader  da  ca- 
vallo, ma  riflessivo,  sprezzatore  del  lusso,  lento  al  parlare,  facile  al- 
l'ira,  cupido  del  possedere  e  di  mischiar  litigi  (1),  aveva  condotto 
i  suoi  ad  occupare  la  Spagna  ;  donde  allora,  sopra  vascelli  offerti  da 
.Bonifazio  che  Tinvitava  e  dagli  Spagnuoli  che  bramavano  liberarse-  429 
ne,  tragittò  in  Africa  cinquantamila  uomini,  ai  quali  s'aggiunsero 
malcontenti  e  Mori  vagabondi. 

Sani'  Agostino,  vescovo  d'  Ippona,  pose  in  opera  1*  autorità  di 
prelato  e  d*  amico  per  distogliere  Bonifazio  dall'  insensata  vendetta; 
ma  quando  altri  amici  scopersero  le  fraudolente  lettere  di  Ezio,  Bo- 
.nifazio  pentito  venne  ad  affidare  la  sua  testa  a  Placidia,  e  Cartagine 
e  le  guarnigioni  romane  rientrarono  nel  dovere.  Ma  il  colpo  era  da- 
to, e  per  quante  somme  il  ravveduto  offrisse  a  Genserico  acciò 
sgombrasse  l' Africa,  questi  rimase  non  più  come  ausiliario,  ma  co- 
me padrone  e  devastatore  ;  e  sgominato  Bonifazio,  che  combatteva 
col  valore  d' un  pentito,  scorse  liberamente  la  campagna;  sperperò 
le  sette  provincie,  che  chiamavansi  granaio  di  Roma  e  del  genere 
umano,  mandando  a  strazio  senza  distinzione  d'età  o  di  grado,  svel- 
lendo le  vigne  e  gli  ulivi,  e  se  il  terrore  non  esagerò,  scannando  ì 
prigionieri  davanti  alle  città  assediate  acciocché  il  lezzo  ne  ammor- 
.bas;seraria. 

Sconfitti  interamente  i  Romani,  Bonifazio  per  disperato  fuggi  dalla 
contrada  sopra  la  quale  avea  tratto  tante  sventure,  e  giunto  a  Ra- 
venna, ebbe  da  Placidia  oneste  accoglienze  e  il  grado  di  patrizio  e 
di  generale  degli  eserciti  romani.  Questi  onori  parvero  un  oltraggio 
ad  Ezio,  a  cui  l'essere  scoperto  perfido  non  avea  scemato  la  confi- 
;denza;  onde  accorse  con  uno  stuolo  di  Barbari;  e  a  tal  segno  era 
scaduta  ogni  autorità  imperiale,  che  assali  armata  mano  Bonifazio. 
.Questi  prevalse,  ma  d' una  ferita  spirò  poco  dappoi,  perdonando  ad  432 
Ezio,  e  consigliando  alla  ricca  sua  moglie  di  sposarlo.  Ezio,  rassicu- 
rato di  perdono,  torna  ;  e  l' imperatrice,  baciando  la  mano  che  non 
poteva  recidere,  il  solleva  a  patrizio.  Fatti  inesplicabili  nella  scarsi- 
tà ed  inesattezza  de'  cronisti  d' allora.  Né  con  Ezio  si  deve  parlare 
del  patriotismo  antico  :  libertà  considerava  r  affrancare  ì  suoi  pa- 
droni dagli  stranieri,  e  sé  medesimo  da  chiunque  l'impacciasse; 
combatteva  per  queir  onor  militare,  che  oggi  pure  manda  migliaia 
di  soldati  a  profondere  la  vita  e  farsi  eroi  per  una  causa  che  non  e- 
jsamlnarono,  che  forse  ignorano. 

.    Genserico,  domata  la  risorta  Cartagine,  i  migliori  terreoi  da  Tri-  439 
poli  a  Tanger  distribuì  fra'  suoi,  riducendo  a  servi  i  prischi  posses- 
sori. Nessun'  altra  invasione  riusciva  41  tanto  pregiudizio  ali'  Italia, 
avvegnaché  i  senatori  yi  perdevano  i  lauti  patrìmont  ivi  collocati»  il 
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fisco  r  iinmeiìsa  eredità  di  Gildone»  la  plebe  le  distribuzioni  dH  gra- 
no e  deir  olio  che  di  là  si  traevano.  Stava  dunque  sul  cuore  agi*  im- 
peratori di  ricuperarla,  ma  Genserico,  scaltro  quanto  prode,  intoppò 
-ogni  lor  passo  ;  e  posta  in  essere  on*  armata  navale  a»  ricordare  i 
migliori  tempi  di  Cartagine,  invase  anche  la  Sicilia,  occupò  Paler- 
mo, sbarcò  più  volte  sulle  coste  della  Lucania.  Quand'  ecco  nuovo 
flagello  scaricarsi  suir  Impero,  gli  Unni. 

E  impossibile  confonderli,  come  gli  storici  d'un  secolo  fa  (3),  coi 
Mongoli  e  Tartari  ;  e  meglio  si  assegnano  alla  stirpe  finnica,  cioè  a 
«piella  da  cui  derivano  gli  odierni  Ungheresi.  1  nostri,  sgomentati 
dair  apparire  di  gelile  estranie  alla  raua  indo-germanica,  non  tro- 
vando immagini  adeguate  al  loro  terrore,  rrcorsero  alle  favole,  e  dis- 
pero che  re  Filiraero  avendo  trovato  fra*  suoi  Goti  alcune  maliarde, 
le  cacciò  in  paese  deserto,  lontan  lontano  dal  campo  suo:  quivi  le 
imbatterono  spiriti  maligni,  e  mescolatisi  con  esse,  generarono  gli 
Unni,  orridi  e  piccoli,  né  somiglianti  ad  uomini  se  non  perchè  favet- 
)aoo  (3).  Ammiano  Marcellino  Ti  descrive  di  ferocia  senaa  pari  ;  nati 
appena,solcavasi  loro  il  viso  con  un  ferro  rovente,aecioccbe  non  met- 
tessero barba  ;  piccoli  e  tarchiati  della  persona,  con  vigorose  mem« 
bra,  grosse  teste,  spaile  tozse,  tanto  da  scambiarU  per  bestie  ritte 
sulle  sampe,  o  per  le  grossolane  cariatidi  che  sorreggono  i  palchi  ; 
portano  alta  la  fronte,  cavalcano  a  meraviglia,  «  maneggiano  mae- 
strevolmente arco  e  freccio. 

La  caccia  era  loro  abitudine  ;  ed  inseguendo  una  cerva  Dlanca,  al- 
cuni traversarono  Ifi  |ialude  Meotide,  onde  vennero  a  conoscere  il 
paese  degli  Sciti  ;  e  giudicando  che  per  guisa  soprannaturale  fosse 
foro  indicata  quella  via,  indussero  i  compatrioti  a  invadere  le  contra- 
de scoperte.  Cosi  fecero  ;  e  parte  vinsero  i  popoli  che  scontravano, 
parte  li  fugarono  col  terrore  degli  orridi  aspetti  e  d*  una  ferocia  mai 
37<»  più  «perimentata.  Condotti  dal  re  Balamiro,  sottomisero  gli  Acatsirì 
e  gli  Alani,  coi  quali  saltarono  sulle  contrade  degli  Ostrogoti,  e  li 
dispersero  e  sottomisero.  I  Visigoti  chiesero  ricovero  sulle  terre 
deir  Impero,  abbandonando  agli  Unni  il  paese  a  settentrione  del  Da- 
nubio, ove  da  un  secolo  e  mezzo  stanziavano,  e  che  allora  divenne 
centro  d*un  nuovo  Stato  che  dovea  durare  settantasette  anni. 

Balamiro,  inanimito  dal  suo  successo,  devastò  le  Provincie  roma- 
ne, e  molte  città  distrusse,  finché  non  venne  acquietato  col  promet- 
ei» tergii  r  annuo  tributo  di  diciannove  Ubbre  d' òro  (90,000  lire).  Uidi- 
no  che  gli  succedette  nel  comando,  fu  assassinato  ;  i  Romani  dovet- 
tero con  più  larghi  donativi  sviare  le  minacele  di  Garatone :  e  d'al- 
lora gli  Unni  si  mescolarono  volta  a  volta  nelle  vicende  dell  Impero. 
Varcato  il  Banubio,  misero  a  sacco  la  Tracia  e  minacciarono  Co- 
^2S  stantìnopoli  ;  se  non  che  lapeste  li  stenninò.  Rolla  riceveva  da  Teo- 
dosio il  Gìovafie  l'annuo  tributo  di  trecencinquanla  libbre  d'oro 
(370,000  lire)  per  tenersi  tranquillo  ;  forse  con  Ezio  menò  perfide 
pratiche  ;  ma  appena  ebbe  conchiuso  nuovi  accordi  con  Valentinia- 
i3siio  IH,  mori,  lasciando  il  principato  al  nipote  Attila. 

Deforme  figura,  carnagione-olivigna,  testa  grossa,  eapelli  brizzo- 
latÌ5piccoU  occhi  affossati,  naso  aimOr  pochi  peli  al  mento,  corpora- 


ATTILA  959 

tnra  tozza  ^nerboruta,  fiero  il  portamento  e  la  guardatura,  corno 
d'uomo  che  si  sente  vigoria  superiore  a  quanti  Io  circondano,  tale 
ci  è  descritto  Attila.  Sua  vita  era  la  guerra,  pure  sapea  frenarsi  : 
severo  nel  pretendere  giustizia,  considerava  per  tale  la  propria  vo- 
lontà ;  pure  ai  supplichevoli  mostravasi  esorabile,  propizio  a  chi  in 
fede  ricevesse.  Né  soltanto  nella  forza  fidando,  fece  spargere  di 
quelle  iù)bie  che  allettano  la  plebe.  Una  vitella  tra  il  pascolare  si  fe- 
risce un  piede;  e  il  pastore  meravigliato  cerca  fra  Terbe,  e  vede 
sporgere  la  punta  dì  una  spada,  eh*  egli  trae  fuori  e  reca  ad  Attila  ; 
il  quale  mostra  accettarla  come  un  dono  del  dio  della  guerra,  e  un 
segno  della  dominazione  universale.  —  La  stella  cade  (  diceva  ),  la 
«  terra  trema,  io  sono  il  martello  del  mondo,  e  più  non  cresce  erba 
M  dove  il  mio  cavallo  ha  posto  piede  ».  Avendolo  un  eremita  chia- 
mato flagello  di  Dio,  adottò  questo  titolo  come  un  augurio,  e  con<« 
vinse  le  genti  che  lo  meritava. 

Da  principio  sgomenta  Teodosio  il  Giovane,  che,  al  prezzo  di  set- 
tecento libbre  d' oro  air  anno,  compra  una  pace  vergognosa,  oltre; 
concedergli  libero  mercato  in  riva  al  Danubio,  e  restituirgli  quanti, 
sudditi  suoi  erano  rifuggiti  nelle  provincie  imperiali  :  avuti  i  quali» 
e  tra  essi  alcuni  giovani  di  regia  stirpe,  Attila  li  fa  crocifiggere.  AI-  ^^^ 
lora  osteggia  i  Barbari  di  varia  nazione,  stanziati  od  erranti  nel 
centro  dell*  Eiiropa  :  Gepidi,  Ostrogoti.  Svevi,  Alani,  Quadi,  Marco- 
manni  si  piegano  o  sono  ridotti  air  obbedienza  di  lui,  che  stende  dai 
Franchi  ^gli  Scandinavi  il  dominio,  il  terrore  per  tutto  il  mondo  : 
una  folla  di  re  lo  corteggia,  seltecentomila  guerrieri  aspettano  dal 
suo  cenno  qual  paese  abbiagli  designato  la  vendetta  di  Dio.  Ed  egli^ 
dal  barbaro  volgendosi  al  mondo  incivilito,  assale  la  Persia,  ma  re- 
spinto, ascolta  al  vandalo  Genserico,  e  si  avventa  suirimpei*o  roma- 
no ;  e  distesi  i  suoi  Barbari  in  una  terribile  linea  di  cinquencento 
miglia  dair  Eusino  ali*  Adriatico,  manda  dire  a  Valentiniano  e  Teo* 
dosio,  -«  Preparatemi  un  palazzo  >\ 

.  Tre  segnalate  vittorie  lo  recano  fino  ai  sobborghi  di  Costantino- 
poli.  Devastate  settanta  città,  ridotto  in  servitù  chi  campava  dal 
ferro,  pretese  che  Teodosio  cessasse  d*  intitolarsi  signore  della  con- 
trada che  si  estende  dal  Danubio  fino  a  Naisso  e  alla  Nava  in  Tra- 
cia ;  poi  qualora  volesse  premiare  qualche  suo  benemerito,  lo  spe- 
diva alla  corte  di.  Costantinopoli  ad  insultar  1*  imperatore  nel  suo 
palazzo,  col  prelesto  di  chiedere  l*  adempimento  de*  patti,  ma  in 
realtà  per  farsi  impinguare  di  doni  dallo  sbigottito  augusto. 

Sazio  di  vittorie  e  di  sangue,  Attila  ricoveravasi  a  riposo,  non  in 
alcuna  città,  ma  nel  proprio  accampamento  fra  il  Danubio,  il  Teiss 
ed  i  Carpazi,  in  quei  campi  d*  Austerlitz,  che  divennero  poi  famosi 
per  la  più  segnalata  vittoria  de*  tempi  moderni.  Colà  i  vincitori  del 
mondo  e  le  loro  donne  compiacevansi  attestare  i  loro  trionfi  coli*  oro 
e  le  genmie  onde  fregiavano  la  persona  fin  alle  scarpe,  le  spade,  le 
t>ardature,  e  col  vasellame  d*  oro  e  d*  argento  cesellato  onde  carica* 
vana  le  mense.  Attila  sole,  che  sembra  gigante  perché  montato  su 
tante  ruine,  e  innanzi  al  quale. tremava  ognuno  dal  Baltico  alFAt» 
Vmt^  e.  al  Tigri,  o^l^otava  non  portare  altro  ornamento  che  d'armi  ; 
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à  tavola  usava  coppe  e  taglieri  Hi  legno,  né  mangiava  che  6arne  é 
pane.  Ivi  accolse  le  umili  e  pompose  ambasciate  degli  imperatori  ro- 
mani, ai  quali  a  prezzo  concedette  di  sopravivere  ancora  alquanto. 
450      Poco  dipoi  Teodosio  I!,  cascando  di  cavallo,  morì  di  cinquant'  aa» 
^^  ius*ni,  dòpo  quarantatre  d' un  regno  disonestato  dati*  avvilimento  del'- 
l'impero,  illustrato  dal  Codice  ch'egli  fece  pubblicare  :  Pulcberil 
ottenne  anche  in  titolo  il  comando  suir  Oriente,  che  df  fatto  già  e^ 
sercitava  ;  e  per  la  prima  volta  una  donna  stette  in  proprio  nome  à 
capo  dell'  impero  romano.  Non  un  marito  essa  volendo  ma  un  c(dte- 
ga,  fermò  sua  scelta  sopra  Marciano  senatore,  sessagenario,  il  quale 
alla  sctiola  deir  armi  e  della  sventura  aveva  appreso  virtù  ignote» 
cesari,  ch'erano  stati  cullati  nella  porpora. 
Quanto  importasse  il  conservar  la  pace  egli  lo  sentiva,  ma  noo'i 

5 rezzo  di  viltà  ;  onde  ad  Attila,  che  mandava  arrogantemente  a  due- 
ere  il  tributo,  rispose  :  —  Oro  ho  per  gli  amici,  pei  nemici  ferro». 
Ultima  voce  romana.  Attila  si  risolve  alla  guerra,  e  move  dal  foiido 
dei  pascoli  pannoni  esitando,  —  Mi  drizzerò  all'  oriente  o  all'  OQci- 
dente  V  cancellerò  dal  mondo  Costantinopoli  o  Roma  V  m  Una  serìir 
d' accidenti  il  determinò  ver  questa. 

Ezio,  dopo  ch'ebbe  costretto  Placidia  a  rimetterlo  in  grande  sta- 
tò, e  sacrìncàre  i  nemici  alla  sua  vendetta,  baldanzeggiava  di  potere 
e  di  fasto,  mentre  V  imperatore  vero  marciva  in  un  vile  riposo,  as* 
sicuratogli  dalla  valentia  di  questo  capitano.  Il  quale  veramente  ri- 
tardò d' alciuanti  anni  l' ultimo  crollo  dell'  Impero  ;  frenò  ì  VanW 
con  trattati,  mantenne  Y  autorità  imperiale  nella  Gallia  e  nella  Spi- 
gna;  e  strinse  federazione  coi  Franchi  e  cogli  Svevi.  Non  aveva  Éé 
interrotto  le  relazioni  cogli  Unni  d' Attila,  nel  cui  campo  pose  ad  e* 
ducare  il  proprio  Oglio  Carpìlione  :  la  sua  intromessa  manténen 
pace  fra  l'imperatore  e  quel  formidabile,  al  costo  però  di  frequ^ 
umiliazioni  ;  anzi  ebbe  Unni  ed  Alani  agli  stipendi  allorché  volle 
cambattere  i  Burgundi  e  Visigoti,  già  accasati  nelle  Galhe.  Ma  come 
Genserico  mandò  invitare  gli  Unni,  Attila  si  difilò  soprale  Gàllie, do- 
ve lo  chiamava  anche  l'alleanza  dei  Franchi,  che  colà  avevano  preso 
stanza  dal  Reno  fin  alla  Somma. 

Se  occorrevagli  un'ombra  di  diritto,  glìel'  offerse  Onoria,  sorelli 
di  Valentiniano  III,  che  relegata  per  aver  aniato  il  ciambellano  Eu- 
genio, spedì  un  eunuco  ad  Attila,  esibendogli  l' anello  e  le  ragioni 
ch'essa  poteva  offrirgli  come  moglie.  L'Unno  mandò  a  chiedere  for- 
malmente la  mano  d' Onoria,  come  già  sua  fidanzata,  e  con  lei  mei* 
20 1*  Impero.  —  Le  donne  romane  non  hanno  diritto  alla  successiO' 
ne  >9,  gli  fu  risposto  :  e  la  principessa  venne  maritata  di  nome  ad  ti 
uomo  oscuro,  indi  chiusa  in  perpetuo  carcere.  Attila  allora  adusi 
un  nuvolo  di  popoli  germani  e  di  vassalli  od  alleati,  stermina  moRe 
450  città  della  Gallia,  ed  assedia  Orleans. 

Ezio,  non  illuso  né  alle  insidiose  proferte  d*  Attila,  né  agli  intrìdi 
d*  una  parzialità  che  alla  corte  italiana  favoriva  la  pace  per  tiin% 
apprensione  della  guerra,  fatto  eroe  per  volontà,  come  sempre  era 
stato  per  coraggio,  avea  raccolto  le  maggiori  truppe  che  potesse^  e 
massime  gli  aiuti  dei  Visigoti  e  de' costoro  alleati,  congiuntisi  per 
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respingere  questi  nuovi  invasori  d' un  terreno,  dov*  essi  comincia- 
vano a  gustare  la  dolcezza  di  stabili  domidli.  Un  generale  romano, 
purché  riuscisse  ad  unire  un.esercito,  poteva  fare  gran  fondamento 
sulla  superiorità  che  la  tattica  gli  dava  ^opra  di  ^^nte  ragunaticcia^ 
ricca  soltanto  di  personale  valore.  Lo  senti  Attila,  il  quale,  ingom» 
Idrato  più  die  soccorso  dalla  moltitudine  raccozzata,  conot^be  latilu- . 
banza,  e  levatosi  d'attorno  ad  Orleans,  e  ripassata  la  Senna,  atteseli 
nemico  nelle  pianure  Catalauniche  sulla  Marna,  opportune  ai  volteg- 
giamenti della  cavalleria. 

:  Ivi  dunque  s'accampava  tutto  il  mondo  asiatico,  romano  e  germa- 
nico ;  quelli  cui  sfuggiva,  e  quelli  che  afferravano  il  dominio  della 
nuova  Europa.Con  Homa  schieravansi  Visigoti,  Leti,  Armoricì,  Galli, 
Breuni,  Sassoni,  Borg<>gnQm«  Sarmati,  Alani,  Franchi,  Rlpuari  ;  con 
Attila  altri  Franchi^  altri  Borgognoni,  Boi,  Bruii.  Turingi,  Gepidi, 
Ostrogoti  :  fratelli  separati  da  lunga  stagione,  qui  sì  rincontravano 
per  trucidarsi.  Nella  battaglia  con'  poc'  arte  e  assai  furore  travaglia- 
tdj  cenclnquantamila  cadaveri  copersero  le  rive  della  Marna,  ma  ai 
Romani  restò  il  vanto  :  e  fu  l'ultima  gran  vittoria  che  si  riportasse  ini 
nome  degli  antichi  signori  del  mondo.  Attila  si  ritirò  dietro  la  trin- 
cea de'  suoi  carri,  e  la  notte  cantava  battendo  le  armi,  a  guisa  di 
leone  che  rugge  nella  caverna  dove  l'hanno  ridotto  i  cacciatori.  Pre- 
paratosi alla  difesa,accatastò  le  selle  e  le  gualdrappe  de'suoi  cavalli, 
disposto  a  bruciarvisi  vivo  perchè  nessuno  potesse  vantare  d' aver 
preso  od  ucciso  il  sire  di  tante  vittorie.  Ivi  aspetta  un  attacco;  ma  al 
silenzio  della  campagna  s' accorge  che  il  nemico  s' era  ritirato  per 
arte  di  Ezio,  ed  anch'egU  rivarca  il  Reno,  e  costeggiando  il  Danubio 
torna  in  Pannonia. 

A  primavera  s' accinge  a  nuova  invasione,  e  chiesta  ancora  la  ma-  452 
no  di  Onoria  col  patrimonio  suo,  e  ancora  disdetto,  si  mette  in  niar- 
eia,  vahca  le  Alpi,  e  invade  la  pianura  che  l' Isonzo,  il  Tagliamento, 
la  Livenza,  la  Piave,  il  Musone,  la  Brenta,  l'Adige,  il  Sile  avevano  for- 
mata presso  ai  lenti  loro  sbocchi  in  mare.  Era  stata  popolata  dai  Ve- 
neti Paflagoni  (4),  i  quali  colla  caccia  e  la  pesca  viveano  in  quelle 
lagune,  che  offrivano  breve  tragitto  fra  Aquileja  e  Ravenna  :  vestiti 
alla  greca  con  tuniche  a  maniche,  larghi  calzoni,  il  pileo  in  capo,  e 
molto  curandosi  dei  cavalli  (5). Il  paese  che  con  nome  generico  chia- 
mavasi  le  Venezie,  fioriva  per  le  città  di  Concordia,  Opitergio,  Pata- 
viOii  Aitino  ridente  di  ville  quanto  il  lido  di  Baja  (6), e  principalmen- 
te Aquileja. 

A  questa  pose  assedio  Attila  colle  macchine  fabbricategli  da'  di- 
sertori, e  col  dispendio  di  vite  incalcolate.  GÌ'  Italiani  nel  difenderla 
molarono  che  l' antica  valore  non  mancava  in  essi  del  tutto,  qualo^ 
ra  0  non  li  disgustasse  la  dotta  oppressione,  o  non  gì'  impedisse  la 
gelosia  degli  imperatori.  Dopo  tre  mesi  di  vani  attacchi,  Attila  per 
disperato  levava  già  il  campo,  quando  nel  girare  vede  una  cicogna 
che  s' appresta  a  luggire  co'  pulcini  suoi  da  una  torre  dove  aveva 
posto  fiido.  —  La  citta  sta  per  cadere,  se  l' abbandonano  fin  animali 
così  fidi  »  egli  dice  ;  e  con  tale  augurio  ravvivato  lo  stanco  coraggio 
de'suoi,  li  mena  con  superstiziosa  foga  all'assalto.  S'apre  la  breccia. 
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ed  Aqaileja  rnina  per  più  non  risorgere.  Aitino,  Concordia,  Paiavi0 
vanno  a  strazio  uguale;  e  gli  abitanti  sbigottiti,  dal  continente  cer- 
cano rifugio  tra  le  isolette  della  laguna,  primo  nocciolo  della  città  e 
della  repubblica  che  dovea  conservare  iJ  libero  imperio  più  a  luogo 
che  Roma.. 

Méi^natosi  allora  fra  terra,  Attila  mandò  a  pari  guasto  Vicenzt, 
Verona,  Bergamo:  Pavia  e  Milano  si  ricomprarono  dal  fuoco  col  ce- 
dere t\iUé  le  richez^e  e  colla  pronta  sommessione.  Attila,  entrando 
nella  reggia  a  Milano,  e  visto  una  pittura  dove  gì'  imperatori  erano 
rappreàehtati  sul  treno  in  atto  di  calpestar  re  barbari,  sorrise,  e  vi 
fece  istoriare  i  cesari  versanti  sacca  d*  oro  a'  piedi  di  lai  vincitore. 

Tutta  Italia,  alle  incalzanti  notizie  di  replicati  disastri,  giaceva 
icsitsa  ài  consiglio,  sprovista  di  esercito,  decimata  d' abitanti.  Ezio 
solo  tehefasi  in  piedi  :  ma  gli  alleati  che  lo  avevano  soccorso  di  là 
dalF  Alpi  qtiando  a  quella  dell'  Impero  andava  congiunta  la  propria 
loro  sàlvé^zaj  allora  vedeano  con  indiifereniea  dirigersi  quella  furia 
sópra  T  Itialta,  come  ragricoltore  quando  il  nembo,  minaccioso  a'suoi 
éai^l,  si  sfogsf  Copragli  altrui.  Anche  V impero  Orientale  non  seppe 
che  pròitkettere  Soccorsi  ;  talché  a  quel  generale  non  restava  che 
bezzicare  di  fianco  V  esercito  d' Attila.  Valentiniano  stesso  non  beo 
s'affidava  hel  suo  generale,  e  tenendosi  poco  sicuro  nel  nascondiglio 
di  Ravenna,  era  fuggito  a  Roma  ;  poi  vedendo  anche  questa  abban* 
donata  di  soccórso  e  imperfetta  di  mura,  meditava  uscire  d' Italia. 

Neir  universale  scoraggiamento,  Leone  papa  ed  Avieno  romano 
consolare  presero  il  partito  di  condursi  supplichevoli  al  Flagello  di 
Dio,  e  in  nome  della  religione  e  delle  antiche  memorie  implorare  la 
salvezza  di  Roma.  Lo  scontraroiio  vicino  a  Peschiera,  e  accolti  con 
rispetto,  il  pregarono  a  dar  sosta,  promettendogli  immense  somme 
qual  doto  (V  Onoria. 

'  Le  leggende,  che  non  poco  s' esercitarono  intorno  a  questo  gran 
frangente,  ricordano  diverse  battaglie  avvenute  sotto  le  mura  di  Ro- 
ma, si  fiere  che  tutti  i  soldati  perirono,  eccetto  i  comandanti;  ed  ao- 
^he  esalate  le  anime,  i  cadaveri  continuavano  a  pugnare  tre  giorni 
e  tre  notti  come  vivi  (8).  Altri  dissero  che  i  santi  Pietro  e  Paolo  cono- 
parlssero  dal  cielo,  proteggendo  la  città  dove  riposano  lè  loro  cene- 
ri,e  minacciando  Attila,  il  quale  atterrito  indietreggiò;  miracolo  per- 
petuato in  colori  da  Rafaello,  in  marmo  dall'  Alj^ardi. 

Andie  senza  miracolo,  può  credersi  che  il  rispetto  all'  antica  me- 
tropoli del  mondo  gentile  e  alla  nuova  del  cristianesimo  rattenessci 
Barbari  :  recente  era  l' esempio  d' Alarico,  di  cui  restarono  spezzati 
ì  trionfi  e  la  vita  appena  ebbe  violato  la  gran  città  ;  i  seguaci  d'At- 
tila, impetuosi  negli  attacchi,  non  reggevano  alle  lunghe  prove  d^i 
assedi  ;  erano  decimati  dalle  malattie,  con  cui  tante  volte  Italia  puoi 
ì  suoi  invasori  ;  infine,  quale  allettamento  potevano  avere  i  palagi 
per  Attila,  avvezzo  a  considerar  libertà  1*  aria  aperta,  e  prigione  le 
case  ?  Agognava  prede  ?  gli  venivano  offerte  senza  fatica. 

Ripiegò  dtmque  verso  la  sua  città  di  legno  ;  e  tra  via,  alle  tante 
mogli  che  r  aveano  fatto  padre  d' innumerevole  prole,  aggiunse  la 
giovinetta  Ildegonda  :  ma  nella  gioia  o  neli'  abuso  delle  nozze  fu 
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sorpreso  dalla  morte.  Il  cadavere  di  lui  venne  esposto  in  mezzo  alla  ^^ 
campagna  fra  due  lunghe  file  di  tende  di  seta;  i  suoi  Unni  si  mozza- 
rono i  capelli^  sfregiaronsi  il  volto,  e  gli  offersero  esequie  di  sangue 
umano.  Chiuso  in  tre  casse,  una  d*  oro,  una  d*  argento,  una  di  ferro» 
nottetempo  lo  sepellirono  colle  spoglie  più  scelte  de*nemici  e  coi  ca- 
daveri degli  schiavi  che  aveano  scavata  la  fossa,  intorno  alla  quale  i 
nobili  Unni  menarono  dissoluti  e  intemperanti  banchetti  funerali.  I 
molti  figli  di  fui  se  ne  disputarono  gli  amp!  possessi  ;  ma  questi  già 
erano  perduti  al  lentar  della  mano  che  unica  valeva  a  tenerli  con*» 
giunti. 

La  costui  corsa  non  recò  ali*  Italia  soltanto  i  passeggeri  disastri 
ù*  un*  irruzione.  Il  paese  veneto  era  la  linea  di  congiunzione  fra  l'im- 
pero Orientale,  e  1*  Occidentale  :  i^Barbari  vi  si  erano  affollati  rom- 
pendola a  volta  a  volta,  ma  senza  stabilità,  finché  la  dominazione 
astuta  quanto  violenta  d*  Attila  non  ebbe  dissipato  ogni  prestigio 
della  superiorità  romana.  Distrutta  Aquileja,  la  piazza  d' arme  più 
rilevante  e  la  piazza  di  commercio  più  considerevole  nell'alta  Italia, 
questa  si  trovo  aperta  a  chiunque  venisse  ;  e  da  quel  punto  la  Vene- 
zia rimase  staccata  dali*  Impero, 


(i)  GioRsiANDEs,  De  rebus  goticis^  cap.  55. 

(2)  Siccome  De  Guignes,  tìistoire  des  Huns,  dei  Turcs  et  des  Mori" 
golSy  1756-58. Lo  contraddissero  Ghebard  nella  Storia  (Wngheria^\A%Ì^ 
poi  Kìaproth,  Heniusat,  e  ornai  tutti  gli  Orientalisti.  Bensì  Remusat  e 
Saint-Martin  riconobbero  i  Òeti  e  gli  AsI  negli  Yue-U  e  Osi,  rammentati 
negli  annali  dei  Cinesi  come  biondi.  In  una  relazione  dei  regni  buddici, 
troviamo  verso  il  500  gli  YU4!-ti  in  guerra  coi  popoli  sulle  rive  deir  In- 
do, per  disputare  la  tazza  d^  oro  di  Budda.  Le  ragioni  etimologiche  han- 
no scarso  valore,  allorché  sieno  isolate.  In  fatti  Bergraaun  (nel  iVomo- 
dUche  Streifereien  untcr  den  Kalmuken,  Riga  1804,  voi.  i.  p.  129)  tro- 
va la  radice  del  nome  di  Muntsak  padre  di  Attila  nel  mongolo  mu  cat* 
tivo  e  tzak  tempo  ;  Attila  è  da  lui  mutato  in  Etztl^  che  significa  qual  co- 
sa di  maestoso.  Egualmente,  o  con  meno  stiracchiatura,  si  spiegano  col 
parlare  ungherese  :  Attila  e  atzet  acciaio  ;  Muntsag,  meni  tseg  fertilità. 
Altri  potrebbe  dedurre  il  nome  d^  Attila  dalla  radice  atta^  u/ft,  aetti^ 
che  in  molte  lingue  asiatiche  suona  giudice,  capo,  re;  donde  Attalo  re 
marcomanno,  Attalo  di  Pergamo,  Attalo  mauro.  Atea  scita,  Atalarico,  E- 
f icone,  ecc.  V^  è  chi  riscontra  i  nomi  di  Bieda,  Balamlr,  Munzuk  nei  no- 
mi slavi  di  BIad  o  VIad,  Bolcmlr,  Muzok. 

(5)  A  questa  descrizione  di  Giornandes  si  conforma  quella  di  Sidonio 
Apollinare,  vescovo  di  Ciermont  nel  472, 11  quale  canta  nel  carme  ir,  vs. 
245: 

Gens  animis  membrisque  minax  ;  ita  vultibus  ipsis 
Jnfantum  suus  horror  inest  Constirgit  in  arctum 
Massa  rotunda  caput  ,*  geminis  sub  fronte  cavernis 
yisut  adesty  oculis  absenlibus  ;  acta  cerebri 
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Incameram  vi3i>  ad  fcfugoz  lux  pervenit  ùrhn\; 
Non  tamen  et  clg.u^s,  nam  fornice  non  spatioso 
Magna  vident  spada,  fit  màjoris  luminis  usum 
Perspicua  inputèU  compensai  pùHàtà  profundis,    . 
Tum^  ne  per  malas  excrescat  pstùia  duplex^ 
Obtundit  tener as  circumdata  fascia  nares^ 
Ut  qaleis  cedanL  Sic  propteT'pr&elia  natos 
Matemus  deformat  amor^  <]fiiia  tensa  genarunt 
Non  interjéclo  fit  lattar  areaàùuo^  '. 
Caetera  pars  est  pulchra  viris,  Stant  pectara  vasto, 
Insignes  humeri,  sitbcincta  sub  ilìotis  alvus. 
Forma  quidempediti  media  est,  procer a  sed, ex  tal 
'  ^i  c'emas  equiles^  sic  longi  saepe  putantur 
Sisèdeant.  ,    ^ 

*    (4)  CiOsii  chiamati  non  dai  Vendi,  ma  da  ey  iy^fit^  venuti. 
(5j  Strabore,  lib.  XL 

(6)  Mmula  ÈaianU  Altini  litora  villit,  Marzuu. 

(7)  Una  tradizione,  che  correva  già  ai  tempi. di  Ottone  da  Fcì8inga,(a' 
fondata  Udine  da  Attila.  Egli  aveva  altro  in  vista  che  di  fondar  città^; 
ìa^i  forse  .su  queli^  altura,  cosi  singolare  nel  piano,  si  ritirò  una  parte 
della  popolazione  carnica  del  Friuli,  e  se  ne  formò  queir  abitato,  che 
però  non  trovasi  nominato  se  non  nel  985  quando  Ottone  II  donò  af  pa- 
triarca Rodualdo  casteUum  Ulinis. 

(8)  Frammenti  di  Damascio  nella  Biblioteca  di  Fozio,  pag.  iOS9, 
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CAPITOLO  LVI. 


Solla  caduta  dell'  loipero  roaMàso* 


L' Imperò  potè  dunqae  inneggiare  a  Giove  e  Cristo  perchè  trora- 
vasi  un'  altra  volta  salvato:  ma  u  cancro  ne  rode^'a  gli  organi  vitali  ; 
e  dismessa  F  obbedienza,  indrsciplinati  gli  eserciti,  esausto  1*  erario, 
un  sentimento  universale  di  stanchezza  e  di  paura  stringeva  gli  ani- 
Rii,  e  facea  guardare  con  isgomento  il  compirsi  del  xn  secolo  di  Bo- 
ma,  che,  secondo  i  computi  de*  sacerdoti  etruschi,  reputavasi  fatale 
alla  durata  di  essa. 

Educati  da  fanciulli  ad  ammirare  Roma  gigante,in  una  letteratura - 
tutta  piena  della  grandezza  di  lei,  e  sopra  storie  che,  isolando  la  glo- 
ria dai  diritto,  la  idolatrano,  ne  esagerano  le  virtù,  ne  giustificano  le. 
colpe,  infondono  idee  false  ed  inumane  della  libertà,  della  gloria,  del 
diritto  di  conquista  ;  condotti  poi  a  meditare  quella  legislazione,  non* 
solo  ammirata  ma  seguila  ancora  in  gran  parte  dopo  tanti  progressi 
della  ragione  e  della  pratica  ;  circondati  da  mirabili  avanzi  di  quella 
civiltà,  e  considerando  come  vanto  patrio  la  magnificenza  e  1  trionfi 
di  coloro  che  godiamo  chiamare  nostri  avi  ;  qual  meraviglia  se  con 
fatica  deponiamo  giudizi  ricevuti  senza  discussione,  e  convertiti  in 
sentimenti  ?  se  ci  riesce  ingrato  chi  ci  strappa  quelle  illusioni,  ed 
alle  magnifiche  frasi  surroga  i  nudi  fatti,  allo  splendore  la  giustizia, 
alla  gloria  l' umanità  ? 

Sulla  caduta  maestà  latina  faccia  elegie  chi,  avvinto  alle  remini- 
scenze di  scuola,  giudica  col  patriotismo  di  Tallio  e  di  Catone.  Un 
insigne  scrittore  inglese,  stomacato  di  vedere  il  convento  d'Ara-cceii 
sorgere  a  fianco  al  Campidoglio,  e  cantici  di  frati  sonare  là  dove  vati 
tempo  decretavasi  lo  sterminio  d'intere  nazioni,  fra  sardonico  ed  epir 
grammatico  dipinse  il  declinare  di  Roma  dal  punto  che  fu  inaugu- 
rata la  nuova  fede.  Ma  chi  si  affezioni  agli  oppressi,  ai  vinti,  al  po- 
polo, sarà  a  stufnre  se  giudichi  diverso  da  chi  ammira  la  violenza,  il 
trionfo,  gli  eroi  ?  sarà  a  stupire  se,  chi  della  Via  sacra  e  del  Campi- 
doglio si  occupa  meno  che  della  Suburra  e  delle  catacombe,non  pre^ 
conizza  tanto  la  iloma  d*  Augusto  quanto  medita  sul  suo  deperimen- 
to ?  V*  ha  spettacolo  più  istruttivo  che  quello  d*  una  società  che  si 
sfàscia  mentre  un'  altra  si  forma  ?  e  quando  mai  la  storia  offri  mag- 
giore opportunità  di  considerarla  ? 

Ed  un  occhio  umano  e  filosofico  dovrà  riconoscere  che  quella  ca- 
tastrofe, di  lunga  mano  preparata,  ritardata  forse  da  accidenti  che 
Sarvero  spingerla,  tolse  via  una  barriera  ai  progressi  dell'  umanità. 
»'altra  parte  r agonia  di  dieci  secoli  dell'impero  d'Oriente  baste- 
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rebbe  a  convincerci  del  come  si  sarebbe  miseramente  trascinata  la 
sopravivenza  dell*  Occidentale. 

Per  imputare  della  caduta  di  questo  le  sole  ìnTasioni  dei  Barbari, 
bisognerebbe  dimenticare  come  esse  cominciassero  fin  dal  tempo  di 
Mario  e  di  Cesare,  e  che  cinque  secoli  urtarono  l'Impero  senza  scas- 
sinarlo, fintantoché  le  corrosioni  interne  non  ebbero  reso  irrepara- 
bile un  crollo,  di  cui  la  grande  migrazione  fu  occasione  e  nulla  più. 

Le  società  moderne,  anche  traverso  a  queir  inumano  avanzo  che 
dlcesi  ragione  di  Stato,  si  fondano  suir  amore  ;  e  più  s^inciviliscono, 
più  procurano  la  pace,  ed  estendono  Teguaglianza  a  maggior  nume- 
ro d*  uomini,  e  infine  a  tutti.  Le  antiche  in  quella  vece,  non  ricono- 
scendo la  fratellanza  originaria  né  la  solidarietà  del  genere  umano, 
8i  nutrivano  d*  odio,  di  guerra,  dell'  escludere  ogni  altra  gente  dal 
piocol  numero  de'  privilegiati  ;  Ubere  neir  interno,  tiranne  e  nemi- 
che di  chiunque  non  appartenesse  alla  loro  aggregazione;  il  patrio- 
tismo  era  meno  amor  de*suoi  che  odio  de'non  suoi;  il  che  fa  espres- 
so nel  proverbio  romano  —  L' uomo  é  un  lupo  per  Y  uomo  »  (1).  Di 
qui  la  necessità  di  tenersi  sempre  in  armi  per  difendersi  o  per  of-. 
Kodere;  di  qui  la  cura  de' legislatori  civili  e  religiosi  nel  conserr 
vare  costumi  e  istituzioni  che  la  loro  tenevano  distinta  da  ogn'altra 
gente. 

Però  conqoiste,alleanze,  federazioni  dilatavano  questa  società,col 
che  scemavansi  i  nemici,  e  s'allargava  sopra  maggior  numero  quella 
giustizia  naturale,  che  é  diritto,  ma  che  guardavasi  come  privilegio. 
L*  incivilimento  e  l' umanità  ne  vantaggiavano,  ma  ne  rimanevano 
sconficcate  le  società  parziali  ;  il  patriotismo,  svigorito  coU'allargar- 
ìtu  riducevasi  incapace  di  resistere  ad  altro  popolo  che  ne  conseiv 
vasse  la  primitiva  inesorabilità. 

Greci,  Pelassi,  Etruschi,  gli  altri  popoli  circumabitanti  al  Mediter- 
raneo viveano  m  questo  secondo  stadio,  allorché  Roma  li  colse  e  do- 
mò, Roma  patriotica  e  guerriera  per  eccellenza.  Air  impett)  suo,  al- 
l' inflessibilità  di  que'patrizi,  che  ostacolo  poteva  opporre  1*  Europa  ? 
Le  nazioni  di  que:ita  si  trovavano  presso  a  poco  al  medesimo  livello 
di  civiltà  ;  date  all'  agricoltura,  divise  in  popoletli  secondo  i  territo- 
ri, tra  loro  frequenti  in  guerre,  la  cui  minutezza  impediva  sino  i 
vantaggi,  soliti  derivare  da  queste  feconde  malattie  dell'  umanità; 
non  aveano  una  ipetropoli  che  primeggiasse;  gelose  dell'indipenden- 
za, non  s' univano  se  non  a  tempo  per  momentanei  interessi  o  per 
calcoli  d' equilibrio  politico.  Ma  anche  dove  scarseggiavano  i  raffina» 
menti  sociali, possedevasi  la  libertà;  e  mentre  nei  grandi  imperi  asia- 
tici l' individuo  andava  perduto  o  sacrificato  nelle  convenienze  dello 
Stato  0  nella  volontà  d' un  arbitro,  qui  la  suddivisione  produceva 
quelle  lotte,  in  cui  1*  uomo  svolge  ed  esercita  le  proprie  forze. 

Ne  profitta  Roma,  miscuglio  anch'  essa  di  genti  diverse  ;  e  fra  le 
popolazioni  italiote  costretta  a  sostenersi  colle  armi,  introduce  quel 
sistema  che  da  tutte  doveva  distinguerla,  l'assimilare  graduatamente 
al  suo  Comune  i  vinti,  mediante  la  potenza  del  diritto.  Quest'assimi* 
lazione  fu  iniziata  dai  re  :  la  cacciata  de'  Tarquini  la  sospese,  ed  as- 
sodò!' oligarchia»  neU(|  quale  Ja  plebe  soffriva  orribile  pressura  ;  ma 
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non  che  fiaccarsi  alla  tirannide,  sì  agitava,  e  chiedeva  pane  e  diritti. 
Come  acc^uietaria  ?  occupandola  in  incessanti  guerre,  donde  i  patrisi 
traevano  infallibile  vantaggio,  perocché  vincendo  arricchivansi,  vinti 
trovavano  d'aver  decimalo  e  punito  1  loro  tiranneggiati.  Delle  perdite 
.Roma  si  rifaceva  coir  assorbire  il  fiore  de*  paesi  soggiogati  :  mira- 
bile  costituzione  mercè  della  quale  divenne  padrona  non  istantanea 
•del  mondo. 

Sottoposta  la  penisola,  Roma  si  vide  a  petto  Cartagine;  poi  la  Gre- 
cia e  r  Asia,  civiltà  antiche;  poi  la  Gallia,  la  Spagna,  la  Germania,  ci- 
viltà esordienti:  nella  resistenza  di  venula  gigante,  nella  littoria  irre- 
sistibile, sulla  meschina  bilancia  dell'  altrui  politica  getta  la  sua  spa- 
da: dà  mano  al  debole,  per  opprimere  con  questo  il  forte,  indi  l'uno 
e  I  altro  soggiogare. 

Guai  ai  vinti  1  I  trattati  portavano  in  capo  la  parola  di  pace,  come 
testé  vedevamo  quelle  di  libertà  e  fratellanza  ;  ma  realmente  erano 
•patti  d' un  superiore  ad  inferiori,  sottomettendo  non  solo  i  vinti  ma 
gli  alleati  a  più  o  men  diretta  dipendenza.  Il  feroce  diritto  patrìzio 
considera  nemici  i  popoli  indiflferenti,  e  di  buona  presa  la  roba  e  gli 
uomini  di  chi  non  sia  alleato  ;  con  lunga  -arte  cancella  i  caratteri  na- 
zionali ;  ovunque  tocchi,  abbatte  le  vetuste  grandezze  e  V  industria 
di  lunghi  secoli;  l' opulenta  Corinto,  Cartagine  regina  dei  mari,  Rodi 
^posa  del  sole,  cadono  immolate  alla  gelosa  conquistatrice;  perdono 
fiore  le  mercantili  città  dell' Egeo,  muoiono  le  splendide  della  Gre- 
cia ;  il  commercio,  anima  del  popolo  attorno  ai  mari  interni,  è  stroz- 
zato fra  gli  abbracci  della  padrona. 

Ad  alcuni  paesi  vinti  d' Italia  e  di  Grecia  lasciava  essa  <iualcbe 
ombra  di  libertà  :  ma  delle  popolazioni  di  Spagna,  delle  Gallie,  della 
restante  Europa  ta  quello  sterminio  che  crede  necessario  alla  ^ua 
Sicurezza  ;  e  sui  cadaveri  piantò  colonie  talmente  efficaci,  che  giun- 
sero fino  a  mutarne  il  hnguaggio.  Delle  provincie  conquistate  divi- 
devasi  il  bottino  fra  i  soldati,  il  terreno  fra  i  cittadini,che  cosi  diven- 
tavano barriera  contro  i  nemici,  ed  estendendo  fra  i  vinti  il  timore 
di  Roma  e  il  rispetto  per  le  istituzioni  sue,  preparavano  nuovi  trion- 
fi. Salvo  i  pochi  che  in  alcuni  paesi  ottenevano  in  tutto  o  in  parte  il 
civile  0  il  politico  privilègio  di  Romani  o  di  Latini,  gli  altri  restava- 
no esposti  alle  calunnie  de*  giudizi,  alle  estorsioni  de'legulei,  alla  ti- 
rannide de'  nobili,  alla  rapina  de'  proconsoli,  sicché  il  metter  pace 
era  un  ridurre  a  deserto  (2). 

Tutto  ciò  importava  quella  necessità  che  più  ripugna  alle  libere 
istituzioni,  un  grosso  esercito.  Le  lontane  conquiste  obbligarono  a 
prolungare  i  comandi,  sicché  i  generali  si  abituarono  a  potere  ogni 
jor  voglia  fra  le  provincie  schiave;  gli  eserciti,  devoti  ai  capitani  che 
gli  aveano  guidati  alla  vittoria,  li  seguivano  anche  contro  la  patria  ; 
e  con  essi  Marine  Siila  si  fecero  sanguinari  tiranni,  con  essi  Cesare 
abbatté  l' aristocrazia.  Augusto  la  repubblica. 

Ma  non  abbandoniamoci  a  quella  sentimentalità,  che  nelle  guerre 
vede  soltanto  capitali  sperperati  e  sangue  effuso.  Non  che  speciale 
crudeltà  fosse  quella  di  Roma,  vedemmo  anzi  lodarla  di  moderazio- 
ne :  che  se  tal  lode  veniva  dal.  concetto  che  gli  antichi  si  formavano 
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della  conquista,  è  certo  che  essa  sottometteva  e  inciviliva  ;  fra  so- 
cietà fondate  suU'  odio,  sospendea  la  permanente  ostilità  che  ne  pa- 
reva condizione  necessaria  ;  toglieva  la  libertà,  ma  dava  un  goveraiD 
e  i  vantaggi  della  civiltà  e  deirordìne  ;  imponeva  il  patriotismo  e  h 
dignità  romana  ;  un  secolo  dopo  la  conquista,  la  fiera  Spagna  era 
trasformata^ con  grancii  strade^acquedotti,4erme,  teatri,  circhi,  tem- 
pi, crescente  popolazione,  e  viva  industria,  e  coltura  tale  che  man- 
dava a  Roma  i  maestri  d' Augusto,  d*  Ovidio,  di  Nerone,  i  poeti  Lu- 
cano e  Marziale,  i  filosofi  Seneca,  gli  storici  Mela  e  Floro,  1  agrono- 
mo Columella  ;  nella  Gallia  si  spianano  strade,  si  aboliscono  con  lun- 
ghi sforzi  i  sagrifìzi  umani,  grandeggiano  scuole  d' eloquenza  ;  V  A- 
frica^ale  ad  una  floridezza,  qual  mai  non  ebbe  o  prima  o  poi;  in 
Egitto  è  portato  il  lino,  nella  Gallia  V  ulivo,  la  vigna  sul  Danubio 
e  sul  Reno,  ove  sorsero  città,  che  fin  ad  oggi  sono  le  meglio  fio- 
renti (3). 

E  fu  Roma  la  prima  che  le  conqnistate  nazioni  pensasse  a  gover- 
nare. 11  diritto  pubblico  stabilito  dalla  vittoria  la  rendea  padrona, 
ma  la  civillà  diffusa  mediante  le  colonie  facea  che  assimilasse  il  mon- 
do, divenisse  centro  d*  incivilimento,  e  perpetuasse  i  risultamenti 
deir  invasione  armata  ;  sicché  non  la  violenza  solo,  ma  1*  autorità  e 
la  coltura  congiungeva  a  Roma  il  mondo,  la  cui  immensa  varietà  era 
diretta  da  spirito  d' ordine,  di  regola,  di  stabilità.  Anzi,  al  vederla 
fatta  meta  di  tutti  i  desideri,  Roma  somiglia  un  centro  che  attira, 
-anziché  un  vortice  che  ingoia  ;  e  che  non  essa  ingoii  il  mondo,  ma 
il  mondo  costringa  lei  a  riceverlo  nel  suo  grembo. 

Questi  miglioramenti  eransi  cominciati  sotto  la  Repubblica  ;  ma  li 
perturbava  la  violenza,  divenuta  universale  quando  tanti  anelavano 
a  far  propria  la  cosa  pubblica  colle  ricchezze,  coli'  eloquenza,  colle 
■vittorie,  cogli  assassini,  cogli  abusi  di  quella  libertà,  che  è  la  parola 
più  frantesa,  giacché  valse  perfino  a  scagionare  i  patiboli  di  Robes- 
pierre e  i  pugnali  di  nostri  contemporanei.  Il  mondo  n'  era  scagliato 
in  preda  alla  forza  brutale,  quando  gì*  imperatori  poterono  sospen- 
derne la  caduta;  e  come  la  legge  internazionale  della  repubblica  era 
stata  la  guerra,  cosi  dell'Impero  divenne  la  pace.  La  costituzione 
andò  alterata,  uQn  tanto  perchè  il  dittatore  de*  nobili  o  il  tribuno 
della  plebe  avesse  assunto  il  titolo  imperiale,  quanto  pel  cessare 
delle  conquiste,  eh'  erano  state  V  alimetito  di  Roma.  La  politica  del- 
l'accomunare di  dentro  l' eguaglianza  cittadina,  fuori  i  diritti  dell'a- 
manita, prese  allora  tutta  1*  ampiezza,  avviando  ad  una  grande  uni- 
tà, nella  quale  per  conseguenza  cessava  la  distinzione  di  nazioni, 
tutti  potendo  dar  voti,  tutti  aspirare  alle  cariche,  purché  aggregati 
all'  estesissima  cittadinanza. 

La  innovazione  dell'  Impero  bisogna  conchiudere  fosse  necessaria 
poiché  durò  sì  a  lungo,  ne  verun  tentativo  serio  fu  mai  fatto  di  ri- 
pristinare r  antica  Repubblica.  Ma  da  una  parte  venne  operata  colla 
forza,  in  aspetto  di  usurpazione  militare,  che  imponeva  un  governo 
soldatesco  senza  freni  civili  ;  dall'  altra  le  irruzióni  allora  cresciate 
de'  Barbari  costrinsero  a  continuar  le  guerre,  non  più  di  conquista 
ma  di  difesa.  Sono  i  due  modi  per  cui  si  consolida  il  despotismo. 
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Ma  sebbene  il  sistema  fosse  fondato  sulla  violenza,  già  ne  veniva 
indizio  di  quella  spontanea  associazione  de'  popoli,  costituita  sulla 
pace  e  sulla  libertà,  alla  quale  tende  il  mondo;  intanto  le  idee  si  am- 
pliavano, estendeansi  la  coltura  e  i  miglioramenti  materiali,  ed  il 
concetto  d*  una  grande  unità. 

Di  ciò  s' avvidero  già  gli  antichi,  laonde,  col  nome  di  orbe,  di 
universo,  di  genere  umano  intesero  il  popolo  e  Y  impero  romano;  e 
al  decadere  di  questo,  Claudiano  glorificava  Roma  perchè  sola  rice- 
vette nel  suo  grembo  anche  i  vinti,  e  lutti  abbracciò  nel  nome  di  cit- 
tadino, e,  merito  dì  lei,  anche  lo  slranievo  godeva  le  pacificlie  con- 
suetudini come  nella  propria  patria,  atteso  ciie  tutti  sono  una  sola 
gente  (4). 

Ma  perchè  siavi  unità,  è  necessario  V  accordo  degF  interessi,  la 
simpatia  de*popoli.  Qui  invece  Roma  Irovavasi  fra  due  civiltà,la  gre- 
ca e  la  barbara,  essenzialmente  diverse,  e  che  divenivano  germe  di 
una  divisione,  la  quale  si  pronunziò  col  distacco  dei  due  Imperi.  L'u- 
nità, cioè  r  eguaglianza,  non  era  possibile  in  società  costituite  sulla 
separazione,  sulla  disparità  ;  né  dagli  antichi  era  concepita  se  non 
come  monarchia  universale,  cioè  il  sagrilizio  di  tutti  i  vinti  al  van- 
taggio del  vincitore. 

In  fatti,  dopo  che  la  Repubblica  avea  cancellate  le  nazionalità,  an- 
nichilò anche  gì*  individui,  valutando  il  cittadino  solo  in  quanto  gio- 
vava allo  Stato,  e  scompagnando  per  tal  modo  1*  interesse  personale 
dal  comune.  Togli  quei  pochi  che  speravano  dignità  o  impieghi,  tutti 
gli  altri  non  conosceano  lo  Stato  se  non  per  le  oppressioni  o  le  im- 
poste. 

In  Roma  repubblicana  la  patria  era  una  religione  ;  scopo  supremo 
delle  azioni  pubbliche  e  private  T  ingrandirla  ;  per  essa  sprezzati 
r  oro,  la  vita,  la  pietà,  la  virtù  ;  non  accettata  la  pace  che  dopo  la 
vittoria  ;  e  creati  quegli  eroi  che  formano  V  ammirazione  di  chiun- 
que osservi  la  grandezza  indipendentemente  dall'  umanità. 

Quel  vitale  sistema  di  Roma  d'aggregarsi  i  vinti  fu  guasto  dagli 
imperatori  esagerandolo  ;  e  per  toghere  ogni  ostacolo  ai  propri  ar- 
bitri e  impinguare  il  tesoro,  estesero  a  sempre  maggior  numero  di 
sudditi  la  cittadinanza,  rintuzzando  cosi  il  sentimento  esclusivo  del- 
l' amor  di  patria.  A  misura  che  questa  dilatavasi,  quello  s' indeboli- 
va, e  la  pena  dell'  esigilo,  terribile  al  Romano  quando  lo  spingeva 
soltanto  a  Fidene  o  ad  Àrdea,  parve  si  mite  ai  tempi  di  Cesare,  che 
convenne  aggiungervi  la  confisca  dei  beni. 

In  un  piccolo  Stato  libero,  ove  il  diritto  di  suffragio  dipende  dalla 
proprietà,  si  comprende  come  tutti  i  privilegi  e  i  poteri  si  devano 
concentrare  nella  città.  Ragionevolmente  dunque  Roma  tenne  un  go- 
verno di  municipio,  ove  patrizi,  popolo  e  cavalieri,  senato,  consoli  e 
tribuni  si  bilanciavano  per  modo^  che  una  mano  vigorosa  poteva  di- 
rigerli in  un  bello  ordinamento  civile.  Siffatto  ella  il  mantenne  anche 
ampliandosi,  onde  perdeva  le  proporzioni  allorcliè  la  città  el>a  estesa 
quanto  il  mondo.  Altre  I^ome  ottennero  la  forma  della  madre,  ma 
delia  prisca  non  rimaneva  che  il  fantasma  ;  né  coli'  aprirla  a  tutta 
Italia^  poi  air  Impero  tutto,  si  produsse  uà  yero  ordine  di  cittadini, 
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una  nobiltà  imperiale,  che  desse  assìcuraj^ioni  di  libertà  a!  popolo, 
di  durata  al  governo,  d' efficacia  air  amministrazioDe. 

Se  Cesare,  passaggio  fra  V  antichità  conquistatrice  e  Iq  età  mo- 
derne civiliszatrici,  e  vero  fondatore  deir  autocrazia,  avesse  potuto 
effettuare  i  grandiosi  suoi  divisamenti,,ridurre  ad  unità  ria^>ero  me- 
diante la  rappresentanjsa,  accomunare  la  cittadinanza  alle  provincie, 
abolire  il  patriziato  originario  coir  accogliere  nel  senato  il  meglio  di 
ogni  gente,  poteva  uscirne  un  governo  bilanciato,  che  le  forze  diver- 
se convergesse  ad  uno  scopo,  e  quella  mescolanza  di  Latini,  Itarici, 
•  nuovi  Latini,  municipi,  coloni,  provinciali,  fondesse  in  un  grand'  in- 
sieme per  la  franchigia  della  nazione  e  V  incivilimento  del  mondo. 
Ma  al  piccolo  ingegno  e  al  piccolo  cuore  d' Augusto  mancò  la  capa- 
cità 0  la  generosità  dlstiluire  un  freno  a  sé  stesso  e  alla  rea  volontà 
de*  successivi  imperanti.  Questi,  ali*  ombra  de' regolamenti  con  cui 
la  Repubblica  patrizia  proteggeva  i  magistrati,  poterono  legalmente 
■  ciò  che  vollero,  identificando  m  sé  il  popolo,  armandosi  deiraqtorità 
tribunizia  ;  e  per  logica  legalità,  al  cieco  amore  di  patria  rimase  so- 
stituita la  cieca  obbedienza  aldespoto  di  essa.  Tutto  dipendeva  dai 
capricci  d' uq  solo,  e  questo  dai  capricci  dell*  esercilo;  laonde  la  mo- 
narchia arrotando  la  oonquista,  regolò  ramaoirazione  del  mondo,  ma 
riusci  tempestosa  poco  meno  della  repubblica. 

Sotto  le  forme  d*  una  |;rande  unità,  internamente  nulla  era  fuso; 
razze,  lingue,  credenze,  istituzioni,  intenti,  tutto  rimaneva  differen- 
te ;  un  popolo  ignorava  V  altro  ;  le  comunicazioni  non  aperte  che  fra 
le  capitali,  cioè  fra  le  varie  stanze  di  cittadini  di  Kom^;  4el  resto 
avversione  reciproca  fra  soggiogati  e  vincitori  ;  le  compresse  nazio- 
'Dalilà  rialzavansi  a  tratti  ;  le  provincie,  non  che  crescessero  forza  a 
Roma,  la  indebolivano  reputandola  nemica,  e  consideravano  come 
propria  libertà  il  perdersi  della  loro  tiranna  ;  sicché  queU*  antagoni- 
smo, nulla  avendo  di  legale,  sconvolgeva  lo  Stato. 

i  comizi  del  popolo  erano  più  possibili  quando  gente  da  tutio 
Torbe  potea  prenaervi  parte?  Perchè  il  senato  avrebbe  potuto  frap- 
porre qualche  barriera,  tutti  gì'  imperatori,  buoni  o  malvagi,  fiacchi 
0  risoluti,  accordaronsi  nel  decimarlo  e  avvilirlo.  E  ne  resto  sbriglia- 
ta la  tirannide  ;  tanto  più  che  Y  esecutivo  non  era,  come  nei  moder- 
ni, separato  dal  potere  legislativo;  i  principi  faceano  da  giudici»  pro- 
nunziavano in  casi  particolari,  ed  applicavano  le  pene  da  loro  stessi 
decretate. 

I  buoni  imperatori  si  temperavano  neH'esercltare  quest'  illimitato 
e  lesale  rigore  :  i  malvagi  ne  facevano  stromento  a  passioni,  e  coi- 
r  inumo  gema  delle  spie  s|^gevano  tra  il  popolo  la  pessima  delie 
corruzioni,  quella  cheti  fa  sospettare  un  nemico  in  ogni  fratello.  Ma 
a  quei  mostri  che  si  succedettero  sul  trono  d'Angusto,  udimmo  mai 
rinfacciare  che  trascendessero  la  legge  ?  Nulla  avea  questa  che  re- 
stringesse i  loro  arbitri;  della  religione  erano  essi  i  pontefici  sommi; 
la  moralità  era  una  controversia  di  scuola,  sottomessa  alla  ferrea 
parola  della  legge,  per  la  quale  chiamavasi  diritto  ciò  ch'era  co- 
mandato (jusjussum  ).  Se  l' eventualità  della  nascita,  o  il  capriccio 
deir  esercito,  o  la  venalità  d*  un'  assemblea  assidono  un  mostro  sul 


meVALENZA  Wl  SOLDATI  :S^5 

irono  dd  mondo,  costai  diffonderà  tanto  più  la  propria  corruzione, 
({aanto  più  in  alto  è  collocato.  Se  poi  la  scarsa  fazione  de'  buoni  vi 
innalzi  principi  d' invidiabile  virtù,  questi  allevleranno  i  mali  di  chi 
sta  loro  più  vicino,  ma  dovranno  assecondare  anch'  essi  le  materiali 
inclinazioni  che  ormai  allo  spirito  tolgono  ogni  popo]o;aiacché  le  abi- 
tudini d'un  potere  sfrenato  si  connaturarono  a  segno,  da  non  lasciar 
discernere  la  giustiziarne  sentire  rùmanità;e  tutte  le  classi,  disarmo- 
Biche  e  scoraggiate,  sospingonsi  a  vicenda  neir  irreparabile  abisso. 

Questo  principe,  è  proclamato  superiore  alla  legge,  eppure,  come 
un  balocco  da  fanciulli,  è  sollevato  e  abbattuto  da  frequenti  rivolu*- 
Eioni  :  non  rivoluzioni,  ove  fra  il  sangue  proceda  la  società,  come  la, 
nave  nelle  tempeste;  ma  congiure  di  corte  o  d'esercito,  che  non 
fruttano  né  franchigie  né  esperienza,  che  uccidendo  il  tiranno  asso- 
dano  la  tirannia. 

•  Da  qui,  come  da  tutte  le  rivoluzioni,  la  prevalenza  della  forza  ar- 
mata. Costretti  a  tenersi  in  guardia  men  tosto  contro  nemici  esterni 
che  contro  i  sudditi,  gì'  imperatori  crebbero  la  potenza  de'  pretoria- 
ni, e  questi  usurparono  la  facoltà  di  eleggerli  e  mescersi  dei  gover- 
no civile,  finché  Comodo  strappò  le  ultime  apparenze  di  franchigia 
rimaste  al  popolo  é  al  senato,  col  porre  accanto  al  trono  il  pref^ 
del  pretorio.  Insuperbiti  dal  sentirsi  necessari,  i  pretoriani  occup»* 
vano  i  beni  altrui  senza  tampoco  mascherare  colle  formolo  l' usur- 
pazione; svilirono  il  senato  coir  aggregarvi  ogni  feccia,  purché  pa- 
gasse; vendettero  i  decreti;  crearono  venticinque  consoli  in  un 
anno  ;  che  più  ?  posero  all'  asta  l' Impero. 

Quel  che  i  pretoriani  in  città,  pretesero  farlo  gli  eserciti  fuori,  con- 
ferendo il  diadema  a  quel  qualunque,  cui  fossero  disposti  a  sostene- 
re. Dopo  Massimino  cominciano  le  gare  fra  il  senato  e  l' esercito  per 
r  elezione  ;  e  poiché  il  secondo  preponderava,  sceglieva  gì*  impera- 
tori da  nazioni  differenti  ;  Roma,  invece  di  dar  il  padrone  agli  stra^- 
nieri,  lo  ncevette  da  essi  ;  e  quale  patriotismo  poteva  attendersi  fra 
capi  forestieri  e  sudditi  avviliti?  Poi  ciascun  esercito  pretendendo  l'e- 
guale diritto,  ne  vennero  doppie  e  triplici  elezioni,  sostenute  da 
guerre  civili,  tra  cui  si  logoravano  le  armi  che  sarebbero  state  ne- 
cessarie contro  i  Barbari,  e  lasciavansi  sguarnite  le  frontiere  quando 
più.  era  mestieri  guardarle. 

Nei  censessant'  anni  descritti  dalla  Storia  Augusta,  settanta  per- 
sone portarono  il  titolo  imperiale  ;  e,  dove  conferivasi  a  quel  modo, 
manca  ogni  criterio  per  distinguere  il  legittimo  dall'  usurpatore,  se 
non  sia  l' esito.  Efimeri  monarchi  potevano  attenersi  ad  una  politica 
«uniforme  ?  Ogni  nuovo  venuto  vi  mescolava  alcun,  che  di  personale, 
compiacevasi  operare  a  rovescio  del  predecessore  ;  nessuno  propo- 
nevasi  un  pan  disegno,  né  aveva  il  tempo  d' effettuarlo. 

La  divisione  dell'  Impero  fatta  da  Diocleziano  asevolava  un  pron- 
to riparo  agli  invasori,  e  terminò  le  sommosse  dei  soldati  :  ma  ne 
venne  sterminato  aumento  alle  spese  delle  corti,  non  più  semplici  co- 
me al  tempo  d' Augusto,  ma  emole  della  vanità  persiana  ;  alle  forze 
mancò  l' accordo,  e  massime  1*  Italia  nostra  ne  patì,  cessando  d*  es- 
sere il  capo  ed  il  cuore  xii  quel  corpo  gigantesco.    . 

Cantò,  Si.  deglilUl.  -  Il ,  36 
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Costantino  conobbe  la  necessità  d*  una  monarchia  regolare,  c«- 
munque  irrefrenata,  e  dì  separar  il  potere  che  dirige  da  <}iieUo  cbe 
eseguisce  ;  ma  non  ebbe  arte  o  volontà  di  fondere  i  diversi  elefluenU. 
Poneva  un  termine  air  anarchia  militare,  facendo  prevalse  l' ordi- 
ne civile;  Oaccò  la  guardia  pretoriana  ;  ai  capi  de*  soldati  non  asse- 
gnò che  gr  ìnfimi  gradi  della  nuova  gerarchia  ;  quattro  prefetti  del 
pretorio  e  quattro  eserciti  si  tennero  V  un  V  altro  in  rispetto  ;  i  sol- 
dati si  cernirono  solo  fra  proletari,  e  perchè  non  disertassero^  ^la^ 
chiavansi  a  fuoco  sul  braccio  o  sulla  p^amba.  Restavano  da  ciò  pre- 
venute le  turbolens^  e  le  insurrezioni,  ma  fiaccata  la  robustessa  mi- 
litare allora  appunto  quando  il  bisogno  ne  cresceva  ;  e  disperse  le 
legioni  che  difendevano  i  passi,  lasciavansi  a  sbaraglio  le  proviocie. 
'  I  successori  suoi  abbandonaronsi  alla  corruttela  d' ona  corte  asia- 
tica, e  i  palazzi  dov'  essi  ricoverarono  la  minacciata  maestà,  diven- 
nero officine  d*  intrighi,  d*  iniqui  giudìtt,  di  basse  turpitodiai,  siu^ 
rogate  ai  macelli  dei  primi  cesari.  Fra  cortigiani  ed  eunuchi,  gl'im- 
peratori non  contraevano  che  avidità  di  godimenti,  non  gustavano 
<he  la  beatitudine  del  far  nulla;  negligendo  di  vedere  le  cose  coi  pro- 
pri occhi,  sulla  guerra  e  V  amministrazione,  sui  lamenti  e  i  bisogni 
dei  popoli  acquetavansi  alle  relazioni  di  un  confidente  scaltro,  Itfi- 
gante  o  venale.  Che  la  traslazione  della  sede  fosse  opportuna  aUa  do- 
rata dell'Impero,  1*  attestano  i  dieci  secoli  che  Costantinopoli  sopn- 
visse:  ma  fra  le  due  metropoli  entrò  gelosia;  Romaìndispettivasidi 
vedere  diviso  il  suo  diadema,  e  le  ricchezze  e  gU  ornamenti  suoi  pas- 
sar ad  abbellire  la  figlia  rivale;  Costantinopoli  recavasi  a  sdegno  ebe 
Roma  pretendesse  ancora  il  primato:  sul  Tevere  ricoveravansi  le  re- 
liquie del  paganesimo  in  grembo  air  aristocrazia  ;  sul  Bosforo  ver- 
savasi  sangue  per  le  dispute  cristiane:  dei  reciproci  pericoli  pareva- 
no esultare,  anzi  talvolta  V  una  dirigeva  sopra  l' altra  i  nemici  o  per 
rancore  o  per  salvare  sé  stessa. 

Vedemmo  i  Romani,  sempre  mal  pratici  in  fatto  di  finanze,  dap- 
prima cercare  la  prosperità  col  tener  basse  le  fortune,  poi  non  ve- 
der la  ricchezza  cbe  nel  cumulo  di  metalli  preziosi;  e  dopoché  col 
cessar  le  conquiste  cessò  V  affluenza  di  questi,  nessun  modo  si  co- 
nobbe d'agevolare  i  cambl,e  provaronsi  tutte  le  angustie  della  man- 
canza di  numerario.  Neppure  troviamo  che  in  quegli  estremi  si  ri- 
corresse ai  prestiti  forzati  e  ai  vigliètti  di  banco,  come  erasi  usato 
ai  tempi  d*  Annibale;  e  1*  arte  riducevasi  a  smungere  i  sudditi  col  é- 
visare  un  raffinato  concatenamento  di  vessazioni.  Man  mano  che  rim- 
pero  declina,  cessano  gli  eventuali  ristori  che  la  sua  potenza  recava; 
e  sempre  più  bisognoso  d'uomini  e  di  danaro, maggiormente  doman- 
da ai  sudditi  quanto  meno  si  occupa  del  loro  benessere  ;  anzi,  per 
soddisfare  alle  sue  necessità,  incatena  le  persone  ed  i  possessi.  Qoi 
V*  avea  servi  affissi  ai  padroni,  là  coloni  affissi  alla  gleba,  artigiani 
affissi  alla  manifattura,  decurioni  affissi  al  municipio  colla  persona, 
le  sostanze,  i  figliuoli,  V  eredità,  1*  amore  (5). 

L*  artigiano  non  paga  le  tasse  ?  le  dovrà  la  maestranza  cui  e^i 
spetta.  Ai  sudditi  le  imposte  riescono  esorbitanti  ?  ebbene,  paghino 
per  essi  i  decurioni.  Abbandonano!  terreni?  ebbene,  siano  obbligati 
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gli  altri  possessori  a  comperarli.!  decurioni,  aborriti  perchè  tirano!, 
aborrenti  perchè  tiranneggiati,  sottraggonsi  a  quella  carica  ?  ebbe- 
ne, vi  si  obblighino  a  forza  ;  la  assumano  i  bastardi,  gli  Ebrei»  i  sa- 
cerdoti indégni,  i  soldati  fuggiaschi,  i  debitori  insolvibili.  Pertanto  i 
municipi  non  erano  che  un  sistema  di  più  vasta  e  più  immediata  op- 
presstira;  le  corporazioni  d' arti  equivaleano  ad  una  galera;  il  titolo 
di  cittadino  romano,  dianzi  stimato  e  compro  a  gran  valuta,  era  fug- 
gito come,  un  supplizio,  era  ripudiato  quasi  infame  (6). 

Ne'  mali  più  ^avi  i  rimedi  stessi  aggravano; perfin  la  giustizia  di- 
viefie  un' occasione  di  danni.  L*  accòmunamento  della  cittadinanza, 
reclamato  dall'  equità  e  dalla  politica,  non  fece  che  spopolare  V  Ita- 
lia, traendone  a  Roma  lutti  i  ricchi  e  gli  scioperati  :  questo  gentame 
segui  a  Costantinopoli  il  pane  e  i  piaceri,  lasciando  V  Italia  vuota,  de- 
serti i  suoi  campi,  le  citta  senza  patrimonio,  senza  capi.  Allora  la  pa- 
tria nostra  perdette  le  esenzioni,  fin  là  godute  come  terra  sovrana  ; 
restò  gravala  dalle  tasse  comuni,  appunto  quando  cessavano  d' af- 
fluirle quelle  di  tutto  il  mondo  ;  la  migrazione  dei  ricchi  e  le  rapaci 
correrie  dei  Barbari  desolavano  d' abitanti  le  sue  città,  di  frutti  le 
campagne,  che,  da  ^ardini  dei  grandi  com*  erano  prima,  si  conver- 
sero in  letto  di  fiumi,  in  asilo  di  belve  e  di  ladroni. 

Della  difesa  dello  Stato  come  prendersi  cura  se  non  v'  erano  attac- 
cati altrimenti  che  pel  sanguinoso  legame  del  tributo  ?  Quei  Oreci, 
quei  Galli  che  avevano  profuso  milioni  di  vite  per  la  ipropria  indi- 
pendenza contro  Roma,  veruna  resistenza  opposero  agi'  invasori.  Il 
modo  d' esazione  dei  Barbari,  semplice  per  quanto  arbitrario,  meo 
rincresceva  che  non  11  lento  sanguisugio  di  un  governo,  che  non  j^a- 
reva  essersi  raffinato  se  non  a  danno  de'sudditi:le  migliaia  di  schia- 
vi sospiravano  l' ora  di  mirare  umiliati  i  burbanzosi  padroni,  e  lan- 
ciar loro  in  viso  i  ceppi  che  aveano  sin  allora  portali  :  i  coloni,  sot- 
toposti all'  enorme  capitazione  e  ad  opprimenti  servigi  di  corpo,  of- 
irivansl  a  chiunque  promettesse  un  sollievo,  od  almeno  una  muta- 
tone di  mali  :  il  cittadino  si  divincolava  in  quella  inestricabile  rete 
di  tirannia  che  avviluppava  tutti,  dall' impeialore  sUio  all'infimo 
schiavo. 

Tra  siflfatti  come  suscitare  il  patriotismo?e  tolto  questo,  qual  mo- 
vente rimaneva  nelle  antiche  società  ?  La  legislazione?  la  filosofia?  la 
religione  ?  La  prima  fu  il  vero  vanto  degli  ultimi  secoli  dell'Impero, 
consolidando  ed  appurando  la  famiglia  e  la  proprietà,  sicché  il  fu- 
rore de'  tiranni  violava  quegli  ordinamenti,  ma  non  li  cambiava  :  e 
questo  rispetto  alle  leggi  valse  a  prolungare  l' esistenza  di  Roma,  il 
cui  decadimento  venne  lentissimo  perchè  il  sistema  era  buono,  né 
facilmente  si  cancellava  la  grandezza  del  nome  suo. 

Ma  se,  vedendo  imperatori  dispotici,  moltitudine  adulante,  menzo- 
gna perpetua  nelle  apparenze  e  nel' linguaggio,  le  anime  nobili  s'in- 
dignavano, non  sorgeano  però  ad  aito  scopo,  limitandosi  a  ribrama- 
re il  passato  ;  sicché  non  mirando  a  un  avvenire,  ne  seguiva  sterìli- 
ià  d' intelligenza  e  di  cuore.  Una  religione  fondata  sopra  la  credenza 
d' un  Dio  solo,  se  anche  travii,  può  revocarsi  a'  suoi  principi,  aven- 
do m  punto  saldo  da  cui  prender  le  mosse.  La  latinaisenzaiase  una 
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e' solida,  sènz' intima  mòralilà,  contraddicente  alla  ragione  e  ai  bi< 
sogni  spirituali  di  quel  tempo,  non  poteva  restaurarsi  sconnessa  che 
fosse.  Inutili  dunque  gli  sforzi  di  Augusto  per  rintegrarla  come  eie* 
mento  d' ordine.  Tentarono  gli  Antonini  rinsanichirla  innestandovi  la 
filosofia  stoica,  e  ne  sorsero  benefici  regnanti  e  vigorosi  magistrati: 
ma  quella  scuola,  oltre  gì'  intimi  difetti,  non  potea  mai  divenir  pò* 
polare,  come  dev'  essere  una  religione.  Tanto  peggio  riuscirono  i 
tentativi  di  ringiovanirla  colle  dottrine  neoplatoniche,  coi  riti  teurgi* 
ci,  eolle  iniziazioni  mitrìache. 

Rimedi  organici  portava  il  cristianesimo,  destinato  a  compier  To- 
pera  di  Roma,  cioè  unificare  il  mondo  nel  diritto,  ricevere  tutti  nella 
gran  città,  reggere  coir  imperio  i  popoli  senza  abolirne  V  indipen- 
denza e  r  autonomia,  e  non  solo  i  popoli  tra  V  Eufrate  e  il  Danubio, 
ma  fin  di  là  da  mari,  di  cui  neppure  V  esistenza  conoscevano  gt*iiD- 
pératori  :  dentro,  virtù  cittadine  e  {)rivate  rifiorivano  ;  un  clero  cbe 
ja  legge  romana  esimeva  dai  tributi  oppressivi  e  dalle  odiose  cari- 
che curiali,  mentre  la  legge  cristiana  gli  toglieva  d' imbnitalire  nel- 
r  ozio  e  ne'  bagordi.  Ma  i  monaci  nel  deserto  e  i  sacerdoti  nelle  ci^ 
ti,  non  che  tutelare  T  antico,  invocavano  il  giovane  mondo.  Perocché 
il  dire  che  una  società  si  discioglie,  significa  che  un*  altra  cova  nel 
suo  seno,  il  cui  fermentare  scompone  gli  elementi  dell'  anteriore  ac« 
ciocché  entrino  in  nuove  combinazioni.  Insinuarsi  nell'Impero  la  nuo- 
ra dottrina  non  poteva  se  non  iscomponendo  V  ordine,  di  cui  l'appa- 
renza durava. 

Lo  previdero  fin  dall'  origine  i  giureconsnlti  e  gì'  imperatori,  laon- 
de bandirono  guerra  a  questi  sudditi  riottosi  ;  e  i  Cristiani,  ridotti  a 
considerare  per  nemico  un  governo  che  in  guise  spietate  voleva  in- 
ceppare la  più  libera  delle  cose,la  coscienza,se  ne  sceveravano  strin- 
gendosi fra  sé  ;  disobbedivano  ed  erano  puniti  per  colpe  die  non  si 
giudicavano  disonoranti,  sicché  la  disciplina  andava  a  fasci,  mentre 
naccavasi  il  sentimento  morale;  ne'  magistrati  onesti  lottavano  la  co- 
scienza e  la  legalità;  entro  le  stesse  mura,  nella  casa  stessa,  uno  tro- 
vavasi  nemico  dell'  altro,  e  lentavasi  ogni  legame  di  socieU  e  di  fa- 
miglia. 

~  Il  cristianesimo,  sapendo  che  la  resistenza  è  colpa  quando  cessa 
d*  essere  un  dovere,  per  non  provocare  i  tiranni  aveva  dapprima  of- 
ferto il  collo  tacendo  e  perdonando  :  invigorito  poi  ne'  tormenti  e 
nelle  maschie  voluttà  dell'  astinenza  e  della  solitudine,  alza  la  voce 
di  mezzo  al  fragore  dell'  armi  ;  da  credenza  personale  e  interiore  si 
è  mutato  in  istituzione,  con  governo  e  rendite,  rappresentanza  ed  as- 
semblee, talché  può  svincolarsi  dagl'  impacci  della  società  civile. 
L' unità,  scopo  della  politica  romana,  peri  allorché  questa  a  doppio 
interesse  si  dirizzò,  alla  patria  cioè  ed  al  cristianesimo  ;  e  la  società 
che  finiva  non  avendo  più  l' autorità,  la  nuova  non  avendo  ancora  la 
potenza,  venne  ad  accelerarsi  lo  sfacelo. 

Ogni  nuova  rivoluzione  religiosa  noceva  allo  Stato  ;  poiché,  o  Co- 
stantino alzasse  il  làbaro,  o  Giuliano  riaprisse  i  tempi,  o  Gio Viano  tor- 
nasse alla  croce,  sottraevansi  all'Impero  le  braccia  o  il  senno  di  al* 
cuni,  che  faceansi  coscienza  di  coadiuvare  a  chi  ado^rava  altrimenti, 
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ODón  Y* erano  sofferti  dair intolleranza:  le  istituzioni  introdotte  e 
quelle  abolite  dal  cristianesimo  traevano  il  crollo  di  altre,  su  cui  la 
vecchia  società  era  sistemala  :  ai  municipi  non  restò  più  che  miseria 
quando  Costantino  applicò  i  loro  posséssi  alle  chiese:  dalla  milizia  e 
dalle  magistrature  molli  forti  e  pensatori  si  stornavano  per  darsi  air 
r  eremo  o  al  sacerdozio,  e  ad  aggravio  de'  laici  ricadevano  le  esen- 
zioni concedute  al  clero. 

Nella  teologia  antica  il  perire  degli  Dei  facea  perire  la  nazione  : 
sicché  Roma  dovea  cadere  perchè  caduti  i  suoi  numi,  finir  V  Impero 
perchè  era  finita  quella  teologia,  h^  nuova  avrebbe  potuto  rivolgersi 
tutta  a  riformare  i  costumi  mediante  i  precelti  morali  e  le  leggi  ci- 
vili :  ma  ne  fu  sviata  per  r  inciampo  delle  eresìe.  Perocché,  se  la  roo* 
rale  era  la  conseguenza,  la  premessa  era  il  dogma  ;  e  quella  senza 
di  questo  sarebbe  soccombuta  neir  in*tQ  della  barbarie,  non  potendo 
dalla  sola  filosofia  cominciarsi  una  civiltà  duratura.  Bisognò  dunque 
chiarire,  precisare,  metter  in  sodo  il  dogma  :  ma  che  la  morale  e 
r  altuamento  di  essa  nelle  leggi  non  fossero  neglette,  il  palesano  la 
motivazione  delle  migliori  costituzioni  imperiali,  tutti  gli  scritti  del 
santi  Padri,  e  quella  folla  di  sacerdoti  e  di  monaci  che  coir  esempio 
e  colla  parola  proclamavano  la  virtù,  pur  lamentando  che  tanto  re<- 
stasse  annebbiata  dalle  antiche  abitudini. 

Efficacia  pubblica  scemò  alla  religione  Tessere  la  società  civile  ri- 
masta ancor  pagana  di  fondo,  d'istituti,  dileggi,  di  costumi,  qual 
era  sorla  e  cresciuta.  Essa  possedeva  tutte  le  istituzioni  opportune 
al  progresso  delle  idee  e  air  ammiglioramento  degli  inlelletli;  men*' 
tre  la  religione  nuova  ne  mancava,  e  tutto  dovea  dedurre  dalla  prò* 
pria  volontà^  dalle  credenze,  dall'  impero  di  queste  sugli  animi,  dal 
bisogno  che  aveano  di  propagarsi  e  d' occupare  il  mondo. 

L' esito  del  conflitto  non  restò  a  lungo  dubbioso,  e  la  società  an- 
tica fu  trafitta  nel  cuore:  ma  siccome  certi  paladini  del  medio  evo  si 
favoleggiò  che  persistessero  a  combattere  tre  giorni  dopo  morti,  cosi 

3uella  si  reggea  per  la  propria  mole,  e  pagana  nelle  midolle  anche 
opo  fatta  cristiana  nell'esteriore,  prolungò  una  vita  affatto  artifi- 
Eiale  ;  posto  il  dogma  della  Trinità  e  della  Redenzione  in  fronte  alle 
ieggi,  pure  V  Impero  progrediva  in  un  ordine  diverso,  se  non  anche 
opposto  al  vangelo.  Ne  il  cristianesimo  proponevasi  d'abbatterlo,  suo 
scopo  essendo  il  migliorare  gli  uomini  acciocché  s' iomiegliasse  la 
società,  non  già  il  correg^re  quelli  per  mezzo-  di  questa,  come  fin 
allora  avevano  i  savi  praticato.  Non  fa  dun()ue  cessar  di  colpo  le  in- 
time ostilità,  la  schiavitù,  la  passiva  obbedienza;  con  quali  forze  l'a* 
trebbe  potuto  ?  non  determina  le  relazioni  di  coscienza  fra  re  e  po-r 
poh,  perchè  nazioni  cristiane  non  v'aveva  ancora,  ma  soltanto  indi- 
vidui ;  al  governo  siedono  imperatori,  che  sono  capi  degli  eserciti  e 
dello  Stato,  pontefici  e  Dei,  con  un  senato  disposto  a  tutto,  confort 
mare,  un  esercito  a  tutto  eseguire:  ma  la  Chiesa  intuona  che  gl'im- 
peratori  dipendono  anch'  essi  da  un  Dio,  il  quale  a  suo  grado  Ti  sol* 
leva  ed  abbatte  ;  che  la  rigidezza  parziale  ed  esclusiva  della  legge 
romana  deve  piegarsi  alla  comprensibilità  cristiana»  cioè  alla  mora- 
lità e  alla  giustizia,  uniformi  per  tottiì  i  cesari  non  sono  sbalzati  dal 
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tron<s  nià  dali*  altare  e  dalla  sedia  ponlìfizia  ;  e  accanto  alla  società 
peritura  ne  viene  alzata  per  modello  una  nuova,  diversa  airìntutto, 
rondata  suH*  egaagliansa  degli  nomini,  con  una  gerarchia  dettiva, 
dove  non  nobiltà,  non  privilegi  ereditari,  dove  gli  onori,  la  conside- 
razione, il  potere  si  piantano  soli*  unica  base  legittima,  il  merito. 

Frattanto  i  ministri  della  parola  consigliavano  a  garantirsi  dalla 
corruzione  col  ridursi  nella  solitudine,  nella,  preghiera,  nel  celibato: 
del  che  i  f^agani  li  rimproverano,  quasi  tendessero  a  rompere  ogni 
legame,  fin  quelli  della  famiglia,  e  il  cristianesimo  fosse  incompati- 
bile  con  Qualunque  civile  assestamento.  Sant'  Agostino,  che  vede?a 

3ual  partito  potrebbero  i  nemici  della  religione  trarre  da  prìncipi, 
ei  quali  soltanto  V  esagerazione  «ra  pericolosa,  assumeva  a  damn 
strare  che  il  vangelo  non  proibisce  né  di  portar  le  armi,  né  di  soste- 
nere le  cariche  pubbliche,  ma  aspira  a  formavo  magistrati  integri  e 
soldati  docili  alla  disciplina;  e — Quelli  che  pretendono  la  dottrina  di 
«  Grisia  contraria  allarepubUica,  ci  diano  un  esercito  composto  di 
«  soldati  quali  essa  dottrina  li  vuole;  ci  diano  magistrati  provinciidi, 
*f  mariti,  spose,  genitori,  fif^li,  padroni,  schiavi,  rc^  giodici,  d^itorì, 
<(  esattori,  quali  la  legge  di  Cristo  comanda  che  sieno  ;  e  allora  ve- 
ce dremo  chi  oserà  dire  che  essa  è  nemica  della  repubblica  ;  né  si 
«  esiterà  a  riconoscere  che  la  salvezza  dello  Stato  sarebbe  meglio 
t<  assicurata  qualora  si  ascoltasse  alle  nostre  esortazioni  ». 

Tal  era  il  vero  spirito  del  cristianesimo  ;  ma  non  tutti  i  dottori 
cristiani  lo  comprendevano  si  bene  come  Agostino,  e  la  divergeua 
d' opinioni  dava  appiglio  ai  rimbrotti  dei  Pagani  Ad  ogni  modo,  so- 
cietà cristiana  non  poteva  dirsi  fintanto  che  i  depositari  della  nuo?a 
dottl'ioa  non  fossero  riusciti  ad  impadronirsi  delF  uomo  dalle  fasce, 
eliminare  le  idee  dell'ordine  antico,  divenute  seconda  natura,  ed  i- 
stillar  quelle  del  nuovo,  insieme  coi  precetti  ricevuti  sulle  ginocchia 
della  madre. 

Benché  dunque  sembrassero  riconciliate  la  società  civile  e  la  re- 
ligiosa; sussisteva  la  contraddizione  d*  origine  e  d' essenza,  e  coni* 
prendeasi  che  non  bastava  mutare  le  costituzioni  romane,  ma  voleasi 
per  tutt'  altra  via  dirigere  il  governo,  se  si  volesse  lo  scampo  non 
deirimpero  ma  della  società.  La  nuova  fede  non  era,  come  il  Palla- 
dio e  gli  Anelli,  discesa  dal  cielo  pel  Romano  soltanto;  ma  nella  giu- 
stizia e  carità  sua  abbracciando  il  genere  umano,  sostituiva  Tamore 
universale  all'angusto  patriotismo  antico:  d'altra  parte  non  vedeansi 
già  i  Barbari  combattere  nelle  file  di  Roma,  e  governare,  e  talora 
anche  sedere  sul  trono?  Lontani  adunc^ue  dal  compiangere  la  rovina 
d'una  società  esclusiva,  l'invasione  dei  Goti  consideravano  come  un 
estendersi  dei  diritti  umani,  un  necessario  rlsangoamento  (7)  ;  e  le 
macerazioni  di  Roma  come  un  giusto  giudizio  delle  sanguinose  sue 
iniquità. 

Non  rinvigorirono  dunque  il  patrìotico  egoismo  e  V  odio  contro 
tutte  le  nazioni  ;  anzi  parevano  esultare  ai  mali  della  città  terrena,  i 
quali  tornavano  a  glorificazione  della  città  celeste.  Di  ciò  movevano 
loro  acerba  accusa  i  Gentili,  e  ne  restavano  più  sempre  lentati  i  vin* 
coli  sociali,  e  indotto  quello  spirito  di  diffidenza  e  persecuzione»  che 
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è  éfietto  e  diviene  causa  della  scomiessiofie  sociale.  Qualora  poi  il 
pericolo  stringesse,  ambe  le  parli  esagerando,  gli  uni  ponevano  o^ 
fiducia  ne*  martiri  e  nei  miracoli,  gli  altri  nelle  viete  osservanze;  m- 
vece  di  cercar  le  cause  presenti  dei  mali  ed  i  rimedi,  i  Gentili  ripe* 
teano, — Ecco  come  si  vendicano  quei  numi  abbandonati,  sotto  i  quali 
era  gigant^giata  la  romana  fortuna  »;  i  Cristiani  sulla  nuova  Babele 
intonavano  le  minacele  de* profeti  contro  Tantica,  e  ne*disastri  scor- 
gevano ravviso  0  la  punizione  di  Dio,  il  trionfo  della  verità,  la  legge 
della  Previdenza.  Nei  più  sublime  de'  loro  carmi  essi  leggevano  le 
maledizioni  contro  di  Roma  :  «Uno  dei  sette  angeli  venne,  e  disse 
«  al  veggente  di  Patmo  :  —  Ti  mostrerò  la  condanna  della  gran  me^^ 
«  retrice,  che  siede  sopra  Jé  grandi  acque;  E  lo  trasportò  nel  deser- 
«  to,  e  vide  ima  donna  seduta  sopra  una  bestia  color  di  porpora» 
€«  piena  di  nomi  di  bestemmia,  con  sette  teste  e  dieci  coma  ;  ed  era 
*f  vestita  di  porpora  e  dif^rana,  fregiata  d*oro,  di  gemme  e  di.perle» 
*<  teneva  in  mano  lin  vaso  d' oro,  e  sulla  fronte  portava  scritto  Mi- 
«  stero,  E  r  angelo  gli  disse  :  —  Perchè  stupisci/  io  ti  dirò  il  miste- 
«  ro  della  donna  e  della  bestia  che  la  porta,  e  che  ha  sette  teste  e 
ff  dieci  corna.  Le  sette  teste  sono  i  sette  colli  sopra  cui  ella  è  posta: 
«  le  acque  che  tu  vedi,  sono  i  popoli,  le  genti,,  le  favelle  :  la  donna  è 
tf  la  gran  città,  che  regna  sopra  i  re  della  terra.Tutte  le  nazioni  fu- 
tf  reno  sedotte  da*  suoi  prestigi;  i  mercadanti  della  terra  si  arricchi- 
«  rono  degli  eccessi  del  suo  lusso  ;  essa'^si  elevò  nell*  orgoglio  suo  e 
f<  tuffiossi  nelle  delizie,  dicendo  in  suo  cuore.  Io  son  regina^  e  mài 
«  non  cadrò  in  lutto;  e  divenne  una  Babilonia  madre  delle  forni- 
M  cazioni  e  d*o||ni  abominio,  e  inebriò  i  re  della  terra  col  vino  della 
(t  sua  prostituzione,  e  nella  stessa  coppa  fece  bevere  tutti  i  popòH 
<c  del  mondo.  Dai. quali  comperò  preziosità,  ed  essi  esclamarono  : 
«(  QucU  città  fu  malpari  a  questa?  Ma  guai  a  lei  che  s'ubriacò  del 
«  sangue  de*santij  del  sangue  dei  martiri  di  Gesù.  I  mercadanti  della 
*«  terra  gemeranno  e  piangeranno  sopra  di  essa,  perchè  non  fia  più 
«  chi  compri  le  loro  taierci,  le  merci  d' argento  e  d*  oro,  di  pietre,  di 
a  perle,  di  bisso,  di  porpora,  di  seta,  di  grana,  d*  ogni  sorta  legni  o* 
«  dorosi,  e  mobili  d'avorio,  e  gemme  preziose,  e  rame  e  ferree  mar* 
€c  mo,  e  cinamomo  ed  incenso,  vino,  olio,  fior  di  farina,  biada,  bestie 
u  da  carico,  agnelli,  cavalli,  carri,  schiavi  ed  anime  d' uomim*.  In  un 
«  giorno  le  verrà  lutto  e  morte,  lame>  e  incendio,  perchè  forte  è  il 
M  Signore  che  la  giudicherà  >i  (8). 

Che  vediamo  dunque  a  Roma  negli  ultimi  suoi  tempi  ì  sul  trono 
un  fasto  imbelle  e  snervante; usurpatori  che  si  disputano ^e  provin* 
eie  senza  saperle  difendere  ;  confische  e  procedure  moltiplicate  dai 
sospetti  ;  le  pubbliche,  cose  in  mano  di  schiavi,  di  stranieri,  d'eunu- 
chi ;  cortigiani  che  rinterzane  intrighi  ;  vescovi  in  lite  e  scisma  tra 
sé  ;  Provincie  quali  perdute,  quali  in  tentenno;  gli  eserciti  composti 
di  barbari  soldati,  comandati  da  barbari  generali;  decurioni  per  for-< 
za  ;  magistrati  che  procurano,  come  nei  naufrafft,.raccpgliere  quat 
che  brano  di  potere  e  di  ricchezza  ;  molti  ribellatisi  alle  leggi,  ch4 
fanno  guerra  allegrie  e  ai  campi  ;  una  plebe  ignorante,  scostumata, 
ioermei  che  4>ppre8sa  da  sciagurci  pretende  dall!  avvenire  dò  che 
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questo  non  le  potrebbe  dare,  e  con  odio  sovente  ingiusto  trabalxa 
quelli  che  con  inconsiderato  entusiasmo  elevò  ;  finché»  caduta  ndla 
prostrazione  d*aninio  che  consegue  alla  servitù  ed  alla  diuturnità  dei 
mali,  guarda  impassibile  lo  sfasciarsi  d'un  ordine  di  cose  che  né  te* 
me  né  ama,  e,  per  sottrarsi  ai  mali  incalzanti,  desidera  fin  i  disastri 
gravi  ma  passeggeri  della  guerra.  Pertanto  Y  impronta  degli  ultimi 
anm*  dell*  Impero  è  la  vigliaccheria  ;  è  una  personalità  inerte,  a  coi 
le  irruenti  sventure  non  istràppano  che  querele,  e  del  passato  non 
ritiene  se  non  un  residuo  di  idee  pagane,  che  rende  necessaria  la 
distruzione  di  quel  cadavere,  la  cui  putrefazione  avrebbe  appe^ato 
la  terra. 

A  distruggerlo  venivano  i  Barbari.  La  Germania  era  divisa  fra 
cento  popolazioni,  da  nessun  legame  od  interesse  congiunte  nelFim- 
presa  ;  e  non  appena  le  aquile  latine  aveano  fitto  in  una  1*  artiglio, 
una  nuova  sottenirava  con  integre  forze  e  diverso  metodo  di  guer- 
ra ;  sicché  per  quattro  secoli,  da  Basilea  ^o  alle  loci  del  Reno  e 
del  Danubio,  durarono  aperte  ostilità  o  pace  armata,  né  le  guerre 
profittavano  ad  altro  che  a  respingere  1*  assalto.  Ma  ormai  che*  va- 
leano  le  barriere  poste  dalla  natura  o  dall'uomo,  quanido  d'ogni  dove 
i  pomici  irrompevano,  o  per  naturale  desiderio  d  avventure  e  peri- 
coli, 0  per  avidità  di  preda,  o  per  vendetta,  o  per  impubo  d' attn 
Barban,  o  per  sollecitazione  d' alcun  ambizioso  f 

Que' Germani  venivano  tutt' animo  e  spiriti  guerresclil,  colle  virtà 
domestiche,  e  coi  vizi  della  forza.  Capi  eletti  per  merito  e  nel  fiore 
deir  età  servivano  di  raffaccio  agli  accidianti  augusti  ;  le  assemblee 
generali  sotto  cielo  aperto,  agl'intrighi  de'gabinetti  romani;  gli  eser* 
citi  ignudi  e  baldanzosi,  alle  truppe  comprate  e  insofiérenti  della  di- 
sciplina ;  i  Germani  robustamente  sistemati  nelle  loro  tribù,  ai  Ro- 
mani svigoriti  dallo  spegnersi  del  patriotismo  ;  il  governo  semplice 
e  spicciativo  di  quelli,  ad  uno  di  fiscali  e  legulei,  al  quale,  come  al 
vampiro,  non  rimaneva  fiato  se  non  per  suggere  il  sangue.  La  bruta- 
lità barbarica  era  meno  obbrobriosa  che  non  l'affinata  dissolutezza 
de'  Romani  che  aveano  abusato  di  tutte  le  dottrine,  di  tutti  i  godi- 
menti :  que*  caratteri  vigorosi  sapeano  obbedire,  sapeano  sacrificar- 
si, possedevano  istintivamente  quel  sentimento  d' onore  che  l' anti- 
chità classica  non  conobbe,  e  ai  cui  il  cristianesimo  dovea  poi  va- 
lersi per  formare  la  coscienza  pubblica,  e  costituire  Tobbedienza  ra- 
gionevole. I  Germani  agognavano  acquistare  una  patria  :  i  Romani 
non  curavano  difendere  la  propria.  Fra  i  primi  le  donne  stimolavno 
al  valore  ed  alle  imprese  :  le  nostre  svogliavano  dalle  pubbliche  co- 
re, talvolta  ancora  tradivano,  come  dicesi  che  la  moglie  di  Stilicene 
invitasse  Alarico,  Onorià  conducesse  Attila,  Genserico  Eudossia. 
Quelli  erano  animati  da  religione  sanguinaria,  che  assegnava  il  para- 
diso in  premio  delle  stragi  :  questi  divisi  tra  una  voluttuosa  che  sfa- 
sciavasi,  e  una  nuova  che,  avendo  il  suo  regno  in  altro  mondo  che 
questo,  insegnava  ad  offirire  la  guancia  sinistra  a  chi  la  destra  avea 
percosso. 

11  popolo  di  Marte  come  potea  ritardar  la  sua  caduta  altrimenti, 
cba  col  rinfrescare  l' elemento  suo  j^rìmOf  la  fòrza.  Tanto  si  vide  al« 
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lorchè  sedette  a  capo  dell*  Impero  una  serie  di  prodi,  cresciQti  fra 
1*  armi  e  sollevati  dal  valore  :  ma  ipià,  giunti  alla  porpora,  depone- 
vano r  usbergo,  oignari  d'ogni  altro  studio  fuor  della  guerra,  man- 
davano a  precipizio  T amministrazione.  Nell'esercito  cernito  per 
forza,  la  disciplina,  nerbo  di  Roma,  pervertivasi;  si  voleva  ragionare 
r  obbedienza  :  era  bisogno  di  trasportare  le  legioni  su  remoto  coòk 
fine?  ricusavano,  pronte  a  salutare  augusto  il  primo  che  promettes-' 
se  riposo  e  donativi;  lagnavansi  del  peso  delle  armadure,  e  prima  la 
corazza,  poi  il  caschetto  vollero  deporre  ;  preferivano  il  comodo  del 
cavalli  alla  fermezza  della  fanteria;  cessarono  di  fortificare  ogni  vol- 
ta gli  accampamenti,  sicché  esposti  senza  difesa,  più  non  poterono^ 
confidare  che  ne*  turpi  passi  della  fuga. 

Che  se  ancora  il  desiderio  di  passare  dalla  classe  degli  oppressi  io 
quella  degli  oppressori  faceva  ad  alcuni  desiderare  la  condkione  di 
soldato,  in  cui  potessero  saccomannare  le  Provincie,  esigere  lauti  do-^ 
nativi  dagli  imperatori,  deporti  e  crearli  a  talento,  cambiossi  il  caso 
dopo  Diocleziano  e  Costantino,  quando  una  regolata  gerarchia  ri^ 
dusse  reserdto  alla  vera  sua  natura  di  macchina.  Allora  il  fasto  della 
corte  attribuiva  i  titoli  della  milizia  a  chi  avesse,  non  meritato  in 
opera  d*  arme,  ma  prestalo  servigi  al  principe;  sicché  trovossi  più 
comodo  intrigare  in  palazzo  che  combattere  sul  campo  :  ogni  gloria 
era  riservata  ali*  imperatore  ;  dal  talento  di  questo  gli  onori  e  le  dì* 
gpità.  Nulla  dunque  allettava  alla  pericolosa  e  non  necessaria  car'- 
riera  dell'armi;  e  tanto  meno  dacché,  forse  per  impedire  le  frequen- 
ti sedizioni,  Gallieno  escluse  i  senatori  dal  capitanare  eserciti.  Allora 
i  patrizi  infingardirono,  e  fuggendo  dall'Italia,  s'andavano  a  rimpiat* 
tare  nella  Macedonia,  nella  Dalmazia,  nella  Tracia,  per  sottrarsi  alle 
dignità  e  alla  milizia  che  recava  cavissimo  peso  e  scarsi  onori.  li 
popolo  minuto  rifuggiva  dal  servizio  a  segno,  che  per  sottrarsene 
molli  si  amputavano  il  pollice  {9), 

Quando  Italia  fu  invasa,  non  si  trovò  chi  ostasse  :  Stilicene  offri 
due  monete  d*oro  a  qualunque  schiavo  s'arrolasse,  mentre  9n  tempo 
costoro  venivano  accettati  appena  in  pericoli  strìngentissimi  :  città 
folle  di  popolo  e  munite  resistettero  solo  qualche  istante  a  bande  di 
scorridori,  ignari  dell'arte  degli  assedi,  e  incapaci  di  perseverare  ad 
un'  impresa.  Inetti  a  resistere  coli'  armi,  i  figli  di  quel  Camillo  che 
volea  la  patria  salvata  col  ferro  non  coli'  oro,  chetano  i  nemici  a  da- 
naro, prima  palliato  coi  nome  di  soldo,  poi  preteso  apertamente  sic* 
come  tributo.  L'Impero  ne  restava  smunto,  e  costretto  a  gravare  più 
sempre  i  sudditi,  mentre  i  nemici  se  ne  rifacevano^  per  tornare  più 
vigorosi  a  nuove  pretensioni,  perduto  il  rispetto  che  ispira  una  na« 
zinne  domabile  sol  dopo  lunga  resistenza.  Che  se  quel  soldo  fosse 
tardato  o  disdetto,  i  Barbari  venivano  a  rìjpeterlo  colle  armi,  più  bal- 
danzosi quando  più  i  provinciali  divezzavansi  da  queste. 

Fu  dunque  forza  rimettersi  affatto  a  braccia  straniere  :  rienpiutt 
le  schiere  di  cosi  falli,  anche  il  comando  se  ne  affidò  a  Barbari,  eht 
per  tal  via  ascesero  alle  supreme  magistrature.  Grandi  capitani  ne 
trasse  Roma,  non  mossi  però  da  carità  di  patria,  o  da  quel  senti- 
mento che  é  padre  del  vero  coraggio»  bensì  da  cupidigia  di  tesori  ^ 
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di  gradi,  o  da  ambiziose  gelosie  :  Rufino  sommoreva  i  Vandali  ei 
Goti  per  contrariare  Stilicone  ;  questo  lasciavasi  fuggir  di  mano  i 
Goti  perchè  non  si  cessasse  d*  aver  bisogno  di  lui  ;  Ezio  non  ester- 
roinava  Attila  per  impedire  ^l' incrementi  di  Torrismondo.  GV  impe- 
ratori  non  poteano  riporre  piena  fiducia  in  eroi  prezzolati  :  i  corti- 
giani invidiavano  ed  aborrivano  cotesta  genìa,  potente  solo  per  le 
spade:  la  vanità  latina  si  teneva  oltraggiata  dalla  superiorità  di  quelli 
che  continuava  a  chiamar  barbari  :  e  Slilicone,  Ezio*  Ronaano,  Nigi- 
dio  cadevano  sotto  al  pugnale  di  maligni  eunuchi  o  d*  emoli  imbelli. 

Eppure  a  svecchiare  F  Impero,  o  almeno  a  difenderlo  da  nuove  io<^ 
vasioni»  unico  partito  sarebbe  stato  il  fondere  i  Romani  coi  Goti,  geo* 
le  da  gran  pezzo  abituata  a^li  ordini  de*  Romani,  tra  cui  o  presso 
cui  viveva,  non  isnervatai  dai  vizi  della  civiltà,  e  capace  di  riceverne 
i  vantaggi,  come  ne  fanno  prova  i  regni  dove  si  piantò.  Ma  da  una 
parte  vi  si  oppose  l' antipatia  nazionale,  inasprita  dai  disaccordi  re- 
ligiosi; dall'altra  la  sleale  politica  credeva  sottigliezza  d'accorgi-^ 
mento  il  seminare  zizzania  fra  i  popoli  assalitori;  e  col  violare! patti 
e  con  turpi  tradimenti  gr  irritava,  e  toglieva  la  possibilità  d' onore- 
voli accordi. 

Disgustati,  essi  rìvoltavansi  contro  quelli  che  dianzi  aveano  dife* 
si  ;  tornando  d*  aver  servito  nelle  legioni,  rivelavano  le  ricchezze  e 
le  delizie  de'  paesi  romani,  e  la  facilità  di  conquistarli;  e  ricompari- 
▼ano  più  baldanzosi  e  più  forti.  Al  crescere  del  pericolo  scemavano 
i  mezzi  di  ripararvi;  ogni  provincia  che  i  Barbari  invadono,  cessano 
le  contribuzioni  di  generi  e  d' uomini  ali*  Impero  ;  si  ritirano  dalle 
frontiere  le  guarnigioni  e  i  magistrati,  abbandonando  le  antiche  con- 
quiste agli  assalitori  ed  a  sé  stesse.  Allora  si  scioglie  il  solo  legame 
cne  unisce  a  Roma  i  vari  municipi  ;  e  tutti  si  smembrano  senza  un 
pensiero  al  bene  del  corpo,  al  quale  erano  appiccicati,  non  congiun- 
ti.  Solo  in  governi  federativi,  o  dove  le  libertà  provinciali  sono  pro- 
fondamente radicate  ne-costuini,  le  nazioni  possono  sussistere  anche 
con  un  governo  debole,  e  fin  senza  governo:  qui  invece  erasi  voluto 
ridurre  ogni  cosa  al  centro,  e  sfasciavasi  l' intero  corpo  quand'era 
minacciato  il  capo. 

Qualche  imperatore  s*  avvisò  di  riscuotere  il  patriotismo  cólFav* 
▼énlurare,  fra  quello  scompiglio,  alcun  elemento  di  libertà;  il  diritto 
di  tener  armi,  levato  dall'  ombroso  Augusto,  fu  restituito  ai  suddi- 
ti (10);  Graziano  esortò  le  Provincie  a  formar  assemblee,  ove  disco- 
tere  sopra  oggetti  dì  pubblico  interesse,  non  impedite  o  ritardate  da 
verun  magistrato  (il);  Onorio  suggerì  perfino  una  specie  di  gover- 
no federativo  che  raccogliesse  quei  divisi,  ma  ninna  provimsia  o  città 
ne  approfittò  (12):  tanto  al  sentimento  affatto  locale  di  quelle  socie- 
tà riusciva  incomprensibile  e  repugnante  il  sentimento  dell*  unione. 
Pertanto  ciascuno,  uomini  e  corpi,  restringendosi  in  sé  stessi,  non  ri- 
mase ehi  difendesse  1*  Impero  :  i  Barbari  io  sovvertirono  a  loro  vo- 
glia» finché  risolsero  d*  abolirlo. 
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(1)  Lupus  est  homo  homini,  non  homo,  quem  qualis  sit  non  novit 
Plauto.  Asinaria,  ii.  4. 

(2)  Ubi  solittidinem  fadunt^  pcicem  appetlant.  Tacito. 

(3)  Il  nostro  Gravina  è  uno  de^  primi  che  riconosca  il  merito  delle. con? 
quiste  romane.  Aristotele  pose,  e  Cicerone  sostenne  che  la  natura  dà 
alla  ragione  V  imperio  sopra  la  barbarie,  e  V  interesse  de^  popoli  rozzi 
esigesieno  sottomessi  a  dominazione  intelligente.  Ora  la  dominazione 
di  Roma  (dice  il  Gravina,  OrigojurU  civilisy  1. 16)  fu  la  sola  giusta  perr 
che  in  vertice  rationis  humanae  ;  non  considerava  come  nemici  che  i 
nemici  deir  umanità  ;  non  toglieva  ai  vinti  che  la  facoltà  di  fare  il  male; 
imponeva  servitù  a  quei  soli  che  preferivano  un^  esistenza  selvaggia  al 
vivere  sociale;  mentre  a^ Greci  e  ad  attri  popoli  civili  permettea  di  vi- 
vere secondo  ie  leggi  loro;  proponeasi  per  iscopo  di  propagare  la  ci vU« 
tà,  e  realizzare  r  associazione  universale. 

(4)  Haec  est  quae  in  gremium  victos^  qme  sola  recepita 
Humanumque  genus  communi  nomine  fovit^ 
Matris  non  dominae  ritu^  cioemque  vocavit 
Quem  domuit.  nexuque  pio  longinqua  redemit. 
Hujm  pacificts  debemus  moribus  omnes 

Quod^  velut  patriis  regionibus^  uUtur  hospes ... 
Quod  cuncti  gens  una  sumus, 

Claudiano,  Cons.  Stiliconis,  ii.  ibO. 

Anche  Plinio  maggiore  conobbe  1^  efficacia  civilizzatrice  deir  unità 
romana  e  della  lingua  :  Omnium  terrarum  alumna  eadem  et  parens^ 
numine  Deum  electa^  quae  sparsa  congregarci  imperia^  ritusque  mot- 
liretj  et  totpopulorum  discordes  ferasque  linguas  sermonis  commercio 
contraherety  colloquia  et  humanttalem  homini  darete  breviterque  una 
cunctarum  gentium  in  loto  orbe  patria  fieret.  ni.  6. 

(5)  Filia  curialis,  si  genitalis  soli  amore  neglecto,  in  alia  voluerit  nU" 
bere  civitalCy  quartam  mox  omnium  facultatum  suarum  ordini  con* 
ferat^  a  quo  se  alienari  desiderai,  Nov.  Major,  iv. 

(6)  Vedi  il  nostro  Gap.  xlvii.  —  Il  decadimento  personale  deir  Impe- 
ro non  potrebbe  più  al  vivo  ritrarsi  di  quel  che  fa  Salviano,  De  guber* 
natione  Dei^  v.  5. 8:  Inter  haec  vastantur  pauperes^  viduae  gemunt, 
orphani  proculcanlur^  in  tanlum  ut  multi  eoruìn^  et  non  obscuris  no* 
talibus  editi^  et  liberaliier  instituti^  (u(  hosles  fUqiant,nepersecutionis 
publicae  afflictione  moriantur  ;  quaerentes  scilicet  apud  Barbaros  ro» 
manam  humanilatem^  quia  apud  Bomanos  barbaram  inhumanitatem 
ferrenon  possunt,Etquamois  ab  his^ad  quosconfugiunt^discrepent  ritu^ 
discrepentlinguayipso  etiam^ut  ita  dicam^corporum  atque  induviarum 
barbaricarum  foetore  dissenliantjnalunt  tamen  inBarbarispati  cullum 
dissimilem,  quam  in  Bomanis  injustiliam  saevienlem.  Itaque  passim 
vel  ad  Gothos^  vel  ad  BagaudaSy  vel  ad  alios  ubique  dominantes  Bar* 
baros  migrant,  et  commigrasse  non  poeniteL  Malunt  enim  sub  specie 
caplivitalis  vivere  liberi,  quam  sub  specie  libertatis  esse  capliviJtaque 
nomen  civium  romanorum,  aliquando  non  solum  magno  aestimatum^ 
iedmagno  emptumMunc  ullro  repudiatur  ac  fugitur^nec  vile  tantum, 
$ed  etiam  abominaoile  pene  habetur,  Ecquod  esse  majus  testimonium 
romanae  iniquitatis  potest,  quam  quod  plerique  et  honesli,  et  nobiles^ 
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et  quibiu  romantu  status  summo  et  splendori  esse  debuit  e$  honoi%  aà 
hoc  tamen  romanae  iniquitatis  crudelitate  compulsi  suntj  ut  nolint 
esse  romani  ?  E  poco  avanti  :  £/6t,  aut  in  quibus  sunt^  nisi  in  BomanU 
tantum^  haec  mala  ?  Quorum  injuslitia  tanta^  nisi  nostra  ?  Franci 
enim  hoc  scelus  nesciunt  ;  Hunni  ab  his  sceleribus  immunes  sunt;  nt- 
hU  horum  est  apud  FandaloSy  nihil  horum  apud  Gothos,  Tarn  longe 
tnim  est,  ut  haec  inter  Gothos  Barbari  tolerent^  ut  ne  Bomani  quidèm, 
qtii  inter  eos  vivunt^  isla  patiantur,  Itaque  unum  illic  Bomanorum 
omnium  votum  est,  ne  unquam  eos  necesse  sit  injus  transire  Bomano- 
rum» Una  et  consentiens  illic  romanae  plebis  oratio,  ut  liceat  eis  ot- 
tofit,  quam  agunt,  agere  cum  Barbaris,  Et  miramur,  si  non  vinean» 
tur  a  nostris  partibus  Golhi,  cum  malint  apud  eos  esse  quam  apud  not 
Bomani,  Itaque  non  solum  transfu-gere  ab  eis  ad  nos  fratres  m^tri 
omnino  nolunt,sed,  ut  ad  eos  confugiant,  nos  retinquuni, 

(7)  Gli  scrittori  ecclesiastici  mostrano  ben  altri  sentimenU  verso  gli 
Unni  d' Attila  e  i  Vandali  di  Genserico. 

(8)  Jpocalisti,  cap.  xvii. 

(9)  Ahhuiio  Harcbliino,  Hist,  xv. 

(10)  Singulos  universosque  nostro  monemui.edicto,  fst,  romani  roòo^ 
ris  confidenlia,  ex  animo  quo  debent  propria  defensare  eum  stùs  o^ 
versus  hostes,  si  vis  exegerit,  salva  disciplina  pubHca,  servataque  in' 
qenuitatis  modestia,  quibus  potuerint  urmis,  nostrasqueprovinciasoc 
fortunas  proprias,  fideli  conspiratione  etjuncto  umbine  iueantur.  Co- 
sUtuz.  di  Valèntiniano  III  del  430. 

(li)  «Slivtf  integra  dioecesis  in  commune  consuluerit,9ive  singulos  in* 
ter  se  voluerint  provindae  convenire,  nulliusjudicis  potestate  traeUir 
tus  utilitati  eorum  congruus  diffèratur  ;  neve  provineiae  rector,  oc 
praesidens  vicariae  potestati,  aut  ipsa  etiampraefectura  decretumot' 
stimet  requirendum.  Costituì,  del  383. 

(12)  Costitaz.  del  418. 
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intimi  Imperatori. 


Grimperatori  stessi,  inetti  a  sostenerlo,  davano  il  crollo  ali*  iaipe« 
ro.  Valentiniaao  ili,  trionfante  senz'ava  combattuta,  si  scapestrò 
dopo  la  morte  di  Placidia  ;  e  preso  in  odio  ed  in  sospetto  Ezio,  sai-  4S0 
valore  dell'  Impero,  ad  istigazione  de*  suoi  eunuchi  gì*  immerse  in 
cuore  quella  spada  che  mai  non  avea  saputa  impugnare  contro  dei 
Barbari.  Con  pari  viltà  furono  assassinati  gli  amici  del  patrizio  :  al 
quale,  come  ali*  uomo  die  soccombe,  furono  attribuiti  ambiziosi  di'- 
segni,  accordi  coi  nemici,  macchinate  rirolte.  Vili  che  applaudissero 
all'  imperiale  assassino  non  mancarono  ;  ma  un  Romano  osò  dirgli  : 
—  Tu  facesti  come  chi  colla  sinistra  si  amputasse  la  destra  ». 

A  scorno  della  virtuosa  moglie  Eudossia,  Valentiniano  lasciviva  fia 
sopra  le  dame  principali.  La  nmgUe  di  Petronio  Massimo,  ricco  se- 
natore di  casa  Anicia,  gli  resistette  j  ma  un  giorno  al  giuoco  Timpe- 
ratore  vinse  a  costui  r  anello,  e  di  questo  si  valse  per  mandar  a 
chiamare  la  casta  donna  in  nome  del  marito,  e  se  ne  sbramò.  Massi* 
roo  propose  tergere  1*  oltraggio  nel  sangue,  e  due  fedeli  di  Ezio,  im- 
providamente  accolti  fra  le  guardie  imperiali,  gli  prestarono  il  brac* 
ciò  per  scannare  Valentiniano.  Massimo  non  durò  fatica  a  ^rigersiii ^'^^ 
imperatore  ;  ma  quest*  atto  fu  il  termine  delle  prosperità  e  delle  vir- 
tù, di  cui  egli  era  stato  fin  allora  un  modello.  Quanto  non  dovette  egU 
sospirare  la  privata  onorevole  tranquillità  allor  che  si  trovò  a  capo 
d*  un  impero,  che  uom  del  mondo  più  non  era  capace  di  rinfiorire  1 
Coiramico  Fulgenzio,  al  cadere  di  giornate  tempestose  e  di  notti  in-^ 
sonni,  esclamava  :  —  Fortunato  Damocle,  il  cui  regno  cominciò  e  fini 
nel  pranzo  istesso  l  >» 

Volle  puntellarsi  sul  trono  coli*  impalmare  a  suo  figlio  Palladia, 
primogenita  dell*  ucciso  imperatore  ;  ed  egli  stesso,  mortagli  la  vir- 
tuosa donna,  menò  a  forza  la  vedova  di  Valentiniano.  Costei,  per  ven- 
dicare sé  ed  il  marito,  si  dirizzò  al  terribile  Genserico,  che,  con  ro- 
busto armamento  di  Vandali  e  Alani,  dall*  Africa  sbarcò  alla  foce  del 
Tevere.  Massimo  rimase  ad  aspettarlo  con  una  freddezza  che  non  era 
coraggio  ;  ma  dal  popolo  fu  tolto  a  sassi,  e  gettato  nel  Tevere.  12  ^ i«. 

Tre  giorni  dopo,  Genserico  era  alle  porte  di  Roma,la  quale,  sapeiv- 
do  assassinare,  non  difendersi,  limitavasi  a  piangere  ed  orare.  La  re- 
ligione di  nuovo  la  coprì  col  suo  manto  ;  e  Leone  papa  che  1*  avea 
schermita  da  Attila,  uscì  col  clero  in  processione,  e  coli*  autorità  di 
uomo  venerato  e  colla  santità  del  ministero  indusse  Genserico  a  ri* 
sparmiare  le  stragi  e  il  fuoc(^  del  resto  tutt4  fu  abbandonato  ad  uà 
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sacdMfm  di  qoatUMtlid  fiora.  Al  teapio  di  Giove  ìb  CaMiMb 
fa  tolto  in  fl  tetto  di  brano  don^  salfaBdooe  pere  lealatedd 
■ami  e  degli  croi  bi  ideilo  deOa  Pace  aTera  Tito  dgpaati  gi  «nii 

del  colto  fiiidaico,  la  UTola  e  il  settenplice  caadelahra  d'ora;  e  q■^ 
iti  pare  forofio  rapitL  Iiiè  le  diiese  mrtiaw  fcatarooo  ùhhbì:  e  le 
ricdiexie  sfoggite  ad  Alaiico  tcmcto  irciaaidite  sofie  om  africa- 
ne,  che  parevano  vendicare  Cartagine.  Eodossia  nedesioB,  avvis- 
tasi incontro  allovocalo  liberatore.si  vide  strappar  <fi  dooMi  le  gioie, 
e  con  doe  i|;lioole  fo  indiarcata  ira  nogliaii  A  actenry  scelti  per 
belleua  o  vigoria.  Prospero  vento  portò  a  Cartagine  le  prede  e  le 
persone,  alle  qoali  alcoa  ristoro  diede  il  vescovo  Deograzia,  rieofe- 
randole  nelle  chiese,  soccorrendole  cogli  ori  tfygaite»  e  coi  coniarti 
che  la  carità  sola  conosce.  D  poeta  Paminoi,  allora  vescovo  ti  lioliy 
converti  in  qoesto  pio  oso  tolte  le  ricrhene  eedesiasticlie;  e  nlla 
piò  restandogli,  per  riscattare  fl  igfioolo  d' ona  vedova,  diede  achia- 
vo sé  stesso  (I). 

Anche  da  altre  parti  i  Barbari  irroapevano^  e  le  Provincie  scole- 
vaoo  il  giogo  di  Eoina.  Fjranchi  ed  AkànanÉi  procedetlera  ino  alla 
Senna  ;  aDe  coste  portavano  assalto  i  Sassoni;  i  Coli  aspiravano  a 
dorevoli  cooqoiste.  A  frenare  costoro^  Mawmio  aveva  destinilo  fla- 
vio  Avito,  nooHed'Alversna,  che  n  soa  giovìnessa  attese  alle  let- 
tere e  al  diritto,  combattè  a  ianco  di  Eno,  flMritè  d*  essere  prdetto 
al  pretorio  della  Gallia;  poi  dal  ritiro  villereccio  presso  acnnoBl 
chiamato  generale  della  unteria  e  cavalleria,  non  si  ricosò  al  Imo- 
gno  deUa  patria,  tenne  in  rispetto  i  Barbari,  ed  ej^  medesono  Mdò 
a  trattare  con  Teodorìco  II  re  dei  Visigoti  Ce^oi,  odila  la  aMrte  di 
Massimo,  esibì  assistere  Avito  per  soocederglì;  e  Boma  e  TltaliaDoI 

ft  log.  poterono  ricosare,  solo  pregandolo  a  por  soa  sede  iiefl' antica  capi- 
tale del  mondo. 

La  virtù  di  Avito  non  resistette  alle  blandisie  d'on  gradoi,coì,per- 
dota  la  potenza,  restavano  le  sedocenti  vanità;  e  molti  mariti  inimi- 
cò. Lo  scontento  non  tardò  a  prorompere  ;  e  il  senato^  che  nella  de- 
bolezza de^  aogosti  aveva  ricuperalo  alcona  aolorità,  pose  io  cam- 
po il  suo  diritto  d' eleggere  V  imperatore.  A  nulla  però  sarebbe  ria- 
sdto  se  non  v'  avesse  dato  appoggio  il  conte  Bicimero^  ono  de'  prin- 
cipali comandanti  dei  Barban  ausiliari  in  Italia.  IMstrotte  sessanta 
galee  vandale  nelle  acque  della  Corsica,  era  costui  stato  salotato  li- 

..^|*-beratore  dltalia  :  del  quale  trionfo  imbaldanzito,  intimò  ad  Avito  di 

deporre  la  porpora.  Qoesto  cercò  sicurezza  col  far»  ungere  vescovo 

di  Piacenza  ;  ma  quivi  pure  persegm'to  dalla  vendetta  del  senato^ 

mentre  fuggiva  verso  la  natale  Alvergna,  morì  o  fo  ucciso. 

457      Alcun  tempo  vacò  T  impero,  poi  fu  conferito  a  Giulio  Valerio  Ma- 

f  ig9,  gloriano,  degno  di  migliori  tempi.  In  voce  di  coraggioso^  liberale  e 
accorto,  sotto  Ezio  militò  con  tanta  gloria,  da  eccitarne  la  gelosia  ; 
degradato  per  ciò,  fu  riassunto  alla  morte  di  quello,  e  Bicimero  di- 
venuto patrizio  d' Italia  lo  costituì  generale  della  cavalleria  e  della 
fanteria  ;  e  poi  eh*  ebbe  in  quel  grado  respinto  gli  Alemanni  che 
erano  proceduti  fino  a  Bellinzona  di  qua  dall*  alpi  Lepontine,  lo  col- 
locò sopra  un  trono,  di  cui  disponeva  a  suo  taleDto..PoU*eleaiooe 
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Magioriano  fece  saputo  il  senato  e  r  esercito  (3)  :  -^  A  sostenere  il 
«  colmo  del  principato,  non  per  volontà  mìa  m*  accostai,  ma  per  os* 
<«  sequio  della  pubblica  devozione,  onde  non  vivere  a  me  solo,  o  ri* 
<f  cusando  non  parer  ingrato  alla  repubblica  per  cui  nacqpii.  Or  fa* 
•(  vorite  al  princi[)e  da  voi  creato,  e  partecipate  con  noi  alla  cura 
«  degli  affari,  accioccbè  T  impero,  datomi  per  vostra  istanza,  cresca 
«  per  l&concordi  attenzioni.  La  giustizia  varrà  al  tempo  nostro,  e  la 
«  virtù  potrà  prosperare  sotto  la  tutela  dell*  innocenza.  Nessuno  te- 
«  mera  gli  spionaggi,  che  già  da  privati  noi  detestammo,  e  che  ora 
.«specialmente  condanniamo  :  delle  calunnie  abbia  paura  soltanto 
M  chi  le  porti.  Ck)l  padre  e  patrizio  nostro  Ricimero,  vigilantissimo 
«  delle  cose  militari^  avremo  cura  di  serbare  il  mondo  romano,  che 
«  in  comune  assicurammo  da  estemi,  nemici  e  da  domestica  discor* 
«  dia.  Spero  che  della  elezione  nostra  voi  serbate  tal  memoria,quale 
«  io,  consorte  una  volta  dei  vostri  pericoli,  mi  riprometto  senza 
u  manca  dair  amor  vostro  ;  e  se  il  Cielo  m*  assista,  mi  sforzerò,  eoa 
M  autorità  di  principe  e  riverenza  di  collega,  che  non  abbia  a  spia* 
«  cervi  il  giudizio  cne  di  me  recaste  », 

Il  linguaggio  costituzionale  de*  primi  anni  dell'  Impero,  disusato 
ila  tanto  tempo,  suona  ancora  ih  quest*  editto,  e  per  V  ultima  volta. 

Nelle  poche  sue  leggi  Magioriano  mostrava  i  sentimenti  generosi  e 
Ifenerosamente  espressi  d*un  padre  di  popolo  infelice,  che  ai  mali  di 
questo  soccorre  ove  può,  se  non.altro  li  compatisce.  Le  fortune  dei 
provinciali,  a  attrite  dalia  varia  e  molteplice  esazione  di  tributi,  e  da* 
gli  straordinari  pesi  iscali  »,  sollevò  alquanto  depennando  i  vecchi 
crediti  dèi  fisco  ;  e  toltala  alle  commissioni  straordinarie  ([5),  tornò 
ai  provinciali  la  giurisdizione  sulle  tasse.  I  senati  minori,  cioè  i  corpi 
.municipali,  «  viscere  delle  città  e  nervi  delle  repubbliche  >>,  erano 
tanto  sviliti  dalF  ingiustizia  de*  magistrati  e  dalla  insaziabilità  degli 
^attori  (4),clie  i  cittadini  se  ne  sottraevano  coiresigliaìrsi  lontano  od 
ascondersi.  Magioriano  ^li  esorta  a  tornare,  alleggerendone  ì  pesi;  e 
scioltili  dairesser  garanti  del  tributo  nel  loro  distretto,  esige  da  essi 
soltanto  un  esatto  conto  del  ricevuto  e  dei  debitori  morosi.  Ai  difen- 
sori della  città  restituisce  la  tutelare  potenza,  confortando  ad  eleg- 
gere a  quel  grado  persone  incorrotte,  capaci  e  coraggiose  di  soste- 
nere il  povero  e  combattere  il  prepotente,  ed  informar  l' imperatore 
de*soprusi  col  suo  nome  ammantati.  Provvide  anche  agli  antichi  edi- 
fizt,  0  per  negligenza  crollanti,  o  che  abbatteansi  onde  avere  mate- 
riali a  nuove  fabbriche.  Ali*  adultero,  confisca  de*  beni  ed  esigilo;  se 
tornasse  in  Italia,  poteva  esser  ucciso  impunemente.  Nessuna  si  con- 
sacrasse a  Dio  prima  dei  auarant*  anni  :  le  vedove  minori  di  queste 
età  si  rimaritassero,  o  peraessero  metà  dei  beni.  Annullati  i  matri- 
moni disuguali.  Di  quel  che  vi  si  scorge  d*  eccessiva  minutezza,  di 
sproporzionato  rigore  e  di  rimembranze  pagane,  lo  scusi  la  buona 
intenzione. 

Sconfitto  Genserico  che  era  sbarcato  in  Italia,  Ma^oriano  medita- 
va ricuperare  l*  Africa;  ma  non  potendo  restituire  il  coraggio  e  la 
•disciplina  nelle ^tegioni^  assoldò  Barbari,e  a  capo  loro  passate  le  Alpi  4SI 
nel  cuor  deli'  inverno^  vinse  Teodorico  U  visigoto,  e  lo  accettò  in  ai- 


980  CAf.  LTII.  — -  ElOMBaO  mSPOIVB  DELL*  IMPERO 

leaasa;  intanto  che  negli  arsenali  di  Misenò  e  di  RavenAa  Catera  al- 
lestire navigli,  sicché  prontamente  ebbe  raccolte  a  Cartageaa  tre- 
cento grosse  galee  e  adeguato  namero.di  sottili.Bla  Genserico  ridus- 
se a  deserto  la  Mauritania,  e  sorpresa  la  flotta  mal  guardata  nel  po^ 
to,  vi  fisse  il  fuoco.  Magioriano  si  trovò  allora  ridotto  ad  accettare 
una  tregua,  durante  la  quale  accelerò  nuovi  preparativi  :  ma  gli 
scontenti  prodotti  dalle  sue  riforme  toccarono  il  colmo  per  la  pre* 
4H  sente  disgrazia,  e  il  sollevato  campo  V  uccise  a  Voghera. 

2  *K®'  Ricimero  allora  ingiunse  al  senato  d*  eleggere  Vibio  o  libio  Seve- 
ro, oscuro  lucano  :  poi  appena  gli  riusd  inoomodo,il  tolse  di  meuo, 

is  Mo  ^  P^^  ^^^^  ^^^^  governò,  non  assumendo  vemn  titolo»  ma  facendo 
'tesoro,  armi,  alleanze  in  proprio  nome.  Protestavano  contro  la  sua 
dittatura  Marcellino  ed  Egidio,  il  primo,  letterato  e  fedele  all'  antica 
religione,  era  stato  caro  sui  £zio,  perseguito  da  Valentiniano»  da  Ma- 
llioriano  messo  a  governar  la  Sicilia  e  1  esercito  ivi  disposto  contro 
1  Vandali  ;  dappoi,  occupata  la  provincia  della  Dalmazia,  s*  intitolò 
patrizio  dell'Occidente,  e  andando  in  corso  per  1*  Adriatico,  infestava 
le  coste  d'Italia  e  d'Africa.  Eoidio,  maestro  della  milizia  nella  Gallia, 
si  chiari  nemico  agli  uccisori  diMagiortaiio,econforte  esercito  si  rese 
formidabile:presso  Orleans  sconfisse  gì'  imperiali  e  minacciò  l'Italia: 
né  forse  Ricimero  seppe  disfarsene  altrimenti  che  col  veleno. 
m  Anche  Bebrgor  re  degli  Alani  era  sceso  in  Italia,  ma  sotto  Rergar 
mo  toccò  una  sconfitta  si  piena,  che  dopo  d' allora  più  non  trovasi 
mentovata  quella  gente. Genserìco,non  naccato  dalla  grave  età,usd- 
ra  ogni  primavera  con  grossa  flotta  dal  porto  di  Cartagine,  e  se  il 
piloto^;!!  chiedesse  ove  drizzar  la  prora,  rispondeva  :  —  Ove  sdfia- 
DO  i  venti,  che  ci  porteranno  al  lido  cui  la  divina  giustizia  veglia  pu- 
nire M.  Quando  bagna  il  Mediterraneo  fu  infestato  da'  costui  ladrooi, 
i  quali,  non  avidi  di  gloria  ma  di  bottino,  sfuggivano  d'affrontare 
eserciti  in  campagna,  o  assaltar  fortezze  ;  e  sui  loro  cavalli  battuto 
lì  litorale  e  rapitone  il  bello  e  il  buono,  si  rimbarcavano.  Ricimero, 
sproveduto  di  forze  navali,  dovette  lasciare  che  gF  Italiani  ricorres- 
sero alla  mediazione  dell'  imperatore  di  Costantinopoli. 

Questi  spedi  ambasciatori  a  Marcellino,  che  pago  di  vedersi  eoa 

tal  atto  riconosciuto  sovrano  della  Dalmazia,  promise  restar  quieto. 

Genserico  al  contrario  alzava  le  pretensioni,  e  pretendeva  che  suo 

1^^  cognato  Olibrio  fosse  elevato  augusto  :  ma  in  vece  sua,  dopo  diutur- 

%Z  apr.na  vacanza,  fu  gridato  Procopio  Antemio,  galata  di  nazione,  uno  dei 
più  illustri  privati  dell'  impero  Orientale,  e  genero  deU'  imperatore 
Bfarciano.  Mosso  da  Costantin<^li  con  molti  conti  e  con  piccolo  eser- 
cito, entrò  in  Roma  trionfalmente  ;  e  senato,  popolo,  federali  appro- 
varono la  scelta.  Ricimero,  che  nella  vacanza  avea  continuato  da  pa- 
drone, volle  gli  sposasse  una  sua  figlia,  e  splendidissime  celebraronsi 
le  nozze.  Antemio,  lasciando  Costantinopoli,  avea  ceduto  la  sua  casa 
per  farne  un  bagno  pubblico^  una  chiesa,  un  ospizio  pei  vecchi  :  pa- 
re in  Roma  tollerò  sì  gli  avanzi  del  paganesimo,  si  gli  eretici,  e  nel 
fòro  Trajano  rinnovò  i'  antica  cerimonia  del  manomettere  i  servi 
colla  guanciata,  «  pronto  (  diceva  il  suo  panegirista  )  a  sciogliere  gli 
antichi  schiavi  e  farne  di  nuovi  »  (5). 
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Leone  imperatore  d'Oriente  adoprò  allora  le  sue  forze  e  centren* 
taniila  libbre  d*oro  per  isbrattare  da*  Vandali  il  Mediterraneo;  il 
patrizio  Marcellino,  colle  sue  navi  avvezze  a  corseggiare,  li  snidò  di 
Sardegna  ;  Basilisco,  fratello  dell*  imperatrice  d'Oriente,  comandava 
la  flotta  di  mille  centredici  navi,  e  più  di  centomila  fra  soldati  e 
ciurma  :  ma  Genserico  trovò  ancor  modo  di  gettar  le  fiamme  nella 
flotta,  siccbè  i  due  Imperi  videro  andar  col  fumo  un  armamento  the 
gli  avea  spossati.  Basilisco,  con  appena  mezze  le  navi,  fuggi  a  Co- 
stantinopoli ;  Marcellino  si  ritrasse  in  Sicilia,  dove  cadde  assassina- 
to ;  e  Genserico  tornò  despoto  del  mare,  aggiunta  anche  la  Sicilia 
al  suo  dominio,  mentre  V  Impero  perdeva  tutte  le  Provincie  d*  ol- 
ir* Alpe. 

Ricimero,  non  trovando  Antemio  abbastanza  ligio,  si  ritirò  da  Ro- 
ma a  Milano,  e  intendendosela  coi  Barbari  minacciava  guerra  civile, 
se  Epifanio  vescovo  di  Pavia  non  fosse  riuscito  a  conciliare  1*  impe- 
ratore di  nome  con  quello  di  fatto.  Ma  il  barbaro  patrizio  covava  ra- 
slio  ;  e  raccolto  un  grosso  di  Borgognoni  e  di  Svevi,  negò  di  più  ob- 
bedire air  impero  greco  e  air  eletto  di  (quello,  e  proclamò  Anicio 
Olibrio.  Questo  senatore,  della  piò  illustre  famiglia  romana,  avendo' 
sposata  Placidia,  ultima  figlia  di  Valentiniano  HI,  vantava  ragioni  al 
trono  ;  e  come  cognato  di  Genserico,  aveva  1*  appoggio  di  questo  : 
lasciati  gli  ozi  di  Costantinopoli,  dove  era  fuggito  da  Roma  dopo  il 
saccheggio  di  Genserico,  sbarcò  in  Italia,  e  fu  portato  da  Ricimero 
verso  r  antica  metropoli.  11  senato  e  parte  del  popolo  stavano  per 
Antemio,  e  sostenuti  da  un  esercito  goto  o  gallo,  tre  mesi  resistette- 
ro :  ma  una  forte  fazione  repugnava  a  quell*  imperatore,  greco  d*o-  - 
rigine  e  poco  zelante  della  fede  ;  talché  Ricimero  prevalse,  fece  tru-  jj  J^ 
cidar  1*  imperatore  suo  suocero,  e  col  saccheggio  satollò  le  milizie.  - 

Poche  settimane  dopo  Ricimero  stesso  moriva,  cessando  di  sor-- 
vertire  V  Impero,  e  lasciando  1*  esercito  al  nipote  Gundibaldo  princi-  * 
pe  de'  Borgognoni.  Olibrio  anch*  esso  non  sopra  visse  che  sette  me-' 
si  ;  e  r  imperiale  corona  fu  usurpata  da  un  Flavio  Glicerio,  non  sap*  i7'« 
))iamo  quale  ;  poi  da  Leone  imperatore  di  Costantinopoli  data  a  Giù-  474 
lio  Nepote,  successo  allo  zio  Marcellino  nella  sovranità  della  Dalma- 
zia. Condottosi  in  Italia,  e  quivi  agevolmente  mutato  in  vescovo  11- 
competitore  Gliccrico,*  riconfortò  di  qualche  speranza  V  Impero  ca- 
dente. Ma  da  lontano  Eurico  re  deii  Visigoti  lo  costrinse  a  cedergli 
r  Alvergna  ;  da  vicino  i  Barbari  federati,  insorti  sotto  Oreste,  mar-'  n^ 
ciarono  da  Roma  a  Ravenna.  Fuggì  al  loro  avvicinarsi  Giulio,  e  abdi-^s  ago. 
randosi  d*  un  trono  che  fa  meraviglia  come  ancora  trovasse  aspiran-- 
ti,  visse  nel  suo  principato  della  Dalmazia,ove  quattro  anni  appresso 
fu  assassinato  da  due  cortigiani  di  Glicerio. 

Oreste,  figlio  di  Tatuilo,  avea  servilo  da  segretario  ad  Attila  e  da' 
suo  ambasciadore  a  Costantinopoli. Morto  il  terHbile  padrone,  ricusò* 
obbedire  ai  figh'  di  esso  né  ai  Visigoti  ;  e  raccozzato  uno  sciame  dei 
Barbari  che  seguivano  il  Flagello  di  Dio,  massime  Eruli,  Scirri,  Ala- 
ni, Turcilingi  e  Rugi,  li  menò  al  soldo  di  Roma  col  nome  consueto  di 
federati.  GÌ'  imperatori  per  paura  e  necessità  lo  contentarono  di  re-  ' 
gali  e  di  gradi,  fin  a  intitolarlo  patrizio  e  generale.  Infido  aiuto,  poi- 
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cbè  acquistata  autorità  su  quella  sua  banda,  come  uomo  sicuro  ébe 
,     egli  era  e  loro  compatrioto  e  vivente  al  modo  stesso,  gì'  indusse  a 
8hra  scuotere  1*  obbedienza,  e  gridar  imperatore  suo  figlio  Romolo  Augu- 
sto, vezzeggiato  in  Momillo  Augustolo. 

Quelle  ciurme  raccogliticcie,  recandosi  a  vile  un  imperatore  cb*e' 
ra  loro  creato,  pretendevano  facesse  ogni  loro  talento,  aumentasse 
paghe  e  doni  ;  anzi,  invidiando  i  Barbari  che  aveano  già  acquistalo 
ferme  stanze  nella  GalHa,  nella  Spagna,  in  Africa,  domandarono  an- 
eh*  essi  un  terzo  delle  terre  italiane.  Oreste  negò  contentarli  della 
domanda;  ma  essi  trovarono  chi  gliela  esaudì.  Collega  di  Oreste  nel- 
r  ambasceria  d*  Attila  a  Costantinopoli  era  siato  un  Edecone,  il  cui 
figlio  Odoacre,  senz*  altro  retaggio  che  il  proprio  valore,  1*  adoprò 
alla  rapina  e  a  servire  chi  il  pagasse,  pensando  farsi  buona  parte  fra 
le  tempeste  d' allora.  Errò  qualche  tempo  nel  Nerico  ;  poi  calato  nel 
bel  paese,  e  udito  i  federati  mormorare  pel  rifinto  d*  Oreste,  —  Io 
V*  accorderò  quanto  bramate,  purché  a  me  vogliate  sottomettervi  >•. 
476  Accorsero  a  gara  sotto  le  bandiere  di  esso,  che  senza  contrasto  giun- 
se fino  air  Adda  ;  preso  Oreste  in  Pavia,  lo  mandò  a  morte  ;  avuta 
compassione  o  disprezzo  dell*  imbelle  Augustolo,  sol  notevole  per 
giovanile  bellezza,  gli  assegnò  seimila  monete  d*  oro  r  anno  ;  e  Lu- 
culliano, villa  sul  delizioso  promontorio  di  Miseno,  fabbricata  da  Ma- 
rio, abbellita  da  Lucnllo  con  tutte  le  arti  di  Grecia,  poi  gradita  cam- 
pagna degr  imperatori,  indi  nelle  invasioni  mutata  in  fortezza,  dive- 
niva asilo  deir  oUimo  successore  d*  Ottaviano. 

A  che  serviva  ornai  questa  dispendiosa  dignità  d' imperatore?  A- 
dnnque,  sotto  dettatura  del  Barbaro,  il  senato  scrisse  airimperatore 
Zenone  a  Costantinopoli  :  —  Non  intendiamo  continuare  più  oltre  la 
«  successione  imperiale  in  Italia;  basta  la  maestà  d*un  solo  monarca 
i<  a  difendere  TOriente  e  TOccidente;  sia  dunque  Costantinopoli  sede 
M  deir  impero  universale  ;  a  tutelare  la  repubblica  romana  rimarrà 
t<  Odoacre,  cui  ti  preghiamo  concedere  il  titolo  di  patrizio  e  rammi- 
ti  nistrazione  della  diocesi  italica  ».  Zenone  esitò  alquanto,  poi  con- 
sentì ;  e  nel  giovane  figlio  d*  Oreste,  in  cui  per  bizzarro  caso  si  uni- 
vano i  nomi  del  primo  re  e  del  primo  imperatore  romano,  terminò 
r  impero  d' Occidente,  476  anni  dopo  Cristo,  1229  dopo  la  fondazio- 
ne della  città,  507  dopo  che  la  battaglia  d*  Azio  vi  stabilì  il  dominio 
d'un  solo.  Roma  aveano  governata  in  prima  sette  re,  poi  quattrocent- 
ottantatrè  coppie  di  consoli,  infine  settantatrè  imperatori. 

E  qui  si  chiude  la  storia  di  Roma  :  storia  la  più  importante  dei 
mondo,  non  solo  per  noi,  che  viviamo  sul  suolo  stesso,  e  che  pos- 
siamo ed  affacciarla  a  chi  ci  chiama  nazione  molle,  e  tenercene  ob- 
bligali ad  esser  grandi  noi  pure,  sebbene  in  modo  diverso  ;  ma  an- 
che per  le  lezioni,  di  cui  V  incremento,  la  grandezza,  il  dechìno  di 
essa  sono  fecondi  a  chi  guarda  1*  uomo,  e  ammira  la  potenza  di  lui, 
meno  nelle  violenze  della  forza,  che  nelle  lente  conquiste  del  diritto. 
Poi  quella  storia  si  mescola  a  tutte  le  posteriori,  giacché  gli  Stati 
successivi  d'Europa  sono  romano-germanici,  e  molti  fatti  trovano  in 
quella  o  la  spiegazione  o  V  esempio.  E  noi  credenti  e  speranti  che 
Tuman  genere  progredisca  imparando  e  migliorando,noi  severi  scru- 
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tatori  delle  virtà  romane,noi  proclameremo  come  una  delle  più  belle 
glorie  ilaliane  l' immensa  efficacia  cbe  Roma  esercitò  agli  avanza- 
menti di  quello. 

Dalla  rupe  Tarpea  i  Romani  guardavansi  come  una  gente  privile- 
giata che  non  si  conosce  alcun  nodo  morale  colle  altre,  tutte  barba- 
re, predestinate  al  ferro  de'guerrieri  e  all'  ingordigia  de'proconsoli, 
i  quali,  tra  un  parco  di  schiavi,  in  una  miniera  di  danari  qual  è  ii 
mondo  straniero,  procedono  come  il  dio  Marte  lor  progenitore,  inti- 
mando —  Guai  ai  vinti  >?.  Un  popolo  che  non  intendeva  la  proprietà, 
non  Ifr libertà;  che  disciplinato  soltanto  per  la  g^uerra  anche  nella 
pace,  lottava  onde  compartirsi  la  preda;  che  il  palriotismo  riponeva 
non  tanto  nell*  amar  la  propria,  guanto  nell*  odiare  le  altre  nazioni  ; 
che  gloria  facevasi  dello  sterminio  ;  che  unico  mezzo  di  sussistenza 
considerava  la  dilapidazione,  la  rapina,  la  schiavitù,  parve  ad  alcuni 
iiuir  altro  che  abbominevole,  mentre  altri  ne  deducevano  falsi  con- 
cetti di  gloria,  e  il  vanto  delle  guerre  ambiziose  e  de*  colpi  robusti, 
e  la  giustificazione  deir  esito. 

Ma  colla  smania  o  piuttosto  la  necessità  delle  conquiste,  i  Romani 
arrestavano  V  indefinito  suddividersi  dei  popoli,  introducevano  qual- 
che ordine  nel  caos  delle  genti  antiche  ;  per  modo  che  quelle  che 
prima  non  si  conosceano  che  per  urtarsi  e  distruggersi,  si  trovasse- 
ro strette  ncirunità  della  forza  prepotente,  poi  della  legge  e  dell'am- 
ministrazione. 

In  tutta  la  società  antica  non  si  erano  vedute  fin  allora  che  comu- 
nità di  pochi,  0  accidentale  aggregazione  di  molle  comunità,  domi- 
nate da  una  sola,  e  pronte  a  sconnettersi:  Roma  sola  faticò  all'opera 
eminentemente  italiana  di  unire;  ed  organizzatrice  anche  al  tempo  dì 
sua  decadenza,  colla  spada  ravvicina  elementi  disparati;  per  conser- 
varli introduce  unità  di  governo,  principi  d' equità,  nozioni  di  dirit- 
to ;  vuole  assimilarsi  il  mondo,  impresa  mai  più  tentata,  e  formare 
una  patria,  una  città  ;  allo  sfrazionamento  de'  Comuni  sostituisce  l'i- 
dea di  nazione;  agi'  individui  surroga  un  popolo,  un  popolo  re;  spez- 
za mille  barriere,  frapposte  alle  genti  ;  innesta  civiltà  dissomiglian- 
tissime, sicché  r  una  all'  altra  profitti.  In  queir  espansione  il  Britan- 
no del  pari  e  l' Etiope  si  trovarono  concittadini  ;  si  estesero  la  lin- 
gua, r  arte,  la  legislazione  romana  ;  anzi  ne*  paesi  sottoposti  quasi 
dall'  altra  civiltà  non  ci  fu  tramandata  memoria  che  della  romana  ;  e 
i  Balbi  di  Napoli,  ì  Viri  e  i  Plini  di  Como,  i  Nepoti  e  i  CatuIIi  di  Ve- 
rona, i  Severi  di  Trieste,  i  Fabt  di  Brescia,  i  Sergi  di  Fola  sono  ro- 
mani ;  come  sono  inglesi  tutti  i  nomi  segnalati  nell'  Unione  ame- 
ricana. 

Ma  fondere  non  poteva  Roma,  essa  medesima  mancando  di  quei^ 
r  unità,  superiore  alle  contingenze  umane,  nella  quale  soltanto  pos- 
sono i  popoli  affratellarsi,  e  costituire  una  dinastia  di  nazione,  non 
più  regnante  per  la  forza  ma  per  l' intelligenza.  La  necessità  di  que- 
sto grande  eauagliamento  non  era  predetta  dalle  Sibille,  non  l'avvi- 
savano filosofi  né  statisti,  irritavansi  anzi  coi  Cristiani  che  la  predi- 
cavano^ sicché  Roma  moriva  persuasa  della  propria  immortale  so- 
vranità ;  moriva  per  la  forza»  e^isa  che  di  forza  era  vissuta. 
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Moriva,  ma  dopo  che,  venendo  ultima  degli  antichi  popoli,  seppe 
profittare  dell*  esperienza  di  tutti,  sistemarla  col  senso  legale,  subli- 
marla col  cristianesimo  ;  moriva,  ma  un  immenso  retaggio  lasciando 
air  avvenire.  La  sua  supremazia  assicurò  il  primato  dell*  Europa  sol 
resto  del  mondo,  giacché,  in  qualunque  parte  essa  arrivò,  stabifi 
città  donde  s' irradiava  V  incivilimento,  e  che  dapprima  fissarono  al 
terreno  r  onda  dei  Barbari,  più  tardi  coi  vescovi  e  coi  Comuni  po- 
terono frangere  la  tirannide  fendale.  I  reggimenti  oiuuicipali,  dal- 
r  impero  istituiti  o  regolati,  restarono,  almeno  ne*  paesi  noa  occu- 
pati dai  Longobardi;  e  sebbene  sì  restringessero  a  semplice  ammini- 
strazione, misti  ad  elementi  settentrionali,  e  vivificati  dalle  ecclesia- 
stiche  immunità  produssero  i  Comuni  del  medio  evo  e  la  più  glorio- 
sa età  deir  Italia.  Già  era  non  solo  nata,  ma  svolta  la  più  parte  delle 
idee  destinate  a  vivere  nella  società  nuova  ;  il  primato  pontefizio,  la 
solitaria  operosità  de*  monaci,  il  rinnovamento  dell*  arte,  la  lingaa 
vulgare,  perfino  la  scolastica,  perfino  la  filosofia  della  storia  con 
sant'  Agostino.  La  letteratura  latina,  per  quanto  di  fioritura  breve, 
più  di  qualsiasi  ebbe  durata  ed  estensione,  perocché  si  collocò  ac- 
canto ad  ogni  altra  nazionale,  educando  i  nuovi  popoli  europei,  che 
tutti  ne  desunsero  qual  piùqual  meno  il  carattere:  l'Omero  de'mez- 
zi  tempi  facevasi  guidare  da  Virgilio  traverso  al  miracoloso  viaggio, 
col  quale  esordiva  al  volo  delle  letterature  moderne. 

Queir  idioma,  universale  alla  Chiesa  universale,  depositaria  pri- 
vilegiata della  civiltà  e  del  sapere,  viepiù  veniva  opportuno  nell'i- 
gnoranza e  nelle  scarse  comunicazioni  d*  allora  ;  e  modificando  i  pri- 
schi dialetti,  generò  le  nuove  favelle,  che  sono  un  latino  corrotto,  ri- 
generato da  spirito  analitico  e  flessibile  ;  più  logiche  se  meno  mae- 
stose, più  limpide  se  meno  poetiche. 

Le  leggi  di  Roma,  perchè  dirette  al  mondo  intero,  aveano  meno 
dell*  arbitrario  e  del  particolare  ;  e  in  canoni  generali  dominano  i  co- 
stumi e  le  credenze  tutte  ;  tutti  i  fatti  sociah,  tutte  le  differenze  ri- 
conducono ad  unità  di  principi.  In  conseguenza  si  adattano  anche 
air  avvenire,  e  mantenute  in  prima  e  modificate  nella  Chiesa,  poi  in- 
trodotte nelle  scuole  e  nella  società  secolare  a  dar  norma  agli  atti, 
alle  transazioni,  ai  contratti,  offrirono  grandiosi  modelli  d*  ordine  e 
di  equità  ;  la  legislazione  moderna  s*  affisse  al  diritto  romano  come 
al  suo  principio,  spesso  come  a  suo  testo  ;  man  mano  che  si  scioglie 
dai  vincoli  feudali,  la  proprietà  torna  a  regolarsi  alla  romana  ;  il  no- 
stro ordinamento  amministrativo  è  istituzione  romana  acconciata  a 
governi  temperati  :  sebbene  sia  vero  che  talvolta  quegli  istituti  di- 
vennero ceppi  a  coloro  che  non  sanno  ammirare  senza  voler 
imitare. 

Il  concetto  di  un  potere  centrale  che  tutto  mova  e  governi,  fa 
trasmesso  da  Roma,  parte  coli*  amministrazione  sopravissuta,  parte 
nelle  ricordanze  :  i  popoli  barbari  1*  ammiravano  pur  senza  forza  o 
sapienza  bastante  a  raggiungerlo  ;  e  di  esso  fu  merito  se  un  impera 
cristiano  rivisse  sotto  Carlo  Magno,  se  alle  sfrantumate  giurisdizio- 
ni feudali  riuscirono  legisti  popolani  ad  opporre  la  liberale  perchè 
tutrice  preponderanza  d*  un*  autorità  suprema. 
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Cosi  Roma,  perduto  Io  scettro  della  forza,  afferrerà  quello  del 
pensiero  ;  dopoché  per  cinque  secoli  fu  centro  dell'  unità  materiale 
e  della  forza  politica,  lo  diverrà  della  forza  spirituale  e  dell*  unità 
intelligente  ;  papi  e  imperatori  aspireranno  alla  primazia  per  me- 
moria di  Roma,  mentre  il  servo  invocherà  neir  emancipazione  d'es- 
sere dichiarato  cittadino  romano,  sicché  quella  città  per  nuova  via 
tornerà  a  mettersi  a  capo  dell'  incivilimento,  in  una  grande  unifica- 
zione, che  non  abolisca  le  nazionalità  particolari,  le  Provincie,  i  Co- 
muni, ma  dia  vita  alla  nazione  cristiana,  la  quale  sarà  la  più  civile  ; 
e  fondata  sul  dogma  dell'  eguaglianza  delle  anime,  cioè  sull'  unità 
d' origine,  di  redenzione,  di  fine,  più  non  retrocederà,  e  nella  quale 
la  potenza  che  regola  i  corpi  non  potrà  nulla  sugli  spiriti.  «Stupendi 
frutti  della  romana  sapienza,  dacché  fu  fecondata  dal  cristianesimo, 
che  cancellando  le  idee  ingiuriose  a  Dio,  cancella  pur  quelle  ingiu- 
riose ali'  uomo. 
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(1)  Atto  non  raro  nei  prihii  Cristiani.  Neil'  Epist  i  di  san  Clemente  leg- 
giamo :  -*  Molti  de^ nostri  conoscemmo,  i  quali  volontariamente  si  pò- 
«  sere  in  ceppi  per  redìmere  altrui  ;  molti,  che  si  assoggettarono  aila 
a  schiavitù  per  pascere  gli  altri  coi  prezzo  della  venduta  libertà  ». 

(3)  Nov:  lu,  in  calce  ai  Cod.  Teod. 

(9)  Erano  per  lo  più  ottenute  da  fav  orili,  che  ne  abusavano  per  tra- 
ricchire  colle  più  sottili  arti.  Una  ci  è  npfa  dalle  leggi  Essendosi  peg- 
giorata la  moneta,  pretendeano  non  ri  cevere  che  oro,  portante  il  conio 
di  Faustioa  e  degli  Antonini  :  il  che  raddoppiava  V  aggràvio,  giacché  chi 
non  ne  avesse,  dovea  venire  a  gravose  composizioni. 

(4)  Nov,  IV,  in  calce  al  God.  Teod. 

(5)  SiDONio,  Paneg, 
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